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DICHIARAZIONE  AL  LIBRO  PRIMO 

PER    RISCHIARARE   LE    VIE    TENUTE   DAI  POLI   NELLE   ANDATE 

E   RITORNI   DALLA   CINA, 


appar eiite  difetto  cF  ordine  del  Milione,  sgomentò  ì  Com- 
mentatori ,  e  fu  ad  essi  occasione  di  tanta  oscurità ,  che  alcuni 
reputarono  cosa  impossibile  il  trarre  il  piede  da  così  intigrato 
laberinto  :  ma  ciò  è  pia  da  imputare  a  colpa  loro ,  che  a  Mar- 
co Polo .  Primiera  causa  di  oscurità  è ,  che  ei  trattò  nel  suo 
libro ,  non  solo  delle  contrade  visitate  da  lui ,  ma  di  quelle  di 
cui  ebbe  relazione  da  altri ,  ed  anche  dalle  scritture  geografi- 
che degli  Asiatici  (ai).  Ciò  afferma  ei  stesso  nel  Proemio.  Pren- 
dete questo  libro,  e  troverete  le  grandissime  e  diverse  cose  del).! 
Grande  Erminia,  e  di  Persia  ,  di  Tarlarla,  e  d'India  ,  e  di  mol- 
te altre  provinole  ....  come  Messer  Marco  Polo  La  raccontato, 
secondo  che  egli  vide  con  gli  occhi  suoi  ;  molte  altre  che  non 
vide,  ma  intese  di  savi  nomini  degni  di  fede.  E  però  estendo 
le  vedute  per  vedute,  e  le  udite  per  udiie,  acciocché  il  nostro 
libro  sia  diritto  ,  e  leale,  e  senza  riprensione  (IV) .  Perciò  V  in- 
dagine hi  pia  importante  è  di  scevrare  le  contrade  cliei  visitò, 
da  quelle  die  siili  altrui  fede  descrisse . 

\"/*  iffoggl  al  Polo  la  considerazione,  che  nel  libro  suo 
comprendendo  le  une ,  e  le  altre  regioni,  ciò  sarebbe  di  con- 
fusione al  leggitore,  ne  giungere  potrebbe  òli!  esatta  cognizio- 
ne dei  suoi  viaggi ,  e  di  quelli  del  padre  e  dello  zio .  I  per 
agevolatile  i  intelligenza  dettò  il  Proemio,  nel  quale  soinma- 
riumentr  (Incorse  de//  occasione  e  ampiezza  dei  suoi  viaggi  , 
e  di   quelli   dei   suoi  maggiori. 

/■><■/  procedere  ordinatamente,  noi  investigheremo  perciò 
la  (hn  'Jone.  <■  ampiezza  di  quelli  di    Niccolò  e  di  Ma/Jio^qiuui 
du  audio  on<>  In  prima  volta  al    CataJOf   dietro  la   scorta  del 

(uj  T.  i.  I  il.   ui.  <;ijj.  >.      b    .  Ti.  p  i. 
M.....   l'«-l     1.  il.  '  A 
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rammentato  Proemio, ed  anche  per  riconoscenza  pe\l  uè  illustri 
ì  erteti:  ini  perocché  i  loro  sorprendenti  viaggi ,  aprirono  la  via 
ai  luminosi  scoprimenti  del  figlio.  Infatti  ammirabile  fu  il 
loro  ardimento,  la  loro  costanza,  di  traversare  pressoché  tutta 
V  Asia,  commettendo  la  sicurezza  delle  loro  persone  agli  effe- 
rati  Tartari . 

Narra  il  figlio ,  che  i  due  Poli  seniori  r  recaronsi  in  Co- 
stantinopoli pe  loro  traffici ,  e  dimorativi  un  tempo  passarono 
in  Soldadia ,  o  Sudali  (a) .  Ivi  dimorati  un  tempo  risolsero 
recarsi  alla  corte  di  Bar  ha ,  o  Bere  he  Can  (\ì\ ,  che  risedeva 
in  Boi  gara,  ed  in  Assara,  che  secondo  la  costumanza  tartari- 
ca, aveva  cioè,  due  residenze,  V  iemale  e  Vestiva,  Bolgari  que- 
sta, Sarai  sulV  Actuba  quella  (e).  I  Poli  nel  recarsi  a  Bolgarir 
siccome  il  figlio  dice  che  vi  andarono  per  terra ,  doverono  tra- 
versare la  penisola  di  Crimea,  e  V  ismo  che  la  congiunge  alla 
Piccola  Tartarici ,  detta  allora  Gazaria ,  e  di  li  prender  la 
volta  del  Don ,  e  lungo  il  detto  fiume,  ed  il  Volga,  recarsi  a 
Bolgari  ,  facendo  parte  della  via  medesima  de  viaggiatori 
Gmlin  e  Lepchin  ,  per  Cutori ,  Zaplava,  Zarizin ,  Zaratof .. 
Le  rovine  di  quell'antica  dominante,  veggonsi  tuttora  novanta 
verst  a  tramontana  di  Simbirsk ,  in  faccia  al!  imboccatura 
della  Cama  nel  Volga  (<l). 

Di  li  risolsero  i  Poli  tornare  in  patria  7  ma  a  riprendere- 
la  diritta  via ,  era  loro  d'ostacolo  la  guerra  accesasi  fra  Barca 
e  Ulagu ,  signore  dei  Tartari  di  Levante ,  o  della  Persia  m 
Perciò  i  due  viaggiatori  furono  consigliati  d'andar  tanto  alla 
volta  di  levante ,.  che  circondassero  il  regno  di  Barca .  Essi  si 
giovarono  del  salutare  avviso,  e  giunsero  ad  una  città  detta 
deliaca,  cioè  Okak  sul  Volga,  a  mezzaviafra  Bolgari  e  Sa^ 
rai  (e) ,  che  ai  tempi  di  Abulfeda  era  confine  della  signoria 
dei  Tartari  del  Captchac ,  e  di  li  si  recarono  a  Boccara .  Ma 
il  cenno  che  dà  il  figlio  nel  Proemio,  non  basterebbe  a  dichia- 
rare la  via  che  tennero  per  recarvisi  y  se  circuirono  i  litorali 

(a)  T.  ti.  not.  4.     (b)  Ibid.  not.  5.     (e)  Ibid.  not.  6.     (d)  Decouvert.  des  Russes.. 

t.  1.  p.  4y3-     (e)  t.  11.  not.  8. 


occidentali  e  meridionali  dei  Caspio,  o  qnc  di  tramontana  e 
di  levante  .  Che  seguissero  quest  ultima  direzione  io  l  opinai  , 
spintovi  dalle  parole  del  figlio:  che  i  due  fratelli  pausarono 
più  innanzi  andare,  per  la  via  di  levante,  e  che  giunsero  a  Boc- 
ca ra  (a):  e  di  questa  mia  con gh lettura  fece  parola  il  Cliia- 
ris.  Cardinale  Zurla  (b) .  Ma  oggi  pubblicato  il  Testo  Pa- 
rigino del  Milione ,  la  cosa  è  positiva  e  non  congetturale . 
Ivi  è  detto  che  alla  guerra  fra  Berekè  e  Ulagu  diede  occasio- 
ne il  possesso  d'un  principato,  che  sembra  essere  quello  di 
Schirvan  y  che  Ulagu  s  avanzò  coli  esercito  in  vasta  pianura: 
qui  est  entre  les  portes  dou  Fer ,  e  le  nier  de  Sarai»  :  cioè  J 'ra 
Derhend  e  il  Mar  di  Sarai,  che  pare  che  cosi  appellasse  quella 
parte  del  Mar  Caspio,  che  volgeva  verso  quella  città,  distrutta 
oggidì  (e) .  Dunque  è  evidente  che  i  due  fratelli  per  isf uggire 
i  pericoli  di  quella  guerra ,  doverono  circuire  il  Caspio  a  tra- 
montana, e  ad  oriente.  Cosi  ebbero  occasione  di  passare  alcune 
delle  grandi  fumane,  che  sboccano  a  tramontana  di  quel  ma- 
re ,  e  Marco ,  a  loro  relazione  parlò  del  Volga  ,  e  del  Yaik , 
e  potè  dare  un  assai  esatta  contezza  di  quel  celebre  mare  in- 
terno fd) .  Presa  i  Poli  quella  volta  ,  cavalcarono  pe  deserti , 
che  sono  fral  Caspio  e  V  Arai ,  e  passato  il  Qhion ,  che  male 
appropnsito  il  f gì  io  chiama  il  Tigri ,  errore  che  molti  illuse, 
per  rintracciare  la  vera  direzione  del  camino  fatto  dai  Poli  (e), 
passato  il  detto  fumé,  dopo  diciassette  giornate  di  viaggio  giun- 
sero a  Jìoccara.  Fece  parte  di  quella  via  V  Inglese  viaggiatore 
Jenhinson  ,  che  nel  1 5:>8  parli  da  Mosca  per  Baccarà  pei 
iscoprirc  l  ignota  via  del  Catajo  (f). 

Alano  Polo  non  da  verun  cenno  della  via  che  tenne  il 
padre,  colf  ratei  suo,per  recarsi  da  Baccarà  a  Chemenfu  in  Tar- 
taria  x  residenza  estiva  di  Cublai  Can  (g)  .  Avverte  però  che 
camminarono  (dia  volta  di  greco  e  tramontana,  e  che  trovarono 
molte  cose  mirabili  e  grandi,  delle  quali  tace  nel  j}rociiìio,  per- 

(»)  Prorm.  t.  i.  p.  i.  'h  Dissertar,  attor,  ad  Illiist.  Viagg.  Vericz.  t.  I.  App<-n- 
dic.  (e)  Teit.  Parig.  I. cap.  ccxxi.  (d)  Tom.  u.  not.  6/j.  (e)  Ibid.  not.  y.  (f)  Ibid. 
(g;    Ibid.  uut.  31. 
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che  da  lui  sono  scritte  per  ordine  nel  seguente  libro  (V) .  Nel 
Parigino  primo  è  detto  :  le  quali  cose  non  vi  racconteremo  qui, 
perché  messer  Marco,,  figlio  di  messer  Niccolò,  che  lotte  queste  cose 
viride  ancora  ,  ve  le  faGCOiiterà  in  quesio  libro  innanzi  apertamen- 
te (b) .  Dee  avvertirsi  di' ci  intende  le  cose  vedute  dai  Polì  da 
Boccara  in  poi .  Due  sono  le  vie  per  recarsi  ai  Catajo  da  questa 
città,  che  furono  indicate  aìT  lonson,  altro  Inglese  viaggiatore 
che  collo  stesso  divisamente  del  Ienkinsonfu  a  Boccara,  le  quali 

fanno  capo  a  Caschgar  :  Funa  passa  per  Samarcanda,  V  altra 
per  Taschkend,  e  che  secondo  il  rammentato  viaggiatore  si  di- 
rigono a  Yerkend,  a  Sovechik  ( So-tcheu^,  a  Chamchick ( Kan- 
tcheu  ).  Ma  che  i  Poli  segi ussero  la  via  di  Samarcanda,  e  di 
Cogend  nel  recarsi  al  Catajo,  non  cade  dubbio  (e),  perchè  il  fi- 
glio descrive  la  rammentata  città,  Caschgar,  e  Yerkend,e  non 

fa  motto  di  Taschkend ,  eli  era  la  celebre  Tu rris  Lapidea  degli 
Antichi.  Io  opinai  nel  commentare  il  Milione, che  de  vie  battute 

prima  da  Niccolò  e  Maffio ,  indi  da  essi  con  Marcor facessero 
capo  a  Yerkend  (d) ,  perchè  V  ultimo  venendo:  da  Badagshan, 
doveva  fare  una  piccola  deviazione  dal  retto  camino  per  passare 
da  Cashgar .  Ma  rammentandomi ,  che  gli  ambasciatori  di 
Schah  Bockh  ,  e  V infelice  Padre  Goez ,  che  batterono  parte 
del  camino  dei  Poli ,  toccarono  Caschgar r  ove  s'univano  le  ca- 
rovane a  comodo  dei  viandanti ,  inchino^  a  credere  che  alV occa- 
sione dei  due  viaggi  de  Poli ,  in  questa  città  le  due  vie  s'anno- 
dassero. Infatti  Marco  fatta  menzione  d'i  quella  terranei  primo> 
libro  ,  come  avvertiremo  a  suo  luogo ,  retrocede  per  descrivere 
Samarcanda .  Per  V  allegata  autorità  del  Testo  Parigino,  sa- 
rebbe da  inferire,  che  anche  il  figlio,  quando  che  fosse,  visi- 
tasse Samarcanda;  corrobora  tale  opinione  nel  vedersi  segnata 
nella  Carta  del  Salone  dello  Scudo,  che  contiene  gì'  itinerari 
dei  Poli ,  una  via  che  di  Tartaria  conduce  a  detta  città .  Ma 
se  ciò  f  ìi,  ciò  non  avvenne  all'occasione  di  questo  suo  viaggio,  ma 

forse  speditovi  posteriormente  pe  servigi  del  Gran  Can  (e)  Può 

(a)  t.  ii.  p  9.     (L)  Parig.  I.  Chap.  v.     (e)  t.   a.  not.  179.     (d)  Ibid.     (e)  Cari» 
nell'Opera  del  Card.  Zurl.  iu  calce  t..i. 
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anche  essere  avvenuto,  che  Marco  considerasse  il  camino  da  Sa- 
marcanda a  Caschgar  di  cosi  poco  momento,  relativamente  alla 
lunghezza  sterminata  del  suo  viaggio,  da  non  meritare  parti- 
colare  eccezione .  Ma  le  parole  di  Marco  da  noi  allegate  di- 
chiarano, che  la  via  tenuta  dai  Poli  Seniori  per  recarsi  da  Ca- 
schgar a  Chemenfu,fu  quella  stessa  che  fecero  posteriormente 
con  esso , 

Perciò  è  ora  da  trattare  de1  viaggi  di  Marco ,  allorché 
recossi  la  prima  volta  al  Cataj'o ,  che  descrive  nel  primo  libr° 
del  Milione  .  Ed  è  c/uì  da  avvertire,  che  prendendo  per  guida 
fedele  il  Proemio,  non  vi  è  argomento  di  dubbiezza  per  la  prima 
parte  del  viaggio .  Marca  narra ,  che  partitosi  da  Venezia  coi 
suoi  maggiori  per  recarsi  al  Qran  Can,  per  le  faccende  che  ave- 
va loro  commesse  ,  fecer  vela  per  Acri ,  che  di  lì  passarono  a 
.  Gerusalemme, per  prendervi,  come  Cablai  ne  li  aveva  richiesti T 
dell'olio  delle  lampane,  che  ardono  attorno  al  Santo  Sepolcro. 
Che  dalla  Città  Santa,  tornati in  Acri  fecero vela  per  la  Giazza 
(  Layas')  ,  porto  dell'  Armenia  -Minore  (a)  ..  Che  di  lìjurono 
richiamati  in  Acri  per  l'elezione  al  Papato  di  Tebaldo  Visconti 
Legato  Pontificio  in  Palestina  y  e  che  il  novello  Pontefice  date 
loro  lettere  per  Cablai  Can,  e  due  missionari  per  accompagnarli 
hi  Tartari  a ,  tornarono  alla  Qiazza,  e  che  di  lì  prenderon  la 
volta  della  residenza  del  Gran  Can  (b)  . 

Ma  innanzi  di  dichiarare  i  viaggi  di  I Turco  per  recarsi  a 
Chemenju,  e  duopo  aver  //resen  te  che  tale  era  la  J  rei  tu  dei  suoi 
maggiori  di  giungere  (il la  corte  del  Gran  Can  ,  che  la  prima 
volta  si  partirono  da  hit  §en  za  aspettare  che  elezione  di  Papa  si 
finesse  (■  ) .  li  (piando  vi  tornarono  richiamali  dilli  eletto  Papa 
ripassati  nel  Armenia  Minore  ,  non  ullerriro/io  i  viaggiatori  i 
pencoli  dell  atroce  guerra  che  lìnndoedaire ,  o  Bibars  /aceva 
al  monarca  della  contrada:  pei  noli  e  he  recarono  /  due  frali  loro 
compartii,  a  tornai  e  i  nd  n-l  n,  ,  ma  f  ratio  le  importanti  commis- 
sioni date  (ora  dal   Pontefice,    e  <  he  non   I ralle/mero  i  Poli  da 

(■)  t.  e-  riot.  iG.     '!>,  t  it.  pag.  ia.  i'3.  CoìLfarSgJ   [>■  8.     [e]  1. 1.  p-»g.  1. 
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porsi  in  cumino  per  Chemènfii ,  residenza  estiva  del  Gran 
(  'an  [»)  .  Ciò  dichiara  nuinife  stani  ente  che  prenderemo  la  vìa 
più  breve  per  giungervi .  E  lo  avverte  HjRgHé  dicendo  che  an- 
darono :  sempre  alta  volta  di  greco  e  di  tramontana  (b)  .  Tal- 
e/tè non  doveronsi  dilungare  dal  diritto  camino,  che  quanto  il 
richiedevano  i  naturali  ostacoli, die  si  frappongono  ai  viaggia- 
tori ,  dilaghi,  di  fumi,  di  catene  di  monti,  pei  ciò  doverono 
seguire  le  vie  battute  dalle  carovane .  Esatta  è  poi  la  direzione 
relativa  del  viaggio ,  inquantochè  Sis ,  che  esso  appella  Seba- 
stos,  capitale  deli  Armenia  Minore,  d'  onde  si  partirono  (e) ,  è 
(dia  latitudine  di  37.0  55.1  e  Clieinenfu  o  Dilaniti  4^«°  3i.'  alla 
volta  di  Greco . 

.Nel  prologo  Marco  dà  un  cenno  delle  regioni  che  tra- 
versò nel  recarvisi:  prendete  questo  libro,  e  troverete  le  grandis- 
sime e  diverse  cose  della  Grande  Erminia,  e  di  Persiane  di  Tar- 
taria  come  Messer  Marco  Polo  Viniziano  a  raccontalo,  secondo  che 
elli  vide  con  gli  occhi  suoi  (d).  Quantunque  molti  altri  paesi  ei 
visitasse,  que  tre  rammenta ,  secondo  la  giacitura  del  viaggio , 
perche  più  ampiamente  gli  vide,  avendo  avuta  occasione  di  tra- 
versare i  due  primi  reami  nell'andare  e  al  ritorno fin  Tartaria, 
di  farvi  più  viaggi,  anche  ai  servigi  del  Gran  Can  .  Che  cosi 
procedesse  nel  viaggio ,  lo  dichiara  ad  altro  luogo  del  Milione . 
Or  vi  ho  contalo  il  Prologo  del  libro  di  Misser  Marco  Polo,  che 
comincia  qui  a  divisare  delle  provincie  e  paesi  dove  egli  fu  (e), 
e  nei  seguenti  capitoli  tratta  dell'  Armenia  Minore  ,  della 
JMaggiore  (  f)  e  della  Persia  (g)  .  Nel  primo  reame  rammenta 
le  città  di  Layas  e  di  Sis,  ove  ei  fu  (h).  Ma  alla  piana  intel- 
ligenza del  viaggio  è  d'  ostacolo  ,  V  avvertito  suo  divisamento 
di  raccontare  oltre  a  ciò  che  vide ,  anche  ciò  che  intese  da  savi 
uomini.  Infatti  tosto  interpola  nella  relazione  del  viaggio,  la 
descrizione  W  altre  contrade.  E  dall'  Armenia  Minore  col  di- 
scorso retrocede^  parla  della  Turcomanìa,  o  dell'  Imperio  Tur- 
romano  d' Iconio ,  eh'  era  a  schiena  del  suo  camino,  ove  ram- 

(«)  T.  11.  not.  2f.     (b)  Iblei.  p.i5.     (e)  t.  11.  noi.  37.     (d)  t.  1.  p.  1.     (e)  t.  J.p.io. 
(f)  cap.  iv.      (g)  cap.  vi.      (h)   t.  II.  not.  $7. 
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menta  Cogiti  o  Iconio  (a)  ,  Cai  avaria  o  Cesarea  (h)e  Sebaste 
di  Cappadocia  (<  )  ,  e  non  rientrain  via  che  al  capo  terzo,  ove 
tratta  dell'  Armenia  Maggiore  . 

A  questo  luogo  occasione  di  grande  oscurità  è, che  nel  par- 
lare della  contrada,  e  posteriormente  della  Persia,  descrive  alla 
rinfusa  i  luoghi  che  vide  Mandata  e  al  ritorno  della  Cina,  e 
per  non  ismarrire  il  suo  camino  nari  avvi  altra  guida  che  il 
suo  Proemio.  Cresce  Foscurità7  il  ragionar  che  fa  d'altri  paesi, 
di  cui  ebbe  relazione  da  altri.  Infatti  è  d'uopo  che  il  leggitore 
abbia  sempre  presente,  che  il  Polo  ebbe  Volto  divi  samento , oltre  il 
dare  la  nuda  relazion  del  suo  viaggio,  di  comprendere  nel  Mi- 
lione un  compiuto  ragguaglio  di  tutte  le  terre  asiatiche  ed  afri- 
cane, poco  note,  o  sconosciute  ai  Latini ,  e  di  dirne  quanto  ei 
né  apparò y  come  lo  dichiara  nella  conclusione  all'  opera:  ave- 
te inteso  tutti  i  fatti  dei  Tartari  e  dei  Saracini,  quanto  se  ne  può 
dire,  e  di  lorcostum»,  e  degli  altri  paes>rche  sono  per  Io  mondo, 
quanto  se  ne  può  cercare  e  sapere,s.i!vo  che  del  Mar  Maggiore  (  del 
Mar  Nero}  non  né  abbiamo  parlato  né  detto  nulla,  né  delle  pro- 
viucie  die  gli  sono  d'intorno,  avegnachè  noi  il  cerchiamo  ben  tutto, 
perciò  lascio  a  dire  quello  che  non  sia  bisogno  ne  utile  .  e  quello 
che  altri  sa  tutto  dì  (d).  Anzi  nel  Parigino  I.  che  ha  indole 
di  prima  dettatura,  dice  voler  descrivere  la  Mei*  Gregnoir,  (  il 
J\Iar  Maggior  )  ,  e  poscia  come  pentito  ,  soggiunge  non  farlo 
per  V  allegata  ragione  (e).   Così  ei  non  toccò  della  Palestina, 
della  Soria ,  dell'  Egitto,  ne  di  quella  parte  dell'Asia  Minore 
rimasta  ai  Greci ,  che  i  trafficanti   Latini,  i  Crocesi guati  vi- 
sitavano gioì  nalmcnte  .   La  dettatili  a  del  Milione  dichiara  r 
quanto  a  questo  divisamento  s'attenesse  fedelmente .   Infatti  ei 
descrisse  dell'Asia,  quanto  ne  comprendono  il  Mar  Qhiacciato, 
r  Oceano  Orientale ,  l'Indico,  e  i Etiopico  .  Ne  pago  di  de- 
scrivere  il   continente  ,  parla    delle   isole  più  famose  di   quei 
mari  .    Indi  tratta  di  tutte  le  scoperte  degli  Arabi  sulla  costa 
orientale  dell AJj ri\ tea,  i  egione  che  per  le  incerte  eogni  zioni  geo- 

(a    T.  n.  not.  \\.       I,    Ibi.l.  not.  \i.     (e)   lliiil.in.l.  \>-       à)  1. 1   [>.  >ir.  {c)^.i'j\- 


grq/ìchc  dei  tempi  si  comprendeva  n  eli'  Indie .  La  relazione  di 
tante  contrade  distribuì  nelF ordine  seguente  :  nel  primo  libro 
comprese  (pianto  ei  vide  dell'  Asia  all'  andata,  e  al  ritorno , 
colle  provincie  che  erano  sulla  diritta ,  e  sulla  sinistra  della 
sua  via,  fino  al  confine  dell  Indie.  Nel  secondo  libro  trattò 
dei  paesi ,  che  visitò  all'  occasione  delle  sue  legazioni  pe' ser- 
vigi del  Gran  Can ,  con  altre  regioni  alla  diritta  e  alla  sini- 
stra del  camino  che  foce  nel!  andata  e  ritorno  da  Carazan  e 
da  Mieli,  o  dal  Pegu:  infine  quanto  vide  del  Catajo,  e  del 
jxiese  de'  Mangi  (a) ,  cioè  della  Cina  d' oggidì ,  sia  all'  occa- 
sione delle  sue  legazioni ,  o  nel  restituirsi  in  patria .  Infatti 
dà  termine  al  libro  secondo  colla    descrizione  del  Porto  di 
Zaitum ,  e  di  Siven-tcheu  (!>"),  ove  s  imbarcò  per  la  Persia 
colla  Principessa  ,  destinata  sposa  ad  Argini.  La  parte  geogra- 
fica del  terzo  libro ,  incomincia  colla  sua  partenza  da  Siven- 
tcheu  per  Ormus,  ove  sbarcò  :   descrive  i  suoi  viaggi  nel  Mar 
dell'  Indie ,  e  discorre  di  altre  celebri  contrade  di  detta  ragio- 
ne per  relazione  d'altrui .   Ma  per  lo  più  Marco  quando  si  di- 
lunga dalla  sua  via^  per  descrivere  paesi  che  non  visitò,  ne  dà 
alcun  cenno .    Talvolta  lo  avverte  facendo  sentire ,  come  di 
Samarcanda ,  che  città  nell'opposta  direzione  del  suo  viaggio, 
talvolta  come  avviene  di  Balaxiam  o  Badagshan  (<•) ,  e  di 
Compition,  o  Carile  heu,  terra  ove  fece  lunga  dimora,  si  parte 
di  li  per  desorivere  altre  regioni ,  e  li  riconduce  il  leggitore 
per  proseguire  la  relazione  del  suo  viaggio .    A  cagione  d'  e- 
sempio ,  giunto  a  Balaxiam,  di  lì  devia  per  descrivere  i pae- 
si di  Bastian  e  di  Chesimur  (d),  e  soggiunge  :   se   io   volessi 
andare  seguendo  la  diritta  via  entrerei  nell'India,  ma  ho  deliberato 
scriverla  nel  terzo  libro,  e  per  tanto   lorno  alla   provincia  di  Ba- 
laxiam, per  la  quJe  si  dirizza  il  camino   vèrso  il  Cala]-*,  tra  Le- 
vante e  Greco,  imitando,  come  si  è  incominciato  delle  contrade 
che  sono  nel  viario,  e  delle   altre  che  vi   sono  attorno  a  destra  , 
e  \ sinistri,  confidanti  coti  quelle:  passo  che  conferma  mirabil- 
mente quanto  asserimmo  di  sopra  . 

(a)    t.  i.  p.  139.  (])j  t.  11.  noi,  663.    (e)  t.  n.  p.  79.    (d)Ibid, 
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D alF esposto  resulta  die  fu  a  Sìs  ,  a  Badagshan  alT an- 
data, e  perciò  sono  luoghi  di  riconoscimento  per  determinar 
la  via  ,  eli  ei  tenne ,  nel  recarsi  a  Chemenfu y  ma  altri  in- 
termedi ,  non  men  sicuri  ne  agevolano  il  conoscimento.  Uno 
di  questi  è  Tebriz ,  o  Taurisio,  eli  è  tanto  più  importante , 
ìnquantochè  ivi  s  incrociarono  le  strade  eli  ei  fece  alV  andata, 
e  al  ritorno .  Descrive  questa  città  nel  primo  libro  (a)  ,  ove 
tratta  del  suo  primo  viaggio ,  e  per  quanto  non  la  nomini  di 
nuovo ,  sì  riconosce ,  che  ivi  si  recò  cdla  tornata  colla  sposa 
destinata  ad  Argun ,  perchè  dice  nel  Proemio,  che  condotta 
la  Principessa  al  paese  di  questo  Re  (  cioè  alla  sua  residenza  ) 
trovò  cK  ei  era  morto ,  e  che  erasi  usurpata  la  signoria  della 
Persia  Chiacato ,  il  quale  gli  ordinò  di  condurla  a  Cazan, 
che  era  nelle  parti  dell Arbor  Secco  (IV).  Allora  i  signori  della 
Persia  avevano  due  residenze  Tebriz ,  e  Sultania  (e) ,  ma  il 
Polo  descrive  minutamente  Tebriz  ,  tace  di  Sultania  ,  talché 
non  cade  dubbio,  che  ivi  si  recasse  colla  Principessa . 

Altro  luogo  di  riconoscimento  è  il  rammentato  Arbor 
Secco  ?  detto  con  miglior  lezione  a  mio  avviso  in  altri  l'est i 
V Albor  Solo  (<1)  ,  talvolta  l  Arbor  del  Sole  (<).  Di  questo  luogo 
ne  ragiona  anche  nel  pi  imo  libro  (O,  allorché  dopo  aver  de- 
viato dal  suo  cumino  per  condurre  il  leggitore  fi rio  a  Ormus, 
retrocede  per  ricondurlo  sulla  via  che  fece  aW  andata ,  e  di  lì 
incomincia  a  descriverla  ordinatamente ,  riè  se  ne  discosta  al- 
cun tratto ,  che  per  parlare  del  Castello  aV  sii  amai ,  che  era  a, 
fioca  distanza  sulla  sinistra  del  suo  camino.  /,'  Arbor  Solo 
avve/tì  esse/c  nella  Provincia  di  Timochaim,  chi-  a  tramoii- 
t'tnu  sul  confine  della  Persia  (m\;  or  rei  tinnente  notò  il  Chia- 
rii. Ihirsden,  che  questo  paese  e  Quello  diJDamagan  (li).  Dun- 
que ali  Arbor  Solo  fu  all' andata  e  al  ritorno,  (piando  con- 
dusse In  sposa  a  Cazan,  il  (piale  con  poderoso  esercito  era  in 
(palle  parti  alla  custodia  di  certi  DOSSI,  che  si  riconoscono  i  \ 
sere  /e  ìt rette  di  KhonUU   o  Kovar,  clic  dal  Maztinilcran  dan- 

!"<         1'     I    n.    p.  tt,         <      kum.-r    p.   \i~>.       '<!     <'.<I.    l'.ii  i^.  I.  pag.  3o. 
(«     t-  il.  |».  'ir .         I      i..|,.  xx.      fjj    t.  n.  Iili    I.  <  jp.  m.        li     ll»i<l.  ii'»l.  <j<). 
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no  ingresso  nella  Persia  (a) .  Dunque  V  Arbor  Solo  e  fra  Cazvin, 
e  Damatati,  presso  le  strette  di  Kovar,  ove  erano  vaste  pia- 
nure secondo  Marco,  che  sono  segìiate  nella  carta  della  Per- 
sia del  Ki nner . 

Altro  luo^o  di  riconoscimento  è  Baie ,  o  Baine ,  come  ei 
V appella,  città  ove  narra  che  Alessandro  sposò  la  figlia  di 
Dario:  seton  (ine  lor  disoit  de  cene  ci  uè  (b),;  e  soggiunge  che 
ivi   sono  i  confini  della  Persia  iti  tra   Greco  e  Levante,  che  è 

r avvertita  srenerai  direzione  del  suo  camino. 

o 

Perciò  la  Qiazza  ,  Sis ,  Taurisio ,  /'  Arbor  Solo ,  Baie, 
Bada^shan,  segnano  la  via  e  liei  tenne  edi  andai  n.  Dei  punti 
intermedi ,  ne  danno  C  indicazione  le  vie  di  carovana  che  con- 
ducono dall  uno  all'altro  di  detti  luoghi ,  le  quali  per  invete- 
rata consuetudine,  che  trae  fondamento  da  geologiche  neces- 
sità ,  seguono  in  Asia  sempre  le  medesime  strade .  Ciò  viene 
mirabilmente  confermato  dall'autorità  del  Polo  stesso,  il  qua- 
le descrive  nel  Milione  alcune  delle  città  intermedie .  Lo  con- 
ferma V  avvertita  direzione  generale  della  via  verso  greco  e 
tramontana  y  il  notare  che  fa  il  Polo,  che  nell'Asia  Media  la 
respettiva  situazione  dei  luoghi  era  a  greco  e  levante ,  infatti 
più  a  quella  volta ,  che  a  tramontana  volgeva  allora  il  suo  ca- 
mino (e) .  Partendosi  adunque  il  Polo  da  Sis,  dovè  passare  per 
Malatia ,  Diarbekr ,  Argisch  ,  Taurisio ,  Cazvin ,  Teheran , 
Damagan ,  Merve  o  Mene ,  Baie ,  Taican ,  Scassem ,  e  Ba- 
dagshan . 

Con  la  scorta  di  tali  considerazioni ,  il  Pòlo  che  lasciam- 
mo nelV  Armenia  Minore,  seguiremo  né  suoi  viaggi ,  e  nelle 
escursioni  che  fa ,  per  relazione  di  altri . 

//  Capo  quarto  del  Milione  tratta  dell'Armenia  Mag- 
giore ,  e  Marco  vi  rammenta  le  città  d1  Argiron  o  Erzerum  , 
di  Arzizi,o  Argish  (d).  Questa  ultima  città  traversò  alVanda- 
tn  e  al  ritorno,  quando  dall'  Arbor  Solo,  passato  a  Tebriz  per 
restituirsi  in  patria,  si  recò  a  Trebisonda  (e):  e  all'  occasione  di 

(a)  T.  ii.  not.  3i.     (b)  Cod.  Par  ig.  I.  p.  \i.     (e)  t.  n.  p.  28.  e  p»  3i. 
(d)  t.  n.  not.  47«  e  48.     (e)  t.  U.  p.  20. 
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quel  viaggio  fu  ad  Erzerum  j  vide  il  Monte  Ararat,  che  ap- 
pella il  Monte  dell  Arca  (a),  dietro  le  tradizioni  popolari  della 
contrada  :  passò  dal  castello  di  Caipurt,o  di  Paipurt  (h),  che  è 
sulla  via  che  conduce  da  Tebriz  a  Trebisonda(f).  Talché  questo 
capo  contiene  la  relazione  del  suo  viaggio  dall'  una  all'  altra 
città,  fatto  alla  tornata  . 

Di  grande  oscurità  è  occasione ,  il  descrivere  nel  capo  se- 
guente la  Giorgiania ,  quando  si  dimentichi  la  sua  avvertenza, 
che  la  contrada  è  a  settentrione  dell  Armenia,  e  perciò  fuori 
del  suo  camino  (*')  .  Sembra  soffermarsi  in  Armenia  per  descri- 
vere le  provincie  che  aveva  a  confine:  a  levante  parla  di  quelle  di 
Mosul  e  di  Meridin ,  delle  quali  si  dirà  di  sotto,  soggiunge:  ève 
ne  sono  inoltre  altre,  clie  sarìa  lungo  a  raccontarle.  La  prossimità 
della  Giorgiania  lo  conduce  a  parlare  del  Caspio  ,  di  quel  ma- 
re interno,  che  alluso  di  Persia  appella  Mar  di  Baku  (<•),  e  fa 
copia  delle  notizie,  che  attinsero  il  padre,  e  lo  zio  all'occasione 
del  loro  primo  viaggio .  Esce  nuovamente  di  via ,  ma  ne  av- 
verte il  leggitore:  poiché  si  è  dello  dei  contini  dell'Erminia  verso 
tramontili  i.  or  diremo  de£>li  altri,  che  sono  verso  mezzo  lì  e  levan- 
te (f),  e  prendendo  la  volta  del  mezzodì, parla  come  il  promes- 
se del  remme  di  Moxul ,  de  Curdi  (ghindi  di  Baldacca,  della 
distruzione  del  Califfato^  e  trasporta  il  leggitore  fino  a  Bassora 
porto  del  Seno  Persico 9e  a  Kis,  o  Cinsi \  celebre  isola  ed  emporio 
di  traffico  alla  bocca  di  detto  mare  .  ()> testa  parte  della  rela- 
zione e  assai  confusa  nella  lezione  ramusiana  (li)  .■  molto  più 
ehm ra  e  hi  lezione  del  Parigino  J.  die  tradatiamo  per  agevo- 
lame  /* intelligenza  (ì)  Baudac  è  una  grand  is»  ma  citta....  e 
pel  mi-v./.m  deHa  città  n  issa  un  (Lime  molto  grande,  e  per  questo 
puòaadarai  nd  Mar  dell'Indie.  K  qui  vengano,  e  vanno  j  <u^\-- 
citinii  eolle  loro  menci.  E  sappia  te  che  la  lunghezza  del  Game 
di  li.md.'ic  aJ  Mar  dell'Indie  è  didicfott©  giornate.  I  mercatanti 
che  vo^lioni  re  in  Indi*»,  Vanno  fino  ad  una  Citta,  eh'' a  nome 

T.  tf.oot.5a.        b    L  ti  not  5o.    (e)  limi.  p.  «5*      d    ibid.  p.  m.     (e)    t.  i. 

n"'      )        I     l-  "   \>-  >*■  '-'"I.  I'.ii  iy.  I.  }>.   i.j,      [g]   I.  n.  m>t   y>.       bj   t.  ii.  noi.  7  ;. 
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Cliisi,  e  dì  lì  entrano  nel  Mar  de]  l'Indù  .  E  ancor  vi  dico,  che  in 
questo  fiume  tra  B.mdac  e  Chisi ,  è  una  città  che  ha  nome  Baserà. 
Giunti)  per  </aclla  via  alla  bocca  del  Mar  dell'  Indie,  regione 
che  non  vuol  descrivere  che  nel  terzo  libro,  bruscamente  retro- 
cede a  tramontana,  descrive  Taurisio  (<\),  città  sul  suo  cantina, 
ed  avverte  che  da  Tauris  ia  Persia  sono  dodici  giornate  (b).  Nel 
nostro  Testo  si  legge,  lascia m  (fi  Tonsre  elidameli  Persia  (e):  at- 
torno alla  (ìuale  dà  alcuni  generali  cenni,  ne  enumera  gli  otto 
reami,  ne  quali  a  mente  sua  era  divisa .  Rammenta  primo,  quel- 
lo di  Casibin,  o  Cazbin  ((1),  che  incontrò  in  via.  Parla  poscia  del- 
la città  di  lasdi  o  Yezd  (e)  con  tali  particolari,  che  dichiarano 
cliei  vi  fu.  Ma  occasione  di  oscurità  nel  Milione  è  il  far  men- 
zione a  ente  sto  luogo  di  detta  città,  imperocché  ei  non  si  recò  a 
Yezd  neir  andare  al  Catajo,  ma  alla  tornata,  e  la  città  è  ap- 
punto sulla  via  che  conduce  da  Ormus  a  Taurisio  .  Dichiara 
che  ivi  fu,  il  notare  cheeifa  le  disianze  itinerarie  per  giunger- 
vi, e  V  accurata  descrizione  del  camino  che  conduce  da  Yezd 
a  Ormus,  come  il  Polo  suole  praticare  sulle  vie  eli  ei  percorse  • 
Dice  infatti  che  cavalcando  otto  giornate  da  Yezd  si  giunge 
nel  reame  di  Kermen  (JJ,eche  la  via  per  recarsi  a  Ormus  passa 
per  Camandu ,  e  per  la  regione  di  Reobarle  ,  ove  a  stento  si 
salvò  dagli  agnati  dei  malandrini,  indi  per  Consalmi  (a;).  Ma 
è  da  avvertire,  che  d'intoppo  alla  retta  intelligenza  del  testo,  è 
il  descrivere  che  ei  fa  il  viaggio  dalla  città  di  Kermen  a  Ormus, 
e  non  da  Ormus  a  Kermen,  direzione  nella  quale  viaggiò  alla 
sua  tornata  colla  Principessa  destinata  ad  Argun.  Di  ciò  dà 
un  solo  cenno  nel  terzo  libro,  ove  compiuta  la  relazione  della 
sua  navigazione  pel  Mar  dell  Indie,  e  ricondotto  il  leggitore 
a  Ormus ,  soggiunge  :  di  questo  or  non  diremo  altro,  perchè  di 
sopra  abbiam  parlato  di  Chisi ,  Clicrmain  (li).  Anclie  il  libro 
primo,  contiene  un  cenno  prezioso  per  V intelligenza  di  questa 
parte  così  oscura  del  Milione .  Ivi  descritto  Ormus,  dopo  aver 
detto  voler  lasciar  stare    di  parlar  del!  India ,  la  quale  sarà 

(a)  Lib.  I.  cip.  ix.     (b)  t.  n.  p.  4.0.     (e)  t.  1.  p.  16.     (d)  t.  n.  p-41-     (e)  t.  u. not.  97;. 
(f  )  1. 11.  p.  46.     (g)   1. 11.  Lib.  I.  cap.  xiv.  e  not.  relatir.     (h)  t.  u.  not.  121.. 
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scritta  in  un  libro  particolare,  il  Testo  da  noi  pubblicato  sog- 
giunge: or  torneremo  per  tramontana,  per  contare  di  quelle  pro- 
vincia, e  torneremo  per  un  altra  via  alla  città  di  Crema  (  di  Ker- 
me/z)  li  quale  v'ho  contato/  perciocché  di  quelle  contrade,  che  io 
v^lio  contare,  non  vi  si  può  andare  se  non  da  Crema  (a).  E  toc- 
ca ivi  di  questa  via,che  passa  per  Cremosu ,  che  io  conghietturo 
essere  la  costiera  hi7igo  il  Seno  Persico  detta  Guermesir  (b)  . 

Ricondottoli  leggitore  a  Kermen.  descrive  ordinatamente 
parte  del  viaggio  che  fece  alla  tornata,  nel  recarsi  a  Tebriz,  e 
segna  accuratamente  le  distanze  itinerarie  dei  luoghi  v  e  come 
da  Kermen  partendosi,  allorché  si  è  cavalcato  tre  giornate,  si 
giunge  ad  un  deserto  di  sette  giornate,  che  conduce  a  Cobi- 
nam  .  Questa  terra  Ebn  Auckal  appella,  Kubeis,  Khebis  il  mo- 
derno viaggiatore  Pottinger  (e)  .  E  un  luogo  amenissimo ,  co- 
me altre  volte  Pai  mira,  perchè  irrigato  in  mezzo  al  deserto , 
ove  si  refocillano  gratamente  i  viandanti ,  e  si  apparecchiano 
a  valicare  con  minor  disagio  i  vasti  deserti-  che  sono  a  tramon- 
tana,  e  ad  occidente  di  detto  luogo.  Marco  dà  un  cenno  di  quel- 
lo che  si  estende fino  alla provincia  di  Timocaim,o  di  Dama  gan, 
che  era  sul  sua  camino  nell'andare ,  e  che  rammentò  fra  rea- 
mi di  Persia . 

Molto  incerta  potrebbe  essere  la  via,  che  tenne  da  Cobinam 
a  Yebriz\  se  non  avesse  descritta  la  città  di  Yezd ,  alla  cui 
volta  dirigendosi  breve  è  il  deserto,  E  sembra  naturale,  che  do- 
vendo condurre  la  donna  al  signor  della  Persia,  scegli  esse  la 
via  più  agiata  .  Da  altro  prezioso  cenno  si  rileva,  che  per  an- 
dare a  Tebriz,  da  Yezd  si  reco  a  J( asari,  a  J\<>m,  a  Saba,  che 
è  la  via  di  carovana,  segnata  nella  carta  del  l\i liner .  C/i  ei 
fÌMSe  a  Saba  lo  a  ferma, mentre  nel  riportare  un  favoloso  raccon- 
to <  he  udì  intorno  ni  Re  Magi,  che  non  leggesi  nel  Tèsto  IxO- 
mariano,  ma  nel  Parigino  ir  nel  nostro,  soggiunge  :  Messer 
M  irOO  «limando  più  volte  in  questa  città  (  Saba  )  di  questi  tre  Rey 
cioè  dei  Magi  (71  )  . 

Cli  eijos^e  all'  andata  nel  paese  di  Damatali  ,  ali  Arbor 

'*,  T.  i.  p .  i'j.       )>,   t.  ii.  noi.  Ho.     (cj   t.n    not.  i  :• \.      [d]  t.  I.  p    I  7.  l'ai.  I.p.  27. 
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Solo  a  sitici) tri <m  della  Persia,  ove  ha  ricondotto  il  leggitore* 
lo  dichiara  anche  il  notare,  che  in  quel  paese  /  le  donne,  a  suo 
giudici  q,  sono  le  più  bolle  del  mondo  (.»).  Ma  tosto  sospende  la 
descrizione  del  suo  camino, imperocché  la  prossimità  dei  luoghi 
overa,  al  castello  d'Alamut,  poco  lontano  da  Cazbin,  e  da  A- 
moljo  trasse  a  dire  del  Veglio  della  Montagna,  o  dell  Al  Ge- 
òdi ,  che  in  quel  Castel  risiedeva,  del  suo  palagio,  de' suoi  in- 
cantevoli giardini,  e  delle  sue  ree  frodi .  Appella  Mulehet 
secondo  il  Ramusiano,  Melete  secondo  il  Parigino  (b)  la  signo- 
rìa del  l  eglio,  dando  il  nome  dei  Settari,  detti  Malehed,  alla 
contrada  (e)  . 

Di  lì  procede  la  rei  azione, come  il  viaggio  di  Marco. Ram- 
menta una  fertile  campagna,  indi  un  deserto,  che  è  quello  che 
divide  il  Corassan  dalla  Persia,  e  che  si  congiunge  a  mezzodì 
alle  solitudini  del  Kermen .  Secondo  la  lezione  Ramusiana , 
a  questo  l  uogo  manchevole ,  ha  il  deserto  quaranta,  a  cinquanta 
miglia  di  lunghezza  (d),  asserzione  contraria  al  vero,  mentre 
il  deserto  troppo  è  più  ampio  da  quel  lato  :  più  esatta  è  la  le- 
zione del  testo  nostrodvi  si  legge,  che  dopo  sette  giornate  diver- 
tii contrada:  trova  l'uomo  deserti  di  cinquanta  e  sessanta  miglia, 
ne'  quali  non  si  trova  acqua  (e).  Ordinatamente  procede  la  rela- 
zione del  viaggio  per  Sapurgan(Ì)  ,per  Baldi '  (ì»)  ,  pel  Castel- 
lo di  Tìuucan  (\i),pcr  Scassali  (  interré  che  il  Polo  traversò  nel 
recarsi  a  Balaxiam ,  o  Badagshan  (k).  Esso  accenna  che  sino  a 
Baie  li  durano  i  confini  della  Persia  fra  greco  e  levante ,  av- 
vertita direzion  del  suo  viaggio  (  l  ).  Può  recar  meraviglia  il 
suo  silenzio  sulla  città  di  Nishapur ,  che  dovè  incontrai  e  in 
via .  Ma  innanzi  la  sua  andata,  questa  celebre  metropoli  deliO- 
riente  ,  provo  la  trista  sorte  di  Meni,  fu  dai  Mogolli  distrutta. 

Infermatosi  Marco  a  Badagshan ,    dove  dimorarvi  un 

anno ,  e  ivi  apparì)  molte  cose  delle  adiacenti  contrade,  di  cui 

fa  copia  .   Prendendo  la  volta  del  mezzodì,  parla  di  B astiali 

(a)  t.  li.  p.  62.  (b)  p.  327.  (e)  t.  11.  not.  3i.  (d)  t.  n.  p.  67.  (e)  t.  1.  p.  27. 
t   t.  u.  not.  r3~.  (gì  tbid.  not.  i38.  (h)  ibid.  Dot.  143.  (ij  ibid.  not.  144. 
(k,  ibid.  not.  148.  (1)  t.  11.  p.  68. 
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o  del  Balfistan  ,  e  del  ridentissimo  paese  di  Caschmir  ( .•■>) .  Poi 
avverte  non  voler  proseguire  per  non  entrare  nelV  Indie,  e  co- 
me lo  notammo  di  sopra,  riconduce  il  leggitore  a  Badagshan, 
e  sulla  diritta  sua  via  del  Catajo .  Nel  partirsi  da  questa  cit- 
tà avverte  ,  che  prende  la  volta  di  greco ,  e  narra  che  per  una 
via  lungo  un  fiume ,  sì  giunge  a  Vocan  (b) .  Da  conto  di  aver 
valicata  V  altissima  catena  del  Bel  urta  g  (e),  e  passati  i  monti 
descrive  il  paese  di  Cashgar .  Di  qui  come  notammo  retroce- 
de ,  per  parlare  di  Samarcanda  ,  ma  lo  avverte,  perchè  dice 
che  è  contrada  verso  maestro,  respettiv aniente  a  Cashgar  (d). 
Dichiara,  dopo  aver  divagato  fino  a  Samarcanda ,  che  rientra 
nella  sua  via:  or  lasciamo  di  questo,  e  andiamo  innanzi,  e  vi 
racconteremo  d'una  provincia  che  è  chiamata  Yercnn  (e) ,  e  tor- 
na a  far  motto  delle  distanze  itinerarie .  Prosegue  ordinata- 
mente la  relazione ,  come  il  suo  viaggio  per  Cotam,  o  Kho- 
ten  (f  )  ,  Peym  (q)  ,  Ciarciam  (h)  fino  alla  città  di  Lop ,  che 
credesi  og^i  distrutta .   Descrive  il  vasto  deserto  di   Cobi .   o 

OS  " 

Chamo  ,  cui  dà  il  nome  di  questa  città  .  E  procedendo  per  il 
paese  di  Tangut ,  o  il  regno  di  Hia  dei  Cinesi ,  giunge  a  Sa- 
chion  ,  o  Sosion  (  i  ) ,  che  è  la  città  di  So-tcheu  ,  all'  uscita  del 
deserto  'k)  :  e  per  questa  città  vedesi  segnata  la  via  dei  Poli 
nella  Carta  del  Sidone  dello  Scudo .  Giunto  ivi,  avverte ,  che 
fa  una  delle  consuete  escursioni  :  avendo  detto  di  questa  (  di 
Sachiòn\  diressi  delle  altre  citta,  che  sono  verso  maestro,  appres- 
so al  Capo  del  Deserto  (I),  si  noti  che  la  direzione  di  maestro 
è  l1  opposta  a  quella  del  suo  camino.  Parla  di  Chamul ,  di 
ChingU<das{\vì),e  racconta  come  ivi  si  fili  l'amianto,  ma  per  re- 
lazione di  un  Timo  suo  compagnone  he  vi  fu  (b)/cìò  che  dichiara 
che  non  visitò  quella  contrada.  Rientra  sul  suo  camino  dopo 
aver  parlato  di  Succili r  .  Or  ci  partiremo  di  fjui,  e  diremo  di 
Campion  (o)  ,   0  (  'uni pi (  tori  Qi)  che  è  la  città  di  Can-tcheu  (q), 

(aj  t.n.not.  i  ">-■    i  5  (        I»    LlI.not.l68.      (e)  Ìb(d.OOt.  174*      (  d)  t.i.p.3a.Parig.i- 

Coi.  Parig.    i.p   '»>.    (f)  L  11.  00L  t8&    (gj  ilml.not.1H7.    (li)  ibid.not.ioa 
Coi.Pferif.1   |)  "(.    'V    t.  :i.  noi  1  ".<).    (\)  fe  11.0.99.    dnj  Ufi»  noi.  dot. e  ao3. 
U  1.  p.  \>j.    [©)  Los.  EUno».      |»    !..  /..  <l«  1.  Tati  Ott     -j,  t.n.  not  ao& 
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Ove  dimorò  pressoché  un  anno,  forse  per  aspettare  il  permesso 
ili  Cuoiai  Can  di  entrare  nel T  Imperio ,  e  ove  il  Gian-Can 
probabilmente  spedì  ad  incontrare  i  Poli  come  ei  lo  narra  (n)  . 
JVo/i  cade  dubbio  cliei  per  i  ecarsi  a  Chemenfu  prendesse 
la  via  di  Tartari  a,  e  non  della  Cina,  perchè  procedendo  dipoi 
a  dare  la  relazione  del  suo  viaggio,  giunto  a  Ergi nul  ^  avverte 
nel  partirsene,  che  per  ìscirocco  si  può  andare  al  Catajo,  e  alla 
città  di  Singui  (\ì).  Ma  per  la  lunga  sua  dimora  a  Cantcheu 
istruitosi  di  molte  cose ,  ne  fa  copia  y  parla  d"  Ezina  che  dice 
a  dodici  giornate  da  quella  città  (e) .  Di  qui  con  rapido  corso 
si  trasporta/ino  a  Caracorum,  antica  residenza  dei  Gengisca- 
nidi ,  quaranta  giornate  distante  da  Ezina  per  lo  deserto  . 
Se  mai  ei  fu  a  Caracorum,  come  accenna  V itinerario  della 
Carta  del  Sedane  dello  Scudo ,  vi  sarà  stalo  per  ispecial  com- 
missione del  Gran  Can,  ina  non  già  ali  occasione  dell  'andata , 
perchè  di  troppo  deviato  avrebbe  dal  retto  camino .  Il  parlare 
di  Caracorum  gli  è  occasione  di  tessere  la  storia  dei  Gen gi sca- 
ni di ,  e  del  feroce  promotore  della  loro  grandezza,  indi  di 
trattare  delle  costumanze  dei  Tartari.  Da  Caracorum  s  inol- 
tra fino  alle  estreme  terre  dell Asia,bagnate  dal  Mar  Ghiaccia- 
to (d\  e  indi  avverte  di  rientrare  in  cammino:  or  avendo  detto 
delie  provincie  che  sono  verso  la  tramontana,  fino  \\\  Mar  Ocea- 
no, diremo  delle  provinole  verso  il  Gran  Can  (  alla  cui  volta 
ei  si  recava^  e  torneremo  alla  provincia  detta  Campiou,la  quale 
di  sopra  è  descritta  (e).  Dice  nel  capo  seguente  come:  partendosi 
dalla  Provincia  di  Campion,  si  va  per  cinque  giornate  per  un  de- 
serto e  giuntesi  a  Ergimul,  luogo  ignoto,  indi  a  Egrigaia,  a 
Calatia,  o  Calatu,  segnato  nella  carta  de  Gesuiti  (f):  e  dipoi 
toccando  le  terre  già  possedute  dal  così  detto  Prete  Gianni,  o 
Ung-Can,  ne  trae  occasione  di  parlare  di  sue  vicende,  e  della 
sua  descendenza,  e  delle  usanze  della  contradafndi  rientrain 
via,  e  per  Sindicin,  per  Cianganor,o  Tchahanoi  {f)  ,  giunge 
a  Chemenfu,  o  Chantu  meta  del  suo  lunghissimo  viaggio  (h) . 

(a)  t.  ii.  not.  2to.     (1>)  t.  li.  not.  2^7.     (e)  t.  u.  not.  21  r.     (ti)  Lib.  I.  e.  xm. 
(e,  t.n.p.  129.  not.  233    (f;  ibìd.  not.  263.   (g)  Lib.  I.eap.34-  (h)  t.u.  not.  270,  271,275. 
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Narra  nel  Proemio  che  esso  Marco ,  piacque  tanto  al 
Gran-Can  ,  che  lo  inviò  in  una  terra  per  suo  messaggio,  ove 
penò  ad  andare  sei  mesi,  e  che  tanto  bene,  e  saviamente  disse 
l  ambasciata ,   e  tanto  piacque  al  suo  signore ,  eli  ei  lo  chiami) 
su  tutte  le  sue  ambasciate,  e  che  molto  ai  suoi  servigi  viag- 
giò (a) .    Trattò  perciò  nel  secondo  libro  dei  paesi  in  quella 
sua  prima  legazione  visitati  ,  ma  non  delle  Indie ,  e  secondo 
l  uscito  descrisse  ancora  le  contrade,  che  eremo  sulla  diritta  e 
sulla  sinistra  del  suo  camino,  tanto  all'  andata,  che  al  ritorno . 
Ma  la  parte  geografica  di  questo  libro  si  ravvolge  attorno   ai 
paesi ,  che  ei  visitò  nella  Cina  ;  incomincia  dal    descrivere 
Cambalu,o  Pehino:  ca\)Q  (come  ei  dice*)  della  provincia  del  Ca- 
tajo  verso  greco  (!>).  Innanzi  la  conquista  dei  Mogol  li, da  lunga 
stagione    era  divisa  la  Cina  in  due  imperi ,  il  settentrionale 
che  possederono  i  Kit  ani, indi  i  Kin, principato,  che  ad  esempio 
di  molli  popoli  asiatici  eì appellò  Calajo,eche  ebbe  per  naturai 
confine  il  (orso  del  Tc/ie-Kiang,  If  Imperio  Meridionale,  odi 
la  dal  fiume  ,   rimase  ai  natii  ,  signoreggiati  dai  Song ,  finche 
non  fu  dai  Mogi  d  li  distrai  In,  e,  quella  parte  della  Cina  appello 
il  Pale  ri  paese  de    Man  gì,  o  Manzi  alla  foggia  tartarica  (c\- 
che  alla  descrizione  di  (pici  due  imperi ,  fosse  special  mente  ri- 
volto il  secondo  librojo  dichiara  innanzi  di  trattare  dell  India: 
car  bieo  vox  avoos  conte  don  Mangi,et  don  CaiajoyH  de'maintes  au- 
tres  proVenceS  (-i).  Ma  d'-i  viaggi  falli  dal  Polo  all'  occasioni' 
d<llc  sue  legazioni  trattammo  in  discorso  a  parte   e).  Perciò  m 
attesto  toccheremo    soltanto  della  via  che  fece,  imbarcatosi  per 
la  Persia  con  la  spo^a  d    irgun,  d'onde  poi  tornò  in  patria. 

Per  I  intelligenza  del  terzolibro  del  Milione  e  da  recare 
le  parole  stesse  (lei l  latore  n).  Ma  poiché  noi  e  ancora  coni- 
jmiaio  ijii«i  ii  )  M  ì*s  i  \1  ireo  lia  deliberalo  di  scrivere,  si  incucia 
fi  i  :  i  |  <  )&  o  v:  >  i  I  »  libro  ,  <•  li  comincerà  a  parlar  dei  pae$i  , 
ciii.i,  <•  [irovifiiie  dell  India  Maggiore,  Minore,  e  Mezzana  ,  nelle 
parli  d  ll<:  «j  tali   è  Malo,    quando  si  trovava  ai  servizi  He!   Gran 

i-,   t.  i.  |i    -.      I)    Lik.   ii.   p.  168.  net.     li  •'.      1      1.  1.  j>.    1  "|.  noi.      ,1    Cod« 
P  "       I.  p    1S0.      1    t .  .,    ],.   ;  'r         1    |.,|,.  ,      ,  ,,j,.  --. 
Marc.  Poi.  1.  n. 
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Can  ,  mn ridato  da  quello  [>er  diverse  faccende,. e  da  poi  quando  Ri 
vitine  eoo  la  regina  del  re  Argnn,  con  suo  padre  e  barba , e  ri- 
tornò alla  patria,  fi  qui  osserveremo,  che  conducendo  una  rei  ria 
ai  io  sposo,  non  dovè  dilungarsi  dalla  diritta  via  ,  che  quanto 
il  richiedevano  imperiose  occasioni,,  o  la  sicurezza  del  viaggio^ 
o  i  venti  contrari  ,  o  allorché  per  la  sanità  della  Principessa 
fu  obbligato  a  sbarcare.  Ma  malagevole  è  il  divisare  in  quanti 
luoghi  approdasse,  quali  visitasse  all'occasione  delle  sue  lega- 
zioni,  quali  navigando  colla  sposa  d'Arguti.  Tutta  volta,  in, 
quanto  siaci  dato,,  cercheremo  d' illustrare  questa  parte  tanto 
importante  dei  suoi  viaggi  . 

Non  cade  dubbio,  che  il  Polo  partendo  per  la  Persia,  da 
Cambalu  seguisse  V  itinerario ,  che  incomincia  a  descrivere 
al  quarantanovesimo  capo  del  libro  secondo.  Ivi  seguendo 
a  dar  ragguaglio  della  via  che  tenne  al  ritorno  da  Carazan , 
giunto  a  Sindafu ,  avverte  ,  che  di  lì  cavalcando  per  sessanta 
giornate  per  un  paese  nel  quale  fu  già  (  ali 'andata  ) ,  che  poi 
trovasi  Giugni,  o  Giogui  ove  già  fummo  (a).  E  incomincia  di 
lì  a  descrivere  bruscamente  altra  via  in  direzione  totalmente 
diversa ,  di  che  non  dà  che  un  sol  cenno,  cioè  che  le-  terre  f  no 
a  Giogui  respettivamente  a  d'onde  veniva,  erano  verso  levante  : 
e  da  Giogui  prendendo  la  volta  di  Pazanfu,  che  dee  credersi 
Pao~ting  nel  Pe  te  he-l ì  (b),  avverte  che  detta  terra  everso  mez- 
zodì, e  della  provincia  del  Catajo ,  ritornando  per  V  altra  parte 
della  provincia  (■•):  così  leggesi  anche  nel  Parigino  I.  (d):  ma 
ivi  come  nel  nostro  Testo  appella  quella  città  Cacianfu  .  Or 
Giogui  dimostrammo  essere  Tso-tcheu  nel  Pe-tche-li  ;  e  nelle 
vicinanze  di  quella  città  si  diramano  infatti  due  vie,  una  che 
si  dirige  verso  il  Se-tchuen  e  il  Yunan ,  donde  veniva  il  Polo 
nel  tornare  da  Carazan  ,  e  V  altra  volge  verso  Qìiinsai  e  il 
Fokien  (<  )  .  Ei  parlando  eli  Clangili  e  delle  altre  terre,  delle 
contrade  da  lui  visitate,secondoVusato,nota  le  relative  distanze 
itinerarie ,  e  descrive  ordinatamente  la  via  fino  al  passo  del 

(a)  Cod.  Parig.  I.  p.48.  t.  n.not.  5i8.  e  5i<).     (b)  1. 11.  not.  cit.     (e)  t.  11.  p.  29J. 
(<1)  p.  148.     (e)  t.   1.  not  5 18. 
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Tchc-Kiang  (;i) .  Una  sol  volta  devia,  ove  parla  di  Sajqfu,  di 
cui  agevolarono  V espugnazione  i  suoi  maggiori,  con  macchine 
di  loro  invenzione  (h) . 

Ma  rientra  nel  suo  camino  a  Singui,  innanzi  il  passo  del 
Tche-Kiang^,  e  avverte  che  Singui  è  a  scirocco  relativamente 
ai  paesi  donde  veniva .  Procedono  ordinatamente  la  relazio- 
ne, e  il  suo  viaggio,  e  conduce  il  leggitore  a  Quinsai,  o  Hang- 
tcheu,già  residenza  dei  Song  (d),  e  dopo  aver  descritta  quella 
famosa  città,  prosegue  il  viaggio  per  Tapinzu,  che  avverte  es- 
sere a  scirocco  (e) .  Entra  nel  reame  di  Conca ,  o  nel  Fokien  (  i  ) 
e  descritta  la  città  di  Fo-tcheu,  capo  della  provincia  termina 
il  libro  colla  relazione  di  Zaitum,  o  del  porto  celebre  di  Si  ven- 
ie ìieu  (g)  . 

Noi,  come  è  detto  nel  seguente  discorso,  opiniamo  (li)  che 
il  Polo  ivi  si  recasse  nelT  imbarcarsi  per  V India,  perche  non 
parla  degli  altri  porti  celebri  di  quella  parte  della  costiera  del- 
la Cina,  cioè  di  Hamuy,  e  di  Canton.  E"  d?  uopo  credere  che 
essendo  recentissima  la  conquista  fotta  dai  Mogolli  delT  Im- 
perio dei  Song  ,  molte  delle  provi  ncie  del  mezzodì  della  Ci- 
na non  fossero  ancora  ben  sottomesse.  Occorrevano  infatti  for- 
ti ragioni  per  imbarcarsi  piuttosto  a  Siven-tcheu  che  a  Canton 
per  le  Indie  ,  imperocché  partendosi  dal  primo  dei  detti  porti 
si  allunga  il  viaggio,  ed  è  d'uopo  esporsi  alla  perigliosa  navi- 
gazione del  Golfo  di  Mainati. 

Come  promesse ,  nel  terzo  libro  descrive  !  India  che  di- 
vide in  Maggiore,  Minore,  o  in  Penisola  di  qua,  e  di  là  dal 
Gange.  Intende  per  India  Mezzana  fy/bissinia,  e  il  litorale 
ajfru  (ino,  bagnato  dal! Oceano  Etiopico  (iV  Ma  innanzi  di 
scioglier  le  vele  da  Zaitum  per  recarsi  in  Persia  colla  sposa 
dyArgun,descrive  la  inumerà  di  navi,  colle  quali  si  solcati  quei 
mari,  l'ago  poscia  di  far  copia  ai  Latini  dei  lumi  geografici 
acqui  sfati,  innanzi  d' imprendere  la  relaziono  del  suo  VÌae<*ÌQ 


'b  b  ' 


(•;   t.  i.  p.  ì-ì".  Mt     (b)   t.  il.  Mi  Vii.  «;    -,Cyi.     (C)    t.  li.  Lilp.  K.  cap.  63. 
M    Ll.p.  i'i<j.  ìint.U.      [«     iI.kI.  L    if.c.70.     (f,   t.  11.  imi.  ii.41;.       y    ihjrf.  U(jt  GGi. 

i«   1. 11.  p.  1  \<j.     ìj  Life,  ni.  cip.  39 . 
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p  irla  dell' isola  di  Zipangu,  odel  Giappone,  la  cui  decantata 
ricchezza ,  solleticò  la  cupidità  europea  nel  secolo  xr,  e  die 
occasione  di  amplissimi  scoprimenti  (;»)■.  Cosi  ebbe  occasione 
di  narrare  V  infelice  tentativo  fatto  da  Cablai  Cari  per  sog- 
giogare quel-C  isola.  Al  capo  quarto  di  questo  libro  y  incomin- 
cia il  corso  della  sua  naviga zioìie pel  Mar  di  Cin,o  della  Cina,. 
unica  fiata  nella  (pud e  rammentò  la  contrada  col  suo  vero  no- 
ni e  Ctì);  Prosegue  ordinatamente  la  navigazione  pel  Golfo  di 
il  '.man  c\  ma  di  li  divaga  nel  paese  di  Tsiampa,  che  visito 
in  precedente  legazione  (<!)  . 

Da  'Tsiampa  fauna  escursione  alla  Gì  ava,  ove  fu  non  colla 
Principessa, ma  precedentemente  ai  servigi  del  Gran  Can  (e).. 
Insuperabile  difficoltà  rptì  si  frappone  alla  retta  intelligenza 
del  Mi l ioti  e ,  perciò  cKei  soggiunge  ;  cioè  che  partendosi  dalla 
Giava  si  navigano  settecento  miglia  a  mezzodì  egarbin,  o  li- 
beccio, e  si  trovano  due  isole  Sondar  e  Condur ,  le  quali  non 
sono  respetti vamente  alla  Giava,nella  posizione  che  loro  asse- 
gna., ma  nell'opposta,  cioè  a  tramontana»  V^erun  testo  a  penna, 
nemmeno  il  Parigino  I.  raddirizza  la  lezione ,  tutti  essendo 
concordi  nel  Terrore  (JX  Merita  di  essere  qui  referita  la  lezio- 
ne del  Parigino  [[.  perchè  è  una  conferma  di  ciò  che  dicem- 
mo nella  nota  sopracitata ,  cioè  che  da  Giava  fa  retrocedere 
colla  relazione  a  Palo  Condor,  per  indi  drizzar  le  vele  allo 
stretto  di  Alalaca ,  che  valicò  colla  Principessa  .  Infatti  ivi  si 
leggeri  Quando  aniem  liomorecedit  de  Lavaret  vadit  iuter  meri- 
diem  el  gai  binimi  septingenta  miliariar  inverni  duas  insutas,.  miai  a 
magliaro,  et  aliaro  parvam,  quae  vocamur  Sondus  et  Condus.  Et 
hinc  recedit  homo,  et  vadit  per  si  lodi  uni  quìngénta  miliariaret  ibi 
invenit  unam  provi ociam?  qnae  vocatur  Locheac  {f)*E  da  avver- 
tire ,  che  secondo  questa  lezione,  mutata  la  direzione  erronea 
come  dice  unno ,  tutto  sta  a  dovere  .  Secondo  V  altra  lezione 
se  invece  di  dire  :  partendo  da  Gi  «va  ,  avesse  detto;  partendo 
da   [stampa,  donde  divaga  per  descrivere  queir  isole,  anche 

(a)  t.  n.not.68o.     (b)  1. 1.  p.  i55.not.t.u.  not.  G99.     (e)  1. 11.  not  706.     (il)  1. 11. 
p.  i5o.     (e)  t.  il  p.  i5o.     (f)  1. 11..  not.  725.     (g)  p.  442. 
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allora  la  relazione  procederebbe  ordinatamente .  Perchè  da 
T stampa  partendosi,  s'incontra  V isola  di  Palo  Condor  luogo 
di  riconoscimento  per  tutti  i  naviganti  di  quei  mari  y  e  che 
dovè  riconoscer  ei  per  recarsi  a  Locluic,c/i  è  la  costiera  di  Cam- 
boja  (i).  Ma  comunque  fosse  non  nuoce  alla  reputazione  del 
Polo,  se  non  soccorso  dalla  memoria  errò  una  fiat  asperelle  non 
è  da  sperare  opera  di  mortale  senza  errori  . 

Descrive  poscia  l  isola  di  Pentam,  o  B antan  alla  bocca 
dello  stretto  di  ìfalaca  ;  rammenta  questa  conti  ada  col  suo 
vero  nome  di  JMalajui  ('»),<?  prosegue  la  relazione  come  il  viag- 
gio,per  la  Giova  jMinor e, o  Sumatra,  alla  cui  costiera  orientale, 
passando  per  lo  stretto  della  Sonda ,  precedentemente  si  recò 
ai  servigi  del  Gran  Can  (<  •) .  In  questa  isola,  narra  nel  Proe- 
mio, essersi  colla  Principessa  fermato  r  e  che  penò  tre  mesi  a 
giungervi  dal  Fokien  (ài)..  Ivi  afferrò  terra  nel  Reame  di  Sa- 
mara ,  per  aver  mancato  il  mozion  favorevole  ',  e  dovè  fermar- 
vi si  cinque  mesi  (è)  .  Sciogliendo  le  vele  da  Samara ,  traversò 
il  Golfo  di  Bengala,  e  riconobbe  le  isole  di  Nicobar,  e  di  An- 
jgaman  (f).  Non  cade  dubbio,  che  gettasse  V  ancora  al  Ceylan7 
ed  io  opino  che  ivi  fosse  anche  innanzi ,  quando  Cuoiai  vi  spe- 
dì sue  genti  collo  spezioso  titolo  di  trattar  col  Re  della  contrada 
dell  acquisto  d  un  prezioso  rubino  (o,)  .E  anche  da  notare  che 
due  fiate  torna  a  parlar  di  questa  isola  famosa  :  è  probabile 
che  prendesse  porto  colla  Principessa  per  procacciarle  ristoro , 
e  far  acqua  ,  ed  anche  perche,  nel  modo  timido  di  navigar  di 
quei  tempi ,  men  clic  potevano  ficevan  canale  ,  e  quanto  pili 
presto  potevano  navigavano  per  cosi  a,  per  essere  vicini  a  luoghi 
di  riconoscimento  ^  e  ove  poter  ripararsi  in  occasione  di  for- 
ili un.  /;  probabile  che  stettasse  l'ancora  nella  rada  di  Trin- 
auemale.  Ei  diceche  nel  navigar  il  Mar  deli  Indie,  consumò 
diciotto  mesi  ,   ciò  die/tiara  che  prese  terra  in  vta%ie  parti  fa- 

i  endo  cium  in,      \\)  . 


>    l  ii.  noL  739      l<,  iliiil.  not.-iS.    (e)  t.n.not.739.      -I    CocL  Parig.  F.p.if, 
•'"'   --'       1     hm.11.Xib.  ni.  cap.  17.0  18.    (gi  t.  h.  pyfoS,    (b)  Mt<p.   itf 
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Dal  Ceylan  disaga  per  descrìvere  il  Maabar,  che  cosi  ap- 
j ìcl limo  eli  Arabi  la  costiera  detta  da  noi  Coromandel  (A  La 
lezione  ramusiana  portando  invece  di  Maabar ,  Malabar ,  à 
traviati  non  pochi  dalla  retta  intelligenza  di  questa  parte  del 
Milione.  In  questa  escursione,  Marco  descrive  la  costiera  del 
Coromandel,  dal  capo  Cantorino  fino  al  Bengala .  Era  allora 
la  regione  divisa  in  due  potenti  reami,  che  ei  rammenta ,  quello 
d'  Or  issa,  che  appella  di  Murphili,  o  dell'  Avorio,  e  quello  di 
Norsinga,  che  tanto  nel  nostro  Testo  (b) ,  quanto  nel  Parigi- 
no IL  (e) ,  è  detto  regno  di  V^ar .  Questo  ai  tempi  del  viag- 
giatore era  fra  più  fratelli  diviso .  Marco  rammenta  Melia- 
puri,  città  venerata  per  la  tomba  dell'  Apostol  Tommaso.  .Nel 
nostro  Testo,  nel  Parigino  L  (d)  parla  dipoi  del  paese  di  Lar, 
o  più  accuratamente  di  Jar,  ove  ajjerma  aver  avuta  cuna  la 
setta  Bramanica  (e).  Riparla  del  Ceylan,  donde  si  partì  col  di- 
scorso, per  descri  vere  le  rammentate  contrade, usando  come  nel 
primo  libro  di  ricondurre  il  leggitore  al  luogo  donde  uscì  di 
carni  no  .  Che  non  fosse  nel  reame  di  Murphili ,  pare  che  lo 
dichiari  notando:  che  fu  deuo  al  prefato  M.  Marco,  che  la 
state  è  grandissimo  caldo,  e  noti  piove  (f). 

Sciogliendo  le  vele  dal  Ceylan,  procede  la  relazione,  co- 
me il  viaggio.  Parla  di  Cael,  terra  che  dovè  riconoscere,  e  che 
è  verso  la  punta  del  Decan  (g),  e  incomincia  a  trattare  della 
Costiera  Malabarica  dal  Capo  Comorino,  o  di  Cumari ,  come 
ei  lo  appella  (h)  .  Indi  discorre  del  reame  di  Dely ,  o  di  Cali- 
ci it ,  e  della  Costa  Piratica  (i).  Seguendo  gli  Arabi,  col  nome 
di  Malabar  discorre  de' paesi  di  Canara,  e  di  Concan,  che  sono 
al  confine  del  Guzerat ,  penisola  che  poscia  descrive  (k)  .  Ivi 
rammenta  la  città  di  Tana  (  !  ) ,  i  reami  di  Cambaet,  o  Cam- 
baja  {\\\),c  di  Sumenat ,  e  facendo  camino  alla  volta  del  Seno 
Persico  rammenta  il  Chesmacoran  ,  secondo  la  lezione  ramu- 
siana ,  o  come  più  correttamente  si  legge  nel  Parigino  I.  il  pae- 

(a)  t.  n.not.  796.     (b)  t.  1.  p.  169.  1. 11.  not.  798.     (e)  p.  4-3i.     (d)  p-  208. 
^e)  t.  11.  not.  854-     (f)  t.  11.  p.  4^5.     (g)  t.  n.  lib.m.  cap.   i5.     (h)  t  1.  p.  1K9.  aot.  ». 
(i)  t.  11.not.897.     (k)  lib.  ui.cap.28.     (1)  t.  u.  not.  914.     (m)  ibid.  nc*t.  91 5. 


XXV 

se  di  Macoram  (a)  ,o  UMecran,  che  dove  costeggiare  in  quel- 
la navigazione.  E  da  avvertire,  che  la  lezione  del  Parigino  II. 
porta  Resmacora,  che  giustifica  la  sagace  congettura,  da  noi  ad 
altro  luogo  riferita  (b)  del  celebre  Maltebrun ,  che  'con  tanto 
danno  delle  scienze  geografie  he,  di  recente  perde  la  repubblica 
letteraria .  Dal  IMekran  il  Veneto  volge  il  discorso  ad  alcu- 
ne regioni  dell'  Etiopia  :  che   noi  chiamiamo  (  ei  dice  )   (mila 
Mezzana  (indietro  le  notizie  che  ne  attinse  dagli  Arabi;  e  cori 
troppa  credulità,  narra  ancora  alcune  delle  loro  favole  y  di  tal 
natura  è  quella  dell'Isole  JMascola  e  Femmina  (  i)../Ve/  volgere 
la  relazione  ali  Affrica  ,  fa  parola  delle  isole  celebri  di  Soc- 
cotera,  e  del  Madagascar ,  che  il  celebre  Barroiv,  vuole  eli  ei 
visitasse,  malgrado  che  ei  affermi  il  contrario  ().  Descrive  il 
litorale  affneano  dalla  bocca  del  Seno  Arabico ,.  fino  al  Capo 
delle  Correnti,  passato  Sofala,  paese  che  appella  Zenzibar,o  co- 
me portano  i  testi  più  antichi  Zachibar  ?  contrada  che  dice  es- 
sere isola  *  E  siccome  la  descrive  come  l  estrema  terra  ajfiica- 
na  a  mezzodì ,  si  deduce  che  seppe  dagli  Arabi  esservi  aperta 
comunicazione  fra  l  Oceano  Etiopico,  e  l  Atlantico  (f). 

Non  dimentica  l  Ab  asci  a,o  secondo  il  Parigino  1.  I  Aba- 
sce ,  che  è  l  Habesch  degli  Arabi,  paese  che  noi  appelliamo 
Abissinia  («) .  D  (di  Ab  asce,  riprende  la  volta  d  oriente,  per  de- 
scrivere la  costiera  meridionale  dell  Arabia,  e  riconduce  il  lesr- 

Ci 

gitore  cosi  sul  suo  cammino  alla  bocca  del  Seno  Persico..  Parla 
di  Aden  sulla  costa  meridionale  d  Arabia ,  e  ne  trae  occa- 
sione di  descrivere  la  via,  che  tenevano  le  indiche  merci  per 
giungere  in  Alessandria  (h)  .  Rammenta  altri  scali  di  quei  li t- 
t  orali:  Escier  a  Sigcr  (  i  ),  Dufar,  o  Dqfar  (k),  Calatati,  o  Ca- 
lata sulla  costiera  del  Oman  {\\c  compiuta  cosi  la  descrizio- 
ne del  periplo  dell  Eritre  ',  coivi nce  il  leggitore  a  Ormus,  per 
ove  drizzava  le  vele  dui  Manin  colla   sposa  d  Arguii . 

^    p.  niH.      I)    t.  il.  not.  919.     (e)   t.  11.  p.  /J74.     (<1)  Lib.  in.  cap.  33.     (e)  t.  i. 
P  "f   not.c.      (f;  t.  li.  not.  ìj\ 3.  6 gj  '>■     (g)  t  II.  BOt  959.     (li;  t.  I.p.  a<4.  not. 
(i,  t.  11.  not  (jHH.       (li)   iblei.  ML997.       (I,iljid.  not.  ioni. 
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E  forcata  alcuna  costi  r  dal iva  a  queir  emporio  celebre 
dei  tra/Rei  deir Oriente,  avverte  die  non  ne  dice  altro:  perchè 
disopra  nel  libro, abbiati)  parlalo  di  Cliisi,e  di  Kennen  Q^, luoghi 
che  vide  nel  recarsi  a  Tebriz.  E  ciò  mirabilmente  cori/erma 
quanto  asserimmo,  che  nel  libra  primo  comprese  anche  la  rela- 
zion  del  viaggio  che  fece  alla  tornata,  per  recarsi  da  Ormus  a 
Tebriz  ,  e  di  lì  a  Trebisonda  . 

Termina  questo  capo  la  relazione  dei  suoi  viaggi ,  ma 
esso  avverte  che  avendo  bastantemente  parlato  dell  India  ,  e 
dell  Etiopia,  innanzi  di  darejìne  al  libro  ,  tornerà  a  parlare 
di  alcune  regioni ,  che  sono  vicine  alla  tramontana ,  delle 
quali  lasciò  di  dire  ne  libri  di  sopra  (h).  E  incomincia  a  dis- 
sertar e  della  Gran  Turchia,  e  delle  guerre  di  Caidu  (  che  ivi 
imperava  )  contro  Cublai  Can .  Indi  paria  delle  Terre  Po- 
lari, che  appella  come  gli  Arabi  Region  delle  Tenebre  (<•). 
Poscia  nel  nostro  testo  rammenta  il  reame  di  Lacca,  o  Lac 
secondo  il  Testo  Parigino  I.  che  è  la  Polonia  (d),  e  con  un 
breve  cenno  della  Russia,  termina  il  Milione  secondo  la  le- 
zione ramusiana . 

(a)  t.  u.  p.  474*    (b)  t.  l1'  p-  474*     (c)  t  "•  not-  Iol9*     (d)  t>  '•  p«  22 
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PROEMIO 

SOPRA  IL  LIBRO  DI  Al  MARCO  POLO 

TATTO  DA  FRA  FRANCESCO  PIPINO  BOLOGNESE   DELL' ORDINE  De'  FR  »,  TI 

PREDICATORI,   QUALE  LO  TRADUSSE  IN  LINGUA   LATINA, 

t  ABBREVIÒ  DEL  MCCCXX. 

1  er  prieghi  di   molti  reverendi  padri   miei  signori,   io  tra- 
durrò  in  lingua    latina    dalla   volgare   il  libro   del  nobile  . 
savio,  e   onorato  M.  Marco  Polo  gentil'  uomo   di  T^enezia^ 
delle  condizioni ,  e  usanze  delle  regioni ,   e  paesi  dell'  Orien- 
te. Dilettandosi    ora  i  prefati  miei  signori,  più  di  leggerlo 
in   lingua  latina ,  che  nella  volgare  .    E  acciò  che  la  fatica 
di  questo  tradurre  non  paia  vana ,  e  inutile }  ho  considerato , 
che  pel  leggere  di  questo  libro,  che  per  me  sarà  fatto  latino, 
i  fedeli  uomini,   che  son fuori  d'Italia,  possano  ricever  me- 
rito da  Diodi  molte  grazie.  Perocché  essi  vedendo  le  maravi- 
gliose  operazioni  d Iddio ,   si  potranno   molto   maravigliare 
della  sua  virtù,   e  sapienza.  E  considerando,  che   tanti  po- 
poli pagani  sono  pieni  di  tanta  cecità,  e  orbezza,  e  di  tan- 
te   sporcizie ,    li  cristiani     ringrazieranno    Iddio ,    il  quale 
illuminando  i   suoi  fedeli  di  luce  di  verità,  si  è  degnato  di 
voler  cavarli  da  così  pericolose  tenebre  ,  menandoli  nel  suo 
ntaraviglioso  lume  di  gloria,  o  che  que' cristiani  avendo  com- 
piis  stoni ' ,  e  cordoglio  dell'  ignoranza  de  detti  pagani,  pre- 
gheranno Iddio  per  l'illuminazione  de  cuori  di  quelli,  o  che 
per   questo  libro,   la    durezza,   e  ostinazione   de' non  devoti 
(  list  in  in  si  (infonderà  ,  vedendo  gì'  infedeli  popoli  pili  pron- 
ti ad  adorare  gì  idoli  falsi,  che  molti   cristiani  il  Dio  vero. 

0  forse  i  che  uh  uni  religiosi  per  amplificare  la  fede  cristiana, 

1  edendo  ,    I  he  il  nome  del   nostro    .Signore    dolcissimo  è  inco- 
iato in   tanta  moltitudine  di  popoli ,  si  commuoveranno  ad 

•  indurr   in  quei    luoghi  per  illuminare  quelle  accecate   milioni 

I  infedeli  .    Sei  qual  luogo  secondo  che  due  V Evangelio 

■     tnolta  biada,   e  pochi    lavoratori.    1.    di  <  tocche  le  case,   chi 

non  usiamo,  ne  a/verno  udite,  le  quali  sono  scritte  in 
molte  putti  di  questo  libro,  non  paiano  incredibili  a  tutti 
quelli     i  In-  le  leggeranno,    si  dinota    e  fa  manifesto,  die  ti 


- 
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sopradette  M.  Marco  rapportato/*  di  queste  cosi  maravigliosc 
cose,  fu  uomo  savio ,  fedele  y  devoto,  e  adornato  dJ  oneòti 
costumi^  avendo  buona  testimonianza  da  tutti  quelli j  che  lo 
conoscevano:  (a)  sicché  per  il  merito  di  molte  sue  virtù,  questo 
suo  rapportameuto  è  degno  di  fede  :  e  M.Niccolò  suo  pa- 
dre, uomo  di  tanta  sapienza  similmente  le  confermava ,  e 
3f.  Muffo  suo  barba  ,  (  del  quale  questo  libro  fa  menzione  ) 
come  vecchio  devoto  e  savio ,  essendo  sul  punto  della  morte 
familiarmente  parlando  ,  affermò  al  suo  confessore  sopra  la 
coscienza  sua,  che  questo  libro  in  tutte  le  cose  conteneva  la 
verità .  Il  che  avendo  io  inteso  da  quelli,  che  gli  hanno  cono- 
sciuti pia  sicuramente ,  e  più  volentieri  m'affaticherò  a  t ra- 
si atarlo  per  consolazione  di  quelli  che  lo  leggeranno  :  e  a  laude 
del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  creatore  di  tutte  le  cose  visi- 
bili e  invisibili  .  Qual  libro  ,  fu  scritto  per  il  detto  M.  Marco 
del  MCCXCKIIL  trovandosi  prigione  nella  città  di  Geno- 
va, si  parte  in  tre  libri,  i  quali  si  distinguono  per  propri 
capitoli . 

(a)  Secondo  questa  lezione  sembrerebbe  che  Marco  Polo  allorché 
fu  traslatato  il  Milione  da  Fra  Pipino  fosse  morto,  ma  il  Prologo  pre- 
detto secondo  la  lezione  del  testo  a  penna  Riccardiano  dice  così  „  Nec 
jj  autem  inaudita  multa  ,  atque  nobis  insolita ,  quae  in  libro  hoc  in  locis 
3,  plurimis  referuntur  inexperto  lectori  incredibilia  videantur .  Cunctis 
,j  in  eolegentibus  innolescat,  praefatum  Dominum  Marchum  horum  mi- 
«  rahilium  relatorem,  virum  esse  prudenfeem  ,  fidelem  et  devotum,  atque 
,,  honestis  moribus  adornabum  ,  a  cunctis  sibi  domesticis  testimonium  bo- 
.,  num  habentem  }  ut  multiplicis  virtutibus  ejus,  merito  si t  ipsius  retati* 
.,  fide  digna  .  J5 
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LIBRO    PRIMO 

PROEMIO  DELL'AUTORE  Cap.  L 

Uovete  adunque  sapere,  che  nel  tempo  di  Balduino  '  Imperatore 
di  Constantinopoli  (  dove  allora  soleva  stare  un  Potestà  di  Vene- 
zia, 2  per  nome  di  Messer  lo  Dose)  correndo  gl'anni  di  N.  S.  1 2  5o, 
M.  Niccolò  Polo  padre  di  M.  Marco ,  e  M.  Maffio  Polo  fratello 
del  detto  M.  Niccolò  nobili,  onorati  e  savi  di  Venezia,  trovan- 
dosi in  Constantinopoli,  con  molte  loro  grandi  mercanzie,  ebbe- 
ro insieme  molti  ragionamenti.  E  finalmente  deliberarono  di  an- 
dare nel  Mar  Maggiore  ,  3  per  vedere  se  potevauo  accrescere  il 
loro  capitale,  e  comprate  molte  bellissime  gioie,  e  di  gran  prez- 
zo, partendosi  di  Constantinopoli,  navigarono  per  il  detto  Mar 
Maggiore,  ad  un  porto  detto  Soldadia,  *  dal  quale  poi  presero  il 
cammino  per  terra ,  alla  corte  d'un  gran  signor  de'Tartari  Occi- 
dentali,  detto  Barella,  5  che  dimorava  nelle  città  di  Bolgara,  o 


i .  Il  Balduino  di  cui  qui  fassi  menzione  è  Balduino  secondo  ,  figlio  di  Pietro 
eie  Curtenay  Imperatore  Latino  di  Costantinopoli ,  che  incomincio  a  regnare  l'an- 
no 1228.  Michele  Paleologo  prese  Costantinopoli  l'anno  1261.  e  Balduino  si  re- 
fugió  a  Aegroponte  :  d'ivi  passò  in  Italia  ove  mori  nel  1270.  11  Ramusio  con  un 
estesa  esposizione  ha  comentato  questo  passo  del  Polo.  (  Nav.  T.  II.  pag.  9.  ) 

2.  Nel  Codice  Soranzo  vien  nominato  il  Veneto  Potesti  che  risiedeva  allora 
in  Costantinopoli,  che  era  uno  della  Casa  da  Ponte .  (Zurl.  Dissert.  T.  I.  pag.  44-) 

5.  Mar  Maggiore  cosi  appellarono  gl'Italiani  il  Mar  Nero  nei  secoli  di  mezzo 
omparativamente  agli  altri  mari  che  unisconlo  al  Mediterraneo. 

4.  Soldadia.  Avverti  il  Ramusio  essere  Sogdat  nella  penisola  di  Crimea.  (Prcf. 
:  Milton,  p-  4-  )  Albufeda  l'appella  Suda/i  (Geograph.  pag.  264.)  e  così  la  descrive  : 
7  est  in  pede  montis  in  .solo  saxoso  :  urhs  cinta  muro,  Moslcmis  infesta,  ad  litu.s 
Mani  i\i  ime  nsis;  emporium  mercatorum.  Fere  acquat  Caffa  ».  Conferma  la  va- 
stità dei  suoi  traffici  Rubrìqutl  che  vi.sitolla  ,  e  dice  che  era  frequentatissima  da 
mercatanti  che  di  Turchia  andavano  verso  settentrione,  e  dai  Russi  che  passavano 
in  Turchia.  I  principali  traffici  erano  in  pelli,  in  telerie,  in  cotonine,  drappi  disila 
e  speziane. (CoUect  deBerg.  T.  Lpag.  1.).  La  Crimea  appellavasi  allora  Gazai ia. 
(  T.    I.  p;i^'.    S23.  not.    6.  ) 

rj.  Hai, .,1  detto  Barcak  .-inrljo  da  AJbulfàragio  (  Ilist.  DinaaL  pag.5o5.)  secondo 
ra  figlio  di   Sajer-  Con  figlio  di  Duschi,  tiglio  di  Gengit-Can.  Alcuni 

Uori  dicono  questa  Barcka  0  Btrekè  figlio  di  Batu,  ma  ti  ravvila  da  Abu  7  Go- 
ti che  Batu  1-  Snj.  1  eran  due  nomi  di  un  medeaimo  personaggio  in  effetto  ei  lo  ap- 
pella Batu.  .  CW(Àlbulf  Annal.  Mualem.  T.  V.  not  9.)  Dutckiù^ìo  diletto 
***'  ,rrr-    "   Gei    mc'in  soggiogò  il  Kiptchak,  che  cosi  appellarono  gli  Arabi  k  1 


Assara,  6cera  repirtatonno  de'  più  liberali ,  e  cortesi  signori,  che 
in  ii  fosse  stato  fra  Tartari  .  Costui  della  venuta  di  questi  fratelli, 
ebbe  grandissimo  piacere,  e  fece  loro  grande  onore,  quali  aven- 
do mostrate  le  gioie  portate  seco,  vedendo,  e  Uè  gli  piacevano, 
gliele  donarono  Liberamente.  La  cortesìa  così  grande,  usata  con 
tanto  animo,  di  questi  due  fìatelii,  fece  mollo  maravigliare  detto 
signore.  Quale  non  volendo  essere  da  loro  vinto  di  liberalità, 
fece  a  loro  donare  il  doppio  della  valuta  di  quelle,  e  appresso 
grandissimi,  e  ricchissimi  doni.  Essendo  stali  un'anno  nel  paese 


trade  a  Settentrione  del  Caspio,  (  Ebri.  Haukal  Geograp.  i56  )  e  fondò  un  Impero 
che  con  tale  nome  fu  conosciuto  dagli  Orientali  colla  conquista  delle  terre  dei 
Slavi  ,  degli  Alani  ,  dei  Russi  e  de'  Bulgari  (  Aìmlf.  Ann.  Musìem.  T.  V.  pag.  21.  ) 
BatU'Can  suo  figlio  conquistò  quasi  tutto  l'Impero  Russo,  saccheggio  la  Polonia  ,  la 
Moravia,  la  Dalmazia  e  mori  nel  ix56.  allorché  d'Ungheria  si  muoveva  per  assedia- 
re Costantinopoli.  (Petit  de  la  Croix  llist.  de  Genghizcan  )  Deguignes  pretende  ch'ei 
moróse  nel  1255.  Secondo  Plano  Carpini  risiedeva  alle  rive  del  Volga.  (  Ram.  Nav. 
T.  II.  pag.  238.E  )  Il  menzionato  Barca,  o  Bar  -  Cau  ,  o  Bereke-Can  che  a  lui  succede 
fu  reputato  un  buon  legislatore  ,  alla  sua  corte  trasferivansi  i  dotti  di  lontani  paesi 
che  onorava  e  ricompensava.  Esso  fecesi  maomettano.  Ebbe  sanguinosa  guerra  con 
Ulau  o  Ulagu  signore  della  Persia.  Saccheggiò  le  terre  dei  Greci  e  mori  nel  1266. 
(  Petit  de  la  Croix.  llist.  de  Genguiz.  L.  IV.  pag.  55u,.  ) 

6.  Bùlgara,  e  Assara.  Era  errore,  della  Lezione  il  dire  che  dimorava  nella 
•citta  di  Bolgara  e  Assara  dovendo  dire  uelle  città.  Aveano  i  Can  del  Kiptchak  come 
tutti  i  Tartari  imperanti  due  residenze,  l'estiva  eh'  era  Bulgari  e  1'  iemale  eh'  era 
Sarai .  Della  prima  cosi  discorre  Abulfeda  »  Bolar,  Arabibus  Bolgar  dieta  ,  urbs  in 
»  extrema  (terra  )  septentrionali  ,  haud  procul  a  ripa  Atoli  ,  in  continenti  septen- 
i  trionaii  orientali,  et  eadem  cum  Sarai  a  quo  distat  plus  vigiliti  dietas  .  Est  in  so- 
»  lo  humili ,  abest  a  monte  nondum  integro  diei  itinere  tria  .     Ibi  sunt   balnea  . 

*  lncolae  sunt  Mos'emi  lìamrìtici  .  Neque  fructus  ibi  sunt  horrei  ,   neque    arbo- 
t   res  eis  proferendis  ,  ob  nimium  frigus  ,  pariter  nullae  ibi  extant  uvae.  »   (  Abulf. 

*  Geograph.  )  Delle  rovine  di  Bulgari  luogo  detto  oggidì  Briae  Khimof  ha  data  la 
descrizione  il  celebre  viaggiatore  Pallas  (  Voy.  de  Russie  t.  1.  p.  21 5.  ).  Vi  si  vedono 
:  ovine  di  moschee,  iscrizioni  arabe  ,  tombe  di  negozianti  di  Schamakie  e  di  Schirvvati. 
Detto  luogo  è  a  <jc.  werst  a  tramontana  di  Simiirfk  in  faccia,  all'imboccatura  della 
Coma  nel  Volga.  Rettamente  avverte  il  Forster  (Decouv.  du  Nord  t.  1.  pag.  ió5.) 
che  Assara  ci  Sarai,  di  cui  vedonsi  le  rovine  vicino  a  Zarizin  .  Il  Polo  come  sovente 
accade  riunendo  al  nome  V  articolo  appellolla  Assara.  Esisteva  ai  tempi  d'  Abulfe- 
da e  fu  distrutta  da  Timur  Bec  o  Ta merlano  .  11  Geografo  Arabo  cosi  la  de- 
scrive :  (  Geograp.  p.  5bj.  )  »  Sarai  urbs  magna  ,  sedes  Tartaroi  um  regia  ,  re- 
t  pim  oempe  Tartariae  Septenli  ionalis  qui  sunt  nostro  tempore  Uzbekenses ,  est  in 
r  solo  plano.  Distat  a  mare  Caspio  fere  bidui  iter,  et  habet  illud  mure  Caspium 
»   ab  oriente  ,  et  austro  suo  .    Apud  eam  (iuit  fluvius  Atol   (  il  Volga  )  a  septentrio- 

ne  ,  et  Occidente,  ad  oriente-m  et  a  usti  um  ,  donec  infundalur  in  mare  Caspio. 
>•  Ad  ejus  11  pam  scptcntrionalem  01  lènta  lem  est  illa  urbs  Sarai',  ti  est  ewporium 
*   iiiagnum  pru  mercatoiibus  et  muncipws  Turcicis  »  . 


del  detto  signore,  volendo  ritornare  a  Venezia,  subitamente  na- 
cque guerra  tra  il  predetto  Barca,  e  un'altro  nominato  Alan,  si- 
gnore dei  Tartari  Orientali  ;  gli  eserciti  dei  quali  avendo  combattu- 
to insieme,  Alaù  ebbe  la  vittoria,  ?  e  l'esercito  di  Barca  n'ebbe 
grandissima  sconfitta  :  per  la  qual  cagione  non  essendo  sicure  le 
vie,  non  poterono  ritornar  a  casa,  per  la  strada,  che  erano  ve- 
nuti .  E  avendo  dimandato ,  come  essi  potessero  ritornar  a  Co- 
stantinopoli ,  furono  consigliati  d'andar  tanto  alla  volta  di  le- 
vante, che  circondassero  il  reame  di  Barca  per  vie  incognite,  e 
cosi  vennero  ad  una  città  detta  Ouchaca  ,  8  quab  è  nel  fine  dt  l 
regno  di  questo  signore  de  Tartari  di  Ponente  .  E  partendosi  da 
quel  luogo,  e  andando  più  oltre,  passarono  il  fiume  Tigris,  9  che 


7.  Questa  battaglia  deerivela  al  cap.  181.  del  testo  da  noi  pubblicato  e  come 
accaduta  nel  1261.  Llagu  o  Alau  come  ei  lo  appella  regnava  sui  Mogolli  di  Persia 
che  il  Polo  chiama  Tartari  Orientali  per  distinguerli  da  quei  di  Kiptchak  che  chia- 
ma Occidentali.  Deguignes  tratta  di  questi  nel  Libro  XVII.  della  sua  Storia  Generale 
degli  Unni . 

8.  Ouchaca  .  ALulfeda  così  ne  ragiona  »  Ohak  est  urbecula  in  Latere  AlhoU 
v  occidentali  inter  Sarai  et  Botar  (sive  L'olgarJ  media  propemodum  via.  Aequalitei 
f>  ab  utriusque  distat  quindecim  fere  dietas  .  Usque  ad  Ohah  pertingit  Imperium 
*  Ardii  Regia  Tartarorum  Berkah  ,  neque  ultra.  9  .  (  Gecgrar,h.  L  at.  Mundi  òeptert 
p.  565.  )  .  Anche  il  nostro  viaggiatore  dice  the  quella  piccola  città  era  confine  delia 
dominazione  di  Barca  .  Okak  col  nome  anche  d'  Uvvjek  è  segnata  nella  Carta  della 
parte  media  dell'Asia  di  Forster  ,  che  va  aggiunta  all'  opera  testé  citata  . 

9.  //  Tigri.  La  particolarità  narrata  da  Marco  che  il  padre  suo  e  lo  zio  per 
recarsi  da  Okak  a  Boccara  traversarono  il  fiume  Tigri  è  la  primiera  cagione  a  mio 
-wiso  ,  per  cui  molti  hanno  fallata  la  vera  direzione  del  loro  cammino  .  Se  essi  aves- 
sero traversato  il  vero  Tigri  dovevano  retrocedere  per  la  riva  occidentale  del  Caspio 
e  per  la  via  fatta  posteriormente  dal  figlio  diligersi  rei  so  il  Corassan,  ma  si  sarebbero 
imbattuti  appunto  nelle  schiere  nemiche,  nei  tumlti  di  guerra,  cose  che  volendo  essi 
evitare  fere:  duopo  loro  tanto  deviare  dal  retto  camino  di  Costantinopoli  ,  ove  erano 
mV  intenzione  di  dirigersi.  Oltre  a  tale  particolarità  che  dimostra  che  essi  ncn  pas- 
MNM  il  Tigri  evvi  l'altra  (he  essi  narrano  che  passato  il  fiume  dopo  diciasette 
giornate  gMmttPt  a  Boccara.  Ora  il  Tigri  nel  luogo  ove  più  s'avvicina  a  detta  cittì 
ne  discosto  18."  che  possono  valutarsi  72.  giornate  di  carovana  .  Ma  il  fiume  che  il 
Polo  chiama  il  Tipi  ±  il  (ihion  ,  Amu  appallato  «Li  Tartari,  Osso  da  -li  Antichi. 
Sembro  »  he  datti  moto  all'eirore  l'avere  udito  i  Poli  <  he  questo  fiume  era  uno  dei 

tiro  del  Paradiso  Terrestre-     Il  Testo  biblico  ;.pp«  ||<t  metti  quattro  fiumi  FitOfì  , 

,  Hiddekel,  e  l'rat.  Onesto  patto  manti  commentatori  a  etereitati  appo  noi, 

ti  in  Oiimtf.  GkJon  significa  miramente  fiume,  ma  -li  Orientali  che  Itno- 

r-inarono  esservi  stati  quali..,  Po  .1. !m  Torre  sii  i ,    crederono   tht  uno    di    essi  fbi 

■  . rd    <   perciò  il  Qhion o  fiume  «  l.<  la  bagna  diottria  un. >  dei  quatti  . 
1,1  :  '•    reti  re  (  Herbe  I   Biblioth.  Orient.fui   fefaf.  ).  Aitane  Armeno  di- 

esa   !.    rVsia  si    divide-    in   «lue.  Otiti,   e  <  fir  l.i  primi  eominrit  ad  Oliente   tifa 
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è  uno  de'  quattro  finirli  del  Paradiso  :  e  poi  un  deserto  di  dicia- 
sette  giornate,  non  trovando  città ,  castello,  ovvero  altra  fortez- 
za, se  non  Tartari  che  vivono  alla  campagna  in  alcune  tende,  con 
i  loro  bestiami .  Passato  il  deserto  giunsero  ad  una  buona  città 
detta  Bocara.,  ,0  e  la  provincia  similmente  Bocara,  nella  regione 
di  Persia  ,  la  quale  signoreggiava  un  Re  chiamato  Barach  ,  I!  nel 
qual  luogo  essi  dimorarono  tre  anni ,  che  non  poterono  ritornare 
indietro ,  ne  andare  avanti ,  per  la  guerra  grande  ,  che  era  fra  i 
Tartari .   In  questo  tempo  un'  uomo  dotato  di  molta  sapienza , 


frontiere  del  Turkestan  e  che  si  stende  verso   occidente  fino  al  Phìson  eh' è  il  primo 
dei  quattro  fiumi  del  Paradiso  Terrestre  (Cap.  VII.)-  U  Hiddekel  fu  credutoli  Tigri  ; 
gli  Orientali  appellatilo  De'] lek  (Ebn.  Auk.  p.  162.).  Né  i  Poli  furono  i  soli  ad  appellar 
Tigri  un  fiume  diverso  dal  vero  di  cotal  nome  .  Giosafa  Barbaro  in  tempi  assai  po- 
steriori dice  che  nelle  vicinanze  di  Merdin  passa  il  fiume  Set,  già  detto  Tigri  ,  e  in 
ciò  a  ragione.  (Ram.  Nav.  t.  II.  p.  101.  D)  Ma  111  altro  luogo  (ibid.  p.98.  E)  parlando 
di  Tèflis  capitale  della  Giorgia  dice  che  dinanzi  a  quella    città  passa  il    Tigri  pren- 
dendo il  Kur  per  detto  fiume,  che  a  tutt' altra  origine  e  direzione  .    Anche  il  signor 
Marsden  congettura  che  i  Poli  seguissero  per  recarsi  a  Doccara  la  riva  settentrionale 
del  Caspio  (  Introduz.  p.  III.  ).  L' Inglese  Jenkison  che  parti  da  Mosca  nel  i558.  per 
i  coprire  la  via  del  Catajo  s'imbarcò  sul  Volga  e  traversato  il  Caspio  sbarco  a  Mar- 
gustave  e  di  lì  passò  a  Urghenz  indi  a  Doccara.  Esso  per  recarsi  da  questa  nella  pre- 
cedente città  a!  suo   ritorno    v'impiegò  disciassette  giorni  (  Hist.    Gen.  des   Voj. 
t.  VII.  p-  40(1.  ).  E  se  i  Poli  passarono  il  Ghion  ad  una  giornata  da  Urghenz  v'  im- 
piegarono anche  essi  pari  numero  di  giorni.  In  Asia  infatti  di  rado  occorrono  cam- 
biamenti   intorno   alle  direzioni  e  stazioni  delle  Carovane.    Trovarono  i  Poli  quelle 
contrade  desolate  dai  Tartari.  Il  terri  bile  Gengis  Can  secondo  gli  Arabi  Scrittori  prese 
Urghenz  nel  1222.  e  vi  passò  a  fil  di  spada  centomila  abitanti  (Ilerbel.  vox  Gengis-Kan). 
Il  deserto  di  cui  parla  il  Polo  innanzi  di  giungere  a  Boccara  è  quello  di  Casna  segnato 
nella  Carta  di  Macdonald  Kinner,  che  dal  Ghion  distendesi  quasi  fino  alla  citta. 

io.  Boccara  capitale  della  contrada  detta  dagli  Arabi  Mavveralnaharì  che  tanto 
suona  quanto  Transoxiana  degli  Antichi  perchè  significa  in  Arabo  paese  di  la  dal 
fiume,  (Ebn.  Auckal  p.  256.)  dagli  Europei  vien  detto  impropriamente  Gran  Buchan'a. 
Secondo  I'bn  -  Auckal  il  territorio  di  Boccara  è  uno  dei  più  ridenti  dell'Asia  ,  ed  è 
oggidì  posseduto  dai  Tir  tari  Usbechensi  .  In  questa  contrada  mantennesi  non  poca 
cultura  nei  secoli  di  mezzo  sino  all'  epoca  della  conquista  fattane  dai  Mogolli .  Gen- 
gis -Kan  prese  la  città  che  rimase  incenerita  nel  1220.  (  Herbel.  vox  Bokharahy 

ì  i  .  Barach  secondo  ilerbelot  (  vox  Barak- kan  )  era  figlio  di  Baissur ,  figlio  di 
Manucca  figlio  di  Gengis-Ctvi.  Secondo  Deguignes  era  figlio  di  Jasantu,  figlio  di  Gia- 
gatai  figlio  di  Mutugan,  figlio  di  Z.  agata] ,  figlio  di  GenguiS'Can.  Esso  si  stabilì  in 
quella  parte  media  dell'Asia  che  fu  detto  il  paese  di  Zugatai  perchè  esso  ne  ebbe  il 
possedimento.  Barrak  fu  ivi  spedito  da  Cuoiai  Can  per  discacciarne  Caidu  figlio  di 
Okt a i  Kan,  che  crasi  impadronitodi  quel  reame.  Barrak  fccosi  Maomettano  (Dcguign. 
1-lV.p.  3i ..)  Secondo  Petit  de  la  Croix  morì  nel  1260,  ma  avverte  saviamente  il  Si- 
gnor Marsden  che  è  un  errore  (Travels  of  Polo  p.  9.  )  .  In  quest'  anno  recaronsi  i  Poli 
alla  sua  corte  come  abbiamo  in  altro  luogo  avvertito  . 
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fu  mandato  per  ambasciatore  dal  sopraddetto  Signor  Alaù ,  al 
Gran  Can ,  che  è  il  maggior  re  di  tutti  i  Tartan  ,  quale  sta  ne' 
confini  della  terra  fra  Greco ,  e  Levante  ,  detto  Cublai  Can ,  ,a 
il  qual'  essendo  giunto  in  Bocara ,  e  trovando  i  sopradetti  due 
fratelli ,  i  quali  già  pienamente  avevano  imparato  il  linguaggio 
tartaresco,  fu  allegro  smisuratamente,  però  che  egli  non  aveva 
veduto  altre  volte  uomini  Latini ,  e  desiderava  molto  di  vederli , 
e  avendo  con  loro  per  molti  giorni  parlato ,  ed  avuto  compagnia , 
vedendo  i  graziosi ,  e  buoni  costumi  loro ,  gli  confortò ,  che 
andassero  seco  insieme  al  maggior  re  de'Tartari,  che  gli  vedrebbe 
molto  volentieri ,  per  non  esservi  mai  stato  alcun  Latino,  promet- 
tendo loro ,  che  riceverebbero  da  lui  grandissimo  onore ,  e  molti 
beneficj .  1  quali  vedendo,  che  non  poteano  ritornare  a  casa,  sen- 
za grandissimo  pericolo ,  raccomandandosi  a  Dio,  furono  coutenti 
d'andarvi .  E  così  cominciarono  a  camminare  col  detto  ambascia- 
tore ,  alla  volta  di  Greco,  e  Tramontana  ,  avendo  seco  molti  ser- 
vitori cristiani,  che  aveano  menati  da  Venezia.  E  un' anno  intie- 
ro stettero  ad  aggiungere  alla  corte  del  prefato  maggior  re  de' 
Tartari.  E  la  cagione  perchè  indugiassero ,  e  stettero  tanto  tem- 
po in  questo  viaggio  ,  fu  per  le  nevi ,  e  per  le  acque  de'  fiumi  3 
che  erano  molto  cresciute.  Sicché  camminando,  bisognò,  che 
aspettassero  fino  a  tanto,  che  le  nevi  si  disfacessero ,  e  le  acque 
che  discrescessero  e  trovarono  molte  cose  mirabili,  e  grandi  del- 
le qnali  al  presente,  non  si  fa  mozione.,  perchè  sono  scritte 
per  ordine  da  M.  Marco  figliuolo  di  M.  Niccolò  in  questo  libro 
unite  .  ,3  I  Oliali  M.  Niccolò,  e  M.  Maffio  essendo  venuti 
davanti  il  prelato  Gran  Can,  il  qual' era  molto  benigno,  gli  ri- 
cevette allegramente,  e  fece  grandissimo  onore,  e  festa  della 
loro  venuta,  perciocché  mai  iu  quelle  parli  erano  stati  uomini 
I  itini,  i  .  oniimjolli  a  dimandare  delle  parti  di  Ponente,  e  dell'Im- 


1    thlai-Lan  .   ì)i   •       ■   li   tratterà   i;>   altro  luogo.   Appellalo   il  maggior  re 

•li  tutti  i  Tartari,    perchè    ["-i   quanto  «.•  la  dinastia  <1<  1  Kiptchak,    (•    quella   <li 

i    quella  <ii  Zagatmi  i  ossa  la  suggezione  della  dinastia   <  li<"  rc- 

i  Tariaria  ed  in    Cina  ,  da  rane  a  questa  tempre    grandi  dimostrazioni  di 

lo  e  di  iJefi  r  •  u/.a  . 

li  d'uopo  |"i   ben     istinguerc  qual  fosse  la  vi.i  tennta  «lai  Poli  recchi, 

fin-  n  avverta  «  In  nel  libro  seguenti  parlerà  delle  cose  che 

,  aun  mena  <  ii<    di  quelle  da  lui  vedute,  e*  occorre  non  poi.»  tagacita 

pei   distinguerei  luoghi  visitali  <>  da  essi  nel  primo  viaggio,  o  da)  lui  net  secondo, 

'''  '  in,'  ut-  alla  rìnfui  i 
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peratore  de'  Romani ,  e  degli  altri  re  ,  e  principi  cristiani  •  é 
della  grandezza,  costumi,  e  possanza  loro,  e  come  nei  suoi 
reami ,  e  signorìe  osservavano  giustizia ,  e  come  si  portavano 
nelle  cose  della  guerra  .  E  sopratutto  gli  domandò  diligente- 
mente del  Papa  de' cristiani,  delle  cose  della  chiesa  ,  e  del  culto 
della  i'ede  cristiana.  E  M.  Niccolò,  e  M.  Maifìo  come  uomini 
savi,  e  prudenti,  gli  esposero  la  verità  ,  parlandoli  sempre  bene,, 
e  ordinatamente  d'ogni  cosa  in  lingua  tartara  ,  clic  sapevano  be- 
nissimo. Per  il  che  spesse  volte  detto  Gran  Can  comandava,  che 
venissero  a  lui,  e  erano  molto  grati  avanti  gli  occhi  di  cpiello. 

Avendo  adunque  il  Gran  Can  inteso  tutte  le  cose  de'Latini, 
fcome  li  detti  due  fratelli  gli  avevano  saviatnente  esposto ,  si  era 
molto  soddisfatto ,  e  proponendo  nell'  animo  suo  di  volerli  man- 
dar' ambasciatori  al  Papa  ,  volse  aver  prima  il  consiglio  sopra  di 
epiesto  de'  suoi  baroni  ;  e  dopo  chiamati  a  se  i  detti  due  fratelli , 
gli  pregò,  che  per  amor  suo  volessero  andar  al  Papa  de' Roma- 
ni ,  con  uno  de'  suoi  baroni ,  che  si  domandava  Chogatal ,  a  pre- 
garlo ,  che  gli  piacesse  di  mandargli  cento  uomini  savi,  e  bene 
istrutti  della  fede  cristiana  ,  e  di  tutte  le  fette  arti ,  i  quali  sapes- 
sero mostrare  a  suoi  savi,  con  ragioni  vere,  e  probabili,  che  la 
fede  de' cristiani  era  la  migliore,  e  più  vera  di  tutte  l'altre.  E 
cheli  dei  de  Tartari ,  e  li  suoi  idoli,  quali  adorano  nelle  loro 
case  erano  demoni,  e  che  egli,  e  gli  altri  d'Oriente  erano  in- 
gannati nell'  adorare  de'  suoi  dei  ;  e  oltre  di  questo  commisse 
a  detti  fratelli,  che  nel  ritorno  li  portassero  di  Gierusalemme 
dell'olio  della  lampada,  che  arde  sopra  il  sepolcro  del  nostro 
Signor  M.  Gesù  Cristo ,  nel  quale  aveva  grandissima  devozione , 
e  teneva  quello  essere  vero  Iddio,  avendolo  insomma  venera- 
zione. M.  Nicolò,  e  M.  Maffio  udito  quanto  gli  veniva  coman- 
dato, umilmente  inginocchiati  dinanzi  al  Gran  Can,  dissero, 
ch'erano  pronti,  e  apparecchiati  di  far  tutto  ciò  che  gli  piace- 
va .  Qua!  ii  fece  scriver  lettere  in  lingua  tartaresca  ,  al  Papa 
di  Roma,  e  gliele  diede.  E  ancora  comandò,  che  li  fosse  data 
11  tavola  d'oro,  !/'  nella  qnal'era  scolpito  il  segno  reale,  se- 
condo l'usanza  della  sua  grandezza:  e   qualunque   persona,  che 


t ', .   L'uso  dì    scrivere  in  lame  d'oro  ordini  importanti,  mantiensi    tuttora  in 
Unente.   Nola   R    Biblioteca  di   Dresda  ovvi  una  lettera  in  caratteri  Malesi  scritta 
1     un   Rajd  al  governatore  Olandese  di  Batavia  sopra  una  lama  d'  oro. 
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porta  detta  tavola,  deve  essere  menata,  e  condotta  di  luogo  a  luo- 
go da  tutti  i  rettori  delle  terre  sottoposte  all'  Imperio  _,  sicura  con 
tutta  la  compagnia  ,  e  per  il  tempo  ,  che  vuole  dimorar  in  alcuna 
città ,  fortezza  ,  o  castello ,  o  villa  ,  a  lei ,  e  a  tutti  i  suoi  gli  vien 
provisto ,  e  fatte  le  spese  ,   e  date  tutte  l'  altre  cose  necessarie  . 
Ora  essendo  essi  dispacciati  così  onoratamente  _,   pigliata   licenza 
dal  Gran  Can  ,  cominciorno  a  camminare  ,  portando  con  esso  lo- 
ro le    lettere  ,  e  la   tavola  d'oro:  e  avendo  cavalcato  insieme  venti 
giornate  ,  il  barone  sopradetto ,  s' ammalò  gravemente  ,  per  volon- 
tà del   quale  ,    e   per   consiglio  di  molti  lasciandolo ,   seguirono 
il  loro  viaggio ,    e   per    la   tavola   d' oro  che  avevano ,   eran    in 
ogni  parte   ricevuti   con   grandissimo   favore ,   e   fattoli  le   spese 
e  datoli  le  scorte  ,   e  per  i  gran  freddi ,   nevi ,   e  giazze  ,  e   per 
l'acque  de'  fiumi ,   che  trovorno  molto  cresciute  in  molti  luoghi, 
fu  necessario  di  ritardare  il  lor  viaggio ,   nel  quale   stettero  tre 
anni ,  avanti   che    potessero    venire  ad  un   porto    dell'  Armenia 
Minore  detto  la  Giazza  :  dalla  quale  dipartendosi  per  mare  ,  ven- 
nero in  Acre  del  mese  d'  Aprile  ,  neh"  anno  1 269  .  Giunti ,  che 
furono  in  Acre,   e   inteso,  che  Clemente  Papa   Quarto  nuova- 
mente era    morto,  ,5   si   contristorno    fortemente.  Era  in  Acre 
allora  Legato  di   quel   Papa   uno  nominato  M.  Tebaldo   de'  Vi- 
sconti  di  Piacenza  ,  al  qual  essi  dissero  tutto  ciò ,  che   teneva- 
no d'  ordine   del   Gran  Can  .  Costui  gli   consigliò ,  che   al   tutto 
appettassero  l'elezione  del   Papa,  e   che  poi  eseguissero  la  loro 
ambascerìa.    Li  quali  fratelli    vedendo,   che  questo  era    il   me- 
glio ,   dissero   che   così  farebbero ,  e   che  fra   questo  mezzo  vo- 
levano andar  a   Venezia  a  veder  casa  sua  :   e  partiti  d'  Acre    con 
odi    nave,    vennero  a   Negroponte,    e  di    lì   a  Venezia,   dove 
giunti,  M.  Niccolò  trovò ,  che   sui  moglie  era  morta,  la  quale 
nella  sua  partita  aveva   partorito  un  figlinolo.   \l  quale  avevano 
posto  nome  Marco,    il  quale  era  già  di  anni    io.    Questo   è   quel 
Vlarco,  che  ordinò  questo- libro,  il  quale  manifesterà  in  esso, 
tutte  quelle  cose,    le  quali  egli   vidde.    In    questo  mezzo  la  ele- 
zione del  Papa    si    indugiò  tanto ,  che  essi  stettero  in  Venezia 

due  anni  coni  imi.  unente  aspettandola.    Quali  essendo  passali,  M. 

Nicolò ,  e  M.  Maino  temendo,  che  il  Gran  Can  non  si  sdegnas- 


r. »  !'■•     PooUftcf  mori  io   Viterbo  I»  *"*>  di  Novembre  del   iaW  (  Murai. 
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se  per  la  troppo  dimoranza  loro ,  ovvero  credesse ,  che  non  clo- 
vessino  tornar  più  da  lui ,  ritornarono  in  Acre ,  menando  seco 
Marco  sopradetto ,  e  con  parola  del  prefato  Legato ,  andorno 
in  Gerusalemme  a  visitar  il  sepolcro  di  M.  Gesù  Cristo  ,  dove 
tolsero  dell'  olio  della  lampada ,  si  come  dal  Gran  Can  gli  era 
stato  comandato;  e  pigliandole  lettere  del  detto  Legato,  di- 
rizzate al  gran  Can ,  nelle  quali ,  si  conteneva  come  essi  aveva- 
no fatto  1'  ufficio  fedelmente  ,  e  die  ancora  non  era  eletto  il 
Papa  de'  cristiani  ,  andorno  alla  volta  del  porto  della  Giazza .  lG 
Nel  medesimo  tempo,  che  costoro  si  partirono  di  Acre ,  il 
prefato  Legato ,  ebbe  messi  d'Italia  da'  Cardinali  com'egli  era 
stato  eletto  Papa,  e  si  misse  nome  Gregorio  decimo;  ''quale 
considerando ,  che  al  presente ,  che  egli  era  fatto  Papa ,  po- 
teva ampiamente  sodisfar  alle  domande  del  Gran  Can,  spacciò 
immediate  sue  lettere  al  Re  d'  Armenia  ,  dandoli  nuova  della 
sua  elezione ,  e  pregandolo  :  che  se  gli  due  ambasciatori  che  an- 
davano al  Gran  Can ,  non  fossero  partiti ,  gli  facesse  ritornare 
a  lui .  Queste  lettere ,  gli  trovorno  ancora  in  Armenia ,  li  quali 
con  grandissima  allegrezza  volsero  tornar  in  Acre ,  e  per  il  detto 
re  gli  fu  data  una  galea  ,  e  uno  ambasciatore  ,  che  si  rallegras- 
se con  il  Sommo  Pontefice .  Alla  presenza  del  quale  giunti ,  fù- 


16.  La  Giazza  che  è  YIssus  degli  Antichi,  luogo  celebre  per  la  rotta  data  a 
Dario  da  Alessandro/  vien  detto  da  Turchi  Ajazza  è  un  porto  sul  confine  del- 
la Cilicia  e  della  Sorta  .  Nella  Carta  d'  Asia  dell'  Anville  é  notato  col  nome 
d"  Ajas.  Nel  Codice  da  noi  pubblicato  è  appellato  Layas  (  pag.  5  ).  Abulfeda 
scrive  »  Alaja  parva  urbecula  ad  sinum  Maris  Mediterranei  ,  unum  de  emporiis 
»   illarum  terrarum  .  »  (  Geogr.  p.  5o2  )  . 

17.  Intorno  a  delta  elezione  cosi  discorre  il  Muratori.  (  Annali  d'  ltal.  an. 
1271.  )  »  Fecero  essi  (  tutti  i  Cardinali  e  il  Sacro  Collegio  )  adunque  un  com- 
»  promesso  nel  di  primo  di  Settembre  in  sei  Cardinali ,  i  quali  senza  pei  dei 
»  tempo  nominarono  Papa,  Tedaldo,  appellato  ancora  Tebaldo,  della  nobile 
»  casa  dei  Visconti  di  Piacenza  ,  non  cardinale,  non  vescovo ,  ma  solamente  ar- 
»  cidiacono  di  Liegi  ,  personaggio  non  dimeno  di  santi  costumi ,  che  si  ritrova- 
»  va  allora  in  Accori  ,  ossia  in  Acri  di  Sorta  dove  faticava  in  servigio  della 
»  Cristianità  .  Parve  maravigliosa  questa  elezione,  perchè  egli  neppure  era  cono- 
»  scinto  da  alcuno  dei  Cardinali  ,  eppur  tutti  consentirono  in  lui,  e  se  ne  ap» 
j>  plaudirono  bene  a  suo  tempo  :  cosi  beltà  riuscita  fece  questo  degnissimo  suc- 
»  cessore  di  S.  Pietro.  Spedi  il  Sacro  Collegio  Ambasciatori  ad  Accori  a  notiti-. 
»  carli  la  sua  promozione  .  Accettò  egli  1'  elezione,  e  prese  dipoi  il  nome  di 
»  Gregorio  X.  ».  Anche  il  Cod.  Ilice  dicelo  dei  Visconti  di  Piacenza  (  T. 
I.  p.  .',.  )  . 
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rono  da  quello  ricevruti  con  grande  onore  ,  e  da  poi  espediti  con 
lettere  papali ,    con  i  quali   volse  mandar  due    frati  dell'  ordine 
der  Predicatori ,    che  erano  gran   teologi ,   e    molto  letterati ,   e 
savi ,  e  allora  si  trovavano  in  Acre ,  de'  quali  uno  era  detto  Fra 
Niccolò  da  Vincenza,  l'altro   Fra  Guielmo  da  Tripoli ,   l8  e  a 
questi  dette  lettere  ,  e  privilegi ,  ed  autorità  di  ordinare  preti , 
e     vescovi ,  e  di  far  ogni  assoluzione ,  come  la  sua  persona  pro- 
pria; e  appresso  gli  dette  presenti  di  grandissima  valuta ,  e  mol- 
ti belli  vasi  di  cristallo _,  per  appresentare   al   Gran  Gan ,   e  con 
la  sua   benedizione    si    partirono ,    e    navigorno  alla   diritta ,    al 
y>orto  della  Giazza  ;   e  di  li  per  terra    in  Armenia ,   dove    inte- 
sero ,    che   il   Soldan  di  Babilonia ,    '9     detto   Benhochdare ,  *° 
era  venuto  con   grande    esercito,   e    avea  scorso ,    ed  abbruciato 
gran  paese  dell'  Armenia  ;  della  qual  cosa  impauriti  i  due    frati , 
dubitando  della  vita  loro  ,  non  volsero  andar  più    avanti  :    ma 
consegnate    tutte  le  lettere  ,  e  i  presenti   avuti  dal  Papa ,   alli 
prefati  M.  Nicolò,  e  M.  Maffio  ,  rimasero  col  Maestro  del  tem- 
pio, con  il  quale,  si  tornorno  indietro .   M.  Nicolò,  e  M.  Maf- 
fio,  e  M.  Marco,  partiti  d'Armenia,  si  missero  in  viaggio  verso 
il  Gran  Gan  ,  non  stimando  pericolo,  ò  travaglio    alcuno.  E  at- 
traversando deserti  di  lunghezza  di  molte  giornate  ,  e  molti  mali 
passi,  andorno  tanto  avanti  sempre  alla  volta  di   Greco,   e    Tra- 
montana, clie  intesero  il  Gran  Gan  essere  in   una  grande,  e  no- 
bil  citta ,  detta  Clemenfù  ;   2I  ad  arrivare  alla  quale  stettero  anni 


18.  Questi  fu  Guglielmo  da  Tripoli  dell'Ordine  dei  Predicatori  e  del  Con- 
rCDtO  d'Acri.  Scrisse  nel  1270.  il  libro  che  ha  per  titolo  =  De  Statu  Saraceno- 
»  rum  ,  et  de  Mahometo  Pseudopropheta  eonim  ,  et  de  ipsa  gente  ,  et  eoruin 
t  le;.";  ,  et  fide  »  l'Opera  dedicata  al  Legalo  Tebaldo  .  Si  dice  che  ei  scrivesse 
li  descrizione  della  Battaglia  di  Damiata  accaduta  nell'Anno  i?./|(j.  (  Fab.  Bib. 
Med.  et  InC  Lai  ) . 

ijj.  Babilonia,  e  BambeUorià  cosi  era  appellato  il  Cairo  a  tempo  dei  Sol- 
dani  e  delle  (  rociate .  »  Et  baac  mea  sententia  ,  ex  Babilonia  Aegytì  compor- 
j    t.mtur      (  ni. uni   appi  ll.int   »    (Alo_ysi   Cadam.    nav.    nov.   orb.    (  r  r  vii.kji   p.   57). 

ì         rrettamente  porta  il  Cod.  Pacciami  Bonàoedaire  (  T.   1.  p.  5.  )  o 
taire  come  appellalo  Abulfaragio  detto  ancora  Bibar  .  Esso  recò  la  nar- 
ra la  Armenia   nel     ■■>-•.    dopo    aver  battuti    i  Mugolìi    (    Abull'arug.    pag.    55c> 
Degutgn.  t.   V    p.   i,h  ). 

'        -rifu  ,  Chementu  (  Cod.  Pace.  )  (  t.  r.  y».  (».  )  0  pid  correttami 
tr  ( hemen-Ju     il  non  cagare  stato  ravvisato  qua!  foaaa  questa  citta  rammentata 
dal  Poi  -.liti  daJ  retto  1  tramino  di  lui  tutti  i  suoi  commentatori.  Fa  d'uo- 

po notai'    eh  'i  -lue  che  partitoti    col  padre  ■  collo  eK)    d" Armenia    andarono 
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Uè  e  mezzo  ;  peroeojiè  nell'inverno,  per  le  nevi  grandi,  e  per 
il  molto  crescere  deilJ  acque  ,  e  per  i  grandissimi  freddi,  poco 
potevan  cainiuare  .  Il  Gran  Can  ,  avendo  presentita  la  venuta 
di  costoro,  e  come  erano  molto  travagliati,  per  quaranta  giorna- 
te gli  mandò  ad  incontrare  ,  fecegli  preparare  in  ogni  luogo  ciò 
che  gli  facea  bisogno,  di  modo,  che  con  1'  ajuto  d'  Iddio,  si 
condussero  alla  fine  alla  sua   corte  .   xì    Dove  giunti ,  gli  accettò 


tanto  avanti  sempre  alla  volta  di  Greco  e  Tramontana  che  intesero  il  gran  Can 
essere  in  questa  città  .  Dunque  la  direzione  generale  del  loro  viaggio  fu  sempre 
alla  volta  di  Greco  e  Tramontana  ,  e  ciò  fa  comprendere  non  avere  deviato  i 
Poli  da  quella  direzione  die  quanto  comportavalo  1*  andamento  generale  del  loro 
camino  .  Il  testo  che  abb'am  pubblicato  dice  che  ivi  giunti  andarono  al  Maestro 
Palagio,  che  tanto  suona  quanto  palazzo  di  residenza  (  t.  I.  p.  6  )  .  Questa  cit- 
tà é  quella  che  fabbricossi  per  sua  capitale  estiva  in  Tartaria  Kublai-can  nel 
12.56  a  700  Li  o  ,  70  leghe  di  distanza  da  Pekino,  che  ei  appello  Kei-pim-fù  e 
cui  diede  anche  il  titolo  di  Cham-tu  o  di  suprema  Reale  città  (  Visdelou  Sup- 
plem  a  Herb.  p.  g  )  .  Ne  vide  le  rovine  il  padre  Gerbillon  allorché  si  recò  in 
Tartaria  coli'  Imperadore  nel  1691  luogo  il  liume  di  tal  nome  ,  ed  ei  pure  av- 
verte che  i  regnanti  della  famiglia  degli  Yven,  o  i  Mogolli ,  ivi  facevano  la  loro 
estiva  residenza  (  Du  Hald.  t.  IV.  p.  258  )  .  Tanto  piti  irrefragabile  è  la  nostra 
asserzione  in  quanto  che  il  Polo  rammentala  anche  col  nome  di  Ciandu  o  Chati" 
tu  (Cod. Ricca. i.p.5(j.)  e  qui  s'avverte  per  sempre  che  il  Che  il  Cheuo  '1 cheti  delle 
voci  orientali  va  sempre  pronunzialo  alla  francese  come  se  fosse  scritto  Cie,  o  Cieu 
o  Tcheu,  (Cod.  Rice.  t.  J.  p.  5<i).  Il  Polo  narra  che  ediiicolla  il  gran  Can  Cluluiì, 
e  ne  descrive  il  superbo  palagio,  e  con  tale  articolo  termina  il  primo  Libro  ,  il  quale 
comprende  tutti  i  paesi  non  meno  da  esso  che  dal  padre  e  dallo  zio  visitati  per  re- 
carsi al  Gran-Cari.  E  vittoriosamente  convalidano  la  nostra  asserzione  i  nuovi  lumi 
recati  alla  repubblica  delle  lettere  dal  Chiaris.  Padre  Zurla ,  che  ci  da  notizia  della 
Carta  Geografica  della  Sala  dello  Scudo  eh' è  nel  Palazzo  Ducale  di  Venezia  espri- 
mente i  Viaggi  dei  Poli.  »  In  vero  (  ei  dice  )  vi  si  osservano  delie  alterazioni  pro- 
»  giedendo  all'  est  ,  atteso  lo  stato  lacero  della  tavola  antecedente  ,  da  cui  que- 
»  sta  fu  ricopiata,  ma  ad  ogni  modo  si  marca  la  via  per  Cambalu  ,  la  quale 
>j  passa  per  Campion  ,  Tenduc,  Cianganor  e  Xandu  (o  Ciandu  )  come  porta  la 
»  serie  degli  scritti  di  Marco  »  (  Di  Marc.  Polo  p.  i3i  )  .  Ed  in  fatti  il  Polo 
nel  primo  capo  del  Libro  secondo  parla  di  Cuoiai  Can,  e  dei  suoi  fatti,  e  inai 
tratl.»  della  città  di  Cambalu  d'  onde  si  parte  per  descrivere  nel  libro  secondo  i 
viaggi  fatti  nelle  sue  legazioni  ai  servigi  del  Can  .  Non  recherà  meraviglia  ch'ei 
non  rammenti  veruna  intermedia  città  fra  Ciandu  e  Cambulu  percorrendosi  un 
tratto  di  Tartaria,  ove  nulla  avvi  meritevole  d'attenzione,  come  ciascuno  può 
accertarsene  nel  giornale  del  Padre  Gerbillon.  (  Du  ilald.  1.  e.  ) 

22.  Congetturo  che  il  Gran  Can  inviasse  a  cercare  i  suoi  ospiti  sino  a 
Campion  e  meglio  Cumpition  (Cod. Rice.)  o  a  Can-tcheu  perchè  ei  dice  :  ì>  che  in 
■ù  questa  città  M.  Marco  Polo  dimorò  con  suo  padre  e  barba  per  sue  faccende 
»  circa  un  anno  »  .  E  sembra  vero  simile  che  ivi  si  fermassero  per  dare  avviso 
del  loro  arrivo  a   Cublui-Can  ,  e  che  ivi  esso  inviasse  a  riscontrarli  . 
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con  la  presenza  di  tutti  i  suoi  baroni ,  con  grandissima  onorifi- 
cenzia ,  e  carezze  .  3VI.  Niccolò  ,  M.  Maftìo  ,  e  M.  Marco  3  come 
videro  il  Gran  Can  ,  s'inginocchiarono  ,  distendendosi  per  terra  , 
ma  lui  gli  comandò ,  che  si  levassero ,  e  stessero  in  piedi ,  e  che 
gli  narrassero ,  come  erano  stati  in  quel  viaggio ,  e  tnttociò  che 
avevano  fatto  con  la  Santità  del  Papa  .  I  quali  avendogli  detto  il 
tutto  :  e  con  grand'  ordine  ,  ed  eloquenza  ,  furono  ascoltali  con 
sommo  silenzio .  Dopo  gli  diedero  le  lettere  ,  e  li  presenti  di 
Papa  Gregorio  .  Quali  udite  ,  che  ebbe  il  Gran  Can ,  lodò  molto 
la  fedel  sollecitudine,  e  diligenza  de' detti  ambasciatori,  e  rive- 
rentemente ricevendo  1'  olio  della  lampada  del  sepolcro  del  no- 
stro Signor  Gesù  Cristo ,  comandò  ,  che  fosse  governato  con 
grandissimo  onore ,  e  riverenza .  Dopo ,  dimandando  il  Gran 
Can  ,  di  Marco,  chi  egli  era,  e  rispedendoli  M.  Nicolò,  ch'egli 
era  servo  di  sua  maestà,  ma  suo  figliuolo,  l'ebbe  molto  a  grato 
e  fecelo  scrivere  tra  gli  altri  suoi  famigliari  onorati .  Per  la  qnal 
cosa  ,  da  tutti  quelli  della  corte  era  tenuto  in  gran  conto,  ed  esi- 
stimazione ,  e  in  poco  tempo  imparò  i  costumi  de'  tartari ,  e 
quattro  linguaggi  variati  e  diversi,  che  egli  sapeva  scrivere ,  e 
leggere  in  ciascuno.  23  Dove  che  il  Gran  Can  volendo  provar 
la  capienza,  del  detto  M.  Marco,  manclollo  per  una  facenda 
ili. poi  (arile  (hi  suo  reame,  ad  una  città  detta  Carazan  '-,  nel 
camminare,  alla  quàl  consumò  sei  mesi. '*  Quivi ,  si  portò  tanto 
saviamente,  e  prudentemente j  in  tutto  ciò,  che  gli  era  staio 


2Z.  Congettura  il  Sig.   Marsden  che  queste  favelle  fufSSero  il  Mogollo ,  Ylguro, 
A  Mancese,  e  il   Ciane  (  Mot  44-  )•   '"  riputerei  che  fossero  V  Arabo    che  ebbe 
*gio  d'  apparare  nella  sua  dimora   in  Armenia,  e  in  Palestina}  infatti  ravviserassi 
commentario  dell'opera  <n   ei  molto  si  valse  delle  notizia    geografiche   degli 
Aial>i    per    P illustrazione  del  viaggio,  e  che  l'ortografia  delle  voci    geografiche 
di  lui  éass&ì  «  n      me  all'Arabesca.  La  secoada  favella  dee  essere  stata  il  Tur* 
poti  imparare  mentre  dimorò  in  Badagskan  tre  anni.  Non  avvi  doJ>- 
■   ala    terza  il    Tartaresco  t  o  Mogollo.    Potrebbe    congetturarti    che  la 
•    li  Cinese  pei  quanto  malagevole  essa  sia  ■  scrìversi    da  uno  stra- 
cio può  rl<  li    dall'  autorità  d<-l  testo  nostro,  perché  ove  ei  discorre 
te  'li  Qui n sai  ,  soj  :   «  < b<-  di  tutte  cose  si  paga  gabella,  dilla 
'■  il  'li  di<-<  i  pej    cento,  ricche*  io  Marco  Polo  che  ho  veduto ,  <■  stato  <  no 

1  •  •■  •  ione »  .  (Gap    i  >>.  )  Talché  sembra  avere  ivi  occupato 

1         ii/a ,  lo  che  non  a v rebbi   potuta  eri    almeno  super* 

■  ■    "  quella  i  iv'ella 

'     -  *u.i   Irga/ionc    w. itti-rosai   nel  I  I    COndo 
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commesso ,  che  il  Gran  Can ,  l'  ebbe  molto  accetto .  E  perchè 
lui  si  dilettava  molto  di  udir  cose  nuove  ,  e  de'  costumi ,  e 
dell'  usanze  degli  uomini ,  e  condizioni  delle  terre ,  M.  Marco 
]>er  ciascuna  parte  che  egli  andava  ,  cercava  d'esser  informa- 
to con  diligenza ,  e  facendo  un  memoriale  di  tutto  ciò  ,  che 
intendeva ,  e  vedeva ,  per  poter  compiacere  alla  volontà  del 
detto  Gran  Can .  E  in  venlisei  anni ,  che  egli  stette  suo  fa- 
miliare  ,  2r'  fu  si  grato  a  quello ,  che  continovaniente  veniva 
mandato,  per  tutti  i  suoi  reami,  e  signorìe  per  ambasciatore, 
per  fitti  del  Gran  Can ,  e  alcune  volte  per  cose  particolari  di 
esso  M.  Marco,  ma  di  volontà,  e  ordine  del  Gran  Can.  Que- 
sta adunque  è  la  ragione  ,  clie  il  prefato  M.  Marco  imparò,  e 
vidde  tante  cose  nuove  delle  parti  d'  oriente ,  le  quali  diligen- 
temente ,  e  ordinatamente  si  scriveranno  qui  disotto . 

Messer  Nicolò,  Ma  filo,  e  Marco  essendo  stati  molti  anni 
in  questa  coite ,  trovandosi  molti  ricchi  di  gioie  di  gran  valuta , 
e  d'  oro,  un  estremo  desiderio  di  rivedere  la  sua  patria  di  con- 
tinuo era  lor  fisso  nell'  animo ,  e  ancor  che  fossero  onorati , 
e  accarezzati ,  nondimeno  ,  non  pensavan  mai  ad  altro,  che  a  que- 
sto ,  e  vedendo  il  Gian  Can  esser  molto  vecchio  ,  dubita van  ,  che 
se  morisse  avanti  il  loro  partire,  che  per  la  lunghezza  del  cammino, 
e  infiniti  pericoli ,  che  li  soprastavano  ,  ma  più  potessino  tornare 
a  casa  .  Il  che  vivendo  lui  spera  van  di  poter  fare .  E  per  tanto  , 
M.  Niccolò  un  giorno,  tolta  occasione,  vedendo  il  Gran  Can  esser 
molto  allegro  ,  inginocchiatosi^  per  nome  di  tutti  tre  ,  gli  diman- 
dò licenza  di  partirsi .  Alla  qual  parola  si  turbò  tutto ,  e  gli 
disse,  che  causa  gli  moveva  à  voler  mettersi  à  così  lungo,  e  pe- 
ricoloso cammino  ,  nel  qual  facilmente  potriano  morire  ,  e  s'  era 
per  causa  di  roba  ,  ò  d'altro  «li  voleva  dare  il  doppio  di  quello, 
che  aveano  à  casa  ,  e  accrescerli  in  quanti  onori ,  che  loro  vo- 
lessero ,  e  per  l'amor  grande  che  li  portava  ,  li  denegò  in  luti® 
il  partirsi . 


25.  Due  sono  le  lezioni  le  più  generalmente  seguite  dai  testi  a  penna  o  dai 
Stampati.  Alcuni,  come  qui,  portano  26.  anni  altri  come  il  Magliabechiano  secondo 
e  il  Kiccardiano  17  anni  (  t.  1  p.  7.  )  non  meno  che  altri  testi  citati  dal  Mar- 
.sden  (  not.  47-  )  •  La  seconda  lezione  sembra  esatta  mentre  i  Poli  non  ripartirono 
dall'  Armenia  minore  per  la  'lattaria  che  nel  1272.  (  Not.  20  )  e  impiegarono 
per  giungere  a  Kei  -pini -fu  tre  anni,  o  tre  anni  e  mezzo  secondo  il  Cod.Ricc. 
(  t.  1.  p.  (j.  )  talché  vi  giunsero  nel  1275,  e  sembra  probabile  che  ripartissero 
dalla  Cina  per  tornare  in  patria  nel   i2yx. 
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In  questo  tempo  accadette  ,  che  morse  una  gran  Regina  detta 
Bolgana  ,  moglie  dei  Re  Argon  ,  ^  nell'  Indie  Orientali ,  °?  la  quale 
nel  punto  della  sua  morte  ,  dimandò  di  grazia  al  re  ,  e  casi  lece 
scriver  nel  suo  testamento,  che  alcuna  donna  non  sentasse  nella  sua 
sedia ,  ne  fosse  moglie  di  quello ,  se  non  era  della  stirpe  sua  ,  la 
qual  si  trovava  al  Cataio  ,  dove  regnata  il  Gran  Can  .  Per  la  qual 
cosa  ,  il  Re  Argon  elesse  tre  savj  suoi  baroni ,  un  de'  quali  si 
domandava  ^  latay  ,  1'  altro  Apusca  ,  il  terzo  Goza  ,  e  li  mandò 
con  gran  compagnia,  per  ambasciatori  al  Gran  Can,  dimandandoli 
una  donzella  della  progenie  della  Regina  Bolgana  .  Il  Gran  Can 
ricevutili  allegramente,  e  fatta  trovare  una  giovane  di  anni  dicias- 
sette detta  Cogatin  9*,  del  parentado  della  detta  Regina,  che  era 
molto  beila^  e  graziosa,  la  fece  mostrar'ai  delti  ambasciatori^  la  qual 
piacque  loro  sommamente  _,  e  essendo  state  preparate  tutte  le 
cose  necessarie ,  e  una  gran  brigata  ,  per  accompagnar  con  ono- 
rificenza questa  novella  sposa  al  Re  Argon  ,  gli  ambasciatori  do- 
po tolta  grata  licenza  dal  Gran  Can,  si  partirono  cavalcando 
per  spazio  di  mesi  otto  ,  per  quella  medesima  via  ,  eh'  erano  ve- 
nuti ,  e  nel  cammino  trovarono ,  che  per  guerra  nuovamente 
messa  fra  alcuni  re  de?  Tartari,  le  strade  erano  serrate,  e  non 
potendo  andar  avanti  ,  contra  1  loro  volere  furono  astretti 
di  ritornar  di  nuovo  alla  corte  del  Gran  Can ,  al  qual  racconta- 
rono tutto  ciò  ,  che  era  loro  intravenuto .  In  questo  tempo  M. 
Marco  .  di'  era  ritornato  dalle  parti  d' India  ,  dove  era  stato  con 
alcune  navi ,  disse  al  Gran  Can  ,  molte  nuove  di  quelli  paesi  ^  e 
dd  vi.iu^io  ,  die  egli  avea  latto  ,  e  Ira  1'  altre  ,  che  molto  sicura- 
mente si  navigavano  qne' mari  •  le  qual  parole  essendo  venute  al- 
l'orecchie  degli  ambasciatori  de  ne  Argon,  desiderosi  di  tor- 
li.m  -i  iQ£  .i  e. is.i  ,  dalla  quale  erano  possati  anni  tre,  elicsi  trova- 
vano assenti,  andorno  a  parlar  con  li  detti  tM#  Nicolò,  Maino, 


I)i  Argon  il  Polo  discorre  lungamente  nel  Codice  da  noi  pubblicalo.  Si 

può  j,m   <  wr  istilliti  intono  td  esso  leggere  il  detto  capo  e  le  n<  t<-    appostari» 

vi  tetto  ottimo  mancano  le  [-.noie  nelle  ln<li.n  Orientali,  pm  dunque 

■  intendersi  che  la  Reina  mori  in  quella  contrada  • 

a&  Maraden  (not  r>\  )  cita   una  <l<  11.-  mogli  di  Ulagu  che  ave»  nome  Ku- 

-  l\i,,,t„u  E  corruzione  di  t.>l  nome  sembra  quello  di  (Cagatiti*  Il  titolo  di  Khà- 

luna  in  lartareaco  significa  signora  e  redesi  usato  frequentemente.  Il  padre  /.ur- 

I  errore  del  Tiraboschi  che  credea  I"   Principessa  Cogatin  ,  Ko  •  A* 

•  a  del  figlio  Ji   tublai  detto    Chang  •  km   (  |'    6*  ). 
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e  Mirco,  i  quali  similmente  trovorno  desiderosissimi  di  riveder 
la  loro  patria ,  e  posto  fra  loro  ordine ,  che  delti  tre  ambascia- 
tori ,  con  la  Regina  andassero  al  Gran  Can  ,  e  dicessero ,  che  po- 
tendosi andar  per  mare  sicuramente  fino  al  paese  det  He  Argon 
manco  spesa  si  fa  ria  per  mare  ,  e  il  viaggio  saria  più  corto  ,  si  co- 
raeM. Marco  avea  detto,che  avea  navigato  in  que'paesi,sua  maestà/os- 
se contenta  di  farli  questa  graziacene  andassero  per  mare,  e  che  questi 
tre  Latini ,  cioè  M.  Nicolò,  Maffio  ,  e  Marco  ,  che  avevano  pratica 
del  navigare  detti  mari ,  dovessero  accompagnarli  fino  al  paese  del 
Re  Argon  ,  Il  Gran  Can  udendo  questa  loro  dimanda,  dimostrava 
gran  dispiacere  nel  volto ,  perciò  che  non  voleva  ,  che  questi  tre 
Latini  si  partissero ,  nondimeno ,  non  potendo  fare  altrimenti  con- 
sentì a  quanto  li  richiesero ,  e  se  non  era  causa  cosi  grande  ,  e 
potente  che  Y  astringesse  ,  mai  li  detti  Latini  si  partivano  .  Per- 
tanto fece  venire  alla  sua  presenza  M.  Nicolò ,  Maffio ,  e  Marco , 
e  gli  disse  molte  graziose  parole  dell'amor  grande,  che  gli  por- 
tava ,  e  che  gli  promettessero ,  che  stati ,  che  fossero  qualche 
tempo  in  terra  di  cristiani ,  e  à  casa  sua  ,  volessero  ritornare  a  lui , 
e  gli  fece  dare  una  tavola  d'  oro  ,  dove  era  scritto  un  comanda- 
mento ,  che  fossero  liberi ,  e  sicuri  per  tutto  il  suo  paese ,  e  che 
in  ogni  luogo  ,  fossero  fatte  le  spese  a  loro  ,  e  alla  sua  famiglia,  e 
datagli  scorta  ,  che  sicuramente  potessero  passare  ,  ordinando  che 
fossero  suoi  ambasciatori  al  Papa,  re  di  Francia  di  Spagna  e  altri  re 
cristiani  .  Poi  fece  preparar  quattordici  navi ,  ciascuna  delle  quali 
avea  quattro  arbori. e  potevano  navigar  con  nove  vele,le  quali  come  fos- 
sero fatte,si  polriadire,ma  per  esser  materia  lunga,si  lascia  al  presente. 
Fra  le  dette  navi,  ve  ne  erano  almeno  quattro,  o  cinque  ,  che  ave- 
vano da  dugento  cinquanta  ,  in  dugento  sessanta  marinari .  Sopra 
queste  navi  montorno  gli  ambasciatori ,  la  Regina  ,  e  M.  Nicolò, 
Maffio  ,  e  Marco ,  tolta  prima  licenza  dal  Gran  Can  ,  qual  gli  fece 
dare  molti  rubini ,  e  altre  gioie  finissime  ,  e  di  grandissima  va- 
luta ,  ed  appresso  la  spesa  ,  che  gli  bastasse  per  due  anni .  Costo- 
ro avendo  navigato  circa  tre  mesi ,  vennero  ad  un  isola  verso 
mezzodì ,  nominata  lava  *•> ,  nella  quale  sono  molte  cose  mirabili, 
che  si  diranno  nel  processo  del  libro  ;  e  partiti  dalla  detta  Isola , 
navigarono  per  il  mare  d'  India  mesi  diciotto,  avanti  che  potes- 
sero arrivare  al  paese  del  Re  Argon  dove  andavano  ,  e  in  questo 
viaggio    vidderò     diverse  e  varie     cose,      che     saranno    simil- 


29.   La  Java  di  cui  qui  si  ragiona  e  Sumatra  comf  diremo  a  suo  luogo 
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mente  narrate  m  detto  libro .  E  sappiate  ,  che  dal  dì ,  che  entror- 
no  in  mare ,  fino  al  giunger  suo ,  morirono  fra  marinari ,  e  altri 
che  erano  in  dette  navi ,  da  seicento  persone  ;  e  de'  tre  ambascia- 
tori ,  non  rimase  se  non  imo,  che  aveva  nome  Goza  :  e  di  tut- 
te le  donne  ,  e  donzelle ,  non  morì  se  non  una  .  Giunti  al  paese 
del  Re  Argon,  trovorno  ch'egli  era  morto ^  e  che  uno  nomina- 
to Chiacato  3o  governava  il  suo  reame  per  nome  del  figliuolo , 
che  era  giovane ,  al  quale  parve  di  mandare  a  dire  ,  come  di 
ordine  del  Re  Argon  avendo  condotta  quella  Regina ,  quel  che 
•li  parea  ,  che  si  facesse  .  Costui  gli  fece  rispondere ,  che  la  do- 
vessero dare  a  Gasan  figliuolo  del  Re  Argon .  Il  quale  allora 
si  trovava  uelle  parti  dell'  Arbore  Secco  3l  ne  confini  della  Per- 
sia con  sessantamila  persone,  per  custodia  di  certi  passi,  ac- 
ciocché non  vi  entrassero  certe  genti  nemiche  a  depredare  il 
suo  paese.  E  così  loro  fecero.  Il  che  fornito,  M.  Niccolò,  Maftìo, 
e  Marco  tornarono  a  Chiacato  ;  perciocché  di  lì  doveva  essere  il 
suo  cammino,  e  adivi  dimorarono  nove  mesi  3ì .  Dapoi  avendo 
tolta  licenza  ,  Chiacato  gli  fece  dare  quattro  tavole  doro,  ciascu- 
na delle   quali  era  lunga  un  cubito ,  e  larga  cinque  dita ,  e  erano 


5o.  Ch'acato  che  successe  ad  Argon  era  sue  Zio  .  Il  suo  vero  nome  era 
K and^i al u:  fu  ucciso  nel  i2r.5.  Intorno  ad  esso  e  a  Casati  ,  di  cui  posteriormen- 
te si  fa  menzione    vedasi  (  t  i.  p.  icj,  not.  )  . 

~'i.     Le     strette    di    cui    qui     ragiona     sono    quelle    che  diconsi  di  Khovvar 
voce     che    in     Persiano     lignifica       valle     fra     due     montagne    .     Questo     passo 
e  al  confin»;  del  gran   IX  serio  Salino,  e  cinquanta  miglia  distante  dulie  rovine  di 
É  otto  miglia    lungo  e  generalmente     sessanta     braccia   largo  (  Mais.!,   not. 
)  .   Il  Sig.  Morier  descrive  quelle  strette  nel  suo  recente  viaggio  (  Nouv.Voy. 
SO    l'ers.  t  II.  p.   5'ji.  Par. 1818.)  appellale  di  Khowar  anch'  esso.  Ei  dice  che  di 
li  si  staccano  parecchie  strade   alcune    delle  quali  conducono    nel  Sei/màn  e  nel 
f), immoti  ,  L'  imlioccatura  della  valle  è  a    io.  Parasanghe  da  Rey  ed  ci  opina  che 
quelle  siano  le   Cùspiae  Vii  ne  di   cui  parlano  Arriano  (  lib.   III.  e.   7.)  egli  anti- 
chi .    Questo     pauso  è  segnato     sella     bella    carta  di   Kinner  col    nome  di   Kobat 
Khamm  ed   ■   «eia  catena   di    monti    che    separano   il   Mazandcrrm    dalla    Persia 
i.    importantissima  queeta    posizione   poiché   nella   prossimità  di  quel   passo    era  il 
a' d  appella    <\>\Y  JrLor     Secco  di  cui     discorreremo     (  lib.  1  cap.    XX.) 
■do  rammentalo  nuovamente,  perchè  in  quella  contraila  3' incrociarono    le  vie 
«  h'  «-i  [i-i  i-  nell'andare  0  nel  tornare  dalla  Cina. 

lo  rlerbefcot  ,  Deguignei  1  gli  alni  scrittori  della  dinastia  dei   Jlfo- 

dì  Penta  la    bm  «rea  pei   capitale    7'cMm  $  •  cid  conferma  indi- 

■    1    i|  polo    dicendo  che    tornati    indietro    de  Araon  iti  li  restituirono  = 

ai  U  damo*.  1    ere  il  tuo  1  ninnano    Infami  era  sulla  diritta  via  pei  recarsi 

I  h  imbarcarono  , 
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d'  oro,  di  peso  di  tre  ,  o  quattro  marche  T  una  ;  e  era  scrìtto  in 
quelle,  che  in  virtù  dell'eterno  Iddio,  il  nome  del  Gran  Gan  fosse 
onorato,  e  laudato  per  molti  anni ,  e  ciascuno,  che  non  obbedirà  , 
sia  fatto  morire  ,  e  confiscati  i  suoi  beni.  Dopo  si  conteneva,  che 
quei  tre  ambasciatori ,  fossero  onorati  ,  e  serviti  per  tutte  le  terre, 
e  paesi ,  si  come  fosse  la  propria  sua  persona;  e  che  gli  fosse  fatto 
le  spese,  dati  cavalli ,  e  le  scorte  ,  come  fosse  necessario  .  Il  che 
fa  ampiamente  eseguito,  perciocché  ebbero  ,  e  spese  ,  e  cavalli , 
e  unto  ciò  die  gli  era  di  bisogno,  e  molte  volte  avevano  dugento 
cavalli ,  più  e  manco  ,  secondo  che  accadeva  ,  ne  si  poteva  far'  al- 
tramente ,  perchè  questo  Chiacato  non  aveva  riputazione  ,  e  gli 
popoli  si  mettevan  a  far  molti  mali ,  e  insulti .  Il  che  ,  non  averian 
avuto  ardire  di  fare  ,  se  fossero  stati  sotto  un  suo  vero ,  e  proprio 
signore.  Facendo  M.  Nicolò  ,  Maffìo  ,  e  Marco  questo  viaggio, 
intesero  come  il  Gran  Gan  era  mancalo  di  questa  vita  ,  il  che  gli 
tolse  del  lutto  la  speranza  ,  di  poter  più  tornar  in  quelle  parti ,  e. 
cavalcarono  tanto  per  le  sue  giornate  ,  che  vennero  in  Trabison- 
da,33  e  di  li  a  Costantinopoli  e  poi  a  Negroponte;e  finalmente  sani, 
e  salvi  con  molte  ricchezze  giunsero  a  Venezia  ,  ringraziando  Id- 
dio ,  che  gli  aveva  liberati  da  tante  fatiche  ,  e  preservati  da  infl- 
uiti pericoli:  e  questo  fu  dell'anno  1293. 3^  E  le  cose  di  sopra  nar- 


33.  Trcbisonda  che  i  Turchi  chiamano  Terabezurtta  detta  dagli  antichi 
Trapezus  (  Arrian  Peripl.  Blancard.  p.  12:))  perché  sporgeva  in  mare  a  guisa 
di  Trapezio  .  Era  colonia  greca  di  Sinope.  Ivi  fccer  capo  i  dieci  mila  nella  loro  ri- 
tirata .  Ed  ebbe  gran  celebriti»  neh'  età  di  mezzo  pe*  sui  traffici  ,  e  per  esser- 
visi ritirati  i  Commneni  allorché  i  Latini  toLero  loro  Costantinopoli  .  Divenne  ca- 
pitale d'un  piccolo  stato,  cui  diessi  posteriormente  il  nome  d'Impero  (  Hait. 
♦  list.  Orien.  e. XIII.)  che  resto  ai  Commneni,  sinché  la  città  norr-cadde  in  potere 
di  Maometto.  Il  Tourncfort  1'  ha  descritta,  e  ne  ha  dato  il  disegno  (  Voyages 
Lyon  1727.  t.  HI.  p.  78  )  É  fabbricata  a  pie  d'  una  collina  scoscesa  .  E'  gran- 
de citta,  assai  mal  popolata  con  un  castello  quasi  in  rovina  .  Il  suo  porto  che  fu 
restaurato  da  Adriano  è  oggidì'  incapace  di  grossi  bastimenti  .  Questa  fu  una 
delle  ultime  cilici  greche  che  die  cuna  a  uomini  illustri  :  ivi  nacquero  Giorgio  di 
Trcbisonda  e  il  Cardinale  Bessarione. 

54-  Il  Pòlo  narra  di  avere  impiegati  mesi  tre  dall'epoca  del  suo  imbarco  a 
Z.f'iun  per  giungere  a  Sumatra  .  Narra  d'  essersi  ivi  fermato  cinque  mesi  per 
i  mali  tempi  (  lib.  III.  s<  i5.  )  da  Sumatra  per  giungere  a  Ortnuz  dice  avervi 
impiegato  18.  mesi  di  navigazione  .  Giunto  a  Tebrlz  andò  verso  1'  Arbor  sec- 
co per  condurre  la  sposa  ad  Argon  e  in  quella  stessa  citta  si  restituì  e  vi  si 
fermò  per  lo  spazio  di  9.  mesi  .  Rende  conto  in  tal  guisa  di  55.  mesi  impie- 
gali  in  qael  viàggio  .  Che  se  a  ciò  si  aggiunga  il  tempo  occorsoli  per  recarsi 
il*    Ormui,  a    Irbiiz,  e  da    Vcbriz   per  restituirsi  in    Venezia,    circa    tre    auoi    e 
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rate  sona  state  scritte  in  luogo  di  Proemio,  che  si  suol  fare  a  cias- 
cun libro  ,  acciò  che  ,  chi  lo  leggerà  ,  conosca  ,  e  sappia  ,  che  M. 
Marco  Polo  puote  sapere ,  e  intendere  tutte  queste  cose  in  anni 
veniisei ,  che  '1  dimoiò  nelle  parti  d'  Oriente  . 

C  A  P.    IL 

Dell'  Armenia  Minore  ,  e  del  porto  della  Giazza  ,  e  delle 
mercanzie  che  vi  son  condotte ,  e  dei  confini  di  detta 
provincia  . 

Per  dar  principio  a  narrar  delle  provincie  che  M.  Marco  Polo 
ha  viste  nell'  Asia ,  e  delle  cose  degne  di  notizia ,  che  in  quelle 
ha  ritrovate  ;  dico  ,  che  sono  due  Armenie  ,  una  detta  Minore ,  e 
l'altra  Maggiore  3o;  dei  reame  dell'Armenia  Minore  è  signore 
un  Pie  36  che  abita  in  una  citta  detta  Sebastoz  3? ,  il  qual  osserva 
giustizia  in  tutto  il  suo  paese  ,  e  vi  sono  molte  città  ,  fortezze  ,  e 
castelli ,  e  d'  ogni  cosa  è  molte  abbondevole  ,  e  di  sollazzo  ,  e 
molte  cacciagioni  di  bestie  ,  e  d'  uccelli  5  e  ben  vero  che  non  vi  è 


mezzo   dee  valutarsi   il   tempo  da   lui  impiegato    per   giungere  dalla  Cma    nella 
sua     patria  ;    ciò     conferma   la    sua   partenza    da    quell"    Impero   come    accaduta 
nel  1393.  ed  essere  ei  restato  ai  servigi  del  Can  17.  anni,  e  26.  anni  circa  nelle  contra- 
de Orientali  ,  con  che  si    dimostrano  esatte   le   due  ramynentate  (  n.  25  )  lezioni  . 

35.  Anche  Mosé  di  Chorene  celebre  Storico  e  G-eografo  Armeno  divide 
l'  Armenia  in  Maggiore  e  in  Minore  ,  (  I list.  Armerr.  p.  35y.  )  e  dice  com- 
prendere la  prima  quindici  provincie  .  Aitone  Armeno  trattando  del  Regno  di 
Siria  Damerà  per  quarta  provincia  la  Cilicia  »  ove  è  la  Città  inespugnabile  di 
•ù    I  nella   quale    nacque   S.  Paolo  .    Ma  è   detto    oggidì   la  piccola   Armenia 

»  Imperocché  da  che  i  nemici  della  fede  ebber  tolto  quel  paese  ai  Greci  » 
gli  Armeni  lercio  ogni  >;■  1  IO  per  K  u  darne  i  pagani  ,  e  ai  suoi  tenwpi  il  Re 
ri'  Armenia  n'era  divenuto  signore  (  llt.st.  Orienti  cap.  XIV.  )  11  Geografo  Nu- 
dice  essere  due  U  Armenia  V  interna,  e  esterna  (  Geograph.  p.  ?4'-  ) 
Il     Polo   traversò    la    piccola   Dell'  andare  alla    Cina,   la  grande    al  ritorno   allorché 

d.i  Tetri*  si  ni  <   a    l  tda   ove    imbarcossi . 

,  1    v.  .    a  D  »ea  (  li<  \t  dea  Iluns.  t.  i.p,  /{">■>..  )  che  sotto  il  R^gno  di  Ales- 

ilo Cosnneujo  un  signora  di  quel  paese  «letto  Kaghic  dell'  illusile    famiglia  dei    Pa- 
,:.r»se    il  ristabilimento  del    regno  della  piccola    Armenia  .    Prese    ir: 
titolo  di   Re  e  con  i  l,    '  1  »n  |mii<-  della    Cappadoeia:  da    esso  disce- 

sele  1   Regi    dell'  Anni  iia    Minore)  la  1  ui   capitale    era    Sii*  Regnava    quando 

il    Polo     (11     ni      Peone     0     Piviie     ||. 

'7-    (|  •     VI  rAden    (  Not.     8a.  )    che    questa     capitale    dell'  Armenia* 

M»1'1  toi  i  ''e   sappiamo   «  he   tra  SU  t  chi  esegua-- 
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troppo  buon1  aere .  I  gentil'  uomini  di  Armenia  anticamente  sole- 
van'  essere  molto  buoni  combattitori ,  e  valenti  con  Tarme  in  mano, 
ora  sou  divenuti  gran  bevitori,  e  paurosi,  e  vili.  Sopra  il  mare  è  una 
Citta  detta  la  Giazza  38,  terra  di  gran  traffico.  Al  suo  porto  vengono 
molti  mercanti  da  Venezia,  da  Genova,  e  da  molt' altre  regioni ,  con 
molte  mercanzie  di  diverse  specierie,  panni  di  seta  e  di  lana,  e  di 
altre  preziose  ricchezze ,  e  auco  quelli  che  voglion  entrare  più 
dentro  nelle  terre  di  Levante  ,  vanno  primieramente  al  detto  porto 
della  Giazza.  I  confini  dell'Armenia  Minore  son  questi  3°  ?  verso 
mezzo  dì  è  la  Terra  di  Promissione,  che  vien  tenuta  dalli  Saraceni . 
Da  tramontana  i  Turcomani ,  che  si  chiamano  Caramani  ;  e  da 
greco  levante  Cayssaria  ,  e  Seva  sta  e  molte  altre  città  tutte  suddite 
ai  Tartari  ;  verso  ponente  vi  è  Mare  ,  per  il  qnal  si  naviga  alle  par- 
tì dei  Cristiani . 

C  A  P.    III.  !     ; 

Della  provincia  detta  Turcomania  ,  dove  sono  le  città  di  Co- 
gno  ,  Cayssaria  }  e  Sevasta ,  e  delle  mercanzìe  _,  che  vi 
si  trovano . 

Nella  Turcomania  sono  tre  sorti  di  genti ,  cioè  Turcomani  4°, 
i  quali  adorano  Macometto  ,  e  tengono  la  sua  legge  :  sono  genti  sem- 


ta  nella  carta  d'  Asia  d'i  Anville  a  poca  distanza  a  Greco  di  Adone ,  fosse 
fabbricata  sul  posto  d'  altra  antica  città  detta  altre  voi  te  Seòastos  .  Ma  può  es- 
sere avvenuto  ,  che  come  capitale  della  piccola  Armenia  a  titolo  d'  onore  fosse 
appellata    Sebaste  o  Augusta  . 

38-    Della  Giazza  si    è    parlato  alla   nota    i5. 

39.  Preziosa  é   la  notizia   che    ei  ci   da  «jui  dei  contini  dell'  Armenia  Mino- 
re  che   ce   ne   fanno   ravvisare   1'  estensione  . 

40.  Turcomania  .  Seljuc    diede    nome  a  quella   dinastia  di    Turca     origine  , 
che  progredì   colle   sue   conquiste    verso  la    parte  occidentale    dell'  Asia  ed   ebbe 
stati    nell'  Iran  e  nell'  Kermen  .    Solimano  uno    dei   suoi    discendenti   invase    l'A- 
sia   Minore   detta  oggidì   Natòlia   che   significa  paese    di    levante  ,  e    eiò  relativa- 
mente  alla  Grecia    (  Edourd  .  Pockok    Voy    t.  v.  pag.  2.  ).     Ei  tolse   agli    Impera- 
dori   di    Costantinopoli    Nicea  ,   che    fece    sua    capitale  .  Alessio  Comneno    tratto 
«eco  lui  ,  e  gli   cede  gran  parte  dell'Asia  Minore,  talché  estese  la  sua  dominazione 
òaXi'  E  le  sponto  nhno  &Leodicea.\  TurchiSeljuchidi  che  furono  detti  dagli  StoriciArabi 
d»  Roum    perché  imperarono  sulla  contrada   che    avea  appartenuto  ai  Romani  ,  so- 
stennero varie   guerre    coi    Greci  e    coi  Crocesignati  .   Si    mantennero  più  o    me- 
no   potenti    in   qu<d    paese   e   da  loro    ebbe   origine   la  potenza  Oltfomanna  .    Eb- 
bero  per   capitali   Iconio  ,   e    SLvas  .    Ai   tempi    del  Polo  soggiogati   dai  Tarla- 
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alici,  e  di  grosso  intelletto,  abitano  nelle  montagne,  e  luoghi 
inaccessibili ,  dove  sanno  esser  buoni  pascoli  :  perchè  vivono 
solamente  di  animali  ,  e  ivi  nascono  buoni  cavalli  detti 
turcomani,  e  buoni  muli,  che  sono  di  gran  valuta  :  e  l'altre 
genti  sono  Armeni ,  e  Greci,  che  stanno  selle  città  ,  e  castelli,  e  vi- 
vono di  mercanzie  ,  e  arti ,  e  qui  si  lavorano  tappeti  ottimi ,  e  li  pili 
belli  del  mondo  ,  e  eziandio  panni  di  seta  cremesina  ;e  d' altri 
colori  belli  e  ricchi,  e  vi  sono  fra  l'altre  città  Gogno  •+t,Cayssaria  4*  y 
e  Seuasta  ** ,  dove  il  glorioso  inesser  San  Biagio  pati  il  martirio  W  . 


ri  vivevano  in  qualche  indipendenza  rifugiati  nelle  montagne-  della  Caramauia 
che  formano  parte  della  catena  del  Tauro  (  Deguig.  t.  i.  p.  245.  ).  Queste 
genti  sono  quelle  dette  dal  Polo  Turcomani  .  Oggidì  appellasi  Turcomano  un 
popolo  pastore  e  salvatico  ,  d'origine  Tartara  che  abita  la  parte  Alpina  della 
Natòlia  dedito  al  ladroneccio  (  Tournefort.  Voy.  au  Levant  t.  III.  p,  3oy.  )  . 
Discorre  lungamente  dei  Turcomani  ,  e  delle  loro  costumanze  semplici  e  agre- 
sti  il    Sig.   Morie»  ,  (  Nouv.  Voy.  en    Perse   t.  IL  p.  377.  ) 

4t.  Cogito  é  U  Citta  detta  dagli  antichi  Iconium  oggidì  Konie  nella  parte  man* 
tuosa  della  Karaminia  .  Abulfeda  (Geugr.p.3o3.)  »  Cumjah  est  urbs.  Celebris.  Habet 
v  ab  Austro  montani  a  quo  defluit  amnis  qui  Cuniam  ab  occidente  subit  .  Ha- 
»  bet  hortos  a  plaga  montis  ad  tres  ferme  parasangas  .  In  ejus  arce  est  Plato- 
»  nis  Philosophi  noaumantum  . .  .  Solthani  sede»  .  Fluvius  ejus..  .  rigat  hortos 
»    deinde    evadit   in  lacum  prati»    cintum  .    » 

42.  Kayss.trie  è  1*  antica  Cesarea  di  Cappadocia  ,  capitale  di  detta  pro- 
vincia pos'a  alle  falde  del  monte  Argeo  .  (  Cluv.  Int.  ad  Geogr:  pag.  570.) 
E  legnata  nella  carta  d'  Asia  d*  Anville  .  Abulfeda  (Geogr.  p.  3o3.  )»  Kaisa- 
v  rijha  est  urbs  magna  harboribus  ,  et  hortis  et  fructibus  dives  et  fontibus 
v  qui  eam  attabuntur  .  Intra  se  habet  arcem  munitam  Solthani  sedem.  A  Cae- 
»  sare  nomen  habet  .  »  Ila  descritta  Cesarea  il  Pochockio  (  P.  III.  Asi.  Minor, 
lib.  II.  cip.  XI V.  )  \e  pone  la  situazione  a  undici  miglia  a  ponente  libeccio 
d'  Angora  .  I  PttT  ^ii  V  appellano  Kaisar  anche  oggidi  .  A  cento  ottanta  mos- 
ca ,  un    Convento  Greco    e   tre  Armeni  .   Sonovi   tuttora  dei  monumenti  . 

43.  Sevatta  ,  o  Sebaste  di  Cappadocia  fu  una  delle  tante  città  eh'  ebbero 
il    none    d'  Ang  ista   n'.ll'    Impero    Romano  .    A  questa     città   diello    in    onore    di 

kugueto  uni  regina  redora  di  Polemone  Re  di  Ponto.  Giace  nella  vicinanza 
del  fiume  Halys  (  Anvil.  Geograph.  Ancien,  t.  ]I.  p.  69.  )  oggidì  chiamati 
Sivat  .  (  Abulf.  Geogr.  p.  3o3.  )  »  Sivas  est  urbs  magna  muro  cincia  ,  cum 
»  ai<.<*  [1  irva  ,  fbatibui  et  paini.*»  ni  boiibus  :  dimidia  fere  pa^asanga  abest  a 
•  ma^no  Suo  rinvio  SilPat .  Alt  saidi  filici»  ,  est  inter  HMtrODoiei  ttlebrcs  a- 
»   pnl    ri,   :  |    in   plano  0.   Fu  et  udcluicnte  trattata    <Ja  Timur  che   ne  distrus- 

se ii  t 

44-  $>  Biagio  1  Vescovo  di  Sebaata    sortii  il  martirio  unir  anno  3io  sotto  la- 
tini'» '11-  governava  quella  prorincia  Agricola  .    Furongli  lacerate  le  carni  con 
patti»                .3  ,  e  dopo  altri  tormenti   fu  decapitala  (  rlcur.  lst.    Leclcs.  Genov 
*7'>J   I    n-  p   146.  ) 
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Tutti  sono  sudditi  al  Gran  Can  Imperatore  de'Tartari  Orientali ,  il 
quale  gli  manda  rettori.  Poi  che  abbiamo  detto  di  questa  provincia, 
diciamo  della  Grande  Armenia  . 

C  A  P.    IV. 

Dell'  Armenia  Maggiore  ,  dove  son  le  città   di    Arcingan , 
Argiron ,    Darzizi ,    del    Castel   Paipurth  ,  e    del    monte 
dell'  Àrea  di  Noè ,  dei  confini  dì  detta   provincia  e  del 
fonte  dell"  olio . 

L'  Armenia  maggiore  ^  è  una  gran  provincia ,  che  comincia 
da  una  città  nominata  Arcingan  &  nella  quale  si  lavorano  bellissimi 
bocassini  di  bambagio  ,  e  vi  si  fanno  molte  altre  arti ,  che  à  nar- 
rarle saria  lungo,  e  hanno  li  più  belli,  e  migliori  bagni  d'acque  calde 
che  scaturiscono,che  trovar  si  possano.  Sono  le  genti  per  la  maggior 
parte  Armeni ,  ma  sottoposte  a  Tartari .  In  questa  provincia  sono 
molte  città  ,  e  castelli ,  e  la  più  nobile  città  è  Arcingan,  la  quale  ha 
Arcivescovo  .    L'  altre    sono    Argiron  b  ,  e  Darziz  /l8  5  è    molto 


45.  L'  Armenia  maggiore  nel  nostro  testo  detta  Erminia  dal  modo  Arabesca 
di  scrivere  detto  nome  (  Erminjah  )  ai  tempi  di  Mosè  di  Chorene  di  vide  vasi  in 
^ieci  provincie  (  Geogr;  p.  358.  )  .'  a  quelli  d'  Aitone  comprendeva  quattro  regni 
(  e.  IX.  )  Estendcvasi  da  oriente  ad  occidente  dalla  Persia  al  paese  dei  Turchi. 
Da  settentrione  a  mezzo  di  dallo  stretto  di  Mirai  o  di  Bacìi  (  compreso  fral  monte 
Cocas  e  il  Mare)  sino  alla  Media.  La  più  considerabile  città  ai  tempi  di 
Aitone  era  Tauris  o   Tebriz  . 

46.  Arcinga  nel  nostro  Arzinga  detta  da  Nessir  Ettuseo  Arzanjan  (Geog.  Min. 
t.  III.  p.     y5.  )  è  posta    in    dette    tavole    alla     long.     74°-   lat.  3g".  4°-'    Abulfeda 

1'  appella  Arzancam  e  pone  quella  città  nel  paese  Al  Roum  o  terre  dei  Greci  (Geog. 
p.  5oc).  )  diccla  40  Parasanghe  distante  da  Arzan  .  Secondo  Harbelot  fu  presa  dai 
Mogolli  nel  1242.  dopoché  ebber  disfatto  Kai  Rhosrou  il  Selgiuchida  .  Questa  città 
è  fra  Sivas  e  Erzerurn  . 

47.  Argiron  e  più  correttamente  il  nostro  testo  Arziron  (  p.  11)  poiché  secon- 
do il  Tourncfort  il  vero  nome  della  città  (  Yoy  t.lll.  p.  io5.  )  è  Arzerum,  0  Erze- 
ron  attualmente  capitale  dell'  Armenia  .  L'  Herbelot  (  vox  Arzeroum  )  dice  che  il 
nome  della  citta  deriva  dalla  voce  composta  Arzalroum  che  significa  in 
Arabo  terra  dei  Romani  o  dei  Greci  .  Tournefort  a  dato  il  disegno  e  un*  ampia 
descrizione  di  detta  citta  .  La  medesima  e  fabbricata  in  un  bel  piano  alla  pendi- 
ce d'  una  catena  di  monti  cinque  giornate  distante  dal  mar  Nero  e  dieci  dai  con- 
fini della  Persia.  E  paese  freddissimo  e  la  raccolta  delle  biade  vi  si  fa  in  Settembre. 
La  popolazione  della  città  ai  tempi  del  viaggiatore  era  valutata  diciottomila 
Turchi,  sei  mila  Armeni,  e  quattrocento  Greci.  (  Tom.  III.  p.  106.  e  scg.  ) 

48.  Darziz  è  più  correttamente  il  nostro  Testo  (  p.   il.  )  Arzizi   e    Argii 
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STan  provìncia,  e  in  quella  nell'estate  sta  una  parte  dell' eser- 
cii o  di  Tartari  di  levante  '3  perchè  vi  trovano  buoni  pascoli  per 
le  loro  bestie  :  ma  l'inverno  non  vi  stanno  per  il  gran  freddo ,  e 
neve ,  perchè  vi  nevica  oltre  modo  ,  e  le  bestie  non  vi  possono 
re  $*,  E  però  li  Tartari  si  partono  l'inverno:,  e  vanno  verso 
mezzodì  per  il  caldo,  per  causa  di  pascoli,  e  erbe  per  le  sue 
borie.  E  in  un  castello,  che  si  chiama  Paipurth  5o  è  una  ricchis- 
sima minerà  d'argento  ,  5l  e  trovasi  questo  castello  andando  da 
Trebisouda  in  Tauris  .  E  nel  mezzo  dell'  Armenia  Maggiore  è 
Un  grandissimo,  e  attissimo  monte,  sopra  il  quale  si  dice  essersi 
fermata  l'arcadi  Noè;  e  per  questa  causa  si  chiama  il  monte  dell' 
arca   di  JNoè  ,  °2  ed  è  così  largo,  e  lungo,    che  non  si  potrìa   cir- 


sul  lago  di  Pan  .  Argis  per  la  pronuncia  veneta  doventa  Arziz  .  I  Veneziani 
danno  al  g  il  suono  della  z  .  Secondo  Abulfeda  é  piccola  città  senza  mura  fra 
il  monte  e  il  piano  ,  a  due  giornate  di  distanza  da  Challatu  che  restagli  ad 
01 iente  . 

Del  freddo  rigoroso  dell'  Armenia  parla  Tournefort  (  Yoy.  t.  JII.  p. 
)  .  Fu  asserito  al  Viaggiatore  che  nella  catena  dei  monti  vicino  a  Erzerum 
uvea  nevicato  ai  primi  di  Giugno.  Lucullo  trovò  i  campi  spogliali  a  mezza  sta- 
te ,  e  i  diacci  all'  e  juinozio  autunnale  .  L'  acque  fredde  della  contrada  facevano 
morire  i  suoi  cavalli  .  L'Armata  d'Alessandro  Severo  ripassando  per  l'  Armenia 
fu  tanto  maltrattata  dal  freddo  che  furono  tagliate  non  poche  inani  e  gambe 
agghiacciate    ai    soldati  . 

-     Caipurt  .    Questo    Castello    incontrò    il  Polo   allorché  da    Tlmm  andò  pei 
'/.-    a    Ttebitonda .     romando    indietro    dalla  Cina    s'imbarco    in   quel  porto 
per  i  ne.ilc   avverte  eh'  è   su  quella   strada  .    (Questo    luo- 

go  col   nome   di   Haipurt  guato   nella    carta   d'  Asia  dell' Anville   nella   loca- 

indicata   dal    Polo.     li     Sig.     Vlarsden    avverte    che   purt   in    Lingua    Armena 
.  -     lo.   Descri  etto  luogo    Giosafa    Barbara  (    Rami    \.iv.   t.    II. 

p.  i  ^j.  Ei  fli<  e  <  ìie  da  IVebisonda  per  andare  a  Tauris  »  camioando  per 
v   isrirocco  si    trovano  molte  ville    e  ucci,   vassi   eziandio    per    monti    e   per 

»  boschi   disabitati  .    Il  primo  luogo   notabile  che  si  trova,   è  un  castello  in  pia- 
i.i    valle  d'ogni   intorno  circondata  ili   monti,   nominato  Baiburt  castel 
i   etc   e   murato,    <li    t  ;    molto  fruttifero  ;  può    Care   da    basso   del    Ca<* 

#  si' ilo    i5  hi  p  .  Secondo   il    Viaggiatore  è  a  cinque   giornate  da   Arzìngan 

due   miglia    dall'   toh. .ti-    che    passagli    tra    levante   a    icìrocco  •    Tournefort 
i  del  Polo   da    Trthitonda  a  Ermerum  (  \  ojr.  t.  III.  p.  <)0  ) 
est  une   petite   ville   tres- forte  par  sa  lituation,  sue   une  roche 
I  rede  che  (osse  l'antico   Leontapoli ,   e  Giusi inianopoli. 
Intorno    a  Argentiere    rammentate    dal    Polo    radasi    Marsdefl 

■  ■  ,  . 

'    ti  parla    del   Monti      i  arai  che   incontrò   pure    nell'avvertito   viaggio 
i  Vrabixnnda .    Secondo  Mosè    di  Cboren      i      i    nome    il  paese    dal 

I 


Cuire  in  due  giorni ,  e  nella  sommità  di  quello ,  vi  si  trova  di 
Continuo  tant'  alta  la  neve  ,  che  niuno  vi  può  ascendere,  perchè 
li  neve  non  si  liquefa  in  tutto  ,  ma  sempre  una  casca  sopra  l'al- 
tra, e  così  accresce  53 .  Ma  nel  discendere  verso  la  pianura,  per 
l'umidità  della  neve  ,  la  quale  liquefatta  scorre  giù  ,  talmente  il 
monte  è  grasso ,  e  abbondante  d'erbe ,  che  nell'  estate  tutte  le 
bestie  dalla  lunga,  circostanti,  si  riducono  a  stanziarvi,  né  mai  vi 
mancano:  e  anco  per  il  discorrere  della  neve  si  fa  gran  fango  sopra 
il  monte.  Ne' confini  veramente  dell'Armenia  verso  levante,  so- 
no queste  provincie,  Mosul,  Meridin,  delle  quali  si  dira  di  sot- 
to,  e  ve  ne  sono  molte  altre  ,  che  saria  lungo  a  raccontarle .  Ma 
verso  la  tramontana  è  Zorzania,  ne' confini  della  quale  è  una  fon- 
te ,  dalla  quale  nasce  olio  in  tanta  quantità  ,  che  molti  camelli 
vi  si  potrebbero  caricare ,  e  non  è  buono  da  mangiare ,  ma  da 
ungere  gli  uomini ,  e  gli  animali  per  la  rogna ,  e  per  molte  fn- 
iermita,  e  anco  per  bruciare  s4.  Vengono  da  parti  lontane  molti 
a  pigliare  quest'  olio  ,  e  le  contrade  vicine  non  bruciano  di 
altra  sorte  .  Avendo  detto  dell'  Armenia  Maggiore  ,  ora  diciamo 
di  Zorzania . 


re  d'  Armenia  Areo  che  alte  falde  del  monte  rimase  ucciso  in  \\n  combatti- 
mento contro  Semiramide  (  Hist.  p.  4'  )•  Ebbe  nome  di  Araralia  la  decima 
quinta  provincia  d'  Armenia  (  ibid.  p.  358  )  .  Secondo  Tavernier  gli  Armeni 
chiamano  quel  monte  Masesusar  che  significa  Monte  dell'  Arca  (  Voy.  1679. 
in  li  p.  42  ).  Questa  tradizione  e  assai  antica.  Leggansi  in  Tournefort  va- 
ri  popolari  racconti  degli  Armeni  intorno  a  ciò  (  t.  III.  p.  ao3  ).  Aitone  dice 
che  niuno  osa  salire  sino  alla  cima  di  questo  monte  ,  ch'ei  chiama  Arath  (  e. 
IX  }  ,  stante  le  nevi  ,  ma  che  vi  si  scorge  in  cima  alcuna  cosa  di  nero  ,  che  si 
chiama  volgarmente  1'  Arca  .  Vedasi  la  forma  di  detto  monte  isolato  a  due 
punte  e  solo ,  in  mezzo  a  vastissima  pianura  nel  viaggio  di  Tournefort  (  t. 
Iti  p.  188  ).  Essovisilò  Stchmiadzin  o  il  Borgo  detto  delle  Tre  Chiese  che 
è  alla  pendice  del  medesimo,  ove  risiede  il  patriarca  Armeno  in  un  vasto 
convento  .  Tournefort  fece  un  escursione  su  detto  monte  che  è  tutto  spogliato 
e  senza  abita/ioni  .  In  due  giorni  non  potè  giungere  alla  zona  del  monte  ove 
le  perpetue  nevi  lo  cuoprono  senza  interruzione  .  Solo  pervenne  ad  una 
piazzata  ove  potè  raccoglierne  per  dissetarsi  .  Il  viaggio  fu  penoso  e  sterile 
di  notizie  (  p.  21 5.  e  seg.  ) 

5).  Queste  perpetue    nevi  dell'  Atarat   conferma   Tournefort. 

C>\.  Mare  di  Bachu  .  Giosafa  Barbaro:  (  Ram.  Nav.  t.  II.  p.  109.  C  )  »  sul 
»  mare  da  questa  parte  è  tra  altra  citta  eh'  é  nominala  Bacha  (  Bachu  )  dalla 
>>  quale  è  detto  il  mare  di  Bacha  (  di  Bachu  )  ,  appresso  la  quale  è  una 
»  montagna  che  butta  olio  negro  di  gran  puzza  *>  quella  sostanza  bitumino- 
sa   delta    petrolio     ^>     il     quale     si     adopera    ad     uso  di     lucerna     la   notte  ,   e 


2} 

CAP.  V. 

Della  provincia  di  Zorzania ,  e  de  suoi  confini  sopra  il  Mar 
maggiore ,  e  sopra  il  Mare  Ircano ,  ora  detto  di  Abaccu  9 
dove  e  quel  passo  stretto .  sopra  il  quale  Alessandro  fab- 
bricò le  porte  di  ferro  ,  e  del  miracolo  della  fontana  del 
monastero  di  San  Limar  do  ,   della  città  di  Tiftis  . 

In  Zorzaoia  D0  è  un  Re,  che  in  ogni  tempo  si  chiama  David 
Meli  eh  56,  che  in  lingua  nostra  si  dice  Re  David;  una  parte  del- 
la qual  provincia  è  soggetta  al  re  de' Tartari,  e  l'altra  parte  (per 
le  fortezze  che  l'ha)  al  re  David.  In  questa  provincia,  tutti  i 
boschi  sono  di  legni  di  bosso,  e  guarda  due  mari,  uno  de'quali 
%\  chiama  il  Mar  Maggiore  ,  quale  è  dalla  banda  di  tramontana  : 
l'altro  di  Abaccu  5?  verso  l'oriente  ,  che  dura  nel  suo  circuito  per 
duemila  e  ottocento  miglia,  ed  è  come  un  lago,  perchè  non  si 
mischia  con  alcun'  altro  mare ,  e  in  quello  sono  molte  isole  con 


9  ad  unzione    di   cumeli   due   volte   1*  anno  ,  perche   non   gli    ungendo    diventano 
»   scabiosi  .    » 

ój.  Zorzania  e  più  rettamente  il  Testo  da  noi  pubblicato  Giorgia  o 
Giorgia  detta  dai  Persiani  Gurgistan  (  Tournefort  t.  III.  p.  1 55  ).  Secondo 
Aitone  (  Cap.  X.  )  fu  detta  ancora  Alania  .  I  suoi  confini  a  Settentrione  e- 
racio  una  parte  della  Turchia  ed  estendevasi  in  lunghezza  sino  al  mar  mag- 
giore a  mezzo  giorno  fino  all'Armenia.  Dividevasi  il  paese  in  due  regnidi 
Georgi*,  odi    Abeai    il    primo   suddito    del    Tartaro,    l'altro    indipendente. 

% •<  ondo  Costantino  l'oi  firogenito  (Deguig.  t.  I.  p.  4^5)  questi  He  pretende- 
vano discendere  dalla  moglie  d'Una,  rapita  da  David .  Un  principe  di  quella 
dìscendenea  detto  David,  da  Gerusalemme  si  recò  nell'  Iberia  e  vi  fondò  quel- 
la   dinastia,    ma    ciascun    ravvisa    quanto    meriti    pora    fede    tale    nai  i  'azione .    Dà 

la  tavola  dei    re    di     Georgia   Deguignea  (    I.   e.   )  .    Il     titolo     di     questi    re- 
gi   >■    Mr/ir  e  non  Melik    come  dice   il    Polo,   quantunque    Melik  lignifica    re. 
i  infatti  gli  orientali  che  gli  Afghani  andarono  a  visitare  (Maometto  <(>i 
Ioni    «api   ,    e    che   ci     SCColsegH     graziosamente    e    disse    loro    venite    Aloluk    cioè 
i        li     indi    in    poi    etti     [)"itano    detto     titolo     (     Pvilnnli.      A.siat.     I.     il. 

!»    1:7    Par.    i8o5   io   /»   )  .   Sembra   che   ai   tempi   di  <n>  parla  il    Polo  regoes- 
David    vii. 

57.    il  Mare  di    AbboCM    Q    mai    CaSptO    d'Ito   dagli    Orientali     h'fiozr    (     Min. 

Au<k  n.    id-,   j.  1.  dai  Persiani   mare   di  Backu   (  Mandi   noti    108  ).   Lo  ap- 

■  »n  ule  d'iioiniii.i/iof.r   ani  in-    Giosafe    Barbaro     (   Moti    ~>  \-    )   .   Secondo 

ertesi  d  in. 11    Caspio  ha  600   miglia    di  Lunghesso  e  di  largbez.se   delle    B4> 
sili    . -. 
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belle  città,  e  castelli,  parte  delle  quali  sono  abitate  dalle  genti 
che  fuggirono  dalla  faccia  del  gran  Tartaro,  quando  l'andava  cer- 
cando pel  regno  ,  ovvero  per  la  provincia  di  Persia  (  qua!  città 
e  terre  si  reggevano  per  comune  )  per  volerle  distruggere  ,  e  le 
genti  fuggendosi  ridussero  a  queste  isole,  e  ai  monti  dove  cre- 
devano star  più  siculi ,  ve  ne  sono  anche  di  deserte  di  dette 
isole.  Detto  mare  .produce  molli  pesci,  e  specialmente  storioni, 
salmoni  alle  bocche  de 'fiumi,  e  altri  gran  pesci .  5S  Mi  fu  detto 
die  anticamente  tutti  i  re  di  quella  provincia  nascevano  con  cer- 
io segno  dell'aquila  sopra  la  spalla  destra,  e  sono  in  quella 
belle  genti  ,  e  valorose  nel  mare ,  e  buoni  arcieri ,  e  franchi 
combattitori  in  battaglia  ,  e  sono  Cristiani  che  osservano  la  legge 
de' Greci ,  e  portano  i  capelli  corti  a  guisa  di  chierici  di  po- 
nente .  Questa  è  quella  provincia  ,  nella  quale  il  He  Alessandro 
non  potè  mai  entrare  ,  quando  volse  andare  alle  parti  di  Tra- 
montana ,  perchè  la  via  é  stretta  ,  e  difficile  ,  e  da  una  banda 
batte  il  mare ,  dall' altra  sono  monti  alti,  e  boschi,  che  non  vi 
si  può  passar  a  cavallo,  ed  è  molto  stretta  intra  il  mare,  e  i 
monti  ,  di  lunghezza  di  (piatirò  miglia  ,  e  pochissimi  uomini  si 
difenderebbero  contro  tutto  il  mondo. 5y  E  per  questo  Alessandro 


58.  Descrive  Pallas  le  pesche  del  Caspio  (  Voy.  t.  ITI.  p.  456"  )  •  Li  dice 
che  vi  si  fanno  cinque  pesche  di  pesci  grossi,  e  altre  piccole  di  pesci  minori: 
soggiunge   r    On    ne   fait   cas    dàns  ces  villages    des    poissons  de  petite  espece  qu" 

»  on  peche  dans  le  Jaich  el  le  Volga On  ne  poche  sur  Ics  bords  de  la  mor  quo 

»  l' Ichtyiolle  ,  l'Esturgeon  ordìnaire  ,  le  Glaris  ,  quo  les  pccheurs  nomment  Surni 
(  che  sembra  quello  che  il  Polo  chiama  Salmoni  )  »  et  le  Barheau  qu'ils  appeleni 
»  Szaznn  »  .  E'  anche  da  notare  V  esattezza  del  Polo  che  dice  che  si  pescano 
alle  bocche  dei  fiumi  ;  lo  die  vien  confermato  dal  Pallas  che  la  pesca  abbondante 
é  ove  si  mescolano  le  acque  dolci  alle  salse.  Si  fa  gran  traffico  di  Caviale,  o  d'uva 
Balate    di    quei  gran  pesci  . 

"»').  Le  strette  che  qui  descrive  son  quelle  di  Dei  beni  nella  Provincia  di  Shirvan 
che  .significa  in  Persiano  Barriera  (Marsden  n.  n5).  Gli  antichi  le  appellarono  Portae 
Gaspiae  e  Porta?  Caucasiae.  Plinio  a-cmbra  dare  a  Derbend  il  nome  di  C  umani  a 
(\ ,tb.  VI. e.  1 1).  Abulfe<la  chiama  quelle  strette  Hai  ol  Abvvah  ,  o  la  porta  delle  porte. 
Se  ondo  il  Geografo  quelle  formavano  il  confine  dei  Tartari  settentrionali  eletti  da  esso 
ti  i  t-Borcah  o  casa  di  Barca,  e  i  Tartari  meridionali  delti  Jiaet  Holahu  (  p.  3iG  ) 
I.  i  io  conferma  che  i  Poli,  per  recarsi  al  Catajo,  non  poterono  venendo  da  Sarai 
per  evitare  la  guerra  accesasi  fra  quelle  due  generazioni  di  Tartari  prendere  la  via 
che  segue  ìi  riva  occidentale  e  meridionale  del  Caspio.  Gmelin  fu  a  Derbcnd  citta 
fabbricata  sulle  rive  del  Caspi",  e  che  chiude  lo  stretto  passaggio  che  separa  quel 
/naie  di  un  monte  che  appartiene  alla  catena  dei  monti  (Jsincin  .  Evvi  a  Derbend 
u,\  caffleUo    tortissimo  .   Le  mina  della  città  sono  fabbricale   sul  sasso  .   Una  gr.an> 
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appresso  a  quel  passo  fece  fabricar  muri  ,  e  gran  fortezze , 
acciocché  quelli  che  abitano  più  oltre  non  gli  potessero  venire 
a  far  danno  ;  onde  il  nome  di  quel  passo  dipoi  si  chiamò  Por- 
ta di  ferro ,  6o  e  per  questo  vien  detto  Alessandro  aver  serrato 
i  Tartari  fra  due  monti .  Ma  non  è  vero  che  siano  stati  Tartari  ,. 
perchè  a  quel  tempo  non  erano,  anzi  fu  una  gente  chiamata 
Ciunaui ,  6l  e  di  altre  generazioni ,  e  sorti .  Sono  ancora  in  detta 
provincia  moke  città ,  e  castelli ,  le  quali  abbondano  di  seta  ,  e 
di  tutte  le  cose  necessarie:  quivi  si  lavorano  panni  di  seta,  e  di 
oro ,  e  vi  sono  Astori  nobilissimi ,  che  si  chiamano  Arigi .  62  Gli 
abitatori  di  questa  regione  vivono  di  mercanzie ,  e  delle  sue  fa- 
tiche; per  tutta  la  provincia  sono  monti,  e  passi  forti,  e  stretti, 
di  modo  che  i  Tartari  non  gli  hanno  mai  potuti  dominare  del 
tutto .  Qui  é  un  monastero  intitolato  di  San  Lunardo  di  mona- 
chi, dove  vien  detto  esser  questo  miracolo,  che  essendo  la  chie- 
sa sopra  un  lago  salso,  che  circonda  da  quattro  giornate  di  cam- 
mino,  in  quello  per  tutto  l'anno  non  apparano  pesci,  salvo  dal 
primo  giorno  di  quaresima,  fino  alla  vigilia  di  Pasqua  della  Re- 
surrezione del  Signore,  che  ve  ne  è  abbondanza  grandissima,  e 
fatto  il  giorno  di  Pasqua,  più  non  appariscono,  e  chiamasi  il 
l  OeluchaI.it.  63  In  questo  mare  di  \baccu  mettono  capo  Ilei*-- 


iwjraglia  staccasid.il  Castello, che  pretendono  gli  abitanti  che  si  prolungasse  altra  vol- 
ta sino  al  mai  N  i  i  Dalle  rovine  di  questo  nini  o  rilevasi  ch'era  fiancheggiato  di  torri 
J )'  i  wivei  d>  t  RiUS.  t.  II.  p.  i8;j  ).  Gmelia  e  Oleario  raccontano  (  t.  I.  p.  576  )  che 
i  Persiani  credono  'juelle  mura  costruzione  di  Alessandro  Magno.  Ma  secondo  Alml- 
feda  furono  fabbricate  da  Anuschirwan  fatta  la  pace  coi  Chazarì %che  vi  fece  fare 
le  porte  Hi  li  no  (  p.  1  j(j  ).  Tamerlaoo  rovinò  il  muro  .  Saffcrdin  due  che  hanno  5oo 
cubiti  d'altezza  che  le  fabbricò  il  detto  re  decimosettimo  dopo  Alessandro  (  Vie 
de  Nadir  Ciudi  p.  2i(>  )  . 

60.    I    lu<fii  appellano  le  Porte  Caspie  Dcmir-  Capi  ossia  porte  di  ferro. 
<<i  .   Intorno    ai  Cumaui   vedasi   la  Nota   (  t.  I.  p.  aa3  ).  Dietro  l'osservazione 
Cunumia  chiama  Derbemi  ,  non  sembra  tanto  destituia  di    fondamento 
rz  ione  che  ivi  anticamente  abitasse!  >  quei   popoli   loih<?  la  c<  il  Polo 

Manto  AstOÌ  < 
63.  Lago        -        hai  al  .    (  biara  il  Ramusio  «'•  qircltó  d   -//   i'j  non  in 

'•         ■  ma  in  .limi'.         Dici  14  t.  ) .    Qui  •   1   detto  anche  di    fan 

li  t.il  !..  rVdomeo  li   appellò    f         <  Petuì     Ha  cento 

miglia    li  giro  lo  Mai  d' ma ld  Kinner  (I  n.  oflhc  Persi 

» ,  ha  quattro  ìsole  in  una  dulie   quali   erri    un    Clonasti 
iooMun        \     leni .  Dalla  <  iti  >  'li  (  ì  ta  n<  Dà  1  11  la  d'Ànvil- 

w  <>,'■■>  che  Abulfeda  appella  Cfmllatu  sembra  il  Pelo  a 


io 

dil,  Geichon  ,  e  dir  ,  e  Arnz  .  6^  e  molli  altri  grandissimi  fiumi. 
E  circondato  da  monti ,  e  nuovamente  i  mercatanti  Genovesi  han 
cominciato  a  navigare  per  quello,  65r,  e  di  qui  si  porta  la  seta 
detta  ghellie .  6tì  In  questa  provincia  e  una  bella  ciuà  detta  Ti- 
flis ,  67   circa  la  quale  sono   molti  castelli ,  e  borghi ,   e  in  quella 


dedotto  il  nome  del  lago.  Il  Geografo  Arabo  narra  che  nel  suddettolago  il  pesce  detto 
Tarnag  è  molto  ricercato.  Marsdcn  dice  essere  una  specie  d' Aringa  (  Not.  120). 
E  tuttavia  una  particolarità  degna  di  osservazione  che  nella  Carta  aggiunta  a  Muse 
di  Chorene  il  lago  d'  Erivan  porti  il  nome  di  Gelacunius  che  somiglia  ,  a  Gelu- 
chelat    del    Polo  . 

64.  Rammenta  il  Polo  i  quattro  falliti  pili  celebri  che  credeva  metter  foce  nel 
Caspio  cioè  Hordil  ,  Gheicon  ,  Cur  ,  Araz.  L' 'Erdil  è  1'  Edel  di  Jenkinson  che  cosi 
chiamano  i  Tartari  il  Rha  0  il  Volga.  Il  Gheicon  è  V fai/c  o  Gaich .  Gli  altri  due 
sono  il  Cur  o  Cirus  degli  antichi  e  Y Arasse  .  Abulfeda  rammenta  tre  di  detti  fiu- 
mi coi  nomi  d'  Atol ,  di  Kor  e  di  Róssi  (Gecgraf.  p.  171  ).  Secondo  Ebn  Auchal 
X  Atei  è  un  fiume  che  viene  dalle  terre  dei  Russi  e  dei  Bulgari  (  Geog.  p.  i85  )  . 
Nasce  infatti  il  Volga  nel  circolo  di  Tever  da  alcuni  laghi  ,  bagna  Novogorod  , 
Casari  e  volgendosi  a  scirocco  passato  Astracan  sbocca  nel  Caspio  .  Il  Jaick  detto 
oggidì  Ural  (  Pallas  Voy.  t.  II.  p.  348  )  nasce  nel  governo  d'Orcnburg  e  sbocca  nella 
riva  settentrionale  del  detto  mare  .  L'  Araz  ha  origine  alle  laide  del  monte  Ararat 
e  sboccca  non  già  nel  mare  come  lo  afferma  il  Polo  ma  nel  Cur  a  Tuvat  .  Ciò  pro- 
va che  il  nostro  viaggiatore  non  viaggiò  lungo  la  riva  occidentale  del  Caspio  non 
meno  che  il  padre  suo  e  lo  zio,  ma  che  ne  favello  per  sentito  dire. 11  Gheicon  credono 
alcuni  (  ÌVlarsden.  noi.  121  )  che  sia  il  Sjhun  o  fiume  Osso  ,  ma  questo  liume  non 
sbocca  nel  Caspio  ma  nel  mare  d'  Arai  .  ]l  Cvr  nasce  nel  Caucaso  ai  confini  della 
Mingrelia  traversa  la  Giorgia ,  bagna  Teflis  ,  ed  entra  nel  Caspio  in  faccia 
all'  Isola  di  Cura  ,  Cjtus  fu  detto  da  Tolomeo  e  formava  il  confine  dell'  Armenia 
e  dell'  Ibcria  .  E  rapidissimo  nel  suo  corso,  (  Gmel.  Decou.  dcs  Russes  t.  II. 
p.    235  )  . 

65  .  La  notizia  che  i  Genovesi  navigavano  sul  Caspio  in  quella  età  di- 
mostra la  loro  arditezza  e  vastità  di  traffico  .  Ebbero  agevolezza  per  quelle  intra- 
prese stante  i  loro  stabilimenti  in  Crimea  . 

tifi .  Gmlin  parla  della   seta   che  si  raccoglie  alle   rive  occidentali  del  Caspio  . 

Schamakie  deve   celebrità  e  ricchezza  alla  seta  di  Kaballa  (  Decouv.   Des  Russes 

t.  II.  p.  r>.3i  ).    Sallian   produce  anche  il  cotone  (  p.  236  ).    E    cosa  lacrimevole  lo 

squallore  attuale  di   quelle  contrade   floride  anche  ai  tempi   del  Polo  .    Intorno  alla 

seta  delta  Ghellie  ,  o  Gliele   vedasi  (  t.  I.  p.  i5  not.  ). 

67  .  'Teflis.  Molti  hanno  descritta  la  città  di  Teflis  capitale  della  Giorgia:  cosi 
ne  parla  Tournefort  che  ne  ha  dato  il  disegno  (  t.  III.  p.  168  )  .  Teflis  è  una  citta 
grande  e  molto  bene  popolata,  le  case  sono  basse  ,  poco  chiare  ,  e  ordinariamente 
fabbricate  di  mattoni  e  di  fango  .  Ila  mura  assai  basse  :  le  strade  sono  male  la- 
stricate. Ewi  una  bella  piazza  vicino  al  Castello  che  risiede  sulla  sommità  della  città. 
Era  abitata  quando  visitolla  Tournefort  da  14000  Armeni,  3ooo  Maomettani, 
2000  Giorgiani  e  5oo  cattolici  Romani .  Passata  la  città  sotto  il  dominio  Russo  , 
non  ha  oggidì  che  ijooo  abitanti.  (  Macdonal  Rinn.  Memoir.  p.  544  )• 
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abitano  Cristiani,  Armeni,  Giorgiani,  e  alcuni  Saraceni,  e  Giu- 
dei ,  ma  pochi  ;  qui  si  lavorano  panni  di  seta,  e  di  molte  altre, 
e  diverse  sorti,  gli  uomini  vivono  dell'arte  loro,  e  sono  sog- 
getti al  gran  re  de'Tartari  :  ed  e  da  sapere  che  noi  solamente  scri- 
viamo delle  principali  città  delle  provincie ,  due  o  tre  :  ma  ve 
ne  sono  di  molte  altre  che  sarìa  lungo  scriverle  per  ordine ,  se  non 
avessero  qualche  special  cosa  maravigliosa  •  ma  di  quelle  che 
abbia»  pretermesse  che  si  ritruovano  ne' luoghi  predetti,  più 
pienamente  di  sotto  si  dichiarano.  Poiché  &  ha  detto  de'confìni 
dell'  Armenia  verso  tramontana  :  ora  diciamo  degli  altri ,  che 
sono  verso  mezzodì ,   e  levante  . 

CAP.    VI. 

Delia  /}'•<>:>/ n<ia  dì  Moxul ,  e  della  sorte  di  abitanti ,  e  popoli 
Curdi  >  e  mercanzie  che  si  fanno  . 

Moxul  G8  è  una  provincia  nella  qual  abitano  molte  sorti 
di  genti,  una  delle  quali  adorano  Macometto,  e  chiamansi  Arabi  ; 
l'altra  osserva  la  fede  Cristiana  ;  non  però  secondo  che  comanda 
la  Chiesa  ,  perchè  falla  in  molte  cose  ,  e  sono  Nestori ui ,  lacopi- 
ti ,  e  Armeni,  e  hanno  un  Patriarca  che  chiamano  Iacolit ,  69  il 
(piai  ordina  Arcivescovi ,  Vescovi  _,  e  Abbati ,  madandoli  per 
tutte  le  j  >  irti  d'  India  ,  e  al  Cairo,  e  in  Baldach  ,  e  per  tutte  le 


i'iH.  MijìuL  dice  Macdonald  Kinner  con  un  piccolo  territorio  forma  un  indipen- 
dente governo  sotto  un  Bassa  a  due  code.  É  sulla  riva  occidentale  del  Tigri  :  la  sua 
Latitudine  36."  21.*  soggiunge  CO  me  la  città  é  in  un  grandissimo  squallore  stante 
le  sue  vicende  .  Fu  assediata  da  Saladino  :  indi  presa  dai  Mogolli,  tre  anni  dopo 
la  prega  di  Baldaoea  ■  Fu  dipoi  rovinata  da  l'imur  ,  e  superata  da  Nadir  Shah 
nH  /-,"  le  migliori  fabbriche  sono  cadute  in  rovina.  Fa  tuttora  35ooo  anime 
l  .  Kurdi  ,    Giudèi  ,  Arnv.ni,  Nestoriani  t  e  Arabi.  Nell'opposta  riva,  e  a  tra 

■]  latti  li  miglio  ,  nel  Villaggio  di  Runia  e  a  qualche  dicono  il  sepolcro  di  Giona  : 
iti  createsi  <iic  (bete  fabbricata  Ninive .  Fu  eratta  una  nuova  iVt'm'vedopo  la  di- 
•ttuj  teli*  antii  i  ,    di    rui  veggonsi    alcune    rovine  che  consistono   in  >iu  unno 

i  alto  di  20  piedi,  ed  una  fossa.    (  Macdonal.  Kinn.  p.  ?.r)j  )  . 

Nestorini  i-    Jacopim    intorno    ad    essi  e    al    loro    Catoliio    che  corrolta- 

P  'I  i  '  'ii  ili  i    f  inoli  t  o    Jtir.olir.  Segoni  lo  il  modi»  di  proiiun  /  i.iiv  detta     voce 

degli  Aral.i.  eba  lo  appellano  Jnltik  (H<naudout  Aurini. K<'at.  ile»  lnrl.it  d<;  Li  Chin. 

p.  a  V))  vedati  i  introduzione  (  I.ib.  IV  e,  7)  Ma  U  tttob  di  Clolno/:  <siiu»i- 
vo  '  l<  modelli   ietta  Nettoriana,  ateotre  1    Jt  ■<>/*<  m  ■  Oiaeobild  io  oidio 

«fdl  «In.,  hai,,»  ,  dato  al  Uno  rapo  il  titolo  di  Mu/riaii  (  IWnaud.  I.  e.  ) 
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bande  -love  abitano  Cristiani,  come  in  il  Papa  Romano  ;  e  tutti 
i  panni  d'oro,  e  ili  seta  ,  che  si  chiamano  Mossulini ,  si  lavorano 
in  Mowil  ;  e  quelli  gran  mercatanti  che  si  chiamano  Mossulini  , 
che  portano  di  tutte  le  spezierie  in  gran  quantità ,  sono  di  que- 
sta provincia  .  NeJ  monti  della  quale  abitano  alcune  genti ,  che  si 
chiamano  Curdi ,  ?°  che  sono  in  parte  Cristiani ,  e  Nestorini ,  e 
Iaeopiti ,  e  in  parte  Saraceni,  che  adorano  Macometto.  Sono 
uomini  cattivi,  e  di  mala  sorte,  e  rubano  volentieri  ai  merca- 
tanti. Appresso  questa  provincia  ve  n' e  un  altra  che  si  chiama 
Mus ,   e   Meridin  _,  ?'    nella   quale   nasce  infinito  bambagio ,  del 


70  .  I  Curdi  conosciuti  sino  dalle  più  remota  antichità  col  nome  di  Car duchi 
sono  rammentati  da  Senofonte  e  da  Strabone.  Continuano  a  possedere  la  regione 
alpina  fra  1'  Armenia  e  la  Media  detta  perciò  Kurdistan  .  Essi  sembrano  un  po- 
polo che  senza  mescolamento  discenda  dagli  antichi  abitatori  della  cotrada.  La  fa- 
miglia di  Saladino  era  d'origine  Curda  (  Duguigu.  t.  I.  p.  4'6  )  •  Volney  dice  che  le 
tribù  di  quelle  genti  sonosi  molto  estese  da  cento  anni  in  poi  nell'  Asia  inferiore  , 
e  Mories  ne  incontrò  un  gran  numero  che  malcontenti  del  governo  Turco  andavano 
a  stabilirsi  a  Erivan  sotto  il  governo  Persiano  (  Voy.  t.  II.  p.  4'5  )•  Sono  stati  quasi 
sempre  indipendenti  e  a  tempo  degli  antichi  Persiani,  e  sotto  i  C  .liffi,  ed  anche 
tuttora  per  quanto  apparentemente  tributari  degli  Ouomanni  .  Crede  Niebuhr 
che  esistesse  presso  di  loro  una  specie  di  governo  feudale.  Ogni  borgata  a  un  capo  : 
e  sono  alti  esli malori  della  nobiltà  .  Le  civili  dissensioni  hanno  obbligate  alcune 
tribù  di  quelle  genti  a  darsi  alla  vita  errante  e  vagabonda,  e  sonosi  sparse  nel 
Diarbekr,  nelle  pianure  di  Erzcrum,  di  Erivan,  di  Sivas,  di  Aleppo,e  di  Damasco  . 
Essi  passano  per  esser  dediti  al  ladroneccio.  Si  dicono  Mao.nettani, ma  non  sembrano 
attaccati  a  veruna  credenza.  Pretendesi  che  sussista  presso  di  loro  una  setta  che  ado- 
ra il  maligno  spirito,  lo  che  sembra  un  avanzo  delle  abominazioni  di  Canaan.  Parlano 
tre  dialetti  differenti  ;  non  hanno  le  aspirazioni  della  favella  Araba,  ma  il  loro  lin- 
guaggio somiglia  al  Persiano  (  Volney  Voy.  enSiry.  et  en  Aegipt.  t.  I.  p.  340  ).  Secon- 
do Macdonald  Khmer  i  Curdi  sono  robusti  ,  valorosi  ,  e  temperanti,  e  vivono  lun- 
gamente .  (  Ceograph.  Mem.  p.  142  )  .  Dice  il  Polo  che  alcuni  di  essi  sono  Cristiani 
delle  diverse  sette  ,  è  pud  darsi  che  ciò  accadesse  ai  tempi  delle  Crociate  : 
non    è  così   oggidì  . 

71  .  Mus  e  Afusch  e  Meridin  sono  due  città,  capitali  forse  allora  di  alcuna 
provincia  .  La  prima  di'  dette  città  e  segnata  nella  Carta  d'Anville  a  occidente 
d'  Argish  e  a  mezzodì  dell'Eufrate;  di  Merdin  ha  parlato  Macdonald  Kinner  .  E 
alle  rive  del  Tigri  addossala  ad  un  monte  con  un  castello:  forte  citta  per  si- 
tuazione. Secondo  esso  occupa  il  locale  dell'  accampamento  Romano  di  Marde  e 
<onsei  va  tuttora  aparenza  di  Romana  città.  Fa  oggidì  undicimila  anime  fra  Armeni, 
Ebrei,  Turchi  ,  Arabi  ,  e  Curdi  .  La  città  è  distante  46  Parasanghe  da  Mossul,  di- 
<  iotto  da  Diarbekr  (  p.  264  )•  Le  escursioni  rapidissime  che  fa  il  Polo  nelle  sue  re- 
lazioni si  ravvisano  da  questo  capo  .  Esso  dall'  Armenia  Minore  conduce  il  leggitore 
.sino  alla  riva  settentrionale  del  Caspio  ,  indi   lo    riconduce    sino    a  Mosul :  di    li 

lo  fa   risalire  sino  a  Merdin,  indi  retrocede  sino  a  Baldacca  :  di  là  lo  riconduce   a 
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qual  si  fa  gran  quantità  di  boccassini ,   e   di   molti  altri  lavori 
Vi  sono  artefici ,  e  mercatanti ,  e  tutti  sono   sottoposti  al  Re   dei' 
Tartari.  Avendosi  detto  della  Provincia  di  Moxul,  ora  narreremo 
della  gran  città  di  Baldach . 

C  AP.  VII. 

Della  gran  città  di  Bai 'dark  ,  ovvero  Bagadei !,  che  antica- 
mente ,  si  chiamava  Babilonia  ,  e  come  da  quella  si  na- 
viga alla  Bai  sarà  sopra  il  JMare  ,  che  chiamano  d'  India  > 
ancor  che  sia  il  Seno  Persico  y  e  del  studio  ,  che  è  in  quella 
di  diverse  scienze  . 

Baldach  1*   è   una  città   grande  ,   nella  quale  era   il  Calila  , 
cioè  il  Pontefice  di  tutti  gli  Saraceni  _,   siccome  il  Papa  di  tutti  i 


Taurit .  Ma  occorre  rammentarsi  che  ei  dice  che  la  direzione  generale  del 
suo  Viaggio  era  verso  Greco  Levante  nel  recarsi  al  Gran  Can  ,  talché  fa  duo- 
po  rigettare,  per  ravvisare  il  suo  vero  camino,  le  città  che  sono  fuori  di  det- 
ta   linea  generale  di  direzione  . 

72  .  Baldacca  cosi  appellarono  Bagdad  gì'  Italiani  nei  secoli  di  mezzo  per  di- 
stinguere detta  città  dal  Cairo  ,  che  appellarono  Babellonia  come  avvertimmo  di 
sopra  .  Infatti  cosi'  1'  apollo  il  Petrarca 

Solo  una  fede  ,  e  quella  fia  in  Baldacco  . 

Part.  I.  Son.  CVI. 
Ed  ei  disse  Baldacco  iforzatO  dalla  rima  .  Questa  città  fu  fatta  edificare  dal  Califf» 
Alarnansor  l'Anno  \if>  dell'Egira,  che  corrisponde  all'Anno  762  dell'  Eia  Cri- 
stiana Dicesi  che  nbbficassela  in  un  verde  prato  ove  era  un  abituro  di  un  soli- 
tario ditto  Dudt  e  che  perciò  la  città  ebbe  il  nome  di  Bagdad  ■  Da  Alarnansor  fu 
detta  Mattinato-Salami  0  città  della  pace  ,  (  Elmac.  Hist.  Sarac.  p.  102  )  .  Diresi 
bc  :  costruita    sulle    rovine   di    Ctesifonte.  Abu-Jaffer   Munsur    o    A/mansor 

fabbricò  il  quartiere  della  citta  che  4  a  occidente  del  'J'i^ri  .   Divenuta    popolosa    il 
Mo  successore  Molali,  accampava*!  sull'  altra  riva  e  ivi  incomiociossi  a  fabbricare) 
e    perciò  si    distese    la  fitta  Mille  due  rive   del  fiume  (  Ebn.    Auckal.  GeOgr.  p.  b<>  ). 
ibbricato  della  ritti  ai  tempi  del  Geografo  estendi  vasi  dai  due  lati  lun^o   il  fiume 
■  cinque  pi  rasa  11  (.'h'-  <•  comuni)  avano  i  due  quartieri  dilla  città  per  mezzo  di  un 
ponte  di  bari  Ir-  .  Crebbe  ogni  di  in   opulenza (  abbi  Mita  dai  Califfi  •  he  ne  fecero  la 
:  1  itdenza  lini  he  non  cadde  in  potere  dei  Tartari  .    Abulfìeda  dice  <  be  il   Palaz* 
lei  Califfo  occupava  un  terzo  della  1  itià  ,  ma  eia  più  tolto  un  quartiere  dilla 
leitma  abitato  anche  dal   popolo  e  cinto  di  man  (    Geograf,    p-   »55  )  .    Questa 
città  disputata  dal  Persa  e  da ll'Ottomanno»  sotto  la  ferrei    dominazione    dell'ultimo 

in    /i.iiii|<-    decadimento     (     Mai  don      p.    a//i    )    pei     quanto      sin      asn.ii 

•rtifiVata  «•  fabbricata.  Poche  vi  rimangono  delle  antiche   fabbrichi      da  LI 
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Cristiani  •  e  per  mezzo  di  quella  corre  un  gran  fiume ,  per  il 
quale  li  mercatanti  vanno  e  vengono  con  le  lor  mercanzie  dal 
Mare  dell'India;  e  la  sua  lunghezza  dalla  città  di  Baldach  ,  lino 
al  delio  mare  si  computa  comunemente ,  secondo  il  corso  dell' 
ncque  diciasette  giornate  ;  i  mercatanti ,  che  vogliono  andare  alle 
p  irli  dell'  India  navigano  per  detto  fiume  ad  una  citta  detta  Chisi  ^ 
e  di  li  partendosi  entrano  in  mare 5  e  avanti,  che  si  perven- 
ga da  Baldach  a  Chisi,  si  trova  una  città  detta  Balsara ,  ^  in- 
torno la  quale  nascono  per  li  boschi ,  li  miglior  dattoli,  che  si 
trovino  al  mondo  ;  e  in  Baldach ,  si  trovano  molti  panni  d'  oro 
e  di  seta  ;  e  lavoransi  quivi  damaschi,  e  velluti  con  figure  di 
vai),  e  diversi  animali:  e  tutte  le  perle,  che  dall'India  sono 
portate  nella  Cristianità  per  la  maggior  parte  si  forano  in  Baldach  . 
fu  questa  citta  si  studia  nella  legge  di  Macometto ,  in  Negroman- 
zia ,  Tisica,  Astronomia  ,  Geomantia,  e  Fisionomia  ;  ?5  essa  è 
la  più  nobile ,  e  la  maggior  città  ,  che  trovar  si  possa  in  tutte 
quelle  parti . 


questo  decadimento  al  tempo,  e  al  braccio  disruttore  del  Turco.E  tuttora  grand'em- 
poiio  delle  merci  che  da  Bassora  pel  Tigri  trasportansi  per  carovana  a  Tochat ,  a 
Costantinopoli,  a  Aleppo  ,  a  Damasco ,  e  nella  parte  occidentale  della  Persia 
(  Macdonal  1.  e.  )  . 

70.  Sotto  Baldacca  confluiscono  il  Tigri  e  1'  Eufrate  presso  K orna  cinquanta 
miglia  a  settentrione  di  Bassora  ed  in  allora  il  fiume  prende  il  nome  di  Shat-ul-Arab 
Secondo  Macdonald  Kinner  (  p.  292  )  con  un  buon  vento  scendesi  da 
Bagdad  a  detta  citta  in  sei  giorni  ;  e  ordinariamente  in  otto  0  dieci  (  p.  io  )  . 
Di  Chisi  parleremo  posteriormente  ma  qui  è  da  avvertire  che  il  dire  »  che  i 
■)  Mercatanti  navigano,  per  questo  fiume  ad  una  città  detta  Chisi  »  non  significa 
ohe  per  giungervi  seguano  sempre  il  corso  del  fiume  ,  mentre  Chisi  è  città  in 
un  isola  del  Seno  Persico  .  Ma  il  Polo  narrava  queste  cose  di  questa  via  per  udito 
dire,  e  non  già  per  esservi  stato. 

74.  Balsara,  e  meglio  il  nostro  Codice  Bastra  mentre  Macdonald-Kinner 
osserva  che  la  citta  delta  da  noi  Bassora  pronunciandone  correttamente  ii  nome  dee 
appellarsi  Basra  e  cosi  appellala  Ebn  Auckal  (  p.  62  )  ai  tempi  del  quale  era  in 
floridissimo  stato  .  E  una  città  fondata  da  Omar  1'  anno  di  G-  C.  656  ^  Lat  2i°5o~) 
sulla  riva  occidentale  del  Shat-ul-Arab  settanta  miglia  distante  dall'  imboccatura  di 
quel  nobilissimo  fiume  .  Le  mura  della  città  girano  circa  sette  miglia.  E  una  delle 
più  suJice  citta  del  Mondo  con  strade  strette.  I  Bazar  o  mercati  sono  pieni  di 
ricche  merci,  ma  sono  miserabilmente  fabbricati.  Fa  tuttora  sessanta  mila  anime 
di  tutte  le  nazioni  dell'  Oriente.  Gli  Arabi  vi  predominano,  sono  in  piccol  numero  i 
Turchi  signori  delle  città  (  Macdonad.  Kin.  p.  28S  )  .  I  suoi  famosi  boschi  di 
Datteri  sono  commendati  dai  due  rammentati  Scrittori . 

75  .  Celebre  per  gli  studi  è  stata  Baldacca  sede  un  di'  dei  Califfi  e  del  sapere 
degli  Ai  -ahi .  Ma  le  pretese  scienze  di  cui  qui  parla  il  Polo  appartenevano  alla  falsa 
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C  A  P.    Vili. 

Come  il  Calìfa  Signor  di  Balda  eh _,   fu  preso  }  e    morto  ,  s 
del  miracolo  j,  che  intravenne  del  muover  di  uno  monte  . 

Dovete  sapere,  che  detto  Califa  Signor  di  Baldach  ?6  si  tro- 
vava il  maggior  tesoro,  che  si  sappia  avere  avuto  uomo  alcuno, 
quale  perse  misereinente  iu  questo  modo.  Nel  tempo  che  i  si- 
gnori de  Tartari  cominciorno  a  dominare  ,  erano  quattro  fratelli 
il  maggiore  de'  quali  nominato  Mongù  regnava  nella  Sedia  .  e 
avendo  a  quel  tempo,  per  la  gran  potenza  loro  sottoposto  al  suo 
dominio  il   Cattavo ,    e   altri  paesi  circostanti ,    non   contenti   di 


t 


Arte  divinatoria  .  Infatti  la  negromanzia  era  1*  indovinamento  per  via  dei  morti  : 
la  fisica  potea  essere  la  scienza  delle  cose  naturali  ;  ma  per  astronomia ,  non  cre- 
do già  oh' ei  intendesse  la  scienza  che  insegna  tutto  1' ordinamento  del  cielo  e  il 
corso  degli  astri,  ma  lo  studio  di  consultare  in  quei  corpi  celesti  le  sorti  .  La 
geomanzia  era  l'arte  di  trarle  dai  corpi  terrestri .  La  fisionomia  lo  studio  di  cono- 
scere la  natura  dell'  uomo  dalle  fattezze  e  dai  lineamenti  ,  e  dall'  aria  del  volto 
studio    tornato  alla  moda  ai  nostri  tempi  . 

j6.   Questo  Califfo    appeilavasi    Mostaasem    principe  indolente  e  scostumato. 
U'agu    era  irritato  contro  di   esso  perchè  non    avealo    soccorso  nella  guerra   eh'  ei 
fece  a  Roknedin  re  debli  Assassini  .    La    città  era  in  preda  a  guerra  intestine,  e  a 
fazioni  eccitate    dai  scismi,  per  la  questione  se  creato   o  increato    era  1'  Alcorano  ■ 
Ma  maggior  turbamento   eccitavano  nella  città  i  Sunniti  ,   e  gli  Sciti  .    I    Califlì  nel 
molle  lor  serraglio  non  godevano  che  un  ombra  d'autorità  che  era  passata  ai  Visiti,  a 
agli  Emiri  loro   ministri  .   Abu'feda   alla  vendetta  del  Visir  di  IMostaasem  attribuì* 
«ce  gì"  infyrtunj  del  Califfo  .  Gli  Sciti  vinsero  i  Sunniti  e    incoraggiali  dal  figlio   del 
Califfo  abusarono   della  vittoiia  col  disonorare  le  donne  dei  loro  nemici  .  Il  Visir  in- 
vito i  Tartari  a  porre  l'assedio  alla  città  (Abulf.  Hist.  Muslcm.  t.  IV.  p.  5?.?.  e  seg.). 
UltgN  acrostowi.si  con  potente  esercito,  la  circonvallo  con  fossa  e  muro.   Fece  uso 
delle»  macchine,  prepari  il  fuoco  Greco  e  die  l'assalto.  Fu  occupata  una  torre  e  pai  - 
t'.-  della  muraglia.  Vanamente  avendo  trattato  il  Califfo  col  Can  dei  Tartari,  secondo 
Abulfcda  ad  istigazione  del  Visir  si  die   in   mano  di  esso.    Superata  la  città  e  il  pa- 
li//.»   del    Califfo    ne     fuiouo    passati    a    fil  di   spada  gli   abitanti,    e     fu    abbando- 
nata al    taccheggio.     Finalmente    i    Tartan  dissetali     di    «angue  I'.. rublo  promulgo 
pace    e    sicurezza.    Furono      ulte    uscire     dal    Miraglio      del     Gallilo    700    don- 
ic    o  dei  figli  ,   ■  StO  eiiii<  In  .   B   incerto   come  ei  fosse   UCCÌSO      al<  uni    dico- 
Ba  «ti angolato,  aldi    <  lw  /osse  cbìtltO  IH  un  IACCO  t  ac  COppfttOj  altri  gittato  nel   Tigri 
1   fcuig.  t.  IV.  p.    i">i   e  seg.  ).  Aitone  Almeno   concorda  (..I  Polo  intorno  ai  parti- 

.  tua  morte  (  r\am  t.  II.  p.  r,H  ) .  Incomincio  ■  regnare ,  »'  Ah.  wif*  mo- 

. '-    e  fu    l'ultimo    dei     Califfi     Abasaidi    la    cui    dinastia   duro    5x,    Anni. 
(  Abulfara,:.  lini.  Ditti    p.  r» ""»    )• 
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questi,  ma  desiderando  aver  molto  più,  si  proposero  di  soggio- 
gare tutto  l'universo  mondo,  e  però  lo  divisero  in  quattro  parti, 
cioè  elie  uno  andasse  alla  volta  dell'Oriente,  un'altro  alla  banda 
del    Mezzodì    per   acquistare  paesi,  e  gli  altri  alle  altre  due  par- 
li.   Ad  uno  di   loro  nominato  Vlaìi  venne   per  sorte  la  parte  di 
Mezzodì .    Costui   ragunato  un   grandissimo    esercito ,   primo  di 
tutti,  cominciò  a  conquistar  virilmente  quelle  proviucie,  e  se  ne 
venne  alla  città  di  Baldach  del  i?.5o,"e  sapendo  la  gran  fortezza 
di  quella ,  per  la  gran  moltitudine  del  popolo  che  vi  era ,  pensò 
con  ingegno  piuttosto,   che  con  forze   di   pigliarla.   Avendo  egli 
adunque  da  centomila  cavalli  senza  i  pedoni:  acciocché  al  Califa, 
e  alle  sue  genti ,  che  erano  dentro  della  città ,    paressero  pochi , 
avanti  che   s'appressasse  alla  città,  pose   occultamente  da  un  lato 
di  quella,  parte  delle  sue  genti,  e  dall'altro  ne'boschi   un'altra 
parte ,  e  col  resto  andò   correndo  fino  sopra  le  porte  .   Il  Califa 
vedendo    quello  sforzo  essere  di  poca  gente,   e  non  ne  facendo 
alcun  conto,  confidandosi  solamente  nel  segno  di  Macometto,  si 
pensò  del  tutto  distruggerla ,  e   senza   indugio  con  la  sua  gente 
uscì  della  città.   La  qual  cosa  veduta  da  Vlaù,  fingendo  di  fug- 
gire ,  lo  trasse  fino  oltre  gli  arbori ,  e  chiusure  di  boschi  dove  la 
gente  s'era  nascosta;  e  qui  serratoli  in  mezzo  gli  ruppe,  e  il  Ca- 
lifa fu  preso  insieme  con  la  città  ;  dopo  la  presa  del  quale ,   fu 
trovata  una  torre  piena  d'oro:  il  che  fece  molto  maravigliare  Vlaù. 
Dove  che  fatto  venire  alla  sua  presenza  il  Califa ,  lo  riprese  gran- 
demente .   Perciocché  sapendo  della  gran  guerra ,  che  gli  veniva 
addosso  ,  non  avesse  voluto  spendere  del  detto  tesoro  in  soldati , 
che  lo  difendessero  ;  e  però  ordinò,  che  fosse  serrato  in  detta  tor- 
re senza  dargli  altro  da  vivere  ;  e  così  il  misero  Califa   se   ne  morì 
fra  il  detto  tesoro .  Io  giudico  ,  che  il  nostro  Signor  Messer  Gesù 
Cristo  volesse  far  vendetta  de'  suoi  fedeli  Cristiani  dal  detto  Cali- 
la tanto  odiati.  Imperocché  del    111$  stando  in  Baldach  detto 
Califa ,  non  pensava  mai  altro  ogni  giorno  ;  se  non  con  che  mo- 
do ,  e  forma  potesse  far  convertire  alla  sua  legge  gli  Cristiani  abi- 
tanti nel  suo  paese ,  ovvero  non  volendo,  di  farli  morire .  E  di- 


77 .  La  data  della  presa  di  Daldacca  varia  nei  varj  codici  .  Il  Riccardiano  por- 
ta come  questo  1' an.  i25o.  Il  nostro  1255.  Ma  Abulfeda  (  Hist.  Musei,  t.  IV.  p. 
554  )  in  ciò  seguito  dal  Degnignes,  e  dall'  Arte  di  verificare  le  Date  pone  quell'avve- 
nimento come  accaduto  nel  1258. 
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mandando  sopra  di  ciò  il,  consiglio  de'  savj  ,  fu  trovato  un  punto 
deìla  scrittura  nell'  Evangelio,  che  dice  così .  Se  alcuno  Cristiano 
avesse  tanta  fede  quanto  è  un  grano  di  senapa ,  porgendo  i  suor 
preghi  alla  Divina  Maestà  ,  farla  muover  i  monti  dal  suo  luogo  ; 
del  qual  punto  rallegratosi ,  non  credendo  per  alcun  modo  que- 
sto essere  mai  possibile  ,  mandò  a  chiamare  tutti  i  Cristiani  Ne- 
storini ,  e  Iacopiti ,  che  abitavano  in  Baldach  ,  eh'  erano  in  gran 
quantità  ,  e  disse  loro  ;  è  vero  tutto  quello ,  che  il  testo  del  vo- 
stro Evangelio  dice  ?  A  cui  risposero  ;  è  vero .  Disse  loro  il 
Califa  :  ecco  che  s'  egli  è  vero ,  qui  si  proverà  la  vostra  fede  . 
Certamente  se  tra  voi  tutti  non  è  almeno  uno ,  il  qual  sia  fedele 
verso  il  suo  Signore  in  cosi  poco  di  fede  ,  quant'  è  un  grano  di 
senapa ,  allora  vi  riputerò  iniqui ,  reprobi ,  e  infedelissimi .  Per 
il  che  vi  assegno  dieci  giorni ,  fra  i  quali ,  o  che  voi  per  virtù 
del  vostso  Dio  farete  muovere  i  monti  qui  astanti ,  ovvero  tor- 
rete  la  legge  di  Macometto  nostro  profeta ,  e  sarete  salvi ,  ovve- 
ro non  volendo ,  farovvi  tutti  crudelmente  morire .  Quando  i  Cri- 
stiani udirono  tali  parole,  sapendo  la  sua  crudel  natura  ,  che  solo 
faceva  questo  per  spogliargli  delle  loro  sostanze ,  dubitarono 
grandemente  della  morte  ;  nondimeno  confidatosi  nel  suo  Reden- 
tore ,  die  gli  libereria,  si  congregarono  tutti  insieme,  ed  eb- 
bero fra  loro  diligente  consiglio  :  ne  trovorno  rimedio  alcuno ,  se 
non  pregare  la  Maestà  Divina  ,  che  gli  porgesse  l' ajuto  della  sua 
misericordia.  Per  la  qualcosa  tutti,  così  piccoli  come  grandi, 
L'iorno  e  notte  prostrali  in  terra  con  grandissime  lacrime  ,  non  at- 
tendevano m\  altro,  che  a  far  orazioni  al  Signore-  e  così  perseve- 
rando  per  otto  giorni ,  ad  un  vescovo  di  santa  vita  ,  fu  divinamente 
rivelato  in  so^no,  che  andassero  a  trovar  un  calzolajo  ,  il  quale 
ave.i  solamente  no  occhio,  (il  cui  nome  non  ai  sa)  che  Ini  comandasse 
«<l  ni"  .  i  iif  per  la  divina  virtù  dovesse  moversi.  Mandato  adun- 
que pei  il  calzolajo,  narratoli  la  divina  rivelazione,  gli  rispose 
'In-  Ini  non  era  degno  di  quest'impresa,  perchè  i  meriti  suoi 
noe  ricercavano  il  premio  di  tanta  grazia:  non  dimeno  facendo- 
li di  ciò  grande   istanza  i  poveri  Cristiani,  il  calzolajo  assentì  : 

'      .j)[ii. «le  ,   che  egli  era  uomo  di    buona    vita,   e   di   onesta   con- 

i  iMc.piiioc  fedele  vei  so  il  nostroSignor'Iddio,frequentanao  le 
,r"  divini  offici, attendeva  con  un  gran  fervore  alfe  limosine,e 

*  digiuni-  al  qual  intravenne, che  essendo  andata  a  luj  una  bella  gio- 

*  ""  '•!'  "•  comprarsi  un  paio  di  scarne,  e  mostrano  il  piede  per  pruo- 

'['elle  .  si  al/(>  j  panni  per  modo  che  gli  vide  la  gamba  ,  per  bel- 


lezzi  della  quale,si  commosse  iti  disonesti pensieri,ma  subito  ritorna- 
to in  se  mandò  via  la  donna,  e  considerata  la  parola  dell'  Evange- 
lio, che  dice  ;  se  1'  occhio  tuo  ti  scandalizza ,  cavatelo ,  e  getta- 
lo via  date,  perchè  è  meglio  andar  con  un'occhio  in  Paradiso, 
che  con  due  nell  inferno,  immediate  con  una  delle  stecche,  che 
adoprava  in  bottega,  si  cavò  l'occhio  destro,  la  qual  cosa  di  (nos- 
tro manifestamente  la  grandezza  della  sua  costante  fede.  Venu- 
to il  giorno  determinato ,  la  mattina  a  buon  ora  celebrati  i  divi- 
ni ollicj ,  con  grandissima  devozione  andarono  alla  pianura  , 
dove  era  il  monte  ,  portando  avanti  la  croce  del  nostro  Signore. 
11  Calila  ,  similmente  credendo  essere  una  cosa  vana,  che  i  Cri- 
stiani potessero  mandar  queste  cose  ad  effetto ,  volse  ancor  lui 
esser  presente  con  gran  sforzo  di  gente  per  distruggerli ,  e  man- 
darli in  perdizione ,  e  quivi  il  calzolajo  levate  le  mani  al  cielo  , 
stando  avanti  la  croce  in  ginocchioni ,  umilmente  pregò  il  suo 
Creatore,  che  pietosamente  riguardando  in  terra,  a  laude,  ed 
eccellenza  del  nome  suo ,  e  a  fermezza ,  e  corroborazione  della 
fede  Cristiana ,  volesse  porgere  ajuto  al  popolo  suo  ,  circa  il  co- 
mandamento a  loro  ingiunto ,  e  dimostrasse  la  virtù  ,  e  potenza 
ai  detrattori  della  sua  fede  :  e  finita  1'  orazione  ,  con  voce  aita 
disse  .  In  nome  del  Padre  ,  e  dei  Figliuolo  ,  e  dello  Spirito  San- 
to ,  comando  a  te  monte,  che  ti  debbi  muovere  .  Per  le  qual 
parole ,  il  monte  si  mosse  con  mirabil  ,  e  spauroso  tremor  della 
terra  :  e  il  Califa ,  e  tutti  i  circostanti  con  grandissimo  spavento 
rimasero  attoniti ,  e  stupefatti ,  e  molti  di  loro  si  fecero  cristia- 
ni ,  e  il  Califa  in  occulto  confessò  esser  Cristiano  ,  e  portò  sem- 
pre la  croce  nascosa  sotto  i  panni ,  la  qual  dopo  morto  trovata- 
li addosso ,  fu  causa  ,  che  non  fosse  sepolto  nell'  arca  de'  suoi 
predecessori  ;  e  per  questa  singular  grazia  ,  concessali  da  Iddio  , 
tutti  i  Cristiani  ,  Nestorini ,  e  Jacopiti ,  da  quel  tempo  in  qua 
celebrano  solennemente  il  giorno  che  lai  miracolo  intravenne , 
digiunando  la  sua  vigilia  .  "8 


78  .  Il  nostro  viaggiatore  abbandonata  l'Armenia  ,  trasportò  il  lettore  lungo  il 
corso  del  Tigri  sino  al  Golfo  Persico,  e  tutto  a  un  tratto  ora  riconducelo  aTauris  o 
Tebriz  che  è  nel  suo  vero  cammino  del  Catajo  .  Nel  Testo  da  noi  pubblicato  pare 
che  avverta  di  questa  lunga  retrocessione,  col  dire.  »  Non  diremo  più  di  Baudat 
»  perché  sarabbe  lunga  mena,  e  diremo  della  nobile  città  di  Toris  .  i>  (  p.  14  )  • 
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C  A  P.    IX. 

Della  nobìl    città  di    Taurìs ,  che  è  nella  provincia  di 
Hirach ,  e  delli  mercatanti  _,  e  abitanti  in  quella* 

Tauris  è  una  città  grande ,  79  situata  in  una  provincia  no- 
minata Hirach  ,  nella  quale  sono  molte  altre  città  ,  e  castelli  ° 
ma  Tani  is  è  la  più  nobile  ,  e  più  popolata  ,  gli  abitatori  vivo- 
no delle  mercanzie,  e  arti  loro,  perchè  vi  si  lavora  di  diversa 
>orti  di  panni  d*  oro ,  e  di  seta  di  gran   valuta  ;  ed  è  posta  que- 


79.  Tauris.  Il  Polo  pone  Tebriz  nelle  Provincia  detta  Irac-ajem  «quantunque 
siala  Capitale  dell'  Aderbi/ an  .  (  Abulfed.  Hist  Mulem  t  IV.  p.  17  )  .  Ma  quelle 
tremende  guerre  aveano  alterate  tutte  le  confinazioni  degli  stati  .  Chardin  (  fc.  I. 
p.  254  )  descrive  questa  bella  città,  che  era  ai  suoi  tempi  la  seconda  della  Persia 
per  grandezza,  ricchezza,  commercio,  e  popolazione  eh' ei  valutava  di  5oo,ooo 
anime,  per  quanto  venisse  asserito  al  viaggiatore  che  contenevane  il  doppio .  É 
posta  in  piano  alla  pendice  d'un  monte:  é  di  forma  regolare  e  senza  mura  .  Due 
fiumi  traversano  la  citta.  I  Bazar  o  Mercati,  i  Caravans^rai ,  le  Moschee  erano 
ai  tempi  del  viaggiatore  magnifiche  .  La  piazza  era  una  delle  piti  vaste  del  mondo; 
conteneva  due  Spedali  capaci  di  3oooo  persone  .  Nei  giardini  si  sollazzavano  i 
suoi  abitanti  la  sei  a,  nei  quali  intervenivano  giocolieri,  buffoni,  saltatori  ;  vi  sì 
davano  combattimenti  di  tori  ,  e  di  castrati  ,  vi  si  declamava  in  rima  e  in  pro- 
sa ,  il  ball')  del  lupo  era  un  divertimento  gustato  assai.  Concorrevanvi  stranie* 
•  i  d'ogni  contrada:  trafficava  con  la  Turchia  ,  la  Moscovia  ,  la  Tartaria  ,  l'India, 
•!  Mar  Nero,  K  vi  si  fabbricavano  i  piti  bei  turbanti  di  Persia  ,  e  da  6joo  balle  di 
seterie  .  L'  aria  di  Tebriz  è  asciutta  e  salubre  ma  il  freddo  è  assai  rigido.  Il  Ca- 
tpio  da  cui  è  distante  4°  leghe  fornisceli  il  pesce  .  Nella  prossimità  della  città  so- 
novi  cave  d'alabastro.  É  una  cosa  degna  d'  osservazione  quanto  da  Chardin  in 
poi  sia  decaluta  .  La  citta  attuale  non  occupa  il  decimo  della  sua  passata  estensio- 
ne, e  non  ha  tre  miglia  e  mey/c  di  giro  (  Morics  t.  II.  p.  38  )  .  Fa  soltanto  trenta 
mila  abitanti  quantun-pie  sia  di  iukjvo  la  capitale  della  Persia  (  Macdou.  K.hnv 
p.  i5i  )  (  Lat,  38  10  long.  /,♦>'  3y"  )  .  Crodono  alcuni  dotti  che  sia  1'  Antica  Ecbata- 
na  per  quanto  il  < onscnso  dei  pili  creda  che  Ecbalana  sia  la  moderna  città  di  Ila- 
madan  .  1)'  Anville  opina  (he  l'ibriz  fosse  l'antica  <ìnza  o  Gnztinea  ove  Ciro  de- 
■vose  i  tesori  di  Creso.  I  l'nii.ini  credono  che  la  fondasse  Zobridn  moglie  di 
Ht'un-ol-Iluichiil  n<  II'  anno    |65  ddl  l'eira  (  Macdon.    Rimi,    p    ir>i   ).  L'  etimologia 

nome  che  Minora  la  piì*  probabile  a  Chardin   è   che  derivi   dalle   due  voci 
la  (ebbre  e  ris  cìu    lignifica  espellente  (  Morie*    I.  e.  )  cioè  luogo  che  caccia 
'■     febbre,   l  Liuti    la    fece  Ij   capitale  dell'Impero  Pertico    Tartaro  da  lui  (ondato 
'!)'(  '    1     j,    .    ,     (   nitiu  1. 11  ono  .1  risedervi  i  suoi  successori,  e  da  quella  città 

passo  il  p,,),,  nell'andare  al  <  aiajo,  e  ivi  condusse  la  l'i  ine  ipc  ss.(  Cogatin  al  ritorno* 
'  h  '•!  -lai  Polo  pare  che  da  Sii  foste  per  Diarbekirtdì  cui  non  A  min- 

«ion»-  per  Muih  ,   prr  Aryis  e   indi  a  Tebriz  . 
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sta  città  in  tal  parte ,  che  dall'  India  .  da  Baldach ,  da  Moxul  , 
da  Cremessor ,  8o  e  dalle  parti  de'  Cristiani  ,  i  mercatanti  vengo- 
no per  comprare  ,  e  vender  diverse  mercanzie  .  Quivi  si  trova- 
no eziandio  pietre  preziose,  e  perle  abbondantemente;  quivi 
gli  mercatanti  forestieri  fanno  gran  guadagno  ,  ma  gli  abitatori  sfono 
generalmente  poveri ,  e  mescolati  di  diverse  generazioni ,  cioè 
Nestorini ,  Armeni ,  Jacopiti ,  Giorgiani ,  e  Persi ,  e  le  genti 
che  adorano  Macometto  è  il  popolo  della  città  ,  che  si  chia- 
mano Taurisini ,  e  hanno  il  parlar  diverso  fra  loro  :  la  città 
è  circondata  di  giardini  molto  dilettevoli ,  che  producono 
ottimi  frutti,  e  i  Saraceni  di  Tauris  sono  perfidi,  e  mali  uomi- 
ni ,  e  hanno  per  la  legge  di  Macometto ,  che  tutto  quello ,  che 
tolgono,  e  rubano  alle  genti,  che  non  sono  della  sua  legge  ,  sia 
ben  tolto ,  ne  gli  sia  imputato  ad  alcun  peccato ,  e  se  i  Cristiani 
gli  ammazzassero ,  o  gli  facessero  qualche  male  ,  sono  riputati 
Martiri:  e  per  questa  causa  se  non  fossero  proibiti,  e  ritenni i 
per  il  suo  Signore ,  che  governa  ,  commetterebbono  molti  mali  : 
e  questa  legge  osservano  tutti  i  Saraceni  ;  e  in  fine  della  vita  va  a  lo- 
ro il  sacerdote ,  e  dimandali  se  credono ,  che  Macometto ,  sia 
stato  vero  nunzio  di  Dio  ,  e  se  rispondono  ,  che  lo  credono  , 
sono  salvi  ;  e  per  questa  facilità  di  assoluzione ,  che  gli  concede 
il  campo  largo  a  commettere  ogni  sceleraggine  ,  hanno  converti- 
to una  gran  parte  de'  Tartari  alla  sua  legge ,  per  la  quale  non 
gli  è  proibito  alcun  peccato.  Da  Tauris  in  Persia  sono  dodici 
giornate . 


So.  Marsden  crede  che  Cremessor  sìa  Hormuz  (  not.  146  ).  Io  noi  crederei  per- 
chè di  Hormus  parla  posteriormente,  appellandolo  col  suo  vero  nome  di  Ormus  (  e. 
XI.  )  .  Congetturerei  che  intendesse  di  parlare  del  paese  di  Guermsyr  che  e  il  litio- 
rale  del  golfo  Persico  che  si  stende  dalle  bocche  del  Chat-ul-Arab  sino  al  Intrisimi 
di  cui  parlasi  (  n.  1  lo  )  .  In  fatti  gli  sarà  stato  narrato  che  inviavansi  i  cavalli  al 
paese  caldo  o  al  Guermsyr  per  imbarcargli  per  1'  India  come  noi  diciamo  che  in- 
viamo le  merci  alla  Marina  ,  anzi  il  Geografo  Nubiense  fra  le  città  della  Carama- 
nia  pone  Czermasin  tre  stazioni  lontano  da  Hormoz  (  p.  1  29  )  che  sembra  essere  il 
Cremessor  del  Polo  nella  provincia  predetta . 


4i 
C  A  P.    X. 

Del  Monastero  del  beato  Barsamo  _,  che  è  neJ  confini 

di  Tauris. 

Ne1  confini  di  Tauris  e  un  Monastero  intitolato  il  beato  Bal- 
samo, 8l  santo  molto  devoto.  Quivi  è  un  Abate,  con  molti  mona- 
ci, i  quali  portano  V  abito  a  guisa  di  Carmelitani  ;  e  questi 
per  non  darsi  all'  ozio ,  lavorano  continuamente  cintole  di  lana , 
le  quali  poi  mettono  sopra  Y  altare  del  beato  Barsamo,  quando  si 
celebrano  gli  offìcj  ,  e  quando  vanno  per  le  provincie  cercando 
(come  i  frati  di  San  Spirito)  donano  di  quelle  ai  loro  amici,  ed 
agli  uomini  nobili ,  perchè  sono  buone  a  rimuovere  il  dolore  ,  che 
alcun  avesse  nel  corpo,  e  per  questo ,  ognuno  ne  vuole  avere 
per  devozione  . 

CAP.    XI. 

Del  nome  di  otto  regni  y  che  sono  nella  provincia  di 
Persia ,  e  della  sorte  di  cavalli ,  e  asini }  che  ivi  si 
trovano  .  8a 

IWlIa  Persia , qual'  è  una  provincia  molto  grande,  vi  sono 
molli  regni ,  i  nomi  de'quali  sono  «\ì  sottocritti  .  Il  primo  regno  , 
il    un  io    principio  ,    si    chiama   Casibin  .   8J  II   secondo 


Hi.  Crede  il  Marsden  questo   B.  Bariamo   bis    S.   Barsinco  Vescovo  d' Edcssa 
fiori  oel  secolo  secondo  della  Clii'-.*!.!  (  noi.  1 55  ). 

Modi  boi   pubbli*  uto  questo   Capo  da  un  favoloso  rac- 

■>  in'  tre  Magi  che  u  H  m  Persia,  (  .  .  17  )  eh'  ei  soppresse  saviamente 


imiiu  iiil'ìiiuj    >ii     ire   ltihki   tu'      iì'ii    111    reumi    \  /   )    *-'*      '  o*/j»|f» »»»»•<  ■■■•  ■ 

sei  ;  re  il  Mi)  ;        me.  Tuttavia  quel  ca- 

;  ..-•  una  preziosa  notizia,  che  il  Polo  era  stato  alla  città  «li  Saba  a  Sava 

illai  strada  che  da  Ormut  <  ondui  e  •>  t  an  in  <■  <  h'  < ti  fi  <  e  ;il  suu  1  itorno  dal 
'      1/0  ,  e  che  ne  determina  la  rara  direzione . 

K7>.  il  Polo  ss  la  Stri  1.1  7*e*ris  conduce  al  Caia/o,  dovè  pungere 

.   Ca$bin,t  da  qu  ita  citta*  ove  feci   •  <|>o  nell'andare  e  alla  tornata  si 

i.i ,  <  \t'  <•;  divide  10  otto  Reami,  1  pei  meglio  dire  provin» 

Ha  quali    sovente  da  il  nome  >!i  alcune   dell»    ritti  principali  di  quel  reame . 

Ite  varianti  dafu  1  1  !  primo  volume ,  le  pio  analoghe  agli  attuai* 

,i  •>  provincie.  Li  dii  e  1  o<  il  primo  regno  il  ']<i^'«-  fa  prini  mm" 
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quaVè  verso  mezzodì,  si  chiama  Curdistan  »  8 ♦  Il  terzo  ,  Lor. 
verso  Tramontana  .  LI  quarto ,  Soulistan  86  .  Il  quinto,  Spaan  , 
Il  sesto,  Siras88.   Il  settimo  ,  Soncara  6°  L'ottavo  ,  Timocai  in  ,9° 


87 


v  Casibìn,  o  Casvìn  seconda  la  Lezione  del  Magliabechiarso  I].  ch'e  il  paese  di  Casvvin 
con  città  di  tal  nome  oggidì  in  rovina,  altre  volte  tenuta  come  una  delle  più  grandi 
e  popolate  dtila  Porsia  Lat.  36'  12  Long.  49°  55*  )  ,  fondata  da  Sapor  Dulactaf, 
e  stata  già  capitale  del  regno  (  Macdon.  Kinn.  p.  121  ), 

84-  Curdistan  parrebbe  doversi  chiaramente  riconoscere  nell'attuale  Kurdistan, 
ma  credo  che  sia  incorso  un  errore  nel  testo  e  che  debba  dire  Kuzesttm,  o  l'an- 
tica Susiana  ,  provincia  compresa  fra  il  golfo  Persico,  e  il  Tigri,  il  governo  di  Ba- 
gdad ,  e  il  fiume  7 ab  che  scperala  dal  Fars  (  Macd.  p.  85  )  Provincia  cui  conviene 
ciò  che  avveite  eh' é  a  mezzo  di'.  Mi  ha  lusingato  il  vedere  tale  congettura  es- 
sere seguita  anche  dal  Marsden  (  N.  i5g  )  . 

85.  Lor  potrebbe  essere  il  Laristan  che  a  per  capitale  Lor:  piccola  provincia 
alle  rive  del  Golfo  Persico  che  si  «stende  dai  55  ai  58  gradi  di  Latitudine  dal  meri- 
diano di  Greenvvich,  che  ha  il  Fars  a  maestro,  il  Kermana  Greco  (  Macdonald.  Kinn. 
p.  8i   ).  Ma  sembra  più  probabile  che  intenda  parlare  del  Laristan. 

86.  Soulistan  ,  o  Cielstan  (  Cod.Ricc.  )  che  é  il  Seistan  ,  che  comprende  par- 
te dell'antica  Arriana,  che  confina  a  tramontana  col  Khorassan ,  il  Candahar  e  U 
Zabulistan  che  ha  a  mezzodì  e  a  ponente  il  Meckran  e  il  Kerman  .  Abulfeda  ap- 
pella detta  provincia  Segestan  (  Geog.  p.  i65)  e  le  da  gli  enunciati  confini  come 
pure  Macdonald  Kinner  (  Geog.  Mem.  p.  189  )  . 

87.  Spaan  ,  o  lspahan  che  è  la  capitale  deWIrak  ,  e  d'una  provincia  cui  da  il 
nome  .  La  citta  e  stata  altre  volte  capitale  della  Persia  e  nel  più  florido  italo  la 
descrissero  Tavernicr  e  Chardin  .  Questa  citt.i  e  oggidì  squallida  e  rovinata  a 
cagione  delle  invasioni  dei  barbari  Afghani  che  hanno  desolata  la  Persia.  Abulfeda 
secondo  i' Assemanni  :  »  ab  indigenis  Spahan  appellari  testatur,  quae  vox  stativa 
»  equitum  persice  sonat  ».  (  Asseman.  Bib.  Orient.  T.  III.  p.  724  )  « 

88.  Siras  è  la  città  celebre  di  Shiraz  capitale  del  Fars  che  a  pressi  deliziosi  , 
celebrati  da  Hafiz  detto  1'  Anacreonte  dell'  Oriente  (  Macd.  p.  63  ). 

89.  Soncara  cosi  1"  appella  anche  il  Riccardiano  ,  congettura  Marsden  essere 
la  proviucia  detta  dagli  Orientali  Korkan  o  Gorkan  ,  che  è  a  tramontana  di  Comis 
sulla  riva  orientale  del  Caspio  (  not.  1 64  )  >  ma  a  tale  opinione  si  oppone  il  testo 
del  nostro  ,  che  mette  dopo  questo  regno  quello  di  Timocain  quaV  è  nel  fine  della 
Persia  .  Ma  se  Soncara  fosse  il  Korkan  sarebbe  un  paese  più  a  Settentrione  di 
Darnagan  che  come  dirassi  e  il  Timocaim  del  Polo  .  Si  riconosce  adunque  Sonca- 
ra nel  paese  montuoso  di  Sinjar,  ove  è  ancora  attualmente  la  fortezza  di  Sangara 
detta  ancora  Sengiara  da  Abulfaragio,  il  possesso  della  quale  era  ai  tempi  del  Polo 
d'  un  gran  rdievo  nelle  spedizioni  militari  dei  Turchi  degli  Arabi  ,  e  dei 
Mogolli  (  Vid.  Abulpharg.  vox  Senjara  )  ,  citta  che  e  posta  a  libeccio  di 
Alosul  sul  fiume  Hermas  confluente  dell'  Eufrate .  Questo  paese  montuoso  e 
difficile,  é  abitato  da  alcuni  popoli  detti  Yezedi  0  seguaci  di  Yezid  i  quali 
«uno  mortali  nemici  dei  Turchi,  che  non  hanno  potuto  interamente  soggiogarli 
(  Kinn.  p.  rAh.  ). 

90.  Titnocaim  (Cod.  Rice.)  Temocam .  Fui  lungamente  incerto  qual  fosse  que- 
sto re^no ,  debbo  a  Marsden  V  importante  suggerimento  del  luogo  moderno  cui  cor- 
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qual'  è  nel  fine  della  Persia  .  Tatti  questi  regni  nominati ,  sono 
verso  mezzodì ,  eccetto  Timocaim  ,  il  quale  e  appresso  l'Arbor 
Secco  verso  Tramontana91.  In  questi  regni  sono  cavalli  bellissimi 
molti  de'  quali  sì  menano  à  vendere  nell'  India  ,  e  sono  di  grau 
valuta  f  perchè  se  ne  vendono ,  per  lire  dugento  di  Tornesi ,  e 
sono  per  la  maggior  parte  di  questo  prezzo .  92  Sonovi  ancora  asi- 
ni li  piii  belli ,  e  li  maggiori,  che  siano  al  mondo,  9i  i  quali  si 


risponde,  che  era  uno  dei  più  neccssarj  per  rintracciare  qual  fosse  la  direzione  del 
Viaggio  del  Polo  in  questa  parte  dell'Asia.  Sagacemente  s'avvide  il  Marsden  che  è 
il  paese  di  Darngan,  ove  è  una  città  di  tal  nome  che  era  (  Not.  t65  )  allora  pro- 
babilmente capitale  di  provincia  .  Questa  città  credesi  1'  antica  Hecatonpjylos  , 
capitale  un  tempo  della  Partia,  cosi  detta  perchè  di  lì  partono  diverse  strade  che 
dirigonsi  verso  i  paesi  vicini.  (Anv.  Geogr.  Anc.  t.  II.  p.  2/ji  )  Darngan  é  tuttora 
capitale  di  un  distretto  dello  stesso  nome  ,  situata  in  un  piano  spazioso  e  famoso 
per  la  vittoria  ottenuta  da  IVadir  Shah  sugli  Afgani  (  Macdon.  Rinn.  170)  Dam- 
gan  é  città  rammentata  pili  volte  da  Ebn-Auckal  (  p>   175   178  ec.  ). 

91  .  Il  paese  eh'  ei  appella  1'  Arbor  Secco  é  il  punto  d'  onde  si  parte  per  con- 
durre il  leggitore  dal  Settentrione  della  Persia  lino  a  Hormuz .  11  non  por  mente 
che  il  Polo  non  fece  tal  viaggio  nell'andare  al  Catajo  ma  al  ritorno,  quantunque 
ei  avverta  nel  Proemio  che  sbarcato  a  Hormuz  ,  condusse  Cogatin  a  Chiacatu 
che  risedeva  a  'J'ebriz,  indi  per  ordin  di  lui  allo  sposo  che  era  verso  V Arbor  Secco 
alla  custodia  dì  certi  passi  stretti  che  come  avvertimmo  (  N.  3i  )  sono  il  passo 
di  Khowur  fra  Casbln  e  Damgan  ha  fatta  perdere  la  vera  direzione  dei  Viaggi 
del  Polo  ai  suoi  Commentatori  .  Che  ei  non  facesse  allora  tal  viaggio  si  deduce 
dalla  nati  azione  di  lui  il    quale   avverte   nd  Proemio  »   che    partitosi  d'Armenia 

»   esso,  il  padre  e  lo  zio  si   misero  in   viaggio  verso  il  Gran  Can e    attraver- 

t  sando  deserti  di  lunghezza  di  molle  giornate  e  molti  mali  passi  andarono  tan- 
t  to  avanti  sempre  alla  volta  di  Greco  e  i'i  .unontana  che  intesero  il  Gran  Can 
»  essete  in  una  città  detta  Gommili  »  Se  dall'  Arbor  Secco  l'ossesi  rivolto  verso 
Hormuz  MW  avrebbe  potuto  dire  clic  li  d  reziona  del  suo  Viaggio  fu  sempre 
alla  volta  di  Greco  e  Tramontana  .  E  rero  che  possono  essere  scusabili  coloro 
che  opinarono  in  lai  guisa,  perché  ti  bruscamente  volgesi  colla  descrizione  a  mez- 
70  !i   e   (und'ice   il  leggitore   per,  la   vi. idi   Yezd    1    tiormui  d'onde    lo   riconduce  a 

lìmocam  a  Qamaga  1  e  all'  ArSor  secco  (Cap.  m)  e  poi  dopo  ave*  narrata  le  vicende 
del  Veglio  della  Montagna  che  possedeva  unpae.se  a  settentrione  di  dubiti  ripren« 
dr  li    erezione  di  Batch  t  di  A  han.  Il  punto  adunque  ove    incrcsciansi  lo 

Ine  vie  che- ei  tenne  all'ai  lata  a  al  ritorno  è  quello  <li  Cazvtn,  e  nel  tornare  indie- 
1.1  Sposa  ad  j "V 1  j_" »  1 1  verso  il  passo  di  Kowar  >\  fece  quel  trai- 
lo di  ftii«.da  dio  bua  area  aali  sodar*  da  Tebriz  al  detta  Kowar x 

.ab   dì   '{''ila  la  sono   ttt|t0ra   stimati    mollo  (    M W    lui.    Kin 

m       )  • 

inferma  il  veri       l     irdin .  »  Souovi  In    Persia    due  sorte  d'Asini 
»  '•  mu   <j'l    paesi     lenta  1    t  gravi    chi    larve  a     ima.    Uua  razza  Araba 

9  stolte  bma,  che  da  i  più  belli  asini  dell'  imi  verso  1  hanno  il  pejp  Iimìo,  il  puj 
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vendono  molto  più  che  i  cavalli ,  e  la  ragione  è  perchè  mangia- 
no poco  ,  e  portano  gran  carichi ,  e  fanno  molta  via  in  un  giorno  , 
la  ([imi  cosa,  ne  cavalli,  né  muli  potriano  fare,  nò  sostenere 
tanta  fatica  ,  quanta  sostengono  gli  asini  sopraddetti.  Imperocché 
li  mercantanti  di  quelle  parli  ,  andando  di  una  provincia  neh"  ai- 
tivi ,  passano  per  gran  deserti ,  e  luoghi  arenosi ,  dove  non  si  tro- 
va erba  alcuna  ,  e  appresso  per  la  distanza  de'  pozzi ,  e  di  acque 
dolci ,  gli  bisogna  far  lunghe  giornate  ,  pertanto  adoprano  più  vo- 
lentieri quegli  asini ,  perchè  sono  più  veloci ,  e  corrono  me- 
glio, e  si  conducono  con  meno  spesa .  Usano  ancora  i  camelli, 
i  quali  similmente  portano  gran  pesi,  e  fanno  poca  spesa  ,  nondime- 
no non  sono  così  veloci  come  gli  asini  :  e  le  genti  della  sopradetta 
provincia,  menano  i  eleni  cavalli  a  Cinsi ,  e  a  Ornius,  9'f  e  a  mol- 
te altre  citta  ,  che  sono  sopra  la  riviera  del  mare  dell'  India  ,  per- 
che vengono  comprati  quivi,  e  condotti  in  India,  dove  sono  in 
gl'indissimo  prezzo,  nella  miai'  essendo  gran  caldo,  non  possono 
dui  are  lungamente  essendo  nati  in  paese  temperato  .  E  ne' 
sopradetti  regni  sono  genti  molto  crudeli,  e  omicidiali  •  imperoc- 
ché ogni  giorno  1'  un  l'altro  si  feriscono-,  e  uccidono,  e  farebbe- 


fi  leggiero  ;  sbracciono  nel  camminare,    portano  la  testa  alta  e  servono  di  mon- 
»  tura  .  Sonovcne  del  valore  di  400  franchi  ,    i   mediocri  costano  25o  (  Voy.   en- 
»   Pers.  t.  HI.  p.  53  )  . 

94.    Chlsì    e    1'  Isola    di     Kis    rammentata  dal    Geografo  Nuhiense  nel  seno 
Persico    (  p.  58  )  .   corno  emporio  del  commercio  delle    Indie.    Ne    parla  ■anche 
Mann  Sanuto.  (  Gest.  Dei  per  Frane  t.  II.  p.  22  )  Dovè  questo  luogo  il  suo  splen- 
dore alla  poca  sicurezza  che  dava  Sirof  che  innanzi  a  Kis  era  l'emporio  di  quei 
l'i)    r>i  traffici,  che  refugiaronsi  in  questa  isolelta  che  é  in  faccia  a  detto  porto  (Nicbur 
Descript.  de  l'Arab.  Plahch.  XIX  ).  Abulfeda  chiama  Kisch  detto  luogo  (  Geog. 
p.  253  )  .  Da   che  incominciti  a  fiorire  Kis    non    parlasi  più    di  Siraf .  (  Deguign. 
W "in.  sur  le  Commerce.   Actes  de  1'  Accadem.  des  Bellès-  let.  L  XXXVII.  p.   3u8  )• 
M  «riea  che  ha   navigato  ultimamente  nel  Golfo  Persico   (  Secon.  Voy.  en    Pers.  t.   |. 
p.  75)  passo    accanto    a  detta   Isola,     e    di  lontano    vide  alcune    rovine  di  Siraf. 
li  raccontato  relativamente  all' ingrandimento  di  detto  luogo  che  ad  una  vcccliia 
cui   non  era  rimasto  altro  avere  che   un  gatto  lo  diede  a  un  Capitan  di   Vascello  , 
.  rie  approdò  in  un  regno  dell'  Indie  ove  il  re  era  desolato  dai   topi  ,  e  che  fattogli 
dono  del  gatto,  animale  a  lui  sconosciuto  fu  libero  da  quel  flagellò,  e  regalo  per  ri- 
conoa  ''ii/ii  alla  proprietaria  un  carico  di  preziose  merci  .   Che  i  discendenti  di  que- 
sta donna  stabilitisi  in  questa  isola,   vi  fondarono  la   dinastia  dei  Beni  Kaiser  che  vi 
nono,  dinastia   che    fu   distrutta    da     Allaheg  re  del  Pars  .    Ho  narrata  questa 
Tchè   fi       ri  narrasene  una  consimile  per  esplicale  la  ricchezza  che  fe- 
"  ■  latore  del  Pie  istituto   dei  Ceppi  di    Prato».    Oggidì    anche   questa   isola  é 
nello  ure  ■ 
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ro  continova unente  gran  danni  ai  mercanti,  e  ai  riandianti,  se  non 
fosse  per  la  paura  del  Signore  Orientale  3  il  quale  severamente 
gli  fa  gastigare  :  e  ha  ordinato ,  che  in  tutti  i  passi  pericolosi  ri- 
chiedendo i  mercanti ,  debbano  gli  habitanti  di  contrada  in  con- 
trada dar  diligeuti ,  e  buoni  conduttori  per  tutela  è  sicurtà  lo- 
ro ,  e  per  satisfazione  degli  conduttori  li  sia  dato  per  ciascuna 
soma  due,  o  tre  grossi,  secondo  la  lunghezza  del  cammino. 
Tutti  osservano  la  legge  di  Macomclto .  Nelle  città  di  questi 
regni  veramente  sono  mercanti ,  e  artefici  in  grandissima  quan- 
tità ,  e  lavorano  panni  doro,  di  seta,  e  di  ciascuna  sorte,  e 
quivi  nasce  il  bombagio  ,  e  evvi  abbondanza  di  fromento ,  orzo, 
miglio  ,  e  d1  ogni  sorte  biada,  vini,  e  di  tutti  i  frutti.  Ma  potria 
dire  alcuno,  i  Saraceni  non  bevono  vino,  per  essergli  proibito 
dalla  sua  legge  .  <j5  Si  risponde ,  che  glossano  il  testo  di  quella  in 
questo  modo,  che  se '1  vino  solamente  bolle  al  fuoco ,  e  che  si 
consumi  in  parte,  e  divenghi  dolce,  lo  possono  bere  senza  rom- 
pere il  comandamento,  perchè  non  lo  chiamano  dopo  più  vino, 
conciosiacosaehe  avendo  mutato  il  sapore  ,  muta  eziandio  il  no- 
me di  vino .  90 


L'  asserzione  del  Polo  vien  confermata  da  Tavernier  allorché  parla  delta 
Vigne  di  Sdliraz  .  (  Voy.  t.  I.  p.  40/4)  Ei  nana  che  <  onsumano  molta  uva  a  fare  il 
vin  cotto  u'.  .   ai    viaggiatori,   e  ai  vetturali    che   se  non    osano  berlo   puro  lo 

•temperai]  nelT  acqua  ,  v'  inzuppano  il  pane  ,  si  rallegrano  e  prendon  forza  . 

I  |ui   intraprende    la  descrizione  del  suo  viaggio    e   siccome  ha   trattato  di 
ic  con'luce  da  Cambia  direttamente  il  leggitore  a  Yezd  che  ne  è  al  coufi- 
■vi  dubbio  che  ci  so^oisse  la  stradi  per  andarvi  «he  è  segnata  nella  car- 
ta «li  Mai  donaJd  Kimier  che  [  per  Samk%  fCoom,  Oàthar*,  AVnVij  e  Yezd.  Ciò 
vico  confermato  perché  dal  testo  da  noi  pubblicato  ove  dice  di  essere  stalo  stJavah 

(    Cip.    20  ) 
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GAP.     XII. 

Delio  città  di  lasdì ,  e  de  lavori  di  seta ,  che  sì  fanno  in 
(fucila,  e  di  animali,  e  uccelli,  diesi  trovano  >  venendo 
verso  Chiermain . 

Iasdi  e  ne' confini  della  Persia,  città  molto  nobile,  e  di 
gran  mercanzia,  nella  quale  si  lavorano  molti  panni  di  seta,  che 
si  chiamano  lasdi ,  9?  quali  portano  li  mercanti  in  diverse  parti. 
Osservano  la  legge  di  Macometto  ,  e  quando  l'uomo  si  parte  98  da 
cu  està  città  per  andar  più  oltre ,  cavalca  otto  giornate  per  via 
piatta  ,  nella  quale  si  trovano  solamente  tre  luoghi  dove  possine» 
alloggiare,  e  il  cammino  è  pieno  di  molti  boschi,  che  produco- 
no dattoli,  per  li  quali  si  può  cavalcare,  e  vi  sono  molte  cac- 
ciagioni d' animali  salvatiehi,  e  pernici,  e  quaglie  in  abbondan- 
za; e  li  mercanti  che  cavalcano  per  quelle  parti,  e  altri,  che  si 
difettano  di  cacciagioni  di  bestie,  e  d'uccelli,  vi  prendono  gran 
sollazzi  .  99  Si  trovano  ancora  asini  salvatici»  ,  l0°  e  nel  fine  del- 
le dette  otto  giornate ,  s'  arriva  ad  un  regno  ,  che  si  chiaria 
Chiermain . 


97.  lasdi  o  Yezd  è  il  grand' emporio 'lei  traffici  fra  l'India,  il  paese  di 
Baccarà  e  la  Persia.  Giace  sul  Lembo  del  Gran,  deserto  salino  :  la  città  contie- 
ne oggidì  20000  case  (  Macdon.  Kinn.  p.  1 15  )  .  Questa  citta  fu  visitata  dal  Capita- 
no Christie  secondò  esso  appellasi  Dar  ul- Amanct  o  la  sede  dell'adorazione. 
Oltre  i  Maomettani  sonovi  4°°°  Guebri  o  Zoroastrei  che  sono  crudelmente  op- 
pressi .  (  Voy.  dans  le  Beloutchist   t.  II.  p    5/(8  )  . 

98.  Jasdi.  La  celebrità  delle  manifatture  di  Seta  di  Yo.zd  e  mollo  antica.  vSo- 
no  comendate  da  Ebn- Auckal ,  che  loda  an  he  quelle  di  panni  (  p.  j52  ).  Questi 
drappi  non  si  appellano  più  Jasdi  ma  Kesch ,  e  Alda .  (  Voj.  dans  le  Be- 
louteh.l.  e.  p.  349)  secondo  il  Capitano  Christie  ma  secondo  1'  Herbelot  dai  Turchi 
e  dai  Persiani  Comaschi  Yezdi. 

()<).  Gran  dilettante  di  'accia  dee  essere  stato  il  Polo,  non  trascura  di  dar 
contezza  delle  contrade  abbondanti  di  cacciagione.  Uno  dei  migliori  modi  di  caccia 
dei  suoi  tempi  era  quello  del  talco.  Ei  bda  questi  del  Kertnan  e  Chardin  quelli 
del  I<ars  paese  limitrofo.  11  Viaggiatore  ne  distingue  di  varie  generazioni  che  ram- 
menta il  nostro. 

100.  Di  questi  Asini  salvatici  parìa  Tavcrnier  che  prendonsi  con  uccelli  di  ra- 
pina ,  e  d'uno  di  pelo  rosso  come  scarlatto,  che  a  quelche  pretende  aveva  un  corno 
in  fronte  che  fu  inviato  in  dono  dal  governatore  di  Sdii  ras  a  Scha  Abas  (  Taver, 
Voj.  t.  II.  p.    24  2.1(3  )„ 
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C  A  P.    XIII. 

Del  regno  di  Chìermain ,  che  anticamente  sì  diceva  Carma- 
nia ,  e  delle  pielite  turchese,  azal ,  e  andanico  ,  e  de' la- 
vori  d'armi,  e  seta,  e  de'  falconi,  e  di  una  gran  discesa, 
che  si  trova  partendosi  da  quello. 

Chìermain  è  un  re<rno  ne'  condili  della  Persia  verso  levati- 
te,  I0  il  quii  anticamente  andava  d'erede  in  erede;  ma  dopo 
che  il  Tartaro  lo  soggiogò  al  suo  dominio  ,  non  succedettero  gli 
eredi ,  anzi  il  Tartaro  vi  manda  signore  secondo  il  voler  suo .  ,02 
In  detto  regno  nascono  le  pietre,  che  si  chiamano  turchese, 
quali  si  cavano  nelle  vene  de'  monti .  Io3  Si  trovano  ancora  in 
quelli ,  vene  di  acciajo ,  e  andanico  in  grandissima  quantità  ,  ,0-* 
si  lavorano  molto  eccellentemente  in  questo  regno  tutti  i  forni- 
menti pertinenti  alla  guerra  ,  cioè  ,  selle  ,  freni  ,  sproni  ,  spade 
archi,  turcassi,  e  tutte  le  sorti  d'armi  secondo  i  loro  costumi. 
Le  donne  ,  e  tutte  le  giovani ,  lavorano  similmente  con  1'  ago  iu 
drappi  di  seta,  e  d' oro   d'ogni  colore,  uccelli,  e  animali,  e 


joi  .  Il  Kerman  o  1'  aulica  Caramania  ho  a  Levante  il  Mekron  ,  a  Settentrione 
il  Seistan  e  il  Khormsan.  ,  .1  Ponente  il  Fan  ,  Luì  e  l' lrak ,  a  Mezzodì  il  Mekran  e 
H  seno  Persico  (  Macd.  Kuni.  p.  ifj4)-  Malgrado  tutte  le  calamità  che  per  le 
guciic  ha  sofferto  il  paese,  vi  si  lavorano  scialli  ,  moschetti  ,  e  tappeti  di  feltro 
(  Potting.  t.  I.  p.  4?.  1  )  . 

102.   Jl  paese  di  A  er  man  e  M  ><•  propri  regi  (oinr  il  nostro  lo  afferma  .   Fondatore 

di  quella   dinastia  fu  Barak- Hadgefo  nel  122/,.  Mandato  ambasciatore    al   Sultano  di 

ola  Vfohemed  fu  di  esso  sollevato  .die  piimarie  dignità.  Disgustato  della  cor- 

;•  riuroaei  preaao  Geialeddin  figlio  del  Sultano  che  attediava   (Jazna .  Il   governa- 
tici f\'imun  volle  fin:  prigioniere  Barak-I  ladgeli ,  ma  OMO  si  difese,  lo  disfece, 
tolteli   la  b  berta)  •  non    della  piurimia.  Divenne    indipendente   mentre    Ge- 

lalledin  facea  la  guerra  in  Giorgia.  I  suoi  discendenti  mantennerei  in  possesso  del 
nutn    sinché  i  Ma  ne  impadronirono  della  contrada.  D      lignea  non  a  p« 

.ella  dinaSd  1,   ili*  .   M  dice  Herbclot  ,   l.i    (piale  pi  n!     lo  >l,ito    non   già 

»re   si  li  /j'-  nel  rammentato  storico,  :ua  un  tei  olo  prima  poi- 

•  •»    provincia  ai    tempi  del  Polo  (  Deguig.  t.  I.  p.  106  )• 

.lo  il  lingolare  trattato  delle  Pietre  prazioae  di  cui  bi  arricchita 
ica  delle   Lettere   il   ilii.no  Sig.  Raineri    ai   tempi   dell'Arabo  Scritto- 
elebri   1      e    di   Turchine    erano     1     IVisaòur ,    e   a  [\r\avai    (  l'ir.    10'iM. 
.    j 

1  all' Andanico  rodati  (  Voi  1  p.   -■■]  noi.  ) 
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molte  altre  varie  e  diverse  imagini,  e  anche  cortine,  coltre  ,  e 
enssini  por  letti  di  grandi  uomini ,  così  bene,  e  con  tanto  artifì- 
cio ,  che  è  cosa  maravigliosa  a  vedere  .  JNe'  monti  di  questo  regno 
nascono  falconi  li  migliori ,  che  volino  al  mondo ,  e  sono  mi-, 
nori  de' falconi  pellegrini,  e  rossi  nel  petto,  e  fra  le  gambe 
sotto  la  coda  ,  e  sono  tanto  veloci ,  che  ninno  uccello  gli  può 
scampare  .  Partendosi  da  questo  regno ,  si  cavalca  per  otto  gior- 
nale per  pianura  ,  cammino  molto  solazzoso ,  e  dilettevole  per 
1'  abbondanza  delle  pernici ,  e  molte  cacciagioni ,  trovando  con- 
tinuamente città,  e  castelli,  e  molte  altre  abitazioni:  e  alla  fine 
si  truova  una  gran  discesa ,  per  la  qual  si  cavalca  due  giornate 
trovando  arbori  fruttiferi  in  grandissima  quantità  .  Questi  luoghi 
si  abitavano  anticamente  ,  ma  al  presente  sono  disabitati .  Qui- 
vi nondimeno  stanno  i  pastori  per  pascer  le  bestie  loro ,  e  da 
questo  Regno  di  Ghiermain  fin' alla  discesa  predetta,  nel  tempo 
dell'  inverno  vi  è  così  gran  freddo,  che  appena  l'uomo  si  può 
riparare  portando  continuamente  molte  vesti ,   e  pelli .  Io5 


io5.  Il  Viaggiatore  Pottinger  dice  che  il  Herman  è  un  paese  arido  pieno  di 
catene  di  monti,  e  senza  fiumi ,  e  nel  quale  se  non  fosservi  alcune  sorgenti  nelle 
montagne,  che  incanalano  gli  abitanti  non  vi  si  potrebbe  vivere.  Tre  o  quattro  acque 
s'  incontrano  nella  via  che  da  Kerman  conduce  a  Bender  Abassi  (l.  I.  p.  4'  i)  :  la  prin- 
cipale catena  di  montagne  è  quella  che  separa  il  Nermanchir  dal  Laristan  e  che  pro- 
lungasi nella  direzione  di  libeccio  sino  a  quattro  giornate  di  distanza  da  Ganiron  , 
ève  sembra  seguire  la  direzione  della  costa  .  Dall'alta  catena  dì  monti  che  vide  dal 
mare  il  viaggiatore  Mories  (  Nouv.  Voj.  en  Pers-  t.  ].  p.  73  )  si  staccano  varie  ra- 
mificazioni, e  le  pianure  fra  esse  contenute  hanno  dirado  dieci  o  dodici  miglia  di 
larghezza,  per  quanto  abbiano  talvolta  una  lunghezza  indefinita.  Osserva  il  Pottinger 
che  nel  Kerman  piove  raramente,  ma  che  nel  verno  la  neve  cuopre  le  montagne,  e 
ci  resta  perla  maggior  parte  dell'  anno.  E  mentre  gli  abitanti  smaniano  di  caldo 
nei  piani,  gela  nei  monti  .  Fra  le  basi  di  questi  monti  e  il  mare  é  il  littorale 
detto  Guermsyr  che  significa  il  paese  caldo  ;  che  è  quella  striscia  di  littorale 
che  dalle  dieci  si  estende  sino  alle  trenta  leghe  di  Larghezza  e  da  Alina k  capitale 
di  Larjftan  va  sino  alle  bocche  del  Tigri  ed  è  compresa  fra  le  montagne  e  il 
mare  paese  sommamente  malsano.  Nel  Kerman  questa  striscia  e  unicamente 
composta  di  rena  salina  che  non  produce  che  datteri  di  qualità  inferiore.  (  Potting. 
Voy.  dans  le  Belouch.  t.  )•  p.  4'2  )  .  Di  questa  contrada  parlossi  alla  nota  (  n.  80  ). 
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CAP.    XIV. 


Della  città  di  Camandu  j  che  si  truova  dopo  una  discesa , 
e  della  region  di  Reobarle  3  e  degli  uccelli  francolini  ,  e 
buoi  bianchi  con  una  gobba .,  e  dell  origine  degli  Carau- 
nas  ,  che  vanno  depredando  . 

Dopo  la  discesa  di  questo  luogo  per  le  dette  due  giorna- 
te ,  si  truova  una  gran  pianura ,  la  qual  verso  mezzodì  dura 
per  cinque  giornate  .  Nel  principio  della  quale  è  una  città  chia- 
mata Camandu ,  lo6  che  già  fu  nobile  ,  e  grande ,  ma  non  è 
così  al  presente ,  perchè  i  Tartari  più  volte  Y  hanno  distrut- 
ta ,  e  la  regione ,  si  chiama  Reobarle ,  ,07  e  quella  pianura  è 
caldissima  ;  e  produce  frumento ,  orzo ,  e  altre  biade .  Per  le 


106.  Camandu  di  questo  luogo  distrutto  dai  Tartari  sino  dai  tempi  del  Polo  non 
redo  fatta  menzione  veruna  ne'dai  Geografi,  né  dai  Viaggiatori.  Congettura  Marsden 
(  not.  187  )  che  possa  corrispondere  a  Memaun  della  Carta  d'  An ville,  o  a  Koumin 
rammentato  da  Ebn.  Auckal  (  p.  159). 

-.  Reobarle.  Marsden  riporta  una  variante  del   Codice  Berolinense  riferita 
Mailer    che  appella  detta   contrada    Reobarda,    osserva   che  le   voci  Persiane 
Rad-bar  significano  fiume  in  una  valle,  tronco  di  torrente  ,  e  sospetta  che  la  valle 
di  fiume  Div-rud  della  Carta  «1'  Anville  e  di  Malcolm  possa  corrispondere  a  quel 
paese.   Dalle  parole  del  Polo  si     ravvisa  che  Reobarle  era  una  contrada  alta    non 
pò  lontana  da  Kerman  sulla  via  <\'Ormu9,  ed  io  perciò  credo  che  sia  la  contrada, 
che  traversò  Pottinger  nel  recarsi  da  Kerman  a  Schìraz .  Narra  il  Viaggiatore  che 
alla  distanza  diquarantasei  miglia  dalla  prima  città  ei  trovò  un  borgo  con  bellissimo 
Car/tTunsrrai  appellato  Robot ,  e  si  osservi  che  Reobarle  vien  detto  dal  nostro  Testo 
.  nome  che  a  una  talmud''  analogia  con  quello  usato  dal  Polo.  Soggiunge  co- 
me il  paia  <  fi  <  i  traversòda  pi  imo  era  pi. ohm-  ghiajOSO,  sparso  qua  è  la  di  boscaglie: 
f\ii   poi  giunse  ad  una  pianura    ben  coltivata    e    ben   irrigata,  la  quale   era    fra  due 
ne  di  monti  <  he  ristringevaosi    a   Kil-Lahe-Aga.  Onesta  parte  di    territorio 
<h<    ci   Asserire  coma  fertilissima    io  quella  sterile  provincia  sembra  essere  il  pae- 
pi-  ,[,tt,-  R'-rJiurlf:   Mal  Pula  ;  tanto  pie  eh*  Secondo  il    Viaggiatore    Inglese  vi  abbon- 
dano   i    foraggi    per    i    cavalli    e    i   (ummeli,  e   <  he   <•   paese    pericolato    per   esse- 
re infestato  dai     Udii.   Ciò   <  .me    a    quanto   nana  il  Polo  che    era     quel     pa- 
nai malandrini  e    che  v'inviavano  le  bestie  magre  a  ingrassarvi.  Inol- 
iti svesta  vi,i  ha  Kerman  <■  s./n?,;j  w  >  la  ralla  di  C'hehre  Bebig  the  produca 
••■  di  frutta  e  Mi  <  io  fa  in»  n  /  iene  il  Polo .  An/i  ewi  il  proverbio,  che  se  la 
1  ■  fessa   un  deserto,  basterebbe  questa  ralla  •>  prorraderls  di  frutti  (  P<>t- 

A-    *     I-   p      i"'i    '  )    Vini, la    «he   DST    an  !.n<     ..    <h,uus    il    Polo   weguis- 

clu  ti  diriga   rerso   'i  Fari  <■  ch<    |"  1   ricondurrà   il  Lettoi 
''■'  -    |uclla  che  patta  pei  monti  del  Laristgn. 


:>u 


«ìoste  de'  monti  di  detta  pianura  nascono  pomi  granati  coto- 
gni ,  e  molti  altri  frutti ,  e  pomi  d'  Adamo ,  i  quali  nelle,  nostre 
parti  fredde  non  nascono .  Ivi  sono  infinite  tortore ,  per  le  mol- 
le lamelle,  che  vi  truovano  da  mangiare,  né  gli  Saraceni  mai 
le  pigliano ,  perchè  le  hanno  in  abominazione  .  Vi  si  truovano 
ancora  molti  fagiani }  e  francolini ,  li  quali  non  s'  assomigliano 
alli  francolini  delle  altre  contrade,  perchè  sono  mescolati  di 
color  bianco,  e  negro,  e  hanno  li  piedi,  e  becco  rossi.  Vi  sono 
eziandio  bestie  dissimili  dalle  altre  parti ,  cioè  buoi  grandi  tutti 
bianchi,  che  hanno  il  pelo  picciolo,  e  piano,  il  che  avviene 
per  il  caldo  del  luogo,  le  corna  corte,  e  grosse,  e  non  acute; 
hanno  sopra  le  spalle  una  gobba  rotonda  alta  due  palmi ,  10* 
sono  bellissimi  da  vedere ,  portano  gran  peso ,  perchè  sono 
fortissimi ,  e  quando  si  devono  caricare ,  si  posano  a  guisa  di 
Camelli ,  poi  si  levano  su .  Vi  sono  ancora  castroni  di  gran- 
dezza d' asini ,  che  hanno  le  code  grosse  ,  e  larghe ,  di  sor- 
te ,  che  una  peserà  libbre  trenta ,  e  più  ,  e  sono  gras- 
si ,  e  buoni  dia  mangiare  .  I09  In  questa  provincia  vi  so- 
no molti  castelli ,  e  città  ,  che  hanno  le  mura  di  terra  alte  , 
e  grosse ,  e  questo  per  potersi  difendere  dalli  Caraunas ,  che 
vanno  scorrendo  per  tutti  'que'  luoghi  depredando  ii  tutto .  E 
acciò  che  si  sappi  quello  che  vuol  dire  questo  nome  di  Carau- 
nas ,  dico  che   fu    uno  Nugodar  nipote   di  Zagathaì   "°   fratello 


t-o8.  Buoi  grandi  con  gobba.  Chardin  (  Voyag.  t.  III.  p.  37  )  »  Les  Boeufs 
*  de  Perse  sont  comme  les  autres,  eccepté  vers  les  froniieres  des  Indes  ,  ou  ils 
»   ont  la  bosse  ou  loupe  sur  le  do» .  » 

io<).  Castroni  (  Chardin  1.  e.  )  «  Il  ya  des  Moutons  que  nous  appellons  de  Bar- 
»  bcrie,  ou  a  grosse  queve  ,  dont  la  queve  pese  plus  de  trentelivres,  e' est  un  grand 
»  fardeau  que  cette  queve  a  ces  pauvres  animaux,  d' aulant  plus  qu' elle  est 
»  étroite  en  haut,  large  et  pesente  au  bas  ».  Prosegue  come  alcuni  di  questi 
animali  se  la  strascicano  dietro  sopra  un  carruccio  .  Questa  razzili  e  estesa  in 
iii'ille  patii  dell'Asia.  Pailas  ne  parla  presso  i  Kirgttis ,  dice  ancor  esso  che 
questi  Castroni  sono  grossis.simi  ,  deformi,  e  più  alti  de' vitelli  lattoni  :  alulli 
pesano  dalle  1)2,  alle  i65  Libbre.  Crede  Pallas  che  la  grassezza  dell'  animale 
avvenga  dalla  natura  salina  del  suolo  ove  pascolano,  e  nana  che  trasportati 
ivi  i  Castroni  d'  altri  paesi,  ingrossano  la  coda  come  quelli  di  delta  specie  (  Pal- 
las. V<>y.  en  Russie  t  II.  p.  004  ). 

110.  Nugodar  nipote  di  Zagatai,  Di  questo  Nugodar  non  vedo  fatta  men- 
zione in  veruno  degli  scrittori  che  trattarono  dei  fatti  dei  Tartari  .  Solo  di 
un  IVugoJar  del  sangue  d'  Ulagu  signore  di  Persia,  che  non  può  esser  quello  di 
cui  qui  si  ragiona.  Zagatai  Piglio  di  Gengiscan  ebbe  la  sovranità  delia  parte  centra!*; 


del  Qnn  Caa  :  qual  Zagathai  signoreggiava  la  Turchia  maggio- 
re .  Quesio  INugodar  stando  nella  sua  corte  ,  si  ponsò  di  vo- 
ler' ancor  lui  signoreggiare  ,  e  però  sentendo ,  che  neh"  India 
v  era  una  provincia  chiamata  Malabar,,  sotto  ad  un  Re  nominato 
A-idin  Soldano ,  la  quale  non  era  soggiogata  al  dominio  de'  Tar- 
tari ,  sottrasse  circa  diecimila  uomini  di  quelli ,  eh'  egli  pensa- 
va esser  peggiori ,  e  più  crudeli ,  e  con  questi  partendosi  da 
suo  barba  Zagathai  senza  fargli  intendere  cosa  alcuna,  passò 
per  Balaxan ,  e  per  certa  provincia  chiamata  Chesmur ,  dove 
perse  molte  delle  sue  genti,  e  bestie  per  le  vie  strette,  e  cattive 
e  finalmente  entrò  nella  provincia  di  Malabar  ,  e  prese  per  for- 
ila una  città  detta  Deìv ,  e  tolse  molte  altre  città  circostanti  al  det- 
to  Asidin  ,  perchè  li  sopravvenne  alla  sprovista  :  e  quivi  comin- 
cio a  regnare,  e  li  Tartari  bianchi  cominciorno  a  mescolarsi  con 
le  donne  Indiane  ,  quali  erano  negre  ,  e  di  quelle  procreorno 
figliuoli  5  che  furono  chiamati  Caraunas ,  cioè  meschiati  nella 
lingua  loro,  m  e  questi  sou  quelli ,  che  vanno  scorrendo  per  le 
contrade  ài  Reobarle  ,  e  per  ciascun  altra ,  come  meglio  posso- 
no .  E  come  vennero  in  Malabar  imparorno  l' arti  magiche , 
e   diaboliche,  con  le    quali    fanno    venir   tenebre,  e  oscurar' il 


dell'  Asia.  Era  fratello  <b  Octai-Can  che  fu  riconosciuto  Gran-Can  de'  Tarlati 
dopo  la  morte  del  padre.  Zagatai  ebbe  la  sovranità*  della  parte  centrale  dell' 
Asia  detta  ancora  Gran  Turchia,  o  Turchia  Maggiore  per  distinguere  quell'an- 
fi';i  «una  dei  Turchi  dai  nuovi  loro  possessi  neW  Asia  Minore  (  t.  1.  p.  20»}. 
not)  .  Capitale  di  «[urlio  Stato  era  L'isrh-  Baligh.  (  Dcguip.  t.  I.  p.  285  ).  Vedesi 
che  iì  nipote  di  Zagatai,  il  venturiero  TSugodar  spugno  dello  stato  un  principe 
di    I'  ito  Asiilin.  Deguigncs  ha  data  la   listi    cronologica  dei   Sovrani  di  Dely 

ma  solo  in  confusi  .  Pare  1  he  questo  Asidin  del  Polo  sia  il  principe  ditto  Schani 
r.lilin  che  morì  Del  ia55(  ibid.  p.  /Ji5  ).  Il  Catto  non  può  essere  revocato  in  dub- 
ito, e  dimostrane  la  rerili  la  marcia  indicata  di  J\'uuodnr  che  secondo  il  Polo 
giungere  a  Delj  passò  pel  paese  di Badasckan  e  di  Cascheniir,  cognizione  esatta 
«  che  11,11  poteva  essere  noia  a  verun  altro  Europeo  che  al  Polo  in  quel  secolo. 
Pud  sembrare  1  »  <u<  <■  il  Polo  »  che  finalmente  entro*  nella   provincia 

Malabar  e  prese  pei   forza  una   citta  detta  Deli  ».  Quasi  che  questa  citta 
e  nel  Malabai  da  <  ui   '   molto  distante  .   Ma   è    multo   probabile  che  Nugodar 
•dasse   il   Malabar,    e  poi  tornando   indietro    e   riaccostandosi  alle  rive  del 
ie  />>■/).    Sembra  infatti    <!"•    quelle  masnade  scorressero  uh 
remoto    contrade,  poiché  il  Polo  ebbe  ad  inbettersi  in  esse  nella  provia- 

I    I  '  twin  . 
Ili.    (tinnirmi.    M.h  -d»  n    OSSCTVS    CAM    la    voi  e    S.uum  i  I  d.mii  a    Kuraiia  signi- 

1  ratea  mista  a   reputa   saviamente   che  1  popoli  <i<i   K&rmun   raccontassero 
agevola  imaa>aria  tlisAotogia  al  Polo.   (  No"   lob*  )• 
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giorno,  ìl*  di  modo  che  se  uno  non  è  appresso  all'altro,  non 
si  veggono*  :  e  ogni  volta ,  che  vogliono  far  correrie  ,  fanno  si- 
mil'  arti ,  acciò  le  genti  non  s'  avvegghino  di  loro  ,  e  cavalcano 
il  più  delle  volte  verso  le  parti  di  Reoharle ,  o  perciocché  tutti  i 
mercanti,  che  vengono  a  negoziare  in  Ormila,  lin  che  s'avisano, 
che  venghino  i  mercanti  dalle  parti  d' India ,  mandan  al  tempo 
del  verno  i  muli ,  e  cammelli ,  che  si  son  smagrati  per  la  lun- 
ghezza del  caiimino  alla  pianura  di  Reoharle _,  dove  per  l' ab- 
bondanza dell'erbe  debbano  ingrassarsi;  e  q  uè  iti  Caraunas ,  che 
attendono  a  questo ,  vanno  depredando  ogni  cosa ,  e  prendono 
gli  uomini ,  e  vendongli  ;  nondimeno  se  possono  riscattarsi  li 
kscian  andare  :  e  M.  Marco  quasi  fu  preso  una  fiata  da  loro 
per  queir  oscurità  ,  "3  ma  egli  se  ne  fuggì  ad  un  castello  di 
Consacrai.  l|*  De'  suoi  compagni  alcuni  furono  presi  e  vendu- 
ti j  altri  furono  morti . 


112.  Arti  Magiche.  Intorno  a  tali  racconti  il  Polo  beveva  grosso.  Tale  era 
1*  indole  di  quel  secolo  semplice.  Tutte  le  Asiatiche  nazioni  sono  infatuate  di 
simili  novelle  e  in  più  particolar  modo  i  Persiani  (  Chard.  Voy.  t.  III.  p.  204  e 
seg.  ).  Un  racconto  di  si  fatta  natura  correva  in  Oliente  ai  tempi  del  Polo 
di  un  certo  Mahmud  Tarabi,  impostore,  che  avea  affascinati  gli  abitanti  di 
Boccara  e  della  contrada  vicina  coi  suoi  prestigi  e  falsi  miracoli  .  Ei  si  ribello 
contro  Zagatai  e  volendo  i  Mogolli  combatterlo  erano  talmente  oscurati  dalla 
polvere  che  quella  oscurità  considerarono  come  una  caligine  portensosa,  per  cui 
non  osarono  assalirli.  Fii  ucciso  l'impostore  senza  che  se  ne  accorgessero  i  Mogolli, 
né  i  suoi  a  cagione  di  quella  oscurità  .  I  primi  furono  dislatti  completamente» 
Dopo  la  vittoria  i  fautori  di  Mahmud  sparsero  la  voce  eh'  ei  erasi  reso  invi- 
sibile per  qualche  tempo,  è  cosi  furono  temuti  insieme  dal  fatello  del  morlo . 
Questi  venturieri  furono  appellati  dal  nome  del  loro  capo  Tarabiani  (  Herbe- 
lot.  Artic.  Giagathai  ).  Molta  analogia  corre  fra  il  racconto  dei  Caraunas  del. 
Polo,  e  quello  de'Tarabiani  fatto  da  Herbelot. 

1 1 5 .  Può  essere  che  il  Polo  fosse  attaccato  da  quei  Ladroni  in  tempo  di  neb- 
bia ,  e  che  avendo  data  fede  agli  incantamenti  dei  Carauwts  credesse  avvenuta 
quella  meteora  per  aite  magica  . 

1 14 ■   Consalmi  osserva    Marslen  (  not.  206)  che  tal  nome    può  derivare  dal- 
le voci    Persiane  Kha/iafi  al-Salain,  e  a   questa    voce  composta  assai  si  accosta  la 
variante  del  Testo  Riccardiano  Canosalim  (  p.  21  ),  che  significa  Casa  di  Salvez- 
za o  di  pace  e  che  noi  diremmo    di   refugio.    Narra  Elphiston  nel  suo    viaggio  nel 
Gabulistan  (  p.  17  )  che  piccole  ma  belle  torri  si    vedono  lungo  questa  strada  (  del 
deserto)  che  servono  di  luogo  di  refugio  ai   viaggiatori  contro  le  masnade  depre- 
datrici ,  che  infestano  le  vie  battute  dalle  carovane.    =    Intorno  a   quesla  piuiuua 
vedasi  la  nota  \  io. 
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CAP.    XV. 

Della  città  cV  Ormus }  che  è  posta  in  Isola  vicina  alla  ter- 
ra sopra  il  Mar  delV  India  .•  e  della  condizione }  e  ven- 
to 3  che  vi  soffia  così  caldo . 

Nel  fine  della  pianura ,  che  abbiam  detto  di  sopra  ,  che 
dura  verso  mezzodì  per  cinque  giornate ,  si  perviene  ad  una 
discesa ,  che  dura  ben  venti  miglia ,  ed  è  via  pericolosissima  per 
1'  abbondanza  de'  rubatori  ,  che  di  continuo  assaltano  ,  e  rubano 
a  quelli  che  vi  passano.  E  quando  si  giunge  al  fine  di  questa  di- 
scesa si  truova  un'altra  pianura  molto  bella,  che  dura  di  lun- 
ghezza per  due  giornate ,  e  chiamasi  pianura  di  Ormus  .  Ivi  so- 
no riviere  bellissime,  e  dattoli  infiniti,  e  trovansi  francolini ,  e 
papagalli ,  e  molti  altri  uccelli  >  che  non  s'  assomigliano  alli  no- 
stri .  Alla  fine  si  giunge  al  mare  Oceano ,  dove  sopra  un  Isola 
vicina  vi  è  una  citta  chiamata  Ormus.  *■*  al  porto    della  quale 


ti 5.  Ormus  (  Cod.  Rice.  )  Cormos  il  Polo  usò  la  lettera  C  per  esprime- 
re 1'  aspirazione  dell'  H  che  secondo  il  modo  orientale  precede  il  nome  della 
città  .  In  Abulfeda  leggesi  Hormuz  ed  ei  lo  dice  l'Emporio  del  Kerman,  città  ric- 
ca di  palmeti  .  Secondo  esso  l'antica  città  fu  devastata  dai  Tartari  ,  e  gli  abi- 
tanti di  quella  si  refugiarono  in  un  isoletta  vicina  detta  Zaro  e  non  rimase  nell'an- 
tico Ormus  ohe  l'infima  plebe  .  Da  questa  città  al  confine  dalla  Persia  sonovi  set- 
te piornale  .  L'isola  è  distante  da  terra  ferma  6.  buone  miglia  e  ne  ha  g.  di  giro 
(Abul    Geog.  p.  261).   Non  vi  cresce  venin  vegetabile,  il  suolo  é    coperto   di    sale 

1C0  buono  per  l'uso:  non  avvi  acqua  che  di  cisterna.  Avea  propri  regi  quan- 
di ii  conquistatone  i  Portoghesi  ,  che  erano  Signori  del  Laristan  .  Quei  celebri 
conquistatori  dell'india  ne  fecero  una  superba  citta,  vi  fecero  dorare  i  ferramenti 
éVIle  porte  e  delle  finestre  .  Vi  erano  palazzi  e  bagni  magnifici  ,  nei  quali  stavano 
immersi  la  più  gran  parie   dd    di'.    Il  canale   che   separala    da  terra  ferma  ha  poco 

lo.  Passo  sotto  il  dominio  Persiano  ai  tempi  di  Cìia-Abbas .  L'Assaltarono 
gl'Inglesi  per  mare,  mentre  i  Persiani  vi  si  accostarmi  per  terra  .  fra  gente 
G      liana  e  Maomettana  li»    divisa  la  preda    pertinente    ad  una  nazione  di  Cristiani. 

Il    bottino   restò  incendiato  colle    navi  Inglesi.    La   città   fu   smantellata   s   pare 
al  srrenelease  per  mancanza  d  scepsi  (   l  arar.  V»>jng.  t.  |.  p.  75*  ).   Demolito 

Ormmi  1,  1  ii,  Gtmmèfon  che  vuol   dire   Dogana,  (  ha  Abbai  fece  edi- 

:.//•/■  Abatti,  che  simulile,!  porto  «li    Abbai  che    s' iaapoaaeaad   di    tutta 

il  ti     -        Iella  distrutta    tiH.«    (   <  hard.  t.  II.  p.  127    )■  Bmder    Abassi  è    a  olio 

nate    «li    distanza   <I-j  Karman  ogni   staziona    valutali  il    Pottinger    8. 

J  li.ji'.    (  hn-  Alilni;    vi    <le>  .nide    l.i    mere  .ilui  a    inquietate    *  i  -  *  I    Ladro* 

del  Laristan.  L'imaq   di  Maacat  ri  Lune  guarnigione.  La • 
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arrivano  tutti  i  mercanti  di  tutte  le  parli  dell'India  con  spezie- 
rie  ,    piene   preziose  ,  perle  ,    panni  d'  oro ,    e    di    seta ,  denti 
d1  Elefanti ,  e   molte  altre  mercanzie  ,  e  quivi  le  vendono  a  di- 
versi alni  mercanti,  chele  conducono  poi  per  il  mondo.  La 
città  nel  vero  è  mollo  mercantesca _,  e  ha  città  e  castelli  sotto  di 
se  ,  ed  è  capo  del    regno  Chermain ,  e    il  Signore  della    città  si 
chiama  Ruchmedio  Achomach,  "6  il  qual  signoreggia  per  tiran- 
nide ,    ma   ubbidisce  al  Re   di   Ciiiermain .   E   se   vi   muore  al- 
cun mercante   forestiero,    il   signor  della   terra  gli    toglie  tutto 
il   lor'  avere ,    e    riposilo  nel  suo   tesoro.   L'estate  le  genti  non 
abitano  nella  città  ,  per  il  gran  caldo  ,  eh' è  causa  di  mal'aere  ,  n< 
ma  vanno    fuori   a'  loro   giardini ,    appresso    le   rive    dell'  acque 
e  fiumi ,  dove   con   certe   graticcie    fanno    solari    sopra  1'  acque, 
e  quelli  d'  una  parte  fermano    con    pali    fìtti    n«U    acque   ,    e 
dall'  altra  parte  sopra    la   riva  •    e   di   sopra   per  difendersi   dal 
sole    cuoprono    con    le   foglie  ,   e   vi   stanno  un    certo   tempo  .- 
e    dall'  ora    di    mezza    terza ,   fino   mezzodì   ogni   giorno    vien 
un    vento  dall'arena   ll8    così    estremamente  caldo,   che  per  il 


città  è  sudicia  e  mal  fabbricata,  e   fa  presso   a  poco    20000   anime   (  Potling  t.  I. 
p.  425  )  (  Long.  56°  12"  Lat.  27°   18*  Macdonnald  Kinn.  p.  201  ). 

n6.  Ruchnwdin  Achomacli.  11  Deguignes  diede  la  Lista  dei  Regi  d'  Ornnts 
tratta  da  Texeira,  e  questo  nome  corrotto  sembra  corrispondere  a  quello  di 
Rokneddi/i  Mahomud  ^  t.  I.  p.  345  )  .  Questo  Re  secondo  Texeira  citato  dalla 
Storia  Generale  dei  Viaggi  (  t.  VII.  p.  5 17  )  mori  nel  1278,  ma  conviene  differirne 
la  morte  fino  al  ;  2$3  almeno,  poiché  come  vivente  quando  visitò  Ormus  lo  rammenta 
il   Polo.  JEd  ei   in   detto  anno   vi  sbarco  dal  Catajo  restituendosi  in  patria. 

117.  Tutti  i  Viaggiatori  confermano  l'insalubrità  della  parte  del  Kcrman 
ove  è  Bender-  Abassi.  L'Aria  evvi  tanto  malsana  che  gli  stranieri  non  possono 
dimorarvi  che  dal  Dicembre  a  tutto  Marzo.  I  natii  vi  dimorano  sino  a  tulio 
Aprile,  e  dipoi  vanno  a  statare  in  montagna  come  praticasi  nelle  nostre  maremme 
insalubri  e  per  cercarvi  frescuia.  Rimanendoti  nella  stagion  calda  tutti  s*  in- 
fermano di  febbre  maligna,  pochi  ne  scampano,  e  i  supersitili  restano  itterici 
tutta  la  vita  (  Tav.  L.  e.  p.  765).  Conferma  ciò  anche  Chardin  che  restatovi  il 
Maggio  vi  ebbe  una  febbre  pericolosa  della  quale  fu  sanato  con  aspersioni  d'  a« 
equa  fredda  (  Voyag.  t.  II.  p.  253). 

118.  Parla  del  mortifero  vento  descritto  da  tutti  i  Viaggiatori  che  hanno 
traversati  i  deserti  dell'Affrica  e  dell'Asia.  Gli  Arabi  chiamanlo  El-Samiel  o  vento 
velenoso;  i  Persiani  Bad-  Semum  perché  soffoca  se  striscia  addosso  ai  viventi. 
(  Chard.  t.  II.  p.  5).  Toccando  colla  mano  un  estinto  recentemente  ,  restavi  appic- 
rato  un  grasso  viscoso  come  se  morto  fosse  da  un  mese  in  poi.  Questo  vento 
r'gna  nel  Giugno,  Luglio  é  Agosto.  (  Tav.  p.  763  t.  I.  )  nei  deserti  di  Bassora; 
di  Bagdad,   di  Mosul ,  nel   ò'enaar  che  separa  dall'  Abissinia  l'Egitto.  Macdonad 
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troppo  calore  vieta  all'  uomo  il  respirare ,  e  subito  lo  soffo- 
ca ,  e  muore ,  e  da  detto  vento ,  niuno  che  si  trovi  sub"  are- 
na può  scampare  .  Per  la  qual  cosa  ,  subito  che  sentono  il 
vento  si  mettono  neli'  acque  fin'alla  barba ,  e  vi  stanno  fin  che 
il  cessi  :  e  in  testimonio  della  calidità  di  detto  vento  ,  disse 
M.  Marco ,  che  si  ritrovò  in  quelle  parti  quando  intravenne 
un  caso  in  qaesto  modo .  Che  non  avendo  il  signor  d'  Ormus 
pagato  il  tributo  al  Re  di  Chiermain ,  pretendendo  averlo  al 
tempo  ,  che  gì'  uomini  d'  Ormus  dimoravano  fuori  della  città 
Bella  terra  ferma ,  fece  apparecchiare  mille ,  e  secento  caval- 
li, e  cinque  mila  pedoni,  i  quali  mandò  per  la  contrada  di 
Reobarle  per  prendergli  alla  sprovista.  E  così  un  giorno  per  esser 
mal  guidali }  non  potendo  arrivar'  ai  luogo  designato  per  la  so- 
pravenente  notte  ,  si  riposarono  in  un  bosco ,  non  mollo  lon- 
tano da  Ormus  :  e  la  mattina  volendosi  partire ,  il  detto  ven- 
to gli  assaltò,  e*  soffocò  tutti,  di  modo,  che  non  si  trovò  al- 
cuno ,  che  portasse  la  nuova  al  lor  signore  .  Questo  sapendo 
gli  uomini  d'  Ormus  ,  acciocché  que'  corpi  morti  non  in- 
iettassero 1'  aria ,  andarono  per  seppelirgli ,  e  pigliandogli  per 
le  braccia  per  porgli  nelle  fosse ,  erano  così  cotti  pel  gran- 
dissimo calore,  che  le  braccia  si  lasciavano  dal  busto:  per  il 
che  fu  di  bisogno  far  le  fosse  appresso  alli  corpi  ,  e  gettargli 
in    quelle  . 


kmner  «tati  parlare  di  questo  mortifero  vento  nei  deserti  del  Kuzistan  (  p.  85.  ) 
Richiesi  al  Sig  Sestini  stalo  a  Hassora,  a  che  si  attribuisca  la  natura  pestifera 
di  quel  vento,  ed  ei  mi  disse  r:h  era  opinione  che  ciò  venisse  dall'  impregnarsi 
eh' CI  faceva  ài  i  miasmi  pestifcii  che  pi  sollevano  dalle  acque  bituminose  e 
corrotte  del  deserto  .  Mi  v,r„'iuns€  che  quel  turbo  non  radeva  la  terra,  ma 
che  nel  rapido  suo  coi  so  sembri  galleggiare  nell'  ammosfera  a  un  braccio,  o 
a  un  braccio  C  mezzo  d'altezza,  ed  è  pciciò  che  uomini  ed  animali  sdrajansi 
per  terra  per  evitare  inevitabile  morte.  GV  Arabi  s'  accorgano  del  suo  avvicina- 
mento ,    i  Cammcli   sdrajnr.si  pi  i     stinto    e    ne     risentono    i  maligni    effetti    sulla. 

gibbosità   che  si   .sjj-^liu  fli  pelo.   Chardin  afferma   che    questo  vento  soffia  con 
e  tinge    l'aria    ili  color  rosso  e  infiammato   (  t.   II.  p.  io).    ]    cadaveri   si 
•dir  ,  pei  d'f  ii e  forma  no  colore  i  e  ai  crederebbero  uomini  addormentati} 

ma  al  solo  toccare  le   membra  si  separano.    Avventino*. uin.-i.it     non    dura  che  un 
quarto  d'ora. 
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Delle  sorti  delle  navi  dJ  Ormus ,  e  della  stagione  nella 
qual  nascono  i  frutti  loro  ,  e  del  viver  ,  e  costumi  de 
gli  abitanti . 

Le  navi  d' Ormus ,  "9  sono  pessime,  e  pericolose;  onde 
li    mercanti ,  ed  altri ,  spesse  volte  in   quelle  pericolano ,  e  la 
causa  è  questa  ,  perchè  non  si  ficcano  Don  chiodi  per  esser'il  le- 
gno col   quale  si  fabbricano  duro ,  e  di  materia  fragile  a  modo 
di  vaso  di  terra,  e  subito ,  che  si  fìcea  il  chiodo  si  ribatte  in  se 
medesimo ,    e    quasi    si  rompe  ;  ma   le    tavole  si  forano    con 
trivelle  di  ferro  più  leggermente  che  possono  nelle  estremità , 
e  dopo  vi  si  mettono  alcune  chiavi  di  legno  ,  con  le  quali  si 
serrano,  dopo  le  legano,  ovvero  cuciouo  con  un  filo  grosso, 
che  si  cava  di    sopra  le   scorze   le    quali  sono    grandi ,    e  so- 
pra vi  sono  fili  come  sete  di  cavalli ,  li  quali  posti  in  acqua , 
com^  è  putrefatta  la  sostanza,  rimangono  mondi,  e    se  ne  fan- 
no corde ,  con  le  quali  legano  le  navi ,  e  durano    lungamente 
in    acqua  ;    alle    qual  navi ,  non  si  pone  pece  per  difesa  della 
putrefazione ,    ma    s'  ungono    con    olio  fatto    di  grasso  di  pe- 
sci ,  e  calcasi  la  stoppa  .  Ciascuna  nave   ha   un'  arbor  solo ,    e 
un   timone ,  e  una   coperta ,  e  quando  è   carica ,  si  cuopre  con 
cuoi  ,    e    sopra  i  cuoi ,     pongono    i   cavalli  ,  che  si  conducono 
in  India  .  JNon  hanno  ferri  da  sorzer ,  ma    con  altri    lor'  istru- 


119.  Le  Navi  ci  Ormus  sono  dette  Chambuc.  Sonò  alte,  lunghe,  e  stratte 
«i  costruiscono  col  legno  della  Palma  che  porta  il  Cocco  detto  volgarmente  No- 
ce d*  India  ,  albero  di  cui  si  fa  e  si  carica  il  bastimento  .  Imperocché  il  fusto  dà  il 
legname,  la  scorza  e  la  foglia  le  corde  e  le  vele  ,  può  caricarsi  col  frutto  .  Tutte 
le  corde  dei  paesi  lungo  il  Golfo  Persico  cavansi  da  quella  scorza  ,  e  le  tavole  de4 
bastimento  si  cuciono  col  filo  che  se  ne  ritrae,  e  per  essere  cucite  le  dette  navi , 
gli  antichi  Greci  appellaronle  Rapta.  Secondo  Chardin  si  calafatano  con  calce 
(  t.  II.  p.  225.  )  :  ne  da  una  buona  ragione  il  Polo  ,  cioè  die  ciò  fassi  per  la  fra- 
gilità di  quel  legno.  Gentile  oltremodo  è  la  descrizione  di  quelle  Navi  del  padre 
Greuber  pubblicata  dal  Magalotti  (  Opcret  del  Magalotti  p.  12).  Ei  pubblicò  an- 
che un  Opuscolo  del  padre  Lobo  intorno  all'  utilità  del  Cocco,  che  fu  stampato 
nel  secondo  volume  della  Raccolta  dei  Viaggi  del  Tevenot.  Il  Padre  Lobo  con- 
ferma come  il  Polo  che  i  bastimenti  si  calafatano  con  Olio  di  pesce  e  non  con  cal- 
cina, ma  può  congetturarsi  che  con  olio  e  calce  facciasi  un  mastice. 
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menti  sorzeno ,  e  però  con  ogni  leggiera  fortuna  periscano  } 
per  esser  inolio  terribile,  e  tempestoso  quel  mare .  Quelle 
centi  sono  negre,  e  osservano  la  legge  di  Macometto.  Semi- 
nano il  frumento,  orzo ,  e  altre  biade  nel  mese  di  Novembre 
e  le  raccolgano  il  mese  di  Marzo ,  I2°  e  così  hanno  tutti  i 
loro  frutti  degli  altri  mesi ,  nel  detto  mese ,  eccetto  i  dattoli  _, 
che  si  raccolgono  nel  mese  di  Maggio  3  de'  quali  si  fa  vino 
eoo  molte  altre  specie  mescolatevi  ,  il  qual' è  molto  buono  ;  e 
se  gli  uomini  ,  che  non  vi  sono  assuefatti  bevono  di  quello , 
subito  patiscono  flusso,  ma  risanati  quel  vino  molto  gli  giova  ,  e  in- 
grassali. Non  usano  i  nostri  cibi^,  perchè  se  mangiassero  pan  di  fru- 
mento, e  carni,  subito  s' infermerebbono ,  ma  mangiano  dat- 
toli, e  pesci  salati,  cioè  pesci  tonni  ,  e  cipolle  ,  e  altre  simil 
cose ,  che  si  confanno  alla  sanitcà  loro  .  In  quella  terra  non  si  truo- 
va  erba ,  che  duri  sopra  la  terra  ,  salvò  che  ne'  luoghi  acquo- 
si, e  questo  pel  troppo  caldo,  che  disecca  ogni  cosa.  Quan- 
gl'  uomini  grandi  muojono ,  le  moglie  loro  gli  piangono 
quattro  settimane  continue  un  volta  al  giorno  .  Ivi  si  truova- 
i.o  donne  ammaestrate  nel  pianto  ,  le  quali  si  conducono  a 
prezzo,  che   pianghino   ogni   giorno  sopra  gl'altrui  morti. 

C  A  P.     XVII. 

Della  campagna ,  che  si  truova  partendosi  d' Ormus  ,  e 
ritornando  verso  Chiennain  ,  e  tiri  pan  amaro  ,  per  cnu- 
sa   dell'  acque  salse  . 

avendosi    detto    d* Ormus,    voglio    che    lasciamo  star' il 
lar  dell  India,  m  La   quii   gara   descritta   io   no  libro  parli- 


1*0.   Seminano    il  frumento.  Chardin   vide   segare   il    grano  ai    12    di  Marzo. 
Ve  .1    II.  [>    \%i) 

121.   (,'>u  si  ravvisa   il    disegno    dell'Autore    che  è  piuttosto  di  descrivere 
lutu  ['  A  eia,  che  di  ordinatamente  narrara  i  ^uoi  Viaggi»  perciò  eirei  ucede*  l   «he 
ej  niitm  il  paese  ch<    d.i  Qubin  e* tendasi   sino  .1  Ormai  non  nell'andare  ma 
.  m  11  confermato  da  ciò*  chi   ei   dica  nel  libro  terzo  allorché   parla  di 
urtimi  (  i.ìi,.  in.  (].  \i.ni  j.  „  o,;i  ,ij  questo  w>n  diremo  altro, perche*  >ii   lopra 
■  ■  >biam   parlato  di  Coiai  e    di  Chermain       Porse  reputò  ]  »  ■  *  m    analo» 

ino  d'ultimare    la  descrizione    della    Persia (    tot  incominciò 

■  portarne,   li  viaggio  che    descrira    retrocedendo   «  quello   ch'il  lete  sbar- 
cai 1        Ormm  . 
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colare ,  e  che  ritorniamo  di  nuovo  a  Chiermain ,  iaa  verso 
Tramontana .  E  però  dico ,  che  partendosi  da  Ormus ,  e  an- 
dando verso  Chiermain  per  un'  altra  strada ,  si  truova  una 
pianura  bellissima,  e  abbondante  d'ogni  sorte  di  vettovaglie, 
ma  il  pan  di  frumento,  che  nasce  in  quella  terra,  e  non  si 
può  mangiare  se  non  da  quelli ,  che  vi  sono  usi  per  lungo 
tempo  ,  per  essere  amaro ,  per  causa  dell'  acque  ,  le  quali  son 
tutte  amare ,  e  salse ,  e  da  ogni  canto  si  veggono  scorrere  ba- 
gni caldi  molto  utili  a  guarire  9  e  sanare  molte  infermità , 
che  vengono  agli  uomini  sopra  la  persona  :  vi  sono  anche 
molti  dattoli ,  e  altri  frutti . 


I22.  Chieremain.  Questa  celebre  città  è  andata  soggetta  alle  pili  funeste  vi- 
cende (  Lat.  290  58' Long.  56' 6"  ).  E  situata  sul  lem  ho  occidentale  di  una  vasta 
pianura,  ma  dominata  da  due  montagne  ove  sono  le  rovine  d'  alcuni  castelli. 
Era  altre  volte  la  citta  la  più  florida  della  Persia  dopo  Ispahan.  La  sua  po- 
sizione centrale  fra  le  provincie  settentrionali  dell'  Impero  e  Bender  Abassi 
la  rendeva  citta  di  deposito,  ed  era  la  sede  delle  ricchezze,  del  lusso  e  della 
magnificenza.  Reputa  saviamente  Pottinger  che  l'epoca  del  suo  ingrandimento 
risalga  alla  fondazione  di  Ormus  che  fu  fabbricato  da  uno  dei  primi  Sassani- 
di ,  Hormuz  primo  che  die  nome  alla  città  (Sacy  Memoir  sur  Divers.  Ant.  de  la 
Perse  p.  295  ) .  L'  etimologia  del  nome  alcuni  la  desumono  da  Kerman  che 
significa  granajo.  Altri  dicono  che  un  principe  Zoroastreo  mangiando  una  me- 
la nel  luogo  ove  siede  la  citta  vi  trovo  un  baco  che  dicesi  Kerm  e  fece  vo- 
to di  fabbricarvi  una  citta  .  Gli  Antichi  Geografi  appellarono  anche  Sirgian  {  Geog. 
Nub.  p.  129  ).  E  stata  soggetta  a  varietà  di  vicende:  fu  saccheggiata  dai  Tarta- 
ri, e  nel  secolo  caduto  dagli  Afghani  e  da  Nadir  Chah;  nel  1794  Aga-Moham- 
med  Kan  zio  dell'attuale  re  di  Persia,  abbandonolla  al  saccheggio  per  tre  interi  mesi. 
Vi  si  vedono  vaste  rovine.  Fu  rifabbricata  dal  re  attuale,  e  non  fa  oggidì  che 
trenta  mila  anime,  né  avvi  luogo  di  credere  che  sia  per  aumentare,  i  traffi- 
ci del  Seno  Persico  essendosi  diretti  a  Bouchir  invece  di  Bender  Abassi  .  Qui 
si  fabbricano  i  celebri  Scialli  che  secondo  Pottinger  superano  in  bellezza  di  tes- 
suto e  finezza  quelli  di  Cachmjr  ,  ma  non  sono  né  cosi  morbidi  né  tanto 
caldi .  La  lana  con  cui  si  fanno  la  somministrano  alcuni  castrati  piccoli  e  di 
gambe  corte  ,  ma  trasportati  fuori  del  Herman  la  lana  perde  gran  parte  dei 
suoi  pregi .  Evvi  lana  più  fina  e  più  morbida  del  cotone  .  Dopo  la  tosatura,, 
la  lana  si  lava  e  si  netta  ripetutamente  ,  la  pongono  dipoi  in  una  lessiva  per 
parecchie  settimane  ;  gì'  ingredienti  ,  che  la  compongono  sono  tenuti  segreti  , 
credesi  che  sia  una  decozione  di  scorze,  e  di  foglie  di  varie  qualità.  Questa 
preparazione  rende  la  lana  elastica  e  morbida  e  propria  alla  filatura.  (  Potting. 
Voy.  t  I.p.  414). 
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Come  partendosi  da  CÌUerinaìn  ,  sì   va  per  un  deserto    dì 

sette    giornate  _,    alla    città    di  Cobinam  :    e    dell'  acque 

amare  ,    che    si    t movano ,    e  alla   fine    dì    un   fiume 
d'  acqua  dolce . 

Partendoii  di  Chiermain  ,  e  cavalcando  per  tre  gior- 
nate ,  s' arriva  à  un  deserto ,  I23  pel  quale  si  va  fino  a 
Cobinaiu ,  ,24  e  dura  sette  giornate ,  e  ne'  primi  tre  giorni , 
non  si  trova  salvo ,  che  un  ijuco  d' acqua  3  e  quella  è  sal- 
sa e  verde  come  1'  erba  d'  un  prato  _,  ed  è  tanto  amara 
ebe  niuno  ne  può  bere ,  e  s'  alcuno  ne  beve  pur  una 
gocciola  j    va    da    basso    più  di  dieci  volte ,  e  similmente  gli 


123.  Un  Deserto.  Il  deserto  che  qui  descrive  é  il  gran  deserto  salino  , 
che  è  il  più  celebre  della  Persia  che  estendesi  dalla  Caramania  fino  al  Ma- 
znnderan  e  da  Koom  fino  al  Cabulistan ,  che  ha  di  lunghezza  4°o  miglia,  e  dugento 
cinquanta  in  larghezza  .  Secondo  Macdonald  Rinner  é  una  terra  impregnata  di  ni- 
tro e  d'  altri  sali,  lo  che  da  quel  gustò  amaro  e  reo  alle  acque  che  rammen- 
ta il  Polo  ,  che  traversò  questo  deserto  dal  confine  del  Kerman  a  Yezd  passan- 
do per  Cobis  (  Memoir.  p.  ?.o  ) .  Pottinger  da  a  questo  deserto  270  miglia  di  lun- 
ghezza da  Xermanckir  sino  alle  Montagne  del  Korassan  ,  di  larghezza  200 
"Miglia  da  Yezd  sino  alla  catena  dei  monti  che  separano  il  deserto  dal  Sed- 
*  '  II.  p.  4*>.8  )•  Non  produce  erba,  e  per  ispazj  di  80  e  90  miglia  non  vi  si 
'rova  nemmeno  una  gocciola  d'  acqua  .  I  corrieri  possono  traversare  il  deserto 
.iella  sua  più  gran  dimensione  in  diciotto  giorni,  ma  il  pericolo  di  perirvi  é 
•jrandis.siino  Descrive  come  disabitato,  e  moltissimo  infestato  dai  ladri  il 
Dcs*.-i  v»   Ebn-AuckaJ  (  p.  191  )• 

,     Cobinanf    si   ravvisa     per    la     città  detta    da   Ebn-Auckal  'Kubcis    (    p. 
)       (  filili s    «la    Abul feda   (    Geogr.    p.     555  )•    Pottinger    dopo   aver  descrìtto 
il    deserto    soggiunge    a    Ss.     SO.'     di    Latitudine    trovasi    la    città  di    Khcbis    fab- 
bricata    in     una    campagna    sempre    refde  ,   che    a    parecchi     piacevoli    giardini, 
'he    sia    stata    edificata     come     luogo    di     refugio  ,      e    negli    antichi     tempi 
re  il  commercio   l.  a  la  Persia   e  il   Sedjestant  poiché  é  ■  mezza 
(Ketanza    dai    due    paesi-     era  floridi    altra    volta  è   Oggidì    luogo    miserabile  e  ro- 
vinato.  GK     abitanti     sono    malanimi     insigni,   e     inseguiti    ti   refngiano    a    rasa 
loro    a    traviso   il  d'-vilo    pei    vie   a    tutti    alili   ICOOOaciute.     I    DOM  degna    d  os- 

ebe  l'acqua   <\<i  giardini   di  KhtbU  è  dolce    e   abbondatesi   quan* 

.  il  suo  territorio  eia  cinto  da    un  deserto  aridieeiflM). ore  non 

rteziom   reruoa.  (  Potttng.  V03    U  I  p.  4*9  )•  Nei  deserti  vastissimi 

l        1  d>  11  Affrica  sooovi   alcune   larghi    |ii.i//.a<-  di  terra  fruttifera f   che 

quei  pelaghi  di  rena  >  chi  gli  antichi  eh  unirono  Oasi . 


So 
avviene ,  se  mangiasse  un  sol  grano  di  sale ,  che  si  fa  dì 
queir  aequa  :  e  però  gli  uomiui ,  che  passano  per  que'  deserti 
si  portano  dietro  dell'  acqua  :  ma  le  bestie  ne  bevono  per  for- 
za costrette  dalla  sete,,  e  subito  patiscono  flusso  di  corpo.  In 
tutte  queste  tre  giornate ,  non  si  truova  pur  un'  abitazione , 
ma  tutto  è  deserto ,  e  secco  .  Non  vi  son  bestie  ,  perchè  non 
hanno ,  che  mangiare  :  e  nella  quarta  s'  arriva  ad  un  fiume 
d'  acqua  dolce  ,  il  quale  scorre  sotto  terra ,  e  in  alcuni  luoghi 
vi  sono  certe  caverne  dirotte,  e  fosse  pel  scorrere  del  fiume, 
per  le  quali  si  vede  passare  ,  qual  poi  subito  entra  sotto  ter- 
ra ,  nondimeno  s' ha  abondanza  d' acqua .  appr^o  1*  quale  i 
viandanti  stunohi  per  l?  diprezza  del  deserto  precedente  ricrean- 
dosi con  le  loro  bestie  si  riposano.  I25  Neil'  ultime  tre  gior- 
nate trovasi  come  nelle  tre  precedenti;  e  nella  fine  si  trova  la 
città  di  Cobinam. 

C  A  P.     XIX. 

Della  città  di  Cobinam ,  e  delli  specchi  di  acciaio  >  e  dell' 
Andanico ,  e  della  Tuzia,  e  Spodio  ,  che  si  fa  ivi, 

Cobinam  è  una  gran  città,  la  cui  gente  osserva  la  legge  di 
Macometto,  dove  si  fanno  li  specchi  d'acciaio  finissimo  molto 
belli,  e  grandi.  Vi  è  anco  assai  Andanico,  e  ivi  si  fa  la  Tuzia, 
la  qual'  è  buona  all'  egritudine  degli  occhi  ,  e  il  Spodio  _,  I26  in 
questo  modo.  Tolgono  la  terra  d'una  vena,  eh' è  buona  a 
quest'effetto,  e  la  mettono  in  una  fornace  ardente,  e  sopra 
la  fornace  sono  poste  graticcie  di  ferro  mollo  spesse ,  e  il  fu- 
mo ,  e  l' umor  che  ne  viene ,  ascendendo  s' attacca  alle  gra- 
ticcie ,  e  raffreddato  s'  indurisce  e  questa  è  Tucia  ,  e  il  resto 
di  quella  terra  e  che  rimane  nel  fuoco,  cioè  il  grosso  ,  che, 
resta    arso   è   il    Spodio . 


125.  Per  quanto  la  via  diverga  per  andare  dal  Herman  a  Y'ezd  passando 
per  Kkebis,  si  ravvisa  che  qui  si  dirigono  i  viandanti  per  cercarvi  un  ristoro  nel  pe- 
noso tragitto  del   deserto   che   in  niuno   altro  luogo  troverebbero. 

126.  Intorno  alla    Tu  zi  a ,   e    allo   Spodio   (    Vedaci   Voi.    i.    p.    24.    not.  ). 
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Come  da  Cobìnam ,  sì  va  per  un  deserto  di  otto  giornate 
alla  provincia  di  Timochaim  ^  nel  confine  della  Persia, 
verso  Tramontana  ^  p  dell'  Alhp.ro  dal  Sole  ,  che  si 
chiama  V.  Alloro  Secco  _,  e  della  forma  de'  frutti  M 
qupdìo  . 

Partendosi  da  Cobinam  ,  si  va  per  un  deserto  d' otto 
giornate ,  nel  qual'  e  gran  siccità  ,  né  vi  sono  fruiti ,  ne  arbo- 
ri ,  e  1'  acqua  è  anche  amara  ,2' .  Onde  i  viandanti  portano 
seco  le  cose  al  vivere  necessarie ,  nondimeno  le  bestie  loro 
per  la  gran  sete  le  fanno  per  forza  bere  di  queli'  acqua ,  im- 
perocché meschiano  farina  con  queir  acqua _,  e  bellamente  le 
inducono  a  bere  ;  e  incapo  delle  otto  giornate  ,  si  truova  una 
provincia  nominata  Timochaim,  la  qual  è  posta  verso  Tramon- 
tana ne'  confini  della  Persia ,  nella  quale  sono  molte  città ,  le 
castelli.  Vi  ò  ancora  una  gran  pianura,  nella  quale  v' è  l' A- 
bore    del  Sole  ,   ,28  che  si  chiama   per  i  Cristiani  1'  Albor  Sec- 


r»7 .  Qui  il  Polo  non  fa  menzione  che  delle  otto  giornate  che  occorrono 
per  giungere  da  Cobinam  a  Yezd  ove  lascio  il  deserto .  La  distanza  ordina- 
ri unente  valutasi  di  ?5  giornate  da  Kerman  a  Kubis  ,  e  di  16  da  Kubis  e  Yezd. 
Ma  il  Polo  che  viaggiava  con  una  principessa  destinata  ad  esser  la  regina  della 
contrada  avrà  fatto  il  viaggio  con  assai  maggior  diligenza  e  sarà  uscito  dal  dc- 
»  >  in  otto  da'  (  Macd  :i  kinn.  p.  icp  ).  Dice  poscia  che  giungesi  ad  una  pro- 
vincia  di   Persia   già    di    lui  rammentata,    che   appella    Timochaim    che    è     come 

rimo  il  paese  di  Damgan,  ina  sotto  tal  nome  indica  il  Chorassan  .  Infatti 
Ahulfeda  nel  parlare  di  detto  deserto  soggiunge  :  »  quod  occupat  spatium  inter 
/  irs  ,  Kerman  et  inter  Chorasan,  quod  idem  proprie  descrtum  est  Segestanac 
(  Geograph.  p.  >6o)<  Anche  Ebn.  Auchal  fra  le  città  a  confine  del  Deserto  po- 
ne   Dam§kan   (  p.    194  )■   ^  probabile  che    ai   tempi  del  Polo   Damgàn    fosse 

la    Capitale  del    «  /v,ra.w</i,    e    (he  d'I   |U0  noni'-  I ppclla.ssc  la  provincia.     In    questo 

capo  riconduce  rapidamente  il  leggitore  sulla  via  da  lui  fatta  per  recarsi  al  t'atnjo 
e  a  <  .  ome  si  1.1  rvisa  da  1  ■  ■'  1  i"  - 

ia8.  L'Albera  del   Sole  devi  -  fra   l'aiutane  C<ubin  ,  ove  è  una  va- 

•ta    pianura    (  Macdooald.    Kinn.   p.     17*    )    Come     U  Polo    I'  affisi  1  ia  ,   e    d<  • 

he  si  distende  verso   le  strette  già   'la  noi  descrìtte  di   K&war  ,  chi 
■    mezze    strada  fra  queste   due   citta      Ini. .ni    il    Polo  i-<  '   Proemio  dice 
-  indura     Cosati  n  a    Casan%  <l  ovale  allora  ti  trovava  nelle  /miti 
:  e  ne' confini  della  Persi  j  •■<<  mila  personal  pei   <"• 
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co.  La  qualità,  e  condizione  del  quale  è  questa.  E  un'ar- 
bore grande  ,  e  grosso  ,  le  cui  foglie  da  una  parte  son  verdi ,  dall' 
altra  bianche ,  il  quale  produce  ricci  simili  a  quei  delle  ca- 
stagne ,  ma  niente  è  in  quelli ,  e  il  suo  legno  è  saldo ,  e 
forte  di  color  giallo ,  a  modo  di  busso ,  e  non  v'  è  appresso 
albor'  alcuno  p^>'  spazio  di  cento  miglia  ,  se  non  da  una 
Landa  j  dalla  qual  vi  sono  albori  quasi  per  dieci  miglia  ,  e  di- 
cono gli  abitanti  in  quelle  parti ,  che  quivi  fu  la  battaglia  tra 
Alessandro ,  e  Dario .  I29  Le  città  ,  e  castelli  abbondano  di 
tutte  le  belle,  e  buone  cose,  perchè  quei  paese  e  d'aere  non 
mollo  caldo,  né  molto  freddo  ,  ma  temperato.  La  gente  os- 
serva la  legge  di  Macometto .  Sono  in  quelle ,  belle  genti ,  e 
specialmente  donne ,  le  qual  a  mio  giudizio  sono  le  più  belle 
del   mondo . 

CAP.    XXI. 

Del  Vecchio  della  Montagna  t  e  del  palagio  fatto  far 
per  lui  ,   e   come  fu  preso  ,   e   morto  . 

Detto  di  questa  contrada ,  ora  dirassi  del  Veglio  l3°  del- 


stodia  di  certi  passi,  acciò  non  vi  entrassero  genti  nemiche .   1   detti    passi  co- 
me abbiamo   avvertito  (  Not.  5i    )   sono  te   stette  di  Kowar . 

129.  Battaglia  fra  Alessandro.  L'ultima  battaglia  campale  fra  Alessan- 
dro e  Dario  fu  quella  d'  Arbela  ,  ma  le  strette  di  Khowar  dette  da  Ama- 
no Caspiae  Pilae ,  le  passò  Alessandro  per  inseguir  Dario  eh'  eraei  refugiato 
di  la  dai  monti  verso  il  Caspio  ,  e  ivi  ebbe  nuova  che  Dario  per  opera  dei 
suoi  era  stato  fatto  prigioniero  (  Arrian.  Exp.  Ed.  Blanck.  p.  207  )  .  Di  que- 
sti grandi  avvenimenti  conservavasi  la  tradizione  ai  tempi  del  Polo.  Fra  Mau- 
ro pone  questa  disfatta  por  tradizione  come  accaduta  verso  Tebriz  (  Zurl. 
Mapp.    p.   46  ) . 

i5o.  Veglio  della  Montagna.  Ricondotto  il  leggitore  verso  Cazbin  pria  di 
proseguire  il  suo  viaggio  narra  la  storia  del  Veglio  della  Montagna  capo  di 
alcuni  settari  detti  Batheiliani ,  Malahediti ,  e  Assassini  dei  quali  fanno  menzio- 
ne Giacomo  di  Vitriaco  ,  Elmacino  ,  Marakeschi  ,  Abulfaragio  ,  Abulmahascn 
ed  altri  (  Deguign.  t.  1.  p  54»  )■  Loro  legislastore  ,  e  teologo  fu  un  certo  Hassan, 
lifdio  di  Saba,  che  incominciò  a  figurare  verso  1'  anno  di  G.  C.  1090.  Esso  a- 
Vea  viaggiato  in  Egitto  e  nel  Korassan  ,  e  imaginò  farsi  capo  di  una  scila  . 
Tutti  convengono  che  per  farsi  partigiani  zelantissimi  ,  usava  i  mezai  indica- 
ti dal  Polo.  Sinché  la  setta  non  divenne  potente  finsesi  Maomettana  (  Iacob. 
Vilriac     Gest.  Dei   par  Frane,    t.   1.   p.   J062  ).  Di  Persia    gli   Assassini  si  dif- 
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la  Montagna  .  Mulehet  ,3t  è  una  contrada ,  nella  quale  antica- 
mente soleva  stare  il  vecchio  detto  della  montagna ,  perchè 
questo  nome  di  Mulehet  _,  e  come  a  dire  luogo  dove  stanno 
li  eretici  nella  lingua  Saracena,  e  da  detto  luogo  gli  uomini, 
si  chiamano  Mulehetici ,  cioè  eretici  della  sua  legge  ,  siccome 
appresso  li  Cristiani  Patharini .  l3a  La  condizion  di  questo  vec- 
chio era  tale ,  secondo   che  AL  Marco  affermò  avere  inteso  da 


fussero  in  Siria ,  nelle  vicinanze  di  Tortosa  in  luoghi  scoscesi  ed  alpestri . 
Afferma  il  rammentato  Storico  delle  Crociate  che  finsero  volersi  fare  Cristia- 
ni .  Ma  ucciso  un  loro  Ambasciatore  che  inviavano  per  trattare,  divennero  impla- 
cabili nemici  dei  Crocesignati  e  dei  Maomettani .  Il  regno  era  elettivo  . 
Sceglievansi  per  capo  il  più  esperto  e  provetto,  cui  davano  il  titolo  d"  onore 
di  Scheik  che  suona  in  Arabo  Seniore  o  il  Secchio  :  non  era  tuttavia  il  più 
vecchio  de'  loro  come  essi  creduto  .  Secondo  1'  Herbelot  ,  e  il  Deguignes  le 
lagnanze  degli  Abitanti  di  Cazbin  ,  e  della  Provincia  detta  Al-Gebal  o  paese  mon- 
tuoso mossero  Mangu  -  Can  a  ordinare  ad  Ulagu  di  distruggere  quei  scelle- 
rati .  Ultimo  re  degli  Assassini  ,  secondo  Deguignes  fu  Rocknedìn  Gourschah  , 
ma  è  più  probabile  che  fossclo  Aloeddin  suo  figlio  come  il  Polo  lo  afferma. 
Volle  Ulagu  che  si  arrendesse  a  discrezione ,  e  venuto  in  suo  potere  fecelo 
trasportare  a  Coracoran ,  ove  fu  ucciso  colla  famiglia.  Rocknedìn  secondo  De- 
guignes regnò  un  anno  solo,  e  la  guerra  secondo  il  nostro  durò  tre  anni. 
Secondo  lo  Storico  degli  Unni  fini  la  guerra  nel  ia5y  secondo  la  lezione  Ra- 
musiana  nel  1262,  data  che  porta  anche  il  testo  Riccardiano  (  T.  1.  p.  27). 

1 5 1 .   Mulehet   è   una  contrada.   Alla    contrada   posseduta     da    quelle    gen- 
ti  diede    il    nome    delle     genti    medesime  ,    che     come    avvertimmo    erano    ap- 
pellati    dalla     voce    Melhed    che     significa     empio    Melahedah     Kuhestan     o   gli 
j  della  Montagna:  e  il  loro    Signore  Scheikh   Algebal  o    Vecchio  della  Mon- 
.  1    (Herbelot  vox   Melnehedah  ),    come    lo  appellarono    fedelmente    traslatnn- 
do    le   due    voci    i    Crocesignati  .    Nassau    che    tome    abbiam   detto    fu  il  fonda- 
K    quella    s<  Ita   s'impadronf  del  Castrilo    di    Rudbar    indi   di   quello    d'  Al- 
WUtt    o    Alamut    fabbricato   «lai    regi    di  Dillcm    e   ivi    fecero  quel    favoloso    para- 
diso (  Dcguign.  1.    e    ).     Ohi  sta    residenza    del   Meglio  era  fra    Amol  e    Cazbin 
(  A»   llf  lli>t.   Musata   t.    MI.  p.    7>>i  )•  Questo    luogo   è    rammentato    anche    da 
:seo    e  da    Ulugbrg   (  La*.    %     %t     Long.  85'    V  )  Geog.  Min.  t.  III. 
p.     107  )  .   In    quel    paese    essi    erano     fortissimi    per    la    natura   di  quella   località, 
(jmlin   visitò    la    catena    dei    rnouli    del    Dillcm    ove    era    Alamut  ,    e    secondo  il 
no  la    medesima   é  un  prolungamento  del    Caucaso:   corra  da  ponente   a 
levante,   t.    termina    a   mtlZOdl   alla    pianola    di    Cambia  a  ai  dirìge  verso    Itptùum 
(  !!  Il     des    Decouv.  dei,    Ross.    t.    II.    p.    *>H8  )  .    O.u.st-   montagne   sono   selvose 
li    terra    argillosa,   <  h<:  ingl  >asa    U    radichi    degli     altieri    in    minio     dia 
la    ne  divengono    <1  'accesso    (liUkilissiino,    tanto    più    che    gli     albi  1 1     hanno 
A  fusto   vtUoso,  gli   arbusti    sono    spinai    l    vi     si   avvili.  <  diano    .sopra  (  ibid.    p. 
11    <[.i<  1    luoghi    si    intanano    si<  Ul  1    |U    Al  mi. 

'    Urrt/u   (    t.  I    p.  iy>  itOL  C    ) 
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molle  persone,  ch'egli  aveva  nome  Aloadin ,  ed  era  Mao^ 
mettano  ,  e  avea  fatto  far  in  una  bella  valle ,  serrata  fra  dne 
monti  altissimi ,  un  bellissimo  giardino  con  tutti  i  frulli ,  e  ar- 
bori ,  che  aveva  saputo  ritrovare ,  e  d'  intorno  a  quello  di- 
versi,  e  varj  palagi,  e  casamenti  adornati  di  lavori  d'oro^  e 
di  pitture ,  e  fornimenti  tatti  di  seta .  Quivi  per  alcuni  pic- 
cioli canaletti ,  che  rispondevano  in  diverse  parti  di  questi 
palagi ,  si  vedeva  correr  vino ,  latte ,  e  mele ,  e  acqua  chia- 
rissima ,  e  vi  avea  posto  ad  abitar  donzelle  leggiadre,  e  bel- 
le,  che  sapean  cantar,  e  sonar  d'ogni  istrumento,  e  ballar,  e 
soprattutto  ammaestrate  a  far  tutte  le  carezze ,  e  lusinghe  a 
gli  uomini ,  che  si  possili'  immaginare  .  Queste  donzelle  be- 
nissimo vestite  d'oro,  e  di  seta  si  vedeaii  andar  solazzando 
di  continuo  per  il  giardino  ,  e  per  i  palagi  :  perchè  quelle 
femmine  ,  che  là  attendevano ,  stavan  serrate ,  e  non  si  vede- 
vano mai  fuori  all'  aria  .  Or  questo  vecchio  avea  fabbricato 
questo  palagio  per  questa  causa  ,  che  avendo  detto  Macomet- 
to ,  che  quelli ,  che  facevano  la  sua  volontà  anderiano  nel  pa- 
radiso ,  dove  troverian  tutte  le  delizie ,  e  piaceri  del  mon- 
do ,  e  donne  bellissime ,  con  fiumi  di  latte ,  e  mele ,  lui  vo- 
leva dar  ad  intendere ,  eh'  egli  fosse  profeta ,  e  compagno  di 
Macometto ,  e  potesse  far  andar  nel  detto  paradiso ,  chi  egli 
voleva.  Non  poteva  alcun  entrare  in  questo  giardino,  perche 
alia  bocca  della  valle  vi  era  fatto  un  castello  fortissimo  , 
e  inespugnabile  ,  e  per  una  strada  segreta ,  si  poteva  anda- 
re dentro  .  Nella  sua  corte  ,  detto  vecchio  teneva  giovani 
da  12  fino  ai  20  anni,  che  li  pareva  essere  disposti  alle  ar- 
mi ,  e  audaci ,  e  valenti  degli  abitanti  in  quelle  montague ,  e 
ogni  giorno  gli  predicava  di  questo  giardino  di  Macometto  _,  e 
come  lui  poteva  fargli  andar  dentro  ;  e  quando  li  pareva ,  fa- 
ceva dar  una  bevanda  a  dieci ,  o  dodici  de'  delti  giovani  ,  che 
gli  addormentava ,  e  come  mezzi  morti ,  li  faceva  portar  in 
diverse  camere  de'  detti  palagi  _,  e  quivi  come  si  risvegliavano  , 
vedevan  tutte  le  sopraddette  cose ,  e  a  ciascuno  le  donzelle 
eran' intorno ,  cantando,,  sonando y  e  facendo  tutte  le  carezze^ 
e  solazzi  9  che  si  sapevan'  imaginare ,  dandoli  cibi  _,  e  vini  de- 
licatissimi j  di  sorte  che  quelli  imbriacati  da  tanti  piaceri  _,  e 
dalli  fìumicelli  di  latte  _,  e  vino  che  vedevano _,  pensavano 
certissimamente  essere  in  paradiso ,  e  non  s  averian  mài  voluto 
partire  . 
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Passati  quattro,  o  cinque  giorni,  di  nuovo  li  faceva  ad- 
dormentare ,  e  portar  fuori  _,  e  quelli  fatti  venir  alla  sua  pre- 
senza ,  gli  dimandava  dove  erano  stati  3  quali  dicevano  (  per 
grazia  vostra  )  nel  paradiso ,  e  io  presenza  dì  tutti  racconta- 
vano tutte  le  cose  ^  che  haveano  veduto.,  con  estremo  desiderio, 
ed  ammirazione  di  chi  gli  ascoltava ,  e  il  Vecchio  gli  rispon- 
deva _,  questo  e  il  comandamento  del  nostro  profeta,  che  chi  di- 
fende il  signor  suo  gli  fa  andar  in  paradiso,,  e  se  tu  sarai  obbediente 
a  me,  tu  averai  questa  grazia:  e  con  tali  parole  gli  avea  così  inanima- 
ti ,  che  beato  si  reputava  colui,  a  cui  il  Vecchio  comandava  9  ch'an- 
dasse a  morire  per  lui .  Di  sorte  che  quanti ,  signori  ovvero  al- 
tri, che  fossero  inimici  del  detto  Vecchio,,  con  questi  seguaci^ 
e  assassini  erano  uccisi ,  perchè  ninno  temeva  la  morte ,  pur- 
ché facessero  il  comandamento  _,  e  volontà  del  detto  Vecchio.,  e 
s'esponevano  ad  ogni  manifesto  pericolo _,  disprezzando  la  vita 
presente  3  e  per  questa  causa  era  temuto  in  tutti  quei  paesi  co- 
me un  tiranno ,  e  avea  costituito  due  suoi  vicarj  3  uno  alle  par- 
ti di  Damasco.,  l'altro  in  Cui  distana  ,  che  osservavano  il  mede- 
simo ordine  con  li  giovani ,  che  gli  mandava  ,  e  per  grand'uomo 
che  si  fosse  ,  essendo  inimico  del  detto  Vecchio  ,  non  poteva 
campale  ,  che  non  fosse  ucciso  .  Era  detto  Vecchio  sottoposto 
•  signorìa  di  \  laù  ,  fratello  del  gran  Can  ,  qual  avendo  in- 
i  delle  sceleratezze  di  co-tui ,  perchè  oltre  le  cose  sopradet- 
te ,  faceva  rubar  tutti  quelli  ,  che  passavan  per  il  suo  paese, 
nei  1262  mandò  un  suo  esercito  ad  assediai  lo  nel  Castello, 
dove  stette  ,  anni  ire  ,  che  noe  gli  poterono  far  cosa  alcuna .  Al- 
ii'H-  mancandogli  le  vettovaglie,  in  preso ^  e  uiorio _,  e  spiana- 
to il  casi  -ilo  ,    e  il  giardino  del  paradiso.  l33 


t~>~).   Il    rarronto    assai   leggiadro   del   Polo,   e  conforme  a   ciò   che   narrnvasi 
in    Orìmlfl    delle    l  uhm    di    «jur-^li     Assassini    die    I*  idea     al      Boccaccio     (li 

scrivere  la   Novella    Vili,    della    terza    giornata,    come    lo    avvertirono   gli   Anno- 

1    del   Decamereoe    della    stampa  del   y3   nel   modo  che    segue.-  »    questa   No- 

»    vfll.i    del     Veglio    ch<     egli     acenDa     'pi  ,     non    fu    favola,    e    «e   pur    in,    inni     é 

»   trovato    del    Bocaccìo,    ma    si   legge    nel    Milione    (   cosi    si    chiama     un     libro  di 

N'  (arco    Polo     Vmizìano     dei     fatti     dei     Tartari    ),   (he    allora    correva, 

1  ed  è   citato   dal   Villani,  e  si  può  veder  da  cias chi iduno ,  perché  fti  itampata 

•     molti    anni    eoli    le    Mone  e   Viaggi    del     Mondo    Nuovo  v;  eh' e    proba* 

awnente  la  Colleziose  di  Viaggi  pobblicata  col  titolo  Yovui  Oròit 
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D'  una  pianura  abbondante  di  sei  giornate ,  e  poi  dJ  un 
deserto  d' otto  ,  che  si  passa  per  arrivare  alla  città  di 
Sapurgan  >  e  dei  buoni  poponi  ,  che  vi  sono  ,  li  quali  fat- 


ti  in  coreggie   seccano . 


Partendosi  da  questo  castello,  ,3*  si  cavalca  per  una  bel- 
la pianura ,  e  per  valli ,  e  colline ,  dove  sono  erbe ,  e  pa- 
scoli,  e  molti  frutti,  ili  grande  abbondanza,  e  per  questo 
1'  esercito  d"  Vlaù  vi  dimorò  volentieri ,  e  dura  questa  contra- 
da   per  spazio  ben   di   sei   giornate  ,35 .    Qui  sono   città,   e   ca- 


1 54 •  Qui  incomincia  a  descrivere,  dopo  tante  digressioni,  nuovamente 
il  cammino  da  lui  tenuto  per  recarsi  al  Catajo  ;  infatti  si  ravvisa  che  par- 
la dei  luoghi  susseguenti  ,  come  da  lui  veduti  .  Ei  veniva  da  Tebriz  o  Tau- 
rino,  e  per  Cazbin  o  Caswin  e  Darnagan  prosegui  il  suo  viaggio  per  IS'isha- 
pur  e  Meru  al  Rud  sino  a  Sapurgan.  Può  recar  qualche  sorpresa,  eh*  ei  non 
faccia  menzione  di  Nishapur ,  ma  fa  d'uopo  avvertire,  che  questa  celebre 
città  era  stata  distrutta  dalle  armate  di  Gengis-  Can  .  Dice  Petit  de  la  Croix, 
dietro  la  scorta  di  Nisavi  autore  della  vita  di  Gelaleddin  :  »  tutta  la  citta  fu 
»  distrutta,  e  non  restarono  in  piedi  né  moschee,  né  cittadella,  né  case,  né 
»  torri,  né  muraglie.  Fu  tutto  spianato  dai  fondamenti  ,  talché  i  cavalli  poteano 
»  galopparvi  su  senza  inciampo  » .  Prosegue  come  occorsero  dodici  giorni  per 
numerare  i  morti  della  città  e  che  compresi  gli  uccisi  nella  contrada  ,  i  Mo- 
golli  ammazzarono  un  millione  settecento  quaranta  sette  mila  persone,  numero 
<;he  sembra  esagerato  ,  ma  che  spiega  come  il  Polo  in  questo  tratto  di  strada 
rammentasse  cosi  poche  città  (  Petit,  de  la  Croix  Lib.  IV.  e.  3  ).  Ciò  accad- 
de   nel    i22i  . 

i55.  Sei  giornate.  Le  giornate  di  cui  «i  servono  in  Oriente  per  dichia- 
rare le  distanze  da  un  luogo  ad  i\n  altro  formano  una  misura  molto  variabi- 
le .  Chardin  nel  parlare  della  distanza  da  Tebriz  a  Erivan,  che  è  di  cinquan- 
ta tre  leghe  o  parasanghe  Persiane  di  cinque  miglia  ciascuna,  soggiunge  che 
questa  via  si  fa  in  sei  giorni  a  cavallo  ,  in  dodici  colle  carovane  ,  mentre  il 
Cammelo  che  porta  (00  in  700  libbre  di  peso  non  fa  che  quattro  leghe  al  giorno  . 
1  muli  e  i  caralli  fanno  cinque  in  sei  leghe >  portano  l'uomo  e  circa  220  libbre  di 
carico  (  Chard.  Voy.  t.  J.  p.  2'j8  )  .  La  giornata  delta  dai  Latini  Staùo  o  ferma- 
ta, varia  ancora  secondo  la  volontà  dei  condottieri  delle  carovane  .  Come  abbiam 
veduto  le  pili  forti  giornate  sono  di  25  a  3o  miglia  ,  ma  per  valutare  dette 
giornate  a  distanze  geografiche  fa  anche  d'  uopo  accorciarle  .  Infatti  il  celebro 
Ilcnnel  avverte  che  le  giornate  di  Carovana  non  possono  immaginarsi  di  mag- 
gior lunghezza  di  14  miglia  Geografiche  in  distanza  retta,  e  in  contrade  mon- 
tuose   come    i   paesi  di    Caschgur    e    il  Cluichcmir   a    più    di    undici ,    o   dodici 
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stelli,  e  li  uomini  osservano  la  legge  di  Macometlo .  Dipoi  s'en- 
tra in  un  deserto ,  l36  che  dura  quaranta  miglia  ,  e  cinquanta  , 
dove  non  è  acqua  ,  ma  bisogna  ,  che  gli  uomini  la  portino 
seco  ,  e  le  bestie  mai  non  beono  fino  che  non  son  fuori  di 
quello ,  il  quale  è  necessario  passar  con  gran  prestezza ,  per- 
poi  trovan  acqua  .  E  cavalcato  ,  che  s'è  le  dette  sei  giornate  , 
s'  arriva  ad  una  città  detta  Sapurgan  ,  l3?  la  qual  é  abondantissima 
di  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere ,  e  soprattutto  delli  migliori 
poponi  del  mondo,  li  quali  fanno  seccare  in  questo  modo.  Li  ta- 
gliano lutti  attorno  attorno  a  modo  di  coreggie  ,  siccome  si  fanno 
delle  zucche  ,  e  poste  al  sole  ,  le  seccano ,  e  poi  le  portano  a  ven- 
dere alle  terre  prossime  per  gran  mercanzia ,  e  ogn'  uno  ne 
compra ,  perchè  sono  dolci  come  mele  .  Sono  in  quella  cac- 
ciagioni di  bestie  ,  e  d'  uccelli . 

Ora    lasciasi    questa    citta ,    e     dirassi    d' un'  altra ,    che   si 
truova  passando    la    sopraddetta  ,   chiamata    Balach ,  l38  la  qua- 


miglia  ,  (  Descript.  Geog.  de  1'  Indost.  t.  ]I.  p.  209  )  .  Ma  nei  Viaggi  fatti  dal 
Polo  nella  Cina  ,  ove  era  la  posta  le  giornate  possono  essere  più  lunghe  .  Ma 
il  fare  quadrare  le  distanze  a  giornate  date  dal  Polo,  colle  distanze  segnate 
nelle  carte  è  molto  difficile. 

'.  Un  Deserto.  Di  questo  deserto  parla  l' Herbelot  (  Vox  Khorassan  ) 
dietro  la  relazione  del  Geografo  Persiano  .  Separa  la  Persia  dal  Mauralnaìtar  e 
dal  Tmrksetcm.  Ve  parla  anche  Ahulfcda  (  Geogr.  p.  55^.  ) 

Sapurgan.    Crederono  male    a  proposito    i    Reddatori  della  Storia  gene- 
rale  Oc-i    Viaggi   r  he    fosse    Riihapur  (  t.  VII.  p.  5 1 8  ).   Ma    é  la   citta  di  Schaburg- 
di    Abulreda,   che  hi  nel    Khorassan  (Lat.  r>(>    {r>'  Long.  <)o').  Di    essa 

,       babet   aquam    curentetn    et    paium     honorum  .    Praecipua    hacc 
t  ui  1,       ina**  aif    Aziz'iu* f  distans  a    Baie    decemnovem    parasangas  -> 

(  Ahulf.    Geog    p.    ~>~<<\.   ).    Air  h'-   l'i  iter  (   Decouv.    du    Nord  1.   I.   p.    2o4<   ) 
mah.-   approposito   crede    della    (iti.     Esterain  .    É  segnata    nella    Calia  d*  Anvil- 
')1    nome    d*  Ashburgan.    In    quella    di    Macdonald  -  Kinner   con  quello   di 

•T C fili   . 

r>H.   Balach    Balkh    capitale  'l'uno  stato  cui   da  nome,  e    un   tempo  dclhi 
co    il    tuo  fanatico  <  .  1 1 1  •  >  Zoroastro.   Dicorila   fondata  i  Per- 
la    Immuni,   un»    <l<  i  loro   regi  dii   tempi    eroici.   Appellaronla   gli     \  n- 
Bactra,   <•  divenne  la    capitale    '!••!    celebre  regno  Greco   <!i    Battriana.  Gia« 
fea!  lame   Dchatch    confluente    dell  0  dette    Balchh  dai   leeei   che  vi 

Era    citta  el    tempi   di   Ebit'Auchat  (  Geogr.    p.     "1  ). 

ri  eh  <  ■  in  eri   tanto   opu1<    I  ■    1  ifi<  •<    «  be  vi   si 

;  .  in  de  la  Croia  Hift  ck  '  U  n  \it  p    565  j    Ei  m    fece 

il   pi)  numero  degli   abitanti,    perche'  dopa    esserti 

,    .  1  |d.  e    5Ga  ).  A  bui  feda  «lice 


G8 
le  è  città  nobile ,  e  grande  ,  ma  piti  nobile  e  più  grande  fu  già7 
perciocché  li  Tartari  facendoli  molte  volte  danno  ,  1'  hanno  ma- 
lamente trattatata  ,  e  rovinata  ,  e  già  furono  in  quella  molti  pa- 
lagi di  marmo  ,  l3°  e  corti ,  e  sono  vi  acora  ,  ma  distrutti  e  gua- 
sti .  In  questa  città  dicono  gli  abitanti ,  che  Alessandro  tol- 
se per  moglie  la  figliuola  del  Re  Dario  !^°  ,  i  quali  osservano 
la  legge  di  Macometto  :  e  fino  a  questa  città  durano  li  confi- 
ni della  Persia  fra  Greco ,  e  Levante ,  e  partendosi  alla  so- 
praddetta città ,  si  cavalca  per  due  giornate ,  tra  Levante , 
e  Greco ,  nelle  quali  non  si  truova  abitazione  alcuna ,  perchè 
le  genti  se  ne  fuggono  alli  monti ,  e  alle  fortezze  per  paura 
di  molte  male  genti,  e  de' ladri,  che  vanno  scorrendo  per  quel- 
le contrade  ,  facendoli  gran  danni .    '41  Vi  sono  molte  acque ,  l& 


che  Baldi  è  in  piano,  che  i  monti  i  più  vicini  sono  a  quattro  parasarghe, 
Macdonald  Khmer  a  dodici  miglia,  talché  si  ravvisa  essere  la  parasanga  una 
misura  itineraria  di  tre  miglia  geografiche  (  Gcograph.  Minor,  p.  188  )  .  Pro- 
segue il  Geografo  Arabo  a  narrare,  che  la  citta  avea  di  lunghezza  mezza  pa- 
rasanga ed  era  larga  un  miglio  ,  che  bagna  i  suoi  sobborghi  il  fiume  Duìws  , 
che  fa  andare  dieci  mulini.  E  cinta  di  giardini  ove  crescono  Limoni  ,  e  Cati- 
ni di  Zucchero,  per  quanto  talvolta  vi  nevichi.  Fu  nell'età  di  mezzo  una  dot- 
ta città  ,  che  ebbe  molti  eruditi  Imam,  o  dottori  della  setta  maomettana  .  E  nel 
centro  del  Khorossan  ,  distante  5o  giornate  dalla  sua  frontiera  orientale  altrettan- 
to da  Rej  a  occidente ,  dal  Segistan  e  dal  Kerrnan  a  mezzo  di'  della  Cavre- 
zrnia    e  del    Kotlan   (   Geogr.  p.    347  )  • 

159.  Palagi  di  marmo.  Anche  oggidì  un  castello  ed  alcuni  palazzi  sono 
di  marmo  tratto  dalle  vicine  Montagne  (  Macdon.  Rinn.  1.  e.  )  .  Da  un  passo 
di  Abulfeda  si  ravvisa  che  nell'  età  di  mezzo  ebbero  regi  propri  Balch  e  Boc- 
cara,  i  quali  furono  debellati  da  Muhammed  il  Cawrezmiano  (  Hist.  Muslern. 
t.  IV.  p.    574.   )  . 

140.  La  figliuola  di  Dario.  Questa  tradizione  popolare  non  è  esatta.  Ales- 
sandro superò  una  rupe  della  Sogdiana,  creduta  luogo  sicuro,  e  ivi  prese  la 
moglie  di  Ossiarte  duce  dei  Battriani  ,  e  la  figlia  di  esso,  Russane,  reputata 
la  più  bella  donna  dell'  Asia  dopo  la  Moglie  di  Dario  :  e  di  essa  invaghito  il 
Re  dei  Macedoni  sposolla .  (  .Arrian.  Exped.  p.  284  ) 

141  •  Da  ciò  si  ravvisa  ,  quanto  danneggiata  fosse  quella  uà  di  si  florida  e 
popolosa  città  . 

142.  Molte  acque.  Balch  come  avvertimmo  e  sul  Dchasch  ,  cofluente  del 
Ghion  o  dell'Odo,  ch'è  il  più  celebre  fiume  di  quelle*  contrade.  L'Osso  scaturisce  dalla 
provincia  di  Badagshau,  traversa  il  paese  di  Balch,  separa  l'antico  Turati  daWIran 
e  perciò  Marco  Polo  pone  in  questa  provincia  il  confine  della  Persia.  Soffred- 
diti ne'  descrive  il  corso  in  questa  guisa  »  Da  una  Montagna  delta  Die- Santi  , 
j>  che  confina  col  paese  di  Hind-Sind  e  Cabùl  in  luogo  detto  Andemas  ,  sca- 
»   turisce  un  chiaro  fonte  ,  le   cui    acque  abbondanti ,  alimentano   quantità  di  ru- 
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e  molte  cacciagioai  di  diversi  animali ,  e  vi  sono  anche  de' 
Leoni .  Vettovaglie  non  si  trovano  in  questi  monti  per  dette 
due  giornate ,  ma  bisogna ,  dia  quelli  che  passano  se  le  por- 
tino seco  per  loro  ,  e  per  li  suoi  cavalli . 

CAP.  XXIII. 

Del  Castello  detto  Thaican ,  e  de  monti  del  sale,  e  deJ co- 
stumi degli  abitanti . 

Poiché  s  è  cavalcatole  dette  due  giornate  ^  si  truova  un 
castello  detto  Thaican,  l&  nel  quale  è  un  grandissimo  mercato 
di  biade  ,  perocch'  egli  è  posto  in  un  bello ,  e  grazioso  paese  .  I 
suoi  monti  verso  mezzodì ,  sono  grandi ,  e  alti .  Alcuni  de'qua- 
li  sono  d'un  sale  bianco,  e  durissimo,  e  li  circostanti  per 
treuta  giornate,  ne  vengono  a  torre;  egli  è  il  miglior,  che  sia 
in  tutto  il  mondo ,  ma  è  tanio  duro ,  che  non  se  ne  può  torre 
se  non  rompendolo  con  pali  di  ferro,  e  ve  ne  in  tanta  copia  ,  che 
tutto  il  mondo  si  potria  fornire.  Gli  altri  monti  sono  abbondanti  di 


»   scelìctti,    che   ritintisi    formano  quel  grosso   fiume    che   bagna    varie    contrade 
»   '•  ile    sbocca    a    scirocco   del    lago    di   Khoresmia  .    Lago   che    secondo 

•»    i Ebn    -    Hauckal   à    3oo    miglia   di    giro,  e   acque  salse    non    mai    decrescenti  » 
(  '.    itro  del  lago  lat  43'  long.  90'  )  (  Hist.  de  Nadir-Chah  par  Iones  p.  208). 

145.     Thaican.    (  Cod.    I\icc.    Thaj'cam).  Frai    distretti  dependenti  da  Balkh 
Edo    Auckal   numera   quello  di  l'aikan   (  p.  223  ).  Era  ai   suoi  tempi  la  più  gran 
citta    del    '/'okharestan    vicina   ai    monti  ,   e   dice   che    era  bagnata    da    un    fiume 
tOBtiderevole  (  p.   224  )    Ahulfeda  cosi    ne    parla  :  »    Thajakan   est    urbccula    in 
9   tractihus    Hai  eh   ad   Kuram  ,    Tochareslanae    pertinens    amenissima  .    Sed  ,    El 
v   Azizius    urbem    magnam    appellat    io    valle  intra    montcs  .     Bibunt  incolae    ex 
j>   furio  ibi  quodam  suo.    Uberrimac  fertili tati.s    sunt   ejus  arborea.  Septem  inde 
i>   parasangae   sunt    ad    iriitium    al-  Chottalarwn  »    (  Ahulf.  p.  55a    )•  Sembra  che 
in   occasione  delle    guerre    avesse   soffrilo     J'ajcan,  e    che    ai    tempi   d' Abulfcda 
oc   fosse   scemata  la   grainlcazs>a  Nella  Carta  di  Kinaer   non  è  segnata  la  detta 
ritti    con    detta    nome   ma   cimi    queOo   di    l'ulcam  .    Male   a    proposito  PinckertOB 
f'ise    Taican  del   Polo    con    Ànderàb  capitale  del    T%ocmstan  (  Geograph» 
t.    V.   p.    17?.  ).    1   Monti  altiaaimi  a   meaxodl  «li    (  <ii  f.i   nenxiooa   il  Polo  for- 
mar»') [i.irt!   <i<  ila  catma   dell' Hindur  Kóh  o  l'auro  vomite  degli  antichi  <  he  dai 
compagni  <i  Alessandro  fu  detto  il   Caucaso  per  adularlo •   v.  una  delle  più  sl- 
te  catene  del  mondo.  Da  quei  gioghi  scaturiscono  i  fiumi   che  volgono  il  loro  corso 
nei         -    Indiano ,  e  nel  lago  di    Arai.  Noto  ignorò  A rriano  l' opposta?  direzione  del 
lei  filimi.  m,i  ei  non  pai  la  (  \i<-  <li  quelli  (  1  aped<  Blaa  p  5aa  )  che  shoc  ,  > 

ikI  Mai  ',  perchè  gl'Aliti' hi   igBOI  aiuno  1  -  li  M    BXS  dèi  Lago,  \\' Arni 
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mandole,  e  pistacchi,  de'quali  si  ha  grandissimo  mercato.  E  par- 
tendosi dal  detto  Castello,  si  va  per  tre  giornate  fra  Greco,  e  Le- 
vante ,  sempre  trovando  contrade  bellissime  ,  dove  sono  molte 
abitazioni  abbondanti  di  frutti ,  biade ,  e  vigne .  Gli  abitatori 
osservano  la  legge  di  Macometto  ,  e  sono  micidiali ,  perfidi , 
e  maligni ,  e  attendono  molto  alle  crapole  ,  e  a  bere ,  perchè 
hanno  buon  vino  cotto .  In  capo  non  portano  cosa  alcuna  ,  se 
non  una  cordella  di  dieci  palmi,  con  la  quale  circondano  il 
capo .  Sono  ancora  buoni  cacciatori ,  e  prendono  assai  bestie 
salvatiche ,  e  non  portano  altre  vesti ,  se  non  delle  pelli  di 
quelle  che  uccidono,  delle  quali  acconcie,  se  ne  fanno  fare 
vesti ,   e  scarpe  . 

CAP.     XXIV. 

Della  città   dì  Scassem  ,    a  de'  porci  spinosi  >  che   ivi 

si   t movano  . 

Dopo  il  cammino  di  tre  giornate ,  si  truova  una  città  no- 
minata Scassem  "^,  qual' è  d'un  Conte,  e  sono  altre  sue  città 
e  castelli  ne'  monti .  Per  mezzo  di  questa  città  corre  un  fiu- 
me assai  ben  grande.  Ivi  sono  porci  spinosi,  l^  contro  i  quali 
come  il  cacciatore  istiga  i  cani ,  immediate  si  reducono  insie- 
me ,  e  con  gran  furia  tirano  le  spine  agli  uomini ,  e  ai  cani, 
e  gli  feriscono,  con  le  spine  che  hanno  sopra  la  pelle.  Gli  abitanti 
han  lingua  per  se,  Te  li  pastori,  che  hanno  bestie  abitano  inque' 


i44 •  Scassem,.  Come  osserva  Marsdcn  (  not.  261  )  è  K^shem  della  Carta 
d'  Anviile,  detta  Kesh  da  Ebn  Auchal  (  p.  225  ),  che  ai  suoi  tempi  era  ima 
gran  citta  della  conti ada  montuosa,  e  che  nella  Carta  del  Cabulislaii  d'Llphi listone 
è  notata  col  nome  di  llishm  -  abad  :  fra  le  azzardate  congetture  del  Forster 
evvi  quella  che  Scassem  del  Polo  corrisponda  alla  contrada  detta  Al-Schasch 
o  Chaje  (  Decouv.  du  Nord.  t.  I.  p.  20S  )  fin  dove  estende  vasi  la  setta  d 
Maometto  ai  tempi  di  Ebn  Auckal  (e.  269  ).  Ma  come  tutti  gli  etimologisti, lusingato 
da  simiglianza  di  suono,  ei  non  avvertì  che  poneva  il  Polo  Scassem  solo  a  tre 
giornate  di  distanza  da   Taican. 

i45.  Porci  spinosi.  Secondo  Tavernier  in  alcuni  luoghi  della  Persia  so- 
novi  Istrici  pericolose.  Ei  vide  due  uomini  feriti  da  questo  Animale  colle 
sue  penne  ,    uno  dei  quali  mori.  (  Voy.  t.  II.  p.  20  ) . 

146.  Lingua  da  per  se.  Sembra  che  qui  la  favella  non  fosse  piùla  Turchesca, 
ma  che  partecipasse  dell'  Indiana,  e  della  Tibalena,  con  cui  confina  la  conU'ada . 
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monti ,  in  alcune  caverne ,  che  da  loro  medesimi  s' hanno  fat- 
te ;  il  che  possono  far  facilmente  ,  perchè  i  monti  sono  di  ter- 
ra ,  e  noa  sassosi  ;  e  quando  si  parte  dalia  città  sopraddetta , 
si  va  per  tre  giornate ,  che  non  si  truova  abitazione  alcuna , 
né  cosa  pel  viver  de' viandanti,  salvo  che  acqua,  ma  per  li 
cavalli  si  truovano  erte  sufficientemente .  Per  il  che  gli  vian- 
danti si  portano  seco  le  cose  necessarie .  In  capo  veramente 
di  tre  giornate ,  l*~  si  truova  una  provincia  detta  Balaxiam. 

C  A  P.  XXV. 

Della  provìncia  di  Balaxiam  :  e  delle  pietre  preziose  ^ 
detti  baiassi ,  che  ivi  si  cavano ,  le  quali  sono  tutte  del 
Re  :  e  de'  cavalli ,  e  falconi ,  che  si  truovano  :  e  dell* 
aria  eccellente,  e  sana,  che  è  nelle  sommità  d*  alcuni 
monti:  e  de' vestimenti ,  che  portano  le  donile  per  pa- 
rer belle  . 

Balaxiam   è   una  provincia ,    '  »8  le   cui    genti  osservano    la 
legge   Macomettana  ,   e  hanno  parlare    da  se.  l'w  E  certamente 


147 •  In  capo  di  tre  giornate.  Secondo  i  computi  del  Polo  tre  giornate 
erano  da  'laicati  a  Scassem  ,  e  tre  da  detto  luogo  alla  provincia  di  Balascfam» 
Eìm  -  Auckal  numera  intatti  sette  giornate  da  Taikan  alla  città  di  Badafchshan, 
la  quale  saia  stata  una  giornata  distante  dal  conline  del  paese  cui  dava  no- 
me. fbJjiì.  Auch.  p.  alio). 

1  (S.  liultn.iani  di  questa  provincia  tratta  Ahulfeda  (  Gt^ogr.  p.  !o2  ).  Badza- 
v  chtchan  est  ut  ait  lilius  Haukalì  noiiicii  et provinciae,  eturbis.  Habetsubsemul- 
ip  t<  ti  f  nomai  )  .  Efiiertur  inda  Ol  Lazurd  (  Lapis  La/.uli  )  .  Badzachscham 
»   est  in   Stimma    Thocarestana t   contermina   tcrris  Turcarum,    ubi    condidit  /o- 

t   btfida    filia    Gefari arcem   munitam    admirabilem  «    Inde    effertur   ol   La- 

»  m/redi  al  ol  Bellaur  (aiva  Lapis  La/.uli  ,  et  BeriUua  )  .  »  E  secondo  osso  a 
ziooi  <>  giornate  'li  distanza  da    Batch.   Ebn  Auckal  (  p.   ?:-.fj  )   dice 

Boa  i  ■  ù  piccola  di  Jtfank,  che  i  suoi  contorni  sono  ben  coltiva- 

riti    giardini   sulle  lei  nume.    Che  le  montagna  abondano  di  otti- 

mi bestiami,  e  <  h     ;  1    il  Rubino  e  il    Lapislazulo.  E  che  le  cavedi  quella 

ino  nei  suoi  monti,  e  ch<-  anche  rien  da  quel  paese  non  jvjco  di 
mu 

1    La  Lingua  di  Badagscian  dorerà   -  ■   poiché    1 

I*    !  pi   dell'impero  di  Cuvrezmia.    Dic<    Abulfeda  del  celi 

liato    di   quel!  Impci 01       '  an  ,   che   era  »  Sta- 

,    lurt  a   1  01  [)'»iis    abito  ,  al  1    solata 

ì  islam.  1.  IV.  1».  58g  ). 


■'(?•  gran  regno,  che  per  lunghezza  dura  bene  dodici  giornate  .  Reg- 
gesi  per  successione  d'eredita,  cioè  tutti  i  re  sono  d'una  pro- 
genie ,  la  qual  discese  dal  re  Alessandro ,  e  dalla  figliuola  di 
Dario  re  de'  Persiani .  l5°  E  tutti  quei  re  si  chiamano  Zul- 
carnen  ,  l5'  che  vuol  dire  Alessandro.  Quivi  si  truovano  quelle 
pietre  preziose,  che  si  chiamano  Baiassi  molto  belli,  ,5a  e  di 
gran  valuta ,  e  nascono  uè'  monti  grandi .  Ma  questo  però  è 
in  un  monte  solo ,  il  qual  si  chiama  Sieinan ,  nel  qual  il  re 
fa  far  caverne  simili  a  quelle  dove  si  cava  Y  argento ,  e  1'  oro, 
e  a  questo  modo  truovano  queste  pietre ,  né  alcun'  alno  sal- 
vo che  il  re  può  farne  cavare  sotto  pena  della  vita ,  se  di  spe- 
cial grazia  ,  per  il  re  non  viene  concesso ,  e  qualche  volta  ne 
dona  ad  alcuni  gentiluomini ,  clie  passano  di  la  ,  quali  non  pos- 
sono comprarne  da  altri ,  né  portarne  fuori  del  suo  regno  sen- 
za sua  licenza .  E  questo  fa  egli  perchè  vuole ,  che  i  suoi  ba- 
iassi per  onor  suo  siano  di  maggior  valuta  ,  e  tenuti  più  cari  • 
perchè  se  ciascuno  a  suo  piacere  li  potesse  cavare  o  comprare , 
e  portar  fuori  trovandosene  in  tanta  copia ,  verrebbono  a  vilissi- 


i5o.  Neil'  introduzione  trattammo  dello  stabilimento  dei  Greci  di  Baltria- 
na  e  del  regno  che  vi  fondarono  f.  Una  preziosa  notizia  ci  da  qui  il  Polo  , 
cioè  che  malgrado  le  rivoluzioni  dei  tempi  e  la  distanza  di  tanti  secoli  si 
mantenesse  la  memoria  di  queir  epoca  famosa,  e  che  i  regi  di  quella  contra- 
da non  solo  si  vantassero  di  discendere  dai  Greci,  ma  dal  celebre  Macedone 
conquistatore  .  Arriano  narra  che  Alessandro  superata  Bactra  ed  Aorno  ,  le  più 
celebri  città  della  Buttriana  ,  lasciò  presidio  in  Aorno  sotto  il  comando  d'Ar- 
chelao ,  e  fece  una  Satrapia  del  resto  del  paese,  di  cui  die  il  governo  al  Per- 
siano Ai  tabazo  (  Exp.  p.  23?.  )  .  Il  Marsden  (  Not.  265  )  fa  menzione  di 
alcuni  regnanti  di  quelle  contrade,  che  anche  verso  la  metà  del  Secolo  XV. 
pretendevano  essere  del  sangue  d'  Alessandro ,  e  cita  anche  il  Tenente  Ma- 
cartnej,  che  recentemente  viaggio  nel  Cabulistan  ,  il  quale  dice  che  il  Re  di 
Derwauz  (  luogo  vicino  alle  sorgenti  dell'  Osso  )  affermava  discendere  da  Ales- 
sandro Magno,  e  che  la  sua  pretensione  è  ammessa  dai  suoi  vicini. 

i5i  .  Vedasi  t.  I.  p.  29.  Not. 

i52.  Baiassi.  Del  Balascio  tratta  il  Teifascite  (  Fior,  di  Pens.  sulle 
Pietre  Prez.  Fir.  1818  )  L'  Arabo  scrittore  di  cui  dobbiamo  la  pubblicazione 
e  la  versione  al  dotto  Sig.  Raineri,  dice  che  questa  pietra  preziosa  viene 
dal  Paese  di  Balkhasciah  o  come  chiamanlo  gli  Agiamini  Badhhascian  (  p. 
24  ).  Dal  primo  nome  addolcito  vedesi  derivato  quello  che  da  il  Polo  alla 
contrada  di  Balascia  (  Cod.  Bice.  t.  I.  p.  29  )  ,  e  che  da  esso  ebbero  no- 
me quelle  pietre  preziose  dette  in  Italia  Bubini  Balasci  ,  o  Balasci  .  Se- 
condo Chardin  questi  rubini  sono  appellati  in  Persia  Balacchani  (  Voy.  t. 
II],   p.    32   )  . 
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mo  prezzo .  E  però  il  Re  dona  di  quelli  ari  alcuni  re ,  e  prin- 
cipi per  amore  •  ad  alcuni  ne  da  per  tributo ,  e  anco  ne  cam- 
bia per  oro ,  e  questi  si  possono  trarre  per  altre  contrade  .  Si 
trovano  similmente  monti ,  nelli  quali  vi  è  la  vena  delle  pietre, 
delle  miai  si  fa  l' azzurro ,  l53  il  migliore  che  si  truovi  nel 
mondo  .  E  vene  ,  che  producono  argento  ,  rame  ,  e  piombo  in 
grandissima  quantità  .  E  provincia  certamente  fredda .  Ivi  an- 
cora nascono  buoni  cavalli ,  che  sono  buoni  corridori ,  e  hanno 
r  unghie  de  piedi  così  dure,  che  non  hanno  bisogno  di  portar 
ferri,  e  gli  uomini  corrono  con  quelli  per  le  discese  de'mon- 
ti ,  dove  altre  bestie  non  potriano  correre  ,  né  avrebbono  ar- 
dire di  corrervi .  E  gli  fu  detto ,  che  non  era  passato  molto 
tempo  ,  che  si  truovavano  in  questa  provincia  cavalli ,  ch'erano 
dicesi  dalla  razza  dei  cavallo  d'  Alessandro ,  detto  Bucefalo , 
i  quali  nascevano  tutti  con  un  segno  in  fronte ,  e  n'  era  sola- 
mente la  razza  in  poter  d'  un  barba  del  Re  ,  qual  non  volen- 
do consentir,  che  il  Re  ne  avesse,  fu  fatto  morire  da  ([nello,  e 
'  moglie  per  dispetto  della  morte  del  marito ,  distrusse  la 
detta  razza  ,  e  così  s' e  perduta .  Oltre  di  ciò ,  ne'  monti  di 
quella  provincia  nascono  falconi  sacri,  che  sono  molto  buoni, 
'li-ino  bene,  e  similmente  falconi  laneri ,  astori  perfetti,  e 
sparayieri  .  Sono  gli  abitanti  cacciatori  di  bestie  ,  e  uccellatori. 
Hanno  buon  frumento,  e  vi  nasce  l'orzo  senza  scorza.  Pvon 
hanno  olio  di  olivo,  ma  lo  fanno  di  noci,  e  di  susimano  ,  'r>'' 
il  quale  <•  simile  alle  semenze;  di  lino,  ma  quelle  delsusiman 
sono  bianche,  e  folio  e  migliore,  e  più  saporito  di  qualunque 
.litio  olio,  e  l'usano  i  Tartari,  e  altri  abitanti  in  quelle  parti. 
IO,  sono  pi-^si  molto  Stretti,  e  luoghi  molto  l'orti, 
di   modo  che  non  temono  d' alcuna  persona,  che  possa  entrar 

m  ll<-    loro    terre    per     (àr    loro   danno,     (ili    uomini    sono    buoni 

arcieri    e    ottimi   cacciatori,    e    quasi    tutti   si    vestono  di    cuoi 
di  bestie,  perchè  hanno  carestia  dell'altre  veste.  In  quei  monti 


s'    In  t  Azzurro.  Abbiamo   «li  sopra    riferito      Not  148  )  che   lo  af- 
■    ,t</  Abulfeda   quanto   Ebn-Auckal.  Il  Teifoeci  cita  altri  luoghi  d'oi 
dal  Korassan,  e  eegnatamente  da  miluogo  detto   Khotan,  <•   da  un 
l  1  Armenia  (  p.  r>H  ). 

■'inno.  Sutiman  o  Sutim  iccondu  il Signoi  Klaport  diceti  \\ Sesamo 

in     1 

I' 
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abbondano  montoni  infiniti,  e  vanno  alle  volte  m  un  gregge 
quatti  ocento 9  cinquecento,  e  seicento,  e  tutti  sono  salvatichi , 
e  se  ne  prendono  molti,  né  mai  mancano.  La  proprietà  di 
quei  monti  è  tale,  che  sono  altissimi  ,  l55di  modo  che  un'uomo 
lia  olie  fare  dalla  mattina  insino  alla  sera  a  poter'  ascendere  in 
(juelle  sommità ,  nelle  quali  vi  sono  grandissime  pianure ,  e 
grande  abondanza  d'  erbe ,  e  arbori  y  e  fonti  grandi  di  purissime 
acque ,  che  discorrono  a  basso  per  quei  sassi  e  rotture .  In 
detti  fonti  si  truovano  temali ,  e  molti  altri  pesci  delicati  , 
e  l' aere  è  così  puro  in  quelle  sommità ,  e  1'  abitarvi  così  sano 
(he  gli  uomini ,  che  stanno  nella  città,,  e  nei  piano.,  e  valli, 
l'ome  si  sentono,  assaltar  dalla  febbre  di  ciascuna  sorte  ^  o  d'altra 
infermità  accidentale,  immediate  ascendono  il  monte,  e  stanvi 
*iue  ,  o  tre  giorni ,  e  si  ritrovano  sani,  per  causa  dell'  eccellenza 
dell'  aere ,  e  M.  Marco  affermò  averlo  provato  ,  perciocché  ri- 
trovandosi in  quelle  parti  stette  ammalato  circa  un'anno,  e  su- 
bito che  fu  consigliato  d'  andar  sopra  detto  monte  ,  si  risanò. l5S 
Le  donne  di  questo  luogo  grandi ,  e  onorevoli ,  si  fanno  dalla 
cintura  in  giù  veste  a  modo  di  braghesse  ,  e  mettono  in  quelle 
secondo  le  sue  facoltà,  chi  cento,  chi  ottantanta ,  chi  sessanta 
braccia  di  bambasina ,  e  le  fanno  increspate,  e  questo  acciò 
che  pajano  più  grosse  nelle  parti  dalla  cinta  in  giù ,  perocché 
i  suoi  mariti  si  dilettano  di  donne ,  che  abbino  quelle  parti 
grosse,  e  quelle  che  le  hanno  maggiori  vengono  riputate  più  belle. 


l$5.  Mónti  altìssimi .  Elphinston  nella  relazione  del  Cabulistan,  dice,  che 
il  paese  di  Budukhshaun,  quantunque  esteso,  può  considerarsi  come  una  gran 
valle,  prolungamento  della  provincia  di  Bulhh  fino  al  Belur  Taught  o  il  paese 
montuoso  che  riunisce  il  Pamer  alle  catena  dell'  Hindu  Kitsch  p.  628.  E  tan- 
to il  Belur  quanto  WHindu-Kush  sono  le  due  più  alte  catene  dell'Asia  centrale. 

i5().  Per  la  lunga  dimora  ivi  fatta  da  Marco  Polo  si  rileva  come  accadesse 
che  esso  avesse  cosi  esatte  notizie  della  contrada  ,  e  quivi  credo  che  avesse  agio 
di  apparare   il  Turchesco. 


' 
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C  A  P.   XXVI. 

Della  provincia  di  Bascìà ,  che  è  verso  mezzodì  ,  e  come 
gli  abitanti  portano  molti  lavori  d"  oro  all'  orecchie  _,  e 
costumi  loro . 

Partendosi  da  Balaxiam  ,  e  cavalcando  verso  mezzodì  per 
dieci  giornate  _,  si  truova  una  provincia  detta  Bascià .  l5?  Gli 
uomini  della  quale  hanno  il  parlar  da  per  se  ,  e  adorano  gl'Idoli, 
e  sono  genti  brune  _,  e  molto  esperti  nell'  arte  magica _,  l58  e 
di  continuo  attendono  a  quella .  Portano  all'  orecchie  circoli 
d'  oro^  e  d'argento  pendeuti  ,  con  perle  e  pietre  preziose  _, 
lavorati  con  grande  artificio  .  Sono  genti  perfide  ,  e  crudeli  .  e 
astute  secondo  i  costumi  loro .  La  provincia  è  in  luogo  molto 
caldo.  Il  viver  loro   sono   carne,   e   risi. 


i*)-.    Bastia.    Avendo  il   Polo  lungamente  dimorato    in  Badagstian,  e   avendo 
raccolte  importanti   notizie   geografiche  intorno  alle  vicine  contrade,  interrompe    la 

izione   del  suo  viaggio,  e  ne    fa  copia  al  leggitore.    Il  M.irsden  congettura   che 

eia  d'I  Polo  sia  Patshore  o  Pethawer,  paese  segnato  nella  carta  del   Cabulistan 

d    I    phinston  a  libeccio  di    Kaschmir,  ma  non  posso  di  ciò  convenire,  perchè   l'  in- 

tetpretazione  letterale    del  testo  porta   che    Bastia  e   fra    Badagscian  e  Caschmit\ 

rio  non  conviene  cer  fcre  '[n<  1  patate  oltre  il  Caschmir,    tanto   più  che    il    Polo 

descrìtto  i!    paese  di    Caschmir  nel  capo  seguente,  dice  voler    retrocedere,  perche 

»   «e    io   volessi   andar   seguendo   tifai   diritta    via    entrerei    nell'  India  »  ,    la     quale 

•noler   descrircre   in    altro  libro.    II     paese    distante     dieci    giornate    a 

•odi   da  liadai'stian    abitata    da    gente    idolatra  di  diversa,   favella  corrisponde 
Beote    ,;|    Haltistnn   o    piccolo     Tibet ,   segnato    nella   Carta  di    Kennel    dei 
p  te*i    e  fra  il  Caspio  e    il  Gange    (    DetCTIpt.  de   l'Indost.    Alias    )   infatti 

li  rarianti  dei  Codice  du  noi  pubblicato  porta  non  gi.i  /lincia,  ma  Bastimi 
(  p.  7>o  ),  voce  che  scalfiva  an  accorciaascnto  di  quella  di  lialtistan  .  Questo 
pirs'-  nella  carta  di  MarrlnnaM  Kkiaer  vien  detto  Kafferistan,  generica  appdla- 
Ùase   data   dagli    intolleranti    Maomettani   ai   non  seguaci  della    loro  credenza,   che 

li' a   paeae   degi  [nfedcK.  Erra  Fureter  (    Decouf.  du   Nord  t.  I.  p.  aoG  )  al- 

'•     Base*  i    ■'    ["••  M    di    tPaaaA   che    è  a    tramontana    e   non    a    mezzodì 
n  - 
ir>8.  Questa  particolarità'  di  aver  lingua  pei  le, d'adorar  idoli  e    d' attendere 

■  Marte  malora  sv«  la,  efae   gli    abitanti  erano   '/  tintimi,  Seguaci  del  culto  di  Lama,  e 

i.i  lo  io  Uveiu  dorea  catare  un  dialetta  della  lingua  |>i  d<  tta< 
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G  A  P.     XXVII. 

D l'Ila  provincia  di  Chesmur  _,  che  è  verso  scirocco  :  e  degli 
abitanti ,  che  sanno  V  arte   magica  y    e    come  sono  vicini 
al  mare   dell'  India  ;  e   della   sorte  di  eremiti i,  che    son 
ivi ,  e  vita   loro   di  grand1  astinenza . 

Chesmur    e  una   provincia  a    l5^   eh'  è    distante    da  Bascia 


i5<5-  Chesmur  è  una  provincia.  É  il  celebre  paese  di  Caschmir  descritto  da  Ber- 
nier,  e  ultimamente  da  Forster,  che  ha  per  capitale  Serinagor,  che  non  visitò  il 
Polo  (  non  meno  che  il  Daltistan  ),  ma  che  descrive  per  averne  udito  ragionare 
a  Badagscian .  Bernier  (  Voy.  du  Cache,  t.  II.  p.  206  e  suiv.  Amst.  1711  in  12  )  da 
Delly  si  diresse  a  quella  volta,  e  narra  che  lasciate  addietro  le  pianure  infuocate 
doli'  India,  arrivato  a  Bember  valicò  i  munti,  e  parveli  esser  trasportato  in  Europa. 
Giace  quella  bella  valle  a  piedi  dell'  Himnmlec .  Da  Caschmir  vedesi  una  catena 
di  monti,  dietro  i  quali  sollevansene  altri  più  alti  coperti  di  perpetue  nevi  che  se- 
parano quel  paese  dal  Baltistan,  dal  Gran  Tibet  ,  e  dal  Butor .  Questa  deliziosa 
valle  é  di  forma  ovale  secondo  Rennel  (  Descript,  de  1'  Ind.  t.  II.  p.  168  )  ha 
di  lunghezza  74  °  7$  miglia,  di  larghezza  5o.  Appellasi  quella  contrada,  anche 
Pen-jab  o  i  cinque  fiumi.  11  principale  di  essi  è  il  Behut  creduto  Y ldaspe  di 
Alessandro.  Guglielmo  Jones  die  una  bella  descrizione  del  paese  di  Caschmir  nella 
sua  versione  della  vita  di  Nader  Chah,  tratta  da  Ali  Yezdj  che  daremo  in 
estratto.  »  Cachemir  é  a  35'  di  Lat.,  io5°  di  Long,  dalle  Isole  fortunate.  Il  paese  è 
»  circondato  dai  monti  ed  è  di  forma  bislunga  :  confina  a  mezzodì  con  Delj  e  i 
»  territorj  dell'  India  ;  a  tramontana  col  Badakhsan  e  parte  del  Khorassan  :  ha 
»  ad  occidente  il  paese  degli  Afhgani  o  Avgani ,  il  Tibet  a  Levante.  La  sua  lun- 
»  ghezza  da  oriente  ,  ad  occidente  e  di  quaranta  parasanghe,  venti  ne  ha  di 
»  lunghezza  da  tramontana  a  mezzodì.  Contiene  10000  città  ,  centomila  villaggi. 
»  Ha  acque  famose,  alla  virtù  delle  quali  si  attribuisce  la  beltà  delle  Cachemiria:ie 
»  che  por  bellezza,  delicatezza  e  grazia  si  citano  come  modelli  dai  poeti.  Il  paese 
»  abonda  di  frutti  sani  e  squisiti,  ma  è  contrada  troppo  fredda  per  l'uva, 
»  l'arancia  ,  il  limone:  i  fruiti  dei  paesi  caldi  vengonvi  trasportati  dal  mezzodì. 
»  Nel  centro  del  paese  è  Nogaz ,  città  ove  risiedono  le  magistrature  e  il  gu« 
»  vernatore.  Traversa  !a  città  un  fiume  più  lungo  del  Tigri  a  Bagdad.  So- 
»  no  sul  fiume  trenta  ponti  di  barche  e  sette  di  questi  nella  citta.  Il  fiume 
»  oltre  il  paese  di  Cachmir  appellasi  Dendari  e  Gemed,  secondo  le  terre  che  ba- 
»  gna .  Confluisce  col  Gerari  sopra  Multan  ,  questo  col  Rari  e  col  Bejot ,  tale 
»  immenso  volume  d'acque  ha  foce  nell'Indo  a  Otchi.  Tre  vie  conducono  al 
»  Cachmir.  Quella  del  Khorassan  aspra  e  difficile,  impraticabile  per  le  bestie  da 
»  soma.  Uomini  avvezzi  vi  trasportano  per  varie  giornate  le  merci  a  schiena. 
»  Altra  simile  via  stabilisce  la  comunicazione  del  paese  coli' Idostan.  Più  pia- 
tì  nq/giante  è  la   via  del  Tibet,   ma   per  lungo  tratto  i  pascoli  souovi   pieni   d'  e&- 
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per  sette  giornate ,  la  cui  gente  ha  il  parlar  da  sua  posta ,  e  ,Go 
fanno  1"  arte  magica  sopra  tutti  gli  altri ,  di  sorte ,  che  co- 
sti ingono  gli  idoli ,  che  sono  muti ,  e  sordi  ;  a  parlare  lamio 
oscurar  il  giorno,  e  molte  altre  cose  maravigliose ,  e  sono  il 
capo  di  tutti  quelli,  ch'adorano  gli  Idoli,  e  da  loro  discese- 
ro  gl'Idoli.  lGl   Da  questa  contrada   si  può  andar' al  mare  degli 


#  be    velenose  che    ammazzano   i    somieri  ,    e    rendone   periglioso  il    tragitto    al 

*  cavaliere  . 

»   Il   Ciel  che  gli  difende 
»   Loriche,    e   Baluardi 
»   Per   loro   inutil    rende. 

160.  I  Cascemiriani  dice  Rennel  (  Descript,  de  1'  Ind.  p.  175  )  hanno  favella 
particolare  che  ditesi  più  antica  della  Samscredamica .  Forster  (  Voyag.  t.  I.  p. 
3o(Jì  )  assicura  che  questa  favella  deriva  evidentemente  dal  Samscredamico  , 
che  la  pronunzia  e  quasi  la  stessa  della  Maratta,  ma  più  aspra.  Perciò  i  poe- 
ti del  paese  scrivono  le  canzoni  in  Persiano  .  Usano  scrittura  propria ,  e  la 
Samscredamica  . 

161.  Da  loro  discesero  gV  Idoli .  Quanto  alle  favole  degl'incantamenti  dei 
Caschmiriani  egli  é  certo  che  noii  pochi  viaggiatori  hanno  asserito  la  stessa  co- 
sa di  vari  popoli  (  t.  I.  p.  170  not.  a  ).  Merita  riflesso  ciò  eh'  ei  dice,  che  sono 
il  rapo  di  tutti  quelli  che  adorano  gf  idoli.  Tale  asserzione  convalida  1' opinio» 
ne  fi' alcuni,  r he  vogliono  che  il  culto  di  Brama  penetrasse  nell'  India  dalla  par- 
te centrale  dell'  Asia.  Clemente  Alessandrino  (  Strom.  1.  I.  p.  i3i  )  dice  che  i  filo- 
sofi Indiani  detti  dai  Greci  Gimnosofisti,  dividevansi  in  due  classi,  gl'uni  detti  Sa- 
ni mi  e  gli  altri  Battriani .  Che  i  Samani  rammentati  da  Origene  (  Contra  Cels. 
Li h.  I.  p.  19  )  fossero  una  setta  filosofica  della  Battriana  attestalo  S.  Cirillo 
fi  ntr.  luhan.  Lib.  IV  ) .  La  religione  di  Zoroastro  ebbe  cuna  nella  Batlriana 
(  Bruck.  Hist.  Crit.  Philosoph.  )  .  Dietro  1'  autorità  di  quattro  Storici  Cinesi  che 
abbracciarono  il  cullo  di  Budda  nel  pi  imo  Secolo  dell'Era  Cristiana,  che  ado- 
rar) si  disse  sotto  nome  di  Foe  (  t.  I.  p.  1  *>/»  not.  d.  )  Deguignea  asserisce 
che  I  nacque  io-- anni  innanzi  Gesù  Cristo,  o  come  altri  vogliono  y!>9  nel 
par-v-  di  (  arhmir  (  Hist.  dea  Hun.  t.  ||.  p.  2?.5).  Tale  asserzione  indiretta- 
mente vi  1  confermare  il  nostro,  dicendo,  che  di  qui  discesero  gì'  Idoli . 
Tubili:   i    Battriani    <■    i    (  achmiriani    sembrano    aver    data    origine    al    culto  del 

CO,  a  quello  di  /franta,  e  a  quello  di  Budda  che  sono  ]<•  più  antiche  ed  este- 
se indoldtri'-  d  idente  e  mezzodì  dell  A&ra.  La  impudicizie  e  il  fanatismo 
.vqi'  10  del  culto  Bramanico  rangono  deacrìtti  da  Berniar  (  Voj.t.  II.  p.  101) 
Il  Jonea  aaaeri  gì*  Indiani  ammettono  un  primo  Jiuddu  figlio  della  Luna, 
»i  crede  eee<  Mercurio  0  il  fVòdtai  delie  Nazioni  gotiche.  (  Diaser. 
sur  1.1  Chronol  Ind.  EVecher.  Il  p.  lyj)  <jii  adoratori  dal  fuoco, 
o  gli    Zoroaatn           perai   <  1« -|mj  la   conquiata latta  dagli  Arabi   Maomettani  della 

pia  voi:e   da   Marco  Polo,   <•  dovetene  eaaera  numeroai 
te  ai  »«»oi  lampi,  perché»  leggi  ti   nella  vita  di  limar   Beg  o  TamarlanOi  che 

itore  vigoroaa   reaiatenza   (    D<    uign.    i.    I    p.   5y   ).    Ei 
fu  vuuc   «  probabilmcnU    n<    ealermino  un  gran  numero.    Sembra   che   dall'una 


Indiani .  Gli  uòmini  di  questa  provincia  sono  bruni ,  e  non 
del  tutto  negri ,  e  le  donne  ancor  che  sian  brune ,  sono  però 
bellissime  l6*  .  Il  viver  loro  e  carne  ,  -riso,  l63  e  altre  cose  simili, 
nondimeno  sono  magli.  La  terra  è  calda  temperatamente,  e 
in  quella  provincia  sono  dimolte  altre  città  e  castelli.  Sonovi  ancora 
boschi ,  e  luoghi  deserti ,  e  passi  fortissimi ,  di  modo  che  gli 
uomini  dì  quella  contrada  non  hanno  paura  di  persona  alcuna 
che  li  vada  ad  offendere  .  l6/*  Il  Re  loro  non  è  tributario  d'al- 
cuno l6;> .   Hanno  eremiti  secondo  la  loro  consuetudine,  i  quali 


all'  altro  di  detti  culti  siano  trapassate  opinioni,  che  distinguevano  originariamente 
un  collo  dall'  altro.  Forster  (  Voyag.  du  Bengal.  a  Perfesb.  t.  J.  p.  262  )  asserisce 
che  gl'Indiani  reputano  luoghi  sacri,  quelii  ove  scaturiscono  dei  fuochi  sotter- 
ranei, e  che  essi  fanno  atti  d'adorazione  tosto  che  vedono  il  fuoco  per  la 
prima  volta  nella  giornata.  Afferma  inoltre  che  innanzi  che  i  Maomettani  s'in- 
signorissero del  paese  di  Kaschniir  quei  popoli  erano  famosi  per  la  dottrina  dei 
loro  Bramani,  e  per  la  magnificenza  dei  loro  templi  (  Ibid.  p.  296  )  .  Anche 
Rennel  dice  che  la  superstizione  degli  abitanti  ha  moltiplicali  i  luoghi  consa- 
crati ai  loro  idoli  Mahadeo,  Bischeri  e  Brama,  e  che  tutta  la  valle  e  consi- 
derata una  terra  santa  e  tutti  i  fonti  sano  riputati  miracolosi  (  Descript,  de 
l'Indost   t.  II.p.  174  ). 

162.  /  Casccniiriani  dice  Forster  (  l.  e.  p.  3o4  )  sono  coraggiosi  e  ben  fatti  . 
Siccome  abitano  sotto  il  54°  di  Latitudine  possono  passare  per  una  bella  Nazione. 
Nella  Francia  meridionale,  inlspagna  le  loro  donne  passerebbero  per  brunette  pia- 
centi. Soggiunse,  siccome  io  era  imbevuto  d' un'alta  opinione  dei  loro  vezzi,  fui 
dispiacevolmente  disingannato  vedendo  alcune  delle  loro  ballerine  le  più  celebri 
per  le  grazie  e  per  vezzi  seducenti  della  loro  professione  .  Hanno  generalmente  i 
lineamenti  del  volto  irregolari,  grosse  fattezze  e  le  gambe  ingorgate.  Per  quanto 
assai  brune  cedono  per  l'  eleganza  delle  forme,  e  del  portamento  alle  donne  di 
alcune  provincie  occidentali  dell'Indie.  Soggiunge  Forster,  che  le  cortigiane  sono 
nello  stato  il  più  deplorabile  (  lo  che  non  è  un  male  )  ,  da  che  il  paese  é  ca- 
duto sotto  il  giogo  ferreo  degli  Afgani.  Alcune  dierongli  piacere  per  la  grazia 
ton  la  quale  danzavano  e  per  la  voce  loro  melodiosa. 

i6>.  Riso.  Conferma  Forster  che  il  riso  è  il  principale  nutrimento  di 
qmlle    genti. 

164.  Che  li  vada  ad  offendere.  Emjr-kan  secondo  Forster  si  ribello  dall' Im- 
peradore  degli  Afgani  pieno  di  fiducia,  come  i  suoi  predecessori,  nella  forte 
situazione  del  suo  paese  (  ibid.  p.  292  ). 

i65.  L'  Ayen  Akberj  d'Abulfazel  confermalo.  Il  paefe  ebbe  propri  Sovra- 
ni. L'  ultimo  dei  natii  fu  Rajah  Adendee.  La  sua  vedova  sposo  il  suo  Vizir 
detto  Chah-Myr  nell'Anno  di  Gesù  Cristo  i34i,  e  dell'Egira  742,  che  se- 
guace di  Maometto  introdusse  nella  contrada  il  maomettismo  (  Not.  a  Forster,  t.  I. 
p.  296).  Abul  I'azel  pretende  che  avessero  regnato  nel  Kaschmir  fino  all'an- 
no j'jHò,  che  il  paese  fu  conquistato  da  Achar  imperador  dei  Mogolli,  cento  n«- 
vant'un    sovrauo  :  che  regarono  4I09   ann'   vindici  mesi  o  nove  giorni. 


79 
stanno  ne'  suoi  monasteri ,  e  sono  molto  astinenti  nel  mangiare , 
e  bere  ,  ed  osservano  grandissima  castità ,  e  guardatisi  grande- 
mente dalli  peccati ,  per  non  offender  li  lor  idoli  eh'  adorano  ; 
e  vivono  lungo  tempo .  Di  questa  tal  sorte  di  uomini  vi  sono 
abbazie  ,  e  molti  monasteri ,  e  da  tutt'  il  popolo  gli  viene  por- 
tata gran  riverenza,  ed  onore.  E  gli  uomini  di  quella  provincia  non 
uccidono  animali,  ne  fanno  sangue;  e  se  vogliono  mangia- 
re carne  è  necessario ,  che  li  Saraceni ,  che  sono  mescolati  tra 
loro ,  uccidono  gli  animali .  Il  corallo  ,  che  si  porta  dalla  patria 
nostra,  io  quelle  parti ,  si  spende  per  maggior  prezzo,  che  in- 
alcun' altra   parte . 

Se  io  volossi  andar  seguendo  alla  diritta  via  entrarei  nell' 
India.  Ma  ho  deliberato,  di  scriverla  nel  terzo  libro,  e  per 
tanto  ritornerò  alla  provincia  Balaxiam  ,  per  la  quale  si  drizza  il 
camino  verso  il  Cataio  tra  Levante,  e  Greco,  trattando  come 
s'è  cominciato  delle  provincie  ,  e  contiate,  che  sono  nel  viag- 
gio ,  e  dall'  altre  >  che  vi  sono  attorno ,  a  destra  y  e  a  sinistra 
confinanti  con  quelle.  l66 

C  A  P.     XXVIII. 

Bell'i  provincia  di   f'ocan  }  dove  si  va  ascendendo  per  tre 
mate  ,  fino  sopra  un    grandissimo  monte  ;  e  deJ  mon- 
toni j  che  son  ivi  y   e  come  il  fuoco ,  che  si  fa  in    queir 
altezza ,  non  ha  la  forza  ,  che  ha  nel  piano  y  e  degli  a- 
b  ita  riti  s  che  sono  come  salvatici. 

Partendosi  dalla  provincia  di  Balaxiam,  e  calumando  per 
Gn<  o ,  (•   Levante,   si    (.movano   sopra    la   ripa   d'un   liume   l{': 


i6&p Oeeom    fare  atteniione   per  l'mteìligeiiM   del  viaggio  del  Polo  a  quanto 

avverte  in  questo  klltfgO  ,    I  ioè,  OBC    dOM  aver  parlato  di  ttasdan,  o  del    lialtistan 

■  1    Caschmir  rìcuoducc    il    leggitore   ■  Badag s/mn, Otti»  nella    vera  via  del  Ca- 

tajo,  che  proeegue  nelle  coneueta  direzione  generale  di  Greco   e   Levante;  ola 

q>'>   inoltre  o  oh' omo  avverte  ohe    boa  solo  irotteH  delle  provincie 

ehe   visitò  nel  riaggio,   ma  di  quelle   ehe  orano   <  deetra,  e  a  afaietra 

d'Ila   tua  vi.i     <  i<>  fa  d'uopo  evrertÌM  |>'  i    ben  distinguere  quelle  ih'«i  riaitò, 

He  'H   <-"i  die   contento  poi    relaziono,  1"  'Ih   li  doouBM  dall'  andaenonto 

dm  1   ■  emanino  1  ir  ei  segui . 

1  •"     '  l'in-.   11   fiijme  «li  cui  qui  1  aembra  etsero  il  Congora 

•     Ita    d'   Anville  e  di   Arrowjhmith,  ch<     nella    Carta    del   Cabalino* 
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molti   castelli ,   e   abitazioni ,   che   sono    del  fratello    del    Re   di 
lìalaxiam  ,  e  passate  ire  giornate,  s'entra  in  una  provincia,  che 
si  chiama  Vochan  ,    l68  la   qual   tien  per  lunghezza  ,  e  larghezza 
tre   giornate;  e    le  genti  di   quella   osservano    la  legge   di   Ma- 
cometto ,    e  hanno  parlar  da  per  se  ;  e  sono  uomini  d'  approba- 
ta  vita,    e  valenti   nell'arme.    Il   loro   Signore  è  un  Conte  ,  che 
è   soggetto  al  Signore  di  Balaxiam.    Hanno    bestie,  e  uccellatori 
d' ogni    maniera .  E   partendosi   da   questa   contrada ,  si    va   per 
tre    giornate    tra    Levante    e    Greco ,    sempre    ascendendo  per 
monti _,    e   tanto  s' ascende  ,    che    la   sommità  di   quei   monti   si 
elice  esser    il   più   alio   luogo   del   mondo  .     E  quando  1'  nomo 
è  in   quel    luogo,  truova   fra   due  monti  un   gran   lago,    ,6<)   dal 
quale   per    una   pianura  corre   un  bellissimo   fiiune  ,  e  in  quel- 
la  sono   i  migliori  ,   e  i  più   grassi   pascoli  ,   che    si  possino   tro- 
vare y  dove   in  termine  di    dieci   giorni   le   bestie   (  siano   quan- 
to si  voglian   magre  )  diventano   grasse.   Ivi   è   grandissima  mol- 
titudine d' animali    salvatici  ,    e  specialmente    montoni    gra lidis- 
simi ''°  che  hanno  le  corna  alla   misura  di  sei   palmi,  o  almeno 


di  Elphiston  è  detto  Shiber,  confluente  dell'Odo,  che  traendo  origine  dall'alta  ca- 
tena del  Belur  indica  al  viandante  la  direzione  per  valicarla .  Abulfeda  appel- 
lalo come  il  nostro  il  fiume  di  Badagshan ,  e  sogginge  »  qui  Harrat  appeila- 
tur  »  (  Geogr.  Min.  t.  III.  p.  78  ). 

168.  Vochan.    Di    questa  regione    parla   il   Geografo  Nubiense.  »   De  regio» 

»   nibus    finiti mis   Vachas  ,  et  Gii  sunt   Vachau  et  Saquita  in    terra  Tore In 

»  Vachau  extant  fodinae  argenti,  copia  et  bonitate  incomparabili.  In  eis  etiam  val- 
»  libus  reperitili-  aurum  minerale.  »  (  Geog.  Nub.  p.  141  )  Ha  segnata  detta  con- 
trada nella  sua  carta  d'Asia  l' Anville,  ma  a  parer  nostro  troppo  a  tramontana.  Il 
Folo  incontrolla  nel  recarsi  da  Badagshan  al  Pamer.  HTcnenle  Macarteney  dice 
che  l'Opro  o  Àmrmi  à  sorgente  nell'alta  catena  del  Pamer.  Scaturisce  da 
stretta  valle  che  ha  di  larghezza  due  o  trecento  Yard  (  Misura  Inglese  che 
corrisponde  a  un  braccio  e  mezzo  )  nel  IVukan,  confine  meridionale  del  Pamer 
(  Accout  of  Caubul.  Append.  p.  646  Marsd.  not  291  ) 

i6\).  Un  Lago.  Questo  lago  nella  sommità  del  Pamer  è  segnato  nella  car- 
ta di  Macdonald  Kinner,  non  meno  che  la  gran  via  maestra  che  conduce  di  là 
dai  monti.  Sulla  riva  del  lago  vedesi  segnata  la  citta  di  Kurrahol  .  E  uno  dei 
luoghi  i  più  alti  dell'Asia  ,  mentre  nella  prossimità  del  Pamer  traggono  origine 
e  1  Osso,   e  l' Indo  e  il  fiume  di  Yerhen  che  scorre  verso  la  Cina. 

170.  Montoni  grandissimi  .  Il  Forster  (  Decouv.  du  Nord.  t.  I.  p.  209  ) 
«lice  nel  comentare  questo  passo  del  Polo,  che  è  degno  d'osservazione  che  Mar- 
co Polo  più  secoli  fa  notasse  1'  altezza  di  questa  parte  interna  dell'  Asia  ,  e 
che  abbia  (atte  delle  osservazioni  esattissime  su  quei  Montoni  salvatici  detti 
dagli  antichi   MuìsimoufiS,    e  dai   francesi    e    dagli   Italiani    Moujlons   e    Mujloni 
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quattro  ,  o  tre  ,  delle  qual  li  pastori  fanno  scodelle  ,  e  vasi  gran- 
di ,  dove  mangiano  ,  e  con  quelli  serrano  anco  i  luoglii  dove 
tengono  le  lor  bestie  :  e  gli  fu  detto  ,  che  vi  sono  lupi  infiniti , 
che  uccidono  molti  di  quei  becchi:  e  si  truova  moltitudi- 
ne di  corna ,  e  ossa  ,  che  di  quelle  attorno  le  vie  si  fan- 
no gran  monti  per  mostrar'  alli  viandanti  la  strada  ,  che  passano 
al  tempo  della  neve  :  e  si  cammina  per  dodici  giornate ,  per 
questa  pianura,  la  qual  si  chiama  Pamer ,  I?I  e  in  tutto  questo 
cammino  non  si  truova  alcuna  abitazione,  per  il  che  bisogna, 
che  i  viandanti  portino  seco  le  vettovaglie .  Ivi  non  appare 
sorte  alcuna  d'  uccelli  per  1'  altezza  de'  monti ,  e  gli  fu  affermato 
per  miracolo,  che  per  l'asprezza  del  freddo,  il  fuoco  non  è 
così  chiaro ,  come  negli  altri  luoghi ,  ne  si  può  ben  con  quel- 
lo cuocere  cosa  alcuna  .  172  Poiché  si  ha  cavalcato  le  dette  dodici 
giornate  ,  bisogna  cavalcare  circa  quaranta  giornate  ,  '"3  pur  ver- 
so Levante  ,  e  Greco ,  continuamente  per  monti ,  coste  ,  e  val- 
li,  passando  moki  fiumi,  e  luoghi  deserti,  ne' quali  non  si 
truova  abitazione,  né  erba  alcuna  ,  ma  bisogna  che  gli  viandan- 
ti portino  seco  da  vivere  ,  e  questa  contrada  ,  si  chiama  Belo- 
ro .  '"'♦  Nelle  sommità  di  quei  monti  altissimi,  vi  abitano  uomi- 


animali   che   hanno  tanto  grandi   le   corna  che  secondo  alcuni    recenti   scrittori   i 
Cor >  ìk    >  Volpi  piccole  del  deserto  possono  ascondervisi . 

i-i     Pamer.   La  region  montuosa    ove  (•    la  pianura  di  Pamrr  sembra  essere 

quella  detta    Peana)  da  Abulfeda.    Il  geografo  ivi  rammenta  la  città  di   Barghen  : 

BJUI   incolac    maximam  partem    nihil  aliud   agunt,    piam   ut  noxiis   et  SCeleribuS 

■Uoa  incomodent  et  afflgant  »>  (   Abulf.  p.  55o  )  ,  carattere   as.sn   conforme  a 

quello  che  attribuisce  il  Polo  agli  abitanti  del  Pamer, . 

'iji  la  lezione  del  nostro  co  li<  e  è  migliore  e  più  esatta  »  fuoco   non  v'ha 

>>    il  catone    rhc  gli  ha»;  in  altre   palli,    né  non    e  cosi   cocente  col.is.snso    (  p.  ">:>.  )  0 

Il   Forster  (  I.  e.)  a  ragione-  fa  ri  netterò  che  l'ossei  nazione    esattissima    del    Polo 

è  «tata  confermata  i  lie  cinquecento  anni  dopo  (LI  celebre  naturalista  Signore 

!»   -  Lue  pei  le  proprie  oaserrazioai  da  lui  fatte  sulle  Alpi 

17  j.  Cavalcai            <  quaranta  giornata ■  Questo  luogo  è   mollo  oscuro  <•  se 
s'infc                        da  Pamer  fino  a  Caschat   fbesevi  la  distanza  'li   [o  giornate  cid 
in  opposizione   coi   lumi             >!    1    a?uti  recentemente   dai    Viaggiatori 
Mi  non  saprei  esplicarlo  che  congetturalmente  io  due  guise,  0  che  venia* 
•e  •>             il    Polo    <  fi»- non   credo  che  visitasse  esso             I      hgantcht  tale  eri 
due  luoghi  ■   ■                              iglia   intendere  che  questa  ca- 
noni ;       he  zza  quaranta  giornate,  nella  quale  ipoti  li  1  sarebbe" 

neJl'  lei  Polo. 

lielur-d  1  di  monti  s'-^' ii.it. 1    in  tutte  l<-  <  arte  dell'  Asia  . 

1  l 
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ni,  ohe  sono  idoli,  e  come  salvatici,  quali  non  vivono  d'altro, 
che  di  cacciagioni  di  bestie  ;  si  vestono  di  cuori  ,  e  sono  genti 
inique . 

C  A  P.     XXIX. 

Della  città  di  Cascar  e  delle  mercanzie  y  che  fanno  gli  abitanti. 

Dopo  si   perviene   a  Cascar,  *?5  che  (  come  si  dice  )  già  fu 


Rammenta  nella  descrizione  della  Chorasmia  i  detti  monti  Abulfeda,  che  ap- 
pella fìelhar,  che  il  Geografo  crede  avere  avuto  nome  da  un  potentissimo  re 
dell'Indie  (  Geog.  Min.  t.  UT.  p.  80  ).  Dice  Elphistone,  la  nostra  carta  appel- 
la la  catena  che  è  fra  il  Muz  -  Tagh  e  l' Hindu  -  Kush  il  Belur  Tag,  che  è 
un  evidente  corruzione  delle  voci  Turche  Belut  Taugh  che  significa  monti  te- 
nebrosi. Il  Belur  è  il  confine  fral'  Turkestan,  indipendente,  e  il  Cinese  (Account. 
•f  Caubul.  p.  87  )  (  Marsd.  not.  294  ).  ]1  Belur  appartiene  alla  catena  detta 
dagli  antichi  Imaus,  che  era  il  confine  delle  cognizioni  positive  di  essi.  La 
situazione  del  Belur  respettivamente  a  Badacshan  vien  fissata  nel  modo  seguen- 
te dalle  tavole  di  Nessir  Ettuseo.  Badacshan  Lat.  570  io\  Long.  104°  24  Belur 
Lat.  07°  o\  Long.  io8J  o\  Pare  che  sulla  catena  di  detti  monti  fossevi  una  città  di 
detto  nome  (  Gcog.  Minor,  t.  III.  p.  3.  ) 

175.  Dopo  si  perviene  a  Cascar .  Il  nostro  testo  dice  »  or  lasciamo  di  questa 
»  contrala  e  diremo  della  provincia  di  Casciar  ».  E  credo  più  retta  questa  le- 
zione. Castigar  non  era  sulla  via  del  Polo  per  andare  alla  Cina,  ma  era  sulla 
strada  fatta  dal  Padre  e  dallo  Zio  di  lui,  allorché  recaronvisi  la  prima  volta 
venendo  da  Baccarà  e  Samarcanda ,  nel  qual  caso  fa  d'  uopo  prender  la  via  di 
Cogend  come  avvertimmo,  che  fa  capo  a  Caschgar .  Ed  é  perciò  che  Marco  in- 
nanzi di  proseguire,  retrocede  e  parla  di  Caschgar  e  di  Samarcanda  che  non 
sopo  nella  direzione  generale  della  via  da  lui  battuta.  Macie  ei  fece  per  man- 
tenere ciò  che  promesse,  nel  Prologo  ove  narra  che  il  padre  e  lo  zio  nel  pri- 
mo lor  viaggio  trovarono  :  »  molte  cose  mirabili  ,  e  grandi,  delle  quali  al  pre- 
»  sente  non  si  Cd  menzione,  (  soggiunge  )  perchè  sono  scritte  da  M.  Marco 
;>  figlio  di  M.  Niccolò  in  questo  Libro  seguente  »  Ed  è  qui  che  in  parte  man- 
tiene <ió  che  promesse;  ed  avvertimmo  a  suo  luogo  aver  rammentati  i  luoghi 
visitati  dal  padre  e  dallo  zio  anche  posteriormente.  Questa  parte  dei  viaggi 
del  Polo  e  la  più  oscura.  Imperocché  la  parte  d'Asia  ch'ei  scorse  é  stata  sem- 
pre la  meno  visitata  dagli  Europei.  Sappiamo  da  Tomson  che  le  vie  che  da 
Boccata  conducono  al  Catajo  sono  due.  La  prima  passa  per  Jaschkend  e  l'al- 
tra per  Samai  emula  ,  ma  il  non  essere  stata  fatta  menzione  da  Marco  di  Ta~ 
schkend  non  lascia  verun  dubbio  che  nel  primo  viaggio  seguissero  i  Poli  la 
via  di  Samarcanda,  e  che  di  li  per  Cagend  come  avvertimmo  di  sopra  si  di- 
rigessero a  Caschgar.  G-li  ambasciatori  di  Schah-Rokh  spediti  in  Cina,  nella 
loro  tornata  lécer  capo  a  Cashgar.  Essi  avvertono  che  ivi  la  Carovana  si  di- 
vise, e  una  parte  prese  la  via  di  Samarcanda.  L'  altra  quella  di  Badagshan 
(  Uist.  Gen.  des  Voy.  t.  VII.  p.  3gi  ).  Quattro  sono  gl'itinerari  a  noi  noli  chf: 
danno    contezza   delle  vie  che  dall'interno  dell'Asia  conducono  alla  China  i°  L'ili- 
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nerario   dato    dal  Balducci   Pegoletti.  2°  Quello    dei  rammentati  Ambasciatori    di 
Schah-Rock;  essi   da    Balch   recaronsi   a   Samarcanda,  e  per    Tashhend  ±  Ash, 
BUgotu  ,   Kamkoja ,    Atascesr  giunsero    a    Kabul  ,    che  i    Reddatori    della    storia 
universale  dei    Viaggi   suppongono  essere   Kamul.   iMa  non   avvertirono  che  detta 
città  è    al   di  la  del  Deserto,    e   che    quella    detta  dagli    Ambasciatori    Kabul   e 
di    qua   dal   Deserto.   I    medesimi  dipoi    traversarono    il  Deserto,  ove   trovarono 
acqua  di   due  ,  in    due  giorni,  e    loro     occorse    a   tal' uopo    dal  a5   del   mese   di 
Redgeb  sino  al    14  del    mese   di  Schaban,  ossia  2o  giorni,    e  ne  uscirono  alla  di- 
stanza di    dodici    stazioni    da    So  -  tcheu ,  e  incontrarono  in    strada    pararti,  che 
sembra   essere    il  paese  di   Kamul  rammentato  dal    Polo .  Vedesi    che  nell'  andare 
seguirono    una   via    più  settentrionale    del    Polo.   Al  ritorno  passarono  per  Kamju 
(  Can  -  tcheu  ),    Sokiu    (  So  -  tcheu  ),    Karaul   (    Camul    ),    il    Deserto,    Koten, 
Caschgar  ,  Badagskan ,  e  Balch,  di  dove  restituironsi  in  patria .  Questa  via  sembra 
essere  quella    che    tenne   Marco  nell'andare   al    Catajo,   per  quanto    io  opini   che 
esso   lasciasse    da   parte   Casghar   come   fuora   della  sua  direzione,  ove    poteron- 
si  recare  gli  Ambasciatori  o  per  affari  o  per  comodo  della  Carovana.  5'  L'itinerario 
indicato  da  Cadgi    Memet   al    Ramusio,  che    da    Cashgar  passa  per  Ahsu  ,  Kuki  , 
Kialis ,    Turfan  ,   Kamul,    Sukkuir,    Gauta,  e  conduce  a  Campion  (  Can  -  tchun  ). 
Secondo   i    computi   del  mercatante,  da    Caschgan  a  Kamul   eranvi   78  giornate. 
4  •  Quello   del  Gesuita  Benedetto  Goez    che  fu  spedito  dai    religiosi   del   Conven- 
to di   Lahor   alla    scoperta  dei    Cristiani     Cataini.    L'infelice   viaggiatore  s'imbat- 
tè nella  via  che  precedentemente  fecero  i  Poli  a  Tajkan,Q  prosegui  per  Badagshan 
dirigendosi    a    Yerken  :    attraverso  i    monti    di   Sakritma    e    di    Checalit  .    Giunse 
nel    paese    di    Cashgar   di    cui    era  allora  capitale    Yerhen  e  per   giungere  a  detta 
città   da    Badagshan    impiegovvi  52  giornate    (  Hist.  Gen.   des  Yoy.  t.  VII.  p.  377 
e  seg.  ).    Esso   fece  una  escursione    sino  a  Koten  tornò    indietro  a    Yerken  e  pre- 
sa   la    folti    di    Yolchi,   Ak>u  ,  Kucha,    Chalis ,  Puchor ,    Turfan ,  Ammutii  ,   Ka- 
mul,  Khja-ju  ijunn,   finalmente    giunse    a   So-tchju.    Questa  credo  fosse    la  stra- 
da che    seguirono    i    Poli    nell'andare    alla   Cina,    perché   eia    più   frequentata  dai 
Mercatanti    per   essere   ivi    meno    penoso    il    tragitto    ck-1    deserto.    Questa    via    é 
segnata  nella    Carta    d'Arrowsmith ,    come   la  pui    battuta.    Credo    che    i    Poli    la 
,    perché    come    avvertimmo,    essi  fecero    capo    a    Castigar,    e    il    figlio 
parla    posteriormente    di   Kamul    paese,  che  non    era    nella    via    pili    meridionale 
fatta   da    lui.    Non  posso  accettare    se    a!    ritorno  i   Poli    seniori   ripassassero    per 
la    detta   via,   o  seguiterò    quella  stessa  fatta  dal    figlio  seco   loro    posteriormente 
riè    Marco    noi.    lo    dichiaia.     Quantunque    possa    cengetturarsi    che    siccome 
Dell'  introduzione   non    pula    che  dell'andata    di  essi,   ciò   da    ad   intendere    cuc- 
ulia  Persia  rifacessero    detta    via,    e   ciò   giustificherebbe    il    silenzio   del    Polo 

"'"  ;'n"    '"•    tornata.   Può  anche  destare   curiositi    il   sapere  perche  il  figlio 

■lfa  direzione   del  Padre  e  dello  Zio  nel   recarsi  al    Coiaio.    Ma  sic- 

'll    /;""  va   pei  1    elle   capitale   «li    Cuoiai  -  Con,   o 

«  Ku.jnn-ju  impiegaronvi   ....  anno  per  9  le  aeri  e   le  teque  che   ingrossando 

ni    obbligarono   ..    trattenersi   9.   È    mollo   probabile    che    premurosi   di 

■    ria  meridionale  'l'i  deserto  per   temperatura  'h  cielo   più 

",lt"'  '  '"''■■  da  tante   fiumane  <•   torrenti,  quanto  quella   prece  de  n< 

1  più  prossima  .1  montuosa  ri  alone . 
'""  A  '  v    I  Herbelot,  né  il   Deguignes  parlano  della  dinastia 
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genti  osservano  la.  legge  di  Macometto .  La  provincia  è  grande 
e  in  quella   sono  molte  città  ,  e  castelli ,  delle  quali  Casehar  è 
la  più   nobile,  e  maggiore.    Sono  tra   Levante,  e  Greco.   Gli 
abitanti  di   questa   provincia   hanno    parlar  da   per  se .   Vivono 
di   mercanzie ,   e   arti ,    e   specialmente    de'  lavorieri  di  bamba- 
gie  Hanno  belli  giardini ,  molte  possessioni  fruttifere  ,  e  vigne  . 
Vi    nasce  bambagio   in    grandissima   quantità ,  lino ,  e    canapa . 
La  terra   è  fertile  ,  e   abondante  di  tutte  le   cose  necessarie .    Da 
questa  contrada  si   partono  molti  mercanti^  che  vanno  pel  mon- 
do :   e  nel   vero   sono  genti   avare ,  e  misere  ,  perchè   mangiano 
male,   e   peggio   bevono.   Oltre  li  Maomettani,  vi    abitati' alcu- 
ni Cristiani   Nestorini ,   che  hanno  la  loro  legge  e   Chiese.  '"E 
la  sopradetta  provincia  è  di  lunghezza  di  cinque  giornate  .  1?8 


che  regnava  a  Caschgur  innanzi  che  conquistassero  detto  Reame  i  Tartari . 
Abulfeda  chiama  questa  città  capitale,  e  regia  residenza  del  Turkestan  (  Annal. 
Muselm.  t.  III.  p.  45). 

177.  Chiesa.  Risiedeva  a  Cashgar  un  Vescovo  Nestorino.  Quel  vescova- 
to fu  riunito  a  quello  di  (Tassit  dal  Catolico  Chebarichua  verso  la  fine  del 
secolo  XI.  (  Rennaud.  Ancien.  Relat.  des  Ind.  et  de  la  Chine  p.  265.  ).  In. 
questa  parte  centrale  dell'Asia  eransi  molto  distesi  i  Nestoriani.  Frai  metro- 
politani sottoposti  al  Catolico  numera  l'Assemanni  quello  di  Meru  nel  Choras- 
san.  Di  Samarcanda  nel  Maravlnahar •  Di  Caschgar  nel  Turkestan,  di  Batch 
nel  Tocharestan  (  Bibl.  Orient.  t.  III.  55 1  ).  Il  Vescovo  della  città  di  Cashgar 
aveva  il  titolo  di  Metropolita  Turchestànae ,  Casgarae  et  Meachetae  (  lbid.  p. 
756  ).  Eravi  un  Metropolitano  a  Cambalu  (  p.  757  ),  altro  a  Cunidan  che  Re- 
naudot  dimostrò  essere  Nankin  (  ibid.  p.  758  ). 

178.  Cinque  giornate.  Shahaawaz  citato  da  Rennel  (  Descript,  de  l' Ind. 
t.  II.  p.  265  ),  dice  che  Cashgar  confina  a  settentrione  con  le  montagne  del 
Mogulistan,  che  si  estendono  dal  paese  d'  Al  -  Schash  al  Turfan  e  col  paese  dei 
Calmucchi.  A  Occidente  con  lunga  catena  di  monti  che  Macdonald  Kinner  ap- 
rila Teeruck  Duan  (  p.  421  ),  che  si  stacca  da  quella  del  Mogulistan  ha  ad 
Oriente  renose  colline,  boschi  e  deserti.  Non  sono  indicati  i  confini  del  mezzodì  ma 
là  d'uopo  credere  che  pianeggi  da  quel  lato  il  paese.  Cascar  risiede  secondo 
Macdonald  Kinner  in  una  pianura  ben  coltivata.  Passa  vicino  alla  città  un  bel 
fiume,  ma  non  largo,  né  navigabile,  vi  risiede  oggidì  un  governatore  Cinese 
(  p.  422  ).  la  eittà  e  secondo  Rennel  a  42°  5o~  di  latit.  e  se  non  avesse  a  gran 
distanza  le  montagne  verso  mezzodì  e  prossime  a  tramontana  non  vi  prospe- 
rerebbe il  cotone.  Secondo  Gaubil  la  città  e  a  Se/  5o'  di  Lat.  e  79°  if  di 
Long.  (  Apud  Soucict  Observ.  Mathem.  tires  des  Ancien.  Livr.  Chinois  t.  !. 
p.  ?.5y  ) .  Ma  sembra  più  esatta  la  latitudine  assegnatali  de  Rennel . 
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C  A  P.     XXX. 

Della  città  di  Samarchan:    e  del  miracolo    della    Colonna 
nella  Chiesa  di  San  Gio\>an  Battista. 

Samarchan  ■»  é  una  città  nobile ,  dove  sono  bellissimi  giar- 
dini ,  e  una  pianura  piena  di  tutti  i  frutti ,  che  Y  uomo  può 
desiderare  .  Gli  abitanti ,  parte  son  Cristiani ,  e  parte  Saraceni, 
e  sono  sottoposti  al  dominio  d'  un  nepote  del  Gran  Can  .  Del 
quale  non  è  però  amico ,  anzi  è  di  continuo  fra  loro  inimicizia, 
e  guerra,  ed  è  posta  la  detta  città  verso  il  vento  Maestro,  e 
in  questa  città  gli  fu  detto  l8°  esser'  accaduto  un  miracolo ,  in 
questo  modo  .   Che  già  anni  cento  e   venticinque ,  l8'  uno  no- 


179.  Samarcan  o  Samarcanda.  Il  Polo  fa  retrocedere  il  leggitore  e  Io  av- 
verte nel  Testo  da  noi  pubblicato.  »  Or  lasciamo  di  questa  »  (  della  Provincia 
»  di  Cashgan  )  e  anderemo  a  Samarca  » .  Dipoi  ,  ei  dice  ,  che  ivi  sono  Cris- 
tiani,  e  Saracini  »  e  sono  al  Gran  Can  e  sono  verso  Maestro  »  cioè  in  dire- 
zione opposta  a  quella  della  via  che  seguiva  che  ha  avvertito  ,  che  volgeasi 
a  Greco  e  Tramontana .  Da  Samarcanda  a  Castigar  portano  le  antiche  car- 
te una  distanza  di  circa  yuo  miglia  ma  non  é  che  di  55o  secondo  Rennel  . 
Questo  dotto  Scrittore  ne  rettificò  la  distanza,  dietro  l'autontà  di  Shereffdiri 
che  scrisse  la  storia  di  Tara  e  ri  a  no  ,  secondo  il  quale,  le  due  città  sono  lontane 
l'una  dall'altra  ?.5  giornate  ch'ei  valuta  di  i5  miglia  1' una  in  linea  retta  e  che 
perciò  danno  un  totale  di  075  miglia.  (  Descript,  de  l'Ind.  t.  II.  p.  261  ).  La 
dotta  congettura  del  Geografo  vicn  confermata  in  gran  parte  dall'Itinerario  da 
Samarcanda  a  Cashgar  pubblicato  da  Macdonald  Ktoner.  La  distanza  fra  le 
due  citta  e  di  teghe  1 57  o  miglia  4  r  1  seguendo  la  via  di  K.igend  che  secon- 
do Ij  natta  opinione  è  quella  che  fecero  i  Poli  seniori.  (  Mernoir.  p.  4?.o  ). 

180.  Gli  fu  detto  essere  accaduto  un  miracolo.  Qui  è  caduto  errore  nella 
Lesione  I«  iinu.siana  per  cui  farebbe  d'uopo  credere  ch'ei  di  persona  visitasse 
Samarcanda*  Ma  gli  altri  testi  del  Milione  non  dicono  che  gli  fvi  detto.  Il 
Testo  nostro  >\\<.  e  soltanto  (  p.  j5  )  »  e  dirovvi  una  meraviglia  che  adivenne 
•>  in  questa  terra  -  La  lezione  del  l  nano:  »  In  hacc  civitatc,  tale  bis  tem- 
»   poribus  factum  est,  Chi  isti  vii  iute,  miraculum.  » 

Anni    cento    venti  Alta   errore    della    Lezione    Ramusiana  ,  il 

1  >  non  è  gran  tempo  che  Gisgatta  ».  Il  EUccardiano  »  Quidam 

im,  qui    dicebatur  Cigatai  qui  buie  preerat  regioni  ».  Infatti  sa- 

.  I  anacronismo  il  suppoi  '  t  che  corressero  i5annJ  Fra  Zagatai  e  l'epe* 

i-.i  Polo.  Mori    Zagatai   secondo  il   Deguignes  nel   n.,\>.  (  t.    IV. 

|  ■   dee  dire  a5  .inni,  e   ciò  fa  comprai)  I  Ile   <li'  1 

1         ole  era   aci  iduto,  aUorche"   passarono   i    Poli    da 
oso  aitavi  nel  1. '.<>.•,  talché  <  i<i  accadde 
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minato  Zagathai  ,  fratello  germano  del  Gran  Gan  ,  si  fece  cristia- 
no ,  con  grand'  allegrezza  de'  Cristiani  abitanti  _,  quali  col  favor 
del  Signore ,  fecero  fabbricar  una  Chiesa  in  nome  di  S.  Gio- 
van  Battista  ,  e  fu  fatta  con  tal  artificio ,  che  tutt'  il  tetto  di 
quella  ,  (  eh'  era  rotonda  )  si  fermava  sopra  una  colonna,  ch'era 
in  mezzo:  di  sotto  di  quella  vi  messero  una  pietra  quadra, 
la  quale  tolsero  col  favor  del  signore  d' un  edificio  de'  Sarace- 
ni ,  li  quali  non  ebbero  ardimento  di  contradirgli  per  paura  . 
Ma  venuto  à  morte  Zagalai ,  gli  successe  un  suo  figliuolo,  l8a 
qual  non  volse  esser  Cristiano,  e  allora  i  Saraceni  impetrarono 
da   lui ,  che  li  Cristiani  li    restituissero  la    lor   pietra ,  la   quale 


nel  1257.  Ciascun  ravvisa  che  essendo  morto  Zagatai  nel  1242,  e  il  Polo  es- 
sendosi partito  dall' Armenia  Minore  per  Kai  -  pin  -fu  nel  1272,  non  può  ret- 
tificarsi la  data  in  verun  modo,  supponendo  che  il  racconto  fosse  stato  fatto 
ad  esso,  che  traverso  l'Asia  3o  anni  dopo  la  morte  di  Zagatai .  Samarcanda  era 
la  capitale  della  Transossiana  ai  tempi  di  Gengis  -  Can  e  la  più  famosa  città 
dell'Asia.  Fu  nota  a  Plinio,  e  a  Strabone  coi  nomi  di  Marcanda  :  ai  tempi  di 
Alessandro  avea  70  stadi  di  giro,  ed  era  capitale  in  allora  della  Sogdiana  o  del  Sogd 
come  tuttora  si  appella  (  Arrian.  Exp.  p.  256  ).  Crebbe  posteriormente  di  esten- 
sione e  di  potere,  dodici  leghe  di  giro  aveva  ai  tempi  di  Gengis -Can/  era 
ben  fortificata,  eranvi  dodici  porte  distanti  una  lega  1' una  dall'altra.  Un  aque- 
dotto  recava  l'acqua  d'un  fiumicello  a  tutta  la  città,  eranvi  acqua  in  ogni  con- 
trada, in  ogni  casa.  Altre  sorgenti  davano  acqua  alle  Fonti  delle  Piazze  : 
ogni  casa  avea  il  suo  giardino.  Assediolla  Gengis  -  Can  e  vi  fece  trucidare  a 
sangue  freddo  trenta  mila  uomini,  che  ne  formavano  il  presidio.  (  Petis  de  la 
Croix  Hist.  de  Geng.  p.  27G  ).  Questa  città  che  aveva  la  reputazione  di  es- 
sere la  sede  del  sapere  dell'Oriente,  fu  nota  ai  Cinesi  col  nome  di  Tan-pin-tj 
140  anni  innanzi  G.  C.  I  Sogdiani  fecero  un'escursione  sulle  frontiere  della 
Cina,  vi  uccisero  molte  genti,  ma  furono  respinti.  Sotto  il  regno  dì  Yven-tyy 
40  Anni  innanzi  G.  C  il  re  di  Samarcanda  inviò  un'ambasciata  alla  Cina. 
Si  strinsero  relazioni  amichevoli  fra  i  due  stati  ai  tempi  del  successore  à'Yven-tjr 
(  Mem.  sur  les  Chin.  Par.  1789  t.  XIV.  p.  3o  ).  Anche  oggidì  secondo  Ma- 
cdonald  Rinner  (  p.  4<9  )  ha  molte  belle  fabbriche  e  gode  di  clima  delizioso.  Da 
un  lato  un  fruttifero  e  verdeggiante  prato  s'  estende  fino  a  Boccara  ,  da  cui  è 
distante  3i  Lega,  o  g5  miglia  (1.  e  )  Verso  mezzodì  alla  distanza  di  due  mi- 
glia da  Samarcanda  comincia  il  paese  montuoso.  Il  fiume  che  somministra  le 
acque  appellasi  Kohuh.  Tutti  i  prodotti  di  Suolo,  sonovi  eccellentissimi.  Il  fi- 
ume principale  e  quello  detto  Alsogd  (  Geog.  Min.  Abulf.  t.  Ili  p.  33  ).  Lat. 
della    citta   41"    20'    Long.  y5'  (  Deguign.  t.   IV.  p.  44o) 

182.  Gli  successe  un  suo  figliuolo.  Secondo  il  Deguignes  alcuni  pretendo- 
no che  succedesse  a  Zagatai  il  suo  figlio  Dessumen  Kai-Kan,  altri  Cara-Ulagu 
l  t.  IV.  p.  3io  ),  ma  dietro  V  autorità  del  Polo  può  affermarsi  che  la  prima 
^■jserzionc  è  la  vera. 
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ancorché  i  Cristiaui  offerissero  di  pagarla ,  non  volsero ,  per- 
ciocché pensavano ,  che  levandola  via ,  la  Chiesa  dovesse  rovi- 
nare .  Per  la  qual  cosa  li  Cristiani  dolenti  ricorsero  a  raccoman- 
darsi al  glorioso  S.  Giovanni ,  con  grandi  lacrime ,  e  umiltà . 
E  venuto  il  giorno ,  nel  quale  doveano  restituire  la  detta  pie- 
tra, per  intercession  del  Santo ,  la  colonna ,  si  levò  alta  dalla  ba- 
se della  detta  pietra  per  palmi  tre  in  aere ,  che  facilmente  si 
poteva  levar  via  la  pietra  de' Saraceni,  senza  che  gli  fosse  posto 
sostentamento  alcuno,  e  così  fin' al  presente  si  vede  detta  co- 
lonna senz'  alcuna  cosa  sotto  .  Si  è  detto  abbastanza  di  questo, 
dirassi  della  provincia   di  Carchan. 

C  A  P.    XXXT. 

Della  città  di  Carchan ,  dove  gli  uomini  hanno    le   gambe 
grosse ,  e  il  gozzo  nella  gola  . 

Di  qui  partendosi  ,83  si  vien  nella  provincia  di  Carchan,  l8/' 
la  cui  lunghezza  dura  cinque  giornate.  Le  genti  osservano  la 
legge  di  Macometto  ,  e  vi  sono  alcuni  Cristiani  Ncstorini ,  e 
sono  soggetti  al  dominio  del  sopraddetto  nepote  del  Gran  Can; 
sono  copiosi  (Itile  cose  necessarie  ,  e  massimamente  di  bamba- 
gio .  Gli  abituiti  sono  grandi  artefici,  e  hanno  per  la  maggior 
parte  le   gambe  grosse  ,   v  un  gran   gozzo  nella   gola,  il  che  av- 


i85.  Di  t/ui  partendosi.  "Von  è  esatta  la  lezioM,  ma  migliore  quella  del  Te- 
sto 'la  noi  pubblicato.  »  Or  lasciamo  qui  o  dirovvi  d'un  altra  provincia  che 
*   ha  nome  Carcan  >>   (   p.  55  )  Intatti  qui  rientra  nel  suo  camino. 

184.    f  ni ijinn    é     Yerkend    0     Yarkund  ^    come    appi  11. da    Macdonahl   -  Kin- 

I)i    un    itinerari*    pubblicato    da    esso    apparisce    che     é    tenti  «lue    leghe  , 

"1   miglia    a   forante   Scirocco  <li    Céugar.    Bendali  (llist  General,  dei  V«»_y. 

t.   VII.  p.    aa5    )  dicala   •■  Settentrione  «li    Castigar:  e  città  assai   beni:    fabbri* 

alla    aiaoiera    orientala    «li  mattoni   asciutti    al  sole,    con   territorio    fertile 

abbondevole    fi' ogni    vnta    <li    frutte  e  erbaggi.    Ma   quello  che   dee    retar    inara\i- 

rlia  sì  et  che   il   suddetto   f/rittore    contro    l'opinione   «li  tutti   i    moderni   | 

,   Yerken  a  Settentrione  «li    Cmtghar.  Il  C^u-z  che  coane  abbiam  detta 

•   citta*,  nan.i   '  be  ai  iuoi   tempi    ni    capitala   <l<  1    regno   «li    Cashgnr 

'itti  appellata   //tarimi.    Il    Palo   per  capriolare  l'aapiraiioaa  dilla    //  usò 

le  '•  ■    perciò  chiamò  la  cittì*  .li   Carenti.    Il  Padre  Gaubil  l'appellala    Yr- 

r/in,,  1.1  ajona  a   7jM  .  1        1   bi  .    n*.  di   I-"i>k-  (  Apud.   Soucce.  t  .. 
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viene  per  la  proprietà  dell'  acque ,  che  bevono ,  l85  e  in  questa 
provincia  altro  non  v'  è  degno  di  memoria. 

C  A  P.     XXXII. 

Della  cìltà  di  Cotam  ,  e  abbondanza  dJ  ogni  cosa  necessa- 
ria al  vivere . 

Dopo  si  perviene  alla  provincia  di  Cotam ,  fra  Greco ,  e 
Levante  ;  la  cui  lunghezza  è  otto  giornate ,  ed  è  suddita  al 
Gran  Can^  e  quelle  genti  osservano  la  legge  di  Macometto . 
Sono  in  essa  molte  città ,  e  castelli ,  e  la  più  nobil  città  e 
dalla  quale  il  regno  ha  tolto  il  nome  Cotam  l86 .  La  quale  è 
abbondantissima  di  tutte  le  cose  necessarie  al  vivere  umano . 
Vi  nasce  bambagio ,  lino ,  e  canapa ,  biada  ,  e  vino  ed  altro . 
Gli  abitanti  hanno  vigne  ,  possessioni  e  molti  giardini .  Vivono 
di  mercanzie ,  e  d'  arti ,  e  non  sono  uomini  da  guerra  .  Si  è 
detto  di  questa  provincia,  dirassi  d'  un  altra  detta  Peym  . 


i85.  Un  gran  gozzo.  Questa  infermità  è  comune  in  Europa  a  molte  popo- 
lazioni 3  che  abitano  lungo  la  catena  delle  Alpi  si  vede  anche  comune  in  Sas- 
sonia i  paese  ch'é  ancor  esso  pedemontano,  si  attribuisce  dagli  osservatori  anche 
oggidì  quella  escrecenza  di  gozzo,  alla  cagione  assegnatali  dal  Polo. 

186.   Cotam.  I   Cinesi,  secondo    Deguignes,    danno    a    questo   paese    il   nome 
di    Yu-tien,   dicono    che   è   un   regno    che   ha   d'estensione  iooo    Li,    e   che  8 
o   9   ne  ha    di    giro    la   capitale.   Contiene    quello   stato  5  città    grandi  ,    e    dieci 
piccole,  e  le  montagne  del  paese    racchiudono  pietre   preziose    (  Deguign.  t.   II. 
p.  25  ).  Nel  giornale  di  Benedetto   Goez   vien  detto  Khoten,  e  secondo  quel   viag- 
giatore nel  fiume  del   paese  trovasi  quel  diaspro   detto   dai   Cinesi  Jn-che,  che  è 
una  giada,  di    cui   paria   il   Polo  all'Art.    Peym.  Secondo   il  Goez    é    la  miglior 
merce    di  cui  possa    farsi  acquisto   per  recarla  in    Cina,  dove    é   tenuta    in    gran 
pregio.    Secondo  il    viaggiatore,    il    fiume  di   Koten    è  quello  medesimo  di  Yerken, 
ma   non   é  tale    l'opinione   dell' Anville,    né    dei    moderni  Geografi    (  Hist.  Gen. 
des  Voyag.    t.    VII.  p.    ^i5   ).  Abulfeda  »    Cliotan  civitas   Turcarum  ,  ultra  Bur 
»  canài  et    citra    Cashgar:    Auctor  Alazizi    civitas   incolis    frequens,    solum  fer- 
»  tile,  multisque   fluviis  irriguum  »   (  Geogr.  Min.  t.  Ili',  p.  79)-  Secondo  Nes- 
sir    Ettuseo    (   Lat.  42°   °    Long.    107°    o~  ).   Il   Muschio  di  Khoten  è  famoso  ,e 
sovente   rammentato   dai   poeti  orientali.  (  Wiliam.  lon.  Vie  de  Nader  Chah.  p. 
223).    Kolhen  secondo    un    viaggiatore   Tartaro  e   distante  da    Yerkend  140   mi- 
glia (  Marsd.  not.  607  ). 
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GAP.    XXXIII. 

Della  provincia  di  Peym,  e  delle  pietre  calcedoni  e  ,  e  di- 
aspri, che  si  t movano  in  un  fiume  ;  e  della  consuetudi- 
ne,  che  hanno  di  maritarsi  di  nuovo  ogni  fiata  ,  che 
vogliono  . 

Peym  ,8?  è  una  provincia  la  cui  lunghezza  è  di  cinque 
«iornate  tra  Levante ,  e  Greco ,  le  cui  genti  sono  Macometta- 
ne  e  soggette  al  Gran  Cau .  Vi  son  molte  città ,  e  castella . 
Ma  la  più  nobile  ,  si  chiama  Peym  .  Per  quella  discorre  un  fiu- 
me ,  nel  qual  si  truovano  molte  pietre  di  calcedonj ,  e  dias- 
pri .  ,8);  Sono  in  questa  provincia  tutte  le  cose  neeesssarie .  Ivi 
ancor  nasce  il  bambagio .  Gli  uomini  vivono  d'  arti ,  e  di  mer- 
canzie ,  e  hanno  questo  brutto  costume ,  che  se  la  donna  ha 
marito  ,  al  qual'  accada  andar'  ad  altro  luogo  ,  dove  abbia  a  sta- 
re per  venti  giorni  ,  la  donna  ,  secondo  la  loro  consuetudi- 
ne ,  subito  può  torre  un  altro  marito  s'ella  vuole,  e  gli  uomi- 
ni ovunque  vadano  ,  si  maritano .  E  tutte  le  provincie  soprad- 
dette ,  cioè,  Caschar ,  Cotam,  Peym  lino  alla  citla  di  Lop , 
sono  comprese  nelli  termini  della  gran  Turchia  l8y .  Seguita 
della   provincia   Ciarcian . 


1-S7.  Perni    (    God.    Rice.    Pein    )  città   segnata   nella   carta   d*  Anville    Lai:. 

45*.  Long.  io5'.  32.  con  un  fiume  d'ignota  sorgente,  ma  che  deve  aver- 
la nei  monti  stessi  di  quello  di  Koten  e  dirigersi  verso  Levante  ,  poiché  se- 
condo il  Polo  vi  si  pescano  quegli  stessi  diaspri  che  secondo  il  Goez  trovan- 
si  nel  fiume  di  Koten.  Parla  di  Peym  Deguignes  e  suppone  che  possa  corrispondere 
a  una  città  détta  Kan-U  keu  da  un  amhav  ialore  Cinese,  che  a  tempo  dei  '/'sin  andò 
in  quella  contrada,  ma  afferma  essere  assai  difficile  lo  stabilirne  la  posizione  (  De- 
•nipL  de  la  Tal  t.  t  II.  p.  AVI!.  ). 

«8S.  Vedati  (  Voi  I.  p.  54  aoi  ) 

itt<).    Termini   della    ('iwi    Turchia.   I  Persiani   dividevano  anltchissimamentc 
la  parte    '<uli.de   dell'Asia  in    liun    0    IVrsia    e    in    '/'man,   paese   che   fu    detto   po- 
scia l'un h/-siart,  generica   appellazione  dell'  Asia  di  la  dui  Glassarle  (STr-  Daria) 
Iw  ri.iud.  Betel  p  ?7r>  ).  Secando  l'AtitrmiHtni   (  Bib.  Orieat.  T  ili.  p» 

,     I  Turche  stana  paese  d»' I  urthi,  dai   (,  li  Oiienlali  vien   detto  quel    tratto 

di   terre  eh*  e  «li   la  dal    Sihan  <>  Glosorte  miui  al  confina  del  Catajo.   I  Tur* 

'hi,    <-,(/„■    si  disse    nella    Storia    «Ielle    relazioni    vi- «-i.d»  voli    dell'Asia    e    dell' Eli- 

-ir,  d.i   poco   numeroea  tribè   <-!''•   abita?!    >    munti   Altaici   cer- 
va degli  Avari,  che  nel  acato  eccola  occupd  il    Turan   e  diagli  il  nome  di  Tus> 

12 
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CAP,    XXXIV; , 

/)('ì!a  provincia  di  Ciarcian  >  e  delle  pietre  di  diaspri  ,  e 
Calcedonj  _,  che  si  t movano  ne*  fiumi  3  e  sono  portati  in 
Ouchah  :  e  come  gli  abitanti  fuggono  neJ  deserti  quando 
passa  V  esercito  deJ  Tartari , 

Ciarcian  1^°  è  una  provincia  della  gran  Turchia,  tra  Gre- 
co ,  e  Levante  ,  già  fu  nobile ,  e  abbondante  ,  ma  da  Tartari 
è  stata  distrutta .  Le  sue  genti  osservano  la  legge  di  Macomet- 
to .  Sono  in  detta  provincia  molte  città ,  e  castelli  :  ma  la 
città  maestra  del  regno  e  Ciarcian .  Vi  sono  molti  fiumi  gros- 
si ,  ne'  quali  si  trovano  molti  diaspri ,  e  calcedoni ,  che  si  por- 


eliostati.  Mutarono  la  capitale  dol  loro  Impero  che  talvota  fu  Kashgar,  tavolta  Otrar 
(Hist.  Gen.  des  Voy.  t.  VU.p.  r>.a5.  Herbel.  Bibl.  Orient.  p.  6 io)  .  11  Deguignes  a  tes- 
suta la  storia  dei  Turchi  Orientali ,  che  occuparono  i  detti  paesi,  e  che  discendeva- 
no anche  essi  dagli  lliong-nu  o  Unni.  I  Cinesi  appellano  quei  popoli  Tu-Kiue 
(  Hist.  des  lluns  t.  I.  p.  220  )  e  il  paese  ove  si  Stabilirono  Tu  -hi -fan  dalle 
voci  Tii-culh-Jan  che  lignifica  stranieri,  essendolo  i  Turchi  per  detta  contra- 
da ,  di  cui  s'impadronirono  ai  tempi  dell'Imperatore  Tay-tsuns,  (  Mem.  sur  la 
Chine  t.  XIV.  p.  i5  e  18  ).  Gli  altri  popoli  appellano  Turfan  il  paese  che 
i  Cinesi  chiamano  Tu-lu-fai\  perchè  non  possono  pronunciare  il  primo  nome  per 
essere  privi  della  Lettera  r  .  Ai  tempi  del  Polo,  siccome  i  Turchi  avevano 
sommamente  estesa  la  loro  dominazione,  e  possedevano  vasto  stato  nell'Asia 
Minore,  per  distinguere  la  nuova  loro  dominazione  dalla  primitiva,  fu  appellata 
questa  Gran  Turchia,  come  si  uso  dire  Gran  Bulgaria,  e  Grande  Ungheria,  le 
sedi  primitive  degli  Urigheri  e  dei  Bulgari,  che  poscia  conquistarono  paesi  lungo 
il  Danubio,  cui  dierono  il  loro  nome. 

190.  Ciarciam  .  Saggiamente  reputa  il  Marsden  (  Not.  3i2  )  che  questa 
provincia  corrisponda  a  quella  di  cui  da  contezza  il  Deguignes,  (  t.  II.  p.  9  ) 
col  nome  di  Chen-Chen  dietro  la  scorta  delle  Storie  Cinesi:  che  avea  per  capitale 
Kan-ni-tching  vicino  al  lago  di  Lop .  La  città  di  Ciarciam  col  nome  di  Sertem 
é  segnata  nella  Carta  dell'Asia  dell' Anville  (Lat.  39°  1 5"  Long.  108  52').  Sembra  che 
l'illustre  geografo  non  ne  avesse  contezza  che  dal  nostro  viaggiatore,  né  ciò  dee 
recar  maraviglia,  perchè  il  Polo  dice  che  la  provincia  era  stata  distrutta  dai  Tar- 
tari .  A  nostro  avviso  la  pose  sulla  sua  carta  l' Anville  troppo  a  mezzodì'  di  Itop, 
quando  dovea  essere  sulla  strada  che  vi  conduce  da  Pej~mt  e  sembra  sopra 
un  medesimo  fiume,  poiché  vi  si  trovavano  quivi  pure  dei  diaspri,  della  natu- 
ra di  quelli  che  fu  avvertito  trovarsi  nei  fiumi  rammentati  di  sopra,  e  cho 
perciò  vanivano  da  una  stessa  catena  di  Monti.  Il  deserto  pare  che  circondi 
quel  paese  da  tutti  i  lati . 
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,ano  fino  ad  Ouchah  '9I  a  vendere,  e  di  quelli  ne  fanno  gran 
mercanzia  ,  per  esservene  gran  copia  .  Da  Peym  fino  a  questa 
provincia,  e  anche  per  essa  è  tutta  arena ^  e  sonovi  molte  a- 
eque  triste  ,  e  amare  :  in  pochi  luoghi  Ve  n'  è  di  dolci ,  e  buo- 
ne ;  e  quando  avviene  ,  che  qualche  esercito  de'  Tartari ,  così 
d'  amici,  come  di  nemici,  passa  per  quelle  parli ,  se  sono  ne- 
mici depredano  tutti  i  suoi  beni ,  e  se  sono  amici ,  uccidono, 
e  mangiano  tutte  le  loro  bestie:  e  però  quando  sentono,  che 
devono  passare  ,  subitamente  con  le  mogli ,  coi  figliuoli ,  e  be- 
stie fuggon  nell'  arena  ,  per  due  giornate  ,  a  qualche  luogo  do- 
ve siano  buone  acque,  e  che  possano  vivere.  E  sappiate,  che 
quando  raccolgono  le  lor  biade  ,  le  ripongono  lontano  dalle  a- 
bitazioni  in  quelle  arene,  in  alcune  caverne  ,  per  paura  degli 
eserciti ,  e  d' indi  riportano  le  cose  necessarie  a  casa ,  di  me- 
se in  mese  ,  ne  altri ,  eh/  essi  conoscono  que'  luoghi ,  né  mai 
alcuno  può  sapere  dove  vadano ,  perche  soffiando  il  vento ,  su- 
bito cuopre  le  loro  pedate  con  1'  arena  .  E  poi  partendosi  da 
Ciarcian  ,  si  va  per  cinque  giornate  per  Y  arena ,  dove  sono 
<  itiiv  acque,  e  amare,  e  in  alcuni  luoghi  sou  buone,  e  dol- 
ci ,  ma  non  vi  sono  altre  cose  ,  che  siano  da  dire  .  E  al  fine 
delle  cinque  giornate,  si  truova  una  città  detta  Lop  ,  la  quale 
confina  col  gran  deserto . 

C  A  P.     XXXV. 

J)  Ila    città    di    J.op  ,   e   del  deserto,   eh' e   vicino;   delle  cose 
mirabili,  (die   sentono  passando  per  quello  . 

Lop  ,    ">*    è    una   città  ,   dilla   qual    partendosi ,  s' entra   in 


idi.  Ouchah.  Questo   dome  lo   credo  un'errore  manifesto   il   Sig.  Marsden 
j  bit  5i3  )c  corregge   Cathai ,  leooodo  la  lezione  della   stampa  di  Basilea.    Il 

fi"Mto    teifo    [/--ita    ('rara  (    B,    r>.\    )    il    MagHabechlinO    II.    (<i(tiijii.     Ma    io   rc- 

-    retta   la    Lezioni      RitfluiiiOi   e    «  lu-    debba    leggerli     Oukmk    (  li<-   i    hi 

«.itti  sul  folfia  rammentata   <li  f."pra  (  Noi.  H  ).    E  <  io  credo  notasse  il   Polo 

trare    quanto    pregiati   fossero    quei   diaspri  (  <■    l   attinta   distanza    li 

trj^f 

Lop     V'mìo   Ttaggiatore     rammenta  come   tuttora   esisterne  In  quelle 
,a£  Ita   -li    /  <,[,      li    Polo  la    pon<     «  càaque   giornate  di   Ciarcian t  che 

In   linea   retta.  La  carte  'li   Arroimitb.pone  Lop.  •• 
<-■     ■  I  M    i  di  i  mg    Mi  leeondo  Gaubil  <wi  un  lago   detta 


1111  gran    deserto,  ri   qnal  similmente   si   chiama  Lop    I95  posto 
ila  Greco,  e  Levante.:  e  la  città  è  del   Gran  Can,  le  cni  gen- 


Lop-nor,  la  di  cui  estremità  è  a  42°  20*  dì  Lat.  e  à  781  5i*  di  Long.  (  Apud  Souciet. 
p.  274  )•  Secondo  il  Deguignes  i  Cinesi  appellano  quel  lago  Pu-lui  -hai ,  ha  4°° 
Li  di  circuito.  In  questo  lago  hanno  foce  i  fiumi  che  scaturiscono  dai  mon- 
ti del  paese  di  Khoten  (  l.  e.  p.  n  ).  Nella  preziosissima  Carta  della  Sala  dello 
Scudo,  pubblicata  dal  Ch.  Padre  Zurla  é  segnato  detto  lago  col  nome  di  Lop , 
cosa  tanto  più  maravigliosa,  in  quanto  che  non  fa  nel  testo  veruna  menatone  del 
Lago  il   veneto    Viaggiatore, 

193.  Deserto  di  Lop.  Il  Polo  chiama  questo  Deserto  di  Lop ,  ne  è  da  re- 
car meraviglia,  mentre  accade  sovente  in  Oliente,  ed  anco  fra  noi,  che  una  città 
dia  nome  o  al  paese  o  al  deserto,  o  al  fiume  che  é  a  quella  vicino.  Ques- 
to immenso  deserto  che  separa  la  Cina  dal  Tibet,  dalla  cosi  detta  Piccola 
JBuccaria,  e  dalla  Tartaria  ,  è  detto  Chamo  dai  Cinesi  ed  anche  Kan-hai  che  signi- 
fica mare  di  rena.  I  Tartari  lo  appellano  Cobi.  Dice  il  Duhaldo  non  vi  é  mai  erba, 
né  acqua,  e  che  perciò  è  incomodissimo  al  Viaggiatore,  e  pericoloso  pei  cavalli,  dei 
quali  alcuno  quasi  sempre  se  ne  perde  nel  traversarlo.  Perciò  i  Tartari  di  quelle 
parli  servonsi  molto  più  di  cammeli,  perchè  quelle  bestie  posson  far  di  meno  di  be- 
re per  cinque  o  sei  giorni  ,  e  campano  con  poco  .  (  Du  Halde  t.  IV.  p.  26  )  .  Gli 
Ambasciatori  di  Schah  -  Rock  l'anno  14*9  nel  recarsi  alla  Cina  traversarono 
il  Deserto  ,  ma  più  a  Tramontana  dopo  Ash  (  che  sembra  Aksu  )  venendo 
per  Taschhend  entrarono  nel  paese  dei  Mugolìi  :  rammentano  Bilgotu,  i  paesi 
d'  lhhiz  e  di  Shir  Behratn  che  formavano  parte  del  deserto  ;  giunsero  a  Tar- 
kan,  che  può  congetturarsi  essere  l'urfan,  indi  a  Kara  Koja  finalmente  a  Ka- 
bul che  si  ravvisa  essere  Camul  o  Hami .  Di  li  partendosi  traversarono  un 
deserto  nel  quale  non  trovarono  acqua  che  di  due  in  due  giorni.  Gli  Amba- 
sciatori ne  partirono  il  a5  del  Mese  di  Red/eb  e  il  14  del  mese  di  Schaban  giunsero 
ad  una  città  lontana  12  giornate  da  So-tcheu  ,  talché  per  traversare  il  deserto 
essi  impiegarono  6  giorni  del  mese  di  Rzdjeb  che  è  di  5o  (  Art.  de  Yerifier 
Ics  Dates  Dissert.  p.  17  )  14  giorni  del  mese  di  Schaban,  ed  erano  a  dodici 
giornate  di  distanza  So-tcheu  ch'essi  appellano  Sokju  perciò  da  Hami  a  questa 
città  impiegarono  32  giornate  (  Hist.  Gen.  des  Voy.  t  VII.  p.  377  ).  Secondo  il 
du  Haldo  Hami  è  a.  90  leghe  di  distanza  dalla  gran  muraglia,  da  cui  separala 
un  terreno  secco  e  renoso  il  più  sterile  di  tutta  la  Tartaria  (  1.  e.  p.  26  )  . 
Ho  creduto  alcun  poco  distendermi  intorno  a  detta  relazione  pubblicata  scor- 
rettamente tanto  nella  raccolta  dei  Viaggi  di  Thevenot,  quanto  nella  Storia  Ge- 
nerale dei  viaggi  perché  il  Padre  e  Io  zio  di  Marco  all'  andata  seguirono  par- 
te di  detta  via.  Al  ritorno  gli  Ambasciatori  seguirono  in  parte  la  via  fatta  dal 
figlio.  Essi  partirono  da  So-tcheu  nel  plenilunio  del  mese  di  Murram  che  sup- 
pongo essere  accaduto  il  1 5  di  detto  mese  .  (Hist.  Gen.  des  Voy.  t.  VII.  p.  390  ) 
Da  So~tcheu  si  diressero  a  Karaul,  e  di  li  per  timore  delle  ostilità  e  guerre 
che  erano  nei  paesi  da  loro  traversati  all'  andata  ,  seguirono  una  via  più  meri- 
dionale del  deserto:  partirono  il  19  della  Luna  di  Moharram .  Furono  molto 
illliiti  dalla  mancanza  d'acqua,  e  uscirono  felicemente  dal  deserto  il  16  del  me- 
se di  Rubie  .  V'impiegarono  adunque  dodici  giorni  della  luna  di  Moharram ,  29 
di   quella  di   Safar ,   e   jG   di  quella   di   Rabie  3  ossia   cinquantascllte  giorni  (  Art. 
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li  osservano  la  legge  di  Macometto  .  E  quelli ,  che  vogliono  pas- 
sarci deserto,  riposano  in  questa  citta  per  molti  giorni _,  per 
preparar  le  cose  necessarie  ,  per  il  cammino  ;  e  caricati  molti 
asini  forti,  e  camelli  di  vettovaglie,,  e  mercanzie,  se  le  con- 
sumano avanti  che  possino  passarlo _,  ammazzano  gli  asini,,  e 
camelli _,  e  li  mangiano.  Ma  menano  per  lo  più  li  camelli,  per- 
chè portano  gran  carichi  j  e  sono  di  poco  cibo .  e  le  vettova- 
glie devono  essere  per  un  mese  ,  perchè  tanto  stanno  a  pas- 
sarlo per  il  traverso ,  perchè  alla  lunga  sarìa  quasi  impossibile 
a  poterlo  passare  ,  non  potendosi  portare  vittuarie  a  sufficeuza 
per  la  lunghezza  del  cammino,  che  -dureria  quasi  un  anno.  E 
in  queste  trenta  giornate,  sempre  si  va  per  pianura  d'arena,  e  per 
montagne  sterili  :  e  sempre  in  capo  di  ciascuna  giornata  si  truo- 
va  acqua  ,  non  già  abbastanza  per  molta  gente  ,  ma  per  cin- 
quanta, ovvero  cento  uomini  con  le  loro  bestie,  ehi  tre  ov- 
vero quattro  luoghi  si  truova  acqua  salsa ,  e  amara  e  tutte  le  al- 
sono  buone,  e  dolci ,  che  sono  circa  vent'  otto.  In  questo  deserto 
dod  abitano  bestie  ,  né  uccelli,  perchè  non  vi  truovano  da  vivere. 
Dicono  per  cosa  manifesta  ,  che  nel  detto  deserto  v'  abitano  molti 
spiriti,  che  fanno  a' viandanti  grandi.,  e  maravigliose  illusioni,,  per 
gli  perire,  perchè  a  tempo  di  giorno.,  «'alcuno  rimane  addie- 
tro, o  per  dormire  ,  o  per  altri  suoi  necessarj  bisogni ,  e  che  la 
compagnia  passi  alcun  colle,  che  non  lo  possa  più  vedere  ^  subito 
si  sentono  chiamar  per  nome  ,  e  parlare  a  similitudine  della 
voce  de'  compagni  ,  e  credendo,  che  siano  alcuni  di  quelli, 
vanno  fuor  del  cammino,  e  non  sapendo  dove  andare  peris- 
cono. Mini»'  fiate  di. notte  sentiranno  a  modo  d'impeto  di 
qualche  gran  cavalcata  di  gente  fuor  di  strada  ,  e  credendo  ,  che 
si. ino  della  ma  compagnia,  se  ne  vanno  dove  senton  il  remore  3  e 
i.nt  il  giorno  ,  si  trovan  ingannati,  e  capitano  male.  Similmente 
<li  giorno  ,  s'alcun  rimane  addietro,  gli  spirili  appariscono  in  for- 
ma di  compagni  e  lo  chiaman  per  nome,  e  lo  (anno  andare  fuor  di 


'^  <  iif.  lei  Dato*.  I.  c.  )  •  Il  Viaggiatore  Goe»  impiegò   16  giorni  «la  Verhcn  a 
Aktu  v.  in    <jufl   tragitto  a vea   traversato   un   deserto    appellato  Katakaity  »  De 

Akiu    a    (  ludi;  (    non    «':    Ninnalo    il    l/mpo  <  he  vi    impiega  )   30  giornate    (hi    ChaltS 

i  Pucnan,  iodi    i    Vurfan   \><v  Aramuth  e  Khamul:  <li  li  in  io  giorni  giunte  a  5b- 
tcÀeu  (  li  «i    Cen.  dea  Voj.  t.  VII.  p.  417)-   Me  anche   il   giornale  dell'infelice 

ini.4AKMi.il  pi  ,   raccolto  dai    suoi    appunti    non   offre   quella  chiareszs  chi    Mrebbe 
deaiderabi 
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strada  ;  e  ne  son  stali,  di  quelli,  che  passando  per  questo  deserto, 
hanno  veduto  un  esercito  di  gente,  che  gli  veniva  incontro,  e  du- 
bitando ,  che  vogliano  rubbarlr,  si  sono  messi  a  fuggire ,  e  lascia- 
ta la  sti  via  maestra,  non  sapendo  più  in  quella  ritornare,  misera- 
mente sono  mancati  dalla  fame  :  e  veramente  sono  cose  mara- 
viglio^ ,  e  fuor  d' ogni  credenza ,  quelle  che  vengono  narrate 
che  fanno  questi  spirili,  in  detto  deserto,  che  alle  fiate  per 
aere  ,  fanno  sentire  suoni  di  vari ,  e  diversi  islrumenti  di  musica 
e  similmente  tamburi,  e  strepiti  d'arme,  e  però  costumano 
d'  andar  molto  stretti  in  compagnia  ;  e  innanzi  che  comincino 
a  dormire ,  mettono  un  segnale  verso  che  parte  hanno  da 
camminare,  e  a  tutti  li  loro  animali  legano  al  collo  un  cam- 
panello ,  qual  sentendosi  ,  non  li  lascia  uscire  di  strada  :  e  con 
grandi  travagli,  e  pericoli  è  di  bisogno  di  passar  per  detto 
deserto  .    1;,i 


ipj.  Questo  Deserto.  Sebbene  accada  non  di  rado  che  abbiano  molti  spa- 
venti ;  viandanti  che  traversano  i  deserti  dell'Asia  e  dall'Affrica,  e  che  sia- 
no ingannati  da  non  poche  illusioni  ottiche  ed  acustiche,  come  avvertimmo  in 
altro  luogo  (  t.  I.  p.  56  not.  a  )  il  Polo,  giustifica  la  sua  asserzione,  col  di- 
re »  veramente  sono  cose  maravigliose  e  fuor  d'ogni  credenza,  quelle  che  ven- 
»  gono  narrate  »  Infatti  ecco  ciò  che  leggesi  in  Visdelou  (  supp.  a  la  Bibliot. 
Orient.  d  Herbel.  p.  i5oj  )  »  Si  pud  (  dice  Ma  -  tuan  -  Un  Storico  Cinese) 
»  andare  dalla  Cina  nt\\' lìyghour  per  via  molto  piti  corta  della  comune  ,  ma 
»  a  ciò  fare  occorre  passare  per  una  pianura  renosa ,  che  ha  più  di  cento  le- 
v  ghe  di  lunghezza  ,  da  ogni  parte  non  vedesi  che  ciclo  e  rena,  senza  che  vi 
->  apparisca  orma  veruna  di  cammino.  Coloro  che  vogliono  traversarla  non  s'im- 
»  battono  in  altri  segnali  che  in  ossa  d'uomini,  e  d'animali,  o  in  escrementi 
»  di  cammelo.  In  quel  tragitto  si  ode  ora  cantare,  ora  piangere,  e  accade  so- 
»  vente  che  i  viaggitori  che  vogliono  investigarne  le  cagioni  si  smarriscono  e 
»  periscono .  Quelle  voci  sono  di  spiriti  o  di  folletti .  Perciò  i  viaggiatori  e  i 
i>  mercanti  preferiscano  la  via  di  li  ami  o  Camil.  Questo  paese  renoso  comin- 
•ù  eia  all'Oriente  della  citta  di  Na-che~tchim,  dalla  quale  vedesi  il  colle  o  pas- 
>?  saggio  detto  Yu-men-  Kuan  che  e  li  vicino  .  Dopo  tre  giorni  di  cammino 
»  renoso,  giungesi  alla  Valle  dei  Demoni ,  ivi  si  sacrifica  a  un  nume  per  ot- 
*  ottenere  che  cessi  il  vento,  caminasi  altri  cinque  giorni  e  giungesi  a  un 
»  tempio  .  Si  traversauo  dei  popoli  differenti  e  dipoi  si  arriva  alla  capitale 
»  dell'  Ejghur  ».  Ciascuno  ravvisa  che  i  racconti  del  Cinese  Ma-  tuan  -  Un  e 
del  Polo  sono  conformi,  e  che  derivano  dalle  stesse  favole  popolari. 


G  A  P?    XXXVII, 

Delia  provincia  di  Tanguth  :  e  della  città  di  Sachion  :  o 
de  costumi  quando  nasce  loro  un  figliuolo  y  e  del  modo 
come  abbruciano  li  corpi  de' morti. 

Quando   s' è   calvalcato   queste  trenta    giornate ,  pel   deser- 
to ,   si  truova   una   città   detta  Sachion ,  '95  la  qual  è  dei    Gran 


if)5  .  Sachion  è  secondo  il  Polo  all'  uscita  del  Deserto  (  t.  I.  p.  5(3. 
«redtla  il  Deguignes  Cha  -  tcheu  che  significa  città  arenosa  ,  che  nella  carta 
à'  Anvillc  ,  e  che  precede  l"  Atlante  Cinese  ,  segnata  a  mezzodì  del  lago  Ha~ 
ra  -  nor  e  a  maestro  di  Sotcheu  (  Deguignes  t.  I'.  p.  xn.  )  .  A  tale  opi- 
nione appigliaci  il  Marsden  (  Not.  322.  ).  Gaubil  crede  che  sia  Ya  -  tcheu 
(  Hist.  Gen.  de»  Voy.  t.  VII.  p.  32o  )  .  Io  reputo  che  sia  So  -  tcheu.  all' 
ingresso  della  Cina  ,  sulla  via  che  doveva  seguire  il  Polo .  Ne  vedesi  sotto 
altro  nome  nel  nostro  Viaggiatore  fatta  menzione  di  questo  celebre  Emporio 
della  Cina.  Fra  le  tribù  che  fecero  guerra  a  Temugìn,  o  Gengiscan  si  nomina 
quella  di  Sakiu  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX  p.  24  )  .  11  padre  Gerbillon 
nel  suo  settimo  viaggio  fu  a  So  -  tcheu  osservò  la  lat.  della  citta  5()°.  28". 
Esso  dice  che  le  terre  della  contrada  sono  arenose  e  non  atte  alla  cultura 
del  grano  ,  che  non  vi  si  raccoglie  che  miglio  e  altre  minute  biade  (  Du- 
Hald.  t.  J  V.  p.  35(>  ).  Se  leggesi  la  descrizione  del  Du  -  Halde  (  t.  I.  p. 
)  pare  che  siala  pili  pingue  e  ferace  contrada.  E  da  osservare  che  fu  det- 
to a  Gerbillon  che  la  Gran  Muraglia  passava  a  fjo  do  dieci  leghe  di  distanza 
(Lilla  città  a  maestro.  E  il  Polo  dovea  incontrarla  prima  di  giungere  a  detta 
città,  ma  fu  soggiunto  al  Gerbillon  che  andando  a  ponente,  e  a  libeccio  non  era  che 
di  terra,  che  in  molti  luoghi  non  aveva  the  cinque  o  sei  piedi  di  altezza,  cho 
era  quasi  interamente  rovinata,  senza  che  si  pensasse  a  ricostruirla.  INon  reche- 
rà adunque  meraviglia  che  il  Polo  non  facesse  menzione  di  un  monumento,  cho 
se  pure  esisteva  ai  suoi  t<  mpi  ,  eia  «li  cosi'  piccola  importanza  (1.  e.  )  Dil- 
le dietro  V  Autorità  dei  missionarj  ,  narra  che  gli  Orto  popoli  di  razza 
r>lla  .  »  sout  bornia  au  sud  pai  la  Grande  Muratile,  qui  a' est  la  que  de  ter» 
9  re  battae,  aussi   bica   quedam   t<<ut  la  (  hm-u,  et  qui  n' est  haute  que  dea* 

»   viion    quin/.e    piada  »    (  t.    IV.    p.    27  ).    E   siccome    il  Polo  dove   traversala    up- 

f  un-ii  I1C14    [ci    recarsi    a    Kei-pin-fu  se    esisteva  dove     tiu- 

'  «Ila  ,    non  eia     tosa    degna    dell'ali  del     Viaggiatore   .    Tanto   i    paesi 

tu ,  quanto    quelli  di    Con -li  ormano   uaa  liogua  del   Khan-si  che 

l  nono  ia fotti   quella  due  piasse  <.okiiuìi<    dai    Cinesi 

per  canteo-    •        sMa   popolazioni.   (  Deguignes  t.    Il     p.    >■    )   E   àó    che  diano» 

•f*  trrieponde  a  Sotoheut  è    che  iti   pei    la    prima 

volt.i  rammenta  i  settari  e  regolati  e  gl'idoli  dal  Culto  di  FW ,  perche  quella  fll 
la  prima  cuti  Cinese  in  cui  »'  imlati-  ..1  Mal  tempi  n'Ho  limili  ole  contrade 
sego  >  f  „  ju  SciamaiUitmt  'J'urtorico. 
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Can  ,    e  la  provincia  si  chiama  Tanguth  ^  ,  e  adorano  gli  Idoli  : 
e   vi  sono  Turchi ,   e  alcuni  pochi  Cristiani  INestorini,  e  anco 


196.  Tanguth.  Bentink,  ed  altri  che  nel  secolo  caduto  descrissero  la  Tar- 
tarìa  Asiatica,  avvalorarono  alcuni  errori  Geografici  intorno  al  Tangut  non  del  tutto 
disgombrati .  Il  Tangut  secondo  la  loro  opinione  à  la  Cina  a  Levante,  il  regno  di  Ava 
o  di  Brama  a  mezzodì ,  gli  stati  del  Gran  Mogol  a  Ponente,  e  quelli  del  Contaisch 
Gran  Can  dei  Calmucchi  a  Tramontana  .  E  diviso  in  due  parti  ,  la  meridionale  chia- 
masi propriamente  il  Tangut,  la  settentrionale  il  Tibet.  (  Recueil  de  Voy  au  Nord 
t.  X.  p.  100.  )  Questa  errata  opinione  segue  il  celebre  Padre  Giorgi  nel  suo  Alfa- 
beto Tibetano  (  p.  9.  )  Pinckerton  si  accosta  maggiormente  al  vero  dicendo,  il 
Tangut  (  Geogr.  t.  IV.  p.  248  )  comprendere  la  parte  del  Tibet,  che  è  a  maes- 
tro e  parte  della  provincia  di  Chea-  si.  Deguignes  sembrami  aver  colto  nel  se- 
gno asserendo  ch'era  il  nome  dato  dai  Tartari  al  regno  appellato  dai  Cinesi 
Si-JIia  o  Hia  occidentale.  Lo  fondarono  alcuni  popoli  d'Origine  Tibetana: 
la  nuova  nazione  fu  appellata  Tanh-hiang.  (  Dcguig.  t.  I.  p.  166  ).  La  fa- 
miglia che  regno  in  detto  paese  governava  da  primo  la  provincia  per  gl'Impe- 
raduri  della  Cina.  Essi  prenderono  poscia  il  titolo  di  Re  di  Hia  e  il  loro  sta- 
to era  composto  di  parte  del  Cheti  -  sì,  e  dei  paesi  degli  Ortu,  di  Cha tcheti, 
del  Kokonor,  e  delle  contrada  che  erano  in  vicinanza  del  Lago  di  Lop.  Etzina 
era  una  delle  città  principali  di  detto  stato,  e  questa  è  la  contrada  dagli  Scrit- 
tori occidentali  detta  Tangut.  Incominciò  ii  regno  di  Hia  di  cui  tanto  favel- 
lano le  storie  Cinesi  sul  declinare  del  IX  Secolo.  Fu  distrutto  da  Gengiscan 
nel  1226,  regnante  ivi  un  principe  detto  dai  Cinesi  Van-U  -  Hisn  (  ibid.  )  e 
dagli  scrittori  Arabi,  e  Persiani  delle  gesta  di  quel  conquistatore  Schisdacu.  Il 
Mogollo  disfece  la  sua  poderosissima  armata  e  tolse  di  vita  3ooooo  combatten- 
ti. (  Petis  de  la  Croix  lib.  IV.  CXIII.  ).  Schisdacu  giunse  alla  residenza  del 
Gran  Can  come  prigioniero,  otto  giorni  dopo  la  morte  di  esso  ,  ma  avea  ordi- 
nato di  farlo  perite,  e  in  ciò  fu  ubbidito  (  ibid.  )  Allora  capitale  del  regno  di 
Hia  era  Campion  come  appellala  il  Polo,  che  è  città  a  12  giornate  a  mezzodì 
di  Etzina  (ibid.  p.  471  ).  Ciò  che  dice  Deguignes  vien  confermato  da  altri 
geografi  e  viaggiatori.  Witzen  dice  che  la  Mongolia  ha  per  confine  meridionale  il 
Tangut  e  il  Turckestan  (  Voy.  de  Pallas  t.  VI.  p.  36o  not.  )  Rubriquis  asserì  che 
i  Mugolìi  vivevano  in  vasti  pascoli  a  tramontana,  egì'Jguri  nei  monti  del  mez- 
zodì, e  che  a  Levante  di  essi  erano  i  Tangutani,  ci  poscia  fa  menzione  di- 
Stinta  come  il  Polo  dei  Tibetani  (  Apud.  Berg.  t.  I.  pag.  57  ).  Aitone  Armeno 
nel  parlar  dei  Tartari  dice.  »  Prima  istarum  natiónum  Tartarorum  nominati! r 
»  Tatar,  quac  a  provincia  in  qua  d^gebant  primitus  nomen  Sumpsit.  Secunda 
">  appellatur  Tangot  (  Tangut  )  ■  teitia  Cuuat  ,  quarta  Ialair  :  quinta  Sonich  : 
»  sexta  Monghi,  septima  Tebeth  (  Cap.  XVI.  Noy.  Urbis  ).  Conferma  adunque 
detto  Scrittore  come  il  Polo,  che  distinti  paesi  erano  il  Tibet  e  il  Tangut  e 
a  me  pire  sia  segnato  il  Tangut  rettamente  nella  carta  dell'  Anville  .  Egli 
«  vero  che  1'  Alfabeto  Tibetano  chiamasi  ancora  Tangutano  secondo  Abulfa- 
ragio  (  Hist.  Gen.  des  Voy.  t.  VII.  p.  49  )  il  Georgi  (  Alph.  Thibet.  p.  9  )  .  Ma 
ciò  non  recherà  maraviglia,  rammentandosi  che  i  Tangutani  credonsi  d'origine 
Tibctaua  :  d'  altronde   non   da  motivo  di    confondere   insieme  due  popoli  perché 
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Saraceni  :  ma  quelli ,  che  adorano  gli  Idoli  hanno  linguaggio  da 
per  se  .  La  città  è  tra  Levante ,  e  Greco  .  Non  sono  genti ,  che 
vivono  di  mercanzie  ,  ma  delle   biade  ,  e  frutti ,  che  raccogliouo 
delle  lor  terre.  Oltre  di  ciò ,  hanno  molli  monasterj ,  e  abbazie, 
che  sono  piene  d' idoli  di  diverse  maniere  ,  alli  quali  sacrificano, 
e  onorano  con  grandissima  riverenza  :  e  come  nasce  loro   un  fi- 
gliolo   maschio  t  lo  raccomandan   ad   alcun    de'  detti    idoli ,   ad 
onor  del  quale   nutriscono  un   montone   in   casa  quell'  anno ,  in 
capo  del  quale  ,,  quando  vieu  la  festa  del   detto  idolo,,  lo   con- 
ducono avanti  di  quello  ,   insieme  col  figliuolo ,   dove   sacrificano 
il  montone  ;   e  cotte  le  carni ,  gliele   lasciano  per   tanto   tempo , 
fino  che  compino  le  loro  orazioni  _,  nelle  quali  pregano  gì'  idoli , 
che  conservino  il  lor  figliuolo  in  sanità  ,  e  dicono ,  eh'  essi  idoli 
fra  questo  spazio,  hanno  succiato  tutta  la  sostanza,,  ovvero  sapo- 
re delle  carni.  Fatto  questo  portano  quelle  carni  a  casa,  e  con- 
gregati  i   parenti   e   amici ,  con  grand'  allegrezza  e  riverenza  le 
mangiano,  e  salvano  tutte  l'ossa  in  alcuni  belli  vasi,  e  li  sacer- 
doti degl'  idoli  y   hanno  il  capo,  li  piedi ,  gl'interiori  ,  e  la  pelle, 
e  qualche  parte  della  lor  carne.  Similmente  questi  idolatri,  nel- 
la lor  morte  ,  osservano  questo  costume,  che  quando  manca  alcun 
di  loco,  che  ^a  di  condizione,  che  gli  vogliono  abbruciar  il  cor- 
.  li  parenti  mandaci  a  chiamale   gli  astrologhi,  e  li  dicono  l'an- 
.  il  giorno,  e  i  ora  .  che  il  morto  nacque,  quali  poiché  hanno 
.  che  cosi  illazione,    pianeta,   e  segno  egli  era  nato, 
•>oo  in  iil  giorno  dev*  esser  abbruciato  ;  e  se  allora  quel  pia- 
i  non  n       i,  fanno  ritener  il  corpo  talvolta  una  settimana  mor- 
<•  -ili.         i  mesi,  avanti  che  Y  abbrucino,  aspettando  che  il 
pianeta  gli  sia  proprizio,  e  non  contrario,  né  mai  gli  abbruciereb- 
bono,  Gnchè  gli  astrologlu  non  dicono  ora  è  il  tempo.  Di  sorte 
clic         gnando  tenerlo  in  casa  lungamente,  per  schiffar  la  puzza  , 
ri"  far  un  i  e  issa  di  tavole  grosse  un  palmo,  inolio  ben  congiun- 
1    .  ••  dipinte,  dove  posto  il  corpo  con  molte  gomme  odorifere, 
i  .  e  ili i •■  spezierie,  gli  stoppano  le  congiunture  con  pece, 


in  alfabeto  med<  I  ró  questa  nota  osservando  che  il  regno  di  ///<;•» 

1         •  avendo  sussistito  pei  più  'li  tre  secoli,  ed  estendendoci  di  qui  e  <li  là 

"*"•  I  omc  osservammo  non   essendo   anche   oggidì   <  he 

',   v\  è  ragione  di  affermare  >  he  noni-  ij  tempi  del  Polo» 

ii    meravij  Isa  •  ii  i  i  non  ne  fai  ,    Gli  Annali   Ni 

i     ic  d'un   M<ti.  y  I,  l    /.,-.      •        \    ..  „,.  Biblioth.  Oiient 

t.  Ili    ,..   -    , 
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e  calcina ,  coprendola  di  panni  di  seta.  E  in  questo  tempo,  che  lo 
tengono  in  casa,  ogni  giorno  gli  fanno  preparar  la  tavola,  con  pane, 
vino,  e  altre  vivande,  lasciandogliela  per  tanto  spazio  quanto  uno 
potria  mangiare  comodamente  :  perchè  dicono  lo  spirito,  che  è  ivi 
presente,  si  sazia  dell'odore  di  quelle  vivande.  Aldine  fiate  detti 
astrologhi  dicon  alli  parenti,  che  non  è  buono,  che  il  corpo  sia 
portato  per  la  porta  maeslra ,  perchè  iruovano  cause  delle 
stelle  ,  o  altra  cosa  ,  che  gli  è  in  opposito  alla  detta  porta  ,  e  lo 
fanno  portar  fuori  per  un'altra  parte  della  casa  :  alle  volte  fanno 
rompere  i  muri ,  li  quali  guardano  addirittura  verso  il  pianeta  , 
che  gli  è  secondo  s  e  prospero  ,  e  per  quell'  apritura  fanno  portar 
fuori  il  corpo ,  e  se  fòsse  fatto  altramente  ,  dicono  che  gli  spiri- 
ti de' morti  offenderei )bo no  quelli  di  casa.,  e  gli  farian  danno.  E 
e'  accade  ,  che  ad  alcuno  di  casa  gì'  intravcnghi  qualche  male.,  o 
disgrazia  ,  ovvero  muoja  ,  subito  gli  astrologhi  dicono ,  che  lo 
spirito  del  morto  ha  fatto  questo  per  non  esser  stalo  portato  fuo- 
ri essendo  in  esaltazion  il  pianeta  sotto  il  qnal  nacque  ,  ovve- 
ro ,  che  non  è  stato  per  quella  debita  parte  della  casa  ,  che  si 
dovea  .  '9'  E  dovendosi  abbruciar  Inori  della  città ,  li  fanuo  fa- 
re per  le  strade  dov'  egli  ha  da  passar  alcune  casette  di  legname 
col  suo  portico ,  coperte  di  seta ,  e  quando  vi  giunge  il  corpo , 
lo  mettono  in  quelle ,  ponendogli  avanti  pane  ,  vino ,  carne  ,  e 
altre  vivande ,  e  così  fanno ,  finche  giungono  al  luogo  determina- 
to ,  avendo  per  opinione ,  che  lo  spirito  del  morto ,  si  restauri 
alquanto ,  e  pigli  vigore  dovendo  esser  presente  a  vedere  abbru- 
ciare il  corpo  '°* .  Usano  anche  un   altra  cerimonia  ,  che  pigliano 


197.  Le  ceremonie  usate  oggidì  dai  sacerdoli  del  culto  di  Lama  all' occa- 
sione del  nascimento  di  un  fanciullo  possono  leggersi  nello  scritto  intitolato  »  De- 
0  scription  du  Tibet  d'aprés  la  relation  des  Lamas  Tangoutes.  Paris  1808  p.  37  »  . 
Queste  costumanze  dei  Tartari  nei  loro  funerali  conferma  Prtis  de  la  Croix  par- 
lando del  Tangut  (  Hist.  de  Gengis.  Lib.  IV.  e.  xm.  )  ;  e  cita  Rubriquis,  ma  è  mol- 
to probabile  che  estraesse  dette  notizie  del  nostro  viaggiatore.  L'uso  di  appre- 
stare la  tavola  al  trapassato,  citollo  come  esistente  in  Cina  il  Viaggiatore  Musul- 
mano pubblicato  dal  Renaudot  (  p.  28  )  . 

1 98.  Abbruciare  il  corpo.  1  Tibetani  usano  di  ardere  i  Cadaveri  (  Alph.  Ti- 
bet, p.  445  )  dei  personaggi  distinti  ,  o  di  seppellirli  imbalsamati  in  celle  sa- 
cre. Che  i  Tartari  àrdano  i  loro  corpi  morti,  confermalo  Gerbillon  :  è  sebbe- 
ne alcuni  abbiano  abbandonato  quest'  uso  ,  soggiunge  che  tutti  lo  praticano  al- 
lorché le  persone  muojono  in  guerra  ,  o  in  viaggio  fuori  della  loro  patria  ,  e  i 
Cinesi  ancora  alcuna  volta  lo  praticano  (  Du  Ilald.  t.  IV.  p.  ?.38  )  .  Siccome  al- 
lorché il  Polo  fu  in  Cina  la  parte  settentrionale  di  queir  Impero  era  rimasta  per 
molti  secoli  sotto  la  denominazione  Tartarica,  si  ravvisa  che    nelle  contrade  ove 
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molte  carte  '",  fatte  di  scorze  d'arbori,  e  sopra  quelle  dipingono 
uomini ,  donue  ,  cavalli,  cattimeli,,  denari ,  e  veste  ,  e  quelle  ab- 
bruciano insieme  col  corpo ,  perchè  dicono  ,  che  nell'  altro  mon- 
do averà  servitori ,  cavalli ,  e  tutte  le  altre  cose  ,  che  son  state 
dipinte  sopra  le  carte  ,  e  a  tutto  quest'officio  vi  sono  presenti  tutti 
li  stromenii  della  città  ,  di  continuo  sonando .  Avendo  detto  di 
questa,  dirassi  delle  altre  città,  che  sono  verso  Maestro,  20°  ap- 
presso al  capo  del  deserto  . 

C  A  P.   XXXVII. 

Della  provincia  di  Chamnl _,  e  del  costume  ,  che  hanno  di 
lasciar  ,  che  le  lor  mogli  ,  e  figliuole  dounino  con  li  fore- 
stieri _,  che  passano  per  il  paese  . 

Chamul  è  una  provincia  posta  fra  la  gran  provincia  di  Tari- 
gut_,  soggetta  al  gran  Can,  e  son  in  quella  molte  città  _,  e  castella, 
delle  quali  la  città  maestra  e  detta  similmente   Chamul ,  aw  e  la 


ei  dimorò  era  quel  costume  generalmunte  praticato,  e  (orse  anche  più  allora 
perche  il  concorso  dei  nemici,  e  le  ostilità  freq  ucnti  faceano  temere  di  vedere  vio- 
late le  spoglie  dei  loro  defunti,  per  li  quali  hanno  una  gran  reverenza  ,  cosa  che 
sembra  essere  andata  in  disuso  nei  tempi  pacifici  posteriori.  Perciò  si  ravvisa 
ne  accada  che  tanto  frequentemente  fa  menzione  il  Polo  di  popoli  che  ave- 
i  la  costumanza  di  fai   ardere   i  loro  morti. 

,.  Moto:  i  urti- .  Conferma  pienamente  questo   rito  funebre  dei  Cinesi    il 
•    Magaillans  '  Nour.  DescripL  delaChin.  p.  iC*)  ). 

?<><>.  Dirassi  dell*  óltre  dita  ehm  sono  verso  maestro.  Va  notata  questa 
avvertenza  del  Polo,  con  la  qpele  viene  a  lignificare  che  descrive  contrade  che 
sono  in  direzione  opposta  >la  quella  del  mio  camino,  e  che  perciò  ei  non  visitò 

//a    dal    padre   o    dallo    zio,    ovvio  da    altri. 

M  i.    (. kainiti  (  Cod    Rice.  )   {  itniul.  »    Il  paese  di    Homi  segnato  nelle  nostre 

»  Carte  mi   nome  di    regno  di    //ami,  non  contiene  che  la  città  di  detto  nome,  ma 

»  piena  di  case,  e   un  pi<  <  oi  numero  di  borgate  segnate  sulla  carta.  Quantunque 

Ma  distante  dalla  porta  dalla  Gran  Muraglia  detta  Kea-Yit-keu 

*  e  che  non  j_<ii  m. un  In  terreno,  questo  paese  non  cresce    in   estensione  perche 

■     spazio    non   e    •  >  i  <  -    t«i  i  .1     .11 1  <  1 .1    1     rcnOSS  1    e    la   più     sterile     dell,» 

tartara        l)  i  lidi.  t.  I  \  i  ) .  Dice  Gerbillon  (  ihid.   [».   44  )  il  titolo  di 

''""  lignificala  o  Imperadore  scambiasi   io  quello  di   l\an,  perchè  in   Em- 

•1  permuta  l'  1/   in   A   nella   maggior  parte   delle   parole  e  sopratutto  m  é 

dalla  r<    1     Cosi  ci  soggiunge   appellasi  qui    Homi  una  piccola  citta  dei 

'  '  In  più   prossima  alla  gran  muraglia,  che  dicasi  in  Europa   Kami. 

|J'      ■   HubUà        reca  di  Cablai,   Halkàt    pei  Kalkatt  e    cosi  accadi   di  mol- 
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provincia  è  in  mezzo  di  due  deserti ,  cioè  del  gran  deserto ,  che 
disopra  s'è  detto,  e  d'un  altro  piccol  forse  di  tré  giornate. 
Tutte  quelle  genti  adorano  gl'Idoli  ,,  e  hanno  linguaggio  da  per 
se  .  Vivono  di  frutti  della  terra  ,  perchè  ne  hanno  grande  abon- 
danza,  e  di  quelli  vendono  ai  viandanti.  Gli  uomini  di  questa 
provìncia  sono  sollazzosi ,  e  non  attendono  ad  altro  ,  che  a  sonare 
instrumenti ,  cantare  ,  ballare  ,  e  a  scrivere  ,  e  leggere  secondo  la 
loro  consuetudine ,  e  darsi  piacere,  e  diletto.  E  s' alcun  forestie- 
ro va  ad  alloggiai"  alle  loro  case  ,  molto  si  rallegrano  ,  e  coman- 
dano strettamente  alle  loro  mogli,  figliuole,  sorelle  e  altre  paren- 
ti, che  debbano  interamente  adempire  tutto  quello ,  che  li  piace, 
e  loro  partendosi  di  casa,  se  ne  vanno  alle  ville,  e  di  lì  mandano  tutte 
le  cose  necessarie  al  lor  oste,  nondimeno  col  pagamento  di  quello, 
uè  mai  ritornano  a  casa  lincile  il  forestiero  vi  sta .  Giaeiono  con 
le  lor  mogli  •  figliuole  ,  e  altre ,  pigliandosi  ogni  piacere ,  come 
se  fossero  proprie  sue  mogli ,  e  questi  popoli  reputano  questa  co- 
sa essergli  grand'onore ,  e  ornamento ,  e  molto  grata  alìi  loro  ido- 
li, facendo  così  buon  ricetto  a  viandanti  bisognosi  di  ricreazio- 
ne ,  e  che  per  questo  siano  moltiplicati  i  loro  beili ,  figliuoli ,  e 
facoltà  ,  e  guardali  da  lutti  i  pericoli ,  e  che  tutte  le  cose  gli  suc- 
cedino  con  grandissima  felicità  .  Le  donne  veramente  sono  mol- 
to sollazzose  ,  e  obbidienti.ssime  a  quanto  li  mariti  comandano. 
Ma  avvenne  al  tempo ,  che  Manghù  Gran  Can  regnava  in  questa 
provincia ,  avendo  inteso  i  costumi ,  e  consuetudini  così  vergo- 
gnose^ comandò  strettamente  agli  huomini  di  Camul ,  che  per  lo 
innanzi  dovessero  lasciare  questa  così  disonesta  opinione ,  non 
permettendo^  die  alcun  di  quella  provincia  ,  alloggiasse  forestie- 
ri ,  ma  che  gli  provvedessero  di  case  cornimi ,  dove  potessero 
stare.  Costoro  dolenti,  e  mesti  ,  per  tre  anni  in  circa  ossevaro- 
110  i  comandamenti  del  Re.  Ma  finalmente  vedendo,  che  le 
terre  loro  non  rendevano  i  solili  frutti ,  e  nelie   case  loro  succe- 


tì  altri  nomi.  La  città  di  Camul  doverono  visitarla  i  Poli  seniori  nella  loro 
andati  alla  Cina,  infatti  ivi  fece  capo  come  avvertimmo  anche  Benedetto  Goez. 
Quel  paese  come  osservalo  il  Polo  fu  reame  da  per  se ,  fondato  dalla  famiglia 
Tchin  nell'anno  713  e  si  mantenne  indipendente  sotto  dieci  regnanti .  Secondo  i 
Cinesi  Storici  Hami  detto  da  loro  Y-u-yen  è  a  i5io  Li  di  distanza  da  So- 
tcheu  (  Deguignes  t.  I.p.  282  1.  II.  p.  VII.)  che  corrispondono  a  circa  4^°  miglia 
d'India.  Secondo  Gauhil  (  apud  Sauciet  P.  177  e  267  )  la  lat.  di  Marni  e  di 
42°  55*   Long.  <j5'   19 i 
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devano  molte  avversità  ,  ordinarono  ambasciatori  al  Gran  Gin  , 
pregandolo ,  che  quello ,  che  dalli  lor  antichi  padri ,  e  avi  a 
loro  era  stato  lasciato  con  tanta  solennità,  fosse  contento  ,  che 
potessero  osservare  ,  perciocché  dappoi ,  che  mancavano  di  far 
questi  piaceri ,  ed  elemosine  verso  i  forestieri ,  le  loro  case  an- 
davano di  mal  in  peggio ,  e  in  rovina  .  Il  Gran  Can  intesa  que- 
sta domanda  ,  disse  :  poiché  tanto  desiderate  il  vituperio  ,  e 
ignominia  vostra,  siavi  concesso.  Andate,  e  vivete  secondo  i 
vostri  costumi  ,  e  fate  che  le  donne  vostre  siano  limosinane 
verso  i  viandanti  ;  e  con  questa  risposta  tornarono  a  casa  con 
grandissima  allegrezza  di  tutt'il  popolo,  e  così  fin' al  presente 
osservano  la  prima  consuetudine.  ao2 

C  A  P.     XXXVIII. 

Della  provincia  di  Succiar  _,  elove  si  trova  il  Reubarbaro  ,  che 
vien  condotto  per  il  mondo  .  Qo3 

Partendosi  dalla  provincia  predetta ,  si  va  per  dieci  giorna- 
te fra  Greco ,  e  Levante  ,  e  in  quel  cammino  vi  sono  poche  abi- 
t.r/.ioni,  ne  cose  degne  di  raccontarle,  e  in  capo  di  dieci  gior- 
nate ,  si  trnova  una  provincia  chiamata  Succuir  ,  nella  quale  so- 
no  molte   città,   e  castrila,  e  la   prineipal  città   è   ancorici  no- 


302.   D'  un   uso  egualmente    licenzioso    parla   Iìlphistone  come   tuttora   esis- 
ti una  parte  del  Cabulistan  (MirsJ.  n.  Yxj  )  Vedasi   intorno  a  ciò  (  t.  I. 
p.  i'><>  n.  a  p.  108  n.  e.  ). 

<     11    testo   Ottimo    innanzi     di     parlare    di    Succuir    traila    dì     Chingitulas 
'  j   Chinchi ntalas ,  capo  omesso  nel  testo  Ramusiano,  ove  a  Chinchi- 

li   rammenta  pei    1  u   nel  Gap.   £o  .   Il  Sig.  Marsden  opina    col  De- 

che sia    il    paese  detto  dai  Cinesi  Chea  -  Chen  ,  che  aveva  pa*-  capita- 
■\>t>t-  ni  -  tefung  (ricino  .il  lago  di  l*op   (  not.  34'  )•  Secondo  Forster  i  San- 
ghin  Falgin  0   S ari'kin-t alui .  Io  ravviso    Chinchintalas  m   Tchahtn  della   Carla 
invi  Uè,  «in  giunta  la  roce   Tata,  che  in  Mogollo  significa  piano,  ed  è 

deti  to  in  rasta    pianura  .1   mezzodì,    un    poco    verso    libeccio  del 

Sohuc  "'ir  ,  e  -i  maestro  di    $o-tcheu,t  perciò  la  tua  locali!  analoga 

Polo  di  questo  luogo .  T.liuhan 'l'ala  è  alla    Lai  Long.  118 

i    •       ime   nel  (  (iij.     ,'.  |  del  Testo  da  noi  pubbleato ,  ore   tratta  ili  detta 

del  modo  <li  far  la   tei  1  <li    Amian         1  el  appella   Sa- 
ltilo dii  e  da    un   Turi  tmpagnu  eh'  ei        stato. 
opinione  ch'ei   non  fu  in  detta  pai  1    'li    l'.utui.i  <   ch'ai  so- 
la   ft!i  ..                          1  ,.,    ,j.,    noi    urlo  Bta  . 
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minata  Succuir  ao* .  Le  cui  genti  adorano  gl'idoli,  e  sono  anco- 
ra in  quella  alcuni  Cristiani  .  Sono  sottoposti  alla  signorìa  del 
Gran  Can:  e  la  gran  provincia  generale,  nella  qual  si  contiene 
questa  provincia  ,  e  altre  due  provincie  susseguenti ,  si  chiama 
Tanguth  :  e  per  tutti  li  suoi  monti ,  si  truova  Rabarbaro  perfet- 
tissimo in  grandissima  quantità  ,  e  i  mercanti ,  che  ivi  io  carica- 
no ,  lo  portano  per  tutt'  il  mondo  3o5 .  Vero  è ,  che  li  viandan- 
ti ,  che  passano  di  lì ,  non  ardiscono  andar  a  quei  monti  con 
altre  bestie  che  di  quella  contrada  ,  perché  vi  nasce  un  er- 
ba velenosa  ,  di  sorte  ,  che  se  le  bestie  ne  mangiano  perdono 
l' unghie  ,  ma  quelli  di  detta  contrada  conoscono  l' erba ,  e  la 
schifano  di  mangiare  .  Gli  uomini  di  Succuir  vivono  de  frutti  del- 
la terra  ?  e  delle  lor  bestie,  e  non  usano  mercanzie  .  La  provincia 
è  tutia  sana  •  e  le  genti  sono  brune  . 

C  A  P.    XXXIX, 

Della  città  di  Campion  _,  capo  della  provincia  di  Tanguth  ; 
e  della  sorte  de  lor  idoli  :  e  della  vita  de'  religiosi  Idola- 
tri ,  e  il  Lunario ,  che  hanno  :  e  de  costumi  degli  altri 
abitanti  nel  maritarsi . 

Gampion  2o6è  una  cittcà  ,  che  è  capo  della  provincia  di  Tan- 
guth .  La  città  è  molto  grande,  e   nobile,,   e  signoreggia   à  tuita 


204.  Succuir.  Forster  nella  carta  che  va  aggiunta  alla  sua  storia  delie  sco- 
perte segna  Suck  o  Succuir  a  mezzodì  delle  sorgenti  del  fiume  Hoang-ìio  e  nel 
Tibet  (  t.  I.  p.  220  )  .  Ma  si  ravvede  posteriormente  (  ibid.  p.  5<>o  )  è  dice  es- 
sere città  più  a  tramontana  sul  fiume  Etzina  e  sul  lago  Sou-Kouc  d'Arrowsmit 
o  Sohuc  -  nor  della  calta  d'Anville.  Infatti  secondo  L'haggi  Memtt  o  Adgi- Me- 
tterne t  ,  Succuir  era  distante  undici  giornate  da  Chan-tcìteu  (  I\am.  Dich.  p.  io  ) 
Conferma  tuie  opinione  l'asserzione  di  Petis  de  la  Croix,  che  Succuir  era  capi- 
tale del  paese  dei  Naimun  pupoli  del  Caracataj  (  Hist.  p.  82)  E  perciò  credo 
prenda  abbaglio,  anche  il  Palias  allorché  fa  venire  il  Reobarbiro  da  Selin  città 
a  libeccio  del  Kokoitor  verso  il  l'ibet  (  Pallai:  Voy.  t.  V.  p.  3'7)-  I'  Sig.  Mar- 
sden  opina  che  il  Succuir  del  l'olo  sia  Sol  -  chau  città  come  avvertimmo  sulla 
frontiera  occidentale  della   Cina. 

7.0C).   (    Vedasi   t.    I.    p.    /,  1    n.   a    ) 

206.  Campion  (  Cod.  Kicc.  )  Campilion.  Fatta  questa  escursione  dal  Polo 
nelle  altre  parli  del  l'angui  riprende  il  suo  camino  per  Kei  -  pini  -fu  e  condu- 
ce il  leggitore  in  questa  città  che  è  quella  detta  Cangili  dagli  Ambasciatori  di 
Schah-Rock   (  Hist.  Gen.  des   Voy.  t.  VII.  p.   38o  )  e  Kamju  (  ibid.  p.  390  )  nella 
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la  provincia.  Le  sue  genti  adorano  gì'  idoli ,  alcuni  osservano  la 
legge  di  Macometto  ,  e  altri  sono  Cristiani ,  ì  quali  hanno  tre 
belle  ,  e  grandi  Chiese  in  detta  citta.  Quelli  che  adorano  gl'Ido- 
\ij  hanno  secondo  la  loro  consuetudine  molti  monasteri ,  e  ab- 
bazie _,  e  in  quelle  gran  moltitudine  d'idoli  307 ,  de' quali  alcuni 
sono  di  legno ,  alcuni  di  terra  ,  e  alcuni  di  pietra  coperti  d'  oro, 
e  molto  maestrevolmente  fatti .  Di  questi  ne  sono  di  grandi  e  pic- 
coli. Quelli  che  sono  grandi ,  sono  ben  passa  dieci  di  lunghezza,  e 
giaciono  distesi ,  e  li  piccoli  gli  stanno  à  dietro ,  quasi  che  pajono 
come  discepoli  a  fargli  riverenza.  Vi  souo  idole  grandi,  e  piccole  , 
che  similmente  hanno  in  gran  venerazione.  I  religiosi  idolatri ,  vivo- 
no, secondo  che  pare  a  loro,,  più  onestamente  degli  altri  idolatri  per- 
chè s'astengono  da  certe  cose,  cioè  dalla  lussuria^  e  altre  cose  diso- 
neste ,  quantunque  reputino  la  lussuria  non  essere  gran  peccato , 
perchè  questa  è  la  loro  coscienza ,  che  se  la  donna  ricerca  l'uomo 
d'  amore  ,  possino  usare  con  quella  senza  peccato  ,  ma  s'  essi  so- 
no primi  a  ricercar  la  donna,  allora  lo  reputano  a  peccato  .  Item 
che  hauno  un  Lunario  2o8  di  mesi ,  quasi  come  abbiamo  noi  >  se- 


provincia  di  Shem-si.  Il  Polo  dice  eh' era  capo  della  provincia,  infatti  era  residen- 
za dei  Signori  di  quel  reame  ai  tempi  di  Genguiz-Can  (  Pet.  de  la  Croix  p.  i  1 4  )• 
La  citta  è  sul  fiume  Etz'ina,  e  la  provincia  si  ristringe  in  una  stretta  lingua  di 
terra  che  sparge  nel  deserto  .  Conferma  1'  identità  di  Campieri  e  di  Kart  -  tcheu 
GauLil.  (  Hist.  de  Geng.  p  4^  )  Quivi  si  fermano  le  Carovane  e  le  ambasciate 
che  giungono  per  terra  alla  Cina;  vi  risiede  oggidì  un  potente  Viceré  .  (  Du  - 
Hald.  t.  I.  p.  2oy   )  Secondo   1'  asserzione  dei  Gesuiti   la  città  e  alla  Lat.    5oJ    <S. 

I  ag.    iS    "i2~  alT occidente    di  Pekino.  (  Du  Hald.  t.  IV.  p.  478  ) . 

207.  Gran  moltitudine  rf  Idoli.  In  questa  citta  sembra  che  incominciasse  a 
v»  dei  e  quegli  doli  motti  1:  ulto  di  Foi.  Recò  meraviglia  la  grandezza  colossale 

dei  medesimi  agli  amhasriàtori  di  Sc/iah-I\orA,  che  in  dilla  città  ne  videro  uno  dura- 
to e  coricato  die  aveu  i5o  piedi  di  lunghezza  con  idoli  più  piccoli  sulla  testa  e  dietro 
le  spalli  (  I.  e.  p.  S80  )    Il  Faille  Giorgi  descrive  il  tempio  dei  Buddisti  di  Lhassa,  ove 
'v  elatiori  f.'iailu  emine)   eiganteum  simulai  rum  Xacue  (  Alph.  Thih.  p.  411  ). 

II  Fu'  li  •  l>  ..■  osserva  che  Marco  Polo  pula  assai  chiaramente  dell.  Sètta  dei 
Lama,   e  dei  loro  incantamenti    I  isi  erano  potentissimi  nella  Cina  sotto  la  ditta* 

i   cu,    1.    Jei   M        1     E    vi  rimasero  in  reputazione,  .sincru-  i  IM<>- 
lerono  l.i  Cina     I  Cinesi  tornati  sotto  principi  pn>pij,  «>  a  tempo  dei 
Ming  furono  i  Lama  scacciati  ini  Tartari  dall'Impero,  ma  vi  ricompavero  sot- 
to I  dinastia.  (  Du  Hald.  t  IV.  p  Hr,H  ). 

lo    Di    [uesti  Lunari  dietro  P  autoriti  dei  quali  (issano  i    fausti  o 
infoisi.  ,  parlai!  Padre  Semeào  (  Hiet.  de  la  Chine  p.  i56).  E 

loro  digiuni,  nelle  prime  lune  della  primavera,  deH'ettate,  e  deli'  autunno  • 
Di  ciò  parla  ■«  .  1.    U  descrizione  teste'  «itala  del  Tibet   (  p.  45  ) 
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tondo  la  cui  ragione  quelli  che  adorano  gì'  Idoli ,  per  cinque  ,  o 
quattro ,  ovvero  ire  giorni  al  mese  non  fanno  sangue  ,  né  man- 
giano uccelli ,  nò  bestie  come  è  usanza  appresso  di  noi  ne'  gior- 
ni di  Venere,  di  Sabbato ,  e  vigilie  de' Santi.  E  i  secolari  to- 
gliono  fino  a  trenta  mogli  ,  e  più ,  e  meno ,  secondo  che  le  loro 
facoltà  ricercano ,  e  non  hanno  dote  2°9  da  quelle  ,  ma  loro  danno 
alle  donne  dote  di  beslie,  schiavi,  e  denari  _,  e  la  prima  moglie 
tiene  sempre  il  luogo  della  maggiore ,  e  se  veggono  eh'  alcuna  di 
loro  non  si  porti  bene  con  1'  altre  ,  ovvero  non  li  piace 3  la  posso- 
no  scacciare.  Pigliano  anche  le  parenti ,  e  congiunte  di  sangue 
per  mogli  _,  e  le  matrigne  .  E  molli  peccati  mortali  appresso  loro 
non  si  reputano  peccati ,  perchè  vivono  quasi  a  modo  di  bestie. 
In  questa  città  M.  Marco  Polo  dimorò  con  suo  padre,  e  barba 
per  sue  faccende  circa  un'  anno  .  2l° 

C  A  P.    XL. 

Della  città  di  Ezina  }  e  degli  animali  3  e  uccelli ,  che  ivi  sì 
tritavano  y  e  del  deserto  ,  che  è  di  quaranta  giornate  }  ver- 
so Tramontana  . 

Partendosi  da  questa  città  di  Gampion  ,  e  cavalcando  per  do- 
dici giornate,  si  truova  una  città  nominata  Ezina  2"  in  capo  del 


209.  Non  hanno  dote.  Vien  confermato  quest'  uso,  che  la  ragazza  riceve  la 
dote  dallo  sposo  nel  Tangut  e  nella  Tartaria  dall'opera  nominata  (p.  58)  e  da  l\u- 
briquis  e  da  Plano  Carpini . 

210.  Circa  un'anno.  La  dimora  fatta  ivi  dal  Polo  di  circa  un'anno  elicgli 
agio  di  conoscere  le  costumanze  di  quei  popoli,  d'avere  notizie  delle  contrade 
vicine,  che  nei  capitoli  seguenti  descrive,  non  meno  che  le  costumanze  dei  Tar- 
tari ,  dopo  di  che  riconduce  (e.  5o  )  il  leggitore  a  Campion  d'  onde  prosegue  il 
suo  viaggio.  Credo  che  ivi  si  fermassero  i  Poli,  perché  come  stranieri  non  avran- 
no voluto  lasciarli  passare  senza  permesso,  e  perciò  avranno  fatto  sapere  all'Im- 
peradore  il  loro  arrivo,  il  quale  ivi  gli  avrà  mandati  a  riscontrare^,  come  dicelo 
nel  Proemio.  E  nel  testo  da  noi  pubblicato  avverte  di  uscire  iuori  di  Strada 
poiché  ci  dice  :  »  Or  andiamo  60  giornale  verso  Tramontana  »  (  pag.  42  )  E  ciò 
per  avvertire  che  esce  dalla  sua  strada  ,  infatti  descrive  il  paese  a  tramontana 
fino  al  piano  di  Bargu  ,  che  è  alle  rive  del  lago  di  lì aie  hai  .  Le  contrade  che 
•^ui  descrive  non  sono  scritte  nella  carta  dello  Scudo  pubblicata  dal  Padre  Zur- 
la,  ove  sono  segnati  i  suoi  viaggi. 

211.  Ezina.  Conferma  una  carta  Cinese  dei  tempi  dei  Mogolli  che  questa 
città   scritta   ivi   Ye-tci-na  é  distante  dodici  giornate  da  Kan  -  tcheu  ,  e  che    è 
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deserto  dell'  arena ,  verso  tramontana ,  e  condensi  sotto  la  pro- 
vincia di  Tanguth  .  Le  site  genti  adorano  idoli,  hanno  cammeli, 
e  molte  bestie  di  molte  sorti .  In  quella  si  trovano  falconi  lane- 
ri  ,  e  molti  sacri  molto  buoni .  Gli  uomini  vivono  di  frutti  della 
terra  ,  e  di  bestie  ,  e  non  usano  mercanzie  .  I  viandanti ,  che 
passano  per  questa  città  tolgono  vettovaglia  per  quaranta  gior- 
nate .  Perciocché  partendosi  da  quella  verso  Tramontana  si  ca- 
valca per  un  deserto  quaranta  giornate  ,  dove  non  si  truova  abi- 
tazion  alcuna  ,  né  vi  stanno  le  genti  se  non  l'estate  ne'monti ,  e  in 
alcune  valli .  Ivi  si  truovan  acque  ,  e  boschi  di  pini ,  asini  salva- 
tichi ,  2I2  e  molt' altre  bestie  similmente  salvatiche .  E  quando 
s  è  cavalcato  per  questo  deserto  quaranta  giornate  2l3 ,  si  truova 


a  mezzodì  del  gran  Deserto  (  t.  II.  p.  x.  ).  Questa  città  é  rammentata  nella  spe- 
dizione di  Gengiscan  contro  il  re  del  Tangut  come  al  mezzodì  di  Caracorum 
(  Petis.  de  la  Croix.  p.  49'  )•  Secondo  Gaubil  chiamavasi  Yetsi-na  :  ai  tempi  di 
Gengiscan,  era  considerabile  città  del  Regno  di  Hia  o  del  Tangut;  ed  è  oggidì 
distrutta  (  Hist.  de  Geng.  p.  44  )  • 

212.  Asini  Salvatichi  .  A  ragione  Marsden  (  n.  56o  ),  crede,  che  questi  asi- 
ni siano  quegli  animali  detti  nella  descrizione  della  Tartaria  data  dai  Missiona- 
ri Mule  Salvatiche,  seguendo  il  modo  in  cui  appellano  quegli  animali  i  Cinesi  , 
ma  questa  bestia  é  differente  anche  per  la  forma  esteriore  dalla  mula  domestica  . 
Sonovi  inoltre  cammeli,  e  cavalli  salvatici,  e  molte  generazioni  eli  cervi  e  ti- 
gri feroci,  e  leopardi  (  Du  Hald.  t.  IV.  p.  28  ).  Ruhriquis  nel  traversare  un 
deserto  per  giungere  a  (laracoram  dice  :  »  en  cette  solitudine  nous  vimes  plu- 
v  sicura  Anes  ,  qu'  ils  appcllent  Colmi  ,  et  ressemblent  plùtòt  a  des  Mulets  » 
(  ColIeL  de  Iierg.  e.  XXIV.  ). 

21 5.  Quaranta  giornate.  Il  Polo  numera  O2  giornate  da  Km  -  teheu  a  I\n- 
rakoran:  12  cioè  fino  a  Etzina  ,  e  40  di  deserto.  Mi  seconda  la  carta  d'Anni  lo 
questa  distanza  non  sarebbe  che  4?'-»  miglia  geografiche  ,  e  anche  aggiungendo  un 
terzo  por  le  divcrv  deviazioni  che  può  avere  la  strada  dalla  linea  retta  può 
ipoteticamente  1    detta    distanza    I    56o.    miglia.    Supponendo    che    le    gior- 

nate siano    valutate    unicamente    di    r">.    miglia,    sarebbero    soltanto    37.  giornate. 

L' Anville  pone  Caraconan  alla  Lat  'ti  (1  9  alla  Long,  dì  1  •>  5o*.  Fischer, 
f  HiaL  de  Siberie  j  leguitn  >\'i  Forster  (  I)«-couv.  du  .Nord.  t.  I.  pjg.  174  ) 
ii  pone  -i  f  1  Orchon  <■    128.  1  ro  del  Deserto.    Ma  quan» 

li    Latitudine    assegnatali    dall'  Anville    il    5  Quatremere    ai    accorse 

e»»ei   troppo   meridionale,    •  !<«•    «m  ,  non   solo   per  la    teatimo* 

l'I   Polo,    ma    pei     alti  ni.    rWbriquia    avverta  che    per  giungere 

a  Caraooram,  ai   fale   qu  mora   lenza   icendi  a  <  h<-  tutti  i    numi    cor- 

1   oriente,   a  occidi  1       ola    deviazione    rerso   tra  montana ,    0 

»eri  .•  aeppe  accadere  la  iteaso  aach<  a  coloro  che  ri  giungevano  dal 

•  ,  -    l>  alti  1  da  1    10  che  da  <  iracorum  alla  cuna  primitiva  <l«i 

Mofolll  tranvi  10  ite  di   cammino  diritto  v<        Orienta  (  dolìtet  de  B 
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una  città  verso  Tramontana  detta  Carachoran.  E  tutte   le  pro- 

vincie  sopraddette  e  città  ,  cioè ,  Sachion  ,  Chamul ,  Chinchiialas 

Succuir  ,   Cainpion  ,  ed  Ezina  sono  pertinenti  alla  gran  provincia 


di  Tangnth . 


C  A  P.     XLI. 


Delia  città  di  Carchoran ,  che  è  il  primo  luogo  dove  li 
Tartari  si  ridussero  ad  abitare. 

Carchoran  aw*  è  una  città ,  il  cui  circuito  dura  tre  miglia  ,  e 
in  il  primo  luogo ,  appresso  al  quale  ne  tempi  antichi  si  ridusse- 


t.  I.  p.  89  )  Talché  pare  che  la  vera  situazione  di  Karakorutn  sia  fra  i  confluenti 
deìVOrchon,  fiume  che  dirìge  il  corso  da  Oriente  a  Occidente,  e  che  fosse  al  mezzo- 
di  di  Kiacta  e  non  distante  dal  fiume  detto  Hara  o  Kara  nella  carta  d'Arrowsmith  . 
Infatti  Coracorum  secondo  il  Deguignes  é  ad  Occidente  del  fiume  Kara-holin  (  t.  II. 
p.  lvii.  )  .  Esso  dietro  la  scorta  dei  Geografi  Cinesi  da  due  itinerari  per  recarvisi  da 
Piljotai  -  hotun  ,  città  che  è  sulle  rive  dell'  Hoam-ho  a  tramontana  del  paese,  degli 
Or  tu  . 

2i4-  Carachoran  anche  secondo  Petis  de  la  Croix  era  distante  dodici  gior- 
nate di  cammino  dalla  cuna  di  Gengiscan  che  ei  appella  il  paese  degl'  Yva- 
Mogol  (  p.  4^5  ) .  Rubriquis  che  eranvi  stato  in  legazione  pel  re  di  Francia 
(  1.  e.  p.  io(>  )  così  descrive  la  città.  »  Sappia  V.  M.  che  in  quanto  alla  città  di 
»  Caracorum,  eccetto  il  palazzo  del  Can  ,  non  vale  la  città  di  S.  Dionigi  :  il 
a  monastero  ch'é  ivi,  è  di«ci  volte  più  grande  del  palazzo  di  Mangu  .  Sonovi 
»  due  grandi  strade,  una  detta  dei  Saracini  ove  si  fanno  i  mercati  e  le  fiere. 
»  Parecchi  mercanti  forestieri  vi  vanno  a  trafficare  a  cagione  della  corte  che  vi  di- 
»  mora  frequentemente,  non  meno  che  pel  gran  numero  d'ambasciatori  che  vi 
»  concorrono  da  ogni  parte  .  L'  altra  strada  chiamasi  dei  Cataini,  ove  abitano 
a  gli  artigiani.  Sonovi  gran  locali,  o  palazzi  ove  stanno  i  segretarj  dei  principi  ; 
*  dodici  templi  d'idolatri  di  varie  genti:  due  moschee  di  Saracini  che  vi  pro- 
»  fessano  la  setta  di  Maometto,  e  una  chiesa  di  Cristiani  verso  il  fine  della  citta  ; 
»  essa  ha  in  vece  di  mura  un  terrapieno  con  quattro  porte  :  a  quella  d'Oriente 
»  Vendesi  il  miglio  e  le  altre  biade,  ma  in  piccola  quantità;  alla  porta  d' Occi- 
»  dente  vendonsi  capre  e  pecore;  a  quelia  di  Mezzodì  i  bovi,  i  carri;  a  quella 
»  di  tramontana  i  cavalli  »  .  Questa  umile  città  facea  tremare  tutta  la  terra  ,  e 
dovè  il  suo  splendore  all'avervi  fissata  la  sua  residenza  Gengis-can.  Ma  allor- 
ché i  suoi  discendenti  trasferirono  la  loro  residenza  nel  Catajo  decadde  inte- 
ramente, ed  oggidì  non  se  ne  conosce  che  per  congettura  la  posizione.  Cara 
Corum  che  significa  in  Turco  rena  nera  secondo  Anville  viene  appellata  dai 
Cinesi  IJolin  ma  secondo  Visdelou  Ka  -la  •  Ito  -  Un  che  sembra  un  evidente 
storpiatura  della  voce  Mogolla  Kurakarin  tanto  più  che  non  avendo  i  Cinesi  nel  lo- 
ro Alfabeto  la  Lettera  r  vi  suppliscono  coli'  l  (  Visdelou.  supplenti,  a  Ilerb.   p.  1 3.4  ) 
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ro  i  Tartari  ;  e  la  città  ha  d' intorno  un  forte  terraglio  , 2,s  perchè 
non  hanno  copia  di  pietre  ,  appresso  la  quale  di  fuori  è   un  ca- 
stello molto  grande  ,   e  in  quello  è  un  palazzo  bellissimo  dove 
abita  il  Rettore  di  quella . 

C  A  P.  XLII. 

Del  principio  del  regno  de  Tartari  y  e  di  che  luogo  vennero  y 
e  come  erano  sottoposti  ad  TJmcan  ,  che  chiamano  il  Pre- 
te Gianni ,  che  è  sotto  la  Tramontana. 

Il  modo   adunque  per   lo  quale   i  Tartari  2,<5  cominciarono 


2i5.  Forte   terraglio   cioè   una  trincea  di  terra  ,    o  terrapieno  come   lo  ac- 
cenno  Rubriquis. 

r>.  16.   Tartari  .    Tanta  è  la  celebrità   di   queste   genti  ,  che   sembrami  dovere 
essere   non   discaro  il   vedere    qui    riunito  ciò   che    dissero   intorno  all'  origine    di 
questo  celebre   Popolo    i  piti  accreditati  Scrittori .   Abulganzi  nella  sua   storia  ge- 
nerale dei  Turchi,  dei  Tartari,  e  dei  Mogolli,   di  cui  diedero   un  estratto  i  red- 
dattorì    della  storia    generale  dei    Viaggi   (  t.  VII.  p.  56  )  narra  che  Alanza  -  kart 
quinto   de9cendente  di    Turk   (  il  padre  dei  Turchi  )  ebbe  due  figli,    Tatar  e  Mo- 
gul, stipiti  di  quelle  genti  .  L'Herbelot  (  Vox  Tatar  )  dietro  l'autorità  di  Mirkonda, 
osserva  che    i    popoli  detti   da  noi    Tartari    e    Mogolli    sono  indicati    dagli    Arabi 
colla  generica  appellazione  di  Alrak  o  Turchi,  imperocché  detta   voce  in  Arabo  è  il 
plurale    di    Turk .    Non   evvi    infatti   da    porre    in    dubbio    che    abbiano    quei    due 
popoli    tana  comune  origine.  Osserva   Vis'lelou  (  Supplcm.  a  la  Uiblioth.  d'Herbel 
p.  i47)>   che   non    vi   è  da  prestar  fede  alla   favola  che  questi  due  'Tatar,  e   Mogul 
dessero  nome  a    [uei  due  popoli, e  perciò  dalle  storie  Cinesi   estrae  le  notizie  relati- 
ve alla  loro  origine.  I  Cinesi  appellarono  i  Tartari  Tha  -  tha  e  per  disprezza  Sao  - 
1  lin-tzr.  che  significa  i  fetenti  Tartari.  Gli   hanno  ancora  appellati    Tettai  supplen- 
do eoa  U  falli  Lettera  r,  che  manca  come   si    disse   nel    loro    alfabeto.   E  dicrono 
maggiore   e   minore  estensione  ,  secondo    i    tempi  ,  alla  Signoria  di    detti  popoli  . 
Sembra    che     posteriormente  alle     celebri    conquiste  di    quelle    genti   chiamassero 
COSÌ   tutti  i   popoli  che  abitano    a    settentrione  della  Cina,    ad  occidente  del  Meri- 
diano  di  Pekino,  imperocché  i  Cinesi  appellano  i  Russi  i  Tartari  di  I\'nso  gramlr . 
Una  storia   Cinese  di  rui   leggefli   l'estratto   in   Visdelou   fa    discendere  questi    po- 
poli dai  Jtfo-fm  0   '/  li  antenati  di  quelli  <  he  sono  oggidi  signori  de(- 
<            I     sul   declimarc  del  X.   Secolo  incominciarono  .1  farsi  conoscere  ai  Cine- 
■••  loro  Jepvedasioni,  talché  1  Kit  ani  ^\\  assaltarono  e  ^li  dispersero.  I  )■>- 
•j    permof.t/i  io»-    'li    fedi    'ome    tutti   gli    .iltii    popoli    erranti,    stabifirotisl 

'»  il  Roane  Tatar  cui  dierono  nome,   quantunque    Aitone  (fica?,  che   da   quel 
home  il  fransero  C  H.jit.   e.  xvi.  ).  Ciò  credesi  che  accadesse  verso  il  Secolo  Xf. 

P.iIIm   dice   dei    (,,-ilnm!  ,  hi  le    nom  de    fatai    SS!     Une     injltre  ,    panni    eu\         il.s 

»  *r  fon  du   ver!.--    Tatanoi,  attirai  <i  toi  ,  s* attfwptf ,  il  ecjtJtVaul  donc 

de  brigand  »   {   \-<-.    t.   J|.   p,  >,'>;.    M.i   poé   SSSeTf  andato  in  djjpn 


primamente  a  dominare ,  si  dichiarerà  al  presente  .  Essi  abitavi- 


qucl  nome  nei  secoli  posteriori  alla  rovina  dell'Impero  dei  Tartari.  Moltiplicatisi 
si  suddivisero  e  furono  distinti  col  nome  di  Bianchi  ,  di  Neri,  e  di  Selvaggi.  Pres- 
so questi,  ebbe  i  natali  di  The  -  mud  -  gin  ,  o  il  celebre  Gengiscan  .  A  queste 
tribù  diverse,  fa  d'  uopo  aggiungere  coloro  che  furono  detti  Tartari  Aquatici 
perché  si  stabilirono  vicino  al  Lago  Kuo-luan  o  Kulun  come  lo  appellano  i  Mo- 
golli ,  che  sembrano  essere  quelli  che  da  parecchi  scrittori  furono  anche  detti 
Su  •  Mogul  (  Deguignes  t.  IV.  p.  ?.  ).  I  Tartari  Neri,  separati  dagli  altri,  presero 
il  nome  di  Mitingai,  e  divennero  nemici  degli  altri  che  mantennero  il  nome  di 
Tartari.  Dei  MogolU  che  i  Cinesi  appellano  Mongu  e  anticamente  Mongku  ne 
fanno  alcun  lieve  cenno  le  lor  storie  innanzi  il  mille,  ma  nel  n55  incomincia- 
rono a  rendersi  formidabili  alla  dinastia  dei  Kin  .  Né  parlano  come  d'  un  po- 
polo feroce,  che  vedeva  ugualmente  di  giorno  e  di  notte  ,  valoroso  nel  combat- 
tere ,  e  che  aveva  corazze  fatte  di  pelle  di  pesce  a  prova  di  freccia  .  Nell'an- 
no n55.  inviarono  i  Kin  un  armata  contro  di  essi  per  contenerli  (  Hist.  Gen. 
de  la  Chiù.  t.  VIII.  p.  5i8  ).  Ye  -  su  -  kai  Signore  dei  Mogolli  e  padre  di  Gen- 
giscan disfece  i  Tartari  Bianchi  e  condusse  seco  prigioniero  il  re  di  quelle  gen- 
ti detto  The  -  mud  -  gin  .  11  figlio  soggiogò  il  resto  delle  Nazioni  Tartare  ,  e 
Visdelou  osserva  che  i  Mogolli  erano  offesi ,  allorché  gli  ambasciatori  di  Occi- 
dente appellavangli  Tartari,  con  cui  per  comune  origine  e  per  anteriore  celebri- 
ti gli  confusero  anco  i  Cinesi,  che  dierono  il  nome  di  Tarlarla  a  tutta  la  parte  set- 
tentrionale dell'  Asia  passata  sotto  la  loro  dominazione  .  Ma  il  vederli  chiama- 
ti Tartari  dal  Polo  ch'era  cortigiano,  e  perciò  dovc-a  essere  accostumato  a  non 
dispiacere  ai  grandi  ,  che  lo  avevano  tanto  cordialmente  protetto  ed  accolto  , 
1'  uso  introdottosi  presso  il  popolo  Cinese  che  é  cerimonioso  e  circospetto  di 
appellar  Tartari  i  suoi  padroni  i  Mogolli  ,  fa  che  io  non  mi  appigli  di  buon 
grado  all'  opinione  del  Visdelou  ,  ma  piuttosto  a  quella  di  Petis  de  la  Croix  ,  il 
quale  narra  che  Gengiscan  essendo  stato  servito  utilmente  dai  Sumugol  detti 
Tartari  e  Tata  dai  Cinesi  da  un  fiume  di  cotal  nome,  che  bagnava  le  loro  ter- 
re, dichiarò  che  al  titolo  d'Imperatore  dei  Mogolli  aggiugerebbe  quello  di  Gran- 
Can  dei  Tartari,  per  onorare  una  nazione  eh'  eragli  stata  nemica  ,  onde  è  che  i 
suoi  sudditi  appellaronsi  indistamente  Tartari  e  Mogolli  (  Hist.  de  Geng.  p.  So  ). 
Osservano  molti  recenti  scrittori, e  fra  questi  il  Sig. Langles  che  questi  popoli  conver- 
rebbe appellarli  Tatari  all'Orientale,  e  non  Tartari  (Forster  Voj.  du  BengalaPcter- 
sb.  t.  II.  p.  p.40  not.  ).  Ma  siccome  sono  conosciuti  in  Italia  da  tanti  secoli  conquesto 
nome,  credo  di  appellarli  secondo  l'antica  costumanza,  e  di  non  mutare  nome  ne  a 
essi  ,  ne  a  Gengiscan  né  a  Cublai.  Aitone  Armeno  divide  in  sette  tribù  la  nazione 
Tartara,  e  Mogolla,  e  dicela  ignobile,  e  sconosciuta  sino  ai  tempi  di  Gengiscan.  (Hi- 
st. Orient.  e.  XVI.  )  Infatti  viveasi  isolata  e  lontana  di  troppo  da  tutti  i  popoli  che 
aveano  nominanza  di  civiltà  per  acquistar  grido.  Anche  dalla  Cina  era  separata  dagli 
stati  dei  Kin,  o  signori  delle  provincie  settentrionali  di  quel  vasto  Impero,  dal  re- 
gno di  Mia  o  Tangut  ,  da  quello  dei  Keraiti  o  di  Tenduc,  dai  Naimanni  ed  al- 
tri popoli.  I  Mogolli  non  conoscevano  la  scrittura  ai  tempi  di  Gengiscan,  i  sa- 
cerdoti Iguri  ossia  i  seguaci  del  culto  di  Lama  introdussero  il  loro  alfabeto  presso  i 
Mogolli.  La  lettera  inviata  a  S.  Luigi  da  Mangu  Can  era  in  lingua  Mogolla,  e 
scritta  in  detti  caratteri.  Essi  hanno  la  consuetudine  di  scrivere  in  linee    Verti- 
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no  nelle  parti  di  Tramontana  ,  cioè  in  Giorza ,  e  Bargu ,  *'?  dove 


cali  d'alto  in  basso,  moltiplicando  le  righe  della  scrittura  dalla  sinistra  del  fo- 
glio verso  la  diritta  (  Rubriquis  Collect.  de  Berger.  cap.  XXVII.  ).  Cosi  scrivano 
i  Mandasi.  Ma  il  Tibetano,  o  Tangutano  scrivesi  a  linee  orizzontali.  Il  Signor 
Langles  dottissimo  orientalista  e  benemerito  della  Repubblica  Letteraria  ha  sco- 
perto un  Vocabolario  della  lingua  Jgurìa  che  credersi  perduto ,  e  ne  ha  fatte  in- 
cidere le  madri,  che  esistono  nella  Regia  Tipografia  Parigina  (  Descript,  du  Ti- 
bet Par.  1808  p.  54  ). 

21 -.  Giorza  e  Bargu.  Secondo  il  Deguignes  (  t.  II.  p.  i3.  )  tutti  gli  abitan- 
ti della  Tartaria  erano  divisi  in  Barbari  d'  Oriente  e  d'  Occidente  .  I  primi  a- 
bitavano  a  tramontana  della  provincia  del  Petche  -  li ,  e  si  estendavano  sino  al 
mare  orientale .  Gli  altri  accampavano  nelle  pianure  e  nelle  valli  a  tramontana 
del  Chen-si,  del  Chan-si  e  di  parte  del  P  et  che  li .  Queste  denominazioni  di  Tartari 
Orientali  e  Occidentali  sussistono  tuttora.  Quelli  di  discendenza  Mogolla  sono  com- 
presi nella  prima  generica  appellazione.  I  Cinesi  gli  appellano  Mongu,e  da  che  sono 
stati  scacciati  dalla  Cina  sono  distinti  in  Ortu,  in  Kalka  ,  e  in  Eleuti  .  I  Tartari 
Orientali  sono  gli  attuali  posseditori  della  Cina  i  Manciusi  .  E  questi ,  e  i  Mogolli 
hanno  particolar  linguaggio  (  Du  Hald.  t.  VI.  p.  2  ) .  Ai  tempi  di  Marco  Polo 
tanto  e  rasi  estesa  la  signoria  dei  Mogolli  ,  eh'  ei  appellò  Tartari  di  Levante, 
quelli  che  possedevano  la  Persia  :  di  Ponente  ,  gli  altri,  padroni  del  Kiptchac  o 
Kaptchack,  è  seguitò  in  ciò  l'uso  dei  popoli  occidentali  dell'Asia  e  dei  Latini 
a  tempi  delle  Crociate  .  Ma  il  Polo  dicendo  che  i  Tartari  abitavano  nella  parte 
di  tramontana  in  Giorza  ,  è  Bargu  viene  a  indicare  la  sede  primitiva  dei  Tartari 
Orientali,  ed  anche  degli  Occidentali  secondo  il  modo  usato  dai  Cinesi  per  indi- 
tuli  .  Imperocché  seppi  dal  Sig.  Klaport  che  fu  colla  legazione  Russa  sino  alle 
frontiere  della   Cina  ,    che    i   Mogolli  chiamano  Giurgi  i  Maiciusi  ,   che    Churchor 

<  detti  dagli  altri  Tartari  .  Il  paese  di  Bargu  che  abitavano  i  Mogolli  è  ad 
Oriente  del  lago  Baickal ,  ove  è  un  fiume  che  porta  il  nome  di  Barguzin,  ed  una 
rittn    o  borgata  delta  dai  Russi  Bargusinskoi   (  Alias,  au  Vojag.  de  Pallas.  Carte  de 

tic  du  (rouvernement  d'IrkutxA  }.  I  più  esatti  Geografi  riconoscono  che  la 
primitiva  sede  dei  "V]<>:."<lli  fra  frai  due  fiumi  Onori  e  Kerlon,  e  che  di  li  grada- 
tamente si  estesero  a  mezzodi  e  ad  oriente  del  lago  Baickal,  ìndi  sino  alla  catena  Al- 
taic  ij  deduce  chiaramente  da  Elubriquis,  il  quale  appella  la  sede  primitiva  dei 

MogolH  ,   '•  'li   '/•  1    O/id/i   litania   che  sembra   significare  la  contrada  fra 

I  "'</;//  0  Onon  e  il  Kerlon  eh' ei  appella  K-rul,  tanto  \ù\\  che  ti  dice  che  da 
Cmrw  di  uni  sj  paese  dei  Mogolli  <>  ou  etoit  la  Cour  il  ■  <  ingis,  il  y  a  \o  tournée 
droit  a  I  Orieni  (  Pollect.  de  B  rg.  cap  \.\\l\.  ).  Non  so  poi  parche  l'editore 
della  Storia  Generale  della  Cina,  ponga  la  sede  primitiva  dri  Mogolli  frai  fiumi 
,  Sahalien  ulu,  e  ^w  (  Probabilmente  ( hton  )  ossia  fra  il  46  e  40  di 
-  fra  il  6  e  il  i5  di  Longitudine  all'Oriente  di  Pekino  (  rliat  Gen.  de  la 
f-t"  '•    p   5  not       U     elebre  Pallai  d  le  contrade  che  primieramente 

'  M  »,  non  meno  che  quelle  delle  prime  genti  che  debellò  Gengiscan  e i 

i   legna  figurarsi  quasi  tutto  il  ;  ra  U  Baickal,  <■  la  frontiera  (  fluì 

eno  di  moo  ai  1  le  •  ne  di  u  agli  ,  irate  le 

»  u  lire    da   vali  ite  [>-r   la    pi  i    1  Q  1    la    rena  s    Ibi  mal  1 

te  montagna  ,  1       si   dissolve  -■■  (  Vov.  t.  VI.    i> 
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sono  molte  pianure  grandi ,  e  senza  abitazione  alcuna ,  *'8  cioè  di 
citta  e  castella ,  ma  vi  sono  buoni  pascoli ,  e  gran  fiumi ,  e  mol- 
te acque .  Fra  loro  non  avevano  alcun  Signore,  ma  davano  tribu- 
to ad  un  gran  Signore  ,  (  che  come  intesi  )  nella  lingua  loro ,  si 
chiama  Umcan ,  qual  è  opinion  d'  alcuni ,  che  voglia  dire  nella 
nostra  prete  Gianni .  2,s>  A  costui  i  Tartari  davano  ogn  anno  la 


218.  Abitazione  alcuna.  Nella  descrizione  della  Tartaria  occidentale  che 
dierono  i  Gesuiti  e  detto.  »  Les  villes  ne  sont  point  fort  anciennès  ,  car  il  paroit 
»  comme  certain,  que  elles  ont  été  toutes  baties  dans  les  terres  des  Mongols 
»  par  les  successeurs  Mongous  du  fameux  Coblai  -  Man  »  (  Du  -  Hald.  T. 
IV.    p.    20    )  . 

2  [9.  Prete  Gianni  .  Intorno  a  questo  famoso  e  quasi  imaginario  personaggio  , 
di  cui  divulgarono  la  fama  i  Nestorini  nella  Siria  e  nella  Palestina  ai  tempi  delle 
Crociate  per  rendersi  forse  considerati  presso  i  potentati  Cristiani ,  perchè  vanta- 
vansi  di  signoreggiare  1'  animo  d'  un  principe  che  poteva  soccorrerli  potentemen- 
te contro  gì'  infedeli  è  stato  scritto  copiosamente .  Io  reputo  che  i  Franchi  ne 
dessero  contezza  in  Europa,  mentre  fu  appellato  alla  francese  Prestre  Jean,  e  in  Ita- 
liano Presto  Giovanni  ,  come  portalo  il  Testo  da  noi  pubblicato  (  t.  I  .  p.  44-  ) 
che  e  la  traslazione  letterale  di  quelle  voci  Francesi  ,  e  ciascun  ravvisa  che  non 
portano  l'impronta  etimologica  di  veruna  Orientale  favella.  Intorno  a  questo  ce- 
lebre personaggio  una  Dissertazione  pubblicai  senza  nome  d'  Autore  nella  Rac- 
colta d'  Opuscoli  scientifici  e  Letterarj  (  Voi.  XII.  )  col  titolo  »  Del  propaga- 
mento del  Cristianesimo  nelle  parti  Orientali  dell'  Asia,  e  del  Prete  Ianni  ».  L' 
Assemanni  (  Biblioth.  Orient.  t.  III.  p.  481  )  tratto  lungamente  dell'argomento,  va- 
lendosi degli  Annali  Nestorini,  e  Giacobiti,  dai  quali  si  deduce  ,  che  antichissi- 
mamente  si  diffuse  il  Cristianesimo  nel  Turchestan,  e  nel  paese  appellato  po- 
steriormente Tartaria.  Sonovi  documenti  comprovanti  che  convertironsi  i  Tur- 
chi nell'ottavo  secolo,  e  che  verso  il  1000  abbracciò  la  fede  Cristiana  il  loro 
Cacan  con  200000  dei  suoi  .  Nei  detti  annali  si  fa  menzione  pur  anco  della 
conversione  dei  Cheriti  o  Cheraiti,  generazione  di  Turchi  suddita  anch'essa  del 
cosi  detto  Prete  Ianni.  Osserva  poi  1'  Assemanni  che  la  conversione  dei  Tur- 
chi essendo  accaduta  verso  il  mille ,  l'  Ung  -  can  che  regnava  allora  non  era 
quello  che  debellò  Gengiscan.  Produce  serie  di  documenti  dimostrativi  che  so- 
novi stali  quattro  regi  Cristiani  ,  cui  fu  attribuito  il  titolo  di  Prete  Ianni  per 
opera  dei  Nestorini ,  che  ne  sparsero  la  fama  molto  anteriormente  al  Polo.  L'ul- 
timo Ung  -  can  dice  1'  Assemanni  essere  quello  dal  Veneto  Viaggiatore  ram- 
mentato ,  che  secondo  Abulfaragio  regnava  sui  Cherit ,  e  suppone  che  i!  vero 
suo  nome  fosse  Davidde,  e  che  una  sua  nipote  che  alcuni  appellano  Sarhutana. 
sposasse  Tuli  -  can  e  fosse  Made  di  Mangu  -  can  .  Secondo  il  rammentato 
Arabo  scrittore  la  figlia  d' Ung  -  can  che  sposò  Gengis-can  appellavasi  lesun~ 
Cin-Deghi ,  e  secondo  il  Renaudot  Bulginbeghi  .  (  ibid.  p.  5oi  )  Ma  anche  l'as- 
serzione dell'  Assemanni  ,  che  a  quattro  regi  Cristiani  di  Tartaria  convengasi 
il  titolo  d' Ung -Can  non  è  esala,  mentre  per  saper  il  vero,  o  il  più  appios- 
simante  al  vero  fa  d'  uopo  abbandonare  gli  Scrittori  Occidentali  ,  ed  appigliarsi 
a  ciò  che  ne  dicono  le  Storie  Cinesi    e    Mogolle  .    Secondo  queste    ai    tempi   di 
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decima  di  tutte  le  lor  bestie  .  Procedendo  il  tempo  ,  questi  Tar- 
tari crebbero  in  tanta  moltitudine,  che  Umcan,  cioè  prete  Gian- 
ni, temendo  di  loro ,  si  propose  separarli  per  il  mondo  in  diver- 
se parti .  Onde  qualunque  volta  gli  veniva  occasione  ,  che  qual- 
che signore  si  ribellasse,  eleggeva  tre,  e  quattro  per  centinaio  di 
questi  Tartari ,  e  mandavali  a  quelle  parti ,  e  così  la  loro  poten- 
za si  diminuiva,  e  similmente  faceva  nell'altre  sue  faccende,  e 
deputò  alcuni  de'  suoi  principali  ad  eseguir  quest'  effetto .  All'  ora 
vedendosi  i  Tartari  a  tanta  servitù  così  indegnamente  soggiogati, 
non  volendo  separarsi  l'un  dall'  altro ,  e  conoscendo ,  che  non  si 
cercava  altro ,  che  la  loro  rovina  ,  si  partirono  da'  luoghi  dove 
abitavano ,  e  andarono  tanto  per  un  lungo  deserto ,  verso  Tra- 


Gongiscan  regnava  sui  Kelie  ,  o  Keraiti  un  monarca  che  aveva  nome  Toli  . 
Gli  Imperadori  della  dinastia  dei  Kin  che  regnavano  nella  Gina  settentrionale 
k>  dichiararono  capo  di  quei  popoli,  con  che  desse  loro  tributo.  E  per  onorar- 
lo ,  siccome  Uang  in  Cinese  significa  Re  ,  dierongli  questo  titolo  ,  che  corris- 
ponde al  titolo  Turchesco  o  Mogollo  Hai.  Ed  a  mio  credere  esso  Toli  per 
dimostrare  che  come  Re  era  riconosciuto  dai  Cinesi,  e  dai  suoi  ,  fecesi  appella- 
re Uang  Han  o  Ung  Can  con  la  quale  appellazione  è  generalmente  conosciuto 
'  Mattia  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  9.  )  .  Ed  è  perciò  che  a  questo  solo  rè 
che  fece  puerra  a  Gengis  -  can  e  non  ai  precedenti  come  1'  Assemanni  il  pre- 
tende competesi  questo  titolo.  A  coloro  che  hanno  tacciato  di  favoloso  il  Folo  perciò 
che  narra  del  Prete  Janni,  é  da  avvertire,  che  ei  intende  di  favellare  di  questo  Ung* 
inn,  e  che  nei  particolari  che  lo  concernono  è  assai  conforme  il  suo  dire,  a  ciò  che 
ne  dicono  le  rammentate  autentiche  Stori'-.  Ma  è  poi  da  lodare  la  sua  circospezione, 
quando  annunzia  essere   opinione  d'  alcuni  che  questo    Ung  -  cari,   voglia  dire    in 

:a    i ■  ■  j •  #  1    Prete  danni,  non    perchè    Lag  -  can  traslatato   in    nostra     (avella 

ciò  nit.Tiitif.ln,    ni  rome  rettamente  osserva   il   Padie    Zurla  »   in  quanto  si  repu- 
p   tava   da    alcuni  essere    identico  Uncam   col  Prete  Gianni  »   (  Disaert.    t.    I.    p. 

j.    E   intorno  all'..  sto  è   da   vedére  I  erudita  nota  o  per  meglio  dire    dis- 

■eifazioM   tessuta    dal    prelodato  scrittore,   che    tante   batta    notizie    da    intorno   al 
favoloso    perso.  <!<  !    l'it-tr   Janni    (  ii.i<l.  p.  277  e  scg.  )   e  rettifica  non  poche 

erronee  opinioni  di  vari  scrittori,  ed  aiuhe  quatta  da  me  enunciata  nella  pre- 
:isserta/ione  ,  che  il  nome  dato  all'  Imperatore  Ahissinico  di  Prete  Janni 
U^\*t  ritrovato  dei  \'  ,  *>'  al  tempo  dei  loro  scoprimenti.  Esso  dimostra  e- 
videntem^ntf  rhe  la  lettera  scritta  dai  F'ntilice  Alessandro  III.  nel  1177-  da 
Venezia  x>  ad  I  ..innrm  regem  (adorimi  -  •  1  •■  difetta  al  Monarca  Ahissinii  o  ,  e 
no«  al  Tartaro,   e    riporta    seiie    di    documenti    posteriori    (ha    COIItpffOvajBa    the 

I  opinione    d'un    Prete  Janni    Abi*/ùni<  D  ha   da   qaeU'epoca    in   pai    *en{>rc  sussi 
*lil'  "[>a,   non    meno    che    di    aldo    Preti-    Janni    ■■'     lai  lana.    1      pan-    ihi- 
qo»               Finzione   venga  indircttaui'  ut<  ■  ..mila  dal   Poio  ,   perché   ci   dice  (  Lih< 

II  '  be   il    Curami  non    discorre    il' /Ir    Une    del    IÌ£    Lineati    nvininato    di 
jofra   il    Prete  Gin /mi    di    tramimi  ajm  ■ 
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montana  ,   che  per  la  lontanza  parse  a  loro  esser  sicuri ,  e  allora 
denegarono  di  dare   ad  Urncan  il  solito  tributo . 

CAP.    XLIII. 

Come  Cingis  Can  fu  il  primo  Imperator  dei  Tartari  ;  e 
come  combatte  con  TJmcan,  e  lo  ruppe ,  e  prese  tutto  il 
paese. 

Avvenne,  che  circa  l'anno  del  nostro  Signore  1162  22°,  essen- 
do stati  i  Tartari  per  certo  tempo  in  quelle  parti ,  elessero  in  lo- 
ro Rè  ,  uno  che  si  chiamava  Cingis  Can  I2! ,  uomo  integerrimo 


220.  L'anno  1 162.  Questa  data  merito  al  Polo  la  taccia  di  poco  accurato  narra- 
tore dei  fatti  de'Tartari,  macchia  da  cui  lo  hanno  lavato  il  Doge  Foscarini,  e  il  Padre 
Zurla  (  p.  245  )  ,  i  quali  mostrano  che  varia  secondo  i  vari  testi  detta  lezione  . 
Il  Testo  della  Crusca  ed  un  Estense  pongono  l'inalzamento  di  Gengiscan  come 
accaduto  nel  11 87  (  t.  I.  p.  44  )  È  da  avvertire  che  secondo  la  Storia  Generale 
della  Cina  nacque  Gengiscan  nel  1161,  (  t.  IX.  p.  8  )  talché  sembra  che  la  data 
Ramusiana  debba  riferirsi  piuttosto  all'anno  del  nascimento,  che  a  quello  dell'inal- 
zamento  di  questo  celebre  conquistatore.  Imperocché  non  è  da  valutare  la  differen- 
za di  un'anno  nella  riduzione  del  Calendario  o  Tartaro  o  Cinese  all'Italiano,  men- 
tre per  farlo  esattamente  vi  occorrono  calcolazioni ,  che  non  tutti  sono  in  ista- 
to  di  eseguire  oggidì,  e  molto  meno  all' età  del  Polo .  None  poi  mente  del  Viag- 
giatore il  riferire  all'Anno  1162.  l'epoca  della  disfatta  di  Ung  -  can  come  lo 
avverte  il  Padre  Zurla,  mentre  Giovanni  Villani  (  Lib.  V.  e.  29  )  pone  la  bat- 
taglia e  rovina  del  Presto  Giovanni,  come  accaduta  nel  1202,  dietro  l'autorità 
del  Polo.  Infatti  il  testo  da  noi  pubblicato  dice  che  l'ambasceria  di  Gengiscan 
al  suddetto  ,  che  destò  quei  mali  umori  fra  loro,  fu  inviata  nel  1200,  E  secondo 
la  Storia  Generale  della  Cina  accadde  la  disfatta  nel  i2o3  (  t.  IX.  p.  28  )  .  E  per- 
ciò fra  le  storie  Cinesi  e  il  Polo  anche  relativamente  a  detta  epoca  non  avvi 
che  la  differenza  d'un   anno. 

221.  Cingis  -  can.  Gli  Arabi  lo  appellano  Genghiz-can  .  I  Turchi  e  i  Per- 
siani Tchin  -  ghis  -  can  ,  come  il  Codice  da  noi  pubbicato  (  p.  46  )  :  i  Cinesi 
Tchin  -  Khis  -  kham  (  Visdel.  Supl.  a  Herbel.  p.  i5o  ).  Noi  a  seconda  dell'antica 
consuetudine  italiana  Gengiscan .  Secondo  alcuni  Storici  Orientali  discendeva  da 
Alancova  detta  dai  Mogolli  Alankua  ,  femmina  illustre,  da  cui  essi  dicono  discen- 
dere tutte  le  regali  dinastie  del  Turchestan.  Essa  ebbe  un  figlio  detto  Buzangiar 
Caan  o  Pudantchar  :  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  5  )  da  questo  nacque  Bu- 
kahan  che  pretendesi  l'ottavo  progenitore  di  Gengiscan  (  1.  e.  p.  i52  ).  Yesukal 
che  ebbe  non  poca  fama  per  le  sue  spedizioni  guerriere  presso  i  Mogolli  fu  il 
padre  di  Gengiscan  :  ei  liberò  le  sue  genti  dal  tributo  che  pagavano  ai  Kin  ,  signo- 
ri della  Cina  settentrionale  o  Catajo  .  Esso  debellò  una  tribù  di  Tartari  che 
abitavano    a    tramontana  del   suo  paese  ,    e    fece   prigioniero    Temutchin   Re  di 
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di  moka  sapienza ,  eloquente ,  e  valoroso  nell'  armi .  Qual  co- 
minciò a  reggere  con  tanta  giustizia ,  e  modestia ,  che  non  come 
signore,,  ma  come  Dio  era  da  tutti  amato  e  riverito.  Di  modo 
che  spargendosi  pel  mondo  la  fama  del  valor,  e  virtù  sua,  tut- 
ti i  Tartan,  che  erano  in  diverse  parti  del  mondo,  si  ridussero 
all'  obbedienza  sua  222 .  Costui  vedendosi  signore  di  tanti  valoro- 
si uomini ,  essendo  di  gran  cuore  ,  volse  uscire  di  que'  deserti , 
e  luoghi  salvatici:  e  avendo  ordinato,  che  si  preparassero  con 
gli   archi ,  e   altre   armi ,  perchè   con   gli  archi  erano  valenti  ,  e 


quelle  genti.  E  nel  tornare   a   casa  avendo  trovato  che  la   sua  moglie    aveva  da- 
to   alla   luce  un  figlio  ,    volle   che   avesse   il   nome   del  re  prigioniero  ,  e    Gengis- 
can    fu    appellato     Temutchin  sinché    non    fu    inalzato     all'  Imparo    dei    Tartari  . 
(  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.   IX.  p.  8  ).  Plano   Carpini  dice  che   Gengiscan    era  un 
capo  di  masnadieri  (  Collect.  de  Berger.  Voy.  de  Carpiti.   Cap.  V.  ) .  Secondo  Ai- 
tone Armeno  Changio,  o  Gengis  -  can   ebbe  una   visione  dalla  quale   venivagli  an- 
nunziato, che  esso  dovea  assumere   il  governo  di  tutti  i  Tartari  ,  mentre  era  po« 
Tero,  vecchio,  e  fabbro  di  professione  (  Hait.  Novis  Orbis  C.  XVI.  ).  E  certo  a 
masnadieri   erano  in  allora  da  assomigliare  i    Mogolli.    Questo  tremendo  conqui- 
statore  dopo  aver   debellato    Ung-can  ,  e  distrutti  i  Naimanni ,  e   il  regno  di  Hia 
o  di    Tangut,£u  proclamato  Imperatore  di  tutti  i  Tartari,  e  permutò  il  nome    dì 
Temutchin  in   quello  di    Tchinkis   can   (  ari.    1206.).    Intorno    all'origine    di    detto 
nome    avvi    pure  disparità  d'opinioni.   I    più     pretendono    che  tragga    origine  dal 
gii  lo  d'  un  uccello  favoloso  de'  Tartari,  ma  di  lieto  augurio   (   Hist.  de  la  Chine  1. 
e.  p.  41  ).   Petto  de  la  Cioi.v  che  significhi  Can  figlio  di  Can  (  Lib.    I.  e.    VI.).   I 
Cinesi   Dato  dal  Ciclo  (  Visdel.  p.  i5o  ).   Due  celebri  storie  abbiamo  di  Gengiscan 
quella    di   Petto  de  la    Croix  che   ha  per  titolo  .     Jlistoire  du    Grand    Genghìscan 
premier  Empereur  dts  Anàens  Mogols ,  tradiate,  et  compilée  de  plusieurs   Au- 
teurs    Orientaux   et    des   f^ojageurs  Europens  .     A  Paris  chez   là    Veuve    lattieri 
•  in   12.  L'autore  essendosi  val.suto  principalmente  di  Scrittori  Arabie  Persia- 
ni,  é  di   molta  fede   intorno  ai    fatti  del  conquistatore ,  relativi  alle  sue  spedizioni 
;    rte  centrale  dell'Asia;    L'altra   vita  è  quella  compilata  dal  Padre  Gaubil. 
ti'-  de  Genghìscan  ei  ii<-  toute  la  dinastie  des  Mongous   Uree  de  V Histoirc 

Chinoise .  Partì   Chez  Briasson    '7~>y  in   \.  «ho  meriterebbe  maggior  fede  inti » 

ji  primi  fatti  dell' illustri   Mugolio,  se  come  avverti  il  padre  Amiot  ( Recherchea 
•uri      '     noto  t.  XIV.  [).  7».  j  non  avesse  riconosciutolo  stesso  Gaubil,  che  que- 

ii.ix» ,  per  lo  che  occupavasi  sempre  <li   perfezinnarla . 
Infatti  una  '  tampata  ne  possedeva  il  mentovalo  Amiot  tutta  postillata  dall' 

ravvisava,  <  lw  allorché  compose  l'opera  non  .ivcva  iotor- 

Ila  <  he  intera  tutti  i lumi  che  esso  acquistò  <li  poi.   Perciò  più 

,1  alti  .1/  redo  «quella  bratta  dagli  storici  Mogolli  1    rartari  del  Padre  Mail- 

11  nella  Storia  Generale  della    '.ina  .   Rileva  il  valore  e  l'eccellenza  de 

da   cui  Storia   l'editore  della  mi      lima   (t  IX.  pi  i.not.  ). 

lutti  i  Tartari  ri  ridussero  ad  obbedienza  ma,  Ciò  confermi  la  storia 

*  \\     ila. 
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ben  ammaestrali  ,  avendoli  con  quelli  esercitali,  mentre  erano  pa- 
stori ,  cominciò  a  soggiogar  citta  e  provincie;  e  tanta  era  la  fama 
«Iella  giustizia,  e  bontà  sua,  che  dove  egli  andava,  ciascuno  veniva  a 
rendersi  :  e  beato  era  colui,  che  poteva  essere  nella  grazia  sua,  di  mo- 
doche  egli  acquistò  circa  nove  proviucie  :  e  questo  puotè  ragione- 
volmente avvenire,  perchè  allora  in  quelle  parti,  le  terre,  e 
provincie,  osi  reggevano  a  comune,  ovvero  ciascuna  aveva  il 
il  suore,  e  signore,  frali  quali  non  v' essendo  unione,  da  se 
stessi  non  potean  resistere  a  tanta  moltitudine.  IL  acquistate,  e 
prese,  che  avea  le  provincie,  e  città,  metteva  in  quelle  governato- 
ri di  tal  sorte  giusti,  che  li  popoli  non  erano  offesi,  uè  nella  perso- 
na, nò  nella  roba,  e  tutti  li  principali  menava  seco  in  altre  pro- 
vincie, con  gran  provvisione,  e  doni.  Vedendo  Cingis  Gan,  che  la 
fortuna  cosi  prosperamente  li  succedea,  si  propose  di  tentar  mag- 
giori cose.  Mandò  adunque  suoi  ambasciatoli  al  Prete  Gianni  si- 
mulatamente ,  coneiosiacli'  egli  veramente  sapeva  ,  che  il  detto 
non  presterebbe  udienza  alle  lor  parole,  e  gli  fece  domandare  la 
figliuola  per  moglie  223.  Il  che  udito  il  Prete  Gianni,  lutto  adira- 
to ,  disse  .  Onde  è  tanta  pretenzione  in  Cingis  Gan  ,  che  sapendo 
che  è  mio  servo  mi  dimandi  mia  lìgliuola  .  Partitevi  dal  mio  co- 
spetto immediate ,  e  diteli ,  che  se  mai  più  mi  farà  simil  do- 
mande ,  lo  farò  morire  miseramente  .  La  qual  cosa  avendo  udito 
Cingis  Gan,  si  turbò  fuor  di  modo:  e  congregato  un  grandissi- 
mo esercito,  andò  con  quello  a  mettersi  nel  paese  del  Prete 
Gianni ,  in  una  gran  pianura  che  si  chiama  Tenctue  "'  ,  e  man- 
dò a  dire  al  Ile  ,  che  si  difendesse  .  Qual  similmente  con  grand' 
esercito  se  ne  venne  nella  detta  pianura  -,  e  erano  lontani  un 
dall' altro  circa  dieci  miglia  .  E  quivi  Cingis  comandò  alli  suoi 
astrologhi   2"  ,  e  incantatori  che  dovessero  dire  qual' esercito  do- 


225.  La  figliuola  per  moglie.  Secondo  la  storia  di  Petis  de  la  Croix  (  p. 
58  )  Gcngiscan  sposò  la  figlia  di  Uug  -  can  mentre  abitava  alla  sua  Corte.  Se- 
condo il  Mailla  richiese  la  figlia  d'  Ung  -  can  pel  proprio  figlio. 

224  •  Tendile.  Le  storie  Cinesi  portano  che  incontraronsi  a  Kalanlchin,  frai 
fiumi  Tuia  ,  e  Kerlon,  in  un  luogo  che  sembra  essere  verso  il  /fi."  cn  Ijat-  e  ^ 
settimo  o  ottavo  grado  di  Long,  a  occidente  di  Peckino  .  Ciò  determina  qual 
paese  appelli  il  Polo   Tenduc.  (  Ibid.  p.  33  ) . 

225.  Queste  canne  venivano  una  contro  l'altra.  L'uso  di  consultare  le  sor- 
ti con  due  canne  cosue  qui  si  narra  ,  Petis  de  la  Croix  dice  essere  praticato  dai 
Turchi  ,  e  dai  Tartari  ,  anzi  esso  descrive  come  fanno  quando  si  valgono  delle 
l'reccie  a  tale   uopo .  (  p.  65  ) 
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vea  aver  vittoria .  Costoro  presa  una  canna  verde  ,  la  divisero  in 
due  parti  per  lungo,  le  quali  posero  in  terra,  lontaue  una  dall'al- 
tra, e  scrissero  sopra  una  il  nome  di  Cingis,  e  sopra  l'altra  quello 
d' Umcan  :   e   dissero  al   re  ,   che  come  loro  lesseranno  le   loro 
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scongiure  ,  per  potenza  degl'  Idoli  queste  canne  verranno  una 
contro  1'  altra ,  e  quel  re  avrà  la  vittoria ,  la  cui  canna  monterà 
sopra  T  altra  .  E  essendo  concorso  tutto  l'esercito  a  vedere  questa 
cosa,  mentre  che  gli  astrologhi  leggevano  i  libri  de' suoi  incan- 
ti ,  questi  due  pozzi  di  canna  si  mossero ,  e  pareva  ,  che  uno  si 
levasse  contro  l'altro:  alla  fine  dopo  alquanto  di  spazio,  quella 
di  Cingis,  montò  sopra  di  quella  d' Umcan  ,  il  che  veduto  da' 
Tartari ,  e  da  Cingis  ,  con  grand'  allegrezza  andorno  ad  affrontar 
l'esercito  d' Umcan  ,  e  quello  ruppero  e  fracassarono,  e  fu  mor- 
to Umcan  226 ,  e  tolto  il  regno;  e  Cingis  prese  per  moglie  la  fi- 
gliuola di  quello.  Dopo  questa  battaglia,  Cingis,  andò  anni  sei 
continuamente  acquistando  regni,  e  cittade  .  Alla  fine  essendo 
sotto  un  castello  detto  Thaigin  fu  ferito  con  una  saetta  in  un  gi- 
nocchio 927 ,  e  morse  ,  e  fu  sepolto  nel  monte  Altay  .  228 


226:  Fu  morto  Umcan.  Fu  ucciso  dopo  questa  solenne  disfatta  da  un  uffi- 
zìale  Naimanno  mentre  fuggiva  un  imboscata  tesali  da  Gengiscan  (  Ilist.  de 
la   Chiù.    p.    34  )  • 

Fu  ferito  .  .  .  e  morse.    É  erronea  l'asserzione  del  Polo.   Parrebbe    se 
condo   il  suo  racconto   cln  morto  Gengiscan  nell'anno    1208  di    ferita.    Ma 

ci   mori   di  malattia  ,  e  <ii    dolore    nel    1227    per    la    morte    del   suo    diletto   figlio 
/       Iti,  dopo    aver  regnato    22   anni  come    Imperatore    di    lutti   i   Tartari.   In  ciò 
9    ii'i  Cine*!  £Hia    Geo.  de  la  Cam.  L  IX.  p.  128),  e  gli    Arabi 
f  Petit    de    li    Croia    lil>.    IV.    e.    XIV.    )   Mia    non    deve  recar  meraviglia,   ed    è    in 
!  1   scusare  il   Polo  se  errò   mi  Ile   epoche    di    alcuni   fatti  ,    non    meno 

che    intorno  alla  successione   degl'  Impn  adoi  i   di   quelle   genti,  mentre  Aitone   Ai- 
»   et  non    est  mirandum   si    in    istis    hJBForiifl  non    posili    teinpus    cer- 
ini ,  qi  licet  a    mutria   tei  re  quaeriverini  reritatem ,  non   tamen   potui 
invenire  qui  auper  tafibui  plenaria  ntedoceret:  <i   indo  quod  talia  sit  ratio  , 
i>  q<            npui  certum  istarum  bistoriarum  penitua   ignoratur  ,  quia   ab  initioi 
a  Tartari  literaj  non  babebantj  et  aie  tempora  el  rerum  geata  tranaibant ,  abaque 
1  quod  ab  ali  pio  notaretur,  et    per  bone  modum  oblivioni  poatea    tradeban- 
p  tur  ».  (  u.iit.  >ov.  Orbb  p    ,"<"i  ) . 

evolto  nel   W  ite  Altay.  I  1  Storia    Cinese  (I-  e.  )  <•  Gaubil   (  Ilist. 
'.  ,  dicono,  ch'ai  fu  lepolto  nella   caverna   Klnlen  che   è  in  un 

monte  .1  tramontana  del  deaerto  di  Sabbia:  altri  vogliono  ch'ei  Postelo  Della  mon 

di  //'■!  che  i    alla  Ut  di    r     Si.    t  alla  Long  Orient  di  Peckino  <li  >,' 
l'i    /  C  da   qui  il   Polo  della  <  itena   Altaica.    Pallai  (  1.    IV. 

»ono  frai  fiumi  Sehulba  <•   l'I  ia. 
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Della  successione  di  sei  Imperatori  di  Tartari  229  y  e  so- 
lennità che  gli  fanno  ,  quando  li  spediscono  nel  monte 
Altay . 

Dopo  Gìogis  Can  ,  in   secondo  signore   Cyn   Can  .   Il  terzo 
Badivi  Can.  Il  quarto  Esu  Can.  Il  quinto  Mcngù  Can.  Il  sesto 


Queste  montagne,  soggiunge,  danno  principio  alla  ricca  catena  dei  monti  Altaik, 
che  da  Libeccio  si  dirige  a  Greco,  e  conserva  tale  direzione  sino  all'  Objr  e  più 
lungi,  costeggiando  il  lembo  settentrionale  della  vasta  e  alta  catena  dei  Monti 
Sterili,  e  forma  la  frontiera  della  Russia  e  delle  contrade  deserte  della  Soongoria 
clie  appartengono  alla  Cina.  Questi  monti  traversano  ad  oriente  l'Asia  setten- 
trionale ,  andando  sempre  gradatamente  crescendo  di  altezza.  J tanno  nome  di 
monti  Altaici  dall'  Hrtisch  ali*  Oby ,  e  di  montagne  di  Sedani  da  questo  fiume 
all'  Enissey.  Estendesi  senza  interruzione  fra  i  fimi  Amur  e  Lena  sino  ad  Okotsk 
e  traversa  la  Siberia  nella  sua  più  grande  larghezza  .  Questa  catena  di  monti  , 
è  senza  dubbio  la  più  vasta  del  globo.  Pallas  parla  nuovamente  dell'aspetto  di 
questi   monti   (  ibid.  p.  5i  i  ). 

229.   Della    successione   dei   sei   Imperadori  .  Non    avvi    parte    del    testo  di 
Marco  Polo  più  trasfigurata   pei    nomi  propri  di   questa  .    Può'  raddirizzarsene  la 
lezione  còl  Codice    Riccardiano.  Leggesi   ivi   che    1.°   Can  fu    Chinchis  ,   2.0  Cui, 
5."  Bacui,   /,.°  Alau,    5."  Mangulh,   6.°  Cublaj .   Secondo    Aitone   Armeno    1.    Im- 
peratore  fu    Changio,  2.°  Jloccata,  5."  Gin,  4."  Mango,  5.°    Colila  (    IVov.    Orbis. 
p.  436  e  seg.  ).    Secondo  Pelis  de  la   Croix    i.°  Cenhiscan.  2"  Octaj,  5."  Keyuc, 
4'°  Mangu   figlio  di    Tuli  -  can  figlio  di    Gengiscan  5.°    Cublay .    Come    diversifi- 
cano nei  nomi,    cosi  discordano  gli  scrittori  nelle  date.  La  lista  degli  Imperatori 
Tartari  data  dal  Padre  Mailla  dietro  l'autorità  delle  Storie  Tartare  e  Cinesi  è    la  se- 
guente. Gengis-can  cui  successe  Ogotai  (  1228  ),  che  mori  nel  1241.  Resse  l'Impero 
dei   Tartari   dopo  la   morte  di   lui  la    sua  vedova  detta    Turakina  Katuna,  che  i 
Cinesi  appellano    Naimatchin  -  sse   sino   al   1246,    che    fu  proclamato    Gran  Can 
Kajuk   figlio  dj  essa  e    di   Ogotai  .  A  tempo   di   lui   fu  spedilo   dal  Pontefice  co- 
me   legato    all'  Imperatore   dei    Tartari  il  religioso  Plano  Carpini  ,  che   appellollo 
Cujne  e  Gogchan  ,   ossia  signor  dei  Tartari,  poiché  i  Cristiani    credevano   che    il 
Gog  della   Scrittura  dovea  intendersi    dei  Mogolli,  alle   cui  subitanee  ed    improv- 
vise  conquiste   credevano    alludere    lo    scatenamento  di    Gog    rammentato    nell'A- 
pocalisse   (  Carpio,  apud    Berg.  cap.  IX.  )  .  Mori   Kajuk  nel    1248  e  dopo  un   in- 
terregno  fu   ploclamato    nel    ia5l.   Mengko   o    Mongu    Gran  Can,  figlio  di    Tuli  - 
■.mi,  quarto  figlio    di  Gengis-caa".    Secondo  Abulganzi  Iìatu  -  Cari  del    Kaplschac 
avea   riuniti    tutti   i    suffragi  per  essere  eletto  (  Ilist.    de   la   Cliin.   t.    IX.    p.  248 
»ot.    )•  Ed    i:    forse    perciò    che  il    Polo   frai    Gran  Can  annovera    lialu    o  Dacu  .. 
i<  come    si  deduce  dagli  Annali  Cinesi,  che   furonvi    degli   interregni,   potè   es- 
10    press.)  gli    scrittoli,   in   quale   di   quei    potenti  principi  risedesse   la, 
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C  ubi  ai  Can  ,  il  quale  fu  più.  grande  ,  e  più  potente  di  tutti  gli 
altri  :  perdi' egli  ereditò  quel  che  ebbero  gli  altri,  e  dopo  acqui- 
stò quasi  il  resto  del  mondo,  perchè  lui  visse  circa  anni  sessanta 
nei  suo  reggimento ,  e  questo  nome  Gan  in  lingua  nostra  vuol 
dir  Imperatore.  E  dovete  sapere,  che  tutti  i  Gran  Can,  e  Signori, 
che  disc  »  dalla  progenie  di  Cingis  Can  ,  si  portano  a  sepel- 

ad  un  gran  monte  nominato  Altay ,  e  in  qualunque  luogo 
muoiono,  sebben  fossero  cento  giornate  lontani  da  quel  monte,  bi- 
sogna che  vi  sian  portati .  E  quando  si  portano  i  corpi  di  questi 
Gran  Cani ,  timi  quelli,  che  conducono  il  corpo,  ammazzano 
tutti  quelli  che  riscontrano  pel  cammino  ,  e  ii  dicono  :  andate 
all'  altro  mondo  a  servire  al  vostro  signore  ;  perchè  credono ,  che 
tutti  quelli  eh'  uccidono  ,  debbano  servire  al  suo  signore  ,  nell'al- 
tro mondo .  Il  simile  lassi  de'cavalli,  e  uccidono  tutti  li  migliori, 
acciocché  li  possa  aver  nell'  altro  mondo .  Quando  il  corpo  di 
Mongù ,  fu  portato  a  quel  monte  ,  li  cavalieri ,  che  lo  portavano 
avendo  questa  scellerata  e  ostinata  persuasione ,  uccisero  più  di 
lini,  che  incontrarono  .  23° 


i  di  tutti  i  Tai  tari .  A  questo  Mangu  -  can  spedi  S.  Luigi  re  di  Fran* 
..sciatore   Rubri  [uia  (  apud  Berg.  e.  XXXI.  )  Mori  Mangu  nel  i?.5(^ 
Usuo!  '       'ù,  che   i    Cinesi    appellano    Hupilai ,    che   feces  i 

G    ■     '  T  it.ti  i  a  Kei'pim-fu  in  Tartaria  nel   1260  (  Ilis.  de  la 

I        .  l  IX.  p.  282  ).    \  li  i  Poli.  Li  allorché  ebbe  esterminata  la  di- 

nastia dei    $  lei  Principi  di  Sangue  I  •  imperavano  nelle  provincic 

tali  dell     '        ,  di  la  dal  fiume  Kiang,  ne  fu  riconosciuto   Imperadore  ed 
ii  Chìtsu,  e  la  sua    dinastia  quello  di   \  vai.  Dal  narrato 
I  no  fili  errori   in  cui  è  caduto    il   Polo.    Esso    sei    dice    essere 

.stati  i  Gran  Can  sino  a  Cublai  e  furono  cinque.  Dfmeutica    di  far  menzione  di 

-di   Gengiscan ,   1    come  secondo   rammenta  CuioCujrne. 
1  Batu  che  f:li  Orientali  appellarono  aneli-   Bacchia.   Corn- 
ili detl  d  Polo  1  tu  1  Imi  (rateilo  ili   Mmigu   Can,  che  era 
i                            I  trtari  dì  Persia  .  Quanto  a      -         ,ea  Cublai,  \\  Polo  va  d'ae- 
di altri  scrittoli,  poi  agevole  il  istruito  i  he  a 
di  Cublai  ~                 M                                innanzi  l'ain-  10  pa  Ire   e  di 
»uo    zi.»    al   (  <il>ij'> . 

i  nrnn<)  ucci  ti  più  'li  dieci  mila  uomini.   Il  Testo  della   I 
p.  47  )  ed  il  ri  1  ani  be   più  1  to .  Q 

al  Polo  '  roix 

1,  che  se  <j  '  .in   <  ii) 

.    .ili,  1    1  !..i  i    (  I      •    I  \     .      \l  \  .  )     Né  lo  sp  11- 

M     \        iodi 
i  ngue   freddo  non. 
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C  A  P.     XLV. 

Della  vita  de  Tartari  9  e  come  non  stanno  mai  fermi ,  ma 
vanno  sempre  camminando  ;  e  delle  lor  case  sopra  carrette; 
tostami ,  e  vivere  :  e  dell'  onestà  delle  lor  mogli ,  delle 
quali  ne  cavano  grandissima  utilità. 

I  Tartari  non  stanno  mai  fermi ,  ma  conversano  al  tempo 
del   verno  ne' luoghi  piani  e  caldi,  dove  trovino  erbe  abbastanza, 
e  pascoli  per  le  lor  bestie ,  e  1'  estate  ne'  luoghi  freddi ,  cioè  ne' 
monti  9  dove  siano  acque  ,  e  buoni  pascoli  ;   e  anche   per   questa 
causa ,  perchè  dove  è  il  luogo  freddo  non  si  trovano  mosche  ,  ne 
tafani ,  e  simili  animali ,  che  molestano  loro ,  e  le  bestie  :  e  van- 
no per  due  ,  o  tre  mesi  ascendendo  di  continuo ,   e  pascolando  , 
perchè  non  averebbono  erbe  sofficienti   per  la  moltitudine  delle 
lor  bestie ,  pascendo  sempre  in  un  luogo .  Hanno  le  case  coperte 
di   bacchette   e   feltroni ,   e    rotonde  così  ordinatamente ,  e   con 
tale  artifìcio  fatte,  che  le  verghe  si  raccolgono   in  un  fascio,   e  si 
possono  piegare  ,   e   acconciar'  a   modo  d' una  soma  ,   quali   case 
portano  seco  sopra  carri   di  quattro   ruote ,   ovunque   vadano ,  e 
sempre  quando  le  drizzano ,   pongono  le  porte   verso   mezzodì . 
Hanno  oltre  ciò  carrette  bellissime   di  due   ruote   solamente  ,  co- 
perte di  feltro ,  e  così  bene ,  che  se  piovesse  tutt'  il   giorno ,  non 
si  potria  bagnar  cosa,  che  fosse  in  quelle,  quali  menano  con  buoi, 
e  canniteli.  Sopra  quelle  conducono  li  loro  figliuoli  ,  e  mogli,  e 
tutte  le  masserie  ,  e  vettovaglie,  che  li  bisognano  23'  .  Le  donne 
fanno  mercanzie,   comprano,  e  vendono,   e  rivendano  di  tutte 


meno  che  in  altre  città  della  Transossiana,come  leggesi  nella  vita  di  Gengiscan. 
D'altronde  l'uso  di  sotterrare  cogli  Imperadori  e  principi,  servi  vivi  ed  an- 
che numero  di  concubine,  non  era  abolito  presso  i  Munciusi  verso  la  metà  del 
Secolo  XVII.  L'Imperatore  Chun  -  chj,  primo  di  quelle  genti,  che  regno  in  Ci- 
na, fece  sacrificare  sulla  tomba  d' una  delle  sue  spose  una  trentina  di  schiave. 
Sussiste  un  simulacro  di  quel  crudel  rito  tuttora,  poiché  ai  funerali  degli  Im- 
peradori si  bruciano  imagini  di  servi,  dipinte  su  foglie  di  stagno,  e  si  sotterra- 
no con  essi  statue  di  pietra,  o  di  legno.  Erodoto  rammenta  quest'uso  barbaro  presso 
gli  Sciti  (  Barrow  Vo_y.cn  Chin.  t.  II.  p.  526  ). 

23i.  Case  coperte .  Ciò  conferma  pienamente  Rubriquis,  il  quale  soggiunge  che 
per  rendere  quei  feltri  impenetrabili  all'  acqua  gì'  impiastrano  di  sego,  o  di  latte 
di   pecora  (  Apud.  Berg.  e.  II.  )   (  Vedasi  t.  I.  p.  48  not,  ). 


U9 
quelle  cose,  che  sono  necessarie  ai  loro  mariti ,  e  famìglia,  per- 
chè gli  uomini  non  s' intromettono  in  cosa  alcuna ,  salvo  ,  che  m 
cacciare,  uccellare,  e  nelle  cose  pertinenti  all'armi.  Hanno  falconi 
li  migliori  del  mondo,  e  similmente  cani.  Vivono  solamente  di 
carne  e  latte  ,  e  di  ciò  che  pigliano  alla  caccia,  e  mangiano  alcu- 
ni animalisti,  eli1  assomigliano  a  conigli  ('che  appresso  noi  si  chia- 
mano sorci  di  Faraone]  de' quali  si  truova  gran  copia  per  le  pia- 
nure neir  estate  ,  e  in  ogni  parte  ,  e  carne  d'  ogni  sorte  l3 a ,  e  ca- 
valli ,  e  cammeli ,  e  cani ,  purché  sian  grassi .  Bevono  latte  di  ca- 
valle ,  qual'  acconciano  di  sorte  ,  che  par  vin  bianco  e  saporito  ,  e 
lo  chiamano  nella  loro  lingua  Chemurs  233.  Le  donne  loro  sono 
più  caste  e  oneste  del  mondo ,  e  che  più  amano  e  reverisco- 
no  i  loro  mariti ,  e  si  guardano  sopra  ogn'altra  cosa  di  commette- 
re adulterio ,  qual  vien  riputato  in  grandissimo  disonore ,  e  vitu- 
perio .  E  è  cosa  maravigliosa  la  lealtà  de'  mariti  verso  le  mogli , 
le  quali  se  sono  dieci,  o  venti  ira  loro  è  una  pace  e  un  unione 
inestimabile  ,  né  mai  si  sente  ,  che  dican'  una  mala  parola  ,  m  a 
tutte  sono  (  coni' è  detto  )  intente,  e  sollecite  alle  mercanzie, 
cioè  al  vendere,  e  comprare  ,  e  cose  pertinenti  agli  esercizi  loro. 


rne  fogni  sorti.  (  Uubriquis  e.  V.  )  »   Ils  mangent  iudifferemment 
9  di   toutei  -  di  chaira  morte*,  ou  tueés.  Leura  viandes  soni  tout  ce  qui  »e 

9  peut  man  por  ,  comme  Cliicns,  Loups  ,    Renurds  ,  Chevaux ,    et   méme    en  cas 
»  dt  -> i «  » •    ne    funt   ils    point    dillicullé  de   manger  de  la   chaire    humainc  -> 

(  Pian.  '  IV.  CollecL  de  Bcrger  ).    Non   erano    per  anco   addolcite    le  co- 

lei   Tartari  come  lo   furono   dipoi   conquistala  la   Cina  .    (   V.  T.   I.    p. 
48  not.  d.  ) 

I        nun.  Questa  bevanda  e  detta    Cosmos   da  Rubriquis,   il  quale  de- 
scrive il  modo  di  (urla.   L  un  siero  del  latte  di  cavalla  fermentato,  che  acquista 
gusto    acido   e  .spiritoso,   pei  lo<  he  somiglia  di   sapore  al  vino  .   11  detto    viaggia- 
tratta  don  alti  .1   sorte  di   detta  bevanda  nominata  Cara  CosmOS,  o  Costnos  acro 
1    q*.  VI.  j.  Anche  IVlis  de  la  Ci  nix  re  il  ni"do  di  lare  questa  diletta  bevanda 

1    itaii,  the  ottienei  sbattendo  il  latte  pei  separane  la  parte  butirrosa,  ed  esso. 

appellala    Camme»   (  Vie  de  Geo.  p.  4">>  )■    l'ali. is   dice  che   il   latte   di  cavalla  ap- 
pellasi   in      \.  ut.  mi    A  unii .  :    che    freSCO    t   piò    lluidu    di    quello   di   vai  (  a  ,  in.  1  In  un 

ic  di  li.si  iva  ,  che  rende  lo  disgustoso.   Ma  che   fatto  inacidire   in  rasi    puliti, 

■  i»ta  un  1   vinoso  piacevole.    Pei    (are  inagrire   il  latte,  lo   mesciono  in 

'  ■   jo,  eh»  no   nell'inverno   vii  ino  al   fuoco  •     Il   lezzo  dei   vasi  ba- 

» ,  ma  si   "i.  no  in  be  di  un  lievito  fatto  di   farina  grossolan 

Ciò  ouensjosjo  ani  In.-    mescendovi   un  poco  'li  detto  liquore  stillato,  0 

».  Quando  vogliono  lame   dell'acquai  sepnesjto  la  pan* 

\     .  t.  11.  p.  170).   1  ■>•>  d  il  metodo   che    usano  i 

IWa»UCchl  -Iato    lati'  ,   e    lai  e    l'acquavite    predella. 
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al  viver  di  casa  e  cura  della  Famiglia,  e  de' figliuoli,  che  sono  fra 
loro  cornimi.  E  tanto  più  son  degne  di  ammirazione,  di  questa 
virtù  delia  pudicizia  ,  e  onestà  ,  quanto  che  agli  uomini  è  con- 
cesso di  pigliare  quante  mogli  vogliono,  le  quali  sono  alli  mariti 
di  poca  spesa,  anzi  di  gran  guadagno  e  utile,  per  li  traffichi  e 
esercizj ,  che  di  continuo  fumo  ;  e  per  questo  quando  le  piglia- 
no, loro,  danno  dote  alle  madri  per  aver  quelle:  e  la  prima  ha 
questo  privilegio  d'essere  tenuta  la  più  cara,  e  la  più  legittima  ,  e 
similmente  i  figliuoli ,  che  di  quella  nascono .  E  perchè  possono 
pigliare  quante  mogli  a  lor  piace-*3* ,  perciò  hanno  più  numero 
di  figliuoli  di  tutte  1'  altre  genti .  Se  il  padre  muore ,  il  figliuolo 
può  pigliar  per  mogli  tutte  quelle  che  son  slate  lasciate  dal  pa- 
dre ,  eccettuando  la  madre ,  e  le  sorelle  ;  e  pigliano  anche  le  co- 
gnate, se  sono  morti  i  fratelli,  e  celebrano  ogni  fiata  le  nozze  con 
gran  solennità  . 

C  A  P.    XLVI. 

Del  Dio  de  Tartari  celeste ,  e  sublime  _,  e  d' un  altro  detto 
Natigay  y  e  come  l'adorano  y  e  della  sorte  dell'i  loro  vesti- 
menti ,  e  armi  y  e  della  ferocità  loro  nel  combattere  :  e  co- 
me sono  pazientissimi  in  ogni  disagio  _,  e  bisogno  _,  e  ob- 
hedientissimi  al  loro  signore  . 

La  legge,  e  fede  de'  Tartari  è  tale .  Dicono  esservi  il  Dio  al- 
to, sublime  a35,  e  celeste ,  al  qual  ogni  giorno  col  turribolo,  e  in- 


at54-  Quante  mogli  a  lor  piace.  Conferma  Plano  Carpini  la  poligamia  dei 
tartari,  l'uso  di  sposare  le  pili  prossime  parenti  eccettuata  la  Madre,  la  so- 
rella e  le  figlie  ed  anche  le  matrigne,  e  cognate  e  il  dare  la  dote  alla  madre 
della  sposa,  non  già  il  riceverla.   (  Collect.  de  Berger.  t.  I.  p.  26  ) 

255.  Il  Dio  alto  e  sublime  .  Gengiscan  fu  il  legislatore  civile  e  religioso 
dei  Tartari,  tarano  i  Mogolli  senza  culto  esteriore,  quantunque  fossero  imbevuti 
di  superstizioni,  e  prestasser  fede  ai  loro  incantatori  detti  Schamani,  in  allora  co- 
me oggidì,  perciò  l'antico  paganesimo  Siberico  e  Tartarico  s'  appella  da  alcuni 
Sciamanismo  (  Descript,  du  Tibet.  Paris  1808  p.  5i  ).  Ma  allorché  Gengiscan  fu 
proclamato  Imperadorc  dei  Tartari  pubblicò  un  Codice  di  Leggi,  che  fece  appro- 
vare dalla  dieta  generale  di  quelle  genti  ,  da  essi  appellata  Curiltay,  ove  pub- 
blico il  suo  Codice  detto  Yassa  Gènghizkhani .  La  prima  legge  fu  di  credere  a 
un  Dio  creatore  del  cielo,  e  della  terra,  datore  della  vita,  della  morte,  della 
fiochezza  e  della   povertà,  che  concede,  o  nega  come    a   lui  piace,    che   ha  su 


121 

censo  non  domandali' altro ,  se  non  buon  intelletto,  e  sanità.  Ne 
hanno  poi  un  altro  che  chiamano  INatiga^,  eh' è  a  modo  di  una 
statua  coperta  di  Jeltre,  ovvero  d'altra,  e  ciascuno  ne  tien  uno  in 
casa  sua .  Fanno  a  questo  dio  la  moglie,  e  iighuoìi,  e  pougongL  la 
moglie  dalla  parte  sinistra  ,  e  i  iigtiuoii  avanti  di  lui ,  quali  pare, 
che  li  facciano  riverenza.  Questo  dio,  lo  chiamano  dio  delie  cose  ter- 
rene, il  qual  custodisce,  e  guarda  i  loro  figliuoli,  e  conserva  le  bestie, 
e  le  biade,  aiquale  fanno  grande  riverenza,  e  onore.  E  sempre 
quando  mangiano,  logliono  della  parte  delie  carni  grasse,  e  con 
quelle  ungono  la  bocca  del  dio   ,Jj,  dona  moglie,  e  de' figliuoli: 


tutte  le  cose  un  impero  assoluto  (  Pelis  de  la  Croix  Lib.  I.  e.  VI.  ).  L'Anglais  ha 
dato  l' estratto  di  detto  Codice  (  liistitutj'  de  l'imour  Par.  1767  p.  5yò  ) .  Ma  dal 
racconto  del  Poio  si  ravvisa  che  non  si  spogliarono  delle  antiche  loro  superstizioni ,  e 
che  perciò  adoravano  un  nume  cui  davano  il  nome  di  Naligar  che  secondo  il  Polo 
era  detto  il  dio  delle  cose  terrene,  e  sembra  da  ciò ,  eoe  narra  Plano  Carpini, 
che  quel  nume  fosse  il  maligno  spuito.  Esso  dice  intorno  alla  religione  dei  Tar- 
tari »  .Non  sanno  cosa  sia  la  vita  e  dannazione  eterna.  Hanno  qualche  credenza 
che  dopo  la  morte  goderanno  d'  un  aura  vita,  e  cne  avranno  greggi;  Deveranno 
e  mangeranno,  e  faranno  le  altre  cose  come  in  questo  mondo.,  òono  mollo  de- 
diti a  stu  .iure  i  presagj ,  gii  augurj  ,  il  volo  degli  uccelli,  le  stregonerie,  e  gì' 
incantesimi.  Quando  il  diavolo  da  loro  qualche  risposta  credono  clic  venga  dal 
dio  Messo,  e  cbJaaaanlo  /foga  e  i  Comaui  Lhan  o  Imperatore:  lo  reperiscono  ^ 
lo  temono  le,  gli  fanno   olle,  te,  e  principalmente    delle   primizie   delle 

bevande  e  cibi  (  Pian.  Cai  p.  ,\pud  Ber-,  p.  V>  ).  Avea  precedentemente  avvertito 
che   cn  un   Dio    creatore  di    tutte   le    cose    visibili  e  invisibili  ,   dature   delle 

ricompense  e   dei  gaslighi,  ma   ti   avverte   che  non   lo  onoravano   né  con   preci,   né 
con    culto,  né    COTJ  ciremoine.   Soggiunge   che   avevano  idoli  di    Li- 
di   forma   umana    (    p.    So    ).    Talché   si   scorge   che    adoravano    il   buon/)    e    il 

cattivo  pi  1  .  e  che  vi  rimanevano  le  tracce  di  quell'amici  issimo  errore  delle 

g'mti  asiatiche  di  adorare  due  principi,  che  fecero   rivivere  i Manichei.   Sembra 

di  G  ,  ■  .ano  tollerati  tutti  i    culti   vi  si   eatea- 

1    Lamisaao,  0  la  religione  del  Tibet  avidissima  di  1  teliti.   Ai  1 

pi  di  Rubriquii  eravi  ni  Ito  diffuso:  narra  che  i  loro  weerdoti   avevano  il  capo 

•  di  color  giallo  e  portavano  mitre  in  capo.  Caso  parla  ancora 

'•mi,    del  modo  loro  di    rivere  come  regolati,    e  descrive  tutti  i 

della  1  dei  seguaci  del  Dalai  Lama  (  I    p     VWII.  ) .  Tuttora  .sono 

»  Tari  i  dei  culto  ordinato  da  Gei  \.  Dice .Gerbillon  (Du  Hald. 

*•  IV.  n  1  passei  poui  Geotils,  quoique  ili  n'ayent  ai    tempkea 

»  '"  '  qu'ils  n' adorent  proprement,  ainsi  qu'ils  l'expi  meot,  qua  il  m- 

"  '"l  .hi  ' | •  1  ' - 1  |ls  lait  dei  lacrificei  oto  alle  opinioni  lamisti* 

\   insinuate  pr<  olii  ,  come  intorno  alla  teogonia  e   cosmo 

Pallai    (  \ ..;, .  1.  II.  |,.        ,  h 

■ni,  Ut  bocca  del  Dio .  Qu<  gli  altri  particolari  Barrati  confer- 

ai (-L  e.  p.  "."  ;,  <•  Rubriquii  (  Cap,  III.  ). 
l6 
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dopo  gettano  del  brodo  delle  carni  fuor  della  porta  agli  altri  spi- 
rili .  Fatto  questo,  dicono  che  il  loro  Dio  con  la  sua  famiglia  ha 
avuto  la  parte  sua ,   e  poscia  mangiano ,  e  bevono  a  lor  piacere . 
I   ricebi  si  vestono  di  drappi  d'oro,  e  di  seta,  e   di   pelle   di  zi- 
bellini,  armellini ,   e  vaj ,  e   tutti  i  lor  fornimenti  sono  di  gran 
prezzo j  e  valore.  L'arme  loro  a3?  sono   archi,   spade,  e  mazze 
ferrate,  e  alcune  lancette,  ma  con  gli  archi  meglio  s'esercitano, 
che  con  1'  altre  arme  ,  perchè  sono  ottimi  arcieri ,  e  esercitati  da 
piccolini,  e  indosso  portan'arme  di  cuoi  di  bufili,  e  altri  animali , 
molto  grossi,  cotti,  e  per  questo  sono  mollo  duri,  e  fòrti.  Sono  uomini 
ionissimi  in  battaglia, e  quasi  furibondi,  e  che  poco  stimano  la  lor  vi- 
ta, la  qual  mettono  ad  ogni  pericolo  senz'  alcun  rispetto.  Sono  cru- 
delissimi, e  sofferenti  d'ogni  disagio,  e  bisognando  viveranno  un 
mese,  solamente  con  latte  di  cavalle,  e  d'animali ,  che  pigliano. 
Li  lor  cavalli ,  si  pascono  di  erbe  ,  ne  hanno  bisogno  d'orzo ,  ne 


237.  V arme  loro.   Più  diffusamente  del  Polo  tratta  Plano  Carpini  delle  guer- 
re, armi,   aguati  e  strattagemmi  dei    Tartari  :    ogni    soldato    doveva  avere   uno, 
due,   o  tre   archi,  tre  turcassi   pieni  di  freccie,  un  asce,  e  delle  coi  de  per  tira- 
re le  macchine  di  guerra.   L'armatura  era  di    cuojo  ,  alcuni  aveanla   di  ferro,  e 
bardavano  di   cuojo  i  cavalli.  Le  lance  eia   uncinate.    I  ferri  delle  frecce  appun- 
tati e  affilati   da    ambe  le  parti  .    I   ricchi   portavano  spade  appuntate   e  taglienti 
solo   da   un    lato  .   Narra  come  passavano  i  fiumi  seduti  in    ispecie   di  valigie  che 
attaccavano  alla  coda  dei  loro   cavalli   e  nelle   quali  racchiudevano    il  loro   baga- 
glio  (  Pian.    Carpin.   Cap.    VI.  ).   Ma   merita  schiarimento  trattandosi    delle   loro 
armi  un  fatto  singolare.  Il   Giornale  intitolato   (  The  Quarterly  Review   N.  XLI. 
May.    1819  )  nel  render   conto   della   bella  versione   e  commentario    fatto    al    Mi- 
lione dal  Sig.  Marsdcn,  avverte  che  credesi  da  alcuno  che  una  macchina  di    cui 
si   parla  nelle  Storie   Cinesi    delta  Ho-pao  all'epoca    dell'invasione    del    Catajo 
l'alta  da  Gengiscan   nel   12 19  significhi  il    cannone,   mentre  la  versione  letterale  di 
quelle  voci  e  tubo  da  fuoco.  Il  giornalista  osserva  saviamente  che  erano  tubi   con  cui 
si  gettavano  materie  incendiarie  sul  nemico,  noti  nell'Indie  sino  dai  tempi  dell'inva- 
sione dei   Maomettani.  Infatti  il    Padre  Mailla   sembra  che   nelle  Storie  Cinesi  sia 
caduto  nell'errore  di  reputare  che  questi    Pao  fossero   cannoni  .  Dette  macchine 
belliche  furono  usate  dai  Cinesi  allorché  i  Mogolli  cinsero  d'assedio  Tsao  jang  (  Hist. 
Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  85  ).  Nel  darne  conto  il  Padre  Mailla  soggiunge:  »  Ics 
»   Chinois   placés   sur  ces  tours,  faisoient  jouer  des   machines  appcllccs  Pao  dont 
»   chaque  coup  pouoit  tuer  plusieurs   personnes  ».   Ma  che  queste   macchine  fos- 
sero tubi  incendiarj,  e  non  cannoni   come    lo   avverte  1'  Inglese  giornalista,  resul- 
ta dalla    relazione   di   Plano   Carpini  (   Apud.    Berger.    p.  55  ).   »    Ils   ont  coutume 
v   aussi   de  se    servir   de  la   graisse   des  hommes  qu'  ils  ont  tuès,  pour   en   l'aire 
»  des   compositions  de   feu  Grcgèóis ,  dont  ils    embrasent  Ics  maisons,  et  il  n'y  a 
t  auuum    moyen  d'  cleindre   ce   feu  » 
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d'  altra  biada  ,  e'  stanti  armati  a  cavallo  due  giorni ,  e  due  not- 
te ,  die  mai  smontano  ,  e  similmente  ,  vi  dormono  ,  e  i  lor 
cavalli  intanto  vanno  pascendo  .  Non  è  gente  al  mondo  che 
più.  di  loro  dori  affanno ,  e  più  pazienti  in  ogni  necessità  :  obbe- 
dientissimi  alli  lor  signori  238,  e  di  poca  spesa,  e  per  queste  par- 
ti cosi  eccellenti  nell'  esercizio  delle  armi ,  sono  atti  a  soggiogare 
il  mondo ,  come  hauno  fatto  d'  una  gran  parte  . 

C  A  P.     XLYIT. 

DelV  esercito  deJ  Tartari ,  in  quante  parti  è  diviso  ,  e  del 
modo  col  quale  cavalcano  ,  e  di  ciò  che  portano  per  loro 
vivere  ,  e  del  latte  secco  ,  e  modo  del  loro  combattere . 

Quando  alcun  signor  di  Tartari  va  ad  alcuna  spedizione , 
mena  seco  1' esercito  di  centomila  cavalli,  e  ordina  le  sue  gen- 
ti a3o  in  questa  maniera  .  Egli  statuisce  un  capo  a  ciascuna  dieci- 
na ,  e  a  ciascun  centinajo ,  e  a  ciascun  migliajo ,  e  a  ogni  dieci- 
mila ;  e  cosi  ogni  dieci  capi  di  diecina  rispondono  alli  capi  di 
centiniji;  e  ogni  dieci  capi  di  centinaja  rispondono  alli  capi  di 
miglia  ja  5  e  ogni  dieci  capi  di  migliaia,  rispondono  alli  capi  di 
dieci  migliaia;  e  in  questo  modo  ciascun  uomo,  ovvero  capo 
senz  alno  consiglio,  ovvero  fastidio  non  ha  da  cercare  altri  se 
non  dieci  .  Per  il  din  quando  il  signore  di  questi  centomila  vuol 
mandarne  alcuna  parte  a  qualche  espedizione  ,  comanda  al  capo 
di  diecimila  che  li  dia  mille  uomini  ;  e  il  capo  di  diecimila 
oanda  il  capo  di  mille,  e  il  capo  di  mille,  al  capo  di  cento, 
•  il  «ino  di  <criio,  al  capo  di  dieci,  e  all'ora  tutti  i  capi  delle 
diecine  (anno  le  parti  che  li  toccano,  e  subito  danno  quelle  ai 
suoi  capi  .  Cento  capi,  ai  cento  di  mille,  e  mille  capi,  ai  capi  di 


2'8.  ObbéditntistUni  ai  loro  sipnorì.  »  les  Tartarei  soni  lei  plus  ofocissauts 
■  'In  m  .   plus  menu  que  quelque  religieu   que    ce    soit  a 

#  »es  auperieure.       (Carpii     (         IV.). 

,.  Ordina  h-  tue  f.'rnii.  li  itabtliu  questa  divisione  degli  eserciti,  dagli 

'.     -.mv-im,  che  <"ii  smetta  disciplina,  e  con  somma  elargiti  rese  prò* 

di  a  arasele.  '  1  iiui.iu/.i  imi  sa  ordine  e  alla  rinfusa.   Bsse  oltre 

I,   '■    milUiiiirj    «MMiitmii    ;i    coniiiixlaro,    divisi    gii   eserciti  in 

:>■  1  .issili.»  .1  assaltare  ,  rakni  composta  delle   jiiù 

•  de  la  ' 
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diecimila  ye  così  subito  si  tlisceraorioj  e  tutti  sono  obbedientissi- 

mi  a  suoi  capi.  Item  ciascun  centina}©,  si  chiama  un  tue  "4°, 
(]j'l'cì  un  toman  u'»1  ,  per  migliajo,  centina jo,  e  diecina.  E  quando 
si  muove  l' esercito  per  andare  a  far  qualche  impresa  ,  essi  man- 
dano avanti  gli  altri  uomini ,  per  la  loro  custodia  per  due  gior- 
nate ,  e  mettono  gemi  di  dietro,  e  da'  lati,  cioè  da  quattro  parti 
a  questo  effetto ,  acciocché  qualche  esercito  non  possa  assaltargli 
all'  improvviso  .  E  (piando  vanno  con  V  esercito  lontani  ,  non 
portano  seco  cosa  alcuna  ,  di  quelle  massimamente ,  che  sono 
necessarie  pel  dormire.  Vivono  il  più  delle  volte  di  latte  (come 
s'è  detto,)  eira  cavalli,  e  cavalle  sono  per  ciascun' uomo  circa 
diciotto,  e  quando  alcun  cavallo  è  stracco  pel  cammino,  si  cambia 
un  altro,  nondimeno  portano  seco  vasi  per  cuocere  la  carne.  Por- 
tano anche  seco  le  sue  piccole  casette  di  feltro  alia  guerra,  dietro 
alle  quali  stanno  al  tempo  della  pioggia  .  E  alle  volle  quando  ri- 
cerca il  bisogno,  e  pressa  di  qualche  impresa  che  si  lacci  pre- 
sta, cavalcano  ben  dieci  giornate  senza  vettovaglie  cotte,  e  vivo- 
no del  sangue  de' suoi  cavalli,  perocché  ciascuno  punge  la  vena 
del  suo ,  e  beve  il  sangue  .  Hanno  ancora  latte  secco  a  modo  di 
pasta  2'7 ,  e  seccasi  in  questo  modo.  Fanno  bollire  il  latte,  e  al- 
lora la  grassezza  che  nuota  di  sopra,  si  mette  ih  un'altro  vaso, 
e  di  quella  si  fa  il  butirro,  perche  finché  stesse  nel  latte,  non  si 
potria  seccare  :  si  mette  poi  il  latte  al  sole  ,  e  cosi  si  secca  ;  e 
quando  vanno  in  esercito  ,  portano  di  questo  latte  circa  dieci  lib- 
bre, eia  mattina  ciascuno  ne  piglia  mezza  libbra,  e  la  mette 
in  un  iiasco  piccolo  di  cuojo ,  fatto  a  modo  d'utre,  con  tant'acqua 
quanto  li  piace  ;  e  mentre  cavalca ,  il   latte  nel  fiasco  si  va  sbat- 


240.  Tue  o  Tug  è  una  bandiera  tartara  fatta  con  una  coda  di  cavallo,  attac- 
cata alla  punta  d'una  lancia,  e  questa  voce  viene  dalla  Manciusia  Tu.  Talché  vedesi 
che  la   schiera  prendeva   nome   dall'insegna  (  Instituts  de  Titnour  p.  5()5  ). 

241.  Tuma/i  significa  diecimila.  I  Manciusi  dicono  Thumen  i  Cinesi  Oan.  In- 
tendesi  per   Tunien  in  lingua  Mogolla  un  corpo  di   diecimila  uomini .  (  ibid.  ) 

242.  Latte  secco  a  modo  di  pasta.  Dalla  descrizione  delle  costumanze  Kal- 
mucche  data  da  Pallas,  si  ravvisa  tuttora  sussistere  presso  questo  popolo  di  sangue 
"Mugolio,  molte  delle  costumanze  descritte  rial  Polo.  Tratta  il  Pallas  del  modo  con 
cui  fanno  Y  acquavite  ,  e  soggiunge  che  la  fondata  quando  è  fatta  col  latte  di 
vacca  la  fanno  bollire  sinché  non  si  assoda,  e  questo  formaggio  mettono  in  sac- 
chi dopo  averlo  ben  premuto,  o  lo  stringono  in  fbrmelte  tonde  e  fanno  asciugare 
aJ   sole.    11   modo  di  fare   il  burro  si  ravvisa  esser  tuttora  lo  stesso  (  Pallas  Yoy. 

1. 11.  P.  i74). 


tendo ,  e  fassi  come  sugo,  il  quale  bevono,  e  questo  è  il  suo  desi- 
naie  .  Oltre  di  ciò ,  quando  i  Tartari  combattono  co'  nemici ,  mai 
si  nicchiano  totalmente  con  loro,  anzi  continuamente  cavalca- 
no attorno  qua  ,  e  la  snettando  ,  e  alle  volte  fìngono  di  fuggire,  e 
fuggendo  saettano  di  dietro  li  nemici  che  seguitano-,  sempre  uc- 
cidendo cavalli,  e  uomini,  come  se  combattessero  a  faccia  a  faccia, 
e  a  questo  modo  i  nemici,  credendo  aver  avuto  vittoria,  si  trovano 
aver  perso,  e  allora  i  Tartari  vedendo  avergli  fatto  danno,  ritorna- 
no di  nuovo  contro  di  loro,  e  quelli,'  virilmente  combattendo  con- 
quistano, e  prendono.  E  hanno  li  lor  cavalli  così  ammaestrati  a  vol- 
tarsi ,  che  ad  un  cenno  si  voltali'  in  ogni  parte  che  vogliono  ,  e 
in  questo  modo  hanno  vinto  molle  battaglie.  Tutto  quello  che 
v'abbiam  narrato  è  nella  vita,  e  costumi  de' rettoti  dei  Tartari. 
Ma  al  predente  sono  mollo  abbastarditi,  perchè  quelli,  che  conver- 
sano in  Oùchacba  2'3  osservano  la  vita,  e  costumi  di  quelli 
eli"  adorano  gl'Idoli,  e  hanno  lasciata  la  sua  leggo.  Quelli  che 
conversane  in  Oliente  osservano  i  costumi  de' Saraceni. 

C  AP.    XLVTII. 

Deliri  giustizia,  che  osservano  ;  e  delia  vanità  de  matrimoni 

clic  fanno  de' figliuoli   morii. 

Mantengono  la  giustizia   come  vi  narreremo    ni   presente. 
lo  alcuno  ha  rubato  alcuna  piccoli  cosa,  per  la  (piai  non 
riti  li  morie,  Io  battono  sette  volte  eoa  un  bastone,  ovvero 
te  volte,  o  ventisette,  o  trentasette,  o  quarantasette ,  lino 
tempre  <  rescendo,  secondo  la  quantità  del  furio,  e  quali- 
tà del  delitto,  e  molli  muojono  per  queste  battiture  .  Se  uno  ru- 
ba un  cavallo ,  o  altre  <      •.  per  le  quali  debba  morire ,  con  una 
da  si  t.i'^li.t  per  mezzo.  Via  se  quello,  che  ha  rubato  può  pa- 
e  dare  1         voi  •■    più  «li   quello,  eli»'  ha   rubato,   scapo- 
li. Itera  qualunque  Signore ,  ò  aur  uomo  clic  ha  molli  animali, 
li   fa   boli. ne  del    suo  segno,  «  i\.illi  <•  cavalle,  cammeli  e 

baci,   vacche  e  altre  bestie  grosse,  poi   li  lascia   andar  a  pasce» 
per  le  pianure  e  monti   in   qualunqne  luogo  ^'w/^   custodia 


'  no  in  Ouchacha   intende  favellili  VI      >lli  del   Kapschnck. 

N<a.  ii.  I 


ili  u  ■  uni  bestia  si  mischia  con  qualche  altra,  ciascun* 

ritorni  h  sua  .»  colui  del  quale  si  truova   il  segno.   1  castrati,  e 
chi  li  fanno  custodire  a  igli  uo  alni  :  e  Le  lor  bestie  sono  tutte 
idi,  e  belle  olirà  mo  l>>.  O  uindo  ancora  sono  due  uomi- 
ni,  J  •  q  i  ili  uuo  abbia  avuto  unfigliuol  maschio,  e  quello  si.i  man- 
rato  di  tre  anni,  o -altramente,  e  L'altro  abbia  avuto  una  figliuo- 
.  e  ella  parimenti  sia  mancata,   fanno  Insieme  Le  nozze,   per- 
danno  li  fanciulla  morta  al  fanciullo  mono,  "44  e  allora  l'in- 
no  dipingere  in  carte  uomini  in  luogo  <li  serpi  ,  e  cavalli  ,  e  ;il- 
. ninnili,  e  drappi  d'ogni  maniera,  denari,  e  ciascuna  sorte  ili 
massarizie ,  e  fanno  far  gl'istramenti  <i  corroborazione  della  ti" 
te,  e  matrimonio  predetti,  le  quali  cose,  fanno  tutte  abbrucia- 
e  dal  lunio,  che  indi  viene,  dicono,  «'Ih1  tutte  queste  cose 
Late  ai  loro   figliuoli   nell'altro   mondo,  dove  si  pigliano 
per  marito  <•   moglie:  e  li  padri,  e  madri  de1  morti,  si  li. inno 
per  parenti,  come  se  veramente  le  nozze  fossero  state  celebrate, 
he  \Ìn  isserò.   Ora  abbiamo  dichiarato  li  costumi,  e  consue- 
tudini de'  I*. ni. ni,  non  però  che  abbiamo  detto  i  grandissimi  fat- 
ti e  imprese  del  Gran  Can  signor  di  lutti  i  Tartari  J''.   Ma   vo- 
mii) ritornare  -il  nostro  proposito,  cioè  alla  gran  pianura  nel- 
la q  tale  ei  ivamo  quando  cominciammo  de' fatti  de*  Tartari  *4* 


: >  illi  morta  ni  fanciullo  morto-    Di   questi  costumanza; 

,  Petis  de  la  Croix,  Navarette,  <    Malcholm  (  Marsden.  not  £ia  ) 
>  ,">     S  di  tutti  ì  Tartari    I         li  Cublai  Can  «In-  regnava,  allorché  egli 

Ila  Ciò  . 

i   l.i  breve  notizia  dei  lineamenti  che  distinguono 
M       il'  dagli  altri  abitatori  dell  4aia.   I      .    li  in  Plano  Car- 
pini  .•  •  ì  loro  volti  sono  differenti   da  tutti  &\i  altri  del  mondo  Fra  ^li  occhi  e 
i   più   larghi  'li    fattezze  degli  altri,  la  guancia  eziandio  tono  promi- 
neoti   dall<:   mascelle;   hanno   il   aia  icciato   e  corto,  ^li  occhi    piccoli  e  le 

palpebre   rotto  all'  invi   fino  alle  ciglia  :   il  capo  a  guisa  di  sacerdoti     radonai  l'una 
e  l'altra  parte  della   ii"n'<-  più  <  li'   ■'  mezzo    lasciano  il  resto  dei  capelli  lunghi 
lì   fanno  crescere  come  le  femmine,  gT  intrecciano  ,  ne   formano   due   code 

i  lanoo  i  pie  li  pii  <  "lì,  e   tanta  gli  uomini, 
ito  le  donne  usano   reati   fatte  ad  un.»  medesima    ^-uìs.i  (  Carpi   cap.    11.   ). 
Il  Pallai  4ice  .•  #  «•<  <  »  ti"  il  colore  uà  Mogol  lo  aomi  glia  menu  ad  individuo  d'altra  di 
li  quello  che  un   "^  Questi    conformazione  particolare   di- 

il  mente    nel  contorno  del  cranio  dei  Kalmucchi  :  mi  i    H 

confom  Kalmucchi  tanto  pel   fisico  che  pei  costumi  i 

i   che  dicesi  degli  uni   con*  ì  altri.   I    Kal- 

tutti  benfatti    ma    generalmente  stretti 


l'i' 


GAP.     XLIX. 

Come  partendosi  da  Caracoran  si  trova  la  pianura  di  Bar- 
gu  ;  e  de'  costumi  degli  abitanti  in  quella  ;  e  come  dopo 
quaranta  giornate  >  si  trova  il  mare  Oceano ,  e  delli  fal- 
coni j  e  girifalchi ,  che  vi  nascono  y  e  come  la  Tramonta- 
na a  chi  la  guarda  appar  verso  mezzodì . 

Partendosi  da  Caracoran,  e  dal  monte  Altay,  dove  si  scp- 
peliscono  i  corpi  degl'  Imperatori  de'  Tartari ,  come  abbiani  det- 
to di  sopra ,  si  va  per  una  contrada  verso  Tramontana  ,  che  si 
chiama  la  pianura  di  Bargu  ,  e  dura  ben  circa  sessanta  giorna- 
te a+? .  Le  cui  genti ,  si  chiamano  Mecriti  2^8 ,  e  sono  genti  sal- 
vatici^, perchè  vivono  di  carne  di  bestie ,  la  maggior  delle  quali 


di  cintola  e  hanno  le  membra  esili  ed  agili.  I  Kalmucchi  sono  di  carnagione 
bianca,  sopratutto  i  fanciulli.  Ma  stante  1'  ardore  del  sole  cui  si  espongono 
nudi,  e  il  fumo  che  è  nelle  loro  capanne  di  feltro,  non  meno  che  per  l'abitudi- 
ne di  dormir  nudi  ,  diviene  la  loro  pelle  di  color  giallo  celestino  .  Le  donne 
sono  meno  scure.  Fra  le  ben  nate  vedonsi  visi  bianchi  che  sfoggiano  pel  color  ne- 
ro dei  capelli,  in  che  somigliano  non  meno  che  pei  lineamenti  alle  Cinesi.  Sono- 
vi  visi  tondi  molto  piacevoli,  e  si  vedono  donne  che  per  la  regolarità  dei  tratti 
eia  bellezza  sarebbero  inulto  vagheggiate  in  tutte  le  città  Europee .  I  lineamenti 
caratteristici  di  tutti  i  volti  dei  Kalmucchi  sono  i  seguenti.  L'occhio  dalla  parte 
dell'angolo  maggiore  obliqualmante  calante  verso  il  naso,  e  poco  aperto  e  car- 
noso. Le  ciglia  assai  folte  che  formano  un  angolo  assai  ottuso.  Il  naso  è  di  par- 
ticolare conformazione,  ordinariamente  volto  all'insù  e  schiacciato  verso  la  fronte, 
l'o.sso  della  guancia  prominente  ;  la  testa  e  il  volto  molto  tondo,  la  pupilla  ncris- 
sima,  i  labbri  grossi  e  carnosi,  il  mento  corto  e  i  denti  bianchissimi,  gli  orecchi 
d'un  estraordinaria  grossezza  e  staccati  dalla  lesta.  1  Kalmucchi  accordano  pri- 
mato di  bellezza  a  quelle  lisonomie  che  riuniscono  in  maggior  numero  i  tratti 
caratteristici   della  loro   nazione  (  Pallas  Yoy.  t.  II.  p    i56  e  seg.  ). 

247.  Bargu.  Ei  ne  parlò  di  sopra  (  Gap.  42  )  e  vedasi  la  nota  n.  206.  Ma 
qui  comprende  sotto  tale  denominazione  tutta  la  parte  dell'Asia  che  dal  lago 
Uaikul  estendesi  lino  al  Mare  Ghiacciato ,  dietro  le  relazioni  dei  Tartari  che 
frequentarono  qualle  contrade  pei  traffici  delle  pelli  .  Anche  hubriquis  parlo 
dei  Kerkis  (  i  Kirguis  )  (  Collcct.  de  Berg.  p.  89  )  e  affermò  che  quelle  estreme 
contraile  settentrioiia.i  erano  sconosciute  per  i  ghiacci  e  le  nevi  che  ne  vietavano 
I'  accesso  . 

Muriti.    Celebre   tribù    tartarica    a    confine   dei   Mugolìi  s    I  Cinesi    che 

hanno  h  lettera  r  appellarongli  Mielihi  {  Hitff.  Oew.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  è5 
not.  )  essi  fetero  !•■  guerra  a  Gengistan  dopo  che  esso  ebbe  disfatto  Lag -Cari 
(  P  la  Croix  p.  8b  ). 
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sono  a  modo  di  cervi  !,!),  li  quali  anco  cavalcano.  Vivono  si- 
milmente d'uccelli j  perchè  vi  sono  molti  laghi  ,  stagni,  e  palu- 
di ;  e  detta  pianura  confina  verso  tramontana  col  mare  Ocea- 
no ÌJ0  :  e  quelli  uccelli,  che  si  spogliano  delle  piume  vecchie, 
conversano  il  più  dell'estate  circa  quell'acque,  e  quando  sono 
del  tutto  ignudi,  che  non  possono  volare,  quelli  prendono  al 
loro  buon  piacere ,  e  vivono  ancora  de'  pesci .  Queste  genti  os- 
servano le  consuetudini,,  e  costumi  de' Tartari ,  e  sono  sudditi  al 
Gran  Cam  Non  hanno  nò  biade,  nò  vino  25'  ,  e  nell'estati;  hanno 
cacciagioni,  e  prendono  gran  quantità  d'uccelli.  Ma  il  verno 
pel  grandissimo  freddo  non  vi  possono  stare  bestie,  uè  uccelli.  E 
quando  s'  è  cavalcalo  (  come  è  detto  )  quaranta  giornate  si  nuo- 
va il  mare  Oceano ,  presso  al  quale  è  un  monte  ,  nel  quale  fanno 
nido  astori,  e  falconi  pellegrini,  e  nella  pianura.  Ivi  non  sono 
nomini,  nò  vi  abitano  bestie,  nò  uccelli,  salvo  che  una  maniera 
d'  uccelli ,  che  si  chiamano  Bargelach  ,  e  i  falconi  si  pascono  di 
quelli  :  sono  della  grandezza  delle  pernici ,  e  nella  coda  sono  si- 
mili alle  rondini ,  e  ne' piedi  alli  pappagalli ,  volano  velocemente  : 
e  quando  il  Gran  Can  vuol  avere  un  nido  di  falconi  pellegrini, 
manda  lino  al  detto  luogo  per  quelli,  e  nell' isola  ,  che  è  cir- 
condata dal  mare,  nascono  molli  girifalchi.  E  quel  luogo  tanto 
verso  la  Tramontana  ,  che  la  stella  di  Tramontana  pare  alquan- 
to rimaner  dipoi  verso  mezzodì  a5a  :  e  i  girifalchi  nascono  nciY 


249.  Sono  a  modo  dì  cervi.  È  agevole  il  ravvisare  che  questo  animale  da  lui 
descritto  e  il  Renne,  che  abita  tutte  le  terre  polari  del  vecchio  mondo.  A  tutti 
è  noto  che  la  carne  dell'animale  serve  di  cibo  (  Lesseps  Voy.  du  Ramiseli,  t.  II. 
p-  54  )  ,  il  sangue  di  bevanda  ,  e  che  quel  dolce  ed  utile  animale  supplisce  per 
quelle  genti  alle   bestie  da  tiro  e  da   soma. 

250.  Mare  Oceano.  Da  Marco  Polo  ebbero  gli  Europei  la  prima  accertata 
notizia  che  l'Oceano  era   il  confine  della  parte  settentrionale    dell'Asia. 

s5i.  Non  hanno  né  biade  né  vino.  Assai  esattamente  sono  descritte  dal  Polo  le- 
costumanze  dei  popoli  della  Siberia  che  abitano  a  Settentrione  del  Daihal  e  del 
fiume  Saghalien  Oula  :  ciò  può  vedeisi  confermato  dal  Padre  Gerbillon  (  Du  - 
Hald.  t.  IV.  p.  57  ). 

252.  La  Stella  di  Tramontana  pare  alquanto  rimaner  verso  il  mezzodì.  Il 
Testo  da  noi  pubblicato  dice  :  che  la  Tramontana  rimane  addietro  verso  il 
mezzodì .  Se  s'  intendesse  che  la  stella  di  Tramontana  rimanesse  a  mezzodì  del 
zenit  dell'osservatore,  ciò  sarebbe  un  errore  manifesto.  E  il  Polo  sarebbe  sta- 
to illuso  dalle  favole  raccontate  dai  Tartari,  ma  secondo  la  Lezione  Ramusiana 
parrebbe  che  potesse  interpelrarsi  averci  voluto  significare,  che  la  stella  polare  si 
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isola  predetta  ;  sono  in  tanta  copia  ,  che  il  Gran  Can  ne  può  a* 
vere  quanti  ne  vuole  a  suo  piacere  .  Ne  crediate ,  che  i  girialchi, 
che  delle  terre  deCristiani  si  portano  a'  Tartari,  siano  portati  al 
Gran  Can:  ma  portensi  in  Levante  solamente,  cioè  a  qualche 
signore  Tartaro,  e  altri  nobili  di  Levante,  che  sono  a' confini  de 
dimani,  e  Armeni.  Ora  avendo  detto  delle  provincie  ,  che  sono 
verso  la  Tramontana  fino  al  Mare  Oceano  ,  diremo  delle  provin- 
cie verso  il  Gran  Can  ,  e  ritorniamo  alla  provincia  detta  Cam- 
pion  2o3 ,  la  qual  di  sopra  è  descritta . 

CAP.    L. 

Come  partendosi  da  Campion  si  viene  al  Regno  di  Ergìnid;  e 
della  città  di  Singui  -e  deJ  Buoi  .3  che  hanno  un  pelo  sotti- 
lissimo •  e  della  forma  dell' animale ,  che  fa  il  muschio,  e 
come  lo  prendono  y  e  deJ  costumi  degli  abitanti  e  bellezza 
delle  lor  donne.. 

Partendosi   dalla  provincia  di  Campion,   si   va   per  cinque 
giornate,  nelle  quali  s'odono  più  volte  la  notte  parlar  molti  spiri* 


accostava   alquanto  verso  il   mezzodì,  relativamente  all'apparenza  della  medesima 
nelle  contrade   piti   meridionali. 

y'i).  Jiuornt/iriio  uLLi  provincia  delta  Campion.  Avverte  in  tal  guisa  il  Polo 
che  fa  retrocedere  il  leggitore* e  che  dalle  contrade  le  più  settentrionali  dell'Asia 
ricooducelu  ..  <  ampion,  ove  come  noto  disopra  (  cap.  XXXIX.  )  »  dimorò  con 
»  *uo  padre  e  barba  per  sue  faccende  circa  un  anno  ».  Leggesi  nel  Testo  R.ÌC- 
cardiano.  ->  Opertet  noe  hic  redire  iterum  ad  civitatem  Campinoli,  de  qua  supc- 
*  rius  mentio  fai  te  est  ».  E  ciò  per  far  comprendere  che  riconducelo  in  quella 
diritta  via  che  dall'Armenia  segui  per  giungere  a  Chemenfù  o  Kei-pinfà  resi- 
denza del  Gran  Can.  Infatti  allorché  f.iceva  lunga  dimore  in  alcun  luogo  come 
"  wasM  tra  d'essere  informato  con  diligenza*  e  facendo  un  Me  ino - 

p  riale  di  tulio  eió  «he  intendeva  <■  vedeva  »  (  Proero.  ).  Ciò   avverto  per   di- 
trare  che  non  od   recarsi  a  KeipinfU  s'interno   nelle  contrade   netlentriooaJi 
da  lui  descritte,    per    qn.ii.io   non    possa    positivamente    asserirsi  .  In-  akuna  di 
"""   visitasse    posteriormente  pei    commissione   del   Gran    Can-' 
"'  non  dando  ei    vermi  cenno,  ne  volendo    estendere   congetturalmente    i 
.     ,  lasceremo  che  ciascuna  opini  intorno   ..  i  i  I  ..   mi,.  guisa  .  Pei   quaq 
unzione    pei    non    crederlo  #  1'  avere    avvertito    di    sopra    ove 
dì  Chiachiatatai   »   Lhingitaltu  (come  porta   il    lesto  da    noi  pubblicai 

1    )   '  ""  dell'  A. ni. mio  the   m    si    ni.....    parla    pei    sentilo  dire 
(  \  ■  '■    1)l'  *ne   il  Lib.  II.  ). 

J7 


..io 
ìi  con  gran  paura  de'  viandanti  #4 ,  e  in  capo  di  quelle  verso  Le- 
vante si  truova  un  regno  nominalo  Erginnl  a55j  qnal  è  sottoposto 
al  Gran  Can ,  e  contiensi  sotto  la  provincia  di  Tanguth.  In  detto 
regno  sono  molti  alni  regni ,  le  cui  genti  adorano  gl'idoli.  Vi 
sono  alcuni  Cristiani  Nestorini,  e  Turchi,  e  molte  città,  e  castel- 
la, delle  quali  la  maestra  città  è  Erginnl .  Dalla  quale  partendosi 
poi  verso  Scirocco ,  si  può  andare  alle  parti  del  Catajo  :  e  an- 
dando per  Scirocco  verso  il  Catajo  25G ,  si  truova  una  citta  no- 
minata Singui  '25> ,  e  ancor  la  provincia  si  chiama  Singui ,  nella 
quali  sono  molte  città,  e  castella,  e  coutengonsi  in  detta  provin- 


?.54  ■  Paure  dei  Viandanti.  Siccome  prendendo  la  volta  di  Kei-pin-fu  da 
Cium  -  t cheti  occorre  traversare  una  lingua  di  deserto,  si  ravvisa  che  ivi  pure 
correvano  le  voci  dì  ({nelle  spaventevoli   visioni  atte   ad   atterrire   i   viandanti . 

2Ò5.  Ergìnul  che  crede  il  Forster  doversi  Leggere  Erdsc/wnur,  che  è  il  no- 
me d'un  lago  segnalo  a  Scirocco  in  non  grande  distanza  da  quello  di  Saissan 
nella  carta  di  luì  (  Deeouv.  du  Nord  t.  I.  ).  Il  Marsden  Legge  Ergì-nur  e  lo  cre- 
de il  lago  di  Kukonor  o  llohonor  ,  mentre  nur  o  «or  in  favella  di  quelle  contrade 
significa  Lago.  Ma  a  tali  congetture  si  oppone  il  testo  del  Polo,  il  quale  dice 
essere  Ergìnul  a  Levante  di  Campimi  o  Can-tcheu,  mentre  il  lago  di  Kokonor  è 
à  mezzodì.  Fa  d'uopo  adunque  cercar  questo  regno  cinque  giornate  distate  da  Cnn- 
tcheu  nella  direzione  del  viaggio  del  Polo.  Il  dotto  redattore  dell'  articolo  inse- 
rito nel  Diario  intitolato  Journal  des  Seavants  (Septemb.  1818),  nel  render  conto 
dell' edizione  del  Marco  Polo  di  Marsden,  afferma  che  recavagli  maraviglia  che 
non  fossero  sparite  da  quella  relazione  alcune  voci  barbale  come  quelle  di  Agri- 
gaja,  Ergìnul  ec.  che  crede  corrotte  nel  testo  del  Polo.  Ma  per  non  essere  più 
in  uso  tali  denominazioni  di  contrade  ,  non  è  da  inferirne  che  non  lo  fossero 
ai  tempi  del  Polo.  Infatti  leggesi  in  Petis  de  la  Croix,  che  Gengiscan  dopo  avere 
disfatto  il  re  del  Tangut  volle  assicurarsi  dei  paesi  che  ne  dipendevano,  come 
di  Ergimul  (  ed  Ergimul  porta  la  lezione  Piiccardiana  t.  I.  p.  53  ) ,  di  Singui  e 
d'  Egricaja,  non  meno  che  dei  paesi  vicini,  e  principalmente  della  città  di 
Sikion,   che   è   ottanta  giornate  lungi   da   Pekino  (  Lib.  IV.  e.  i5  ). 

256.  E  andando  ver  Scirocco  verso  il  Catajo.  Preziosa  notizia  che  confer- 
ma che  la  strada  da  lui  seguita  non  era  compresa  nella  Cina,  ma  ch'era  ol- 
tre   i  confini   di   queli'  Impero  e    perciò  in   Tartaria. 

257.  Singui.  Secondo  Forster  e  Si-gan-fu  Capitale  della  Provincia  di  Clien- 
ti. Secondo  gli  editori  della  Storia  Generale  dei  Viaggi  è  Sining  città  a  scirocco 
di  So-tcheu  (  t.  VII.  p.  524  ).  A  tale  opinione  s'appiglia  il  Marsden  (  n.  455  )  . 
Ma  io  mi  atterrei  all'opinione  di  Forster,  imperocché  il  Polo  dice  che  Singui 
appellasi  la  citta  »  e  ancor  la  provincia  »  ,  talché  ciò  può  couvenire  a  Si  -  gan 
capitale  tuttora,  del  Cren- si:  e  che  lo  fu  lungamente  di  tutta  la  Cina,  ed  è 
probabile  che  per  la  sua  somma  celebrità  né  facesse  motto  il  Viaggiatore  (  I-list. 
Gru.  de  la  C'iin.  t.  XIT.  p.  68  ).  Ciò  che  poi  toglie  ogni  dubbio  è  che  respettiva- 
mentè  a  Ergìnul  questa  città  pei"  affermazione  del  Polo  era  a  Scirocco,  e  Sining 
sarebbe  stala  a   Libeccio  declinando   verso    il  mezzodì. 


i3i 
eia  eli  Tanguth,  e  sotto  il  dominio  del  Gran  Can.  Le  genti  di 
questa  provincia  adorano  gl'idoli,  alcuni  osservano  la  legge  di 
Maeometto,  e  alcuni  sono  Cristiani.  Ivi  si  truovano  molti  buoi 
salvatichi ,  i  quali  sono  della  grandezza  quasi  degli  elefanti , 
e  bellissimi  da  vedere,  perocché  sono  bianchi,  e  neri.  I  lo- 
ro peli  sono  io  ciascuna  parte  del  corpo  bassi ,  eccetto  che  so- 
pra le  spalle  ,  che  sono  lunghi  tre  palmi  ,  quai  pelo  ovvero  la- 
na è  sottilissima,  e  bianca,  e  più  sottile,  e  bianca,  che  non 
è  la  seta  :  e  M.  Marco  nò  portò  a  Venezia ,  come  cosa  mi- 
rabile ,  e  così  da  tutti  che  la  viddero  fu  reputata  per  tale  . 
Di  questi  buoi  molti  si  sono  dimesticati,  che  furori  presi  sal- 
vatichi: e  fanno  coprire  le  vacche  dimestiche,  e  i  buoi,  che 
nascono  di  quelle  sono  maravigh'osi  animali,  e  atti  a  fatiche  più 
che  niun'  altro  animale .  E  gli  uomini  gli  fanno  portare  gran 
carichi ,  e  lavorano  con  quelli  la  terra  ,  il  doppio  più  di  quello , 
che  lavorano  gli  altri,  e  sono  molto  forti ,  e  gagliardi .  In  questa 
contrada,  si  truova  il  più  nobile,  e  lino  muschio,  che  sia  nei 
mondo,  ed  è  una  bestia  piccola  come  una  gazella,  cioè  della  gran- 
dezza d'una  capra.  Ma  la  sua  forma  è  tale.  Ha  i  peli  a  simi- 
litudine di  cervo  molto  grossi  :  li  piedi ,  e  la  coda  a  modo  d'una 
gazella,  non  ha  corna  come  la  gazella.  Ha  quattro  denti,  cioè 
due  dalla  parte  di  sopra,  e  due  dalla  parte  disotto,  lunghi  ben 
tre  d?l  i  <•  sottili,  bianchi  come  avorio,  e  due  ascendono  in  su, 
e  due  fi;  tuo  in  giù,  ed  è  bello  animale  da  vedere.  Nasce    a 

questi  bestia  ,  quando  la  Luna  è  piena  oeìl'  umbilico  sotto  il  ven- 
ire ia  apostema  di  sangue,  e  i  cacciatori  nel  tondo  della  lu- 
na /r  esootJO  Rieri  .«  prender  de* detti  animali  ,  e  tagliano  (mesta 
apostema  la  pelle  ,  e  la  seccano  a!  sole  :  e  questo  è  il  più  (ino 

muschio,  che  si  sappi,  eia  carne  «lei  detto  .mimale  è  molto  buona 
da  ni  e  e   pigliasene  in  gran  quantità,  e  M.  Marco,  ne  por- 

li   a  \  i  li  testa   "'.  e  i  piedi  di  detto  auimale  secchi,  (jli 


f'/n,/',  iir'l.i  Cuna,  cioè  a   luna   Mena» 
Ve  portò  ,i  /  enetic  in  testa  ■  E  <pi(  non  poi  -  •  fera  i  meno  ili  non  resj« 
i  tribù  nmirazione  a  questo  esimio  Vi         tore,  il  quale  non  solo  per 

''  '  riori  descrisse  li   animali    meritevoli  di  distinta 

e,  "■  >  i  a  in  patria,  quanto  comportaranlo  U  gran  distanza  de' luo 

;    '  i  '  -li  tali  cose.  I  ili  pai  tii  olai  il ni.-,  gonsi  né  ni  l'I 

della  '  rdiano,  si  d<  du<  e  <  marami  ntc  -  he  II  Poi  »  ritoci  6  la 
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uomini  veramente  vivono  di  mercanzie,  e  d'arti.  Hanno  abboni- 
danza  di  biade  .  Il  transito  della  provincia  è  di  venticinque  gior- 
nale ,  nella  quale  ,  si  truovano  fagiani  il  doppio  maggiori  de'  no- 
stri ,  ma  sono  alquanto  minori  de'pavoni ,  e  hanno  le  penne  della 
coda  lunghe  otto ,  o  dieci  palmi .  Ne  sono  anche  della  grandez- 
za ,  e  statura  come  sono  li  nostri,  e  vi  sono  ancora  altri  uccelli 
di  molte  altre  maniere ,  e  hanno  bellissime  penne  di  diversi 
colori .  Quelle  genti  adorano  gli  idoli ,  e  sono  grassi ,  e  hanno  il 
naso  piccolo .  1  loro  capelli  sono  neri ,  e  non  hanno  barba ,  sal- 
vo che  quattro  peli  nel  mento .  Le  donne  onorate,  non  hanno 
similmente  pelo  alcuno ,  eccetto  i  capelli ,  e  sono  bianche  di  bel- 
le carni,  e  ben  formale  in  tutti  i  membri,  ma  molto  lussuriose. 
Gli  uomini  molto  si  dilettano  di  star  con  quelle,  perchè  secondo  le 
lor  consuetudini  e  leggi,  possono  aver  quante  mogli  vogliono,  pur- 
cliè  possino  sostentarle.  E  se  alcuna  douna  povera  è  bella,  li  ricchi, 
per  la  sua  bellezza  la  pigliano  per  moglie,  e  danno  alla  madre 
e  parenii ,  molli  doni  per  averla,  perchè  non  apprezzano  altro  :, 
che  la  bellezza  .  Ora  ci  partiremo  di  qui ,  e  diremo  d'  una  pro- 
vincia verso  Levante  2Go  . 


copia    che  servi  alla  Lezione  del  Ramusio  .    Che    il  Chea    si   dia    molto    muschio 
confermalo  il  Du-Halde  (  t.  I.  p.  207  ). 

260.  Intorno  a  questo  passo  il  Sig.  Mursden  (  n.  44^)  osserva  che  avendo 
fatta  menzione  di  So  -  tr.heu,  di  Can  -  tcheu  di  E.  -  tzi  -  na  e  di  Singui  (  eh' 
ei  suppone  Sining  ),  luoghi  situati  vicino  all'estremità  della  Gian  Muraglia  ver- 
so Occidente  e  mezzodì',  dee  recar  meraviglia  che  ei  non  cogliesse  tale  occasio- 
ne per  farne  parola.  Ma  siccome  secondo  il  modo  nostro  di  vedere,  e  per  le 
ragioni  allegate  di  sopra  il  Polo  segui  una  via  a  tramontana  della  Gran  Mura- 
glia, per  ciò  questo  silenzio  non  recaci  meraviglia  .  Fu  non  poco  intrigato  nel 
volere  spiegare  il  silenzio  del  Polo  intorno  alla  Gran  Muraglia  lo  Staunton  redat- 
tole del  Viaggio  di  Lord  Macartney.  Esso  nota  questo  silenzio  del  Polo  e  de- 
duce da  una  carta  eh'  ei  crede  aver  appartenuto  alla  Biblioteca  del  Doge  di 
Venezia  (  che  sembra  essere  quella  del  Salon  dello  Scudo  )  ,  che  il  Polo  non 
traversò  la  Tartaria  per  recarsi  a  Peckino,  ma  che  da  Caschgar  volse  il  cam- 
mino a  libeccio,  traversò  il  Gange  e.  recossi  nel  Bengala  e  che  di  li  volgendosi 
a  mezzodì'  dei  monti  del  Tibet  entrò  nel  Chensi  ,  (  Voj.  t.  III.  p.  ?.3o  )  .  Ma 
quanto  erronea  sia  tale  asserzione  può  ravvisarlo  il  leggitore  dal  nostro  com- 
mentario . 
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C  A  P.    LI 

Della  provincia  di  Egrigaja  _,  e  della  città  di  Calacia  e 
deJ  costumi  degli  abitanti  j  e  zambellotti ,  che  vi  si  la- 
vorano . 

Partendosi  da  Erginul  andando  verso  Levante  aGl ,  per  otto 
giornate,  si  iruova  una  provincia  nominata  Egrigaja  26a ,  nella 
quale  sono  molte  città  ,  e  castella  ,  pur  nella  gran  provincia  di 
Tangnth  ;  la  maestra  città  ,  si  chiama  Calacia  263 ,  le  cui  gemi 
adorano  gl'idoli  .  Vi  sono  ancora  tre  chiese  de'Cristiani  Nestori- 
ni ,  e  sono  sono  il  dominio  del  Gran  Gan  .  In  questa  città  T  si  la- 
vorano zambellotti  di  peli  di  canniteli  li  più  belli  e  migliori  che 
si  trovin'  al  mondo ,  e  similmente  di  lana  bianca  in  grandissima 
quantità  ,  i  quali  i  mercanti  partendosi  di  lì  ,  portano  per  mol- 
ti contrade  e  specialmente  al  Gaiajo .  Or  lasciamo  di  questa 
provincia,  e  diremo  d  un'altra  verso  Levante,  nominata  Tendne, 
e  così  entreremo  nelle  terre  del  Prete  Gianni. 


26 r  .  Partendosi  di  qui,  e  andando  verso  Levante.  Parole  degno  d'osserva» 
zione,  in  quanto  che  vuole  in  tal  guiaa  significare  il  Poi  >,  che  continua  a  descri- 
vere il  suo  viaggio,  ed  avverte  una  leggera  deviazione  dalla  direzione  generale 
del  medesimo*  eh-  1     avverti   nel  Proemio  era    alla   volta  di    Greco  e  di  Tra- 

montana . 

■.    Provincia   nominata    I  a.    È   il    paese   secondo    Forster   detto    /r- 

§mtékon  o   /  -  kom  da  Abuigazi  Bavadur,  che   significa  valle  circondata  da 

■Moti  (I)  u  II.  [».  568  i,  patria  primitiva  dei    1'unhi,  detto  Qrganum  da 

iccondo  il  Degutgnea  abitato  dagl'icori  e  che  comprendeva 
parte  del  deserta  detto  dai  Cinesi  (  Un  -  (Imi.  La  congettura  è  mal  fondata 
Mestre  farebbe  d'oc  ire   detto   paese  a    ponente  di  Campione  Can-tcheu  t 

'j.i.hkìu  t.niio  la  Lezione  Ramosi  ana,  quanto  quella  del  Testo  Ottimo* portano  che 
quel  paese  é  j  «'Ho  giornate  a  levante  di  Erginul  1  *  queebo  a  cinque  giornata 
a   I.'  1    1  m  -  iriitii.    la    d'uopo  adunque   cercarlo   nella   direzione  della 

fin  che  da  Can~ t chea  conduce  .1  fCe't~pin-fìi  :  in  queUa  direzione  appunto  assegna- 
ta nella  «Mia  del  Salone  delle  Sin. lo  pubblicata  dal  Chiarissimo  Padre  Zfurkvi  I'" 
•tei  ti.    1.1   capitale  «li  questo  regno   ••    Calacia,  *i  ravvi   •  essere   il 

/  li   (>>/u   compreso  netT immani ùto  che   ni 

il  fiume  Hoan       '■  ■     alla   Gran   IMut  aglia 

(  dacia,  t    m  glio  il   Tento   da  noi  pubblicato   Calatia ,   <•  par   Ifl   dire- 
li   nome   ti   1  ii  in    un    I  Lo   nella   cai  te 
dJAaii                v-               col     iidiiil-    di   (  ,il<iiu     lui    fiumi      III, mg    -    ho    in    'Parta- 
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C  A  P.     LII: 

Della  provìncia  di  Tenduc ,  dove  regnano  quelli  della  stirpe 
del  Prete  Gianni ,  e  la  maggior  parte  sono  Cristiani;  e 
come  ordinano  li  loro  preti;  e  d'una  sorte  dJ  uomini  detti 
Argon  ,  che  son  i  pili  belli  e  sani  di  quel  paese  . 

Tendile  del  Prete  Gianni  a64,  è  una  Provincia  verso  Levante  , 
nella  quale  sono  molte  città,  e  castella  :  e  sono  sottoposti  al  domi- 
nio del  Gran  Can,  perchè  unti  i  Preti  Gianni,  che  vi  regnano  so- 
no sudditi  al  Gran  Can,  dopo  che  Cingis  primo  Imperatore  la  sot- 
tomesse. La  maestra  città  è  chiamata  Tenduc; e  in  questa  provin- 


ria.  Questa  anche  che  voglia  appellarsi  congettura,  sembraci  più  fondata  di  quel- 
la di  Forster  che  crede  quella  città  Cailak,  Gailak,  o  Golka,  sulle  rive  dell'  Ili 
(  l.  e.  t.  I.  p.  171  )>  Contessa  il  Sig.  Marsden  (  n.  447  )  cne  il  riconoscere  la  vera 
situazione  delia  città  in  quella  detta  da  Rubriquis  Cailac,  da  Goez  Cialis  è  un 
forzare  il  testo,  ma  per  non  avere  alcuno  di  quelli  che  mi  precederono  nell'ar- 
gomento indovinata  la  vera  direzione  di  questa  parte  del  Viaggio  del  Polo  sonosi 
trovati  molto  intrigati  nel  riconoscere  la  situazione  dei  luoghi  da  esso  qui  rife- 
riti . 

2G4.   Tendile  del  Prete  Gianni.   Questo  reame    possedè  il  già   rammentatore 
'foli,    il  quale     secondo  le   storie    Cinesi  (  t.  IX.  p.  9  )  era  capo  della  tribù  Tar- 
tarica dei   Keraiti  detta   dai   Cinesi  Kelié ,    che   occupavano   una    gran   parte  del 
paese  lungo  i  fiumi   Tuia  ed   Orgon    (  Gaubil.   p.    4  ).  É  congettura  del  Marsden 
che  questo  nome   venisse  loro  (  N.    4^0  )  dalle  voci    Krit  Kerait  o  Kerit    che  è 
il    cornuti  modo  in  Oriente  di  pronunziare  i    nomi  di   Cristo  e  di    Cristiano.   Ma 
io   congetturo   che  il  nome  di  Kelié  traesser  quei  popoli  dal  fiume  Kelia,  o  Kilok 
confluente  dell'  Angara.    Il   detto   Ung-can    estendeva   il  suo  dominio   sino  a  Ca- 
rncorum  e  verso  le   frontiere  del  Cheti  si.   Questa   estensione  di   terra   sembra  la 
contrada  detta  Tenduc   dal  Polo,    che   non    è   il  solo  a    rammentar    detto    regno. 
Imperocché   1' Assemanni  (  Bibl.  Orient.  Dissert.  de  Syr  Nestor.  p.  469  )   fa  men- 
zione in   Tartaria  del   regno  di  Tenduc ,  o  ISiuch,  che  sembra   essere   il  paese  dei 
popoli  detti   Niuclie .    Ne    fu    menzione   anche   Petis  de  la  Croi*   come    di   paese 
suddito   a   proprio  re,  che  fu  superato   da    Toli  (  Hist.  de  Geng.  p.   57  ).    Infatti 
nelle    guerre    fra    Ternudgia   e    Toli    parlasi   di  disposizioni    date     dal    primo  sul 
fiume  Sali,  o   Selenga:  dall'altro  sulla   Tuia  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  p.  22  ) .    E 
Temudgin  battè  lo  zio  di  Toli  ,  che  aveaglj  rapito  lo  Stato  nell'  Ho  -  si   o  paese 
a  ponente  dell' Houng-ho  (  ibid.  p.  3o  ).  La  battaglia  nella  qual  Temudgin  distrusse 
Poli  o  Hung  -  can   fu  data  a   KalanLcliin   contrada    montuosa    frai  fiumi   Tuia    e 
Kirlun.    Lo   sorprese    con  finta   ritirata   verso  il  fiume    Ouo/t  (  ibid.  p.  53  )    Tal- 
ché il  regno  di    Tenduc   era  a  tramontana   del    Tangut  e  di   parte  del   Chen  -  si 
ed  estendevasi  sino   alle  terre  primitive    dei   Mugolìi . 
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eia  è  re  uno  della  progenie  del  Prete  Gianni ,  nominato  Georgio, 
ed  è  prete  e  Cristiano  265,  e  la  maggior  parte  degli  abitatiti  sono 
Cristiani .  E  questo  Re  Georgio  mantien  la  terra  per  il  Gran 
Can  ,  non  però  tutta  quella  che  avea  il  Prete  Gianni ,  ma  certa 
parte  :   e  li   Gran  Cani   danno  sempre  in  matrimonio  delle   sue 


265.   Giorgio,   ed  é  prete,   e   Cristiano.   Da  questo  racconto   si   ravvisa  che 
fra   gli  altri   abusi  dei  Nestorini,  di  cui  tessè  la  narrazione  Rubriquis,  eravi  quello 
di    rivestire    del    sacerdozio    quei    re    della    Tartaria,   ed  è    perciò   da    presumere 
che  il  nome   Cristiano  di  Hung-Can  fosse   Giovanni    e    che    per  questo  essi    l'ap- 
pellassero Prete  Gianni.   L'opinione  ch'esso   potesse    essere  seguace  del  culto  di 
Lama,  e    che    per  errore,    stante  la  somiglianza  di   alcuni   riti  esteriori   di   questa 
religione,    somiglianti  a    quelli    dei   Cristiani   s'  inducessero    molti  ,    e    fra    questi  i 
Cinesi  a  crederlo   Cristiano  é  arronea.  Troppe  sono  le   testimonianze  recate  dal 
Renaudot  e  dall' Assemanni  comprovanti  che  esso  seguiva  la  credenza  dei  Cristia- 
ni Vestorini,  e  più  d'ogni  altra  prova  è  grandemente  convincente  quella  di  Giovanni 
di  Monte  Corvino  francescano,    che  nel    1291    recossi    al  Catajo   per  le  missioni, 
il    quale    sciisse    una  lettera  nel    1 5o5  pubblicata   dal   Waddingo  nei    suoi    Annali 
dell'Ordine  Francescano,  e  posteriormente  da  altri  ed  anche  dal  Marsden  (N.  456  ) 
dalla   quale  si  deducono  le  seguenti  importanti   notizie.   Che  questo  Re  Giorgio  era 
Nesloiino:  che  come  lo  afferma   il   Polo  discendeva  dal   cosi   detto   Prete    Gianni: 
eh  ei   lo  convertì  alla  fede   cattolica,   che  esso  gli   diede  gii  ordini   minori,  e  che 
estito    di    regali    vesti  ,  lo   assisteva    quando    esso    celebrava  la    messa,  lo  che 
da  peso  alla  congettura  che  i  Ni  storiarli  ordinassero  preti  quei  re,   mentre  senza   una 
preventiva  consuetudine  di    quella  dinastia  di   essere  decorati  dal  sacerdozio,  non 
è    da    credere    che    un    principe    s>  colare    e    maritato    avesse    richiesti    gli    ordini 
minori.    Sappiamo   dal   detto   Giovanni    di   monte  Corvino   che  morto   il  detto    Re 
Giorgio,  e  passato  il  governo  per  la  minor  età  del  liglio  in  un  suo  fratello  questi   ri- 
condusse quei    popoli   negli   errori    dei    Nestorini.    Secondo   esso  la  residenza  del 
ti  giornate  distanti:  <ia  quella  del  Gran   Can.  Credo  che  debba  inten- 
derai della  residenza  estiva  di  Kei-pin  -fu,  e  che   per  questo  l'incontrasse  il 
nel  recarvisi.    Sappiamo   dal   detto    Missionario  che   anche  il   figlio  del    Re 
G          ■  chiamavasi  Giovanni.  S              che  qu   Ha    Lettera    determinasse   il   Pon- 
tefice Clemente    V    a   consacrare   Arcivescovi  e   Vescovi    in   Tartaria.    Nel   i5o6 
(u   sollevato   a   quella   dignità    il    detto   Fra  Giovanni   di   Monte  Corvino   il    quale 
mori  nel    \~>r>~>  ■  h  ultimo  «lei  Vescovi  Cam  bali  censi    fu    Alessandro  di  Caffa  che 
venne  in  Italia  nel    1  ,   "> .   La   conversione  degli  Infedeli   trasse  nelle   parti  (  hicn- 
tah    il    li.   Oderico   da    Pordenone!  <  he  con   tal   divisamente    recossi    nel    1  !>  1 7    a 
biz.onda    indi  nell'India  e  nel   Catajo  (  Elog.  Storico  del  B.  Oderic.  Veni  1761 
p.   i5  ).  U                          esso  di   quelle  contrade,  t   \)<-  hoc  Cathaj    rucedens  et 
»  renlens   versus   o<                veni    versus    terreni    Prete    Z    in  ,   da   qua   non 
»  «  •                                     |uod  quasi  pvo  certo  -de  ipso  dici  ti  ian».qua  tamen 

»  n  ,  licei  ipsu  sii  sua  ci vites  principali* ,  mnkas  habet  ci- 
#  vitati  rnp  1  prò  p  ipil  in  uxorem  filiam  magni  Cbaam  »  (ibid. 
P-  77  )*  fv'ucsl«i  inferma    il    1 >nto   iM   Polo* 
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figliuole ,  e  altre  che  discendono  dalla  sua  stirpe  ai  re ,  che 
si. ino  discesi  dalla  progenie  delli  Preti  Gianni.  In  questa  pro- 
vinci;!  si  trovano  pietre  delle  quali  si  fa  l'azzurro:  ve  ne  sono 
molte  e  buone .  Quivi  fanno  zambellotti  molto  buoni  di  peli  di 
eammeli .  Gli  uomini  vivono  di  frutti  della  terra  ,  e  di  mercan- 
zie ,  e  arti .  E  il  dominio  è  de'Cristiani ,  perchè  il  Re  è  Cristia- 
no (come  s'è  detto),  quantunque  sia  soggetto  al  Gran  Can . 
Ma  vi  sono  molti ,  che  adorano  gì'  idoli ,  e  osservano  la  legge 
maomettana.  Vi  è  anche  una  sorte  di  genti,  che  si  chiamano 
Argon  2()6  ,  perche  sono  nati  di  due  generazioni ,  cioè  da  quella 
di  Tenduc  ,  che  adorano  gì'  idoli ,  e  da  quella,  che  osservano  la 
legge  di  Macometto  .  E  questi  sono  i  più  belli  uomini  che 
si  trovino  in  quel  paese ,  e  più  savi ,  e  più  accorti  nella  mer- 
canzia . 

GAP.     LUI. 

Del.  luogo  dove  regnano  quelli  del  Prete  Gianni  detto  Og , 
e  3Ia^o<y  ;  e  deJ  costumi  de^li  abitanti  .  e  lavori  di  seta  di 
quelli  ;  e  della  miniera  d'argento» 

Nella  sopraddetta  provincia  era  la  principal  sedia  del  Prete 
Gianni  di  Tramontana,  quando  ei  dominava  li  Tartari  ,  e  a  tutte 
1'  altre  provincie  ,  e  regni  circostanti ,  e  fino  al  presente  ritiene 
nella  sua  sedia  i  successori .  E  questo  Georgio  sopraddetto ,  do- 
po il  Prete  Gianni  è  il  quarto  di  quella  progenie  ,  ed  è  tenuto  il 
maggior  signore.  E   vi  sono  due  regioni,  dove   questi   regnano, 


7.66.  Li  chiamano  Argon.  Osserva  il  Marsden  (  n.  4^4  )  esservi  il  fiume 
•Orgon,  detto  Archon  nella  carta  di  Bell,  in  questa  parte  di  Tartaria  ch'è  confluente 
delia  Tuia,  che  sbocca  nella  Selinga  .  Esservi  altro  fiume  detto  Argani  nella 
carta  dei  Gesuiti,  che  è  frontiera  del  dominio  Russo  e  del  Cinese  da  quel  lato, 
ove  è  la  città  di  Arguii  - shoi ,  ma  ciò  è  di  ninno  ajuto  per  esplicare  l'etimolo- 
gìa della  voce  Argon  del  Polo.  Secondo  Gaubil  quegli  che  il  nostro  viaggiatore 
chiama  Argon,  gli  appellano  i  Cinesi  Hong  -  hila  ed  erano  una  tribù  Tartara 
(  p.  5  ) .  Sappiamo  inoltre  da  Gerbillon  che  i  popoli  che  abitano  lungo  il  lago 
Ùaichal  sono  appellati  Tungussi  dai  Moscoviti  e  Orotchon  dai  Tartari,  i  quali  so- 
no propriamente  i  popoli  che  abitano  i  fiumi  che  scorrono  verso  l'Oriente  (  Du - 
Hald.  t.  IV.  p.  56  ).  Questo  popolo  sembra  che  sia  quello   rammentato  dal  Polo. 
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che  nelle  nostre  parti  chiamano  Og,  e  Mago»  26',  ma  quelli,  che 
ivi  abitano  ,  lo  chiamano  Ung ,  e  Mongnl  8 ,  in  ciascuno  de' 
quali  è  una  generazione  di  gente  .  In  Ung  sono  Gog ,  e  in  Mo- 
gul sono  Tartari.  E  cavalcandosi  per  questa  provincia  sette  gior- 
nate ,  andando  per  Levante  verso  il  Catajo  si  truovano  molte 
città  e  castella ,  nelle  quali  le  genti  adorano  gì'  idoli ,  e  alcune 
osservano  la  legge  di  Macometto ,  e  altri  sono  cristiani  Nestori- 
ni .  Vivono  di  mercanzie  e  arti ,  perchè  si  fanno  panni  d' oro 
nasiti   fin  ,   e  nach  a69 ,  e  panni  di  seta  di  diverse   sorti  e  colori , 


267  .   Og  e  Magog,  che  gli   Arabi    e  i  Persiani  scrivono  Jagìuge  e  Magìuge, 
sono    popoli  secondo  gli  Orientali,  che  abitano  le  terre  più  settentrionali  dell'Asia. 
Magog  come  ognun   sa  era  uno   dei  figli  di  Jafet,  che  secondo  la  tradizione,  andò 
ad  abtiare  le   terre  settentrionali  (  Herbelot  Jagiuge  et  Magiuge  ).  Come  accenna 
il  Boccarto   (  Phalg.  L.  111.  e.  XIII.  ),  S.  Ambrogio  per   Magog  interpreto  il  padre 
dei   Goti;   Eusebio   quello  de  Celti  e  de  Calati  ;  l'autore  della    Cronica  Alessan- 
drina  degli  Aquitani  .     Dai   Caldei   fu    creduto  padre  dei   Germani  :   dagli    Arabi 
dei    Tartari  :  da  Gioseffo,  da   Eustasio,  da  S.  Girolamo,  da  Teodorcto  degli  Sciti, 
Vedesi    generalmente    tal  denominazione  .scritturale  data  alle  Genti  Settentrionali. 
Jl   Polo  segui    la  costumanza  dei  Maomettani,  di    appellare   in    tal    guisa  i  popoli 
Settentrionali  che  erano  a   confine   della    Gran   Turchia  e   della  Cina,  perchè  nel 
Secolo  XIII.  cosi   furono  appellati  e  i  Tartari,  e  i  Mugolìi  .  Ebn  Auckal  dice  che 
ira   Jagiuge  ,    Mai/uge   e   1'  Oceano  Settentrionale  sonovi  desolate  contrade  a  lui 
incognite    (  p.    8  )  .   L'  Eldrisi  ne  fa    menzione   nel  quinto   clima  ,    e  sembra   che 
'•/  intenda    quelle    genti  di    breve  statura,  che   abitano    restrema    parte 

dell'  Asia  (  Liber  Ilcl.it.  p.  2^9  )  •  A.hulfeda  dopo  aver  parlato  del  Mare  Orien- 
tale soggiunge  :  t  inde  llectitur  in  Orientali  Sinarum  ,  versus  Septentrionem,  super 
1  )rientalem  regionem  Sinensium,  donec  eas  transeat,  et  ex  apposito  respiciat  ag- 
»  gerem  Jajug ,  et  Magiug  »  (  Geog.  p.  140  ).  Intorno  alle  pretese  fortificazioni 
fitte  da  Alessandro  Magno  per  contenerli,  leggasi  l'Herbelot  al  luogo  citato.  I 
'■  che  si  dice  essere  stati  da  lui  contenuti,  erano  i  popoli  che  abitavano  di  là  dal 
1  -,  fra  il  mare  Vero,  e  il  Caspio,  e  le  fortificazioni  di   lui  quelle  di  Derbend. 

M  1   ti  asportati  dall'  immaginazione  (pici  popoli   più  verso  Oriente,  anche  quelle  l'or 
tifif  azioni   furono  ai    confini  >li    essi  dall'  immaginazione  trasportate. 

>.    /  '/;'  ,  0     Man    ///  .   Nel   testo    ottimo    I\ rug  ,  e    Mugoli  (  t.  I.  p.  5j  )  .     Il 

Mariden  reputa  a   regione  di  difficile  interpretazione  questo  iuogo   del    Milione.   Si 

'  ittavia  che   per    Ung  intese    quella  nazione  potente   che    ebbe   nome  di 

tara(  che   si   uni  .iì    Mogolli  ai  tempi  di  Gengiscan     Sappiamo  dulia  Storia 

le    'Iella    Cini    che    ani  n  .ni.<nte    i      l'utili     \uilc/ic,    fra  gli    altri    nomi    pul- 
ii quelli  <Ji    f   -  hi  e  di  A/o  m'ho    (  t.  Vili.  p.  t<>  ),  <■  para   che  .1  (fuetti   due 
nomi    rogiia    alfi  Ice-    il    P..I),    ih*-    fòrte    in    (avella    Hogplla   pronunciaranai 
1        ■     non    il  ,  che   pei    una    certa  .1  1  di    tuono  furono  creduti  i    popoli 

Orientali   "■■  ■»   '■<>■,<■  Mi ■■<•■■      M.i   ciò  si  adduce  cu- 
na debotìaeima  1  ongettui  a  . 

^'"/|     Qui   irà  letto  Nocchi  che    erano  drappi  intessuti  d'Oro  d*  una 
•    hi    fnm  ma   (  V.  t.  I.  p,  v  n.  <>  ) . 
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come  abbiamo  noi ,  e  panni  di  lana  di  diverse  maniere  .  Quelle 
«enti  sono  suddite  al  Gran  Can  :  e  vi  è  una  città  nominata  Sin- 
dicin  2?° ,  nella  quale  s'esercitano  l'arti  di  tutte  le  cose  ,  e  forni- 
menti che  s'appartengono  all'armi,  e  ad  un'esercito:  e  ne'mon- 
ti  di  questa  provincia  è  un  luogo  nominato  Idifa ,  nel  quale  è 
un  ottima  miniera  d'  argento ,  dalla  qual  se  ne  cava  grandissima 
quantità:  e  oltre  di  ciò  hanno  molte  cacciagioni. 

CAP.    LIV. 

Della  provincia  di  Cianganor  ,  e  della  sorte  di  grue  che 
si  trovano  j  e  della  quantità  di  pernici  ,  e  quaglie  che 
il  Gran  Can  fa  allevare. 

Partendosi  dalla  sopraddetta  provincia  ,  e  città ,  e   andando 
per  tre  giornate  si  truova   la   città   nominata  Cianganor  *il  ,  che 


270.  Sìndicin .  (  T.  O.  )  Sindatui  .  (  Cod.  Riceard.  )  Sindacui.  Questo 
luogo  non  è  segnato  con  tal  nome  in  veruna  carta  :  e  nemmeno  in  quella 
del  Salone  dello  Scudo  pubblicata  dal  Chiarissimo  Zurla ,  che  reca  tanta  lu- 
ce in  questa  parte  dei  Viaggi  del  Polo ,  perchè  vi  e'  segnata  la  via  eh'  ei 
tenne  per  recarsi  a  Chan-tu.  Ma  sembra  corrispondere  ad  un  luogo  a  mez- 
zodì del  paese  di  Sonhiot  detto  Lensiheiuduc  che  è  a  cinque  giornate  come  il 
Polo  lo  dichiara  dal  luogo  ove  sembra  che  fosse  Chan-tu.  E  qui  è  da  osser- 
vare che  nella  carta  rammentata  di  sopra,  viene  indicata  la  strada  da  Campiva, 
o  Can-ichcu  a  questa  residenza  Imperiale  come  noi  l'avevamo  congetturalmente 
scoperto  ,  e  vi  si  vede  segnato  un  lago  accanto  a  Cianganor  come  lo  afferma 
il  nostro  Viaggiatore.  Non  avvi  nella  direzione  della  via  altra  diversità  che  nella 
detta  Carta  si  fa  passare  per  Singui  o  Siganfu  capitale  del  Setchuen,  e  indi 
si  fa  risalire  a  Calacia  ,  e  per  Tenduc  e  Cianganor  a  Xandu.  Né  ciò  è  da  re- 
car meraviglia,  sapendosi  dal  Padre  Zurla  che  l'ha  tanto  dottamente  illustrata 
e  con  tanta  utilità  della  Geografia  ,  che  la  carta  antica  avva  in  quella  parte  non 
poco  sofferto  [  t.  II.  p.  582  e  t.  I.  p.  181  ],  ed  è  gran  ventura  che  siavi  rimasta 
indicazione   cosi    chiara,  almeno   di  gran   parte   del   viaggio   del  Polo  in  Tartaria. 

271.  Cianganor.  Questo  nome  dimostrala  fedeltà  del  Polo  nei  suoi  racconti. 
Nor  in  Mugolio  significa  Lago  (  Du  Hald.  t.  IV.  p.  519).  E  avverte  il  Marsdcn 
che  secondo  il  Vocabolario  Mogollo  Kalmucco  zagan  o  ciagan  significa  bianco 
(  Nota  460  )  .  Vedesi  segnato  nella  d'  Asia  dell'  Anville  un  lago  col  nome  di 
Tchom-hor  a  46. '  di  Latit.  e  i34.°  di  Long.  Ma  é  troppo  a  tramontana  per  esser 
quello  rammentato  dal  Polo,  come  lo  è  in  detta  Carta  la  posi/ione  di  Chan-tu  come 
avvertiremo  nella  nota  seguente  :e  ciò  dee  recar  tanta  maggior  meraviglia  in  quanto 
rhe  il  fiume  Cha  -  tu  è  segnato  al  suo  vero  luogo  nella  Carta  dell'  Asia  dell'An- 
•  ille  .   \un   é  solo    il   Polo  è  raoimentarc  il  detto  luogo,  come    uno    di  quelli    ove 
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vuol  dire  stagno  bianco,  nella  quale  è  un  palazzo  del  Gran  Can, 
nel  quale  vi  suol  abitare  molto  volentieri,  perchè  vi  sono  intorno 
laghi  e  riviere,  dove  abitano  molti  cigni;  e  in  molte  pianure 
grue ,  fagiani ,  pernici ,  e  uccelli  d'  altra  sorte  in  gran  quanti- 
tà .  Il  Gran  Can  piglia  grandissimo  piacere  andando  ad  uccella- 
re con  girfalchi ,  e  falconi  e  prendendo  uccelli  infiniti .  Vi  sono 
cinque  sorti  di  grue.  La  prima  sono  tutte  nere  come  corvi,  con 
F  ale  grandi .  La  seconda  ha  F  ali  maggiori  dell'  altre  ,  bianche 
e  belle ,  e  le  penne  dell'  ali  son  piene  d' occhi  rotondi ,  come 
quelli  de' pavoni,  ma  gli  occhi  sono  di  color  d'  oro  molto  risplen- 
denti ,  il  capo  rosso  e  nero  molto  ben  fatto,  il  collo  nero  e  bianco, 
e  sono  bellissime  da  vedere.  La  terza  sorte  sono  grue  della  statu- 
ra delle  nostre  d'Italia.  La  quarta  sono  grue  piccole,  che  hanno  le 
penne  rosse  e  azzurre  divisate  molto  belle.  La  quinta  sorte  sono 
grue  grige  col  capo  rosso  e  nero ,  e  sono  grandi  2?2 .  Presso  a 
questa  città  è  una  valle  nella  quale  è  grandissima  abbondanza  di 
pernici  e  quaglie ,  e  per  il  nutrimento  delle  quali  sempre  il 
Gran  Can  fa  seminar  F  estate  sopra  quelle  coste  miglio ,  e  pani- 
co ,  e  altre  semenze  che  tali  uccelli  appetiscono ,  comandando , 
che  niente  si  raccolga  ,  acciò  abbondevolmente  si  possano  nuda- 
re, e  vi  stanno  molti  uomini  per  custodia  di  questi  uccelli ,  ac- 
i  io  non  siano  presi  ;  e  eziandio  li  buttano  il  miglio  al  tempo  del 
verno,  e  sono  unto  assuefatti  al  pasto  che  se  li  getta  per  terra, 
«•lic  subito  che  1'  uomo  sibila,  ovunque  si  siano,  vengono  a  quello. 
E  ha  latto  fare  il  Gran  Can  molte  casette ,  dove  stanno  la  notte, 
e  quando  vieo/ a  questa  contrada  ha  di  questi  uccelli  abbondan- 
temente, e  F inverno  quando  sono  ben  grassi  (perchè  ivi  per 
il   gran  (reddo  non  sta  a  quel  tempo),  ovunque  egli  si  sia,  se  ne 

fa  portare  candii  ì  cammeli.  Ma  ci  partiremo  di  qui,  e  anelere- 
mo tre  giornate  verso  Tramontana,  e  Greco. 


rimederà   Cwbkd-Can.  I-eggesi  nella    Storia  Generale  della  China  »   I.'  Empcrcur 
*   apprit  celli:  muti  le   r  la  molti  violenta  .lei  suo  Ministro  Alunna  )  a  TchahmvtOf 

9   9U    Tari  i     I  \ .  |,     (l  ,  )  . 

272  .  (  Vcd.  t    I    p.  M  noi  a  j  . 


i4° 


GAP.    LV. 


Del  bellissimo  palazzo  del  Gran  Can  nella  città  di  Xandìc; 
e  della  mandria  di  cavalli  e  cavalle  bianche  3  del  latte 
delle  quali  fanno  ognanno  sacrificio  y  e  delle  cose  maravi- 
gliose  ,  che  li  loro  Astrologhi  fanno  fare  quando  vien  mal 
tempo  :  e  anche  della  sala  del  Gran  Can  ,  e  delli  sacrificj 
che  li  detti  fanno  y  e  di  due  sorti  di  religiosi  >  cioè  poveri  9 
e  deJ  costumi  ,  e  vita  loro  . 

Quando  si  parte  da  questa  città  di  sopra  nominata,  andando 
tre  giornate  per  Greco ,  si  truova  una  città  nominata  Xandù  2'3  y 


375.  Xandu,  ma  più   correttamente  il  Testo   Riccardiano   Ciandu,  e   le  Stor- 
ne Cinesi   Chan-tu.   Come  avvertimmo  di  sopra  (  Not.  21  )  la  citta  fu  costruita  ai 
tempi    di   Mangu    e    fu   appellata  Kei  -  pin  -fu  ,  1'  ampliò    Cuoiai  -  Can  ,    e    ivi 
Ai  incoronato  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.t.  IX.  p.  282  ),  ed  allora  essa  ebbe  il  titolo  di 
Chan  -  tu  che  significa   suprema   Real  città   (  Visdel.  pj  9  ) .   Secondo   il    Degui- 
gnes  (  t.   IV.   p.    146  )  detta  città  distrutta  oggidì   era  a  42.0   22."   a   maestro   di 
Pekino,  e  congettura  che   fosse  ove   é  Chaunai   Mansuma  nel   paese    di    Karchin . 
Secondo  il  Padre  Zurla  Chan-tu  era  a  42.0  21."  (  Disser.  di  Marc.  Poi.  t.  I.  p.  128  ). 
Secondo  il  Visdelou  è  a  70  Leghe  di  distanza  da  Pekino  (  Supplem.a  Herb.p. i56  ). 
Che  ivi  dimorasse  Cublai  l'estate,  oltre  il  Polo  confermalo  la  Storia  Cinese,  la    quale 
dice  che   ivi  prendeva  il    piacere  della    caccia    (  t.   IX.   p.  4°4  )   come  appunto 
il  nostro  lo    conferma.   Quanto   alla  distanza    di    Chanlu    da  Pekino  il  Gerbillon 
che  ne   ha  visitate  le  rovine  é  d'accordo  col   Visdelou  (  Du  Hald.  t.  IV-  p.  258  ]. 
Ma  a   tali   autorità  per  stabilirne  la  località  nella  nostra  Carta,  opponevasi  quella 
della  Carta  dell'  Anville   ove  è  segnata   a  46.°    3o.~  di  Latitudine  Settentrionale  . 
Ma  non   abbiamo   esitato   ad    unirci    all'opinione   dei    due    primi   scrittori  ,    e  ad 
abbandonare   1* Anville,  dietro  1' autorità  del  Polo  stesso,  che  nel   parlare  dei  cor- 
rieri   (  Lib.  I].  e.  20  ),    racconta   che  al  tempo    delle   frutta  le  recavano   da   Cam- 
balu  al  Gran    Can  ,  e   se  ne  partivano  la  mattina  dopo  colte  e  giungevano  la  sera  do- 
po   a    Chantu,   per    quanto   vi    fossero   dall'una  all'altra    città  dieci   giornate   di 
camino,  che  valutate  a  20  miglia  il  giorno  portano  la  distanza  dall'una  all'altra  di  200 
miglia,  conformemente  a  ciò,  che  notarono  il  Visdelou  e  il  Gerbillon.  Egliè  vero  che  di- 
ce   che  i   corrieri  facevano  200  miglia  e  »5o  al  giorno,   quando   avevano    affari  di 
somma   urgenza.    Ma  il    portar  le    frutta    al   Gran    Can   era    affare  meno  impor- 
tante di  quelli   di  Stato,   perciò   è  da  credere    che   non  viaggiassero  che  di    giorno 
come   nei    casi  poco    urgenti    praticano    i    Corrieri   Cinesi   e    perciò    facevano    la 
corsa  di   sopra    200    miglia  in  venliqualtr' ore   di    cammino  ,  lo   che  corrisponde 
assai   bene  al    computo   del    Polo  . 
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la  quale  edificò  il  Gran  Can  ,  che  al  presente  regna  detto 
Cublai  Can.  E  quivi  fece  fare  un  palazzo  di  maravigliosa  bellez- 
za e  artificio ,  fabbricato  di  pietre,  di  marmo ,  e  d' altre  belle 
pietre  ,  qual  con  un  capo  confina  in  mezzo  della  città,  e  con 
f  altro ,  con  il  muro  di  quella .  Dalla  qual  parte,  a  riscontro  del 
palazzo,  un'altro  muro,  ferma  un  capo  da  una  parte  del  palazzo 
nel  muro  della  città,  e  l'altro  dall'altra  parte  circuisce,  e  inclu- 
de ben  sedici  miglia  di  pianura  ,  talmente,  eh'  entrare  in  quel 
circuito  non  si  può ,  se  non  partendosi  dal  palagio .  In  questo 
circuito ,  e  serraglia  ,  sono  prati  bellissimi ,  e  fonti ,  e  molti  fiu- 
mi ,  e  ivi  sono  animali  d'  ogni  sorte  ,  come  cervi ,  daini,  caprioli , 
quali  vi  fece  portar  il  Gran  Can ,  per  pascere  i  suoi  falconi ,  e 
girifalchi  7~* ,  eh'  egli  tiene  in  muda  2:5  in  questo  luogo .  I  quali 
girifalchi  sono  più  di  dugento,  ed  esso  medesimo  va  sempre  a 
vederli  in  muda  ,  almeno  una  volta  la  settimana  .  E  molte  volte 
cavalcando  per  questi  prati  circondati  di  mura ,  fa  portar'un  leo- 
pardo 2'6  ,  ovvero  più  sopra  le  groppe  de'  cavalli  e  quando  vuo- 
le Io  lascia  andare,  e  subito  prende  un  cervo,  ovvero  capriolo, 
o  daino,  li  quali  fa  dare  ai  suoi  falconi  e  girifalchi  •  e  questo  fa  egli 
per  suo  solazzo  e  piacere .  In  mezzo  di  quei  prati ,  ov'è  un  bel- 
lichi io  bosco  9",  ha  fatto  fare  una  casa  rogale  sopra  belle  colonne 


2-4.   Tenere  in    Muda    (  Vedasi  T.  I.  p.  5ij  Not.  b  ). 

■?~ '> .  Falcona.  La  caccia  del  falcone  usa  anche  oggidì  :  dice  il  Padre  Gcr- 
Lillon  :  »  ila  y  a  toujours  quantité  d'  oiseaux  de  proie,  petits  et  grands  qui  sui- 
j>    vent  IT.mpereur  »   (  Du  -  Haldc  L  IV.  p.  2r>8  )  • 

■?-*>.  I.rijjiardo  .  Osserva  il  Marsden  (  Num.  4<>j  )  che  questo  animale  è 
)1  FeUs/uèatOt  animale  piti  piccolo  del  Leopardo  comune,  di  cui  si  servono  i 
prioctpi    Indiani   per  cacciare    le   antelopi    (  Vedasi  t.  I.  p.  82  not.  e  ). 

277.  1^  descrizione  che  fi  qui  del  Baro*  <li  Chan£u,e  di  quello  di  Cam- 
ludu     nel     libro    se  '1    )     ci     Linimenti    quella    di    Zhé  -  Hol    in     Tar- 

I       i     M      ii'  1    d'  Yven  min   Yvsn  vicino    a    Pekino    (   Voyi 

t.  III.  p  I  )  di  a  descrizione  del    Polo,   si   ravvisa,  quanto  il    moderno  go- 

tto di    giaj  Imi  1  in   Cina  .    Kent  in    Inghilterra    fu   il   primo  disegnato» 

re    che    apprese   a   variarli  ,    die    di    Laudo    alla    regolarità   ili    quelli    disegnati     da 

■  •    Nòtie  .   Ma    d  mirabil  senta  -li    questo   interessante    rama   dell!  Arte 

del  U  .   debhesi  all'itelligentissii  >wn,  che  nato  giardiniere,   per  naturali 

elebi  ì  bai <  hi  'li  Blenhéfm 
n  quanl  mei  ai  iglia  »  ed<  i*e  Noi  ap- 

palliamo Inglesi    <  itali    Giardini*  ma   dovreldeio   .^-i<    appellali  Cinesi.   Pari  ei 
■    pei    lo  innanzi,  allorché     Francesi   appellavansi    i    regolari  giardini, 
1  «  Ite  inventore  di  quel  gei  NoU»i  dimentichi    affali  0  dei 
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dorate,  e  inverniciate  ;  e  a  ciascuna  è  un  dragone  tutto  clorato, 
che  rivolge  la  coda  alla  colonna ,  e  con  il  capo  sostiene  il  soffit- 
tato,  e  stende  le  branche,  cioè  una  alla  parte  destra  a  sostenta- 
mento del  soffittalo,  e  1'  altra  medesimamente  alla  sinistra .  Il  co- 
perchio similmente  è  di  canne  dorate  e  verniciate  così  bene,  che 
niun'  acqua  li  potria  nocere ,  le  quali  sono  grosse  più  di  tre  pal- 
mi ,  e  lunghe  da  dieci  braccia  ,  e  tagliate  per  ciascun  groppo a'8, 
si  partono  in  due  pezzi  per  mezzo ,  e   si  riducono  in  forma  di 


giardini  di  Bobuli  ,  di  Capraiola  ,  e  soprattuto  di  Pralolino  .  Il  Baldinucci  affer- 
mò che/  »  da  questo  hanno  tolto  coloro,  che  dipoi  operarono  in  cose  simili  per 
»  1'  Europa  tutta  »  (  Vita  del  Buontaleuti  p.  (p  )  La  vista  di  Pratolino  destò  som- 
ma ammirazione  nel  celebre  Montaigne  (  Iournal  du  Voy.  en  Ital.  1774  t.  I. 
p.  240  ).  Fu  pubblicata  in  Londra  nel  1757  un  opera  intitolata  l'Arte  di  distri- 
buire i  Giardini  all'  uso  Cinese,  che  di  quel  genere  di  abbellimento  discorre  con 
piena  cognzione  .  La  natura  (  si  dice  )  é  il  modello  dei  Cinesi,  e  scopo  loro 
l'imitarla  nella  sua  varietà.  Studiati  i  locali,  ne  nascondono  i  difetti,  e  pro- 
littano  delle  favorevoli  situazioni  ,  ivi  variandone  V  aspetto  con  tortuose  vie  ,  at- 
traverso di  boschetti  che  conducono  a  punti  di  vista  indicati  da  sedile  ,  o  da 
edilizio  ,  o  da  altro  oggetto  .  La  perfezione  dipende  dalla  bellezza  delle  varia- 
te viste,  dal  riunirvi  i  più  grazioni  prodotti  della  natura.  I  loro  disegnatori 
di  giardini  distinguono  tre  sorti  di  belle  prospettive ,  le  ridenti  ,  le  orride  ,  e 
le  incantevoli  .  Ottengono  le  ultime,  o  col  far  passare  sotto  terra  un  fiume 
o  un  rapido  torrente  ,  che  con  fragore  percuote  l'orecchio  senza  che  si  scorga 
d'onde  nasca.  Alcuna  volta  dispongono  scogliere,  fabbriche,  e  altri  oggetti  in 
modo  che  il  vento  che  gli  percuote  ,  spirando  a  traverso  interstizj  e  cavità,  dà 
rumori  strani ,  e  inusitati  .  Abbelliscono  i  giardini  con  piante  ,  alberi  ,  e  fiori 
rari  :  vi  fanno  echi  artificiali  e  complicati  ;  gli  popolano  d'uccelli  e  animali  mo- 
struosi .  Vi  costruiscono  scogliere  che  sembrano  minacciare  rovina  ,  oscure  ca- 
verne con  impetuose  cascate:  vi  dispongono  alberi  che  sembrano  scosciati  dal 
vento  e  dalla  burrasca  affin  di  dare  orrido  aspetto  alla  veduta.  Alcuni  di  questi 
sembrano  caduti  a  caso ,  o  svelti  dall'  impeto  dell'  acque,  e  sono  situati  in  mo- 
do ,  che  sembrano  soffermare  la  corrente  del  fiume  :  altri  sembrano  colpiti  dal 
folgore.  Vi  costruiscono  edifici  come  caduti  in  rovina  ,  umili  capanne  quasi  abi- 
turi di  miseri  villici  .  A  tale  viste  alternano  le  ridenti,  non  ignari  i  Cinesi  quan- 
to comniovan  1'  animo  i  contrapposti  .  Perciò  da  viste  anguste  si  passa  alle  es- 
ii'.se  ,  dagli  orrori  alle  ridenti  prospettive  di  laghi  ,  di  fiumi ,  di  piani  ,  e  da 
questa  ad  alture  e  a  boschi  .  Ai  colori  cupi  e  malinconici  contrappongono  i 
più  vivi,  e  distribuiscono  giudiziosamente  le  masse  d'ombre  e  di  luce,  dimo- 
doché il  tutto  è  distinto  nelle  parti  ed  è  sorprendente  nel  complesso .  Ciò  ba- 
sti come  saggio  del  modo  di  disegnare  quei  giardini  intorno  ai  quali  discorre 
lungamente  il  Rozier.  (  Cours  complet  d'Agricult.  Art.  Iard.  Anglais  )  è  prima 
di  lui  ne  parlò  il   Gesuita  Benoit   (  Lettr.  Ldif.  t.  XXIII.  p.  429)- 

278.  Groppo  in     veneziano   significa   nodo  .     Di   questo    genere   di    canna   o 
della  bambusa   vedasi  (  t.  I.  p.  59.  n.  d.  ). 
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coppi ,  e  con  queste  è  coperta  la  delta  casa ,  ma  ciascun  coppo  di 
canna ,  per  difensione  de'venti,  è  ficcato  con  chiodi .  E  detta  casa 
attorno  attorno  è  sostenuta  da  più  di  dugento  corde  di  seta  for- 
tissime ,  perchè  dal  vento  (  per  la  leggerezza  delle  canne  )  saria 
rivoltata  a  terra  279.  Questa  casa  è  fatta  con  tanta  industria  e  arte, 
che  tutta  si  può  levar  e  metter  giù ,  e  poi  di  nuovo  riedificarla 
a  suo  piacere  ,  e  fecela  far  il  Gran  Cau  per  sua  dilettazione,  per 
esservi  f  aria  molto  temperata  e  buona ,  e  vi  abita  tre  mesi  dell' 
anno,  cioè  Giugno,  Luglio  e  Agosto  ;  e  ogn'anno  2;9,  alli  venfotto 
della  luna  del  detto  mese  d'Agosto  si  suol  partire  ,  e  andare  ad 
altro  luogo  ,  per  far  certi  sacrine)  in  questo  modo.  Ha  una  man- 
dria di  cavalli  bianchi ,  e  cavalle  come  neve  ,  e  possono  essere  da 
diecimila  ,  del  latte  delle  quali  niuno  non  ha  ardire  di  bere  ,  s'  egli 
non  è  descendente  della  progenie  di  Gingis  Can  .  Nondimeno 
Cingis  Can  ,  concesse  1'  onore  di  bere  di  questo  latte  ad  un'altra 
progenie  ,  la  quale  al  tempo  suo  una  volta  ,  si  portò  mollo  valo- 
rosamente seco  in  battaglia ,  ed  è  nominata  Boriat  28° ,  e  quando 
queste  bestie  vanno  pascolando  per  li  prati ,  e  per  le  foreste  se 
gli  porta  gran  riverenza  ,  né  ardirla  alcun'  andargli  davanti ,  ov- 
vero impedirli  la  strada  .  E  avendo  gli  Astrologhi  suoi,  che  fanno 
i  .irte  magica  ,  e  diabolica  ,  detto  al  Gran  Can ,  che  ogu'  anuo  al 
•no  ottavo  di  della  Luna  d'Agosto,  debba  far  spandere  del 
l.iite  ili  quelle  cavalle  per  l'aria  e  per  terra,  per  dar  da  bere  a 
lutti  li  spiriti  ,  e  idoli  ebe  adorano,  acciocché  conservino  gli  uo- 
mini .  e  le  fémmine,  le  bestie,  gli  uccelli,  le  biade,  e  l'altre  co- 
.  che  nascono  sopra  la  terra,  però  per  questa  causa  il  Gran 
C    i  in  tal  giorno  si  [iurte  «lai  sopraddetto  luogo,  e  va  a  far  di 

i  mino  quel  sacrificio  del  latte,  lamio  ancora  qnesli  Astrolo- 
ghi, o  vogliam  dire  Negromanti,  una  cosa  maravigliosa  a  questo 
modo,  che  come  appar  die  il  tempo  sia  turbato ,  e  voglia  piove- 


ta  cai  i     N        i      none  dell' ambasciate  di  l   ni  Marcartene^  (  l.c.) 

in    mi  /  /  Ci    tritino   «li    /.lif-llnl   cr,i\i    una    tenda    Spai  ma- 

,  retta    da    colonne  dorale,    dipinte,  a   inverniciate.    A.nch<  lì  l'Im- 

pasta in   Tari  4lanto  I  (  ibid.  p    3  \8  )■ 

?K<>.  Boriat.  Secondo   Gerbillon   lungo   il    Baikal  .il>it.uni  eerti    popoli    detti 

no  anche  ensi  del  i    dei  Mogol  li    Kalkat ,    i  anali 

i  ti  tana  del   fiume  <<•  (  Du  Hill    i    l\    p    56  !    Secondo  Pai 

lana  fra  il  fiume  A  ih,k  e  il  lago  Baika  ,  ed  ei  chiamali  Burlati  •  1  tao  puri 

gine  (  Voj    t.  V    p   355  )  . 
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re  vanno  sopra  il  tetto  del  palazzo,  ove  abita  il  Gran  Can,  e  per 
virtù  dell'arte  loro  lo  difendono  dalla  pioggia,  e  dalla  tempesta  , 
talmente,  che  attorno  attorno  discendono  pioggie,  tempeste,  e 
baleni ,  e  il  palazzo  non  vien  tocco  da  cosa  alcuna  .  E  costoro  , 
che  fanno  tali  cose  si  chiamano  Tebeth ,  e  Chesmir  aSl,  che  sono 
due  sorti  d'idolatri,  quali  sono  i  più  dotti  nell'arte  magica  e 
diabolica  di  tutte  1'  altre  genti ,  e  danno  ad  intendere  al  vulgo  , 
che  queste  operazioni  siano  fatte  per  la  santità  e  bontà  loro ,  e 
per  questo  vanno  sporchi  e  immondi ,  non  curandosi  dell'  onor 
loro,  ne  delle  persone  che  li  veggono .  Sostengono  il  fingo  nella 
lor  faccia  ,  nò  mai  si  lavano,  nò  si  pettinano,  ma  sempre  vanno 
lordamente.  Hanno  costoro  un  bestiale  e  orribil  costume,  che 
quand' alcuno  per  il  dominio  è  giudicato  a  morte,  lo  tolgono,  e 
eociono ,  e   maugianselo  :  ma  se  muore  di  propria  morte,  nonio 


281.  Tebeth  e  Chesmir.  Il  Testo  Ottimo  rammenta  i  primi  soltanto  col 
nome  di  Tobet  che  erano  i  Sacerdoti  del  culto  Lamistico  (  t.  I.  p.  67.  n.  e  ). 
Nel  ritoccare  il  testo  vi  aggiunse  Chesmur  ossia  i  Cashmiriani  ,  che  avevano 
fama  di  essere  incantatoli  .  Sarà  escusabile  il  Polo  di  avere  creduto  ai  lo- 
ro incantamenti ,  quando  il  leggitore  si  rammenti  che  ei  visse  in  un  secolo  in 
cui  tutti  prestavano  fede  a  quelle  fole.  Il  Bottari  nelle  sue  Lezioni  del  Deca- 
merone  (  t.  I.  p.  in.  ),  osserva  che  niuno  potrebbe  credere  se  non  1'  avesse  ve- 
duto che  sopra  una  lenta  fune  si  potesser  far  giuochi  tanto  a  chi  non  vi  fosse 
lunga  pezza  adusato  ,  impossibili.  Chi  si  potrebbe  imaginare  che  una  saltatri- 
ce  si  capovoltasse  o  facesse  altri  salti  sopra  un  cerchio  di  affilatissime  spade 
volte  colla  punta  all' insù.  Chi  crederebbe,  ei  soggiunge  che  un  uomo  facesse 
star  ritta  una  spada  nuda  posta  in  terra  dalla  parte  del  pomo,  e  postavi  una 
moneta  sulla  punta,  poscia  puntando  sopra  essa  moneta  la  testa  si  rivoltasse 
colle  gambe  all'insù,  e  vi  stesse  fermo  per  buono  spazio  /  Ei  rammenta  gli  Ele- 
fanti che  ballavano  sulla  corda  ,  e  dopo  aver  noverate  più  altre  meraviglie  dì 
tal  natura,  le  quali  umane  operazioni,  ei  riflette,  da  chi  non  ne  ave.«se  sen- 
tore   avuto    veruno si  vorrebbe  ad    ogni    patto  che  per    mezzo    di    diabolici 

argomenti  fossero  state  adoperate.  Ed  egli  é  certo  che  non  avvi  popolo  che  in 
destrezza  di  giuochi  superi  1'  Indiano  .  Tutta  1'  Europa  ha  veduli  quei  giocola- 
tori  Indiani,  che  oltre  molti  esercizi  di  una  destrezza  inimitabile  ,  una  pesanle 
palla  di  14  libbre  facean  scorrere  da  un  braccio  all'altro,  facendola  passare  die- 
tro la  nuca,  e  talvolta  calare  verso  la  cintola  e  risalire  insù ,  e  dall'  un  all'  al- 
tro braccio  gittavanla  e  si  vedea  su  di  essi  muovere  come  fosse  un  piccolo  ani- 
male che  caminasse  a  sua  voglia.  Come  uno  di  questi  ingojava  sino  all'elsa 
una  spada  ,  cose  tutte  che  sebbene  naturali  potevano  ai  creduli  sembrare 
prestigi.  E  sono  stato  assicurato  da  un  colto  Cavaliere  Inglese,  stato  nell'Indie 
che  non  oserebbe  narrare  luttoció  che  di  straordinario  in  questo  genere  vi  vi- 
de fare   per  non  incorrere  la  taccia   di  mentitore  in  li  uropa . 


i-i  Lì 

mangiano.  Olire  il  nome  sopradetto,  si  chiamano  anche  Badisi 28a, 
cioè  di  tal  religione  ,  ovvero  ordine  ;  come  si  direbbero  Frati 
Predicatori,  ovvero  Minori;  e  sono  tanto  ammaestrati,  e  esperti 
in  quest'arte  magica,  o  diabolica,  che  fanno  quasi  ciò  che  vo- 
gliono :  e  fra  l' altre  se  ne  dira  una  fuor  di  ogni  credenza . 
Quando  il  Gran  Can  ,  nella  sua  sala  siede  a  tavola ,  la  quale  co- 
me si  dim  nel  libro  seguente  è  d'  altezza  più  d'  otto  braccia  ,  e 
in  mezzo  della  sala,  lontano  da  delta  tavola  è  apparecchiata  una 
credenziera  grande  ,  sopra  la  quale  si  tengono  i  vasi  da  bere  ,  essi 
operano  con  1'  aiti  sue,  che  le  caraffe  piene  di  vino ,  ovvero  latte, 
o  altre  diverse  bevande, da  se  stesse  empiono  le  tazze  loro,  senza 
eh'  alcuno  con  le  mani  le  tocchi ,  e  vanno  ben  per  dieci  passi 
per  aria  in  mano  del  Gran  Can.  E  poi  che  ha  bevuto,  le  dette  taz- 
ze ritornano  al  luogo  ci'  onde  erano  partite  ,  e  questo  fanno  in 
presenza  di  coloro ,  i  quali  il  signore  vuol  che  veggano .  Questi 
Badisi  similmente,  quando  sono  per  venire  le  feste  delli  suoi 
idoli,  vanno  al  Gran  Can  e  li  dicono.  Signore,  sappiate,  che  se 
li  nostri  idoli  non  sono  onorati  con  gli  olocausti ,  faranno  venire 
mal  tempo,  e  pestilenze  alle  nostre  biade,  bestie,  e  altre  cose. 
Per  il  che  vi  supplichiamo,  che  vi  piaccia  di  darne  tanti  castrali 
con  li  capi  neri ,  e  tante  libbre  d'incenso,  e  legno  di  aloè,  che 
possiamo  far  il  debito  sacrificio  e  onore:  ma  queste  parole  non 
ono  personalmente  al  Gran  Can,  ma  a  certi  principi,  che 
tono  deputati  a  parlar' al  Signore  per  gli  altri,  ed  essi  dopo  lo 
dicono  al  Gran  Can,  il  quale  li  dona  interamente  ciocché  doman- 
dano :  e  venuto  il  giorno  della  festa  fanno  i  sacrifici  de'detli  ca- 
strati ,  e  Spargono  il  biodo  avanti  gì  idoli  ,  e  a  questo  modo  gli 
onorano.  Manno  questi  popoli  grandi  monasteri,  e  abbazie,  e 
COSÌ  glandi,  che  p.ijono  una  piccola  città,    in   alcuna   delle   Quali 

{>oiu\.iio  essere  quasi  duemila  monaci  ,    i  quali  secondo  i  costumi 
Oro  serVOUO    agi  idoli,    e  si  vestono   più    onestamente    degli  altri 

uomini ,  e  portano  il  capo  raso  e  la  barba  ,  e  fanno  fèsta  agi  Ida. 

li  con  più   solenni  cinti  e  lumi  ,    che  sia   possibile  .    E   di    quest 


W  \si .  Il  Mareden  deduce  rettamente  da   ({natta  noma   l'accuratazzi 

*l'':  i   Polo  (   n.   /»7">   ).    Baiai  o    Bakshi  fecondo  \Ajin  Akhari 

I,    i    'lotti  Persiani  e  Arabi  appellano  ■  sacerdoti  che  nel  Ti  bel  sono 

elett:   i  ,  ,,    l  »-  erra  Klaprotfa  dia  la  parola  Buk$chu  <■  «li  origine  Megolla  e  si 

u»a  nel   ai.  ,  di  s.-ij 
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alcuni  possono  pigliar  moglie .  Vi  è  poi  un'  altro  ordine  di  religio- 
si, nominati  Sensim  283 ,  quali  sono  uomini  di  grand' astinenza ,  e 
fanno  la  loro  vita  molto  aspra,  perocché  tutt' il  tempo  della  vita 
sua  non  mangiauo  altro  che  semole ,  le  quali  mettono  in  acqua 
calda ,  e  lasciano  stare  alquanto ,  finché  si  levi  via  tutto  il  bianco 
della  iarina  ,  e  allora  le  mangiano  così  lavate,  senz'aldina  sostan- 
za di  sapore .  Questi  adorano  il  fuoco ,  e  dicono  gli  uomini  dell' 
altre  regole ,  che  questi  che  vivono  in  tanta  astinenza  sono  ereti- 
ci della  sua  legge,  perchè  non  adorano  gì' idoli  come  loro:  ma 
è  gran  diiìenza  tra  loro  ,  cioè  tra  1'  una  regola  e  1'  altra  :  e  que- 
sti tali  non  tolgono  moglie  per  qual  si  voglia  causa  del  mondo  . 
Portano  il  capo  raso  e  la  barba ,  e  le  lor  vesti  sono  di  canapa , 
nere ,  e  biave ,  e  se  fossero  anche  di  seta  le  porterebbero  di  tal 
colore  .  Dormono  sopra  stuoje  grosse  ,  e  fanno  la  più  aspra  vita 
-di  tutti  gli  uomini  del  mondo.  Or  lasciamo  di  questi,  e  diremo 
de' grandi  e  maravigliosi  fatti  del  Gran  Signore,  e  Lnperator 
Cublai  Can . 


284-  Sensim  o  Sesein,  voce  che  spiega  il  Marsden  (  Not.  482  )  con  due  mo- 
nosillabi Cinesi,  il  primo  dei  quali  secondo  il  de  Guignes  significa  Sacerdote  di  Fò. 
Ma  io  reputo  che  dopo  avere  favellato  il  Polo  della  setta  di  Lama,  e  di  Fo 
qui  parli  di  quella  dei  Tao-tse,  che  significa  dottori  della  legge.  Questa  è  una  setta 
Epicurea,  come  in  altro  luogo  abbiam  detto,  originaria  della  Cina  e  inventata  da 
Lao-Kiun  (  t.  I.  p.  63  n.  d  ) .  Secondo  esso,  il  saggio  non  dee  avere  altro  scopo 
che  la  pace  e  la  tranquillità,  senza  curare  il  passato  o  l'avvenire,  che  turba- 
no la  quiete  dell'animo.  I  loro  sacerdoti  sono  detti  Bonzi:  ma  siccome  la  dol- 
cezza della  vita  é  amareggiata  dal  pensiero  della  morte  ,  che  ne  interrompe  il 
corso,  si  applicano  a  cercare  il  segreto  di  divenire  Ckien-  Sien  che  significa 
uomo  immortale,  ed  ecco  perchè  il  Polo  chiama  quei  settari  Sen-Sim  (  Le  Conile 
Nouv.  Mem.  sur  V  Etat.  Pres.  de  la  Chin.  Paris  1702  t.  III.  Praef,  p,   12  ). 
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DICHIARAZIONE  AL  LIBRO  SECONDO 

PER     RISCHIARARE    LE     DIVERSE     LEGAZIONI      DI     MARCO     POLO  , 

E  1  VIAGGI  A  CIÒ    RELATIVI. 


I  er  quanto   sembri  che  la  mancanza  d' ordine  nei  piano    e 
divisione    del    Milione ,    sia    il  principal    difettò   di  questo 
scritto,  e  ciò  che  reca  maggiore  oscurità  alla  retta  interpre- 
tazione dei  Piaggi  dei  Poli,  Marco  tuttavia  ebbe  un  suo  proprio 
divisamento  nel  compilarlo  che  nel  suo  scritto  traluce.  Come 
in  altro  luogo  avvertimmo  (f.  I.p.  i 1 2  «.),  ei  si  propose  di  dare 
tutta  la  Storia  dei  Tartari  dalla  fondazione  dell'  Impero  dei 
Mogol  li  sino  ai  suoi  tempi,  ed  una  completa  descrizione  dell' 
Asia .  Perciò  nel  primo  Libro  comprese  la  storia  dei  Tartari 
dall' incominciai  nento  della  loro  grandezza  fino  all'  in  alza- 
mento di  Cublai-Can  suo  signore,  e  la  descrizione  dell'Asia, 
eccettuata  l'India,  e  la  Cina.  Ciò  ei  dichiara  dopo  aver  par- 
lato di  Chesmur  o  del  Kaschmir  ( Lib.  I.c.i'j  J.  »  Se  io  volessi 
andar  seguendo  alla  diritta  via  entrerei  nel! India.  3 la 
ho  deliberato  scriverla  nel  terzo  libro,  e  pertanto  ritornerà 
alla  provincia  di  Balaxiam ,  per  la  quale  si  dirizza  il  camino 
»    verso  il  Catajo    »  .  Anche  dopo  aver  condotto  il  leggitore  a 
Orim:  giunge:  »  avendosi  detto  d'Ormuz,  voglio  che  lasciam 

s/'ire  il  parlare  dell'  India  ,  la  (piale  sarà  descritta  in  un 
libro  particolare,  <■  che  ritorniamo  di  nuovo  a  Chiermain 
rso  Tramontana  »  (Lib.  Le.  11  \  Cosi  avverte  il  leggi- 
tore di  ricondurlo  nella  sua  via  del  Catajo,  e  nel  far  ciò 
descrive  il  paese  eh' ei  visitò, non  all'andare , ma  alla  sua  tornata 
dal ( ataio, allorché  (ondasse  da  Ormuz  la  Principessai  ogatin 
0  (  andgiatu,  perche  Argon  era  morto.  Infatti  nel  l'a  ni  i penali  ì- 

mocapo  dellibro  terzo  parla  nuovamente  d?Ormuz9ove  sbar* 

CÒ  .   ma    non    prosegue  la  descrizione  (hi  Viaggio  da  lui  I l'Ila 

per  terra  di  lì  a  Tebriz^  e  da  Jebriz  alt  trbor  Secco,  ove 
ridusse  la  Sposo  a  Cazan.    Ve  procede  dipoi  u  descrivere  la 
via  da  lui  fatta  p  nuovamente  a   Tebriz  t  di  li  a 

Vrebizonda  ove  %  imbarcò  per  !  enezia }  et, me  narra  nel 
Proemio  /  ,not.  '• .  perchè  di  tutta  anello  contrada  par- 
lò nel  primo  libro .  Comprende  adunque  il  tuddetto  tutti  io 
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viaggi  asiatici  dei  Poli  vecchi  e  i  suoi ,  meno  quelli  da  lui 
fatti  nella  Cina,  nella  penisola  di  là  dal  Gange,  e  nelV Indie. 
In  questo  secondo  libro  tratta  dei  fatti  di  Cuoiai -Can,  e  dei 
paesi  da  lui  veduti  nel  corso  delle  sue  legazioni  ai  servigi 
del  Can.  Infatti  ei  dice  (  Lib.  II.  Cap.  27.  ).•  »  poiché  sJè 
»  compiuto  di  dire  li  governi  e  amministrazioni  della  pro- 
»  vincia  del  Catajo  >  e  della  città  di  Cambalu,  si  dirà  delle 
»  altre  regioni  nelle  quali  Messer  Marco  andò  per  V  occor- 
»  renzie  dell'  Impero  del  Gran  Can  ».  E  ciò  dichiara  eviden- 
temente che  tutte  le  sue  legazioni  furono  dirette  a  quelle 
contrade  che  descrive  in  questo  libro  .  E  siccome  in  esso 
tratta  della  Cina,  del  Tibet ,  e  di  altri  paesi  che  sono  com- 
presi fra  la  Cina ,  il  regno  di  Mien  (  il  Pegu  )  e  il  Bengala, 
si  può  dietro  la  sua  asserzione  asserire  che  le  sue  legazioni 
non  oltrepassarono  le  dette  contrade.  Non  tanto  agevole  è 
tuttavia  il  ravvisare  il  numero,  lo  scopo ,  e  la  direzione  di 
queste  sue  legazioni .  Ma  ci  volgeremo  a  tale  inchiesta  dietro 
la  scorta  di  lui  medesimo.  Narra  nel  Proemio  che  Cublai  lo 
spedì  a  Carazan .  E  nel  Testo  da  noi  pubblicato  leggesi  : 
»  quando  lo  re  di  Mien ,  e  di  Bangala ,  che  confina  con 
»  Charagiam  »  (t.I.p.  117  J,  talché  questo  regno  si  ravvisa 
essere  la  contrada,  che  comprende  la  parte  settentrionale  del 
regno  d'  Ava  ,  V  Aracan  3  il  paese  di  Cachar,  e  di  Lac-tho  . 
Ei  dice  che  per  giungervi  gli  occorsero  sei  mesi  parten- 
dosi da  Cambalu  .  E  dal  modo  in  cui  ne  ragiona,  sembra  , 
che  vi  fosse  sepedito  poco  dopo  il  suo  arrivo  a  Kei-pin-fu 
[P  roem^) , perche  ivi  dice  che  »  per  provar  la  sapienza  del  clet- 
»  to  M.  Marco,  (Cublai^)  mandollo  per  una  faccenda  impor- 
»  tante  del  suo  reame  ad  una  città  delta  Carazan  »  e  sog- 
giunge che  essendosi  prudentemente  e  saviamente  condotto  in 
tutto  ciò  eh' eragli  stato  commesso:  »>  che  sei  chiamò  il  Gran  Can 
»  sopra  tutte  le  sue  ambasciate  »  (t.  I.  p.  nj.  Conquistò  Cublai 
dette  contrade  nel  1272.  Giunse  Marco  a  Kei-pinfu  nel  127  5 
(n.i\),  sembra  dunque  che  nell' anno  seguente  possa  esservi 
stalo  spedito.  Ma  non  avvi  dubbio  che  da  Carazan  s'inoltrò 
Marco  sino  alla  città  di  Mien  o  di  Pegu,  perchè  ei  descrive 
il  viaggio  che  fece  nel  recarvisi  e  nel  tornare  indietro  a  Cam- 
baia  .  Che  questa  fosse  la  prima  sua  legazione  confermalo 
l  averne  data  la  relazione  innanzi  quella  degli  altri  viaggi. 
Incomincia  a  descrivere  il  Viaggio  partendosi  da  Cambalu  al 
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Cap.  27,  e  i/m/i  il  ritorno  da  Mi  eri  verso  Camhalu  che  termina 
al  Cap.  49.  Tornando  indietro  come  ivi  si  legge  la  sita  via  jece 
capo  a  Sin-din-fu  che  dimostreremo  essere  Tchin-tu-fu  capitale 
del  Se-tchaen,   indi  a  Giogui ,  che  male  a  proposilo   è  scritto 
Gaza  nel  Testo  Ranni  siano  al  Cap.  28,,  e  Giogui  al  Cap.  49 
che  dimostreremo  essere    Tso-tcheu   nel  Petcheli ,    non   lungi 
da   Pekino .    Giunto  colla   sua   relazione  a   Giogui  traspor- 
ta bruscamente   il  le^^itore  a  Pazanfu  secondo  il  Ramusia- 
no ,   a  Cacafu   secondo  il  nostro ,  e  non  da  ver  un  altro  cen- 
no  che  intraprende   la  descrizione   d'  una   nuova  sua  lunga 
peregrinazione^  che  avvertendo  che  questa  città  e  per  un  altra 
via  verso  mezzodì;  e  che    »    è  della  provincia  del  Catajo  tor- 
)>  nando  per  l'altra  parte  della  provincia  »^  mentre  la  direzio- 
ne della  sua  via , precedentemente  avvertiva  essere  verso  levante. 
Di  qui  incomincia  a  descrivere  la  strada  che  da  Cambalu  per 
Ouinsai  conduce  a  Zaiton  nel  Fokien,  strada  eli  ei  fece  nell' 
accompagnare  la  regina  Cogatin,  a  detto  porto  ove  s'imbarcò 
pel  seno  Persico,  ma  che  per  lo  innanzi  aveva  fatta  più  vol- 
te. Infatti  dà  cenno  di  essere  stato  a  Ouinsai  precedentemente 
perche  nel  testo  da  uni  pubblicato,  nel  narrare  le  rendite  che  il 
Gran  Con  ritraeva  dalle  gabelle  della  città ,  ei  soggiunge  »  sic- 
»   che  i<>    Marco  Palo  che  ho  veduto  e  slato  sono  a  far  la  ra- 
gione    t.  I.p.  1  [5J.  altrove  ei  dice  {JLib,  IL  e.  65)  parlando 
di  Quintai:  »  in  questa  città  M.    Marco  Polo  ci  fu  assai  voi- 
.  Talché  sembra  che  ivi  occupasse  un  impiego  nell'esazione 
delle  gabelle  per  alcun  tempo.  Dà  contezza  d'altra  sua  com- 
missione e  viaggio  che  dovèfai  e, allorché  dalla  corte  recossi  alla 
tà  di  )  angui  ciò-  dimostreremo  essere  Yang-tcheuf a, capita- 
le del  Sei  inno  Dipartimento  della  provincia  di  Kiang-nan ,  ove 
in     ce  d  min  dei  dodici  gran  Baroni  del  resno  ebbe  il  governo 
della  città  pio   li  ■   uniti   C Idb.  il.  e.  60 )  .    .-///erma  (  Lib.  II. 
I  ]  di  essersi  trovato  in  Cambalu  nel   1  >.S>. ,  allorché  vi  ac- 
ide la  sollevazione  contro    échamach  pruno   Ministro  di 

Ciiblat-Can ,    e  che  di  li  fu  (Inumato  a  ('bantu  per    istruire   il 

(,i  ,//  (  an  dell'  accaduto  I  .  \.  .'>■>  I  ).  Da  contezza  di  una 
lunga  peregrinazione  da  lui  fatta  nel  \  180  ,  secondo  la  le* 
zion  Ramusiana  Lib,  III.  e  (>  )  0  secondo  il  nosto  Testo 
t.  I.p.  1  V)  fino  al  regno  di  Ziampa  odi  Tsiampa 
a  un  1  della  (  'o. .  in,  uni ,    \£a  di  ciò  nuli' altro  sappiamo 

(Ite    ciò    eh   et    dict    in    detto    Capo,    »    <       MeSSer      Unno    Polo 


•    nel    1280/ù  in  questo  luogo,  e  trovò  die  il  d etto  re  uvea 
»   trecento   e  venticinque  figliuoli  tra  maschi  e  femmine    »  . 
fo  non  dubito  di  affermare  che  anche  per  andare  ivi  s'  im- 
barcasse a  Zaitum.  Tanto  più  die  in  principio  del  detto  capo, 
dice  che  partendosi  da  Zaitum,  »  poiché  s'è  navigato  a  tra- 
»   verso  di  questo  Golfo   millecinquecento   miglia,  si  truova 
»   una  contrada   nominata,  Zi  amba    »  .    E  forse   vi    andò  a 
raccogliere  il  tributo,  die  il  re  della  contrada  pagava  annu- 
almente al  Gran  Cari,  e  tornò  indietro  per  la  medesima  via. 
Infatti  legge  si  negli  Annali  Cine  si,  che  Cablai  inviò  nel  \i%S, 
anno  che  secondo  il  nostro  testo  fu  quello  del  piaggio  del  Polo, 
Yangtinpie  a  visitare  le  isole  e  regni  posti  a  mezzodì  della 
Cina,  e  informarsi  segnatamente  delle  loro  forze  ,  ricchezze, 
e  per  impegnarli  a  riconoscersi  tributar]  del  Can  .  L'  inviato 
Cinese  oltrepassò  le  speranze  del  suo   signore,  e   nel    1286  i 
vascelli  di  dieci  regni  differenti  arrivarono   a   Siven  -  tchea 
nel  Fokien,  Credo  adunque  che  il  Polo  fosse  in  quella  spedi- 
zione impiegato .   Ciò  vien   tanto  più  confermato,  dallo  stato 
hi  cui  era  allora  la  Cina  meridionale ,   imperocché  solo  nel 
1283  ne  fu  compiuta  la  conquista  (  Hist.  Gen.  de  la  Clune 
t.  IX.  p.  /j.o4  ).   //  Polo  narra  infine,  che  allorché  si  deter- 
minarono gli  Ambasciatori  di  Persia  a  ritornare   in  patria 
per  mare   unitamente  a  Cogatin  die   condurre  doveano   ad 
Argini ,   che  richiesero  esso  Marco  di  accompagnarli  (  Pro- 
em.  p.  1  rj  ~),  ei  tornava  dalla  parte  dell'  India,  dove  era  sta- 
to con  alcune   navi .  Di  questo    suo   piaggio   non  dà  vermi 
altro    cenno  ,   ma  può  dagli  Annali   Cinesi    dedursi  la    na- 
tura  e  l'oggetto  di  quella  missione .   Ei  parti   colla  regina 
nel   1292   (not.  34  )j»   ed  in  quell'anno  appunto  riferiscono 
i  detti  annali  che  tornò  a  Siven-tcheu  una  flotta  che  Cublai  Can 
aveva  spedila  contro  il  regno  di  Kuaua,  che  non  è  ben  chiaro 
se  fosse  nell'isola  di  Borneo  o  di  Giava .  Diede  motivo  alla 
spedizione ,  un  affronto  fatto   dal  re  della   contrada   ad  un 
inviato  di  Cublai,  appellato  Mongki,  che  era  stato  ivi  spedito 
per  disporre  quella  gente  a  porsi  sotto  la  protezione  del  Can 
e  pagarli  tributo .  Ma  il  re  lungi  dal  consentirvi  fece  bolla- 
re sul  volto  V  inviato  Mongki  e   rìmandollo.  La  spedizione 
dell'  Imperadore  ebbe   esito  assai  infelice,  per  lo   che   tornò 
indietro   V  armamento   e  giunse  Siven  -  tcheu   nel  Eokien  in 
sessantotto  giorni  di  navigazione  (  ibid.  t.  IX.  p.  4^o  ).   // 
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Polo  avverte  che  Zaitum(Siven-tcheiì)  è  il  porto:  »  ove  tutte  le 
»  navi  d 'India  fanno  capo  »  (  T.I.p.  i48  ).  Io  reputo  pertanto 
che  il  Polo  fosse  impiegato  in  queste  due  marittime  spedizioni, 
perche  oltre  il  comandante  denavilj,  e  quello  delle  truppe  da 
sbarco,  vi  occorreva  purJ anco  un  commissionato  per  le  trattative 
politiche.  Ed  ei  era  quello  appunto,  cui  tali  importanti  commis- 
sioni erano  affidate,  come  ei  stesso  lo  dichiara,  col  dire,  che  Cu~ 
Mai  lo  chiamò  sopra  tutte  le  sue  ambasciate  (t.I.p.'j  ).  Ab- 
biamo altro  valido  fondamento  di  credere  che  in  ambedue 
queste  marittime  commissioni  ei  s' imbarcasse  Siven-tcheu 
perchè  intorno  al  paese  de  Mangi,  o  alla  Cina  Meridionale  cosi 
ei  s'esprime  (  Lib.  IL  c.79  ).  »  Ora  avendo  detto  di  alcune  città 
»'  del  regno  di  Conca,  eli  è  una  delle  nove  provine ie  di  Mangi.... 
»  lasceremo  di  parlar  più  di  questi,  perchè  Messer  Marco 
»  non  fu  in  alcuni  di  essi,  come  fu  in  questi  due  di  Quinsai 
»  e  di  Conca  ».  E  siccome  il  paese  dei  Mangi  (  t.  I.p.  229  n.  ) 
era  la  Cina  rimasta  sotto  V  obbedienza  dei  principi  natii, 
ossicino  le  provincie  di  là  dal  Kiang,  si  ravvisa  che  la  provincia 
di  Quinsai  è  quella  che  appellasi  oggidì'.  Tchu-kiang,  e  V altra 
di  Coina  il  Fokien,  come  sarà  a  suo  luogo  dichiarato.  Perciò 
sembri  dimostrato  che  sempre  s'imbarcò  a  Zaitum.  E  qui 
può  obiettarmi  sì  che  ci  fu  anche  nel  Yunan,  ma  ai  tempi  di 
'in  qui  si  ragiona,  era  considerato  paese  straniero,  e  non  ap- 
partenente  alla  Cina.  Ci  è  piaciuto  a  questo  luogo  riunire 
tuttociò  che  concerne  le  legazioni  del  Polo ,  e  di  fare  servire 
questo  nostro  ragionamento  di  proemio  e  di  dichiarazione  al 
lido  Libro  del  Milione . 
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LIBRO  SECONDO 

C  A  P.     I. 

De  maravigliasi  fatti  di  Cuoiai  Cari ,  che  al  presente  re- 
gna }  e  della  battaglia,  che  egli  ebbe  con  JSfajam  suo  bar- 
ba ,  e  come  vinse . 

yjva.  nel  libro  presente  vogliamo  cominciar'  a  trattar  di  tutti  i 
grandi,  e  mirabili  fatti  del  Gran  Can,  che  al  presente  regna  detto 
Gublai   Gan   285 ,   che   vuol   dire  in  nostra  lingua   Signor  de'  Si- 


283.  Cablai  Can.  Secondo  Visdelou  scrivono  questo  nome  i  Mogolli  Hhu - 
hi- lai  ,  che  significa  in  quella  favella  officioso.  Secondo  il  Padre  Amiot  il  suo 
vero  nome  è  Kobilai  (  Recherches  sur  les  Chin.  t.  XIV.  p.  62  not.  ).  La  forte 
aspira/Jone  della  prima  lettera  di  questa  voce  fu  espressa  col  K  ,  e  col  C 
allorché  fu  traslatato  il  suo  nome  nelle  altre  favelle.  Esso  era  il  quinto  figlio 
di  'J'ulei  Can,  0  Tuli  Can  figlio  di  Gengiscan  e  della  principessa  Kiekechi  e 
ir  nel  1216  (  HisL  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  282  ).  Allorché  morì  Mangu 
>uo  fratello,  signore  di  tutti  i  Tartari,  nel  Se-7'chuen  o  di  febbre,  o  di  feri- 
intorno   a  eh  disparere  fra   gli  storici,  era   Cuoiai  occupato  in  una 

Lizione  \\r\Y llt.n-Kuam  .    Appresa    la    morte   del  Gran  Can,  abbandonò  l' ina- 
ia   diligenza  a  CUamu  ove  tu  proclamato   Imperadore  (  Visdelou 
Sappi  a  Herb.  p.  óo'  ).   Non  la  rammentai  no  però  le  Storie   Cinesi   qual  legitti- 
mo  signore  della    contrada,    che   allori  be  distrutta  La   dinastia  dei  Song  e 
ita    La    Cini    intera,.    Lime  dai    Cinesi  SJ    titolo   di  (moie   di    Chitsu    che 
significa  l'aro   dei   secoli  .    A  seconda  delle  passioni  fu  giudicato  questo  grand' 
i».»ni    .    G  :  Storili   Cinesi    esagerano  i  vizj  di  lui,   e   ne   tacciono    l<-  virtù.   Me- 
ritò il    rimprovero    fattogli  di   1             itato    superstizioso,    d'aver  prestata   fede 
agli    incantamenti  dei  Lama  :  ma    come  -1  legge  nel  Polo,   in  tollerantissimo  per 
le  religioni.   Rimprovei       li  i  Cinesi   di  aver  data  troppa  autorità  agli  stra- 
,  e   alle  genti  d'Occidente,   e  sopratutto  ai    Maomettani  (  he  amministravano 
1      pubbliche    renditi  ,    1    smungevano    i    popoli.    1   l'.ni.oi   lo    tengono    in    fama 
d* ano  dei    loro   più   grandi  imperanti.   Perdonò  ai    fratello    ribelle,  represse    La 
crudeltà   delle  sue   genti.    Esso  adottò  La    Legislazione    Cinese,  scelse 
principal    ministro    i>t-/\u  <  h<-   apparteneva  albi   nazione  da   lui  debella- 
'                  .    emù    tribunale    detto    Han-Cin,  e  lo    compose  dei    più  distinti 
dell   Impero.    Richiamò   i   letterati   di    ogni    contrada,    lece    tradurre 

1      Ho  i  lil. 11    religiosi  1  | putati  dell'Indie*  del  Tibet,  della  Cimi.  U.ni- 

l' Alfabeto   Mogol  lo    (  HisL  Geo.  de  la  Chin    P.  IX    p.  3 10  ).  Ordinò  eh 

1    della    dm. .sii, 1    dei   Km  e  dei   tuoi    predecessori    1    Mogolli: 
tronomiche,  che  riuscirono  assai  esatte,  pei  ope- 
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gnori  ?86 .  E  ben'  è  vero  il  suo  nome ,  perchè  egli  è  più  poten- 
te di  genti ,  di  terre  ,  e  di  tesoro  di  qualunque  signor  che  sia 
mai  stato  al  mondo,  né  che  vi  sia  al  presente  ,  e  sotto  il  quale 
tutti  i  popoli  sono  stati  con  tanta  obbedienza,  quanto  che  abbia- 
no mai  fatto,  sotto  alcun' altro  re  passato;  la  qual  cosa  si  dimo- 
strerà chiaramente  nel  processo  del  parlar  nostro,  dimodoché 
ciascuno  potrà  comprendere,,  che  questa  è  la  verità. 

Dovete  adunque  sapere,  che  Cublai  Can  è  della  retta,,  e 
imperiai  progenie  di  Cingis  Can28'  primo  Imperatore;  e  di  quel- 
la dee  esser' il  vero  Signor  de' Tartari.  Questo  Cublai  Can  è  il 
sesto  Gran  Can  aS8  che  cominciò  a  regnar  nel    i2jG  *89  essendo 


ra  di  scienziati  Persiani  ,  i  quali  construirongli  anche  delle  sfere  .  Fece  fare 
uno  gnomone  di  4°  piedi  di  altezza,  e  osservare  1'  altezza  del  polo  in  parec- 
chie città  principali  della  Cina.  Opera  sua  fu  1' escavazione  del  Canale  Im- 
periale, e  di  altri  minori  {  Gaub.  apud  Souciet.  ubi  sup.  ).  Inviò  il  Matemati- 
co Tuchi  a  cercare  le  sorgenti  del  fiume  Hoang-ho,  che  fece  una  caria  dei  pae- 
si da  lui  visitati ,  e  questa  illustrò  con  una  relazione  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin. 
t.  IX.  p.  4(>4  )•  Diede  il  nome  alla  sua  dinastia  di  Tal  -  Yveri .  Verso  la  fine 
dei  suoi  di,  sollevò  i  popoli  dal  grave  peso  delle  imposizioni.  Favoreggiò  il 
traffico,  e  apri  i  porti  dell'Impero  a  tutti  i  trafficanti.  Pubblicò  un  nuovo  Co- 
dice Legislativo,  protesse  l'agricoltura  e  le  arti,  e  morì  il  primo  dì  dell'An- 
no 1294  in  età  di  ottant*  anni  (  ibid.  p.  458  ).  Il  suo  impero  comprendeva 
la  Cina,  la  Tartaria  Cinese,  il  Tibet,  il  Tonkin,  la  Conchinchina  e  molti  al- 
tri regni  a  occidente  e  a  mezzodì  della  Cina.  Il  Leatong,  e  la  Corea  paga  vali- 
gli tributo  .  I  Mogolli  di  Persia  e  del  Turkestan  ,  tutta  la  Tartaria  dal  Nicper 
allo  stretto  di  Anian,  e  dall'Indie  al  Mar  Ghiacciato-,  riconoscevano  l'alto  do- 
minio di  lui,  e  come  vassalli,  pagavangli  tributo. 

286.  Signore  dei  Signori  (  V.  T.  I.  p.  63  not.  d  )  . 

287.  Progenìe  di  Cingis-Can  (  V.  Not.  2.85  ). 

?88.  It sesto  Gran  Can.  Questa  erronea  asserzione  del  Polo  fu  corretta  diso- 
pra (  Not.  229  ).  Cublai  era  il  quinto  Gran  Can. 

289.  Nel  i25fa.  Dando  fede  a  Visdelou,  alla  Storia  Generale  della  Cina, 
al  Deguignes,  al  Gaubil  la  data  è  sbagliata.  Ma  qui  è  da  avvertire,  come  no- 
tollo  il  Marsden  (  Not.  487  ),  che  il  Padre  Souciet  nell'opera  intitolata.  »  Ohserva- 
»  tions  Mathcmatiques,  Astronomiques,  Gcographiques,  Chronologiques  tireés  des 
»  anciens  livres  Chinois  >>  (Par.  1 729.40»  nel  dare  il  ristretto  cronologico  della  Sto- 
ria dei  cinque  primi  Iinperadori  Mogolli  del  Padre  Gaubil,  avverte  in  nota  che 
l'inalzamento  di  Cublai  Can  non  doveva  essere  posto  nel  1260,  ma  quattro  anni  pri- 
ma, cioè  nel  1 256,  perchè  così  ave-vaglielo  scritto  l'autore  del  ristretto.  Ciò  giu- 
stifica l'esattezza  del  Polo,  che  di  cosa  così  solenne,  relativa  al  suo  signore, 
'i'vcva  essere  pienamente  istruito.  Anche  Petis  de  la  Croix  pone  l' incomin- 
<■  lamento  del  regno  di  Cublai  Can  nel  12.57.  **a  differenza  di  un  anno  fra 
fjso,  e  il  Polo  deriva  dal  vario  modo  di  ridurre  Lanno  Cinese  al  Calendario 
Arabo    o  Latino. 


d'anni  27  ,  e  acquistò  la  signoria  per  la    sua  grau  prodezza,  bontà, 
e  prudenza,  contro  la  volontà  de'  fratel  li  29°,  e  di  molti  altri  suoi 
baroni,  e  parenti  che  non   volevano,   ma   a   lui   la  succession  del 
regno  apparteneva  giustamente.   Avanti  che  fosse  il  signore,  anda- 
va volentieri  nell'esercito,  e  voleva  trovarsi  in  ogni  impresa,  per- 
ciocché ,  oltre  che  egli  era  vaiente ,  e  ardito  con  l' armi  in  mano, 
veniva  riputato  di  consiglio ,  e  astuzie  militari  il  più  savio  e  av- 
venturato capitano ,  che  mai  avessero  i  Tartari  :  e  dopo   ch'ei  fu 
Signore  non  v'  andò  se  non  una  sol  volta  ,   ma   nelle  imprese  vi 
mandava  i  suoi  figliuoli ,  e  capitani  ;  e  la  causa  perchè  vi  andasse 
fu  questa.  IN el    128G  si  truovava  uno  nominato  jNajam  291  ,  gio- 
vane danni  trenta  ,   qual'  era  barba  di  Cublai ,  e  signor  di  mol- 
te terre   e   provincie  ,  dimodoché  poteva  facilmente  metterinsie- 
me  da  quattrocentomila   cavalli ,  e  i  suoi  predecessori  erano  sog- 
getti al  dominio  del  Gran  Can  .  Costui   commosso  da   leggerezza 
giovanile ,  vergendosi  signor  di  tante  genti ,   si  pose   in  animo  di 
non  voler  esser  sottoposto  al  Grau  Can ,    anzi  di  volergli  torre  il 


iijo .  Aribuga  si  oppose  ali  inalzamento  di  Cublai.  Quel  principe  era  il 
settimo  figlio  di  "Iblei,  o  Tuli -Can  e  perciò  fratello  minore  di  Cublai.  Que- 
sti lo  disfece    sulle    rive    del  lago  Sii  -  mu  -  la  -  nor,    nell'anno    1264,   (la  data 

essere  errata  ).   Vedendo  Aribuga  di  non  poter  ristabilire  le  cose  sue,  si  ar- 

.il    fratello    con    tic    altri   principi    del    sangue,   e    un   gran    numero    di    po- 

-1  i    promotori,    0    fautori  della  ribellione    ili    lui.     Cublai    perdonò     al 

fratello   ed   ai  principi,  puoi  gli  altri   di  morte  (  Visdelou  1.  e.  Deguign.  t.  IV. 

p.  ò<,  )• 

291.  Najam.  Gengis-can  divise  la  Tartaria  Orientale,  che  incomincia  qua- 
si a  levante  <l«  I  Meridiano  di  Pekino,  in  venti  dipartimenti.  Diede  a  Pelgutei 
suo  fratello  la  signoria  delle  terre  comprese  Irai  numi  Leao  Vorrò  e  il  Kouei-lei 
>■  altra   pò. .  ,.   terra  fra  il  detto  fiume  Leao  e    il  Leatong.   Naj-en  bisnipote 

•  li  Pelgutei ,  aumentò  considerabilmente  l'avito  dominio  e  imperava  ;•  nove  di- 
j>. mini. -riti   della    rartarìa   Orientale.    Gli  undici    rimanenti  erano  posseduti    dai 

<  api  delle  Tribù  Tartara  di  Tctudar ,  di  Mbngkii ,  di  Mangu ,  di  Gulou  , 
d    ì  hi  alias  te  .    Caidu    che  i  Cinesi  appellano   Ilmtu   principe   turbolento  posse- 

■    un   potente   staio    ne]    paese   d'if/arnàVr  r  fu    il    più    poderoso    aemico  di 

<  uhlai-t  •m  (  t.  I.  p.  ?  11  noi.  .  ,.  Esso  istigò  Naj-en  a  ribellarsi,  li  discendeva 
da  G  ni,  era  fàglie  di  Caschi  Aglio  'li  Octai-Can  (  Deguig.  t.  IV.  p.  5n  ). 
Vem             ,-n  ;,,|  aperta  guerra.    Secondo    le    .storie    Cinesi  avevi    an  esercito  <li 

•mila  uomini,  meno  numeroso  era  quello  di  CubUti-Can.  In  quegli  .orna- 
li   la  disfatta    di    Najren   cade    un  anno    dopo  qu<  II'»  segnato  dal  Pelo.  Abbiamo 

10  più  volte  >  fie  fra  il  Polo  e  gli  annali  Cinesi  ewi  la  discre- 

'■'  '''  un' «nno  relativamente  alle  epoche  degli  avvenimenti  (  llist.  de  la  Ghia. 
1    IX    p     |l5  ). 


regno  ,  e  mandò  suoi  nunzi  segreti  a  Caidu  ,  qual'  era  grande,. 
e  poterne  signor  nelle  parli  versola  Gran  Turchia,  e  nepote  del 
Gran  Gan  ,  ma  suo  ribelle,  e  porta  vagli  grand'  odio,  perciocché 
ogn'  ora  dubitava ,  che  il  Grau  Gan  non  lo  gastigasse .  Caidu 
uditi  i  messi  di  Najam  fu  molto  contento  e  allegro,  e  promisse* 
gli  di  venir' in  suo  ajuto  con  centomila  cavalli ,  e  così  ambedue 
cominciorno  a  congregar  le  ior  gemi ,  ma  non  polonio  fare  così 
segretamente  ,  che  non  ne  venisse  la  fama  all'orecchie  di  Cublai, 
quafintesa  questa  preparazione  subito  fece  metter  guardie  a  tutti  i 
passi,  che  andavan  verso  i  paesi  di  Najam,  e  di  Caidu,  acciocché  non 
sapessero  quel  che  lui  volesse  fare,  e  poi' immediate  ordinò  che 
le  genti  ch'erano  d'intorno  alla  città  di  Catnbalu,  per  lo  spazio  di 
dieci  giornale,  si  mettessero  insieme  con  grandissima  celerità  ,  e 
furono  da  trecentosessantamila  cavalli ,  e  centomila  pedoni ,  che 
sono  li  deputati  alla  persona  sua  ,  e  la  maggior  parte  ialconieri  r 
e  uomini  della  sua  famiglia  ,  e  in  venti  giorni  furono  insieme  . 
Perchè  se  egli  avesse  fatto  venir  gli  eserciti,  che  ei  tien  di  con- 
tinuo per  la  custodia  delle  proviucio  del  Gatajo ,  sarebbe  stato 
necessario  il  tempo  di  trenta,  o  quaranta  giornate;  e  l'apparec- 
chio s'averia  inteso;  e  Caidu,  e  Najajm  si  sarian  congiunti  insie- 
me ,  e  ridotti  in  luoghi  forti ,  e  al  loro  proposito.  Ma  lui  volse 
con  la  celerità  (la  qual'è  compagna  della  vittoria)  prevenir  alle 
preparazioni  di  Najam ,  e  trovarlo  solo,  che  meglio  lo  poterà 
vincer  che  accompagnato . 

E  perchè  nel  presente  luogo  è  a  proposito  di  parlar  d'alcu- 
na cosa  delli  eserciti  del  Gran  Gan ,  è  da  sapere  che  in  tutte  le 
grovincie  del  Gatajo,,  di  Mangi,  e  in  tutto  il  resto  del  dominio 
suo,  vi  si  truovano  assai  genti  infedeli  e  disleali,  che  se  potes- 
sero si  ribellerian  al  lor  signore,  e  però  è  necessario  in  ogni  pro- 
vincia,, ove  sono  città  grandi,  e  molti  popoli,  tenervi  eserciti,  che 
stanno  alla  Campagna  quattro  o  cinque  miglia  lontani  dalla  città, 
quali  non  possono  avere  porte  ne  muri,  di  sorte  che  non  se  gli 
possa  entrar  dentro  a  ogni  suo  piacere .  E  questi  eserciti  il 
Gran  Can  gli  fa  mutar  ogni  due  anni ,  e  il  simil  fa  de'  capitani  ; 
che  governano  quelli,  e  con  questo  freno,  li  popoli  stanno  quie- 
ti, e  non  si  possono  movere,  ne  far  novità  alcuna.  Questi  eser- 
citi oltre  il  denaro,  che  li  dà  di  continuo  il  Gran  Can  delle  en- 
trate delle  provincie  ,  vivono  d'  un'  infinito  numero  di  bestie  che 
hanno,  e  del  lai  te,  quale  mandano  alla  città  a  vendere,  e  si  compra- 
no delle  cose  che  gli  bisognano,  e  sono  spaisi  per  trenta,  quaranta 
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e  sessanta  giornate  in  diversi  luoghi,  la  meta  de'quali  eserciti  se  aves- 
se voluto  congregar  Cablai ,  sarebbe  stato  un  numero  maravi- 
glioso,  e  da  non  credere  292.  Fatto  il  sopraddetto  esercito  Cublai 
Can  s'avviò  con  quello  verso  il  paese  di  Najam,  cavalcando  dì, 
e  notte,  e  in  termine  di  2 5  giornate  vi  giunse  ,  e  iti  così  cauta- 
mente latto  questo  viaggio,  che  Najam,  né  alcun  de' suoi  lo  pre- 
sentì ,  perchè  erano  state  occupate  tutte  le  strade  che  niuno  po- 
teva passare,  che  non  fosse  preso.  Giunto  appresso  un  colle, 
oltre  il  quale  si  vedeva  la  pianura  dove  Najam  era  accampato, 
Cublai  fece  riposare  le  sue  genti  per  due  giorni ,  e  chiamati  gli 
Astrologhi,  volse  che  con  le  loro  arti,  in  presenza  di  tutto  l'eser- 
cito, vedessero  chi  dovea  aver  la  vittoria ,  li  quali  dissero  dover 
esser  di  Cublai .  Questo  effetto  di  divinazione  aQ3  sogliono  sem- 
pre far  li  Gran  Cani  per  far  iuanimar  li  loro  eserciti .  Con  que- 
sta adunque  ferma  speranza,  una  mattina  a  buon' ora  1' esercito 
di  Cublai  asceso  il  colle,  si  dimostrò  a  quello  di  Najam  ,  qua] 
stava  molto  negligentemente,  non  tenendo  in  alcuna  parte  spie, 
ne  persona  alcuna  per  guardia ,  e  era  in  un  padiglione  dormen- 
do con  una  sua  moglie  ;  pur  risvegliato,  si  mise  ad  ordinar  me- 
glio che  potè  il  suo  esercito,  dolendosi  di  non  aversi  congiun- 
si con  Caidu.  Cublai  era  sopra  un  castello  grande  di  legno, 
pieno  di  balestrieri  e  arcieri  ,  e  nella  sommità  v'  era  alzata  la 
real  bandiera    '  11    l' immagine   del   sole,   e    della    luna.    E 

questo  <  istallo  1  ra  portato  da  quattro  elefanti  tutti  coperti  di cuo- 
jo  cotto  fortissimo,  e  «li  sopii  v'erano  panni  di  seta,  e  d'oro.  Cu- 
bili ordino  Usuo  esercito  in  questo  modo:  di  3o  schière  di  caval- 
li ,  eh  ogn'una  avea  diecimila,  tutti  arcieri,  ne  fvea  tre  parti, 
••  quelle  «Iella   omo  sinistra  e  destra   lece  prolungare   molto  at- 
torno L'esercito  di  Najam.    avanti   ogni   schiera   di  cavalli  erano 
»  nomini  a   piedi   con   lance    coite   e  spade,  ammaestrati,   che 
.i  volta  che  mostravano  «li  voler  fuggire ,  costoro  saltavan   in 
givan  con  loro,  e  fermati  smontavano ,  e  ammaz- 


D  n.irr.i   il  Polo   si  ravvi  quanta    accortezza    procedeste 

(  1    La   benevolenze   dei    popoli   panati   ^..iim   [a  sua   do- 

1 

■  o  '-fitto  di  divinazione.  Dal  m  n  cui  ne  perla  il  Poto  si  n 

ila  un'imp<  >sl  ni 
,     l.n  real  bandiera.  Che    fu    inalzato   il  Gonfaloni     imperiale  Lo  contar* 

(  ibid.  |».   ,"»">  j. 
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■tfano  con  le  lancie,  i  cavalli  de' nemici.  Preparati  gli  eserci- 
ti, si  cominciò  a  udire  il  suon  d'infiniti  corni,  e  altri  vari  is- 
trnmeati ,  e  poi  molli  canti ,  che  così  è  consuetudine  de'  Tar- 
tari avanti  che  comincino  a  combattere,  e  quando  le  nacchere, 
e  tamburi  suonano ,  vengono  allora  alle  mani.  11  Gran  Can  fe- 
ce prima  cominciar  a  sonar  le  nacchere  dalle  parli  destra  ,  e 
sinistra,  e  si  cominciò  una  crudele ,  e  aspra  battaglia ,  e  l'aere 
fu  immediate  tutto  pieno  di  saette,  che  piovevan  da  ogni  can- 
to ,  e  vedevansi  uomini  e  cavalli  in  terra  cader  morti  in  gran 
numero .  E  tanto  era  orribil  il  grido  degli  uomini ,  e  strepito 
delle  armi,  e  cavalli,  che  rappresentava  un'estremo  spavento  a 
chi  1'  udiva .  Tirate  che  ebbero  le  saette  ,  vennero  alle  mani  con 
le  lancie ,  e  spade ,  e  con  le  mazze  ferrate  ,  e  fu  tanta  la  moltitu- 
dine degli  uomini,  e  soprattutto  dei  cavalli,  che  rcstarno  morti 
uno  sopra  l'altro,  che  una  parte  non  poteva  trapassare  ov'era 
l'altra:  e  la  fortuna  slette  indeterminata  per  lunghissimo  spazio 
di  tempo,  dove  avesse  a  dar  la  vittoria  di  questo  conflitto,  qual 
durò  dalla  mattina  sino  a  mezzogiorno ,  perchè  la  benevolenza 
delle  genti  di  Najam  295  verso  il  lor  signore  ,  che  era  libéralissi- 
mo ne  fu  causa  ,  conciosiacosachè  ostinatamente  per  amor  suo 
volevano  piuttosto  morire  ,  che  voltar  le  spalle  .  Pur  alla  fine 
vedendosi  Najam  circondato  dall'esercito  nemico,  si  messe  in 
fuga,  ma  subito  fu  preso  e  condotto  alla  presenza  di  Cublai,  qual' 
ordinò  eh'  ci  fosse  fatto  morire  2°5  cucito  fra  due  tappeti,  che  fos- 
sero tanto  alzati  su  e  giù,  che  lo  spirito  gli  escisse  dal  corpo,  e  la 
causa  di  tal  sorte  di  morte  fu ,  acciocché  il  sole  ,  e  1'  aria  non 
vedesse  sparger  il  sangue  imperiale  .  Le  genti  di  Najam  che 
restorno  vivey  vennero  a  dar'obbedienza  ,  e  giurar  fedeltà  a  Cu- 
blai, die  furono  di  quattro  nobil  provincie^  cioè,  Ciorza  ,  Carli, 
Barseoi,  e  Sitingui 297.  Najam  occultamente  avendosi  fatto  battez- 


2.y5.  La  benevolenza  delle  genti  di  Najam.  »  Najen  s'etoit  fait  respe- 
»  (ter  panni  les  Princes  Tartares  Orientaux,  et  Occidentaux,  et  lorsqu'  il  fit 
>,-  eclater   la  revolte  ,  la  plupart    se  joignirent    a  lui  »  (  ibid.  p.  4^i  )• 

296.  Fatto  morire.  Che  l'osse  fatto  morire  lo  conferma  Gaubil,  senza  in- 
dicare   di  qual    genere    di    morte  (  ibid.  p.  434  )• 

297.  Ciona,  Carli,  Bar  scoi,  Sitingui.  Testo  della  Crusca  Ciorcin,  Cauly, 
Dai  scoi,  Singhitigni.  Codice  Riccardiano,  Futiorcia,  Caulj?  fìaiscol,  Sichentui . 
Quanto  a  Ciorza  è  come  di  sopra  avvenimmo  (  Not.  aofi  ),  é  la  parte  della 
Tartari»    Orientale    abitata  dai    Manciusi.  Il  Marsden  congettura   che  debba  in 
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zare  °°s  non  volle  però  mai  far  l'opera  di  Cristiano,  ma  in  questa  bat- 
taglia gli  parve  di  voler  portar'  il  segno  della  croce  sopra  le  sue  ban- 
diere, e  aveva  nel  suo  esercito  infiniti  Cristiani,  li  quali  tutti  furono 
morti .  E  vedendo  dopo  li  Giudei  e  Saraceni ,  che  le  bandiere 
della  Croce  erano  state  vinte,  si  facevano  beffe  de'  Cristiani ,  di- 
cendoli ,  vedete  come  le  vostre  bandiere ,  e  quelli  che  le  hanno 
ite,  sono  stati  trattati.  E  per  questa  derisione  furono  astretti 
i  Cristiani  di  farlo  intender'  al  Gran  Can  ,  quai  chiamati  a  se  li 
Giudei,  e  li  Saraceni  gli  riprese  aspramente,  dicendoli:  se  la 
Croce  di  Cristo  non  ha  giovato  a  Najam  ,  ragionevolmente  ,  e 
u'instamente  ha  fatto ,  perchè  lui  era  perfido ,  e  ribelle  al  suo 
signore ,  e  la  Croce  non  ha  voluto  ajutar  simili  uomini  tristi 
e  malvagi  f  e  però  guardatevi  di  mai  più  aver'  ardimento  di  dire 
che  il  Dio  de' Cristiani  sia  ingiusto,  perchè  quello  è  somma  bon- 


tà ,  e  somma  giustizia 


C  A  P.    IL 

Come  dopo  ottenuta  tal  vittoria  il  Gran  Can  ritornò  in 
Cauibalìi,  e  dell'onore  eli  egli  fa  alle  feste  de*  Cristiani, 
Giudei,  \/a<  om/ttani ,  e  Idolatri,  e  la  ragione  perchè 
il/te,   (Ite   non  si  Ja  (ristiano. 

Dopo  ottenuto   lai   vittoria  il  Gran  Can,  riiarnò  con   gran 
pompa,    e  trionfo   nella   città    piiii'ipal  detta   C, imballi   a9£>-.   e  fu 


tendersi   il    paese  di  Cort<!un,   ma   nati  en   olla  aotfsia  «li  questo  ittuetre  scritto- 

<■  I  ■ppeDonO    Churchor  i   Marx  iu.si,   MtlM    ni''    1<>  .ill<  i  ino  il   klaporlli, 

the    fu   siili»    ,,|    confine    delia  (.ini    cut l'anihasciata  rlussa 

2fj8.    Avendosi   fatto  battezzare.   Il    sol".    <  he    all' imi     ciò    degli    Ni  >rici     che 
trattarono   di    quella  guerra    è    il    Palo. 

un  principale   detta  Camini ù.   La  Storie  Cinesi  e    Gcubil    <li- 

rnno    (  he    (.ulilai    torno    I  i  mi,  I..  nl(    a    (  hmi-tu,   ina    è    pi  ol.al.ilc   <  In-   .si  1  i-i  .is.si-  pi  1  ina 
ui'll  ul  1  ;i  n.i  <  iti  a,  r  1  ul  mio  1  ..mi  no  ,  i  fu  li   all'altra    rchidcnz.a  di  {  ambula.    .Ma 

'  li»-     non      isliir-f.i    .1     li  .  .  il  01  '       11 11      os    >  1  v  .r/.ioiir     impili  tanto  ,     (ho 
«    I'   lo    l<>   trasporta     Li  11. si  .ifm-iili     1I.1     (  I  in- tu,   .1     Combatti,    «he    <':    la    moder- 
na  <  itti    di    l'i  koi  .  ,   ",«     Cacava    h    ma  /.,    iemale   il  Gran    Can.  I    ciò 

dei  luoghi  intii  ne  «li.    Di  li  si    parte  il  nostro  riar- 

"■     la      via     il..      Imi     fatta      PCI  .1     (<iru:,m     i-     al      |. 

'''    *'"•"   1  ,<•   iiDfK-riiiW'.    l'oti. 1    ioiv.    recai    meraviglia    che   nulla 

irai  dilli  il  aliia    i .. pitale  dell  tmpe- 
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del  mese  di  Novembre:  e  quivi  stette  fin' al  mese  di  Febbrajo, 
«  Marzo  quando  è  la  nostra  Pasqua,  dove  sapendo,  che  questa 
era  una  delle  nostre  feste  principali  ,  fece  venir'a  se  tutti  i  Cri- 
stiani ,  e  volse  che  li  portassero  il  libro  dove  sono  li  quattro 
Evangelj,  al  quale  fattogli  dar  l'incenso  molte  volte  con  gran 
cerimonie ,  devotamente  lo  baciò ,  e  il  medesimo  volse  che  fa- 
cessero tutti  i  suoi  baroni  ,  e  signori  che  erano  presènti .  E 
questo  modo  sempre  serva  nelle  feste  principali  de'Cristiani ,  co- 
me è  la  Pasqua ,  e  il  Natale  .  Il  simil  fa  nelle  principali  feste 
di  Saraceni,  Giudei,  e  Idolatri.  Ed  essendogli  domandato  del- 
la causa  ,  disse  :  sono  quattro  Profeti ,  che  son'  adorati ,  e  a' 
quali  fa  riverenza  tutt'il  mondo.  Li  Cristiani  dicono  il  loro  Dio 
essere  stato  Gesù  Cristo,,  i  Saraceni  Maometto,  i  Giudei  Moy- 
se,  gl'Idolatri  Sogomombar  Can  3o°,  qual  fu  il  primo  iddio  degl' 
i  doli ,  e  io  faccio  onor ,  e  riverenza  a  tutti  quattro  ,  cioè  a  quel- 
lo eh'  è  il  maggior1  in  cielo ,  e  più.  vero ,  e  quello  prego  che 
m'ajuti.  Ma  per  quello  che  dimostrava  il  Gran  Can,  egli  lien 


;ro  Mogollo.  Ma  quella  via  nulla  uffre  che  degno  sia  d'osservazione.  Quello 
.slcsso  cammino  fece  il  padre  Gerbillon  nel  suo  terzo  viaggio  in  Tartaria  nèll'ac- 
compagnare  l'Impcradore  Cang-hi  nel  1691.  Secondo  quell'  itinerario  il  i.°  gior- 
no furono  a  Nieu - Lang - Chan  Borgo:  Il  2.0  a  ML-ywi-hien  Borgo:  il  3.°  a 
Cke-Hia  Borgo  :  il  4-°  a  Ku-pe-keu  ove  è  una  porta  della  Gran  Muraglia  : 
il  5.°  a  Ngan-Kiatun  villaggio  :  il  6.°  accamparono  in  un  piano  detto  Poma- 
te :  il  7.0  in  una  valle:  1' 8°  in  una  valle  detta  Hu-pe-keu  lungo  il  fiume 
Kakiri  :  il  9.0  a  Quatijm  sul  detto  fiume  :  il  io."  in  una  pianura  detta  Cabajs 
lungo  il  fiume  Chan-tu  ,  sulle  rive  del  quale ,  soggiunge  il  Missionario  ,  era 
fabbricata  altre  volte  la  città  di  Chan-tu  residenza  degli  lven  o  degl'  Impe- 
ratori Mogolli  .  Secondo  il  computo  del  Gerbillon  la  distanza  da  Pekino  a 
questa  decima  Stazione  era  di  55o  Li  (  Du-Hald.  t.  IV.  p.  252  ),  misura  itine- 
raria Cinese  ;  25o  di  detLe  misure  formano  un  grado  secondo  i  computi  dell'An- 
ville.  Ma  il  giornale  del  Padre  Gerbillon  non  sarebbe  in  tal  guisa  d'accordo  colla 
carta  dell'Asia  dclTAnville  predetto  intorno  alla  situazione  di  Chantu  ,  men- 
tre ivi  è  segnata  più  a  settentrione  due  gradi  ossia   a  46.0  di  Lat.  Set. 

5oo  .  Sogomombar  .  E  indubitato  che  con  detto  nome  indica  1'  indiano 
fiudda,  o  il  Foe  dei  Cinesi,  del  culto  del  quale  era  seguace  Cublai-Can  (  Hist. 
Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p-4<J°  )  A  questo  nume  sono  dati  moltissimi  nomi  de- 
sunti dai  suoi  pretesi  attributi.  Nel  sistema  Bramanico  del  Pad.  Paolino  da 
S.  Bai  tolommco  ei  da  contezza  di  20  diversi  nomi  dati  a  Budda  nel  Libro 
Indiano  appellato  Amarasinha.  Il  Dio  supremo  dei  Tibetani  appellasi  Sanghic- 
Con-Cioa  (be  per  quanto  non  abbia  tuttavia  somiglianza  coljiome  Sogomombar 
ei?  il   nume  di  cui  intese  favellare  Cublai  (  Alphab.  Tibet. p.   iy.5  ). 


per  la  più  vera  ,  e  miglior  la  fede  cristiana  ,  perchè  dice }  che 
ella  non  comanda  cosa  che  non  sia  piena  d'ogni  bontà,  e  santi- 
tà. E  ner  ninn  modo  vuol  sopportare  che  li  Cristiani  portino  la 
Croce  avanti  di  loro ,  e  questo  perchè  in  quella  fu  flagellate  e 
morto  un  tanto  ,  e  così  grand'  uomo  come  fu  Cristo  (*) . 

Potrebbe  dir' alcuno,  poich'egli  tiene  la  fede  di  Cristo  per 
la  migliore  ,  perchè  non  s'  accosta  a  lei ,  e  fassi  Cristiano  ?   La 
causa  è  questa,  secondo  che  egli  disse  a  M.  JNicolo,  e  Maffio 
quando  li  mandò  ambasciatori  al  Papa  ,  i  quali  alle  volte  move- 
vano qualche  parola  circa  la  fede  di  Cristo  .   Diceva  egli  :   in  che 
modo  volete   voi  che   mi  faccia   Crisi iauo  ?   Voi  vedete _,  che  li 
Cristiani,  che  sono  in  queste  parti ,  sono  talmente  ignoranti  che 
non  fanno  cosa  alcuna  ,  e  niente  possono  3  e  vedete  che  questi 
idolatri  fumo  ciò  che  vogliono ,   e   quando  io  seggo  a    mensa , 
vengono  a  me  le  tazze  ,  che  sono  in  mezzo  la  sala ,  piene  di 
vino,  o  bevande,  e  d'altre  cose  senza  ch'alcuno  le  tocchi,  e 
bevo    con  quelle.  Costringono  andar' il  mal  tempo    verso  qua 
parte  vogliono  ,  e  fanno  molte  cose  maravigliose  ,  e  come  sapete  , 
gl'idoli  loro  parlano,   e  gli  predicono  tutto  quello  che  vogliono. 
Mi  se  io  mi  converto  alla  fede  di  Cristo,,  e  mi  faccia  Cristiano, 
illora  i  miei  baroni  ,  e  altre  genti,  quali  non  s'accostano  alla  fe- 
de di  Cristo  ,   ini  direbbero,  che  causa  v'ha  mosso  al  battesimo, 
1  tener  1.)    fede  di   Cristo?  die  virtuti,  o  che  miracoli  avete 
luto  di  Ini?  E  dicono  questi  idolatri,  che  quel  che  fanno,  lo 
fmiio  per  santità  ,  e  virtù  degl'idoli:  allora  non  saprei  che  ri- 
spondergli, talché  sana  grandissimo  errore   tra   loro,,    e   questi 
idolatri,  che  con  l'arti,  e  scienze  loro  operano  tali  cose,  mi  po- 
mo fàcilmente  far  morire.   Ma  voi  sniderete  dal  vostro  Ponte- 
li'  e  f  e  da  p  irte  nostra  lo  pregherete  che  mi  mandi  cento  nomini 
'  della  vosti  1  I  avanti  questi  idolatri  abbino  a  ripro- 

vare quel  che  (anno,  1  dicami,  che  loro  sanno,  e  possono  far 
tali  cose,  mi  non  vogliono,  perchè  si  (anno  per  arte  diabolici, 
itivi  spiriti,  e  talmente  li  costringano,  die  non  abbino 
pot<  di  fai  tali  cose  avanti  di  loro.  Ùlora  quando  vedremo 
questo,  ri  pi        emo  loro,  e  la  loro  l<  e  così  mi  battezzerò, 

quando  sarò  battezzato,  tutti  li  miei  baroni,  e  grand  u ini 

cium,  e  poi  li  sudditi  loro  lorranno  il  battesimo, e  così 
inno  più  Cristiani  qui,  che  non  sono  nelle  parti  vostre.   E  se 

/      ani    <l,i    n\  ,-  un    idolatri  'ilf   dei      'intì    mittit\  delia 

parla. 

•  1 
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dal  Papa,  com'è  sialo  detto  nel  principio,  fossero  stati  mandati 
uomini  atti  a  predicarli  la  fede  nostra  ,  il  detto  Gran  Can  s'ama 
fatto  Cristiano,  perchè  si  sa  dicerto  che  n' avea  grandissimo  desi- 
derio 3o1  .  Ma  ritornando  al  proposito- nostro,  diremo  del  merito, 
e  onore,  che  egli  dà  a  coloro  che  si  portano  valorosamente  in 


battaglia . 


GAP.    UT. 


Della  sorte  deJ  premj  _,  eh'  egli  dà  a  quelli  _,  che  si  por- 
tano bene  in  battaglia  \  e  delle  tavole  dJ  oro  _,  che 
cali  do  fi  a  . 


e>' 


Dovete  adunque  sapere  che  il  Gran  Can  ha  dodici  baroni  sa- 
vj  3o2,  che  hanno  carico  d'intendere,  ed  informarsi  delle  operazio- 


3òi.  Pare  che  ciò  credesse  il  Polo  stante  la  grata  accoglienza  che  l' Im- 
peradore  faceva  ai  Cristiani:  ma  è  difficile  il  credere  eh' ei  volesse  conver- 
tirsi alla  fede,  se  si  rifletta,  che  lugli  anco  dai  gentili  rimproverato  di  essere 
stato  affezionato  di  troppo  alle  donne ,  al  denaro  ,  e  ai  Bonzi  (  Hist.  CJen. 
de  la  Chin.  t.  IX.  p.  fòo  ). 

5o?..  Dodici  Baroni    Savi.    Cuoiai   adottò    pienamente    le    massime  del    go- 
verno Cinese  ,  e  la  Legislazione  che   trovò  in  Cina.    Secondo  il  Padre  Le  Conile 
(Nouv.  Memoir.  sur  l'Ltat  de  la  Chin.  t.  II.  Par.  I701  p.  il\)  l'Imperatore  à  due  su 
premi   consigli ..  Uno  straordinario    composto    dei  principi  del    sangue,     uno  or 
dinario  .  composto    dei    Ministri   di    Stato  detti  Colao.   Essi   esaminano    tutti  gli 
affari  importanti,  e  ne  rendono    conto  al  Sovrano,  che  gli  risolve.  Sono    inoltre 
in    Hekino   sei    Supremi    Tribunali.    i.°  Quello  detto  Li-pu    che    invigila  tutti    i 
Mandarini  ,    e  può  conferire  e  togliere  tutti  gli  ufizj.  E  qui  è  da  avvertire  che  la 
voce    Mandarino   non    è  Cinese,    irft  che  furono  in    tal  guisa  genericamente  ap- 
pellati dai  Portoghesi  tutti  gli  impiegati  della  Cina,  che  sono  divisi  in  nove  gerar- 
chie, e  ogni  gerarchia  in  due  classi  (Magaillan.  Nouvell.  Relat.  de  la  Chin.  p.i8o,). 
Il  2.0  è  detto  Hu-pu  che  è  quello  che  esige  e  dispone  delle  pubbliche  rendite.  Il  5.°' 
appellasi    Li-pu    che  Sembra    avere    il  nome   stesso   del  primo  ,  ma  indicato  con 
un  carattere  diverso,  e  che  ha  distinto  nome  in  virtù  del  diverso  suono  che  dà  alla 
voce  la  pronunzia  Cinese,  esso  invigila  a  mantenere  le  costumanze  antiche,  dirige 
gli  affari  religiosi ,  le  arti,  le  scienze,   e  le  relazioni,  estere.    Il    4-°  cno    chiamasi 
Vìm-pu  ha    giurisdizione    sulle  milizie,  e  sugli    uffiziali  che  le  comandano.  Il  5.° 
detto  Him-pu  giudica  le  cause  criminali.  Il  G.°  conosciuto,  sotto  nome  di  Com-pu 
presiede   ai  lavori   pubblici  e    olle    fabbriche    Imperiali.    Affinchè     l'autorità    di 
quelle    potenti    magistrati;  re  ,    non    usurpi    l'autorità    imperiale,    e    per    impe- 
dire   che    non    tramino    cosa    contro    lo   stato,     le    risoluzioni    degli   affari     sono 
rollegate    in    modo   che    una  magistratura  abbisogna    di    essere  coadiuvala  da  un 
altra    per    P^secozione.  A    cagion    d'esempio,    nella  guerra  il  numero    delle  trup- 
pe ,    la     qualità    ricali    ulìziali  ,    la  direzione  delle  milizie    dipendono    dal    quarto 
Tribunale,    ma  gli    stipendi  occorrenti    gli   somministra  il  secondo.    Talché   non 


, 
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ni ,  che  fanno  li  capitani  e  soldati ,  particolarmente  nelle  impre- 
se e   battaglie ,   ove   si  ritruovano ,  e  quelle  poi  riferir  al  Gran 
Can,  qual  conoscendoli  benemeriti,  se  sono  capo  di  centuomini, 
gli  fa  di  mille,  e  dona  molti  vasi  d'argento,  e  tavole  di  coman- 
damento ,  e  signorìa ,  imperocché    quello    che  è  capo  di  cento 
ha  la  tavola  d'  argento  ,  e  quello   che   è  capo  di  mille  ha  la  tavo- 
la d' oro ,  ovvero  d' argento  indorato ,    e  quello  che    è  capo  di 
dieci  mila  ,  ha  la  tavola  d'  oro  con  un  capo  di  leone  .  E  il  peso  di 
queste  tavole  è  tale  .  Di  quelli ,  che  hanno  il  dominio  di  mille 
sono  ciascuna  di  peso  di  saggi  cento  e  venti.   E  quella,  che  ha  il 
capo  di  leone  ,  è   di  peso   di  saggi   dugento  e   venti.  Sopra  tal 
tavola  è  scritto  un  comandamento ,   che  dice  così  .  Per  le  forze, 
e   virtù  del   magno  Iddio,    e   per  la  grazia   che  ha  dato  al   no- 
stro  Imperio ,    il   nome    del  Can  sia   benedetto ,   e   tutti   quelli 
che  non   1'  obbediranno  mojano ,   e  siano  distilliti .   Tutti  quel- 
li ,  che  hanno  queste  tavole  ,  hanno  ancora  privilegi   in  scrittura 
di   tutte  quelle   cose ,   che  far   debbono  ,  e  possono  nel  suo  do- 
minio .    E    quello ,   che   ha   il   dominio   di   cento   mila ,   ovvero 
sia  capitano  generale  di   qualche  grand'  esercito ,    ha  una   tavola 
d'  oro  di   peso  di  saggi   trecento  ;   con  le  parole  sopraddette  ,  e 
sotto   la   tavola   è   scolpito   un  lione   con  le   immagini   del   sole, 
e    della   luna  ,   e   oltre  di   ciò   ha  il   privilegio  del  gran  coman- 
damento,  che   appare   in   questa   nobil   tavola.    Ogni   volta ,  che 
caivalcano   in   pubblico,  gli   viene  portato   un  palio  soprala   te- 
sta     3,    per   mostrar  la  grand' autorità   e   potere ,    che   hanno; 
e   quando   seggono,    devono   sempre   sedere   sopra   una  cattedra 
d  argento.    E  il    Gran  Can,   dona    ad  alcuni    baioni   una   tavo- 
la, dove  è  scolpita  la   immagine  del  girfalcg,  e  questi  posso- 
no menare  seco  tutto  L'esercito  d'ogni  gran  principe,  per  sua 


avvi  affare  importaste,  la  cui  rieeiuKtone  non  dipenda  da  \.<rj  ,  e  talvolta  <l.t 
tutti  «juciii  dicasteri.  Sono  provvedimento  è  inoltre  quella  «li  avere  assegnato 
.i'l  agni  sapremo  Tribunale  un  sindaco,  che  invigila  ■  tuttociò  che  vi  fi  fa,  che 

i    tutte  le   adunanze,   cui    debfa Mere   comunicati    tutti   gli   atti    <l<l 

,    <    'ti  reta  mente    'I  ogni    com  la    Corte,  <•  accusa  pub- 

blicamente i   Mandarini   dell  i  ii<-    commettono  non    iole    nel!  amrei* 

nuli. i/i,, in-     ilei    proprio     uh/io  ,     mi    .ni'  In      nella     VÌU    plis.ili,  t      |i'i<io    ne      <s,i- 

miii.i  la  Baioni,   le  pareli  ,    i   costumi,  a   i    nulla   sfugge.    Della  montatura 

amministrativa    della    Cina    anche  più  diffusamente  del  P  I      I      ote  ha  trat- 

II.. n.s     fi...    p.     tOO   ). 

ra  i  <  tuta  (  Ved    I    L  p,  69  net  <l  ). 


i64 
guardia ,   e   può   pigliar  il   cavallo  del  Gran   Can   volendolo     e 
il  medesimo  può  pigliare   i  camalli  degli  altri ,  che  siano  di  inc- 
uoi- dignità. 

GAP.    IV. 

Della  forma,  e  statura  del  Gran  Can  ,  e  delle  quattro  mogli 
principali  ,  eli  egli  liei  s  e  delle  giovani  3  che  ogni  anno  ja 
eleggere  nella  provincia  di  Ungut ,  e  del  modo  che  le 
eleggono . 

Chiamasi  Cublai ,  Gran  Can  Signor  de'  Signori ,  il  qual'  è 
di  comune  statura  ,  cioè  non  è  troppo  grande,  né  troppo  picco- 
lo ,  e  ha  le  membra  ben  formate  ,  che  proporzionatamente  si  cor- 
rispondono .  La  faccia  sua  è  bianca  ,  e  alquanto  rossa  risplen- 
dentemente  a  modo  di  rosa  colorita  che  il  la  parer  molto  grazio- 
so. Gli  occhi  sono  neri  e  belli,  il  naso  ben  fatto,  e  profilalo. 
Ha  eziandio  quattro  donne  signore  3o'» ,  quali  tiene  di  continuo  per 
mogli  legittime:  e  il  primo  figliuolo,  che  nasce  di  quelle  è  suc- 
cessor  dell'  Imperio  dopo  la  morte  del  Gran  Can ,  e  si  chiama- 
no Imperatrici  e  tengono  corte  regale  da  per  se  .  Né  alcuna  è  di 
loro ,  che  non  abbia  trecento  donzelle  molto  belle ,  e  molti  don- 
zelli ,  e  altri  uomini  castrati  3o5  e  donne,  talmente  che  ciascu- 
na di  queste  ha  nella  sua  corte  diecimila  persone ,  e  quando  il 
Gran  Cun  vuol' esser  con  una  di  queste  tali,  la  fa  venir' alla  sua 
corte  9  ovvero  egli  va  alla  corte  di  lei  :  e  oltre  di  ciò  molte  con- 
cubine js    e   dirovvi   come   è    una    provincia,    nella   qual'  abitano- 


3©4.  Ai  tempi  di  Magaillans  tre  e  non  quattro  erano  le  regine.  La  pri- 
ma aveva  il  titolo  di  Hoam-heu  ossia  d'Imperadrice.  La  seconda  di  Tum-cum . 
La  terza  di  Si-cum.  I  figli  di  queste  tre  erano  riputati  legittimi  ,  ma  i  soli 
della  prima  erano  i  preferiti  per  la  successione  al  trono.  Anche  ai  tempi,  di 
etri  qui  si  ragiona  eranvi  mille,  e  talvolta  duemila,  e  tremila  concubine  dette 
Cum-niu  o  dame  del    Palazzo    (  Nouvell.  Relat.  p.  5o8  ). 

3o5.  Uomini  Castrati.  Non.  credo  che  l' uso  degli  Eunuchi  fosso  proprio 
dei  Tartari,  allorché  abitavano  la  natia  contrada  ,  ma  che  abbracciassero  questo 
uso  della  borte  Cinese,  ove  furono,  e  tuttora  sono  in  gran  numero.  Nella  mi-, 
noi  ita  dell'  Imperatore  Kam-ki ne  furono  scacciati  circa  scimila .  Possono  leg- 
gisi curio»!  particolari  intorno  ai  medesimi  ,  e  intorno  al  modo  che  usano 
i  Cinesi  per  mutilare  gli  adulti  senza  loro  grave  pericolo  nell' ambasciata  di 
Lord    M.k  arteney    (  t.  IV-  p.  i  e  seg.  ). 
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Tartan  ,  die  si  chiamati'  U ngut  3o°,  e  la  citta  similmente  ,  le  geif- 
ti   della  qual  sono   bellissime ,   e  bianchissime  ,   e   il  Gran  Can  , 
ogni   due  anni  secondo  che  lui  vuole ,   manda   alla  detta  provin- 
cia suoi  ambasciatori  che  li  trovino  delle  più  belle  donzelle ,  se- 
condo la  stima  della    bellezza  che  lui  li  comm'ette,  quattrocento, 
cinquecento    più    e    meno ,  secondo  che  li  pare  ,  le  quali  don- 
zelle, si  stimano  in  questo  modo  .  Giunti,  che  sono  gli  ambascia- 
tori ianno  venira  se  tutte  le  donzelle  della  provincia,  e  vi  sono  li 
stimatori  a   questo   deputali ,  i  quali   vedendo ,    e   considerando 
tutte  le  membra  di  ciascuna  a  parte  a   parte ,   cioè   i  capelli ,   il 
volto,   e  le   ciglia,   la   bocca,  le.  labbra,   e  l' altre  membra  che 
siano  condecenti ,   e  conformi  alla   persona  ,  e  stimano  alcune  in 
carati  sedici,   altre  diciassette ,   diciotto,   venti   e  più,  e   meno, 
secondo   che   sono  più,  e   manco  belle.  E   se   il  Gian  Can   ha 
commesso,   che   le   conduchino   della   stii>a    di   cai  ali  venti  , 
vent'uno,    secondo  il  numero  a  loro  ordinatoli,  quelle  conduco- 
no .   E   giuute   alla   sua    presenza ,    le    fa   stimare    di   nuovo   per 
altri  stimatori,  e  di  tutte  ne  fa  eleggere  per  la  sua  camera  trenta  , 
o  quaranta  ,   che   siano   stimate  più  carati ,  e   ne   fa   dare  una  a 
ciascuna  delle   moglie  de' baroni ,   che   nelle  sue  camere  le  deli- 
bino la   notte  diligentemente  vedere,  che  non  .siano  bruite  sotto 
:ii  .  o  difettose   in  alcun  membro,  e  se  dormano  so;  veniente, 


Uhgut.  Dice  il  Degufgnes  i  !»'■  quella  degli  Onhiot  (■  la  orda  dai  ÌMo. 
polli  «letta  Liigut  ,  e  che  oggidì  è  divisa  in  due  bandiere  che  abitano  Lungo 
il  fiume  ìu-kiit  (  t.  IV.  p.  238  ).  Soggiunge  che  quella  appellata  Pariti  è  pari- 
niente  divisa  in  due  bandiere)  e  <  Ip-  ha  1<  principali  abitazioni  sulle  rive  del  liu- 
/ Lira-  Afuren  che  sbocca  nel  Sira-Muren.  I  territori  della  tribù  «li  Onhiot 
<■  di  l'aria  sono  a  tramontana  della  villa  estiva  dell' Imperador  della  Cina;  i 
loro  principi  sonosi  pei  Lungo  tempo  imparentati  colla  casa  Imperiale.  Il  Etcmx 
•  li  I l.tta j  he    Legge    in    Marco    Polo   non  già    Ungut  come  è  nella   lezio- 

ma  Un  une  porta  La    variante  del  nostro  test»»  (  i.  I.  p.  7"  ) 

crede    che   questa    tribù    sia   quella  detta   Uong-kifa  ,    <  li<-  Petis  de  La  Croix  ap- 
pelli    (  Albulganzi    Kunkurat.  Gengtscan   sposò   una  figlia   <li  TurkiUi 
■  li  dette    genti  ,  e   ordinò   che  tutti  i  capi  della  ma  1  •^■i  dovessero  pren- 
prinui    moglie    una    donzella  «li  quella  discendenza    (  HisL  Gen.  ■!<•  la 
f.hiu.  t.  IX.  p    1  t6  ,•   e        rie    tribù  Tartare  che    vivevano  sotto  proprio  signo- 
rnò in   alcune    favelle    Europee    distinte    '<^v''''    (  "'    ""'"''   di    'W,-,    ; 

l    rtura .   v lo   Rubriquis   dcri  u    'l  Ile  parole  Curia  Ordu   che  si- 

xini  te     di     mezzo  1    volendosi    alludere   ali  abitazione    del   signore   della, 

tribù  1    la  <j  'i   nel   centro  dei  campi ,  o   dei    borghi  ov<    fanno  I  -  •  1  *  t  — 

ra  (  Rubi  i'|.  L.  e.  p     , 
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e  non  roncheggino  3u7 ,  e  se  rendono  buon  fiato  e  soave  ,  e  clic 
in  alcuna  parte  non  abbino  cattivo  odore  3o8.  E  quando  sono  state 
diligentemente  esaminate  ,  ài  dividono  a  cinque  a  cinque  ,  secon- 
do che  sono,  e  ciascuna  parte,,  dimora  tre  dì  e  tre  notti  nella 
camera  del  Signore  per  far  ciascuna  cosa  che  li  sia  necessaria  : 
quali  compiuti,  si  cambiano,  e  l'altra  parie  fa  il  simile,  e  così 
fanno  fin  che  compiano  iL  numero  di  quante  sono,  e  dopo  ricomin- 
ciano un'  altra  volta.  Vero  è  ,  che  mentre  una  parte  dimora  nella 
camera  del  Signore,  l'altre  stanno  in  un'altra  camera  ivi  pro- 
pinqua, di  modo  che  se  il  Signore  ha  bisogno  di  qualche  cosa 
estrinseca  come  è  bere ,  e  mangiare  ,  e  altre  cose  ,  le  donzelle  , 
che  sono  nella  camera  del  Signore ,  comandano  a  quelle  dell'al- 
tra camera  ,  che  debbano  apparecchiare  ,  e  quelle  subito  appa- 
recchiano ,  e  così  non  si  serve  al  Signor  per  altre  persone ,  che 
per  le  donzelle  .  E  l' altre  donzelle  ,  che  furono  stimate  meno 
carati  dimorano  con  1'  altre  del  Signore  nel  palagio ,  e  gì'  inse- 
gnano a  cucire,  e  tagliar  guanti.,  e  far' altri  nobili  lavori.  E 
quando  alcun  gentil'  uomo  ricerca  moglie ,  il  Gran  Gan  li  dà 
una  di  quelle  con  grandissima  dote,  e  a  questo  modo  le  marita 
tutte  nobilmente. 

E  potrebbe-si  dire,  non  s'aggravano  gli  uomini  della  detta 
provincia  ,  che  il  Gran  Gan  li  toglia  le  lor  figliuole?  Certamente 
nò,  anzi  si  reputano  a  gran  grazia  e  onore,  e  molto  si  rallegrano 
color ,  che  hanno  belle  figliuole ,  che  si  degni  d'accettarle  ,  perchè 
dicono ,  se  la  mia  figliuola  è  nata  sotto  buon  pianeta  ,  e  con 
buoua  ventura,  il  Signore  potrà  meglio  soddisfarla,  e  la  mariterà 


307.  Roncheggino.  Roncheggiare  viene  dalla  voce  latina  rhonchissare  .  Dice 
Plauto  .     Cyatissat  cium  coemat,  cium  dormit  rhonchissat . 

308.  Cattivo  odore  .  Quando  1'  Impcradorc  o  il  principe  ereditario  vuole 
ammogliarsi,  il  tribunale  delle  Ceremonie  a  Pekino  fa  scegliere  ragazze  di  14 
o    i5   anni ,  fra  le  più    belle   e  avvenenti,    di   qualunque  estrazione    esse   siano. 

Il  tribunale  «deputa  a  ciò  alcune  donne  provette  e  savie  che  fra  quelle  ne  scelgo- 
no le  venti  che  credono  le  più  ammirabili.  Queste  sono  condotte  in  palazzo,  ove 
pei  alcuni  giorni  sono  esaminate  o  dalla  Regina  Madre  ,  o  dalla  principal  dama 
di  onore  ,  che  le  visita,  le  fa  correre  per  verificare  se  non  abbiano  difetti,  ed 
■esamina  scrupolosamente  se  abbiano  cattivo  odore.  E  dopo  parecchi  esami 
una  vien  scelta  che  vien  consegnata  all'  Imperatore  0  al  principe  ereditario  . 
Le  altre  sono  maritate  o  a  figli  di  gran  signori,  o  le  rimandano  ai  parenti  con 
«ina  dote  sulficiente  per  maritarle  onorevolmente  (  Magaillans  JVouv.  Meni. 
p.  35o  )  . 
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nobilmente  ,   la  qual  cosa  io  non  sarei    sufficiente  a  soddisfare  : 
e  se  la  figliuola  non  si  porta  bene  ,  ovvero   non  gì'  intraviene   be- 
ne ,   allora  dice  il  padre ,   questo  gii  è  intravenuto ,  perchè  il  suo 
pianeta   non  era  buono  . 

C/AP.    V. 

Del  numero  de  figliuoli  del  Gran  Can ,  che  ha  delle  quattro 
mogli:   e  di  Cingi  s  ch'era  il  primogenito  ,  de'  quali  ne  fa 
re  di  diverse  provi  urie  _,   è   li  figliuoli   delle   concubine  li 
fa   signori . 

Sappiate ,  che  il  Gran  Can  avea  ventidue  figliuoli  maschi , 
delle  sue  quattro  mogli  legittime  ,  il  maggior  de'  quali  era  nomi- 
nato Cingis  3o%  qual  dovea  essere  Gran  Can  _,  e  aver  la  signor 
ria  dell' Imperio.,  e  già  vivendo  il  padre  era  stato  confermato 
signore.  Avvenne,  che  egli  mancò  della  presente  vita,  e  di  lui  ri- 
mase un  figliuolo  nominato  Themur3'0,  il  qual  dovea  succeder  nel 
dominio  ,  e  esser  Gran  Can  ,  perchè  egli  è  figliuolo  del  primo  fi- 
gliuolo del  Gran  Can  _,  cioè  di  Cingis.  E  questo  Themur  è  uomo 
pieno  di  bontà  ,  savio  ,  e  -ardito,  e  ha  riportato  dimoile  vittorie  in 


appellato   natte   Storie  Cinesi  Tchinkìn.  Fu  nominato  prinri- 

■    editarla    dal    padfa.  Mori   nel   128"»  e  fu    compianto    per    1'  eccellenti    sue 

rLoti.  Vkii  rara  to  coma  un  modello  «li  \inù  e    «li  costumatezza.   Educate 

-    inii.i    .in,,   >  mstnii    intuite   Le   mimi/c,  netta  storia,   nella  geografia  1 

nelle     ni.ileiil.itK  he,      ne||     .,|'|e     <!e||.,     -'Hill,     e     |  M  i  III  i  |  l.i  I  II  le  1 1 1  e     liell.i     pili    difficile    dì 

Ix-n  affabile,    m;  o,  [nonio  a  aoccorrere  i  bisognosi    non    occu> 

ptlVJ.si     «  \\r     «Irli.»     pnbbttca      le|i<  it,i    (    lll^l      (eli.    (le    l.i    Chili,    t.    IX.    J).    4'.>.|    ). 

~>i<>.    l'Iii-tnur  .,    /'imur   Can  dr-t  I  e  dai   Cinesi    Tcttfng-tSOng  .MMies.se  .!  I  sin .  ,i\,. 

<  uhl'n~f  nn  nel   i-"M     Si    distinse   come  principe-ereditario  nelle  guerre  di  Tai- 

taria .    Salito   sul    trono  disfece    Caidu  che    era    il  caporione  di  tutte  le  ribellio* 

ni  detta    l'.ii-t.u  i.i ,   il  ,|u;i|i;    ne   mori    <li    dolora,    l'innn  ebfce  La  gloria   di  esser 

cificatore  della  Tartaria    <  he    tu    perturbata  per  tutto    L'intero    regno    «li 

t  i,l,l, n-(  m    1  barbari  del    mezzodì  che  1  .1    1  online  1  oll'J  im-ium  si    ribella-' 

•'"'io  ,     e    dopo    molti  ftj    fatti    d'.uiii.  di    l  l<  >ill«  lui  li     all'  "hheilicn- 

M011     ìl    di    pri  I       1    ><•-     in    '  1    1    'Il      ,  •      .nini.    I    « -Miil  ir     (  .mesi     11,111    S.iS|iet- 

'II'     lodi    'he  tributa  1  .  1    ih  lungue    Mogollo,    •  I  i<  ■  >m>   rh«    In 

principi  1.  itn  ,    e    liberale,   raro    ai    ladditi    «he    aollevù    e 

n    molte    pubblichi!    •  .il.uuii.i ,  <  h<-  ddero  mentre  ci  regnava  .   Fec< 

tri  e  di  <  .i|iiiuni  <    1  Lai    \  i/ 1   «In-    non 

'il  de  La  Cbin    '    IX.  p    46  )• 
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battaglia.  Itcm  il  Gran  Cau ,  ancora  ha  dalle  sue  concubine  venti- 
cinque figliuoli,  i  quali  sono  valenti  nell'arnie^  perchè  di  continuo 
li  fa  esercitar  nelle  cose  pertinenti  alla  guerra,,  e  sono  gran  signori. 
E  de'figliuoli  ch'egli  ha  dalle  quattro  mogli,  sette  sono  re  di  gran 
provincie311,  e  regni,  e  tutti  mantengono  bene  il  suo  regno, 
perchè  sono  savj  .  e  prudenti ,  e  non  può  esser'  altrimenti  essen- 
do nati  di  tal  padre,  che  è  opinione  fermissima  ,  che  uomo  di 
maggior  valore  non   fosse  mai  in  tutta  la  generazion  de'  Tartari  „ 

GAP.     VI, 

Del  grande  e   maraviglioso  palazzo  del  Gran  Can,  appresso 

la  città  di  Cambalh  . 

Ordinariamente  il  Gran  Can  abita  tre  mesi  dell'anno ,  cioè 
Dicembre  ,  Gcnnajo  e  Febbrajo  nella  gran  città  detta  Cam- 
balù  3ra,   quale  in   capo   della  provincia  del  Gatajo  verso  Gre- 


jii.  Re  di  gran  provincie.  Dee  intendersi  Viceré  dipendenti  ordinariamente 
dal  Gran  Can,  appellati  regi  per  grandigia. 

di 2.  Cambatu.  Secondo  Ab ulfe da  Carnbalu  est  in  lerminis  Orienti?  in  re- 
gione Chat  a.  E  la  sua  latitudine  la  stabilisce  di  3o°  25*  la  Long.  i56°  (  Abulf. 
apud  Muller  de  Catajo  p.  16  )  .  Ma  secondo  il  Muller  nel  testo  da  lui  citato 
sbagliata  era  la  latitudine  ,  e  correggela  secondo  un  testo  di  cui  si  valse  il  Go- 
lio  ,  ove  era  segnata  tal  Lat.  35°  24*  e  secondo  1'  Abulfeda  di  cui  si  valse  il 
Ramusio  55°  25~  (  Dichiaraz.  p.  18  ).  Secondo  le  tavole  di  Ulug  Beg  e  di  Nassir 
Ettusco  la  Latitudine  di  Chan  Balig  era  di  46°  °'  H  Muderò  credè  che  la 
città  detta  Chan  Balig  dai  due  rammentati  geografi  fosse  Carnbalu  del  Polo 
(  Muli.  1.  e.  p.  3o  )  e  non  si  avvidde  che  intesero  di  favelline  di  Chan-lc,e  non 
già  di  Pekino  ,  cui  conviene  meglio  tale  latitudine,  tanto  più  che  Chan-balig  era  se- 
condo i  rammentati  geografi  nel  Turchestan  e  non  già  nel  paese  di  Sin  o  la  Ci- 
na, di  cui  capitale  secondo  essi  era  Punyu  che  pongono  alla  Lat.  di  24.°  i5.~ 
(  Geogr.  Minor-  t.  IH.  p.  147,  e  i5i  ),  latitudine  errata  e  che  non  quadra  nem- 
meno con  quella  della  città  di  Hang-tcheu  o  di  Quinsai .  Secondo  il  Libro  in- 
titolato: La  Connoissance  des  lemps,  l'osservatorio  dei  Gesuiti  in  Pekino  è  a  59" 
34.*  di  Lat.  ri4.°  7.*  di  Longitudine.  La  ragione  di  tanta  confusione  nei  geo- 
grafi antichi  che  trattarono  della  Lat.  di  Carnbalu  si  diparte,  come  avvertim- 
mo ,  dall'  avere  avute  più  capitali  i  Sovrani  della  Cina  di  sangue  Mogolloj  se- 
<  ondatamente  dal  non  avere  avuti  i  Geografi  Arabi  esatte  osservazioni  intorno 
alle  Latitudini  di  quelle  lontane  città.  Pekino  ebbe  tre  divergi  nomi.  I  Tar- 
lali appellarono  la  città  Carnbalu  o  llan-palu  come  vuole  Magaillans,  il  qua- 
le avveri-  che  i  Tartari  non  hanno  nel  loro  alfabeto  la  lettera  II.  Ilan-palii  signi- 
fica corte  del  re  o  del    signore    (  Magaill.  1.  e.  p.  6  )  .    Anche  innanzi  i  Mogolli 


co   5l3  .   E   quivi  è  silaaio  il  suo  gran  palagio  3,-*_,  appresso  la 


era  appellala  Pekin,   come  oggidì,   die  significa    Corte    Settentrionale,  e  ciò    per 
distinguere  quella  città  da  JSankin,  che  significa  Corte  Meridionale,  ove  prima  di 
passare  a  Hang~tcheu   risiedevano  i  Song,  o  i  signori    natij  della  Cina,  che  furo- 
no spogliati  della  parte  settentrionale  del  loro  Impero  dai  Tartari  Kitani,  o  Ca- 
taini,  che  per  più  secoli  signoreggiaronla.  E  la  parte  di  cui  divenner  signori  ebbe 
nome    da  loro  di    Catal.    Questo  Catai  comprendeva  tutte  le  provincie  della  Ci- 
na, che  sono    a  settentrione  del    fiume  Kiang.  Talché  la  residenza   degl'Impera- 
dori  Catai  ni  fu  appellata  Pekin,  o  Corte  Settentrionale,  quella  dei  Song-Nan-Kin 
o   Corte    Meridionale  .  Tali  appellazioni  non  erano    più   adattate  ai  tempi  di  Cu- 
blai-Can,  perchè  esso  divenne  signore  di  tutta  la  Cina.  Pekino  fu    saccheggiato  e 
quasi  distrutto  allorché  lo  assediarono  i  Tartari  condotti  da  Mangu-Can  nel  i2i5. 
Fecevi  accanto  rifabbricare  una  magnifica   città  Cublai-Can  nel    1267,  e  vi  stabili 
la  residenza   Imperiale,   come    si    legge  nel  Deguignes    (  t.  IV.  p.  246  )  e  nella 
Storia   Generale   della  Cina  (  t.  X.  p.   12  ),    e    la  città  fu  appellata  Ta-tu-fu  ed 
anche  semplicemente  Ta-tu  (  Visdel.  p.9  ),  che  significa  la  Gran  Corte  (  Magail . 
p.  7  ).    Conferma  Gaubil    che    il  Gran    Can    vi  risiedeva  negli  ultimi    mesi    dell' 
autunno  e  nei  primi  dell'inverno    (  apud  Souc.  -t.  I.  p.    197  ),    e   afferma  che  cor- 
risponde   alla   più   gran    parte    della    attuale    città    di  Pekino.    Anche  il  Polo  fa 
menzione  di  Ta-tu,  o  della  città  nuova  con  leggera  alterazione  di  vocabolo,  poi- 
ché ei  L'appella  Taidu  (  Lib.   1  e.  7  ).  Ma  poi  ambedue  le  città  per  essere  accan- 
to furono   dette    congiuntamente  Ta-iu,  o  Ta-tu-fu. 

"m">.   Cata/'o  verso  Greco.    Esattissima  é  la   posizione    indicata    dal    Polo  di 
Pekino.  LVe'tempi  a  lui    posteriori    per  non  avergli  studiosi    sentito    rammenta - 
nella    (.ina    ima  ritta  <'i  Cambalu,   né  un    regno   del  Gatajo ,   si  accese  non 
a  tìtubazione  intorno  alla  fedeltà  dei    racconti  del  Polo.   Non  si   dileguarono 
tali  dubbi  1  >si,  <b'-  allorquando  il  Mullero  ebbe  snida  la  sua  dotta  dissel- 

li, per  titolo:» Disquisito  Geographica  et  Historica  de  Chataias>(Berol. 
.  4.0  );  e  allorché  fa  spedito  L'infelice  Padre  Benedetto  Gocz  dai  Gesuiti    di 
Laar  nell'India  .1  cercare  il  Catajo,  che  riconobbe    essere  la   Cina  Settentriona- 
le ito- celebre  oltn    il  Padre  Ricci    che    ne   pubblico  il  poco  ordi- 
nato Diario,  ne  diede  un  succinto  ragguaglio  il  Padre  Semedo  (  Hist.Univer.de 
'  mn.  p.  :•"»  ).    f.j  storia  da  noi    tessuta  dille  vicendevoli  relazioni  dell'Asia, 
ll'Europa  toglie  "ito  dubbio  intorno  ad  argomento  altra  volta  Lanto  di 
>>,.  Palagio     Questo    Palazze    rimase    incendiato    nel   lijoo    (  Mail.  Alias 
Sin.  p.  jj  ).  Sappiamo  dagli  Ambasciatori  di    VA,///  lìocÀ     il,,-    occorsero  dicianr 
mi  per  rifabbricarlo.  Essi   nel   r,r<,  si  trovarono  .1  Kambalek,  o  Cambalu 
allorché   \i    si  recò  r  Imperatore  pei   I..  prima  volta   per    celebrarvi    la  festa  di  I 

1  (  Il    •    Gen    dei  Voy.  1     \  II.  f».  5i6  ).    L'attuai  Palagi mio  il 

'mi  ha  dodici  stadi  <>  /     '  1  •  <  si  \»  1  Lato,  0  via  1 1  <•  miglia  d'Italia  (  ìbid.  p.a  1  ). 
i  ne  l'ha  minutamente   descritto,  d  suo   recinto  ha  il    doppio 

1  alo    il     Polo    il     piro     dell'aliti'"     CI    I     H     '<■     1 1 1  i   ■  1 1 .  i    . 

Il  li.  Oderico  dice  che  in  '  1        pallacium  magnuin  habel   (  il  Gran  Cani, 

*    CUJUS    lutili     1  .1I1101     nulli. ina,     inlra    quod      | in     limila    ali.'     pub  la 

■  •   '        I  ■    ■ Li  '  ic  «li  quel- 

J  filini,    t.ili  be    p.o  il     nuovo    palai  brìi  ato 
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città  nuova  ,  nella  parie  verso  mezzodì ,  in  questa  forma  :  prima 
è  un  circuito  di  muro  quadro,  e  ciascuna  facciata  è  lunga  miglia 
otto,  attorno  alle  quali  vi  è  una  fossa  profonda,  e  nel  mezzo 
di  ciascuna  lacciaia  v' è  una  porta,  perla  quale  entrano  tutte 
le  genti ,  che  da  ogni  parte  quivi  concorrono ,  poi  si  trova  lo 
spazio  d'un  miglio  attorno  attorno  dove  stanno  i  soldati.  Dopo 
il  qual  spazio ,  si  trova  un  altro  circuito  di  muro  di  miglia  sei 
per  quadro  ,  il  quale  ha  tre  porle  nella  facciata  di  mezzogior- 
no ,  e  altre  tre  nella  parte  di  tramontana ,  delle  quali ,  quella 
di  mezzo  è  maggiore,  e  sta  sempre  serrata3'5,  e  mai  non  s'apre, 
se  non  quando  il  Gran  Cari  vuol'entrare,  o  uscire,  e  l'altre  due 
minori ,  che  vi  sono  una  da  una  banda  ,  e  l'altra  dall'  altra  ,  stan- 
no sempre  aperte,  e  per  quelle  entrano  tutte  le  genti.  E  in  cia- 
scun cantone  di  questo  muro ,  e  nel  mezzo  di  ciascuna  delle 
facciate  v' è  un  palagio  bello,  e  spazioso,  talmente  che  attor- 
no attorno  il  muro  sono  otto  palazzi ,  ne'  quali  si  tengono  le 
munizioni  del  Gran  Cane,  cioè  in  ciascuno  una  sorte  di  forni- 
menti ,  come  freni ,  selle  ,  staffe  ,  e  altre  cose  ,  che  s'  apparten- 
gono all'apparecchio  di  cavalli.  E  in  un'altro,  archi,  corde, 
turcassi ,  frecce  ,  e  altre  cose  appartenenti  al  saettare  .  In  un'al- 
tro corazze  ,  corsaletti ,  e  simili  cose  di  cuojo  cotto,  e  così  degli 
altri .  Dentro  questo  circuito  di.  muro ,  è  un'  altro  circuito  di 
muro,  il  qualJ  è  grossissimo ,  e  la  sua  altezza  è  ben  di^ci  passi, 
e  tutti  i  merli  sono  bianchi.  11  muro  è  quadro  ,  e  circuisce  ben 
quattro  miglia,  cioè  un  miglio  per  ciascun  quadro.  E  in  questo 
terzo  circuito ,  sono  sei  porte  similmente  ordinate  come  nel  se- 
condo circuito  .  Sonovi  ancora  otto  palagi  grandissimi  ordinati  co- 
me nel  secondo  circuito  predetto,  ne'quali  similmente  si  tengono 
i  para  menti  del  Gran  Can .  Fra  1'  uno,  e  l'altro  muro  sono  alberi 
molto  belli  e  prati ,  ne'  quali  sono  molte  sorli  di  bestie ,  come 
cervi  e  bestie  che  fanno  il  muschio  ,  caprioli ,  daini  ,  vaj ,  e  mol- 
te altre  simili,  di  modo  che  fra  le  mura  in  qualunque  luogo  dove 
si  nuova  vacuo,  vi  conversano  bestie.  I  prati  hanno  erba  abbon- 
dantemente, perchè  tutte  le  strade  sono  saleggiate,  e  sollevate  più 


sullo  stesse  dimensioni  dell'antico,  ed  anche  sullo  stesso  disegno  (  Hist.  13.  Odo- 
ne, p.  7 i   )  . 

>■  Serrala.  L'uso  rammentato  dal  Polo  che  la  porta  di  mezzo  non  apri- 
vasi che  pel  Gran  Can  ,  era  praticato  nella  tenda  <Ti  Gengiscan,  la  quale  aveva 
ugualmente  tic    porte  o  aperture    [  Petis  de  la  Croix  Hist.  de  Geng.  p.  460  ]. 
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alte  della  terra  bea  due  cubiti ,  talmente  che  sopra  quelle  mai 
non  si  raguaa  fango ,  uè  vi  si  ferina  acqua  di  pioggia^  ma  discor- 
rendo per  i  prati  ingrassa  la  terra  ,   e  la  crescer  T  erba  in  abbon- 
danza .  E  dentro  a  questo  muro ,  che  circuisce  quattro  miglia  ,  è 
il  palagio  del  Gran  Can  .  Il  qual  è  il  più  gran  palagio  ,  che  fosse 
veduto  giammai.  Esso  adunque  confina  con  il  predetto  muro  ver- 
so tramontana  ,  e   verso  mezzodì ,  ed  è  vacuo  ,  dove  i  baroni,  e 
i  soldati  vanno  passeggiando .  Il  palazzo  adunque  non  ha  solaro  , 
ma  ha  il  tetto  ,  ovvero  coperchio  altissimo  .  Il  pavimento  dove  è 
fondato  è  più  alto  della  terra  dieci  palmi ,  e  attorno  attorno  vi  è 
un  muro  di  marmo  uguale  al  pavimento,  largo  per  due  passi ,  e 
tra  il  muro  è  fondato  il  palazzo  ,  di  sorte  che  tutto  il  mino  fuor 
del  palazzo  è  quasi  come  un  preambulo,  per  il  quale  si  va  attorno 
attorno  passeggiando  ,  dove  possono  gli  uomini  veder  per  le  parti 
esteriori.  E  nell'estremità  del  muro  di  fuori,  è  ile  bellissimo  poggio- 
lo con  colonne,  al  quale  si  possono  accostar  gli  uomini.  IN  elle  mura 
delle  sale   e  camere,  vi  sono  dragoni  di  scultura  indorali  ,   solda- 
ti ,  uccelli,  e  diverse  maniere  di  bestie,  e   istorie  di  guerre.  La 
copritura  è  fatta  in  tal  modo,  ch'altro  non  si  vede,  che  oro,  e  pit- 
tura .  In  ciascun  quadro  del  palazzo  è  una  gran  scala  di  marmo, 
che  ascende  da  terra  sopra  il  detto  muro  di  marmo,  che  circon- 
da il  palazzo,  per  la  qual  scala  s'ascende  nel  palazzo.  La  sala  è 
Unto    -inide    e    targa  j    che    vi    poiriu    mangiar   gran    moltitudine 
<i  uomini.  Sono  in  t:vo  palazzo  molte   camere,  che  mirabil  cosa  è 
a  vederle.  Esso  è  tanto  ben  ordinato  e  disposto,  che  si  pensa, 
che  non  si  poiria  trovar'  uomo  ,  clic  lo  sapere    meglio   ordinare, 
i      copritura  di  sopra  e  rossa,  verdi;,  azzinia,  e  pavonazza  ,   e 
«li    tulli  i  colorì.  \  i  sono  vetrate;  nelle  finestre  COSI  ben  latte,  e  cosi 
sottilmente,  eh»;  risplendoBo  come  criataHo,  e  sono  quelle  coper- 
ll"'r  cosi    lodi  v  salde,  che  durano  molti    anni.    Dalla   parie  <Si 
dietro  'Ir!  paiaZZO  sono  case  grandi,  camere  ,  e   vile  ,   nelle  quali 
'ose  private  del  Signore,  cioè  unto  il  suo  tesoro,  oro, 
ino  ,  pietre  preziose,  e  perle,  e  i  suoi  vasi  d  oro ,  e  <!'  argen- 
to, dove   stanno  !<•  sur  donne,  e  concubine,  e  dove  egli  la  (are  le 
comode,  e  opportune ,  a*  quali   luoghi  altre  genti  non 
v  ''mi  ino.  e  d.,11  .iln.i  parte  del  circuito  dei   palazzo  a  riscontro 
''"'  pi  izz  )  del  Gran  Con  .  \i  e  fitto  un    ihro  simile   in  tutto  à 
luci  del  Gran  Can ,  nel  quale  dimoia  Cingi? 3'6 primo  figliuolo 
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del  Gran  Can,  e  tion  corte  osservando  i  modi  e  costumi,  e  Lutto 
le  maniere  del  padre,  e  questo  perciocché  dopo  la  morte  di  quel- 
lo è  per  aver'il  dominio.  Item  appresso  al  palazzo  del  Gran  Can  ,; 
verso  tramontana  ,  per  uno  tiro  di  balestra  intra  i  circuiti  delle 
mura  è  un  monte  di  terra  fatto  a  mano,  la  cui  altezza  è  ben  cen- 
to passi ,  e  attorno  attorno  cinge  ben  per  un  miglio ,  il  qual'  è 
tutto  pieno,  e  piantato  di  bellissimi  alberi,  che  per  tempo  alcuno 
mai  perdono  le  foglie,  e  sono  sempre  verdi.  E  il  Signore  quando 
alcuno  li  riferisse  in  qualche  luogo  essere  qualche  bell'albero,  Io 
fa  cavare  con  tutte  le  radici  e  terra,  e  fosse  quanto  si  volesse  gran- 
de ,  e  grosso,  che  con  gli  elefanti  lo  fa  portare  a  quel  monte  ,  e 
in  questo  modo  vi  sono  bellissimi  alberi,  sempre  tutti  verdi.  E 
per  questa  causa  si  chiama  Monte  Verde,  nella  sommità  del  qual 
è  un  bellissimo  palazzo,  e  verde  tutto.  Onde  riguardando  il  mon- 
te ,  il  palazzo ,  e  gli  alberi  è  una  bellissima  ,  e  stupenda  cosa  , 
perciocché  rende  una  vista  bella,  allegra,  e  dilettevole  .  Item  ver- 
so tramontana,  similmente  nella  città  è  una  gran  cava  larga,  e 
profonda  molto,  ben'ordinata,  della  cui  terra  fu  fatto  il  detto 
monte  ,  e  un  fiume  non  molto  grande  empie  detta  cava ,  e  fi  à 
modo  d'  una  peschiera  ,  e  quivi  si  vanno  ad  acquare  le  bestie  . 
E  dopo  si  parte  il  detto  fiume  passando  ]>er  un'acquedotto  ap- 
presso il  monte  predetto ,  e  empie  un'  altra  cava  molto  grande 
e  profonda  tra  il  palazzo  del  Gran  Can,  e  quello  di  Cingis  suo 
figliuolo,  della  terra  della  quale  fu  similmente  inalzato  il  detto  mon- 
te .  In  queste  cave  ,  ovvero  peschiere  sono  molte  sorli  di  pesci, 
de'  qual  il  Gran  Can  ha  grand'  abbondanza  quando  vuole  .  E  il 
fiume  si  parte  dall'  altra  parte  della  cava  ,  e  scorre  fuori .  Ma  è 
talmente  ordinato,  e  fabbricato,  che  neh"  entrare,  e  uscire  vi  so- 
no poste  alcune  reti  di  rame  ,  e  di  ferro,  che  d'  alcuna  parte  non 
può  uscire  il  pesce.  Vi  sono  ancora  cigni,  e  altri  uccelli  d'  acqua  . 
E  da  un  palazzo  all'altro  si  passa  per  un  ponte  fatto  sopra  quell' 
acqua.  Detto  è  adunque  del  palagio  del  Gran  Can3''  ,  ora  si  di- 
rà della  disposizione  e  condizione  della  città  di  Taidu. 


m'cu  può  inferirsene   che    il    Polo    descriveva    le   cose  da    lui   vedute  di  mano  in 
juano  die  le  vedeva,  e  che    descrisse    il    Palagio  la   prima  volta    clic  fu  a  Cam-- 
balli  . 

5 1 8 .  Del  Palagio   del   Gran    Con.    Il  Magaillans  ha    minutamente    descritto 
\\   nuovo   Palagio  (  p.  2^8  ),  e  siccome   il  missionario  parla  del   duplice  recinto  , 
liberai   palagi,  clic  ne    formano  gli  annessi,  del   fiumiccllo  che   traversa  il  re-- 


C  A  P.     VII. 

Della  nuova  città  di  Taidu  3  fabbricata  appresso  la  città  di 
Cambalu  y  degli  ordini ,  die  sJ  osservano  così  neìV  allog- 
giare gli  ambasciatori .  come  nell'  andar  dì  notte  . 

OC1  J 

La  città  di  Cambalu  è  posta  sopra  un  gran  fiume  nella  pro- 
vincia del  Calajo ,  e  fu  per  il  tempo  passato  molto  nobile,  e  re- 
gale, e  questo  nome  di  Cambalu,  vuol  dire  città  del  Signore. 
E  trovando  il  Gran  Can  per  opinione  degli  astrologhi,  ch'ella  do- 
vea  ribellarsi  dal  suo  dominio ,  ne  fece  ivi  appi  esso  edificar  un' 
altra,  oltre  il  fiume,  ove  sono  li  delti  palazzi ,  di  modo,  che  nin- 
ni cosa  è  che  la  divida,  salvo  che  il  fiume,  che  indi  discorre.  La 
città  adunque  nuovamente   edificatasi  chiama  Taidu.318 .  E  tutti 


cinto,  delle  tre  porte  in  ciascun  lato  del  muro  ,  della  copritura  a  tegoli  inver- 
ni- i, .ti  di  diversi  colorì,  ciò  conferma  che  fu  rifabbricato  sullo  stesso  disegno. 
11  Missionario  ricorda  questa  descrizione  che  ne  ha  data  il  Polo  e  fra  le  altre 
cose  il  lago  del  giardino  del  palazzo  (  p.  282  ).  11  padre  Le  Conite  diede  il' 
.  del  Trono  Imperiale  che  sembra  corrispondere  alia  Sala  Imperiale  de- 
scritta dal  Polo  N  1  Mem.  t.  I.  p.  (vi  ).  11  B.  (Merico  parla  del  Monte  ver- 
de e  del    Lago   (  I.  e.  p.  71  ). 

Taidu  il  [tadie  Magaillans  crede  che  l'antica  città  dì  Pekino  o  Cam- 
balu del  Polo  fosse  La  città  detta  oggidì  Tong-tchhu  sul  fiume  Pai -ho  (  p.  fi  ),  • 
<H  coi  può  vedersi  la  situazione  nella  carta  particolare  del  Pe-t che-li  dell'An- 
ville,  che  <■  quasi  tre  Leghe  distante  da  Pekino,  e  che  la  citta*  detta  Taidu  dal 
Palo  ria  realmente  Pekino*  Ma  che  esso  sia  In  errore  si  dimostra  da  più 
autorevole  scrittore,  perche  esso  fu  ivi  pochi  anni  dopo  il  Polo.  Questi  é 
il  Oderico    il    quale   dice:  »  deinde    vero   versus    Oriens    multas   ir.tnsi- 

»-ens  ci  vitati  1    ad  nobilem  civitatem    Cambelech  ,  quae   multum    vetus/ 

qua,  in  provincia  Illa  Cathav  :  hanc  coeperunl  ["altari,  juxta  «piani 
#  ad  dimidium  milliare  aliam  iecerurd  civitatem  nomine  raydo  ».  (Elog. Storico 
del  E.  0  1  .  \  1  1761  p.  -1)  La  città  adunque  detta  dal  Polo  Taidu  è  quella 
parte    di    Pekino  «h<-  appellasi  oggidì    La  città    l  ■>.   Infatti  due  il   Polo  che 

tu  <it>i>ir  to ,    all'  antica  città    Cuoiai  ne  fece  fabbricare   mi  altra  oltre  il  fiume* 
in  confluente  del   Puy-ho»    Molti    descrissero    Pekino,  e  fra    gli 
1  Dualdo.  la  forma    'li  un   gran   quadrato  diviso  in  due 

il  palazzo  In  la  città  nuova,  L'altra  parte  La   città  vec» 

Ambedue  insieme  hanno  cinquantuduc  Li  di  pìio,  non   compresi   i  borghi. 
'•    fu  .li'.i  costruzione,   fianch  di    torri  ,  i    <  •  »i  [  »  1  di 

11    ti    porta  <    difesa   ri .1    fabbrica  .1  nove  piani,  <•    nell'interi 

11.  li.-     .  .1 
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li  Catairii,  cioè,  quelli  che  aveano  origine  dalla  provincia  del  Ca~ 
tajo,  li  fece  il  Gran  Can  uscir  della  vecchia  città,  e  venir  ad  abi- 
tar nella  nuova  .  E  quelli  di  che  egli  non  si  dubitava  che  aves- 
sero ad  essere  ribelli,  lasciò  nella  vecchia,  perchè  la  nuova  non  era 
capace  di  tanta  gente  ,  quanta  abitava  nella  vecchia ,  la  qual  era 
molto  grande  ,  e  nondimeno  la  nuova  era  della  grandezza  come 
al  presente  potrete  intendere  . 

Questa  nuova  città  ha  di  circuito  ventiquattro  miglia:  è  quadra, 
di  sorte ,  che  uhm  lato  del  quadro  è  maggiore,  o  più  lungo  dell' 
altro ,  e  ciascuno  è  di  sei  miglia,  ed  è  murata  di  mura  di  ter  ra  , 
che  sono  grosse  dalla   parte  di  sotto  circa  dieci  passi ,  ma  dalli 
fondamenti  in  sii  si  vanno   minuendo  talmente ,   che  nella  pa  ite 
di  sopra  non  sono  più  di  grossezza  di  tre  passi:  e  attorno  attorno 
sono  merli   bianchi .  Tutta  la   città   adunque  è  tirata  per   linea  , 
imperocché  le  strade  generali  dall'  una  parte  all'  altra  ,  sono  così 
dritte  per  linea  :  che  s'  alcuno  montasse  sopra  il  muro  d'  una  por- 
la ,  e  guardasse  a  drittura  ,  può  vedere  la  porta  dell'altra  banda 
a  riscontro  di  quella .  E  per  tutto  dai  lati  di  ciascuna  strada  ge- 
nerale ,  sono  stanze,  e  bottege  di  qualunque  maniera.  E  tutti  i 
terreni  sopra  li   quali   sono   fatte  le  abitazioni   per  la   città  sono 
quadri ,  e  tirati  per  linea  ,  e  in  ciascuno  terreno ,  vi  sono  spazio- 
si ,  e  gran  palazzi ,  con  sufficienti  corti ,  e  giardiui.  E  questi  tali 
terreni  sono  dati  a  ciascun  capo  di  casa ,  cioè  ,  il  tale  di  tal  pro- 
genie ebbe  questo  terreno;  e   il  tale  della  tale  ,  ebbe  quell'  altro, 
e  così   di  mano  in  mano.  E  circa   ciascun   terreno  così  quadro, 
sono  belle  vie  ,  per  le  quali  si  cammina ,  e  in  questo  modo  tutta 
la  città  di  eleni rò  è  disposta  per  quadro,  com'è  un  tavoliero  da 
scacchi ,  e   così   bella  e  maestrevolmente  disposta,  che  non  saria 
possibile  in  alcun  modo  raccontarlo.  Il  muro  della  città  ha  dodi- 
ci porte  3'9  cioè  tre  per  ciascun  quadro;  e  sopra  ciascuna  porta, 


Kata  una  porta.  Le  strade  sono  diritte  ed  alcune  hanno  120  piedi  di  larghez- 
za. Le  case  sono  basse  e  mal  fabbricate  (  Du  Hald.  t.  I.  p.  n5).  Il  Marti. 
ni  dice  che  vi  sono  pochi  lastrici,  che  per  ciò  le  vie  sono  molto  polverose  per 
quanto  obblighino  gli  abitanti  ad  inalbarle  ,  e  batterle  giornalmente.  Si  usa 
vendervi  la  descrizione  della  città  come  nelle  nostre  città  Europee  (  Ali 
Sin.  p.  23  ).  Il  Dualdo  diede  la  pianta  della  città  ove  è  segnato  il  posto  della 
montag&a  artificiale  rammentata  dal  Polo  . 

rti[).  Dodici  porte.  Il  padre   Martini    lo  conferma.   Ma  Magaillans  lo  correg- 
ge, e  dice  non  es.ser  che  nove,  e  che  il  Missionario  segui  in  ciò  la  relazione  del 
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e  cantone  di  quadro  è  tra  gran  palazzo  molto  bello,  talmente 
che  in  ciascun  quadro  di  muro  sono  cinque  palazzi,  i  quali  han- 
no grandi  e  larghe  sale,  dove  stanno  l'armi  di  quelli,  che  custo- 
discono la  città  ,  perchè  ciascuna  porta  è  custodita  per  miile  uo- 
mini .  Né  credasi  che  tal  cosa  si  faccia  per  paura  di  gente  alcuna, 
ma  solamente  per  ouore ,  e  eccellenza  del  Signore  ;  nondimeno 
per  il  detto  degli  astrologhi ,  si  ha  non  so  che  di  sospetto  della 
gente  del  Cataio  .  E  in  mezzo  della  citta  è  una  gran  campana, 
sopra  un  grande,  e  alto  palazzo,  la  quale  si  suona  di  notte, 
acciò  che  dopo  il  terzo  suono  niun'  ardisca  andare  per  la  citta  , 
<  non  in  caso  di  necessità-,  per  donna  che  partorisca,  o  d'uomo 
Infermo320-  e  quelli,  che  vanno  per  giusta  causa  devono  portar 
lumi  con  esso  loro.  Item  fuori  della  città  ,  per  ciascuna  porta  so- 
no grandissimi  borghi,  ovvero  contrade,  di  modo  che  il  borgo 
di  ciascuna  porta  si  tocca  con  li  borghi  delle  porte  dell'  uno  e 
l'altro  lato  e  durano  per  lunghezza  tre,  e  quattro  miglia,  talché  so- 
no più  quelli ,  che  abitano  ne'  borghi ,  che  quelli ,  che  abitano 
nella  citta  .  E  in  ciascun  borgo321  ,  ovvero  contrada  forse  per  un 
miglio  lontano  dalla  città  sono  molti  fondachi,  e  belli ,  ne'quali 
alloggiano  i  mercanti,  che  vengono  di  qualunque  luogo,  e  a  cia- 
scuna sorte  di  gente  è  diputato  un  fondaco,  come  si  direbbe  a' 
Lombardi  uno,  a'  Tedeschi  un'altro,  e  a'  Francesi  un'altro.  E 


(  [>  :>-  ,  Mi  .mene  il  P.  Chierico  attesta  che  ai  tempi  del  Polo  erano  do- 
dici, linee  Civita*  (  Cambalu  )  duoaec'tn  porint  habet,  i/iter  auamlibet  quorum 
simt  itun  rrdlliaria  m  •:■<  1  ,  et  intcr  utramaue  civitatem  habitatur  bene.  Circuunt 
autem  hi'-'    duo  civitates   plus  XX.  miliaribus  (  I .  «.  p.  71    ). 

1    itf,  infermo.    Questi  ottimi  regolamenti  'li  governo  sono    tuttora  in 
..  Pekino.  Non  si    c><  -•   « i ì  notte  che   col  Lume,  e  per  necessità    d'infermo  o 
>ii  partorìeo        I  I    ritira  alla  propria  casa  quando    ne  di  cenno  La  cam- 

Du-Hald    '    I    [).   1  il  ),  <■  I  <•  <  •  na  d'osservazione  quanti  secoli  in- 

izi  in  Cina  <  he    p  ioì   Cossero  tali   regolamenti  ordinati. 

~,  •  1  Borgo  Nel  U  lo  Rio  irdiano  si  legge  una  notizia  omessa  qui.  »  Omnes 
,•  autem  ydolat  rae  <  il  1 .1  urbem  comhuruntur.  Horum  autem  corpora,  quae  comburi 
►   ii'  ■. •■limitili    extra    luburbia  ».  Il    Testo   namusianu  'li    ciò  parla 

<l   i  '■  \  Il      «li    qui      •    I  ibro      (     1    dimostra     evidentemente    <  In-    il     l'<>l<> 

e   il  Milion  ise   alcuni    (.ipiti/li  ,  e  riunì  in    eiiì    ciò   <  h<-  sent- 

ito  1  he    trattava      9i    Vi  de    I'  uso   'li   sepp*  Mire  i 
,    «li  fitti  •   bilito   in  Cina   innanzi    cb>    da    eoi,    I.  dal  'JVs- 

,1,  mie  {.-«-ir  u  1  utoi  ti  ,  altri   ^-li    ab- 

I  Ci  iti  Maomettani    [li    seppeklivatMj ,   1    Pattali   -    anobe    u*»i  - 
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ti  sono  femmine  da  partito  venticinquemila  ,  computate  quelle 
della  fritta  nuova ,  e  quelle  de'  borghi  della  ciltà  vecchia  ,  le  qua- 
li servono  de'suoi  corpi  agli  uomini  per  denari.  E  hanno  un  capi- 
tano generale,  e  per  ciascun  centinajo,  e  ciascun  migliajo  vi  è  un 
capo,  e  tutti  rispondono  al  generale:  e  la  causa  perchè  queste  fem- 
mine hanno  capitano ,  è  perchè  ogni  volta  ,  che  vengono  amba- 
sciatori al  Gran  Can,  per  cose,  e  faccende  di  esso  signore  ,  e  che 
stanno  alle  spese  di  quello  ,  le  quali  lor  vengono  fatte  onoratissi- 
me ,  questo  capitano  è  obbligato  di  dare  ogni  notte  a  detti  am- 
basciatori,  e  a  ciascuno  della  famiglia  una  femmina  da  partito ,  e 
ogni  notte  si  cambiano ,  e  non  hanno  alcun  prezzo ,  imperocché 
questo  è  il  tributo ,  che  pagano  al  Gran  Can .  Oltre  di  ciò  ,  le 
guardie  cavalcano  sempre  la  notte  per  la  città  ,  a  trenta  e  qua- 
ranta ,  cercando ,  e  investigando  s'alcuna  persona  ad  ora  straordi- 
naria ,  cioè  dopo  il  terzo  suono  della  campana  vada  per  la  città 
e  trovandosi  alcuno  si  prende ,  e  subito  si  pone  in  prigione  ,  e  la 
mattina  gli  oficiali  a  ciò  deputati  1'  esaminano ,  e  trovandolo  col- 
pevole di  qualche  misfatto,  li  danno  secondo  la  qualità  di  quello, 
pivi  e  meno  battiture  con  un  bastone  3" ,  per  le  quali  alcune  vol- 
te ne  periscono ,  e  a  questo  modo  sono  puniti  gli  uomini  de'  loro 
delitti ,  e  non  vogliono  tra  loro  sparger  sangue ,  perocché  i  loro 
Badisi ,  cioè  sapienti  astrologhi  dicono  esser  male  a  spargere  il 
sangue  umano.  Detto  è  adunque  delle  continenze  della  città  di 
Taidu.  Ora  diremo  come  nella  città  i  Cataini  si  volsero  ribellare 

C  A  P.    Vili. 

Del  tradimento  ordinato  di  far  ribellar  la  città  di  Cambalu  y 
e  come  gli  autori  furono  presi   e    morti. 


nomi 
tutte 


Vera  cosa  è  come  di  sotto  si  dirà,  che  sono  deputati  dodici 
ni ,  i  quali  hanno  a  disporre  delle  terre  ,  e  reggimenti ,  e  di 
1'  altre  cose  come  meglio  lor  pare.  Tra'  quali  v'  era  un  Sa- 


322.  Bastone.  Del  gastigo  del  bastone  parla  il  relatore  Musulmano  pub- 
blicato dal  Renaudot  (  p.  54  ).  Plano  Carpini  narra  che  se  alcuno  fossesi  ap- 
prossimato di  troppo  alla  tenda  Imperiale,  e  avesse  oltrepassati  i  termini  sta- 
biliti ,  se  le  guardie  potevano  raggiungerlo  era  bastonato,  e  se  non  lo  poter 
>«om,    acchiappare   tiravunli    addosso    con   le    frecce    (  Apud  Berg.  p.  22). 


raceno  nominato  Achmach  uomo  sagace  ,  e  valente  ,  il  qual'  oltre 
gli  altri   avea  gran  potere,  e  autorità   appresso  il  Gran  Can ,  e  il 
Signore  tanto  Y  amava  ,  eh'  egli  avea  ogni  libertà.  Imperocché  co- 
me fu  trovato  dopo  la  sua  morte,  esso  Achmach  talmente  incan- 
tava il  Signore  con  suoi  venelìcj,  che  il  Signore  dava  grandissima 
credenza  ,  e  udienza  a  tutti  i  detti  suoi ,  e  così  fac  ea  tutto  quel- 
lo che  volea  fare .  Egli  dava  tutti  i  reggimenti  e  oficj  ,  e   puniva 
tutti  i  malfattóri;  e   ogni  volta,  ch'egli  voleva  far  morir'  alcuno, 
ch'egli  avesse  in  odio,  o  giustamente,  o  ingiustamente,  egli  anda- 
va dal  Signore ,  e  dicevali  il  tale  è  degno  di  morte ,  perchè   così 
ha  offeso  vostra  maestà  .  Allora  diceva  il  Signore ,  fa'  quel  che  ti 
piace  ,  e  egli  subito  lo  facea  morire  ,  per  il  che   vedendo  gli  uo- 
mini la   piena  libertà   eh'  egli   avea  ,  e  che  il  Signore  al   detto  di 
costui   dava   sì   piena   fede  ,   non   ardivano   di  contradirli  in  cosa 
alcuna.  Non  v' era   alcuno   così  grande,  e  di  tant' autorità ,  che 
non   lo  temesse  .  E  s7  alcuno  fosse  per  lui  accusato  a  morte  al 
Signore  ,  e  volesse  scusarsi ,  non  potea  riprovare  ,  e  usar   le  sue 
ragioni ,  perchè  non  avea   con  chi ,  conciosiachè    niun'  ardiva  di 
contradire  ad  esso  Achmach,  e  a  questo  modo  molti  ne  fece  mori- 
re ingiustamente.  Oltre  di  questo  non  era  alcuna  bella  donna, 
ebe    volendola  egli  non  l'avesse  alle  sue   voglie,  togliendola  per 
ni'  .  <  Ila  non  era  maritata,  ovvero  altramente  facendola  con- 

sentire.  E  quando  raperà,  eh' alcuno  aveva  qualche  bella  figli- 
nol  tveva  i  suoi  ruffiani  ,  ch'andavano  al  padre  della  ian- 

(  iuJJ.i  dicendoli  .  Che  voi  tu  fare?  Tu  ai  questa  tua  figliuola,  dal- 
la per  moglie  al  Bailo  cioè,  ad  Achmach  (perchè  si  diceva  Bailo, 
come  si  diria  Vicario)  e  faremo,  ch'egli  ti  darà  il  tal  reggimen- 
to, ovvero  t.il  oficio  per  tre  anni,  e  così  quello  li  dava  la  sua 
figliuola  .  E  allóra  \<  limach  diceva  al  Signore  ,  vaca  tal 
piménto,  ovvero  si  Unisce  il  tal  giorno,  tal'  uomo  è  sullicenle 
a  reggerlo,  e  il  Signor  li  rispondeva;  fa' quello  che  ti  pare.  On- 
de l'investiva  subito  di  tal  reggimento.  Per  il  che,  parte  per 
ambizione  di  reggimenti  e  oficj ,  parte  per  essere  temuto  due 
ito  \r  limarli  ,  tutte  le  belle  donne ,  o  Le  toglieva  per  mogli ,  <>  le 
avea  ,i  moi  piaceri,  ivea  ancora  figliuoli  circa  venticinque,  i  qua- 
li «'i.uio  ne   maggiori  oficj  :  e  alcuni  di  loro  sotto  nome,   fc  coperta 

del   padre  commettevano  adulterio  come  il   padre,  e  facevano 
moli  altre  cose   nefande,  e  scellerate.  Questo   \<  limarli  avea  ra- 
gnnato  molto  tesoro,  perchè  ciascuno,  che  volea  qualche  reggi 
mento,  ovvero  oficio  li  mandava  qualche  gran  presenti 
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Regnò  adunque  costui  anni  ventidue  in  questo  dominio,  final- 
mente gli  uomini  della  terra  ,  cioè  i  Cataini ,  vedendo  le  infinite 
ingiurie ,  e   nefande   scelleratezze  ,  eli'  egli  fuor  di  misura  com- 
metteva ,  così  nelle  loro  mogli ,  come  nelle  lor  proprie  persone  , 
non  potendo  per  modo  alcuno  più  sostenere,  deliberemo  d'  am- 
mazzarlo ,  e  ribellare  al  dominio  della   città .  E  tra  gli  altri  era 
un  Calaino  nominato  Cenchu,  che  avea  sotto  di  se  mille  uomini, 
al  qual'  il  detto  Adi  mach  avea  sforzata  la  madre,  la  figliuola,  e 
la  moglie,  dove   che  pien  di  sdegno  parlò  soprala  distruzione 
di   costui ,  con  un  altro  Cataino  nominato  Vanchu ,  il  qual'  era 
Signore  di  diecimila  ,  che  dovessero  far  questo,  quando  il   Gran 
Can   sarà   stalo  tre  mesi  in  Cambalù ,  e   poi  si  parte,  e  va  alla 
città  di  Xandu,  dove  sta  similmente  tre  mesi,  e  similmente  Gin- 
gis  suo  figliuolo  si  parte,  e   va  alli  luoghi  soliti,  e  questo  Aeh- 
mach  rimane  per  custodia,  e  guardia  della  città:  e  quando  intra- 
viene  qualche   caso  esso  manda  a  Xandù  al  Gran  Can ,  e  egli  li 
manda  la  risposta  della  sua  volontà.  Questi  Vanchu,  e  Cenchu 
avendo  fitto  questo  consiglio  insieme ,  volsero  comunicarlo  con 
li   Cataini  maggiori  della  terra ,  e  di  commi   consenso   lo  fecero 
intender  in  molte  altre  città,  e  alli  suoi  amici,  cioè ,  che  avendo 
deliberato  in  tal  giorno  far'  il  tal'  effetto  ,  che  subito  ,  che  vedran- 
no i  segni  del  fuoco ,  debbino  ammazzar   tutti  quelli  che  hanno 
barba,  e  far  segno  con  il  fuoco  alle  altre  città ,  che  faccino  il  si- 
mile.  E  la   cagjon  per  la  qual  si   dice,  cheli  barbuti  sian'  am- 
mazzati-, è  perchè  i   Cataini  sono  senza   barba  naturalmente  ,  e 
li  Tartari,  e  Saraceni ,  e  Cristiani  la  portavano.  E  dovete  sape- 
re ,  che  tutti  i  Cataini  odiavano  il  dominio  del  Gran  Can  ,  per- 
chè metteva  sopra  di  loro  rettori  Tartari ,  e  per   lo  più  Sara- 
ceni ,  e  loro  non  li  potevano   patire ,    parendoli  d'  essere  come 
servi .   E  poi  il   Gran   Can ,  non  avea  giuridicamente   il  domi- 
nio della  provincia   del  Catajo ,  anzi  Y  avea  acquistato   per  for- 
za ;  e  non  confidandosi  di  loro ,  dava   a  regger  le  terre   a  Tar- 
tari,  Saraceni,  e  Cristiani ,  eh' erano  della  sua  famiglia  a  lui  fe- 
deli ,  e   non  erano  della  provincia  del  Catajo  .  Or  li  sopradetti 
Vanchu,  e  Cenchu  stabilito  il  termine  entrarono  nel  palazzo  di 
notte  .    E  Vanchu  sedè  sopra   una  sedia ,  e  fece  accendere  mol- 
te  lumiere   avanti  di  se.    E    mandò  un  suo  nunzio  ad  Acmach 
Bailo,  che   abitava  nella  città  vecchia,  che  da   parte  di  Cingis 
figliuolo  del  Gran  Can,  il  quale  or  ora  giunto  di  notte  ,  dovesse 
di  subito  venir  a  lui;  il  che  inteso  Achmach  molto  maraviglian- 
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dosi  andò  subitamente,  perchè  molto  lo  temeva,  e  entrando  nella 
porta  della  città  incontrò  un  Tartaro  nominato  Cogatai ,  il  qual 
era  capitano  di  dodici  mila  uomini,  co'  quali  continuamente  cu- 
stodiva la  città ,  qual  gli  disse  :  dove  andate  così  tardi  ?  A  Cin- 
gis ,  il  qual'  or'  ora  è  venuto.  Disse  Cogatai  :  come  è  possibile , 
che  lui  sia  venuto  cosi  nascosamente,  ch'io  non  l'abbia  saputo? 
E  seguitollo  con  certa  quantità  delle  sue  genti.  Ora  questi  Ca- 
taini  dicevano,,  pur  che  possiamo  ammazzare  Achmach ,  non  ab- 
biamo da  dubitare  d'  altro  ,  e  subito  che  Achmach  entrò  nel  pa- 
lazzo vedendo  tante  lamiere  accese,  s'inginocchiò  avanti  Vanchu, 
credendo  che  ei  fosse  Cingis,  e  Cenchu  che  era  ivi  apparecchia- 
to con  una  spada  li  tagliò  il  capo  .  Il  che  vedendo  Cotagai ,  che 
s'era  fermato  nell'entrata  del  palazzo,  disse:  ci' è  tradimento, 
e  subito  saettando  Vanchu ,  che  sedeva  sopra  la  sedia  1'  ammaz- 
zò ,  e  chiamando  la  sua  gente  prese  Cenchu ,  e  mandò  per  la 
città  un  bando ,  che  s'  alcuno  fosse  trovato  fuori  di  casa  fosse 
di  subito  morto .  I  Cataiui  _,  vedendo  i  Tartari  aveano  scoperta 
la  cosa  ,  e  che  non  aveano  capo  alcuno ,  essendo  questi  due  1' 
un  morto,  l'altro  preso ,  si  riposero  in  casa  ,  né  poterono  far'  al- 
cun segno  all'  altre  città ,  che  si  ribellassero  coni'  era  stato  ordi- 
nato .  lì,  Cogatai  subito  mandò  i  suoi  nunzi  al  Gran  Can,  dichia- 
randoli per  ordine  tutte  le  cose  eh'  erano  intravvenute,  il  quale 
li  rimandò ,  dicendo,  che  lui  dovesse  diligentemente  esaminarli, 
e  secondo  che  loro  meritassero  per  i  loro  misfatti  li  dovesse 
punire  .  Venuta  la  mattina  Cogatai  esaminò  tutti  i  Cataiui ,  e 
molti  di  loro  distrusse,  e  uccise,  che  trovò  esser  de'  principali 
nella  congiura.  E  così  fu  fatto  nelle  altre  città,  poiché  si  seppe 
ch'erano  partecipi  <li  tal  delitto.  Poiché  fu  ritornato  il  Gran  Can 
àCambalà,  volse  sapere  la  causa,  per  la  quale  ciò  era  intravve- 
nuto, e  trovò  come  questo  m  iledetto  Achmach,  così  lui,  come  i 
suoi  figliuoli,  aveano  commessi  tanti  mali,  e  tanto  enormi  ,  come 
di  sopra  s'  è  d<Mto.  E  fu  trovato,  che  tra  lui,  e  selle  suoi  figliuo- 
li (perchè  nini  non  erano  cattivi)  aveano  prese  infinite  donne  pei 
mogli,  in  quelle  <  b'ayeano  avute  per  forza  .  Poi  il  Gran 

Can  1'         indurre  nella  nuova  «ina  tutto  il  tesoro,  che  Achmach 
inaio  nella  città  vecchia  ,  e  quello  ripose  eoo  il  mi<>  i<-no- 
ro ,  «•  in   trovato,  ch'era   infinito;  e  volse,  che  fosse  cavato  di 
sepoltura  il  cofpo  di   Veli  mach ,  e  posto  nella  strada,  acciocché 
ciato  da' cani  :  ei  figliuoli  di  quello,  che  aveano  segui- 
1  'l  padre  Delle  male  opere  li  !<•         orticare  vivi,  e  venendo 
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gli  in  memoria  della  maledetta  setta  di  Saraceni ,  per  la  quale 
ogni  peccato  gli  vieti  fatto  lecito ,  e  che  possono  uccidere  qua- 
lunque non  sia  della  sua  legge,  e  clie  il  maledetto  Achmach  con 
i  suoi  figliuoli,  non  pensando  per  tal  causa  di  far'alcun  peccato  , 
la  disprezzò  molto,  e  ebbe  in  abominazione:  chiamati  a  se  li 
Saraceni ,  gli  vietò  molte  cose  ,  che  la  lor  legge  li  comandava  . 
Imperocché  li  diede  un  comandamento,  ch'essi  dovessero  pigliar 
le  mogli  secondo  la  legge  de'  Tartari,  e  che  non  dovessero  sca ti- 
naie le  bestie  come  facevano  per  mangiarla  carne,  ma  quelle 
dovessero  tagliare  per  il  ventre.  E  nel  tempo,  ch'intravvenne 
questa  cosa   M.   Marco  si  trovava  in  quel  luogo  3li .   Detto  si  è 


525.    Messer   Marco   si  trovava   in  quel  luogo.   É   questo   uno   dei   capitoli 
del  Milione  che   merita  più  speciale  attenzione.   Tuttociò    ch'ei  narra  della  co- 
spirazione  contro    il  ministro  Achmach  è  confermato  nella  Storia  Generale  della 
Cina.   Ivi  si  legge  che  Achama  era  Arabo,  o  Maomettano:  ch'era  fornito  di  tutta 
la    scaltrezza  necessaria   ad  un  raggiratore,  versato    e    destro  nel   nascondere  le 
sue  iniquità  con  oneste  apparenze.  Avea  il  dono  d'un  eloquenza  efficacissima.  Con 
tali  arti  soggiogò  Cublai  Cari  che  gli  affidò  la  direzione  dei  pubblici  redditi,  e  con 
cui  impinguava  l'erario  smungendo  i  popoli  (Hist.Gen.  de  la  Chi n.  t.IX.p.317  ). 
Secondo  il    Polo    oppresse    l'Impero  per  ventidue   anni.    Deguignes    ne    fa  men- 
zione per   la  prima  volta   nel    1262  (  t.  IV.  p.    1 4^  )•  Finalmente    nel    1282    al- 
lorché  1'  Imperadore  si  trasferì  a  Chan-tu,  o  Xandu  come  leggesi   nella    relazio- 
ne del  Polo,   Uangtcheu,  che  il  Polo  appella  Vanchu,  che  era  Cataino  secondo  esso, 
Cinese  secondo    la   storia   teste   citata   (  lo  che  conferma  con  quei  due  nomi  do- 
versi intendere  un  medesimo  popolo  )    volle    da   quel   mostro  liberar  l' Impero . 
S'  uni     con  l' altro  cospiratore    che    il   Polo  chiama    Cenchu    e   la    Storia    Cinese 
Chang  -  y  .     Ma    un    capitano*  Tartaro    che    quelle    appellano     Cuochi,    l'altro 
Cogatai,  essendo  rimasto  ucciso  Achmach  si    oppose  ai   cospiratori   e  dissipogli. 
Sedato    il     tumulto    narrano    gli    Annali     Cinesi    che    1' Imperadore    tornato    da 
l'ehahanor  a  Chantu  voulut  savoir  de  Polo,   assesseur  du  conseil  secret,  les  raisons 
qui    avoient.  engagé   Kangtcheu    a  commettre   ce    meurtre.  Polo    lui  parla   uvee 
f'ermeté  des   crimes  et  des    concessions  de  Ahama,    qui    V  avoient  re.ndu   un  objet 
da  lutine  dans  tout  V  Empire  .    L'  Empereur  ouvrit  les  jeux  ,  et    loua  le    coura- 
ge  de   Ouangtcheu  :  il  se  plaignit  de  ce  que  ceux  qui  l ' environnoient  avoient  plus 
consulte  la  crai/ite  de  deplaire  au   ministre,    que   les  interéts  de  l'Empire  eri  ne 
I    <rvvertissant  pas   (  t.    IX.   p.   41 3   ).  Ed   ecco    perchè   ei  avverte  ch'era   in  quel 
luogo,  allorché  accadde  il    tumulto,  e    ad  esso  forse  come    a   straniero  più  im- 
parziale   dei    Cinesi,  e    dei    Tartari    che    ebbero   parte  in  quegli   avvenimenti   ri- 
1  </i.se  Cublai  Can  per  giungere    alla   cognizione    del   vero.    E   ciò    che  il    Polo  di 
se   sLesso  asseii:    che  faceali   tanto    d'onore  lo  Signore  che  gli    altri    baroni  ne 
avevano    invidia   (  t.   I.   p.   7   )    vien   confermalo  dalle  Storie   Cinesi.   E  veramen- 
'  te    non   saprebbesi  abbastanza  commendare  la    franchezza,  e  lealtà  del  Polo  per 
cui    fu    degno    di     essere    rammentate    negli   Annali   di  quel    Grande    Impero  ,   i 
quali   e'  istruiscono,    eh'  esso    era   rivestito    della  carica    di   Assessore    del   consi- 
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questo,  ora  diremo  come  il  Gran  Gan  mantiene,  e  regge  la  sua 
corte  . 

C  A  P.    IX. 

Della  guardia  della  persona  del  Gran  Can  _,  eli  è  di  dodici- 
mila persone  . 

Il  Gran  Can,  come  a  ciascun' è  manifesto,  si  fa  custodire 
da  dodicimila  cavalieri,  i  quali  si  chiamano  Casitan  3x+,  cioè  sol- 
dati fedeli  del  Signore  .  E  questo  non  fa  per  paura  ,  eh'  egli  ab- 
bia d'alcuna  persona,  ma  per  eccellenza.  Questi  dodicimila  uo- 
mini hanno  quattro  capitani ,  ciascuno  de'  quali  è  capitano  di  tre- 
mila ;  e  ciascun  capitano  con  li  snoi  tremila  dimora  continuamente 
nel  palazzo  tre  dì   e  ne  notti,  e  compiuto  il  suo  termine,  si  cam- 


glio  segreto,  lo  che  fa  comprendere  come  per  ufficio  fosse  chiamato  sopra  tutte 
le  ambasciate  di  Cublai  Can  (  ibid  ),  e  come  per  ufficio  accompagnasse  nelle 
spedizioni  lontane  ordinate  da  Cublai  i  Generali  Cinesi,  o  stranieri  che  forse 
non  avevano  1  intera  tiduc  ia  dell'  Imperadore.  Parimente  si  comprende  come 
avendo  avuta  tanta  parte  allo  scioglimento  di  quella  catastrofe,  ei  si  compia- 
'  minutamente  I  accaduto.  Ei  narra  il  fatto  con  maggiori  par- 
•  lelle  Storie  Ciucci  poiché  ivi  non  è  detto  che  la  congiura  era  stata  or- 
dita per  tulle  le  citta  del  Catajo  per  iscuotcre  il  giogo  dei  Tartari  ,  e  che 
andò   a   vuoto   per    1    uccisione    .li    Langtcheu. 

in.   (   Cod.    Ui<  <  .  )  Quescitam.  (  Testo  della  Crusca  )   Tarn.    Pa- 
il    nome   della  Guardia   Imperiale    traesse  origine  dai   loro  comandanti. 
tuoi    servigi   quattro    capitani    Mogolli   che   dierongli  insigni 
ii  fedeltà  e    d'amore.    Ond'  <-i  riposasse    meno   disagiatamente    essi  len- 
iti  feltro  sopra   di  lui   una  intera   nette,  e  tulle   le  notti   veglia- 

per   la    sua   sicurezza.   Essi  i"  •• pagnarono  in  tutte  le  sue  spedizioni,  e 

gli   i  no  i  pia  segnalati  servigj,   perciò  ei  gli  <li.siins<-  grandemente  e  secon- 

do le  Morir  Cinesi  .  »  les  descendants  de  ces   quatre    Mongoua   eurent  tous  de 
i  empolj    daas  du   corps,  et  on    les  appelloit    les  quatre   Kic-u'e, 

.  tu    I'  iroit  que  pour   leur  dormer  les  emplois  'I''  miuiatres  d'etal  v> 

.'  ix  de  llnuiet un-  ,i    questo    luogo    (  Hist  Geo.    de    la    Chin. 

i    1  \.  p.   !'.«>  not.  y.  , ust: ii<-  Marco  Polo  qui  <lii  Lab.  II-    <•  12»    que   Le 

G         khan   avoil   une  garde  de   douze   mille  Cavaliere,  appellés  Qtieititet%  co- 
..ii  quatre  chefs,  qui   ayoienl   trois  mille  homn  is   leurj  •  >  1 . 1 1 .  ^  #. 

ubil  quelli  <  he  il  lJolo  appcll    Ow    itimi  i-i. ino  delti  Km  tsé  dal   nóme 
1   quattro  .  (iit.uii  <li   ( .<  ii'   delta  \ 

lo  .li  inni    the   leggeri   nel    Polo    ha    un    significato    |  1   poco 

li  •!. il    .  |  '  )  ■ 
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bia  im'altro.  È  quando  ciascun  di  loro  ha  custodito  la  sua  volta, 
ricominciano  di  nuovo  la  guardia .  Il  giorno  certamente  gli  altri 
novemila  non  si  partano  di  palazzo  s'  alcuno  non  andasse  per  fac- 
cende del  .Gran  Can ,  ovvero  per  cose  a  loro  necessarie ,  mentre 
però ,  clic  fossero  lecite  ,  e  sempre  con  parola  del  loro  capitano  . 
E  se  fosse  qualche  caso  grave ,  come  se  il  padre  ,  o  il  fratello  _,  o 
qualche  suo  parente  fosse  in  articolo  di  morte,  ovvero  li  soprastesse 
qualche  gran  danno ,  per  il  qual  non  potesse  ritornar  presto,  bi- 
sogna dimandar  licenza  al  Signore  :  ma  la  notte ,  li  novemila  ben 
vanno  a  casa  . 

C  A  P.    X. 

Del  modo  che  il  Gran  Can  tien  Corte  solenne  3  e  generale  . 
e  come  siede  a  tavola  con  tutti  i  suoi  Baroni  :  e  della 
credenza,  che  è  in  mezzo  della  sala  con  li  vasi  dJ  oro  da 
bere,  e  altri  pieni  di  latte  di  cavalle ,  camele;  e  ceremonie 
die  si  fanno  quando  beve  . 

E  quando  il  Gran  Can  tiene  una  Corte  solenne  gli  uomini  seg- 
gono con  tal' ordine  .  La  tavola  del  Signor' è  posta  avanti  la  sua 
sedia  molto  alla ,  e  siede  dalla  banda  di  tramontana ,  talmente 
che  volta  la  faccia  verso  mezzodì,  e  appo  lui  siede  la  sua  moglie 
dalla  banda  sinistra,  e  dalla  banda  destra  alquanto  più  basso  seg- 
gono i  suoi  figliuoli,  e  nipoti,  e  parenti,  e  altri  che  sono  congiun- 
ti di  sangue,  cioè  quelli  che  discendono  dalla  progenie  Imperia- 
le. Nondimeno  Cingis  suo  primo  figliuolo  siede  alquanto  più  alto 
degli  altri  figliuoli .  E  i  capi  di  questi ,  stanno  quasi  ugnali  alli 
piedi  del  Gran  Can:  e  altri  baroni,  e  principi  seggono  ad  altre 
tavole  più  basse ,  e  similmente  è  delle  donne  ,  imperocché  tutte 
le  mogli  de' figliuoli  del  Gran  Can,  e  parenti ,  e  nipoti  seggono 
dalla  banda  sinistra  più  a  basso.  Dopo,  le  mogli  de'baroni,  e  de'sol- 
dati  ancora  più  basse  ;  dimodoché  ciascuno  siede  secondo  il  suo 
grado ,  e  dignità  nel  luogo  a  lui  deputato ,  e  conveniente  ;  e  le 
tavole  sono  talmente  ordinate^  che  il  Gran  Can  sedendo  nella  sua 
sedia  può  veder  tutti.  Né  crediate,  che  tutti  segghino  a  tavola , 
anzi  la  maggior  parte  dei  soldati,  e  baroni,  mangia  in  sala  sopra 
tappeti,  perchè  non  hanno  tavole  :  e  fuor  della  sala  sta  gran  mol- 
titudine d'uomini,  che  vengono  da  diverse  parti  con  varj  doni 
di  cose  strane,  è  non  solite  a  vedersi;  e  sonovi  alcuni,  che  hanno 


i83 

avuto  qualche  dominio  ,  e  desiderano  di  riaverlo  ,  e  questi  soglio- 
no sempre  venire  in  tali  giorni,  che  ei  tien  corte  bandita ,  ovvero 
fa  nozze .  E  nel  mezzo  della  sala  dove  il  Signor  siede  a  tavola  è 
un  bellissimo  artificio  grande  e  ricco ,  fatto  a  modo  d'  un  scri- 
gno quadro  ,  e  ciascun  quadro  é  di  tre  passi  sottilmente  lavorato 
con  bellissime  sculture  d' animali  indorati,  e  nel  mezzo  è  incavato, 
e  vi  e  un  grande  ,  e  prezioso  vaso  a  modo  d'  un  pittaro  325  di  te- 
nuta d'  una  botte  ,  nel  quale  vi  é  il  vino  ;  e  in  ciascun  cantone 
di  questo  scrigno  è  posto  un  vaso  di  tenuta  d'  un  bigoncio ,  in 
uno  de' quali  é  latte  di  cavalle,  e  nell'altro  di  camele  ,  e  così 
degli  altri ,  secondo  che  sono  diverse  maniere  di  bevande .  E  in 
detto  scrigno  stanno  tutti  i  vasi  del  Signore,  co'  quali  se  li  porge 
da  bere  .  E  sonori  alcuni  d'oro  bellissimi^  che  si  chiamano  ver- 
nique  3a6,  le  quali  sono  di  tanta  capacità ,  che  ciascuna  piena  di 
vino  ,  ovvero  d'  altra  bevanda  sarebbe  a  bastanza  da  bere  per  ot- 
to ,  o  dieci  uomini ,  e  a  ogni  due  persone  che  seggono  a  tavola, 
si  pone  una  verniqua  piena  di  vino  con  unobba  3%  e  le  obbe  sono 
fatte  a  modo  di  tazze  d'oro  che  hanno  il  manico,  con  le  quali 
cavano  il  vino  dalla  verniqua  ,  e  con  quelle  bevono ,  la  qual  cosa 
si  fa  così  alle  donne,  come  alli  uomini .   E  questo  Signor  ha  tanti 

i  d'  oro,  e  d'  argento,  e  così  preziosi,  che  non  si  potrebbe  cre- 
dere  .  Item  sono  deputali  alcuni  baroni,  i  quali  hanno  a  disporre 
alti  luoghi  loro  debiti,  e  convenevoli  i  forestieri ,  che  sopraven- 
gono, che  non  sanno  i  costumi  della  corte  :  e  questi  baroni  van- 
no contimi. uni ute  per  la  sala  qua,  e  là,  ricercando  da  quelli  che 

gono  a  tavola  ,  se  cosa  alcuna  lor  manca  ,  e  se  alcuni  vi  sono, 
che  vogliano  vino,  o  latte,  o  carni,  o  altro,  gliene  fanno  subito 
portar  dalli  servitori.  A  tutte  le  porte  della  sala ,  ovvero  di  qua- 
lunque   luogo  dove-  sia   il  Signore,  stanno  din?  uomini  grandi   a 

sa  di  giganti  uno  da  una  parte,  l'altro  dall'  altra   con  un   bas- 


■    Pitturi,    i  i       Pipano  l'as  aurcum  (  Co<l.  Elice*  )i  e    vaso  d'ora 

.  .  ■  si    nel    noMi  •     1  •  »t0    (  t.   I.   p.   77  ) . 

i  ha    i  chiamane  vcrnu/ue.   Qui  La  lezione  è  tirata    ésca    il  nostro  '<  - 
avvi   v.isill.i  vereicaU   d  oro  t  (  t.  I.  p.  77  ),  oaaia  dorato  •  Forte    il  li.' 
•     1  ■         ■■   '    noi    retto   significalo   l.i   fraM   verni  rata  ■>  oro,   aiata  anche 
Uva  Inogo  del  noatn    reato  pai  dorato  (  t-  I-  p-  60  noi  <»  ) 

1,   sorta  «li   bii  da    vino  •    (>hha  potuti  annui  ,   nuoti 

tuav    ubba  éidtm    (    .V.m..    Mari  ili.    AikL    L»t-    Ling.    jV,.    |.     Mio    ) 
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tlorie  in  mano,  e  questo  perchè  a  ninno  é  lecito  toccare  la  soglia  3lS 
della  porta,    ma    bisogna,    che   distenda  il    piede    oltre,    e   se 
per  avventura  la  tocca,  i  detti  guardiani,  li  tolgono  le  vesti:    e 
per  riaverle ,  bisogna  che  le   riscnotino ,  e   se  non  li  tolgono  le 
vesti ,  li  danno  tante  botte,  quante  li  sono  deputate  .  Ma  se  sono 
forestieri ,   che  non  sappino  il  bando  ,  vi  sono  deputati  alcuni  ba- 
roni,  che  gì' introducono ,  e  ammoniscono  del  bando:  e  questo 
si  fa  perchè  se  si  tocca  la  soglia,   si  ha  per  cattivo  augurio.   Neil' 
uscire  veramente  della  sala  ,  perchè  alcuni  sono  aggravati  dal  be- 
re ,  né  potrebbono  per   modo  alcuno  guardarsi ,  non   si  ricerca 
tal  bando.  E  quelli,  che  fanno  la  credenza  al  Gran  Can  ,  e  che 
gli  ministrano  il  mangiare   e   bere ,  sono  molti ,  e  tutti  hanno  fa- 
sciato il  naso    e  la   bocca  con   bellissimi  veli ,   ovvero  fazzoletti 
di  seta  e  d'  oro ,  a  questo  effetto ,  acciocché  il  loro  fiato  non  re- 
spiri sopra  i  cibi ,  e  sopra  il  vino  del  Gran  Can.  E  sempre  quan- 
do il  Signor  vuol  bere,  subito  che  il  donzello  glielo  appresenta 
si  tira  a  dietro  per  tre  passi ,  e  inginocchiasi ,  e  tutti  i  baroni ,  e 
altre  genti  s' inginocchiano,  e  tutte  le  sorti  d' instrumenti,  che  ivi 
sono   in   grandissima  quantità,    cominciano  a  sonare  fin  che   lui 
beve,  e  quando  ha  bevuto  cessano  gli  instrumenti  ^  e  le  genti  si 
levano ,  e  sempre  quando  beve  se  gli  fa  questo  onore ,  e  riveren- 
za. Delle  vivande  non  si  dice,  perché   ciascuno  deve  credere, 
che  vi  siano  in  grandissima  abbondanza,  e  non  é  alcun  barone, 
che  seco  non  meni  la  sua  moglie,  e  mangiano  con  1'  altre  donne  . 
E  quando  hanno  mangiato  ,  e  sono  levate  le  tavole ,   vengono  in 
sala  molte  genti ,  e  tra  1'  altre  gran  moltitudine  di  buffoni ,  e  so- 
natori di  diversi  instrumenti,  e  molte  maniere  d'  esperimentatori, 
e  tutti  fanno  gran  sollazzi ,  e  faste  avanti   il  Gran  Can ,   laonde 
tutti  si  rallegrano ,  e  consolansi,  e  quando  tutto  questo  si  è  fatto, 
le  genti  si  partono ,  e  ciascuno  se  ne  torna  a  casa  sua  3#ì9. 


328.  Toccar  la  soglia.  Il  compagno  di  Rubriquis  ,  nell' inchinare  1*  Impe- 
radorc  impicciandosi  nella  sua  veste,  cadde,  e  toccò  la  soglia,  fu  arrestato  co- 
me colpevole,  e  tradotto  dal  Gran  Giudice  di  Palazzo  (  Rubr.  apud  Berg.  p.  83  ). 
Fa  motto  del  rispetto  dei  Tartari  per  la  porta  imperiale  Plano  Carpini  (  ibid. 
p.    12  ). 

329.  Dei  solenni  banchetti  Imperiali  moltissimi  viaggiatori  hanno  parlato  . 
Magaillans  fu  convitato  ad  uno  (  Nouv.  Rei.  p.  273  ),  e  dalla  sua  descrizione 
■aembra  che  si  usi  il  ceremoniale ,  e  la  magnificenza  medesima  dei  tempi  del 
Polo.  Ma  oggidì  le   donne  non  più  v'  intervengono.  Gli  ambasciatori  di  Schah- 
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C  A  P.    XI. 

Della  festa  grande  che  si  fa  per  tutto  il  dominio  del  Gran 
Can  ,  olii  ventotto  di  Settembre,  eli  è  il  giorno  della  sua 
natività ,  e  come  egli  veste  ben  ventimila  uomini  . 

Tutti  li  Tartari ,  e  quelli ,  che  sono  sudditi  del  Gran  Can  , 
fanno  festa  il  giorno  della  natività  d1  esso  Signore  33°,  qual  nacque 
alli  ventotto  della  Luna  del  mese  di  Settembre  :  e  in  quel  giorno 
si  la  la  maggior  festa,  che  si  faccia  in  tutto  l'anno,  eccettuando 
il  primo  giorno  del  suo  anno,  nel  qual  si  fa  un'altra  festa,  co- 
me di  sotto  si  dirà .  Nel  giorno  adunque  della  sua  natività ,  ii 
Gran  Can  si  veste  un  nobil  drappo  d'  oro,  e  ben  circa  ventimi- 
la baroni ,  e  soldati  si  vestono  d'  un  colore  ,  e  d'  una  mainerà  si- 
mile a  quella  del  Gran  Can,  non  che  siano  drappi  di  tanto  prez- 
zo,  ma  sono  d'un  medesimo  color  d'oro,  e  di  seta;  e  insieme 
con  la  veste  a  tutti  vieti  data  una  cintura  di  camoscia  lavorata  a 
fila  d'  oro  e  d'  argento  ,  molto  sottilmente  ,  e  un  paro  di  calze,  e 
ne  sono  alcune  delle  vesti ,  che  hanno  pietre  preziose ,  e  perle 
per  la  valuta  più  che  di  mille  bisanti  d' oro ,  come  sono  quelle 
delli  baroni ,  che  per  fedeltà  sono  prossimi  al  Signore  ,  e  si  chia- 
rii ino  Qaiecitan33'  e  queste  tali  veste  sono  deputate  solamente  in 
fette  tredici  solenni,  le  quali  fanno  i  Tartari  con  gran  solennità, 


.  furono  convinti   ad  un  banchetto  ove  a  loro  avviso  orano  imbandite  non 
meno    di    tremila    tavole    f   IIi<=L   <'„■„.  .Ics   Voy.   t.   VII.   p.   585   ). 

I3o.  Natività  del  Signore.  Continua  .,  solennizzarsi  tuttora  con  grandis- 
sima pompa  il  porno  di  nascita  dell' Imperadore.  Lord  Macartnej  trovosài  a 
Zhe-Hol  il  di,  di  detta  festa.  Osserva  il  redattore  della  relazione,  che  <•  per 
dea,  e  per  propria  todisfazione  l' hnperadore  .ninna  di  tempo  in  tempo  alla 
'""'  i  "'•"'  raaaalli,  i  governatori  delle  provincie ,  i  capitani  <l<-^li  eser- 
citi, affmchi  rinnuorino  il  giuramento  di  fedeltà  e  con  gli  occhi  propri  am- 
mirino   lo    splendore    della   grandezza   Imperiale,  che  spicca  principalme pel 

concorso  dei  grandi  dell'Impero,  e  degli  ambasciatori  stranieri.  L'Imperadore 
u'  ■'  '  primi,  o  con  onori,  o  con  ricompense*  Ula  festa  cui  assistè  l'am- 
'•''•'    xn;u  io    arme    ottantamila   uomini    <•    dodicimila    mandarini 

f  Ambas.  t.  III.  p.  ">•>/",  ). 

Quiedtan.    Il  Testo  portava   Qviedtari    Ma   eri   i i^.c •  d'hn- 

mcntn    ii   tratu    di    quegli    ifa  isi    affidati    di   ■  ui   aMriam   d 
d,*"l"  i  B      ardiano  leggeri  infatti   Quesiti*  . 

'  I 


secondo  tredici  lune  dell'anno,  di  maniera  che  come  sono  vestiti, 
e  adornati  così  riccamente  pajono  latti  re .  E  quando  il  Signore 
si  veste  alcuna  vesta ,  qtiesti  baroni  similmente  si  vestono  d'  una 
del  medesimo  colore  ,  ma  quelle  del  Signore ,  sono  di  maggior 
valuta ,  e  più  preziosamente  ornate  ;  e  dette  vesti  de'  baroni  di 
continuo  sono  apparecchiate^  non  che  se  ne  facciano  ogu'  anno  , 
anzi  durano  dieci  anni ,  e  più  e  meno  :  e  di  qui  si  comprende  la 
grand'eccellenza  del  Gran  Can,  conciosiacosachè,  in  tutt'il  mondo 
non  si  troverà  principe  alcuno ,  che  possa  far  tante  cose  ,  quanto 
egli  fa .  In  questo  giorno  della  natività  del  detto  Signore  ,  tutti  i 
Tartari  del  mondo ,  e  tutte  le  provineie ,  e  regni  a  lui  sottoposti , 
li  mandano  grandissimi  doni,  secondo  che  e  l'usanza,  e  1'  ordi- 
ne .  E  vengono  assaissimi  uomini  con  presenti  che  pretendono 
impetrare  grazia  di  qualche  dominio .  E  il  Gran  Signore  ordina 
alli  dodici  Baroni  sopra  di  ciò  deputati ,  che  diano  dominio ,  e 
reggimento  a  questi  tali  uomini ,  secondo  che  a  loro  si  conviene. 
E  in  questo  giorno  tutti  i  Cristiani,  Idolatri,,  e  Saraceni,  e  tutte 
le  sorti  di  genti  pregano  grandemente  i  loro  iddj ,  e  idoli ,  che 
salvine,  e  custodiscano  il  loro  Signore ,  e  a  lui  coneedino  lunga 
vita ,  sanità ,  e  allegrezza .  Tale  ,  e  tanta  é  1'  allegrezza  in  quel 
giorno  della  natività  del  Signore .  Or  lasciando  questa ,  diremo 
d'un  altra  festa,  che  si  fa  in  capo  dell' anno ,  chiamata  la  festa 
bianca.. 

C  A  P.    XII. 

Della  festa  bianca ,.  che  si  fa  il  primo  giorno  di  Febbrajo  9. 
che  è  il  principio  del  suo  anno  :  e  la  (piantila  deJ  presen- 
ti,  che  li  sono  portati;  e  delle  ceremonie  ,  che  si  fanno 
a  una  tavola  ,  dove  é  scritto  il  nome  del  Gran  Can  . 

Certa  cosa  è  che  li  Tartari  cominciano  1'  anno  33a  dal  mese 


532.  Comincian  l'anno.  »  V  année  des  Chinois  comence  par  la  conjonction; 
*  du  soldi  avec  la  lune  ,  ou  par  la  nouvelle  lune  la  plus  proche  du  quinzieme 
»  degrè    d'Aquarius,  qui  est  selon  nous  ,    un  signe    ou  le  soleil    entre    vers  la 

»   fin  de  janvier  ,    et  y    demeure  presque   tout  le    mois  de  frevrier Ils  ont 

»   douz*   mois    lunaires,  entre  les  quels   il   y    en  a  de  petits    qui    ne  sont    que 
l   de  vint  m;uf jours,   et  des   grands  qui  sont   de   lunate..   Touts  les    cinq  ans 
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di  Febbrajo ,  e  il  Gran  Cari ,  e  tutti  quelli,  che  a  lui  sono  sot- 
toposti per  le  lor  contrade  celebrano  tal  festa  ,  nella  qual'  è  con- 
suetudine ,  che  tutti  si  vestirlo  di  vesti  bianche  333 ,  perché  li  pa- 
re, che  la  vesta  bianca  significhi  buon'augurio,  e  però  nel  principio 
dell'  auno  si  vestono  di  tal  sorte  vesti  acciò  che  tutto  1'  anno  gì' 
intravenga  bene ,  e  abbino  allegrezza  ,  e  sollazzo .  E  in  questo 
dì ,  tutte  le  genti ,  provincie ,  e  regni ,  che  hanno  terre,  e  domi- 
nio del  Gran  Gan  ,  li  mandano  grandissmi  doni  d'  oro ,  e  d'  ar- 
gento ,  e  molte  pietre  preziose ,  e  molti  drappi  bianchi ,  il  che 
fanno  loro  ,  acciocché  il  Signore  abbia  tutto  1'  anno  allegrezza  ,  e 
gaudio  ,  e  tesoro  a  sufftcenza  da  spendere  :  e  similmente  i  baro- 
ni,  principi,  e  cavalieri,  e  popoli  si  presentano  1'  un  V altro  cose 
bianche  per  le  sue  terre ,  e  abbracciansi  1'  un  1'  altro ,  e  fanno 
grand' allegrezza  e  festa,  dicendosi  l'un  l'altro  (come  ancorasi 
dice  appresso  di  noi  )  :  In  questo  anno  vi  sia  in  buon  augurio  33*, 
e  v' intravenga  bene  ogni  cosa  che  farete:  e  ciò  fanno  acciocché 
tutto  1  anno  le  cose  loro  succedano  prosperamente .  Presentasi  al 
Gran  Can  in  questo  giorno  gran  quantità  di  cavalli  bianchi  molto 
belli ,  e  se  non  sono  bianchi  per  tutto ,  sono  almeno  bianchi  per 
la  maggior  parte,  e  trovansi  in  quei  paesi  assaissimi  cavalli  bianchi. 


i>   ils    nit  des  intercalaires   pour   ajuster   les   iunaisons  avec  le  cours  du  soldi  » 

(  Du-H.il'l.  t.  IH.  [i.  ?-8  ).    Ai   tempi  dì  Cublcù-Cùn  fu  riformata  L'astronomia  : 

ito  in  una  rhemorìa  diretta    all'  Imperadore  che  era   stata    rettificata 

lt<-  dall'epoca  « J « •  ^r  1  i    //.//:    lino    a   quella  del  suo    regno    (  Hist.  Gen. 

de  I.!  Caio.  t.  IX  -  ). 

533.  fati  hi.mche.  Da  molti    fatti    si  desume  che    il   color   bianco   era  tc- 
tiui.i  presso  i  Midolli.    Il    Padiglione   «li    Gengiscan    eretto   in 
'■III    celebre    dieta    <li    Toncat  era  appaiato    di     bianco    (  Petis  de  la 
'  'il'-  IV  ).   Mi.i;  1  (niello   ove  tu  proclamato  Imperadore  Cuine 

'■      w    '  «•'<    vì  lato    da   Plano   Carpini  (  Ved.  not.  ~>(-   ).   Narra  il  viaggiato- 
ne ;   Gran   Baroni  j*  mizzare    quelT  incoronamento    veetironei  il   pri- 
llati»»  bianco,!]    secondò   <li    rosso,   il   terzo    di    violetto,   il 
ito  di  color  'Minisi  (   Apn'1   Berg.   t-  I-  D.  11.  ). 

"j/4.  Buono  tugurio.       Lei    troii  p  jours  di    l  ■ le  passent  dans 

ut    l'Empire    en   rejouii  (|         babtlle    magninquement,  on   se  visite, 

>    l-nt   des   r  lei    amis  ,  ri     ,,u\   personnes    -pi'   on  .1  quelque 

p  intere!    de    menager    ■  (  \.>-  Comte   IVour.  Mem.    t.  I.  p.  •.•- ,  )  .   Il   pregio    in 

avalli  bianchi,    di  cui  fa  disotto  menzione  il  Polo    vie nfcrmato 

1   I.<  ni  e  ohi  nnic  <  i  au  neuvicme  de  la  luru  de  Mars,  d' assem- 

lontes  nents    blanches,    qui   se    trouvenl    dans    lem  lini,      <i    de 

»    '  di'  Ha    ,;     (    A  pud     BCJ  .'•  1     p,      I   '  t     ). 
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Adunque  è  consuetudine   appresso  di  loro ,  nel  far  de'  pre- 
semi al   Gran  Cane ,  che  tutte  le  provincie  che   lo  possono  fare , 
osservino  questo  modo ,  che  ciascuno  presenti ,.  nove  volte   nove 
capi  :  cioè ,  se  gli  è  una  provincia  ,  che  manda  cavalli ,  presenta 
nove  335  volte  ,  nove  capi  di  cavalli ,  cioè  ottantuno  .  Se  presenta 
oro ,  nove  volte  manda  nove  pezzi  d'  oro  :  se  drappi  nove  volte, 
nove  pezze  di  drappi .  e  cosi  di  tutte  1'  altre  cose,  di  sorte  che 
alle  volte  averà  per  questo  conto  centomila  cavalli .  Item  in  quel 
giorno  vengono  tutti  gli  elefanti  del  Signore ,  che  sono  da  cinque- 
mila ■   coperti  di   drappi  artificiosamente ,  e    riccamente  lavorati 
d' ore ,  e  di  seta ,  con  uccelli ,  e  bestie  intessuti  :  e  ciascuno  ha 
sopra  le  spalle  due  scrigni  pieni  di  vasi,  e  fornimenti  per  quella 
corte  .  Vengono  dopo  molti  cammeli,  coperti  di  drappo  di  seta , 
carichi  delle   cose  per  la  corte  necessarie ,  e  tutti  così   adornati 
passano  avanti  al  Gran  Signore,  il  che  è  bellissima  cosa  à  vedere. 
E  la  mattina  di   questa  festa ,  prima  che  apparecchino  le  tavole, 
tutti  i   re.,    duchi,    marchesi,    conti,  baroni,    e   cavalieri,    as^- 
trolghi ,   medici,  e  falconieri ,  e   molti  altri,  che  hanno  offici, 
e  i  rettori  delle  genti  ,  delle  terre ,  e  degli  eserciti  entrano  nella 
sala  principale  ,  avanti  il  Signore  .   E  quelli ,  che  non  vi  possono 
stare  ,  stanno  fuor  del  palazzo  in  tal  luogo  ,  che  il  Signor  li  vede 
benissimo,  e  tutti  sono  ordinati  in  questo  modo;  primieramente, 
sono  i  suoi  figliuoli ,  e  nipoti  ,   e   tutti  della  progenie   imperiale  : 
dopo   questi   sono  i  re,  dòpo  i   re,  i  duchi;  e   dappoi   tutti  gli 
ordini  un   dopo  l' altro ,  come   è   conveniente.    E.  quando   tutti 
sono  posti  alli  luoghi  debiti ,  allora,  un  grande  uomo ,  come  sa- 
rebbe a  dire  un  gran  prelato,  levandosi  dice  ad  alta  voce  :  Inchi- 
natevi ,  e   adorate  .  E    subito  tutti  s'inchinano ,  e  abbassano   la 
fronte  verso  la  terra .  Allora   du;e   il   prelato ,  Dio  salvi ,  e  cus- 
todisca  il  nostro  Signore  ,  per  lungo  tempo,  con  allegrezza,  e 
letizia.  E   tutti   rispondano ,  Iddio  lo  faccia;   E  dice  una'altra 
volta  il  prelato.  Dio  accresca ,  e  moltiplichi  l'Impero  suo  di  bene 


355.  Presenta  nove  volte.  Che  il  numero  nove  fosse  dai  Tartari  reputato 
di  lieto  augurio  si  desume  dall' incoronamento  di  Gengiscan.  Allorché  i  regi 
proclamarono  Gran  Can  dei  Mogolli  piegarono  le  ginocchia  nove  volte  dinan- 
zi a  lui  ,  il  popolo  f'eceli  nove  genuflessioni  accompagnate  da  acclamazioni  e 
grida  di  gioja  per  attestare  al  nuovo  imperante  la  sua  cieca  obbedienza  (  Petis. 
de  la  Croix  vie  de  Geng.  Lib.  I.  e.  iv.  )• 
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m  meglio ,  e  conservi  tuita  la  gente  a  lui  sottoposta  in  tranquilla 
pace,  e  buoua  volontà  ,  e  in  tutte  le  sue  terre  succedino  tutte  le 
cose  prospere.  E  tutti  rispondono ,  Iddio  lo  faccia  .  E  iu  questo 
modo  adorano  quattro  volte  .  Fatto  questo ,  detto  prelato  va  ad 
un'  altare ,  che  ivi  è  riccamente  adornato ,  sopra  il  qual'  è  una 
tavola  rossa,  nella  qual' è  scritto  il  nome  del  Gran  Gan ,  e  vi  è 
il  turribolo  con  l'incenso,  e  il  prelato  in  vece  di  tutti  incensa 
quella  tavola  e  l  altare  con  gran  riverenza  ,  e  allora  tutti  rive- 
riscono grandemente  la  detta  tavola  dell'  altare.  Il  che  fatto,  tutti 
ritornano  alli  luoghi  loro  ,  e  allora  si  presentano  i  doni ,  che  ab- 
biamo detto .  E  quando  sono  fatti  i  presenti ,  e  che  il  Gran  Si- 
gnore ha  veduto  ogni  cosa,  s'apparecchiano  le  tavole,  e  le  genti 
seggono  a  tavola  al  modo,  e  ordine  detto  negl'  altri  capitoli ,  così 
le  donne  come  gli  uomini .  E  quando,  hanno  mangiato  vengono 
li  musici  .e  buiFoni  alla  corte  sollazzando,  come  di  sopra  s' è 
detto,  e  si  mena  alla  presenza  del  Signore  un  leone,  eh'  é  tanto 
mansueto ,  che  subito  si  pone  a  giacer'  alli  piedi  di  quello ,  e 
quando  tutto  ciò  è  fatto  ogn'  un  va  a  casa  sua 336  , 

C  A  P.    XIII. 

Della  quantità  degli  animali  del  Gran  Can  ,  che  fa  pigliare 
il  muse  di  Dicembre,  Qennajo  ,  e  Febbrajo,  e  portare 
alla   <  ni  le  . 

Mentre  il  Gran  Can  dimora  nella  citta  del  Catajo  tre  mesi, 
cioè  ,  Dicembre,  Gennajo  e  Febbrajo,  ne"  quali  é  il  gran  freddo, 
ba  ordinato  per  lo  spazio  di  quaranta  giornate,  attorno  attorno 
il   Inogo  dove    < '^li  é,   che  tutte    le    genti   debbano   andare  a  cac- 

".  E  li  Rettori  delle  une  debbano  mandare  alla  corte  tutte 


».  A  qui  luterano  gli   Ambasciatori  «li   SchaA   Rokh  .    Cadde 

M.        IraJbo  detto  ttoharram  l'anno    i4>9>   '"   •""  '"    I1'"   s"l''>"r  po 

.  \„    tra  ^i-  '"  il  movo   palagio    Imperiala',    che  >■  quello    che   Mieti 

cip  bruciò  come   dicemmo  disopra     Per   riedificarlo   \i  i  '•>  <li- 

. j . i     l'.  .   quei  tempi   la  Cina  sotto   signori  di  sangue  Cinese,  «re 

lo   il   rcremoniab-   del    vestiario,    non   vestivansi    più    ili   bianco",  anzi  lu- 

,ri  di   non   portai    nulli   <li   bianco,    perch'era   ileo- 
brano  -l'i  Cataioi  f  Hill    <>•"■  dei  Voj.  i    \M    p.  586) 
(  ..  Q  Lo  i  ""   molte   .  •i   «  i"  "*"  i  impagna 
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le  bestie  grosse,  cioè,  cigniali,  cervi,  daini,  caprioli,  orsi:  e 
tengono  questo  modo  in  prenderle  .  Ciascun  Signo  re  della  pro- 
vincia fa  venire  con  esso  lui  tutti  i  cacciatori  del  paese  ,  e  vanno 
ovunque  si  siano  le  bestie  ,  serrandole  attorno ,  e  quelle  con  li 
cani ,  e  le  più  con  le  freccie  uccidono .  E  a  quelle  bestie  ,  che 
vogliono  mandare  al  Siguore  fanno  cavar  l' interiora ,  e  poi  le 
mandano  sopra  carri ,  e  ciò  fanno ,  quelli  che  sono  lontani  trenta 
giornate,  in  grandissima  quantità  .  Quelli  veramente ,  che  sono 
distanti  quaranta  giornate ,  per  essere  troppo  lontani ,  non  man- 
dano le  carni ,  ma  solamente  le  pelli  acconcie ,  e  altre  ,  che  non 
sono  acconcie  _,  acciocché  il  Signore  possa  far  fare  le  cose  neces- 
sarie ,  cioè  per  conto  dell'  arme  ,  e  eserciti . 

C  A  P.     XIV. 

Del  lì  leopardi  j  lupi  cervieri,  e  leoni  assuefatti  a  pigliar  degli 
ani  mali  j  e  dell'aquile  che  pigliano  lupi. 

Il   Gran  Can   ha  molti  leopardi ,  e  lupi  cervieri ,  usati   alla 
caccia  ,  clie  prendono  le  bestie ,  e  similmente  molti  leoni  338_,  che 


e  per  mezzo  di  battitori  di  ridur  gli  animali  in  un  ristretto  cerchio,  ove 
racchiusi  hanno  i  cacciatori  agio  di  accopparli,  o  di  ucciderli  con  frecce ,  lan- 
ce, o  spiedi,  era  uno  dei  più  graditi  e  solenni  divertimenti  dei  Tartari  di  san- 
gue Mogollo.  Celebre  è  la  caccia  che  Gengiscan  fece  fare,  allorché  era  accam- 
pato a  Termed  nel  cuore  del  verno,  per  non  lasciare  inoperosa  e  divertire  la 
soldatesca.  Per  l'estensione  del  paese  che  fu  circuito  e  per  essere  stato  occu- 
pato tutto  l'esercito  di  Gengiscan  ebbe  quella  caccia  somma  celebrità  in  tutto 
l'Oriente.  Il  cerchio  in  cui  vengono  ristretti  gli  animali  lo  appellano  i  Mogol- 
li    Gerke  (  Petis  de  la  Croix  Lib.  III.  e.  vii.  ). 

338.  Leoni.  Intorno  a  questo  passo  del  Polo  osserva  il  Magaillans  che 
quegli  animali  eh'  ei  chiama  leoni  erano  tigri  ,  e  leopardi  ,  fiere  che  hanno 
la  vergatura  di  pelle  ,  di  cui  qui  si  fa  menzione  j  valgonsi  di  queste  molti 
principi  Asiatici  per  la  caccia.  Secondo  il  Missionario  non  sono  leoni  in  Cina, 
e  i  Cinesi  non  ne  hanno  veduti  mai,  e  perciò  scolpiscono  il  leone,  o  lo  dipin- 
gono diverso  dal  vero.  Ma  a  ciò  è  da  rispondere  che  se  Cuoiai  Can  faceva 
dalle  native  loro  contrade  venir  gli  elefanti  ,  poteva  pur  anco  far  venire  i 
leoni  .  Ma  qui  è  da  osservare  che  gli  ambasciatori  di  Schah  Rock  nel  recar- 
si da  Hami  che  essi  appellano  Cabul  in  un  luogo  del  deserto  che  era  a  quat- 
tordici giornate  di  distanza  da  So-tcheu,  dicono  aver  veduti  leoni  ,  tori  e  al- 
tri animali  feroci  (  Hist.  Gen.  des  Voy.  t.  VII.  p.  378  )  .  Dunque  anche  essi 
appellarono   leoni   altre   bestie   feroci,  e    probabilmente  secondo   1'  opinione  del 
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sono  maggiori  der leoni  di  Babilonia,  e  hanno  bel  pelo,  e  bei 
colore,  perchè  sono  vergati  per  il  lungo  di  verghe  bianche  ,  nere, 
e  rosse ,  e  sono  abili  a  prender  cinghiali  y  buoi  e  asini  salvatici , 
orsi ,  e  cervi ,  e  caprioli ,  e  molte  altre  fiere.  Ed  è  cosa  molto 
maravigliosa  a  vedere,  quando  un  Leone  prende  simili  animali , 
con  quanta  ferocità ,  e  prestezza  fa  questo  effetto  ;  quali  leoni 
il  Signore  fa  portar  nelle  gabbie  sopra  i  carri ,  e  con  quelli  un 
cagnolino ,  con  il  qual  si  domesticano .  E  la  cagione  perchè  si 
conduchino  nelle  gabbie  è ,  perchè  sarebbero  troppo  furiosi ,  e 
rabbiosi  nel  correre  alle  bestie ,  né  si  potriano  tenere  y  e  bisogna, 
che  li  siano  menali  a  contrario  di  vento  _,  perchè  se  le  bestie  sen- 
tissero l'odor  di  quelli,  subito  fuggirebbono,  e  non  gli  aspettereb- 
bono  .  Ha  il  Gran  Can  ancora  aquile  atte  a  prender  lupi  33q,  vol- 
pi, caprioli^  e  daini,  e  di  quelli  ne  prendono  molti,  ma  quelle  che 
sono  assuefatte  a  prender  lupi ,  sono  grandissime,  e  di  gran  for- 
za, imperocché  non  è  lupo  cosi  grande,  che  da  quelle  possa 
campare  ,  che  non  sia  preso . 

C  A  P.    XV. 

Di   due  fratelli ,  che   sono  Capitani  della   caccia  pel  Orari 
Cari  con  diecimila  nomini  per  uno  3  e  con  cinquemila  cani. 

Il  Gran  Signore  ha  due  fratelli  che  sono  germani  fratelli, 
mio  de'  quali  si  chiama  Bayan ,  e  1' altro  Mingati  ,  e  chiamatisi 
Civici  ;  »''  in  lingua  Tartaresca  ,  cioè,  signori  della  caccia,  e  leti- 


zi gai  liana  tigri  grandi  e  feroci.  Il  Maraden  schiarisce  il  fatto  (  Not.  (ì~>8  ).  Secon- 
I  Dizionario   Pcniano  la   voce  Shir  significa  il   leone  <•  la  tigre.  Reca 
inoltre   L'autorità  del  Colonnello  Beateon,  il  quale  dice  che  gyindostant  nella  Imo 
non  hanno   \<*  distingua  il   leone   dalla  tigre  . 

}.    Aquile  atte  a  prender  lupi.    s'     mdoil  Pallas   i    Ku>>i    rendono  nell. 
i    dei  < -nubi    molte  aquile  dorate  ( Féleo  Crjrsaetoe  )  dette   Biur/cuf  dai  Tf4> 
lì  i    ne    tanno    volentieri    acquisto   e   le    addestrano  alla   caccia  del 

Lupo,   della   volpe,  *i«- 1  i  u -11-»  .   Da    alounj    n  ni   particolari,    ••    da    certi 

dell  uccello    giudicano  i   Kirguiei  della   disposizione    <  he    peak  pei 

i>i    alla  caccia     Danno   talvolta   un   b  fallo  pei    un   aquila  . 

mi!    pi  i     iln.  •     ni    !.i<  i  i.i    .il    volatile    |.'  |  se   i    bg 

"-'ii   o    .    difetti    (   Palli      \    ■■     i    I.  p.  .,  •!   )■ 

I         -     ||    r»o  '    >  Tento    ha    La    variante   l'inuci,  il    dici  odiano    Cinici, 
omprende  i  \v    1 1  Grada  Jl   Mtrfldeji  i  hi  db  - 
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gemo  i  caai  da  caccia ,  e  da  paisà  3*'  ,  da  lepri  ,  e  mastini ,  e 
ciascun  di  questi  fratelli  ha  diecimila  uomini  sotto  di  se  ,  e  gli 
uomini ,  che  sono  sottoposti  ad  uno  di  questi ,  vanno  vestiti  di 
rosso ,  e  li  sottoposti  all'  altro  di  turchino  celeste  :  e  ogni  volta  , 
che  vanno  alla  caccia ,  portano  queste  vesti ,  e  menano  seco  cani 
segusj ,  levrieri,  e  mastini,  sino  al  numero  di  cinquemila,  per- 
che sono  pochi ,  che  non  alibino  cani .  E  sempre  uno  di  questi 
fratelli  con  li  suoi  diecimila  va  alla  destra  del  Signore  ,  e  1'  altro 
alla  sinistra  con  li  suoi  diecimila  ,  e  vanno  l'un  appresso  all'  altro 
con  le  schiere  in  ordinanza  ,  si  che  occupano  ben'  una  giornata 
di  paese  3i3.  Per  il  che  non  vi  è  bestia ,  che  da  loro  non  sia  presa. 
Ed  è  una  bella  cosa,  e  molto  dilettevole  a  vedere  il  modo  de'cac- 
ciatori  e  de'cani ,  imperocché  mentre  che  il  Gran  Can  va  in  mez- 
zo cacciando,  si  veggono  questi  cani  seguitar  cervi,  orsi,  e  altre 
bestie  da  ogni  banda ,  e  questi  due  fratelli  sono  obbligati  per 
patto,  dare  alla  corte  del  Gran  Can ,  ogni  giorno  cominciando  dal 
mese  d'  Ottobre  sino  per  tutto  il  mese  di  Marzo ,  mille  capi  tra 
bestie  ,  e  uccelli ,  eccettuando  quaglie  5  e  ancora  pesci ,  secondo 
che  meglio  possono ,  computando  tanta  quantità  di  pesce  per 
un  capo,  quanta  potrebbono  tre  persone  sufficientemente  man- 
giare ad  un  pasto . 


rivi  dalla  voce  Italiana  Cane  (  Not.  640  )  ;  ma  la  voce  per  asserzione  del 
Polo  é  Tartaresca,  per  quanto  forse  sia  registrata  nei  manoscritti,  e  nelle  stam- 
pe scorrettamente  .  E  qui  dobbiamo  avvertire  in  genere  ,  che  nelle  voci  di 
oscura  significazione,  abbiamo  usato  di  addurne  le  varianti  ,  le  quali  possono 
ajutare  le  indagini  degli  illustratori  del  Viaggio  del  Polo  ,  che  verranno  do- 
po   di   noi  . 

541.  E  da  paisà.   Credo   che   qui   sia   occorso  errore  di   stampa  e  che  deb- 
ba leggersi  da  presa,   o   cani    da    giungere. 

342.  Una  giornata  di  paese.  Il  padre  Verbiest  assistè  ad  una  di  queste 
caccie  dell'I mperadore,  che  ebbe  per  battittori  3ooo  uomini  della  sua  guardia, 
i  quali  ristrinsero  gli  animali  nel  mentovato  cerchio,  ove  gli  uccisero  1'  Im 
peradore  e  i  cortigiani  (  Du-Hald.  t.  IV.  p.  77  ).  Questo  divertimento  è  non 
solo  accetto  ai  grandi,  ma  a  tutti  i  Mogolli  che  appellano  detta  caccia  Ablakh  u. 
Assistè  il  Professore  Pallas  nella  Mongolia  a  una  di  queste  cacce  .  Si  unisco- 
no i5o,  o  200  cacciatori  a  cavallo,  ciascuno  di  essi  ha  un  cane  addestrato,  e 
un  cavallo  scosso,  ed  é  armato  di  archi  e  di  frecce.  Giunti  al  luogo  appun- 
tato, ove  sono  stati  veduti  animali  della  famiglia  cerbiera,  si  discostano  i  cac- 
ciatori sessanta  o  ottanta  tese  gli  uni  dagli  altri  ,  e  formano  un  cerchio.,  che 
vanno  ristringendo  per  chiudere  gli  animali,  che  nel  retrocedere  fuggendo  re- 
ftano    uccisi    (  Pallas  Yoy.  t.   V.  p-  4°2  )• 
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C  A  R     XVI. 

Del  modo  che   va   il  Gran  Can  a   veder  volare  lì  suoi  giri- 
J  a  le  hi ,  e  falconi;  e  del  li  falconieri  ;  e  della  sorte   de  pa- 
diglioni ,  che  sono  foderati  dJ  armellini  e  zibellini . 

Quando  il  Gran  Signore  è  stato  tre  mesi  nella  sopradetta 
città ,  cioè  Dicembre  ,  Gennajo  1  e  Febbrajo ,  indi  partendosi , 
il  mese  di  Marzo  va  verso  Greco  al  mare  Oceano  3+3,  il  quale  da 
li  è  discosto  per  due  giornate ,  e  con  lui  cavalcano  ben  diecimila 
falconieri ,  i  quali  portano  con  loro  gran  moltitudine  di  girifalchi, 
falconi  pellegrini,  e  sacri,  e  gran  quantità  d'astori  per  conto  d  uc- 
cellare per  le  riviere  .  Ma  non  crediate,  che  il  Gran  Can ,  li  ri- 
tenga seco  in  un  medesimo  luogo,  anzi  si  dividono  iu  molte  parti, 
cioè  in  cento ,  e  dugento  ,  e  più  per  parte  ,  i  quali  vanno  uccel- 
lando, e  la  maggior  parte  della  loro  cacciagione  portano  al  Gran 
Signore ,  il  qual  quando  va  ad  uccellare  con  li  suoi  girifalchi,  e 
altri  uccelli ,  ha  ben  seco  diecimila  persone  ,  che  si  chiamano 
l'^'.ioP»*,  cioè  uomini,  che  stanno  alla  custodia,  perchè  sono 
deputati  timi  ,i  due  a  due  qua  e  là,  per  qualche  spazio  una  parte  dis- 
chi i  dall'altra,  talmente  che  occupano  gran  parte  del  paese,  e 


543.  t'erto    Greco   al   Mare    Oceano.   Si    accorse    il    Marsden    d' un    errore 
10  nel  testo    Ramusiano ,  e   osserva    rettamente  che  il    Mare   Oceano   non 
'-  ■  due   guantate    1  Greco  <li  Pettino.  Congetturò  che  fosse  occorso  errore ,  e  che 
\*  caccia   si   facessee    nella    Mancina, 1 .    M.i   (ombrami   incredibile  che   il   Gran 
ai  primi    <li    (Marzo    volgesse  i    passi    verso    quella   gelata   contrada  ,  ove   i 
hi,  fiumi,  e    palo. li    tono    tuttavia    agghiacciati.   Tanto   più,   eh.-   si.  (.uni:  dice 
il   Polo   1  \v  partiva  <la  Càrrtbalu  ;.i   primi  ili  Marzo1,  <•    vi   tornava  verso  Pasqua 
C  t.  I.  p.  H~  j  h    può   oredere   ile-   l.i    caccia   durasse      ilo  un  mese,  e  mancava  il 
tempo  pei  recarsi   in   Manciusia^  tenere    indietro.    Può    raddirizzarsi 

la  Lezione  dietro  L'autorità  del    Testo  delle  Crusca.    Ivi   sì  Legge   <  he    il  Gian 
m  parte  ai  aut/uii    [  'li  Cambalu  )   del  mete  di  Maree  t   0  vme  inverso  met- 
te   uno    ,d    Mar,-    QceOMO  ,    che    va    due    domate    (   I.    I.    pi  84).    Da    ciò    si 
prende  che   Cablai    Can    li   recava  all'imboccatura   del   fiume    Par-ho  t  che 
1    •  le  certa   del  >'>-t.  ke-li  dell' A  n  vii  le  4  ■   ottantacinque   miglia  a  sciroc- 
Peki  no  . 

/      noi  in  1   noeti  1    1     •                    /     taèi  ■    Nel   Pactriano    Ritti  mi  . 
■  "'"    non    possiamo    con   I'  auto  riti    di   altro  sciiti  né  la  diri* 
licato  <ii   .i,i!.,  ,,„,     riportiamo   l<-   varianti  1   comodo  -li  co- 
loro   'Iu-   dopo   «li    noi    si   occuperanno  .1.    tali    rlifficilissim in. 

•  > 
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ciascuno  ha  un  richiamo,  e  un  cappelletto,  per  chiamare,  e  te- 
nere gli  uccelli .  E  quando  il  Gran  Signor  comanda  che  si  get- 
tino gli  uccelli ,  non  accade ,  che  quelli  che  li  gettano  abbino  a 
seguitarli,  perchè  li  sopraddetti  guardiani  così  bene  li  custodisco- 
no, che  non  volano  in  parte  alcuna,  che  non  siano  presi,  e  se 
bisogna  soccorrerli ,  subito  li  guardiani  gli  soccorrono .  E  tutti 
gli  uccelli  del  Gran  Can,  e  degli  altri  Baroni  hanno  una  piccola 
tavoletta  d'argento,  legata  alli  piedi,  nella  quale  è  scritto  il  no- 
me di  colui  di  chi  è  1'  uccello,  e.  chi  l'ha  in  governo.  E  per  que- 
sto modo  ,  subito  che  1'  uccello  è  preso ,  si  conosce  immediate 
di  chi  egli  è,  e  ritornasegli  :  e  se  non  si  sa,  ovvero  perchè  quello, 
che  l'ha  preso  non  lo  conosce  personalmente  ancor  che  sappia  il 
nome  ,  allora  si  porta  a  un  barone  nominato  Bulangazi  345  i  che 
vuol  dire  custode  delle  cose ,  delle  quali  non  appare  il  padro- 
ne .  Perchè  se  sì  trovasse  alcun  cavallo,  ovvero  spada,  ovver' uc- 
cello ,  o  qualch'  altra  cosa ,  e  non  fosse  denunciata  di  chi  si  sia, 
subito  si  porta  al  detto  barone ,  il  quale  la  toglie  •  e  la  fa  cu- 
stodire diligentemente .  E  s'  alcuno  trova  qualche  cosa ,  che  sia 
persa,  e  non  la  porti  al  Barone,  è  riputato  ladro.  E  tutti  quelli,, 
che  perdono  cosa  alcuna  ,  vanno  da  questo  Barone  ,  il  qnal  gh- 
ia restituire  le  cose  perdute ,  e  questo  Barone  sempre  dimora  in 
luogo  più  alto  di  tutto  1'  esercito ,  con  la  sua  bandiera  a  questo 
effetto,  acciocché  quelli ,  che  hanno  perso  le  loro  cose  lo  possi  no 
veder  chiaramente  tra  gli  altri  ;  e  in  questo  modo ,  non  si  perde 
cosa  alcuna ,  che  nou  si  possa  recuperare.  Oltre  di  ciò  quando 
il  Gran  Can  va  a  questa  via  appresso  al  mare  Oceano ,  allora  si 
veggono  molte  cose  belle  in  prendere  gli  uccelli ,  di  modo  che 
non  è  sollazzo  al  mondo ,  che  a  questo  possa  eguagliarsi .  E  il 
Gran  Can  sempre  va  sopra  due  elefanti,  ovvero  una  ;  specialmen* 
te  quando  va  ad  uccellare  per  la  strettezza  de'  passi ,  che  si  tro- 
vano in  alcuni  luoghi,  imperocché  meglio  passano  due,  ovver'uno, 
che  molti  :   ma  neh'  altre  sue  faccende  va  sopra  quattro ,  e  sopra 


345.  Bulangazi.  Lcggesi  nel  nostro  Codice  Bulargugi,  cioè  guardiani  delle 
cose  che  si  trovano  (  t.  I.  p.  84  ).  N  on  accadde  né  al  Marsden  (  Not.  649  )  né 
u  me  di  trovare  rammentata  la  voce  da  altro  scrittore .  Plano  Carpini  (  Apud. 
Berg.  p.  38  )  dice  :  »  se  alcun  capo  di  bestiame  è  stato  perduto,  chiunque  lo 
j>  trovi  ,  o  lascialo  sul  posto,  o  lo  conduce  a  coloro  che  sono  destinati  a  ciò  : 
»  coloro  cui  appartiene,  richiedendolo,  gli  vien  restituito  subito  senza  difficoltà  »  . 


quelli  ve  una  camera  di  legno  nobilmente  lavorata  ,  e  dentro 
tutta  coperta  di  panni  d' oro ,  e  di  fuori  coperta  di  cuoj  di  leo- 
ni ,  nella  qual   dimora  continuamente  il  Gran  Can  ,  quando  va 
ad  uccellare ,  per  essere  molestato  dalla  gotta .  E  tiene  nella  det- 
ta  camera  dodici  de'  migliori  girifalchi  eh'  egli   abbia  ,  con  do- 
dici   baroni   suoi  favoriti    per  sua  compagnia  e   solazzo .  E   gli 
altri  che   cavalcano  d  intorno ,   fanno  intendere  al  Signor ,  che 
passano  le  grue  ,  o  altri  uccelli ,  e   egli  fa  levar'  il  coperchio  di 
sopra  della  camera  ,  e  vedute  le   grue,  comanda ,  che  si  lascino 
volare   li    girifalchi ,  li  quali  prendono  le  grue  combattendo  con 
quelle  per  gran  spazio  di  tempo ,  vedendo  il   Signore ,  e  stando 
nd    letto,  con   grandissimo   suo    solazzo  e  consolazione:  e  così 
di  tutti  gli  altri  Baroni  t  e  cavalieri ,  che  cavalcano  d' intorno .  E 
quando  ha   uccellato   per  alquante  ore  j  se  ne  viene  ad  un  luogo 
chiamato  Caozarmodin  3^6 ,  dove  sono  le  trabacche  e  i  padiglioni 
de'  suoi  figliuoli  3  e  d'  altri   baroni ,  cavalieri  y  e    falconieri ,  che 
passano   diecimila  ,  molto  belli  .  il  padiglione   veramente  del  Si- 
gnore 3^",  nel  quale  tiene  la  sua  corte  è  tanto  grande  e   ampio, 
che  sotto   vi  stanno  diecimila  soldati  ?  oltre  li  baroni ,  e  altri  si- 


•  .  Caczarmodin.    Nel    Testo  ottimo.-    nel   Pucciano  lesesi   Tarcar-modu  : 
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n*l    Kiccardian.»   (  inmoram   voce   che   sembra    più    analoga   alle    desinenze   Tar- 
tare .    Infatti  Muren  o  Morati    secondo    la  pronunzia   del     Polo   significa  fiume  in 
la    l.iv<lla,   e  S  Tartari    COlBe    in    alleo    luogo  vorrà  aerini. 'lo    Caramuren  ap- 
pallavano  il    fiume   Heng-ha  (  Lib.  II.  ..  5 ,  ).  Siccome   il    [ifersden   suppone   che 
ià  si   la- <  w  in   Tàrtaria,  trova  una  somiglianza  fra  questo  nome  <■  quello 
di    (Jiakiri-montiu   luogo    .segnato    nella    calta*    dei   Osuit  i  u  d,  H'Am  illr    atte  SO  r- 
i    -lei    fiume    duri    nella    Manciusn    (    Mot.  655    ).     Ma    .  oine    dinw  .si  ramino 
(  !»•>!.  ■)  t~i  )  l,i  «  a(  «  ia   faceasi    nella  Cina  e  non    in   Tatiana. 

.,-■   ti  Padiglione  del  Signore.   Leggasi   La    bella  descrizione  del   Padiglione 
eretto  |  an,  allori  he  riunì  la  dieta  gene]  ale  a  Toacfht,  nella  vita  «li  «pici  ca 

lebre  Imperante  (  Lift*  IV.  ».  n  ).   Gli  alloggiamenti   pei  là  Casa  Imperiale  <»— 
no  più  di   due  léghe-di   giro,   \i  erano  strade,   piazze,  mercati.    La  ten- 
da destinata  alla   dieta   poteva  oontenen  almeno  duemila  parsone,  e>per  'listili- 
i.i  dalle  ulne  era  parata  <li   bianco,   Talché   si   ravvisa  ihe   coni.-    teste  voli, 
consideravano   quel  colore  i    Mogolli ,  edili   Forse   ne  arvenui    l'uso  di  cele- 
bianca   decritta  dkl    Polo.   Sotto  quella    tenda   In  inalzato  il' tra 
no  magnifica    <li   •.  m  .  la    medesima   avea   due    porte    una    riserbata   solo 

-  bnperadore,   l'altra   |>ei    tatti  gH  altri.   Anche  Petia  de  La   <:n>i\   ar- 
che k  porto  di  questi  -    -•   o   tende  erano   volte    ■>   meazodlj   uso   itabilito 
ibilmeau    pei    la    rigidezza  del  clima  dèlia    Partane    Plana   Carpini   trovò 
•'•■"    Cuj-ne   in    un    padigKuiu    eh  egli    appella   di  bianco,    ohe 

•    du<    mila  persone  (  Pkaau Carpv-apad Bere;,  p.  io  ). 
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gnori .  Ha  la  porla  verso  mezzodì ,  ev'è  ancora  un'  altra  tenda 
verso  levante  a   questa   congiunta ,  dove  è   una  gran  sala ,  dove 
stanzia  il  signore   con  alcuni  suoi  baroni  ,  e  quando  vuol  parlare 
ad  alcuno  ,  lo  fa  entrare  in  quella  .  Dopo  la  detta  sala  è  una  ca- 
mera grande  molto  bella,  nella  quale  dorme.  Sonovi  molte  altre 
tende  e   camere  ,  ma   non  sono  insieme  congiunte  con  le  grandi. 
E  tutte   le  sopraddette   camere  e   sale   sono   ordinate  in  questo 
modo .  Che  ciascuna,  ha  tre  colonne  di  legno  intagliate  con  gran- 
dissimo artificio  ,  e  indorate  .  E  detti  padiglioni  e  tende,  di  fuo- 
ri ,  sono  coperte  di  pelli  di  leoni ,  e  vergate  di  verghe  bianche, 
nere  e   rosse  ,  e   così  ben'  ordinate ,  che  uè  vento ,  né  pioggia  IL 
può  nuocere:  e  dalla  parte  di  dentro,  sono  foderate,  e  coperte 
di   pelli  armelline  ,  e   zibellino 3^8  ,  che  sono  le  pelli  di  maggior 
valuta  di  qualunque   altra  pelle  .  Perchè  la  pelle  zibellina  s'  ella 
è  tanta ,  che   sia   abbastanza  per  un   paro   di    veste  ,  vaie    due- 
mila bisanti  d'  oro  s'  ella  è  perfetta  .   ma  s'  ella  è  comune ,  ne  va- 
le mille  ,  e  li  Tartari  la   chiamano  regina  delle  pelli  :  e  gli  ani- 
mali ,  si   chiamano   Rondcs   della    grandezza  d' una   faina  :    e   di 
queste  due  sorti  di  pelle,  le  sale  del   Signor  sono  così  maestre- 
volmente ordinate  in  varie  divisioni ,  che  è  una  cosa  mirabile   a 
vedere  :   e  la  camera  dove  dorme  ,  che  è  congiunta  alle  due  sale, 
è  similmente  dalla  parte  di  fuori  coperta  di  pelli  di  Leoni ,  e  di 
dentro  di  pelli  zibelline ,  e  armelline  divisate.  E  le  corde,  che 
tengono  le   tende   delle  sale  e  camere,  sono  tutte  di  seta:  e  at- 
torno queste ,  sono  tutte  V  altre  tende    delle  mogli  del   Signore 
molto  ricche  e  belle  ,  le  quali   hanno   girfalchi ,  falconi ,  e  altri 
uccelli  e    bestie ,  e    vanno  ancora  loro   a   piacere .    E  sappiate 
per  certo ,  che  in  questo  campo    è  tanta  moltitudine  di  gente , 
che  gli  è  cosa  incredibile ,  e  a  ciascuno  pare  essere  nella  miglior 
città  ,  che  sia.  in  queste  parti ,  perchè  ivi  sono  genti  di  tutto   il 
dominio,  e  con  il  Signor  vi  è  tutta  la  sua  famiglia,  cioè,  medici, 
astronomi ,  falconieri ,  e   tutti  gli  altri ,  che  hanno  diversi  offi- 
ci.   E  sta   in  questo   luogo  fino  alla   prima   vigilia   della    nostra 
Pasqua  ,  nel  qual  spazio  di  tempo ,  non  cessa   d'  andare  conti- 
nuamente  appresso  alti  laghi 3fo  e  riviere ,.  uccellando ,  e  pren- 


548.    Ermellini   e    Zibellini.    Vedasi   intorno  a   questi    animali    ciò   che    fu 
detto   nel  primo  volume  (  p.  75  not.  d.  p.  80'  not.  a  ). 

zmj-   Laghi.  Si   ravvisa  che  questa  caccia  acquatica  non  poteva  esser  fatta 
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derido  grue,  e  cigni,  aghironi,  e  molti  altri  uccelli:  le  sue  genti 
ancora    che  sono  sparse   per  molti  luoghi  li   portano  molte  cac- 
ciagioni .  In  questo  tempo  adunque ,  sta  in  tanto  solazzo  ,  e  al- 
legrezza, che  niuno  lo  potria  credere,  che  non  lo  vedesse,  peroc- 
ché la   sua  eccellenza  e   grandezza  è  molto  maggiore  di  quello , 
che  a  noi  saria  possibile   d'  esprimere  .   Un'  altra  cosa   è   ancora 
ordiuata ,  che  niuno  mercante  ,  o  artifìce  ,  o  villano  abbia  ardire 
di    tenere  astore  ,  falcone  ,  ovver'  altro  uccello ,  che-  sia  atto  ad 
uccellare,  ne  cane  da  caccia  per  tutto  il  dominio  del  Gran  Can . 
e  uiuno  barone,  o  cavaliere,  o  altro  nobile  qual  si  voglia,  ardi- 
sce  di  cacciare  ,  o  uccellare,  circa  il  luogo  dove  dimora  il  Gran 
Cui,  da  alcuna  parte  per  cinque  giornate,  e  da  alcuna  parte  per 
dieci,  e  da  alcuna  altra    per  quindici ,   se   non  è   scritto  sotto  il 
capitano  de'  falconieri  ,  ovvero  abbia  privilegio  sopra  quelle  cose, 
ma  ben  fuor  de'  confini  determinati .  Item  per  tutte  le  terre  ,  le 
quali  signoreggia  il  Gran  Cane  ,  ninno  re,  ovvero  barone  _,  o  al- 
tro   uomo ,   ardisce  di  pigliare    lepri ,  caprioli ,  daini ,  o  cervi  _, 
e  simili  bestie ,  e  uccelli  grossi ,  dal  mese  di  Marzo  fino  al  mese 
d'Ottobre,  acciocché  creschino ,   e  moltiplichino.  E  chi  contra- 
facesse, verrebbe  punito  :  e  per  questa  causa  moltiplicano  gli  ani- 
mali e   uccelli  in  grandissima  quantità,  e  poi  il  Gran   Can   se/ 
ne  ritorna  alla  citta   di  Cambalù  35°,  per  quella  medesima   via  , 
che  ei  In  alla  campagna  uccellando  y  e  cacciando . 


ni     I  irt.iri.i  ove    sono   gelati    i    laghi    sino   a  Maggio,   anzi    anche   nel  Pe-tche-U 

»  Ìì<      il .11    olli<|MS.vi     il     ,'   '    di    l..il.    soni   d'ordinario    gelati    lino    alla     metà     «li 

.Mai/  •      M  .11.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.    17)   perciò  andava  il  Gran  Can  verso 

li    mulina   ove    l'aria    è   più    mite,   <■    verso   il    Coli,,    di   Leao-tong..   Ivi   sono 

ii#ehr  sono   .wgn.ai    nella   '.ut.i   particolare    della  Provincia  dell'Atlante   Si- 

1    dell'  Anville ,    e   ha    questi   sembra    uno  de'  piò    considerevoli   quello   di 

/  ,in  -  Un, 

.  liltorna  alla  città   ili  Cambalù.    Il   leti dee   avvertire  che   il  Roto* 

lo   ii'  'i  >    Cambalù   d'onde   lo    vedremo    partirsi   1  cap.  *7  )    per  descrive* 

re    il    viaggio    da    lui    latto    tino    a    Carazan    e    al    regno   <li    Mirti. 
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GAP.   XVII. 

Della  moltitudine  delle  genti  _,  che  di  continuo  vanno 
e    vengono  al 
diverse  sorti  . 


e    veìigono  alla  città  di  Cambalu:    e  mercanzie  di 


Giunto  il  Gran  Can  nella  città ,  tien  la  sua  corte  grande  , 
e  ricca  per  tre  giorni  _,  e  fa  festa ,  e  grandissima  allegrezza  con 
tutta  la  sua  gente,,  eh' è  stata  seco:  e  la  solennità,  ch'egli  fa  in 
questi  tre  giorni  è  cosa  mirabile  a  vedere  :  e  evvi  tanta  moltitu- 
dine di  gente35',  e  di  case  nella  città,  e  di  fuori  (perchè  vi  sono 
tanti  borghi  come  porte  35a  >  che  sono  dodici  molto  grandi  )  che 
niuno  potria  comprendere  il  numero  ,  perocché  sono  più  genti 
ne'  borghi  ,  che  nella  città  .  E  in  questi  borghi  stanno  e  allog- 
giano li  mercanti ,  e  altri  uomini ,  che  vanno  là  per  sue  faccen- 
de ,  i  quali  sono  molti  per  causa  della  residenza  del  Signore  ,  e 
dovunque  egli  tiene  la  sua  corte  là  vengono  le  genti  da  ogni  ban- 
da per  diverse  cagioni ,  e  ne'  borghi  sono  belle  case ,  e  palazzi 
come  nella  città,  eccettuando  il  palazzo  del  Gran  Can.  E  niuno, 
che  muore  è  seppellito  nella  città ,  ma  s1  egli  è  idolatra  è  portato 
al  luogo  dove  si  deve  abbruciare,  il  qual  è  fuor  di  tutti  i  borghi, 
e  parimente  niun  maleficio  si  fa  nella  città  ,  ma  solamente  fuor 
de'  borghi .  ltem  niuna  meretrice  (  salvo  se  non  è  secreta  ,  come 
altre  volte  s'  è  detto  )  ha  ardimento  di  star  nella  città ,  ma  abita- 
no tutte  ne' borghi ,  e  passano  venticinquemila,  che  servono  gli 
uomini  per  denari,  nondimeno  tutte  sono  necessarie  per  la  gran 
moltitudine  de' mercanti,  e  altri  forestieri,  che  là  vanno,  e  ven- 
gono di  continuo ,  per  la  corte.  Item  a  questa  città  si  porgano 
le  più  care  cose  ,  e  di  maggior  valuta  ,  che  siano  in  tutt  il  mon- 
do,  perocché  primieramente  dall'India  si  portano  pietre  prezio- 
se ,  e  perle  e  tutte  le  spezierie  .  Item  tutte  le  cose  di  valuta  del- 
la provincia  del  Catajo ,  e  che  sono  in  tutte  l'  altre  provincie  ,  e 


35 1.  Moltitudine  di  genti.  Il  Dualdo  valutava  la  popolazione  di  Pckino 
tre   millioni    (  t.  II.  p.  7  ). 

552.  Borghi  come  porte.  Il  Patire  Magaillans  nove  e  non  dodici  dice  es- 
sere le  porte  ri i  Pekino,  ed  eltrettanti  i  borghi  (  Nouv.  Rei.  p.  275  ).  Ma  dopo 
il  tempo  degli  Yven  possono  essere  accaduti  non  pochi  cambiamenti  a  Pekino, 
<  omo   è   avvenuto   nelle   grandi    capitali    Europee   (  Ved.  not.  5iy  ). 
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questo  per  la  moltitudine  della  gente  che  quivi  dimora  di  con- 
tinuo, per  causa  della  corte  :  e  quivi  si  vendono  più  mercanzie , 
clie  in  alcun'  altra  citta,  perchè  ogni  giorno  v'entrano  più  di  nu- 
le fra  carrette  j  e  some-  di  seta  3S3  :  e  si  lavorano  panni  d'  oro  ,  e 
di  seta  in  grandissima  quantità  :  e  intorno  a  questa  città  vi  sono 
infinite  castella  ,  e  altre  città ,  le  genti  delle  quali  vivono  per  la 
maggior  parte  quando  la  corte  e  quivi,  vendendo  le  cose  neces- 
sarie alla  citta  ,  e  comprando  quelle  che  a  loro  fa  bisogno . 

C  A  P.     XVIII: 

Della  sorte    delia  moneta  dì  carta  ,  che  fa  fare    il  Grati 
Can  _,  aual  corre  per  tutto  il  suo  dominio  . 

In  questa  città  di  Cambalù  è  la  zecca  del  Gran  Can ,  il 
quale  veramente  ha  1'  alchimia ,  perocché  fa  fare  la  moneta  in 
questo  modo.  Egli  fa  pigliare  le  scorze  degli  arbori  cribri33*.,  le 
toglie  de'  quali  mangiano  i  vermicelli  che  producono  la  seta  r 
e  tolgono  quelle  scorze  sottili ,  che  sono  tra  la  scorza  grossa ,  e 
il  fusto  dell'albero,  e  le  tritano  e  pestano,  e  poi  con  colla  le 
riducono  in  forma  di  carta  bambagina,  e  tutte  sono  nere,  e  quan- 
do sou  fatte,  le  fa  tagliare  in  parti  grandi,  e  piccole,  e  sono 
f  rrae  di  moneta  quadra,  e  piii  lunghe  che  larghe .  Ne  fa  adii n- 
que  fare  uni  picoón  ,  che  vale  un  denaro  d1  un  picciolo  tornese  , 
e  1  alita  d'  un  ^row)  d'argento  Veneziano,  un'altra  è  di  valuta 
di  due  np,.>i  f  un'altra  di  cinque  ,  di  dieci,  e  altra  dr  un  bisan- 
te  ,  altra  «li  due,  altra  di  tre  e  COSÌ  si  procede;  sin' al  numero 
di  dieci  bisanti ,  e  tutu-  quéste  carie,  ovvero  monete,  sono  fatte 
i  t.jut'  autorità  e  solennità,  COOQe  s'  elle  fossero  (V  oro  o  d  ai- 
ilo  puro,  perchè  in  ciascuna  moneta  molti  officiali,  che  a 
ijiettn  tono  deputali ,  vi  scrìvono  il  loro  nome,  ponendovi  eias- 


..   Some   di   seta     A   tutti  è  noto,  dice  il  Magaillane,  l*abbondan*a  6  Don» 

li  dilla  lete  della  Cina.    Non  l'ingannarono  gli  antichi  che  l'appellarono  il    regno 

della  lete,     rutti   lotto  i    topi      ■••    tono    <li    iati     Trecento  lenente  cinque 

he  di  telerie    1  •    mandano    alle   corta    le   due   provincie   'li    IVmnrkin,  e 

lei  A    <  io  e  d.i   aggiungere  l<-  cenlinuja   <li   migliajn    <li  libbre   'li  ieta 

\\>      I'    .ili  e     ;n  mviiii  ii:     p.ir'.inO    <li    ti  limi  m   .il    l  >•    (  I.  <  .  D,    17?.  ). 

±a   degli   arbori   Mori.   Intorno   a   dette   certi    radali   (ti  I    p.  H<j» 
) . 
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€imo  il  suo  segno  :  e  quando  del  tutto  è  fatta  ,  com'  ella  dee  es- 
sere ,  il  capo  di  quelli  per  il  Signor  deputato  ,  imbratta  di  cina- 
bro la  bolla  concessagli ,  'e  l' impronta   sopra  la  moneta ,  sì  che 
la  forma  della  bolla  tinta  nel  cinabro  vi  -rimane   impressa,  e  al- 
lora quella  moneta  è  autentica.  K  s  alcuno  la  falsificasse,  sareb- 
be punito  dell'  ultimo  supplieio;  e  di  queste  earte,  ovvero  mo- 
nete ,  ne  fa  far  gran  quantità ,  e  le  la  spendere  per  tutte  le  pro- 
vincie  e   regni  suoi,  né  alcuno  le  può  rifiutare  sotto  pena  della 
vita ,  e   tutti  quelli  che  sono  sottoposti  al  suo  Impero  le  tolgono 
molto  volentieri  in  pagamento,  perchè  dovunque  vanno,  con  quel- 
le fanno  i  loro  pagamenti  di  qualunque  mercanzia  di  perle,  pietre 
preziose  ,  oro ,  e  argento ,  e  tutte  queste  cose  possono  trovare 
col   pagamento  di  quelle;  e  più  volte  l'anno  vengono  insieme 
molti  mercanti  con  perle,  e  pietre  preziose ,  con  oro ,  e  arg  ento, 
^  con  panni  d'  oro ,  e  di  seta ,  e  il  tutto  presentano  al  Gran  Si- 
gnore, qual  fa  chiamare  dodici  savi ,  eletti  sopra  di  queste  cose, 
e  molto   discreti  ad   esercitar  quest'  officio ,  e  li   comanda  ,  che 
debbano  tassar  mollo  diligentemente  le  cose  ,  che  hanno  portato 
li  mercanti ,  e  per  la  valuta  le  debbano  far  pagare .   Essi  stimate 
che  1'  hanno ,  secondo   la  lor  coscienza  ,  immediate  con    vantag- 
gio le   fanno  pagare  con   quelle  carte  ,  e  li   mercanti  le  tolgono 
volentieri,  perchè   con  quelle  (come  s'è   detto)  fanno   ciascun 
pagamento ,  e  se  sono  di  qualche  regione ,  ove  queste  carte  non 
si  spendono,  l'investono  in  altre  mercanzie  buone  per  le  lor  ter- 
re :  e  ogni  volta  ,  die  alcuno  avrà  di  queste  carte  che  si  guastino 
per  la  troppo   vecchiezza ,  le  portano  alla  zecca  ,  e   gliene  son 
date  altrettante  nuove,  perdendo  solamente  tre  per  cento.   Item 
s' alcuno  vuol' avere  oro,  o  argento   per  far  vasi ,  o  cinture  ,  o 
altri  lavori,  va  alla  zecca  del  Signore,  e  in  pagamento  dell'oro, 
e  dell'  argento  li^  porta  queste  carte  _,  e  tutti  li  suoi  eserciti  ven- 
gono  pagati,  con  questa  sorte  di  moneta 355 ,  della  qual  loro  si 


355.  Sorte  di  Moneta  .  Può  vedersi  confutata  l'asserzione  del  Magaillans 
che  non  ha  mai  avuto  corso  nella  Cina  moneta  di  carta  (  t.  I.  p.  89  not.  e  )• 
Gli  Annali  Cinesi  narrano  che  nell'anno  (  i5i,  allorché  i  Song  facevano  guerra 
ai  Kin,  per  la  difficoltà  di  far  passare  denaro  alle  truppe  Imperiali,  fu  trovato 
l'espediente  della  moneta  di  carta,  che  ivi  come  altrove  eccitò  posteriormente 
non  pochi  clamori,  per  1'  impossibilità  delle  casse  imperiali  di  cambiarla  in 
moneta  sonante  come  era  stato  solennemente  promesso  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin. 
t.  Vili.  p.  5o2  ). 
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va4iono ,  come  se  ella  fosse  d'  oro  o  d'  argento  ;  e  per  questa 
causa  si  può  certamente  affermare ,  che  il  Gran  Can ,  ha  più  te- 
soro ,  che  alcun'  altro  Signor  del  mondo  356  . 

CAP.    XIX. 

De  dodici  Baroni  deputati   sopra  gli  eserciti;  e  di  dodici 
altri  deputati   sopra   la  provvisione  dell'altre  universali 
J  accende  . 

Il  Gran  Can  elegge  dodici  grandi  e  potenti  baroni  (  come 
di  sopra  s'è  detto)  sopra  qualunque  deliberazione,  che  si  fa  de- 
gli eserciti ,  cioè ,  di  mutarli  dal  luogo  dove  sono ,  e  mutare  i 
capitani ,  ovvero  mandargli  dove  veggono  esser  necessario ,  e  di 
quella  quantità  di  gente ,  che  il  bisogno  ricerca,  e  più  e  meno , 
secondo  l' importanza  della  guerra  .  Oltre  di  ciò ,  hanno  a  fal- 
la scelta  de' valenti  e  franchi  combattenti,  da  quelli  che  sono 
vili  e  abietti ,  esaltandoli  a  maggior  grado  ;  e  per  il  contrario 
deprimendo  quelli  che  sono  da  poco ,  e  paurosi .  E  s'  alcuno  è 
capitano  di  mille,  e  abbiasi  portato  vilmente  in  qualche  fazione, 
i  baroni  predetti  reputandolo  indegno  di  quella  capitanerìa  lo 
degradano >  e  abbassano  al  capitanato  di  cento.  Ma  se  nobil- 
mente e  francamente  si  sarà  portalo  ,  riputandolo  suffìcente  9  e 
degno  di  maggior  grado ,  lo  fanno  capitano  di  diecimila  ;  ogni 
la  pero  facendo  con  saputa  del  Gran  Signore:  perocché  quan- 
do vogliono  deprìmere  e  abbassare  alcuno,  dicono  al  Signore  ^ 
il  tale  è  indegno  <li  tal  onore,  e  e^li  allora  risponde,  sia  depresse, 
e   fatto  'li  grado  inferiore,  e  cosi  è  fatto.  Ma  se  vogliono  esalta- 


I  '>i  in  lutti  i  '.i|ii   del    Milione,  secondo   la  lezione  Ramusiana, 

ticoiarità   aggiunte  che    non   potevano  essere  note   ;ii   suoi  tempi,  che   A    Po* 
•  l'-H   confermata   la  nostra  ini    che   il   Polo   ritoccò,  <■<!  aumentò   più 

rotte  a  Milioni      \    i    gion   'li  esempio   qui   si   legge    che  per   autenticare    Le  ce- 
dole erari   apposto   un    bollo  'li   <"l<<r   cinabro,    lo  che  non    le^gesi   ne  nel  Te. 
n.-  nella  versione    Pipiniana.  Dimostrano  ritoccata  V  opera  alcu* 
ripetizioni    <  li»-    leg^onsi    m    i|u<-stu    testo,  e    che    non    sono    negli    uhri   due 
rammentati .     \  I     cap.     \  \  \  I.    'li    questo    li  irla    del  li     religioni    dei 

1      '-"i.  'li  l.iio  (  Lib.  I.  «-"[i    V»  ),  quantunque  ron particolari  dif- 

i  •   La  n  ondo    Libro  sino  -'l    <  .i|>.    \\\ll.    <    diversamente 

ditpotl  ti   rammentati   disopra* 
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re  alcuno,  così  ricercando  i  meriti  suoi:  dicono,  il  tal  capuano 
di  mille  è  degno  e  sufficiente  d'  esser  capitano  di  diecimila ,  e 
il  Signor  lo  conferma  ,  e  dalli  la  tavola  del  comandamento  a  tal 
signoria  convenevole,  come  di  sopra  s'è  detto:  e  appresso  gli 
fa  dare  grandissimi  presenti  per  inanimire  gli  altri  e  fargli  valenti. 
La  signorìa  adunque  de'  detti  dodici  baroni  ,  si  chiama 
Thai35?,  che  tanto  è  a  dire  come  corte  maggiore,  perchè  non 
hanno  signor  alcun  sopra  di  se ,  salvo  che  il  Gran  Cari  :  e  oltre 
i  sopraddetti  son  costituiti  dodici  altri  baroni  sopra  tutte  le  cose, 
che  sono  necessarie  a  trentaquattro  provincie ,  quali  hanno  nella 
città  di  Cambalù  un  bel  palazzo ,  e  grande  con  molle  camere 
e  sale  .  E  ciascuna  provincia  ha  un  giùdice  e  molli  notari ,  che 
stanziano  in  detto  palazzo  separatamente  ,  e  quivi  fanno  ogni 
cosa  necessaria  alla  sua  provincia,  secondo  la  volontà  e  coman- 
damento de'  detti  dodici  baroni .  Questi  hanno  autorità  d'  eleg- 
gere signori ,  e  retlori  di  tutte  le  provincie  di  sopra  riominate  5 
e  quando  hanno  eletto  quelli  che  li  pajano  sufficienti ,  lo  fanno 
sapere  al  Gran  Càn  ,  e  egli  li  conferma  ,  e  dalli  le  tavole  d'  ar- 
gento o  d'  oro ,  secondo  che  li  pare  a  ciascuno  esser  convenien- 
te .  Hanno  ancora  questi  a  provvedere  sopra  le  esazioni  de'  tri- 
buti ed  entrate  ,  e  circa  il  governo  e  dispensazione  di  quelle  r 


557.  Si  chiama  Thai .  Gaubil  parla  di  questo  tribunale  detto  Han-lin  com- 
posto dei  più  abili  personaggi  dell' Impero,  che  risiedevano  Yen-Ping,  o  Ta-tu 
(  Gaub.  apud  Souc.  p.  197  ).  Magaillans  che  si  è  più  degli  altri  diffuso  intorno 
ai  tribunali  della  Cina,  dice  che  i  Mandarini  del  primo  ordine  sono  i  consi- 
glieri del  consiglio  di  Stato  dell'  Imperadore,  che  si  considera  il  più  alto  onore 
e  grande  dignità  dell'Impero.  Non  è  determinato  il  numero  di  quei  consi- 
glieri :  sono  quanti  piace  all'  Imperadore .  Formano  il  primo  tribunale  che  ri- 
siede in  palazzo  alla  sinistra  della  suprema  sala  Imperiale  (  e  la  sinistra  in 
Cina  è  il  lato  d'  onore  )  .  Essi  rivedono  gli  affari  di  guerra  e  di'  pace  che  si 
dirigono  al  Sovrano  dai  maggiori  tribunali  disopra  rammentati  (  Not.  3o2  ) 
e  ne  riferiscono  al  Signore  .  I  mandarini  di  seconda  classe  sono  assistenti  e 
assessori  del  consiglio  dell'  Imperadore,  e  sono  ancor  essi  potenti,  temuti,  è  ri- 
spettati .  Spesso  sono  inalzati  alle  cariche  di  consiglieri  dell'  Imperadore  ,  di 
viceré  delle  provincie,  ai  primari  uffici  dei  sei  supremi  tribunali.  Illoro  titolo 
è  Ta-hio-se  ossia  letterati  di  gran  dottrina,  titolo  che  vieti  dato  ai  consiglie- 
ri dell'  Imperadore,  che  ne  accorda  ìoro  anche  alni  molto  onorevoli  ad  ambe- 
due dette  classi  di  mandarini.  A  capoti  d'esempio  vien  lóro  conceduto  quel- 
lo di  Tai-su-tu  che  significa  gran  governatore  del  principe  ereditario  (  Magai  11. 
L  e.  p.  kj5  )  .  Si  vede  che  Thai  era  appellato  ai  tempi  del  Polo  il  supremo 
consiglio  Imperiale. 
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e  sopra  tutte  1  altre  faccende  del  Gran  Can ,  eccetto  che  sopra 
gli  eserciti  .  E  Y  officio  ovvero  signorìa  di  loro  358  chiamasi 
Singh  359 ,  che  vuol  dire  quanto  seconda  maggior  corte  ,  perchè 
similmente  non  hanno  sopra  di  loro  signore,  eccetto  che  il  Gran 
Can.  L' una  e  l'altra  adunque  delle  dette  corti,  cioè  ,  di  Singh, 
e  di  Thai ,  non  hanno  alcun  signore  sopra  di  loro ,  eccetto  che 
il  Gran  Can  :  nondimeno  Thai36°,  cioè  la  corte  deputata  alla  di- 
sposizione degli  eserciti  è  riputata  più  nobile  ,  e  più  degna  di 
qualunque  altra  signoria  . 

C  A  P.    XX. 

De  luoghi  deputati  sopra  tutte  le  strade  maestre  3  dove 
tengono  cavalli,  per  correre  le  poste;  e  de  corrieri  ,  che 
vanno  a  piedi;  e  del  modo  eli  ei  tiene  a  mantenere  tutta 
la   spesa   delle  dette  poste . 

Uscendo  della  città  di  Cambalù ,  vi  sono  molte  strade  e 
vie  ,  per  le  quali  si  va  a  diverse  proviucie  ;  e  in  ciascuna  strada, 
dico  di  quelle  che  sono  le  più  principali  e  maestre ,  sempre 
in  capo  di  venticinque  miglia,  o  trenta,  e  più  e  meno,  secon- 
do le  distanze  delle  città,  si  trovano  alloggiamenti,  che  nella  loro 


ì.    Signoria  di  loro,  cioè   cicali    eserciti ,  e   perciò    si    comprende   ch'era 
il    Supremo    tribunale   degli    e.seniti    qhe    esiste  tuttora.    Magaillan.s    (  p.  ?.  i  ?.)  di- 
ce  che   da  mandarini    d'unni    aoa.0    lompn.sti    <  iu-jiic   tribunali    detti    U-ju,    che 
li'.'  I-  I.^vi    .sn|xa  di   Imi,,  un    sii|inmn    tribunale   ildlo  lum  - 

'i-fu,    ciijé    Mipicino    Minimale,    di    guerra.    Il  Presidente  «'•    imo   dei    più  grau 
•  ii   dcJrjmpera    ili-     ha   giqrisdizione  su    tutti  <  i  1 1  r  j  1 1  »  • .   Ne  vien    moderata  l'uu- 
torita  d..  un  assessore  tratto   dalla    ciane   d'i    [etterati,  e   da   «lue  sindaci  o  is- 
pettorì    reali.    Secondo   il    Missionario   é    stata   talvolta  ristretta   l'autorità   del 

tribunal--,    ma    non     \i    «     da    pone    in    dubbio    «die    Botto    una    dinastia  bellicosa  e 

.ingiallile,  come  quella degl'Kve/i,  non  ave.ssei  somma  autorità  (Magai l.p.2io). 
Ih    questi  due   tribunali  supremi  parlò  Mano  Polo. 

il  Marsden  chi    questa    roce  nei   vocabolario  Cinese  si 
advertere,  cog/toscere,   ed   .un  de   esaminare,  considerare    echi    mi  tal 
ene   a    un   tribunale  di    giustizia    (  not.  <>^\  ).  Il  Du-Halde  la  mi- 
ci     i     .fi    du<-  (lignificare  natura,  ■/  naturale,  talché  potè  essere    appei- 

'  l  ibun.ile   metaloi  iraineiil.     COSl.pej    MfOi  i  In  al  e   1 1  d  is<  e|  mine  i  ito,  r  la   n  t  - 

l)i  -  Hai  I.   i.   Ili     p    5fe    )■ 

i        qui    pare    occorso  errore    i    'li-  debba  din-   Singh,  poiché  avverti 
•   il  1 1  ibunale  di  pul   '■•   agli  affari   della  gui  i  > •• 
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lingua ,  si  chiamano  Lamb  36' ,  che  nella  nostra  vuol  dire  poste 
di  cavalli 362 ,  dove  sono  palazzi  grandi  e  belli,  che  hanno  bel- 
lissime camere  ,  con  Letti  forniti  ,  e  paramenti  di  seta  :  tutte  le 
cose  condecenti  a  gran  baroni .  E  in  ciascuna  di  simil  poste  po- 
trebbe un  gran  re  onoratamente  alloggiare  :  egli  vien  provvisto 
del  tutto  per  le  città  o  castelli  vicini ,  e  ad  alcuni  la  corte  vi 
provvede.  Quivi  sono  di  continuo  apparecchiali  cpialtrocento 
buoni  cavalli,  e  acciochè  tutti  li  nunzj ,  e  ambasciatori,  che  van- 
no per  le  l'accende  del  Gran  Can  possino  smontare  quivi ,  e 
Lisciati  i  cavalli  stracchi  pigliarne  de' freschi.  Ne' luoghi  vera- 
mente fuor  di  strada  e  montuosi ,  dove  non  sono  villaggi ,  e  che 
le  città  siano  lontane,  il  Gran  Can  ha  ordinato,  che  vi  siano 
fatte  le  poste ,  ovvero  palazzi  similmente  forniti  di  tutti  gli  ap- 
parecchi, cioè  di  cavalli  quattrocento  per  posta,   e  di  tutte  l'altre 


56i.  Lamb.  »  Vocantur  autem  mansiones  illae  jamb,  idest  mansiones  equo- 
rum »  (  Cod.  Riccard.  )  Alterata  è  la  voce  nel  testo  Ramusiauo  per  lo  facile 
scambiamento  dell'  iniziale  I  ,  e  L  ,  e  deve  dire  Jamb  .  Secondo  il  Duhaldo 
le  poste  in  Cinese  si  appellano  Tchan  (  t.  II.  p.  57  ).  Il  Marsden  nota  che  j-am 
o  jam  significa  in  Persiano  secondo  Meninski  »  Stationarius  ,  seu  veredarius 
equus  »  (  not.  686  ).  Soggiunge  come  questa  voce  si  usa  ancora  per  significa- 
re la  casa  ove  è  la  posta.  Dicono  gli  Ambasciatori  di  Schah-Rohh  che  pas- 
sato Cam-pu  (  Can  -  tcheu  )  ,  »  la  Magnificence  des  Katajens  ne  fit  qu'  aug- 
»  menler  ,  a  mesure  que  la  caravane  s'  avanca  vers  la  capitale  .  Elle  trouvoit 
»  chaque  jour  au  soir  un  yam,  e'  est  a  dire  un  bon  logement  »  (  Hist.  Gen- 
des  Voj.  t.  VII.  p.  38 1  ).  Vedesi  che  i  Tartari  per  significare  la  casa  postale  si 
servivano   della  voce  usata  nell'occidente   dell'  Asia  . 

562.  Poste  di  cavalli.  Da  questa  espressione  potrebbe  alcuno  inferirne  che  fos- 
servi  poste  di  cavalli  in  Italia  ai  tempi  del  Polo,  ma  ciò  non  fu.  Nel  nostro  Te- 
sto leggesi  (  t.  I.  p.  91  )  »  E  sappiate  che  quando  si  partono  da  Cambalù  que- 
»  sti  messaggi,  per  tutte  le  vie  ov'egli  vanno,  di  capo  delle  venticinque  mi- 
»  glia  egli  trovano  una  posta  ,  ove  ciascuno  hae  un  grandissimo  palagio  e 
»  bello  ».  Ma  dal  contesto  si  ravvisa  che  per  posta  intendesi  il  luogo  prefisso 
o  assegnalo  per  posarsi  ,  o  fermarsi .  In  detto  significato  usò  Dante  la  voce 
posta 

Similemente  a  colui  che  venire 

Sante'l  porco,  e  la  caccia  alla  sua  posta, 

lnf.  xiii.  ver.  1 11. 
cosi  l'usarono  il  da  Buti ,  e  Giovanni  Villani.  Nel  significato  poi  del  luogo 
ove  si  mutano  i  cavalli,  il  più  antico  esempio  che  ne  alleghi  la  Crusca  è  del 
Serdonati  .  Può  leggersi  (  t.  I.  p  92  ),  la  mia  opinione,  che  debbasi  il  ritrova- 
to di  Ila  posta  appo  noi  alla  relazione  del  Polo,  e  1'  aver  dato  alla  casa  po- 
stale il  nome  di  posta,  come  leggesi  ncll'untichissimo  lesto  da  noi  pubblicato, 
«inferma    1'  anunciata  opinione  . 
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cose  necessarie  come  le  sopraddette  :  e  vi  manda  genti ,  che 
v'abitino,  e  lavorino  le  terre,  e  servino  a  esse  poste;  e  visi 
fanno  di  gran  villaggi  ;  e  così  gli  ambasciatori ,  e  nunzj  del  Gran 
Cui  ,  vanno  e  vengono  per  tutte  le  provineie  e  regni ,  e  altre 
parti  sottoposte  al  suo  dominio  con  gran  comodità ,  e  facilità  :  e 
questa  è  la  maggior  eccellenza  e  altezza  ,  che  giammai  avesse 
alcun  imperatore  o  re  ,  ovver'  altro  uomo  terreno ,  perchè  più 
di  dugentomila  cavalli  stanno  in  queste  poste  per  le  sue  pro- 
vineie ,  e  più  di  diecimila  palazzi  forniti  di  così  ricchi  apparec- 
chi .  E  questo  è  si  mirabil  cosa  e  di  tanta  valuta  ,  che  appena 
si  potrebbe  dire ,  o  scrivere  .  E  s'  alcuuo  dubitasse  come  siano 
tante  genti 363  a  far  tante  faccende,  e  onde  vivono:  si  risponde, 
che  tutti  gì'  Idolatri ,  e  similmente  Saraceni  tolgono  ciascuno  sei, 
otto ,  e  dieci  mogli ,  purché  gli  possino  far  le  spese ,  e  genera- 
no infiniti  figliuoli,  e  saranno  molti  uomini,  de' quali  ciascuno 
averà  più  di  trenta  figliuoli,  tutti  armati  lo  seguitano,  e  questo 
pei  causa  delle  multe  mogli.  Ma  appresso  di  noi,  non  s'  ha  se 
non  una  moglie,  e  se  quella  sarà  storile  l'uomo  finirà  la  sua  vita 
con  lei ,  né  genera  alcun  figliuolo  ,  e  però  non  abbiamo  tante 
genti  come  loro36^.   E  circa  le  vettovaglie,  n'hanno  abbastanza, 


Fante  genti.    Qui    parla   dell' immensa  popolazione  della  Cina.    Intor- 
1  ran  disc  df  pareri.   Tutti    convengono  che   sonovi   pro- 

vineie immensamente   popolate,  soprattutto   lunga   li.-   strade   maestre,  i   fiumi, 
i    canuti    e     .Ih    prossimità    delle    grandi    città.    Ma    alcuni    non    concedono    che 

le   provineie    :        te,  dai  viaggiatori   p >  nnlk    \i.sit.it<-,  siano   cosi  popolose. 

>  h<-   l.i  Gina   è    immensamente    popolata.    Ai  tempi    di 

Maga  lini-  ,    I      «  ina    11,012,862   famiglie   0    fuochi    senza  contai*'    le 

Ili,  i  poveri,  i  mandarini  in  uffizio,   i  soldati,  i  baccellieri,    i  licen* 

ti,   i  dottori,  i  mandarini  giubbilati, coloro  che  abitavano  i  fiumi,  i  bonzi ,  ^li 

,   i  principi» di  sangue    imperiale,   mentre  il  c<  Cinese  bob  comprende 

cb     lavorano   \<   terre    0   chi    pagano  il  dazia  (  p.  .in  )  .    Il    Dualdo 

C         più    popolata    'MI  intera    Europa    (  t.    11.    p-    7-  )■    Secondo    lo 

mton    I      C         h  bitanti    per    miglio   quadrato,     mentre    i    paesi    più 

'    li   della  l  uropa  non  m<-  noverano  che    • rea   (  AmLi.s.  de  Lord 

Mai  l\    p.  ~>i  ,  j.    Pei    documenti   somministratigli    in    Cina    dai   l'iati 

!  <»l",    versa   la    im<-   del   caduto   secolo,  Li  Cina  face* 

o  'I  anime   (  ibid.  t    \  .  p     ,"»  ). 
Fatue  genti       ■       lum.   Non   tutti   ror  ino    col   Polo  <  Iw    l.i    pu- 

lì |.,  popola/ione,  uoprattutl  leuno  volge  lo  uguardo    all' Im- 

1  alla   •  Barberi*.   Male  •>   prop  ttribuisce   il    Polo  la 

Uzione   della   Cina   al   ion<  ninnato    meni  indo    (piasi    ijv 
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perchè  usano  per  la  maggior  parte  riso,  panico,  e  miglio365,  spe- 
cialmente Tartari,  Cataini,  e  della  provincia  di  Mangi;  e  queste 
tre  semenze  nelle  loro  terre ,  per  ciascun  staro ,  ne  rendono 
cento.  Non  usano  pane  queste  genti ,  ma  solamente  cocono  que- 
ste tre  sorti  di  biade  col  latte  ovvero  carni,  e  mangiano  quelle  : 
e  il  frumento  appresso  di  loro  ,  non  moltiplica  così ,  ma  quello  , 
che  raccolgono,  mangiano  solamente  in  lasagne,  e  altre  vivande 
di  pasta  3(56 .  Appresso  di  loro  non  vi  resta  terra  vacua  ,  che  si 


tutti  i  paesi  i  nascimenti  delle  femmine  quelli  dei  maschi,  se  più  femmine  spo- 
sa un  sol  maschio,  devono  restare  molti  maschi  nell'impossibilità  d'accasarsi. 
Malgrado  tali  considerazioni  sonori  non  pochi  sostenitori  oggidì  ancora  dell' 
asserzione   del  Polo  . 

565.  Riso,   panico,   e    miglio.    Niuno    ignora  che  queste  tre   sorti   di   biade 
sono   originarie   dell'Oriente.   Servono   di   cibo   ai  Tartari  ,  e   ne  ritraggono   una 
bevanda   (  Rozier  Gran.   Diction.   d'  Agricul.   Artici.  Millet  ).  Trattò    il  Duhaldo 
della  fertilità   delle   terre,   dell' Agricultura ,  e    dell'alta   onoranza  in  cui  è   tenu- 
ta  nella  Cina.    Oltrepasserebbe   il   confine    del    nostro   lavoro    il   distendersi    in- 
torno a  tale   interessante    argomento.    Quella   fertilità   dipende  in  parte    dal  fera. 
ce  suolo,  ma  soprattutto  dall'industria   di   quel  popolo.    Si   usa  in  tutta   la  Cina 
quella    attività  che  appo  noi  s'ammira  nel    Lucchese.    Vi    si    à   cura    d' irrigare    le 
terre,  di    fare  salire   le   acque  coll'ajuto   di   macchine   sino   alle    vette    dei    mon 
ti .  L*  arte   di   concimare  le   terre   è  perfetta  :   si   raccoglie   a  tal'  uopo   ogni  lor- 
dura o   materia   che    può   renderle    feconde,  se    ne  modifica  la  natura  spengendo 
e  mescolando  qpportunamente   i    concimi:   a   tal  uopo   raccolgono  con  gran  cura 
perfino  le  setole,, il, crino,  il  pelo  degli  animali,  le  tosature  dei  capelli.  I  Cinesi  sono 
intelligentissimi  per  dare  scolo    ai    terreni  ,   e   lavorarli   con  diligenza  e   nettarli 
dalie  ,exhv   inutili  .  Essi   reggono  le  tqrre  sulle  col|ine   con   arginelli   se   sono  ter- 
rose ,  se   sassose  scassano  i  terreni  e   i   sassi   adoperano   per   farvi   muri,   talché 
si    vedono    in   Cina   praticati   i    metodi   stessi    di    Toscana .   Ma   più    industrioso 
del  Toscano  è  il  Cinese,   come   avvertimmo  per   fare  i  sughi,   e    in  Cina,   come  a 
Firenze  ,    debbesi  la  nettezza    delle   vie   nelle   città   all'  industria   dei    villani    che 
ne  raccolgono  ,le  spazzature  e  le  immondezze.  Prospera  in  fine   l'agricoltura  pel 
grande  onore  in  cui  è  tenuta,  e  perciò  può  alimentare  la  Cina  strabocchevole    poi- 
polazione   che    nelle    pubbliche   calamità   dà   gravissime   cure    al  Governo  .   Dice 
il   relatore    dell'ambasciata  di   Lord  Macartney,    che    nel    risalire   il   Pei  ho   per 
recarsi    a   Pekino   vide    campi   di    miglio    delle    Barbade,  seminato  a  solchi  e  fra 
l' uno  e    1'  altro  eranvi    sementi   di    biade    più    minute  .    Talvolta    era    il    panico 
italico,  talvolta  il   cosi    detto  panicum    crus   gaì,U    che  (cresceva  all'ombra  di  più 
alto    vicino.   Maturate    le    prime    biade  e  raccolte  ,    maturano  posteriormente    le 
biade    minute.   Non    vidde  in  verun  campo  erbe  cattive  che  impoverissero  le  terre  : 
o^ni   campo   pareva  un   giardino  ben   tenuto    e    regolare.  I   campi   avevano    data 
una   prima  raccolta  pari  a  quella  ch'era  in   piedi    (  Voyag.    t.  IH.  p.   4°   )• 

566.  Altre   vivande  di  pasta.    Questo    mpdo    di   usare    la    farina  in  vari  mo- 
di per    nutrimento,  lo   conferma   il    Deguignes  giuniorc    (  Marsden    not.   6y3  ). 


fjossa  lavorare,  e  i  Ior' animali  senza  fine  crescono,  e  moltiplica- 
ilo,  e  quarido  vanno  in  campo,  non  è  alcuno,  che  non  meni  se- 
co  sei,  otto,  e  più  cavalli36"  per  la  persona  sua",  ónde  si   può 
chiaramente   comprendere ,  perchè  causa  in  quelle  parti  sia  così 
gran   moltitudine  di   genti ,  e  che  abbino  da   vivere  così  abbon- 
dantemente. Item  Ira   lo  spazio  di  ciascuna  delle  sopraddette  po- 
ste è  ordinato  un  casale  ogni  tre  miglia  36S,  nel  quale  possono  es- 
sere  circa  quaranta  case,  e   più  e   meno,  secondo  che   i  casali 
sono  grandi ,  dove   stanno  i  corrieri  a  piedi ,  i  quali   similmente 
sono  nunzj  del  Gran  Can  :  costóro  portano  intorno  cinture  piene 
di  sonagli  ^  acciocché  siano  uditi  dalla  loutana  ,  perchè  corrono 
solamente  tre  miglia  ,  cioè  dalla  sua  posta  ad  un'altra  :  udendosi 
lo  strepito  de'  sonagli  subitamente  s'apparecchia  un'altro,  e  giun- 
to piglia  le  lettere,  e  corre  fino  all'  altra  posta,  e  così  di  luogo  in 
luogo  ,  di  sorte  che   il  Gran  Gin ,  in   due  giorni  e   due    notti , 
ha  nuove  di  lontano  per   dieci   giornate  .   E  al  tempo  de'  frutti , 
spesse    volte  la  mattina  ,  si  raccolgono   frutti  nella  città  di  Cam- 
balù  ,  e  il  giorno  seguente  verso  sera  sono  portati  al  Gran  Gan , 


V>  .  Gito   e  più  cavalli .    Un   tal    lusso   era    più  in  uso   ai   tempi   dei  Tar  _ 
tari  li    Mogolto  popolo   pastore    sfoggiava   in   mandre    e   in    cavalli  . 

11  Cinese  come  agricoltore  pensa  a  procacciare  copioso  alimento  all'uomo. 
Stuuntofi  dice  (  ibnl.  t.  IV.  p.  r>ii  )  :  tutta  la  campagna  eccetto  pochissima  è 
impiegata  in  «io  che  da  alimento  all'uomo.  Vi  sono  pochi  pastori,  punti  pra- 
ti ,  né  campi  di  N'n.i,  'li  t.i'.c,  0  di  rapè  per  veruna  specie  di  bestiame. 
Altrove  (  t.  III.  j).  41  ).  Non  vedonai  in  questa  pianura  che  pochi  alberi  e  po- 
•  hi    bestiami  . 

'   .  tre   miglia.   Secondo  Magai  liana   le  vie   imperiali  sono 

D     BBJ  ivi     Mino    'livi.se    in     millecent  mptarant  aciiiipir 

k  capo  d   igni    nomata  essi   mi   luogo  deputato    per-   ricevere   i    Man- 
tono  alloggiati   e   spesati   ,,    ionio   dell' Irti perado re .    Questi    luoghi 
detti    )  t  -•  (futi  <'i   .uhm    Ye-Chin,  ossia  ostelli,  s  Lunghi 
1      li   uni.  i-   gli   altri  furono -fabbricati   altra    volta  ove  non. esano  città. 
corrieri   imperiali  si  forniscono   del    necessario  per  camminare   eoo  somma 

avalli    pronti.   I  corrieri  non  portano  oggidì   a ^li,  ma 

di   timpai  palle,  d<         i  battono  per  avvertii 

.,   ondi  re  i  (      Jli   iellati  (  \ ouv.  rV  I     |»    i9  )  • 

(infuri    piene    -li  Q        '.i    particolarità     vuipn-    |>ui     mi    con- 

ile U  l       '    prendi  >se   dalla    Relazioni    del  Polo   I   idea    di   itabi- 

,    Kuropa,  <     «  he    in  .- ••  e  di   rar  ri  li   ti  i  on  hai  ì,  j  li 

■  ,  m    ll.ilia,    OtSj    alili-    \,,b 

ii    .ili    ili    p  rata 
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nella  pitta  di  Xandù. ,  la  qual  è  discosto  per  dieci  giornate3'0.  In 
ciascuna  di  queste  poste  di  tre  miglia  è  deputato  nolr.ro,  che  no- 
ta il  giorno  e  l'ora  che   giunge  il  corriere,  e  similmente  il  gior- 
no e  l'ora,  che  si   parte  l'altro,  e  così  si  fa  in  tutte  le  poste. 
E  vi  sono  alcuni ,  eh'  hanno  questo  carico  dJ  andare  ogni  mese 
ad  esaminar  tutte   queste  poste ,  e  veder  quei  corrieri ,  che  non 
hanno   usato  diligenza ,  e  li  gastigano .  E  il  Gran  Can  da  questi 
tali  corrieri ,  e   da  quelli,  che  stanno  nelle  poste ,  non  fa  pagare 
alcuno  tributo ,  anzi    li   dona   buona   provvisione  :   e   ne'  cavalli 
che  si  tengono  in  dette  poste,  non  fa  quasi  alcuna  spesa ,  perchè 
le   città,  castelli,  e   ville  che  sono  circonstanti  ad  esse   poste  li 
pongono ,  e   mantengono  in  quelle,  perocché  di  comandamento 
del  Signore ,  i  rettori  della  città  fanno  cercare ,  e   esaminar  per 
li   pratichi   della  città ,  quanti  cavalli  possa  tenere  la  città  nella 
posta  a  se  propinqua ,  e  quanti  ve  ne  possono  tenere  i  castelli,  e 
quanti  le  ville ,  e  secondo  il  loro  potere  ve  li  pongono  ;  e  sono 
le  città  concordevoli  1'  una  con  1'  altra  ,  perchè  fra  una  posta ,  e 
1'  altra  v'  è  alle  volte  una  città  ,  la  qual  con  1'  altre  vi  pone  la  sua 
porzione  ;  e  queste  città  mantengono  i  cavalli  dell'  entrate  ,  che 
doverebbono  pervenire  al  Gran  Can ,  imperocché  tal  uomo  do- 
vrebbe  pagare   tanto,  che   potria   tenere    un  cavallo    e  mezzo, 
comandasegli ,  che    quello    tenga    nella    posta    a  se   propinqua . 
Ma  dovete  sapere,  che  le  città  non  mantengono  di  continuo  quat- 
trocento cavalli  nelle  poste,  anzi  ne  tengono  dugento  al  mese,  che 
sostenghino  le  fatiche ,  e  in  questo  mezzo  altri  dugento  n'  ingras- 
sano, e    in  capo    al  mese,  glJ  ingrassati  si  pongono  nella   pos- 
ta ,  e  gli  altri  similmente  s' ingrassano ,  e  così  vanno  facendo  di 
continuo .  Ma  se  gli  accade ,  che   in  alcun  luogo  sia  qualche  fiu- 
me ,  o   lago  per   il  qual  bisogni  che  i  corrieri ,  e  quelli  a  caval- 
lo vi   passino ,  le   città  propinque  tengono    tre  e  quattro   navilj 
apparecchiali  di   continuo  a   questo  effetto  :   e  se  bisogna    passar 
alcun   deserto  di  molte  giornale,  nel  qual  far  non  si  possa  abita- 
zione  alcuna,  la   citia  eh' è   appresso  tal  deserto  è  tenuta  a  dar 
li  cavalli   agli   ambasciatoli  del  Signore  fino  oltre  il   deserto ,  e 
le  vettovaglie  con  le  scorte ,  ma  il  Signor  dà  ajuto  a  quella  città, 


070.  Xandu  dieci  giornale.  La  notizia  che  la  disianza  da  Chan-tu  a 
Pekino  è  di  dieci  giornate  è  utilissima.  Ciò  conferma  la  posizione  assegnata  a 
questa  capitale  estiva   del  Can    da   Gerbillon,   e  da   Yisdelou   (Vedi  not.  274)* 


e  nelle  poste,  che  son  fuor  di  strada  il  Signore  tiene  in  parte  suoi 
cavalli,  e  in  parte  ve  gli  tengono  le  citta,  castella,  ville  lì  pro- 
pinque. Ma  quando  è  di  bisogno,  che  i  nunzj  del  Signore  af- 
frettino il  cammino ,  per  causa  di  fargli  intendere  di  qualche  ter- 
ra che  se  gli  sia  ribellata,  o  per  alcun  barone,  o  altre  cose 
necessarie,  cavalcano  in  un  giorno  ben  dugento  miglia,  o  dugento 
cinquanta:  e  fanno  cosi  quando  vogliono  andare  con  grandissima 
celerità  ,  portano  la  tavola  del  girifalco  in  segno ,  che  vogliono 
andar  velocissimamente .  Se  sono  due  ,  e  che  si  partono  d'  un 
medesimo  luogo,  quando  sono  sopra  due  buoni  cavalli  corsieri , 
si  cingono  tutt' il  ventre  ,  e  si  rivolgono  il  capo,  e  si  mettono  a 
correre  quanto  più  possono ,  e  come  sono  appresso  gli  alloggia- 
menti suonano  una  sorte  di  corno,  che  si  sente  di  lontano,  accioc- 
ché preparino  i  cavalli ,  quali  trovati  freschi  ,  e  riposati ,  saltano 
sopra  quelli ,  e  così  fanno  di  posta  in  posta  sino  a  sera ,  e  in  tal 
guisa  potranno  iar  in  un  giorno  da  dugentocinquanta  miglia  _,  e 
s'  egli  è  caso  molto  grave  cavalcano  la  notte ,  e  se  non  luce  la 
luna,  quelli  della  posta  gli  vanno  correndo  avanti  con  lumiere 
sino  air  altra  posta  .  Nondimeno  i  detti  nunzj  al  tempo  di  notte, 
non  vanno  con  tanta  celerità,  come  di  giorno,  per  rispetto  di 
quelli  ,  che  corrono  a  piedi  con  le  lumiere,  che  non  possono  es- 
e  COSÌ  lesti  ,  e  molto  s'apprezzano  tali  nunzj ,  che  possono  so- 
stenere una  siniil  fatica  «li  correre. 

C  A  P.     XXI. 

Delle  provvisioni  ,  <  he  fa  il  Gran  Can  in  tutte  le  tue  prò* 
vii         in  tempo  di  carestia  3  o  mortalità  df  animali , 

\\   Gran   Can,    manda  sempre   Ogo  .inno    suoi  nunzj  ,   e  prò 
litori  pei    \rdcic    ne  le  me  genti  hanno  danno  delle  loro  biade, 

pei  ditello  di  tempo,  cioè,   pei  '-cagione  di  tempesta,  o  di  mol- 
te e  venti,  o  per  cavallette     '.  vermi,  o- altre  pestilen- 


<>  pfr  cavallette .        La   pente  et    ks   trattini    di  eaa  pauvrei  gì 
•  (  •  },  de  vieni   quel  tue   foie  inutile  veur  t«»ui    en  certainee  provin 

le    muliaii  i<    cfa  Muterei  le  a,  qui  i  •  leuie  campagne!     <    étt  un 

,   ••  <  ii  jugci    pai    ce  'fi'    rapporti   aa   aoteui   Chinoie .   <  >n    en 
'•'-■'     uu«    multiiudc    ciuiinautc ,  qui    cuuvre   toul   le   ciel.  ti  Ica  sunt  ->i 


aio 
te .  E  se  in  luogo  alcuno  vi  troveranno  esser  tal  danno ,  il  Si- 
gnore non  fa  riscuoter  da  quelle  genti  il  solilo  tributo  quell'anno, 
anzi  gli  fa  dare  tanta  biada  de'  suoi  grana)  3'3 ,  quanto  lor  biso- 
gna per  mangiare,  e  per  semi u are  .  Conciosiacosachè  ne' tem- 
pi della  grand'  abbondanza  ,  il  Gran  Can  fa  comprare  grandissi- 
ma quantità  di  biade  della  sorte ,  che  loro  addoprano ,  e  le  fa 
salvare  ne'  granaj ,  -che  sono  deputati  in  ciascuna  provincia,  e 
con  gran  diligenza  le  fa  governare ,  che  per  tre ,  e  quattro  anni 
non  si  guastano.  E  sempre  vuole,  che  li  detti  granaj  siano  pie- 
ni ,  per  provvedere  ne'  tempi  di  carestia ,  e  quando  in  deui  tem- 
pi egli  fa  vendere  le  sue  biade  a  denari  ,  riceve  di  quattro  mi- 
sure da  quelli  che  le  comprano  ,  quanto  se  ne  riceve  d'  una 
misura  dagli  altri ,  che  ne  vendono  .  Similmente  fa  provvedere 
di  bestie,  che  iu  qualche  provincia,  per  mortalità  fossero  perse, 
e  gli  fa  dare  delle  sue ,  eh'  egli  ha  per  decima  dall'  altre  provin- 
ole.. E  tutto  il  suo  pensiero,  e  intento  principale  è  di  giovar  alle 
genti,  che  sono  sotto  di  lui,  che  possi  no  vivere,  lavorare,  e 
moltiplicare  i  loro  beni .  Ma  vogliamo  dire  un'altra  proprietà  dei 
Gran  Can,  che  se  per  caso  fortuito  la  saetta  ferisse  3'3  alcun  greg- 
ge di  pecore,  o  m>uo:ii,  o  altri  animali  di  qualunque  sorte, 
che  fosse  d'  una  ,  o  pin  persone  ,  e  sia  il  gregge  ,  quanto  si  vo- 
glia grande ,  il  Gran   Gui  non  torrebbe  per  tre  anni  la  decima  . 


»  pressées  que  leurs  ailes  paroissent  se  tenir  les  unes  aux  autres  ;  elles  sont 
»  eu  si  grand  numbre  qu'  en  élevant  les  yeux  on  croit  voir  sur  sa  lète  dea 
»  hautes  et  vertes  montagnes  :  Je  bruit  qu' elles  font  en  volant  approche  du 
v  bruit   que    fait  un    tambour  »   (  Du-Hald.  t.  HI.  p.  67  ). 

072.  Tanta  biada  de  suoi  granaj.  In  una  carestia  accaduta  nel  1704  per  un' 
inondazione  nella  provincia  di  Chan-'Ibng,  i'imperadore  tassò  i  cortigiani  per  sov- 
venire i  bisognosi,  e  fece  esso  stesso  grandissime  elargizioni:  ma  avendo  saputo  eh' 
erano  infedelmente  amministrate  dai  mandarini,  ne  affidò  La  distribuzione  ai  missio- 
nari dicendo  loro  che  essi  doveano  volgersi  al  soccorso  dei  poveri,  essendo  quello 
uno  dei  principali  precetti  della  loro  religione  (  Lettr.  Edif.  et  (Air.  t.  XVIII.  p.23  ). 
il  raccorre  in  magazzini  Je  vettovaglie  per  conto  dell'  lmperadore  ,  per  provvedere 
in  occasione  di  carestie  ai  bisogni  del  popolo  è  tuttora  in  uso  .  Dice  Staunton 
che  in  tempi  di  calamità  1'  lmperadore  é  il  sostegno  dei  suoi  sudditi.  Ch'  esso 
ordina  di  aprire  i  su-»i  granaj  ,  condona  i  dazj  agli  oppressi  dagl'  infortunj  > 
e  gli  soccorre  per  agevolar  loro  il  ristabilimento  dei  loro  interessi  (  Macart. 
Ainbas.    t.    III.    p.    99  ). 

375.  Im  sudila  ferisse  .  Plano  Carpini  (  Apud  fterger.  p.  58  )  racconta  al- 
<  ra  superstizione  di  tal  nats>ra  dei  Tarlaci,  cioè  che  non  lavano,  né  puliscono  i 
loro   vestili,    né    permettono  ihc    ciò  ,si    Uccia   quando   piove  . 
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E  parimente  s'  avviene  ,  che  la  saetta  ferisca  qualche  uaVe  piena 
di  mercanzie,  Ini  non  vuole  alcuna  rendita,  o  porzione  da  quel- 
la ,  perchè  renata  cattivo  augurio  quando  la  saetta  percuote  ne' 
beni  d'alcuno,  e  dice  il  Gran  Can,  Dio  aveva  in  odio  colui, 
però  1  ha  percosso  di  saetta  ,  onde  non  vuole ,  che  tali  beni  da 
ira  divina  percossi  entrino  nel  suo  tesoro . 

C  A  P.    XXBL 

Come    il    Gran   Can  fa  piantare   alberi  appresso   le    strade 
maestre,  e  principali ';  e  come  le  fa  tenere  sempre  acconcie. 

t  n  altra  cosa  bella  ,  e  comoda  fa  fare  il  Gran  Can  ,  che 
appresso  le  strade  maestre  3"+  dall'  uno  e  l'altro  lato,  fa  piantar  al- 
beri ,  quali  siano  della  sorte,  che  venghino  grandi,  e  alti ,  e 
discosti  Inno  dall'altro  per  due  passi ,  acciocché  i  viandanti  pos- 
sano discernere  la  dritta  strada  ,  il  che  è  di  grande  ajnto ,  e  con- 
solazione a  quelli  che  camminano;  fa  piantare  adunque  sopra 
tutte  le  principali ,  purché  il  luogo  sia  abile  ad  essere  piantato , 
ma  ne'  luoghi  arenosi  e  deserti ,  e  ne'  monti  sassosi ,  dove  pas- 
ti dette  strade,  e  non  è  possibile  di  piantarvegli  ,  fa  mettere 
altri  segnali  di  pietre  e  colonne,  che  dimostrano  la  strada  .  E 
ha  alcuni  buoni3  ,  ch'hanno  il  carico  d'ordinare,  che  di  con- 
lineo nano  tenute  aecoacmj  e  oltre  (piamo  di  sopra  s'è  delio  de- 
gli  allori,   il  Gran    Gao  pia   volentieri  gli    fa   piantare,  perchè  i 


Le  itrtule  maestre.  F-"  Statuitoti  desi  i  strada  che  da  ToHg+tcfieu-J'u 

.1    l'<  kiuo,  che  è  perfettamente  piana)  <  en  mi    raatriet)  iti  metto  largo 
venti  |.  < ■■!.'.    \  •  i    >ii    granito  che   vengono  da   grandi   distante    sono  larghe 

dai  lei,  «ino  ai  lèdici  piedi  :   ai    lati   è  una  %i.i   Esitai    larga    pei    retturàlr.    Fron- 
tino 1 1  strada  <1  ordinano  due  fili  d  alberi,  <  \\>-  tono  \»  r  1<>  pia  sali  i  groasissimi 

M.r.ni    KhnbaA.  L  111.  |»    iti  ).  \>>  il    Poto    [ che  l'ordine  di  piantare 

i  la    v  ia  rn  lato    da  <  ubica    <  an, 

"-*).  Al'-uf  Béixrà    I  i    stradai   dipendano  dal  lesto  Bttp  ribtmalè  detto 

t-fiu  che   invigila  ai  pabbiici    lavori  .    Ili    sotto  di   le  quattro    Uffizi    subat- 

■  Il    i.°  è   ni  ni-ii  »•  e  fare   i  U    li  égni     l  ;    .•"  ha  I* 

e   le  officine,  e   botteghe   dell   I  fabbrica irmi, 

Il  '  I u-iu-.ui  ij  ex  (  iiji.i  «li  render*   i  hi  e  i  numi,  «li  fare  spia 

nare  Ir  «tr..  itruire   i    rifare  i    ponti  <li  far   farei  I     barche.  Il    \.{ 

h*    I  riatto  da  uta   degli   «ial>ili  e    |  -ni  ini]  fai  il- 

t»var«-   ■  •'.  „,    ;   fitti,  o    colletta    l«  -nj). 
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suol   divinatori ,  e  astrologhi  dicono ,  che  chi  fa  piantar'  alberi 
vive  lungo  tempo . 

C  A  P.     XXIII. 

Della  sorte  di  vino ,  che   si  fa  nella  provìncia  del  Catajo  j  e 
delle  pietre ,  che  abbruciano  à  modo  di  carboni . 

La  maggior  parte  della  gente  della  provincia  del  Catajo  , 
beve  questa  sorte  di  vino3'6.  Fanno  una  bevanda  di  riso,  e  di 
molte  spezierie  mescolate  insieme,  e  bevono  questa  bevanda, 
ovvero  vino  così  bene ,  e  saporitamente  ,  che  miglior  non  sape- 
vano desiderare,  ed  è  chiaro ,  e  splendido,  e  gustevole,  e  più 
presto  inebria  d' ogni  altro,  per  essere  caldissimo.  Per  tutta  la 
provincia  del  Catajo,  si  trova  una  sorte  di  pietre  nere3",  le 
quali  si  cavano  da'  monti  a  modo  di  vena  ,  eh'  ardono  ,  e  abbru- 
ciano come  carboni ,  e  tengon'  il  fuoco  molto  meglio  delle  legne, 


376.  Sorti  di  fino  »  Iìs  laissent  tremper  le  ris  dans  l'cau  ,  avec  quelques 
»  ingrediens  ,  qu'  ils  y  jettent,  pendant  vint  et  quelque  fois  trente  jours.  11  le 
»  font  cuire  en  suite  :  quand  il  s'  est  liquefié  au  feu,  il  fermenLe  aussitot,  et  se 
»  couvre  d'  une  ecume  vaporeuse,  assez  sembiante  a  eelle  de  nos  vins  nouveaux. 
»  Sous  cette  écume  se  trouve  un  vin  trés-pur,  011  le  tire  au  clair  et  on  le 
»  verse  dans  des  vases  de  terre  bien  vernissez  .  De  la  lie  qui  reste,  on  fait 
»  une  eau-de-vie,  qui  n'  est  moins  forte  que  celle  d'  Europe  »  (  Du  -  Hald. 
t.   II.    p.    118  ). 

577.  Pietre  nere.  Ognun  ravvisa  che  il  Polo  parla  del  carbon  fossile  o 
andracite.  Lo  traggono  gli  abitanti  dal  Pe-tche-li  dalla  Montagna  dotta  Kie  (Mart. 
Alias  Sin.  p.  25  ).  Il  Magaillans  fonda  la  terza  prova  dell'  identità  del  Catajo  del 
Polo  colla  Cina  settentrionale,  dal  vino  di  riso,  e  dal  carbon  fossile  dal  Veneto 
rammentali.  Secondo  il  Missionario  lo  ritraggono  a  Pekino  da  cave  che  sono 
ne'  monti  distanti  due  leghe  dalla  città.  Esso  descrive  le  stufe  dei  Cinesi  cui 
danno  la  forma  di  un  letto,  o  d'  un  soppediano  di  due  o  tre  palmi  d*  altez- 
za, di  maggiore  o  minor  larghezza  secondo  il  bisogno  della  famiglia  che  vi 
distende  sopra  materasse  o  tappeto  ,  e  vi  dorme  la  notte,  vi  siede  attorno  ne  1 
di;  senza  tali  stuie  sarebbe  intollerabile  il  freddo  di  quel  clima.  Accanto  alla 
stufa  è  un  fornello  ove  si  pone  il  cai  b  ne,  e  si  riaccende  :  da  esso  si  diffonde 
la  fiamma,  il  fumo,  e  il  calore  per  ogni  verso  per  mezzo  di  canali  fatti  apposta,  e 
il  fumo  riesce  per  un  piccolo  pertugio,  o  per  la  bocca  del  fornello.  Ivi  fanno  cuo- 
cere la  carne  ,  scaldare  il  vino,  preparare  il  cha  0  thè  perchè  sono  in  uso  di 
bever  caldo.  Plesso  i  ricchi  le  stufe  sono  sotto  il  solajo  e  non  si  vedono 
(  MagailL  1.  e.  p.  12).  Secondo  il  Missionario  il  carbon  fossile  dura  cinque  o 
*»ei   volte    più    del   carbone  di   legna  . 


»i3 


e  lo  conservano  tutta  la  notte  ,  di  sorte  eh'  ei  si  trova  la  matti- 
na acceso .  Queste  pietre  non  fanno  fiamma,  se  non  un  poco  in 
principio  quando  s'  accendono,  come  fanno  i  carboni ,  e  stando 
co->ì  allocati  rendono  gran  calore .  Per  tutta  la  provincia  s'  abbru- 
ciano queste  pietre.  Vero  è  eh'  hanno  molte  legne  ,  ma  tanta  è 
la  moltitudine  delle  genti ,  e  stufe  ,  e  bagui  che  continuamente 
si  scaldano  ,  che  le  legne  non  potrebbono  esser  abbastanza  ,  per- 
chè non  è  air-uno  ,  che  almeno  per  tre  volte  la  settimana  non 
vada  alla  stufa,  e  facciasi  bagni;  e  l'inverno  ogni  giorno,  pur 
che  far  lo  postino ,  e  ciascuno  nobile  _,  o  ricco  ha  la  sua  stufa  in 
casa  nella  qual  si  la\a,  talmente,  che  le  legne  nou  basterebbono 
a  tanto  abbrucia  mento  ,  e  di  queste  pietre  si  trovano  in  grandis- 
sima quantità  ,  e  costano  poco  . 

C  A  P.    XXIV. 

D  Ila  grande,  e  mirabile  libar  alita,  che  il  Gran  Cari  usa  ver- 
so i  poveri  di  Canibalìi,  e  altre  geriti 9  die  vengono  alla 
sua   corte  . 

Poiché  abbiamo  detto,  come  il  Gran  Can  fa  far'  abbondan- 
za   delie    biade   alle   genti    a    lui   sottoposte,    ora   diremo    della 
;  carità,  e  provvisione,  ch'egli  fa  fare  alle  povere  genti,  che 
sono  nella  città  di  Cambalù.  Com'egli  intende,  che  qualche  fa- 
migiia  di  persone  onorate  e  da  bene,  per  qualche  infortunio  siano 
diventale  povere,  o  per  qualche  infermila  non  possino  lavorare, 
e  non  abbino  modo  dì  raccogliere  sorte  alcuna  di  biade,  a  queste 
tal  famiglie  ne   fa  dar  tante,  che  gli  possino  Far  le  spese   per 
Lo  l'anno,  e  dette  famiglie  al  tempo  solito,  vanno  agli  officia- 
li .  che  sono  deputati  sopra  tutte  le   spese  che  si    Grano  per  il 
Gran  Can,  i  quali  dimorano  in  palagio  a  t;il  officio  deputato,  e 
icnna   mostra  ano  scritto  di  quanto  gli  fu  d.tio  per  il  vivere; 
dell  .inno  passato,  e  secondo  quello  gli  proveggono  quell'anno, 
Provvedesi  ancora  del  vestir  loro,  conctosiacosachè  il  Gran  Can 
In  li  decima  di  tutte  le  lane,  le  sete,  t  le  canape,  delle  quali  si 
possono  far  vesti,  e  queste  tali  cose  le  fa  tessere,  e  far  panni  in 
nna casa  a  questo  deputata,  dove  sono  riposte:  e  perchè  tutte 
1   irti  sono  obbligate  pei    debito  di   lavorargli  un  giorno  la  setti- 
mana. 3  Gran  Can  ù  fai  delle  vesti  di  panni,  quali  fa  dai  alle 
sopraddette   famiglie  di   poveri,    secondo   si  richiede ,  al  tempo 
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dell'  inverho ,  e  al  tempo  della  state  .  Provvede  ancora  di  vesti- 
menta  a'  suoi  eserciti,  e  in  ciascuna  città  fa  tessere  panni  di  tana , 
quali  si  pagano  della  decima  di  quella  .  Ed  è  da  sapere  come  i 
Tartari ,  secondo  i  loro  primi  costumi  avanti  che  conoscessero  la 
legge  idolatra  non  facevan'  alcuna  elemosina ,  anzi  quando  alcun 
povero  andava  da  loro,  lo  scacciavano  con  villanie  dicendoli, 
va  col  malanno,  che  Dio  ti  dia,  perchè  s'ei  t'amasse  come 
ama  me,  t;  averla  fatto  del  bene  :  ma  perchè  li  savj  degl'  idola- 
tri^ e  specialmente  i  sopraddetti  Badisi3?8,  proposero  al  Gran 
Gan ,  che  gli  era  buona  opera  la  provvisione  de'  poveri ,  e  che 
gli  suoi  idoli,  se  ne  rallegrerebbono  grandemente  ,  égli  per  tanto 
così  provvidde  a' poveri  come  di  sopra  e  detto:  e  nella  sua  cor- 
te mai  è  negato  il  pane  a  chi  lo  viene  a  domandare  ,  e  non  è 
giorno ,  che  non  siano  dispensate  ,  e  date  via  ventimila  scodelle 
fra  risi ,  miglio ,  e  panico  per  li  deputati  officiali .  Per  questa 
mirabile  e  stupenda  liberalità  ,  che  il  Gran  Gan  usa  verso  i  po- 
veri ,  tutte  le  genti  1'  adorano  coni'  un  dio  . 


578.  I  sopradetti  Bachsi.  Non  avvi  dubbio  alcuno  che  i  Cinesi  incivilirono 
le  costumanze  barbare  dei  Tartari,  e  dei  Mogolli .  Quanto  essi  fosser  crudeli 
si  desume  dal  narrar  Plano  Carpini  che  in  mancanza  di  alimenti  non  si 
astenevano  dal  cibarsi  di  carne  umana  (V.  Not.  2^0).  Gengiscan  fece  trucidare 
centinaja  di  migliaja  d*  uomini.  La  loro  perfidia  la  desume  il  Carpini  da  ciò 
eh'  essi  praticavano  ogni  modo  per  determinare  il  nemico  ad  arrendersi  ,  e 
poscia  dimentichi  delle  promesse  ne  facevano  strage,  o  lo  riducevano  a  servitù. 
Quelli  che  volevano  uccidere  gli  spartivano  a  centinaja.  Spaccavano  loro  la 
testa  coli' asce  (  Pian.  Carp.  p.  55).  Erano  inoltre  superbi,  e  presuntuosi  colle- 
rici e  mentitori,  e  disprezzavano  tutte  le  altre  nazioni  (  ibid.  p.  36  ).  Aitone 
Armeno  dice/  »  Quando  sono  deboli  o  abietti  ,  diventano  amici  e  benigni  ; 
v>  quando  forti  e  gagliardi  ,  diventano  pessimi  e  superbi.  Non  vogliono  alcuno 
»  alla  loro  presenza  dica  bugia  ,  tuttavolta  essi  senza  alcun  rispetto  menti- 
si scono  »•■  (  Rum.  Nav.  Voi.  II.  p.  64  D  )  .  La  politezza,  civiltà,  e  istruzione 
dei  Cinesi  commedata  dallo  stesso  scrittore,  operò  rispetto  ai  Tartari  ciò  che 
rispetto    a    Roma    fece   la  Grecia. 

»  Graecia  capta  ferìim  victorem  cepit,  et  artes- 
»  Intulit  agresti  Latio  . 

(  Orat.  L.  U.  Ep  2  v .  i56) 
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C  A  P.    XXV. 

Degli  astrologhi^  che  sojw  nella  città  eli  Cambaìù. 

Sono  adunque  nella  città  di  Cambalù  tra  Cristiani ,  Sara- 
ceni, e  Cataini  ,  circa  cinquemila  astrologhi  3™ ,  e  divinatori  7 
.illi  quali  il  Gran  Can  ogn'  anno  fa  provvedere  del  vivere ,  e 
del  vestire,  coua'alli  poveri  sopraddetti,  i  quali  continuamente 
esercitano  la  lor  arte  nella  città.  Hanno  costoro  un' astrolabio  38°, 
nei  quale  son  scritti  i  segni  de'  pianeti ,  l'ore ,  e  i  punti  di  tutto 
l'anno.  Ogn' anno  adunque  i  sopraddetti  Cristiani,  Saraceni,  e 
Cataini  astrologhi ,  cioè  ,  ciascuna  setta  da  per  se  ,  in  questo 
astrolabio  veggono  il  corso,  e  la  disposizione  di  tutto  l'anno,  se- 
condo il  corso  di  ciascuna  Luna,  perchè  veggono,  e  trovano, 
che  temperanza  debbe  esser  dell'  aere,  secondo  il  naturai  corso, 
e  disposizione  de'  pianeti  e  segni  ,  e  le  propietà  ,  che  produrrà 
ciascuna  luna  di  quell  anno ,  cioè  in  tal  luna  saranno  tuoni ,  e 
tempesta,  e  nella  tale  terremoti,  e  nella  tale  saette  e  baleni,  e 
molle  pioggie  ,  nella  tale  saranno  infermità  ,  mortalità,  guerre, 
discordie  e  insidie,  e  cosi  di  ciascuna  luna,  secondochè  tro- 
ttino, diranno  dover  seguitare  ,  aggiungendovi,  eh*  Iddio  può 
l.ii  più  e  meno,  sr<  ondo  1 1  >ua  volontà ,  Scriveranno  adunque 
<i  .ilrnni  quaderni  piccoli  quelle  cose  ch'hanno  da  venire , 
in  q  nll'anno,  e  questi  quaderni   si  chiamano  Tacuini 38'.  i  quali 


ioL'In.    All'>r.  tu'-   i    I. iilui  seguiamo  il   •  u  1 1  <  •    Scimnnuico  i  loro   in- 
ni  erano   i    ioli   sacerdoti  'li   quelle  geniti;  a   [es   pretréa   dea    Tartarea,   tont 
leura    'irv'm  e  di'-     I        ijiiis    (Apuil.    li  rg.  p.    i^.i  ),  «il    ciiiinujia    quantità 
delle  loro  ìnpotttune.  Ma   qui   il  i'ul<,  intende  «lì    favellare  degli    astronomi  i  In- 

•Ilio      il      «irlo     pil      |,il<-    i      i  .ili   11(1. Il  j   ,     ■      flit      .,      |i.-..i     |       ulllllj      .M  Ìi-11/..l      Slip. 

■   '  ou  ^.'i  .ni  ii   imposture,  yantandoei  4*  indovinare  le  torti  dalle  apparenze 
iti     Non   dee   meni    meraviglia    <  in-  li  Ciai   foaae   io  fetta  ili   i.iii   predulitèj 
•e  conveniva    un  lecolu   dopo   combatterle  ;wu  li-.-   i"    Itali»"».   (  Vita  de)  Petre.r. 
I     -     IV.   (ap.   ~,  )  . 

3tto.  Attrai ■  il ,f.    I).  li*  antichissimo  ma  dell'  istrolahio  m  II ■>  Cina,  e   delle  aj- 
x'         line  Aiiro  .ouiii  Ju-   che    vi    ii    fiduprravjiio  .mi»,  .unenti- ,    innanzi  ohe  ri- 

i         nari    li  menziona    il  Dlihatdo   (  '  III    p  '7  i  )- 

/     turni  .    [ini    il    Padre    le    C  »ntfe  ,    di    tutti   i    provvejiijneMti     di 

ansai  Gemei  no  non   atiarvajnaj  si  uao4  cui  diasui  tanta   cum   i   Cinesi  quanto   pei 

'•       le  aerii  •  mp     i     di- Il  e  i<  ii<     I.  Impi  i  ulorc  maiiticiie    più  ili  cento 
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vendono  un  grosso  l'uno,  a  ehi  li  vuole  comprare  per  sapere  le  cose 
future ,  e  quelli,  che  sono  trovati  aver  detto  più  il  vero ,  sono 
tenuti  maestri  più  perfetti  nell'arte,  e  conseguiscono  maggior  ono- 
re. Item  s'alcnno  preporrà  nell'animo  di  voler  fare  qualche  grande 
opera ,  o  d'andar  in  qualche  parte  lontana  per  mercanzie,  o  qual- 
ch'altra  sua  faccenda ,  e  vorrà  sapere  il  fine  del  negozio,,  anderà 
a  trovare  unr>di  questi  astrologhi ,  e  li  dirà  guardate  sopra  li  vo- 
stri  libri  in  che  modo  or'  ora  si  ritrova  il  cielo,  perdi'  io  vorrei 
andare  a  far  il  tal  negozio  o  mercanzia.  Allora  l'astrologo  gli  dirà, 
che  oltre  questa  domanda  li  debba  dire ,  1'  anno ,  il  mese  ,  e  F 
ora  che  nacque ,  il  che  dettoli  vorrà  vedere  come  si  confanno  re 
constellazioni  della  sua  natività  con  quelle,  che  nel!'  ora  della  do- 
manda si  ritrova  il  cielo  ,  e  così  li  predice-,  o  bene ,  o  male  che 
gli  ha  da  venire,  secondo  la  disposizione  in  che  si  troverà  il  cielo. 
Ed  è  da  sapere  che  li  Tartari  numerano  il  millesimo  de' loro 
anni  38'2  di  dodici  in  dodici  :  e  il  primo  anno  e  significato  per  il 


persone  per  ordinare  il  Calendario  che  si  rinnova  tutti  gli  anni.  In  questi  Alma- 
nacchi sono  numerati  i  mesi  Lunari,  de'quali  talvolta  ne  cadono  dodici,  talvolta 
tredici  e  ne  stabiliscono  la  concordanza  coi  mesi  solari.  Ivi  sono  segnati  gli  equi- 
nozj,  i  solstizi,  le  eclissi  lunari,  le  solari,  per  Pekino  e  per  le  altre  capitali  delle 
Provincie,  il  corso  dei  pianeti,  il  loro  luogo  nello  zodiaco,  le  opposizioni,  le  con- 
giunzioni di  essi,  il  loro  avvicinamento  alle  stelle.  E  le  più  singolari  indagini  astro- 
nomiche vi  sono  esattamente  notate.  A  tali  positive  notizie  sono  intrecciate  molte 
visioni  d'  Astrologia  giudiciaria  inventale  dall'  impostura  ,  e  gustate  dall'  igno- 
rante e  superstizioso  popolo  ;  a  cagione  d'  esempio  i  giorni  infausti  ,  o  avven- 
turosi per  maritarsi,  per  fabbricare,. per  trafficare,  per  impiendere  un  viaggio,  e  il 
popolo  dietro  tali  suggerimenti  regola  le  sue  faccende.  L"  Imperadore,  e  la  gente* 
colta  non   curano   tali  prognostici    {  Nouv.  Relat.  t.  III.  p.  377  ). 

582.  Numerano  il  millesimo  dei  loro  anni.  Il  Ciclo  Tartarico  è  di  dodici 
anni  come  i]  Cinese,  dai  quali  probabilmente  1'  hanno  tolto  i  primi.  Ma  i  Cinesi 
hanno  inoltre  il  ciclo  sessagenario,  che  secondo  essi  è  della  più  remota  anti- 
chità, di  cui  dicono  1'  inventore  un  certo  Te-nao  contemporaneo  dell'  Impera- 
dore Honng-ti.  Il  loro  primo  Ciclo  pretendono  che  incominciasse  in  un  anno 
corrispondente  al  261)7  avanti  l'Era  Cristiana:  ed  ora  correrebbe  per  essi  il  ses- 
santesimosesto ciclo.  Questo  ciclo  è  composto  di  dieci  caratteri  che  appellano  Che- 
Kan  o  i  dicci  tronchi,  e  di  dodici  altri  detti  Che-cuth-tchi,  o  i  dodici  rami 
(  Hist.  Gen.  de  la  Chiù.  t.  XII.  p.  5.  )  .  Al  primo  anno  del  loro  ciclo  danno  un. 
nome  composto  delle  due  prime  voci  delle  due  serie,  e  perciò  lo  appellano 
Kia-tse  :  e  seguono  nello  stesso  ordine  sino  all'undecimo  e  duodecimo  anno  in 
cui  occorre  all'  undecima  e  duodecima  voce  della  serie  dei  segni  dodecennali 
unire  il  primo  e  il  secondo  segno  dell'  altra  serie,  e  intercalandosi  ogni  anno 
nuovi  caratteri,  non  accade  che   dopo  sessant'  anni  compiuti  che  nel  sessagesimo, 
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leone  ,  il  secondo  per  il  bue  ,  il  terzo  per  il  dragone  ,  il  qnart  o 
perii  cane,  e  cosi  discorrendo  degli  altri,  procedendo  sino  al 
numero  di  dodici  ;  di  modo  che  quando  alcuno  è  domandato 
quando  nacque ,  egli  risponde  correndo  l'anno  del  leone ,  in  tal 
giorno  ovvero  notte,  e  l'ora,  e  il  punto,  e  questo  osservano  li 
padri  di  far  con  diligenza  sopra  un  libro.  E  compiuti,  che  s'hanno 
i  dodici  segni ,  che  vuol  dire  i  dodici  anni ,  allora  ritornano  al 
primo  seguo,  ricominciano  sempre  per  questo  ordine  procedendo. 

C  A  P.     XXVI. 

Della    religione  de 'Tartari1**  j  e   delle   opinioni,  eli  hanno 

dell  anima  5  e  usanze  loro  . 

E  com'  abbiali)  detto  di  sopra  ,  questi  popoli  sono  idolatri, 
e  per  suoi  dei ,  tutti  hanno  una  ta\  ola  posta  aita  nella  parete  dei- 


primo   ricorrano  i  due  primi   caratteri   delle  due    serie  .   Appiana   l'  intelligenza 
<ii    <i>»    che     abbiani    detto     l'esposizione    della     tavola    di     linei    ciclo    data    dal 
Gnignes  (  t.  I.  p.  ALVI.  ).  Esso   da  i   nomi   degli   anni   del   ciclo    dodecennale  in 
Cinese   e   in    Tartaro,    òono,  il   sorcio t    il   Love,   la   tigre,    la    lepre,    ii     coc- 
codrillo,   il    serpente!    il    cavallo,    La    pecora,  la   scimmia,  la    gallina,  il  cane,  il 
Osa    di    segnare  il    nome  di    questi   anni   nella    vita  Gengiscan   il   telis    de 
la   Croix.    11  Polo    rammenta    il   nome    di  alcuni    di   detti  anni,    ma    non   già  neli' 
azionato.   Secondo   la  ruttumnn7.a    orientale]  avvertita  di    sopra, 
li    tigre   si   appella    leone,  dragone    il    serpente.    Ma    di    ciò    non    è    da    inferirne 
in'  'i   ti- 1  polo,  mentre  poi  tccorae  col    tempo  mutazioni  nell' 

ordinamento  di  questo  ciclo.  Infatti  l' annotatore  della  Storia  Generale  della 
Cina  'i.i  1  n'unì  «l'i  ciclo  dodecennale  nel  seguente  modo.  11  cavallo,  il  mon- 
1  la  scimmia,  il  gallo,  il   cane,  il  porco,  il  sorcio,  il  J» ove,  la  tigre,  la  lepre,  il 

,  '•  iei  |  t.  VI.  p.  ">i7  ). 

s83.    Della  religione  dei  Cartari.  Trattò  di  sopra   di  tale  argomento.   Ma  qnJ 
ontQ    in    conila,,    di    opinioni    <■   ceremonie  spettanti  alle    Miti-   dominan- 
ti  nella  Cina  ai  suoi   tempi.    i.«  La  tetta   dei    Letterati,    o  l'antica    religioni 
dell'impero  con  li,  che  si  dicono  seguaci   della   dottrina  di 

'  i-ll-.    d<  *àH  Lao-Mun  <<  dei  letti   Tao- 1 se.  V  L'al- 

loratori   <t:   1  x   .  o  il    culto  tamistieo   (  Du-Hill    1.  III.  p,  1  ).    ,"  Lo 
lismo  o  la  religioni     dei    rartari      Ed  i    11  parte   Mcusabile   d'avere  in- 
confusi    quelle   sttu  ,  in  quanto    chi    l'indole   tollerante   dei     Parlari  e  d' 
Cublai'Can   faceva ,   'li-   ognun   pn  .    quella    <  li<    più   piacevagli)  «    \i  sa- 

iti  "..i,    pochi   di  promiscua  credenza    !W  potevi    duo  straniero  del  Si 
>v"1    '  ni'    diseernerlo,    mentri    malgrado  le    dotti  mio.    fatiche    di 

11   uomini  si   ha  pena  anchi    •         I  a  pi  1   nel  tortuoso   Uberìuto 
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la  sua  camera ,  sopra  la  qual'  è  scritto  un  nome,  che  rappresenta 
Dio  allo,  celeste,  e  sublime:  e  quivi  ogni  giorno  col  lurribolo 
dell' incenso38'* ,  l'adorano  in  questo  modo,  che  levate  le  mani  in 
alto ,  sbattono  tre  volte  i  denti  pregandolo ,  che  li  dia  buon'  in- 
telletto,  e  sanità,  e  altro  non  li  domandano.  Dopo  ginso  in  ter- 
ra hanno  una  statua  ,  che  si  chiama  Natigai385  ,  qual  é  Dio  delle 


della  credenza  di  quei  popoli,  e  meno  a  mio  avviso  per  mancamento  degl'indagatori 
di  tali  cose,  ma  si  per  la  confusione  e  variabilità  delle  opinioni  degl'idolatri  stessi.  Il 
P.  le  Conite  disserta  lungamente  intorno  a  questa  materia  (  Nouv.Rel.  t.II.  p.  120  ) 
ed  opina  con  molti  altri  gravi  scrittori  che  la  religione  patriarcale  negli  an- 
tichi tempi  era  quella  dell'  Impero.  Quei  primi  secondo  il  Duhaldo  non  rivol- 
gevano il  loro  culto  che  all'  Ente  Supremo,  signore,  e  principe  di  tutte  le  cose 
che  onoravano  col  titolo  di  Chang-ti,  o  di  Supremo  ]  mperadure ,  e  anche  con 
quello  di  Tien,  che  secondo  i  Cinesi  significa  lo  spirito  che  regna  in  cielo , 
per  quanto-  oggidì,  usino  anche  tal  voce  per  significare  il  cielo  visibile.  Le 
opinioni  tratte  dal  celebre  libro  canonico  dei  Cinesi  detto  Chu  -  King  (  Du  - 
Hald.  I.  e.  p.  5  )  dimostrano  che  a  Tien  i  Cinesi  assegnarono  tutti  gli  attrici 
buti  di  Dio.  Ed  é  cosa  degna  d'  osservazione  il  rammentarsi  che  Platone  deri- 
va la  voce  ^éjj  del  verbo  t»  $av  che  tanto  somiglia  al  Tien  dei  Cinesi  (  Plat.  in 
Gratti.).  Nemmeno  curioso  è  che  i  Cinesi  appellano  Ti -tari  il  tempia  della 
terra  (  Ambas.  de  Macart.  t.  III.  p.  177  )  e  gli  antichi  Greci  appellarono  la  terra 
T/-9-;*  e  perciò  Titani  sr  appellarono  i  tìgli  di  essa.  Tali  analogie  comprovano  una 
primitiva  religione,  una  primitiva  favella,  e  corroinpimento  dell'una  e  dell'altra 
in  tutte  le  contrade  (  Voss.  de-Idol.  Lib.  III.  e.  2  )  .  Da  alcuni  secoli  il  render 
culto  a  Tien  è  riserbato  soltanto  ail'Imperadore,  che  considerano  i  Cinesi  come  il 
sommo  Sacerdote  (Semed.p.  127) .  Ed  il  tempio  che  è  a  Tien  dedicato  è  nel  recinto 
del  palazzo;  ne  parla  Magaillans  e  dice  che  si  appella  Pe-teu  e  crede  vaio  dedicato 
alle  stelle  polari.  Non  evvi  nel  tempio  simulacro  veruno,  ma  come  dice  il  Polo  un 
solo  cartello  ove  le^gesi  »  Allo  Spirito  e  al  dio  Pe-teu  »  (Nouvel.  Relat.  p.  547) 
Si  fa  menzione  di  questo  tempio  come  del  più  magnifico  della  Cina  nella  rela- 
zione dell'ambasciata  di  Macarteney.  E  nella  città  Cinese,  secondo  Staunton  si 
appella  Tien-rtan,  o  1'  eminenza  del  cielo,  e  in  questo  edilizio  non  vi  si  vede 
scolto  che  il  solo  carattere  Tien  (  t.  III.  p.  177)-  Ciò  conferma  l'asserzione  del 
Tolo-chc  il  Dio  celeste  non  è  rappresentato  da  simulacri,  ma  rammentato  alla 
memoria  degli,  uomini    col    solo   nome  . 

384-  'J'urribola  deli  incenso.  Staunton  (  Ambassad.  de  Macart.  t.  IV- p.  5i  ) 
dà  il  disegno  del  vaso,  nel  quale  i  Cinesi  ardono  l'incenso.  Ei  dice  che  i  sacrifizj 
di  quadrupedi,  di  polleria,  d'olio,  di  sale,  di  farina,  e  d'incenso,  di  cui  si  fa 
menzione  nel    levilico,  sono  noti,    e    praticati    nella    Cina    (  ibid.  p.  49)' 

385.  Natigai.  Di  quest'  idolo  parlò  di  sopra:  (  Lib.  I.  e.  46  not.  2  )  .  S©i- 
condy  il  Pallas  il  Dio  del  cielo  i  Manchisi  lo  appellano  Abscho,  i  Mogolli  Tin- 
gueru  che  significa  e  ciclo,  e  Dio  del  cielo.  Ei  ne  vide  un  simulacro,  rappre- 
sentato, a  capo  nudo  con  aureola  e  barba;  tenente  una  spada  in  mano  sguai- 
nata colla  diritta,  e  colla  sinistra  in  atto  di  benedire.  Eranvi  dipinti  due  gar- 
iuucelli,  dall'altro  lato  una  fanciulla  ed  un  vecchio  (  voy.  t.  V-  p.25o  ).  Il  Giornale. 
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cose  "terrene ,  che  nascono  sopra  tutta  la  terra  .  E  li  fanno  una 
moglie,  e  figliuoli ,  e  l'adorano  nell  istesso  modo  col  turribolo, 
e  sbattendo  i  denti ,  e  alzando  le  mani ,  e  a  questo  li  domandati  - 
dano  temperie  dell'aere,  e  fruiti  della  terra  ,  figliuoli,  e  simil 
cose.  Dell'anima  la  tengono  immortale  38G  in  questo  modo  y  che 
subito  morto  l'uomo  l'entri  in  un  altro  corpo ,  e  secondo  che  in 
vita  s'ha  portato  bene ,  o  male  ,  di  bene  in  meglio^  e  di  male  iu 
peggio  procedano  ;  cioè  se  sarà  poveruomo,  e  s'abbi  portato  be- 
ne ,  e  modestamente  in  vita ,  rinascerà  dopo  morto  del  ventre  d* 
una  gentil  donna  ,  e  sarà  gentil'  uomo  :  e  poi  del  ventre  d'una  si- 
gnora ,  e  sarà  signore  ,  e  cosi  sempre  ascendendo  finché  sarà  as- 
sunto in  Dio.  Ma  se  sbaverà  portato  male  ,  essendo  fìgìiuol  d'un 
gentiluomo  rinascerà  figliuolo  d'un  rustico  ,  e  d'  un  rustico  in  un 
cine  ,  descendendo  sempre  a  vita  più  vile.  Hanno  costoro  3S?  un 
parlar  ornato;  salutano  onestamente  col  volto  allegro,  e  giocondo; 
portansi  nobilmente,  e  con  gran  mondezza  mangiano.  Al  padre  e  alla 


intitolato  NouveUes  Annales  des  Vojages  publiées  par  MM.  Eyries  e  Malte 
Brun  (  P..ri.s  t.  II.  i'6t<)  p.  i  —  )  .là  un  ottima  notizia  relativa  al  nome  dato  a 
questo  ìdolo  di  \atigci.  Ivi  .si  dice  che  in  Calmucco  il  padre  si  appella  Atschigal  e 
the  i  Boriati  |..  appellano  h-tzegue.  Sembra  adunque  ad  esempio  di  tante  altre  genti 
antiche  e  moderne  clic  quelle  gemi  dessero  a  questo  loro  nume  il  titolo  di  padre. 
Infetti  tale  è  la  somiglianza  fra  .\atigai,  e  Atschigai  che  la  prima  vote  sembra 
uno  corruzioni  ria  inflessione   della  seconda. 

Vlima   U    tem§OltO    immortale.    11  Dn-li.d  io   riporta  il   dialogo  d'un 

filosofo  Cu  .    Cekin  che   ti    finga   che   diacuta  le   opinioni  de"  Lao-tse  e 

di   l  >      \:  ultimo  secondo  esse   fa  P  inventore  dell' opinione  della  traamutazio- 

deli  ..Mime  d'ano   in    altro   corpo,  <    Mcondo  esso  1  impostore  \ is.se  in  età 

'"''-•  "'   v-    •ecolo    innanzi  6.    C.    11    filosofo  per  dimostrane   onan- 

'''  r  ie   »'a'"'    l<-  opinioni  di  ansata  setta  narra   alcune  particolarità  inte- 

1      •  '    qpeutt  mi  Ubertino,  ch<-  tende  aguati   i   donzella    -h  quella 

son  ti  rammenti   che  innanzi  di  rinascere  n  eri    promessa   in   is- 

1     '•'    ,,J''    improvvisa    morte   mi  privò  dei   diritti  di    cui  voglio  entrari      I 

'>   'l"'"111    antichi    legami  danno    motivo    all'inclinazioni    reciproca,  che 

Du-Hald.  i.  III.  p,  So  ) 

Hanno  costoro.   <^ui  «i    ri  che  pai  i  di  qu  ito  eulto  inten- 

i  Cmiaini  o  Cinesi ,  presse  di   cui  eia    alluso  il  culto  di   tott  di  cui  rasa- 

''  costumanze  urh  sfili.  »  Le  troiaiome  prinoips   atte  bui    morale 

'•Mi,  i    •       qu'il  importe    mfiniment  d* entretenii    parasi   lai   pauples,  la 

un  ceri  de  polkesee,   ami    soil   .  spable  d'  in* 

*  *l  '  pai    la  discnuils  que   lei  nomo»  Lea 

bommes  »  (  la  Comte   u  il    p,  «5)  . 
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madre  '      portano  gran  riverenza.  E  se  si  trova,  ch'alcun  figliuolo 
faccia  qualche  dispiacere  a  quelli,  ovvero  non  li  sovvenga  nelle  loro 
necessità,  v'è  nn  officio  pubblico  38»,che  non  ha  altro  carico,  se  non 
di  punir  severamente  li  figliuoli  ingrati,  quali  si  sappino  aver  com- 
messo alcun'atto  d'ingratitudine  verso  di  quelli.  Li  malfattori  di  di- 
versi delitti,  che  venghino  presi,  e  posti  in  prigione,  sono  spaccia- 
ti 3sy  come  viene  il  tempo  determinato  dal  Gran  Can,  eh'  è  ogni  tre 
anni,  di  rilasciar  i  prigioneri,  allora  escono,   ma  gli  viene  fatto  un 
segno  sopra  una  mascella,  acciocché  siano  conoscuti.  Vietò  questo 
presente  Gran  Can  tutti  i  giuochi  39' ,  e  barattane ,  che  appresso 
di  costoro  s'usano  più  che  in  alcun  luogo  del  mondo,  e  per  levarli 
da  quelli  li  diceva.  Io  v'ho  acquistati  con  l'armi  in  mano,  e  tutto 
quello  che  possedete  è  mio ,  e  se  giocale ,  voi  giocate  del  mio  . 
iNon  peiò  per  questo  li  toglieva  cosa  alcuna.  Non  voglio  restar  di 
die  1'  ordine   e   modo  come  si  portano  le  genti,  e  baroni  del  Gran 


588.  Al  padre  e  alla  madre  .  La  venerazione  pei  genitori  è  uno  dei  pre- 
ziosi avanzi,  tuttora  esistenti  in  Cina  delle  costumanze  patriarcali.  »  Le  premier 
»  principe  de  morale  regarde  les  familles  particuliéres  ,  et  recomande  aux 
»  enfants  un  amour,  une  complaisance  ,  un  respect  pour  les  pères,  que  ni  les 
s»  inauvais  traitements,  ni  l'àge  avancée,  ni  le  rana  superieur,  qu' on  pourroit 
s>  avoir  acquis  ne  puissent  jamais  alterer.  On  ne  sauroit  croire  jusque  à  quelle 
»  perfection  on  a  porte  ce  premier  sentiment  de  la  nature  »  (  Le  Cornte  ibid. 
P-  55  )  . 

58g.  Officio  pubblico.  Qui  si  ravvisa  che  parla  del  terzo  tribunale  dei 
riti  detto  Li-pu  ,  la  cui  giurisdizione  descrive  il  Magaillans  (  Nouv.  Rei.  p.202). 
5go.  Sono  spacciati.  Questo  passo  della  Lezione  l\amusiana  intrigò  il  Mar- 
»den  e  lo  crede  mutilato  (  NoU  <j5 1).  Qui  si  usa  la  voce  Spacciare  per  porre 
in  libertà,  significato  assegnato  alla  voce  anche  dal  vocabolario  della  Crusca. 
Qui  inljcivde  il  Polo  di  dichiarare,  che  allorché  viene  il  tempo  d'un  indulto, 
accordato  dalle  leqgi  ,  coloro  che  non  erano  giudicati  nell'intervallo,  ciano 
lasciali   in  libertà.  »    È  aulica  costumanza,  (  dice   Magaillans  )  che   per  la  nascita 

»  e    matrimonio  d'un  principe,    e   in  altre    ricorrenze    di  pubblica   gioja si 

»  liberino  tutti  i  prigionieri   eccettuati  quelli ,  che   sono  colpevoli    di  alcuni  delitti 
»   riservati  »  (ibid.    p.    aoo). 

5o,r.  Tutti  i  guochi.  Lstienio  é  il  trasporto  dèi  Cinesi  pel  giuoco,  anche 
oggidì:»  le  jeu  »  (dire  il  padre  le  Comte  t.  II.  p.  80  )  »  est  egalement  defèn- 
?>  du  au  peupb-,  et  aux  inandariiis  .  Cela  n'  empeche  pas  qu'  on  ne  joue,  et 
»  qu'  on  ne  perde  souvent  tout  son  bien ,  sa  maison,  ges  enf'ans ,  sa  femme 
x>  nième,  qu' on  mot  quclquc  Ibis  sur  une  carte:  car  il  n'est  point  d'exces  ou 
•>  la  passion  de  gagner,  et  de  s'enricuir  ne  porte  un  Cliinois.  »  Ammirabile: 
lu  perciò  la  saviezza  di  Cublai  Can  di  proibire  i  giuochi,  non  imitala  dai  Tar- 
tan posteriori  o  Matte&usi)  che  secondo  il  prelodatg  Missionario  dierono  iznpufc 
ao   a  un   li-.nlo  disordine. 
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Cari ,  quando  vanno  a  lui .  Primamente  appresso  il  luogo  dove 
sarà  il  Gran  Can ,  per  mezzo  miglio  per  riverenza  di  sua  eccel- 
lenza, stanno  le  genti  umili,  pacifiche  ,  e  quiete^  ch'alcun  suono 
o  rumore ,  né  voce  d'  alcuno  che  gridi ,  o  parli  altamente  non 
s'ode.  E  ciascun  barone,  o  nobile,  porta  continuamente  un  va- 
sello piccolo  3<->2  e  bello,  nel  qual  sputa  mentre  ch'egli  é  insa- 
la ,  perchè  ninno  averebbe  ardire  di  sputar  sopra  la  sala ,  e  co- 
me ha  sputato  lo  cuopre,  e  salva.  Hanno  similmente  alcuni  belli 
bolzachini  di  cuojo  bianco,  quali  portano  seco,  e  giunti  alla  cor- 
te se  vorranno  entrar'  in  sala  ,  che  '1  Signor  li  domandi ,  si  cal- 
zano questi  bolzachini  bianchi,  e  danno  gli  altri  alli  servitori,  e 
questo  per  non  imbrattar  li  belli  e  artificiosi  tappeti  di  seta,, 
e  doro,  e  d'altri  colori, 


392.  Kasello  piccolo .  Osserva  Marsden  essere  l'uso  di  tali  sputacchiere 
comune  nell'  Orieute  ,  sopratutto  per  coloro  che  masticano  la  i'oylia  di  Betel 
(Not.   755). 
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DICHIARAZIONE 

ALLA  PARTE  SECONDA  DEL  LIBRO  SECONDO^ 

DELLA    LINGUA     CINESE- 

>.)<?  la  nazione  Cinese  fu  preservata  dal  corrompere  colle 
straniere  le  proprie  costumanze,  se  ha  indole,  legislazione ,  ma- 
niere totalmente  diverse  da  quelle  dei  popoli  a  lei  confinanti, 
non  dubito  d'affermare  ciò  essere  avvenuto  in  virtù  della 
sua  favella,  e  scrittura  .  E  V  una  e  V  altra  sono  di  natura 
totalmente  diversa  da  quelle  in  uso  oggidì  presso  tutti  i 
popoli  dell'Universo,  se  si  eccettui  la  Coccincina,  il  Tunkino, 
il  Giappone  che  usano  scrittura  Cinese  .  Non  è  scevra  né 
questa  ,  ne  la  favella  di  notevoli  imperfezioni,  né  la  minore 
fra  queste  è  di  non  potersi  esprimere  scuoprimenti  stranieri, 
o  nominare  nuove  cose ,  nuove  persone.  Imperocché  non  es- 
sendo una  scrittura  alfabetica,  ma  geroglifica,  per  esprimere 
tose  nuove  fa  d'  uopo  inventare  nuovi  segni,  che  al  più  pos- 
tone accreditarsi  e  mettersi  ì/i  uso  fruì  letterati ,  ma  mola- 
nte diffondersi  nel  vesto  della  nazione.  La  scienza 
dei  legnij  o  caratteri  con  cui  si  rappresentano  tutti  gli  os- 
ti sensibili  o  intellettuali ,  necessita  molta  lettura  e  molto 
capere i  peri  ìù  /iella  Cina  ,  come  ari  senili  di  mezzo  appo 
tu  ■  Ini  <  'w  sa  leggere  appellasi  Letterata, 

Ciascun  ravvisa  che  la  necessità  d'inventare  nuovi  cu- 
rattei  esprimere  cose  nuove  vincola  la  diffusione  d'ogni 

straniera  opinione.  Infatti  urinano  i  [fissionar/  che  non  sa- 
pendo come  sp  ai  ('mesi  i  Misteri  santissimi  della 
(  istituiti  /■  one  furono  obbligati  di  creare  nuovi  segni  e 
di  convenire  coi  Cinesi  intorno  ti!  significato  e  valor,  f/ri 
nuovi  termini  da  loro  inventati  Letti.  Edificante  t,  \  \ //  . 
p.  </>/.  Questa   uu:o,/ir  ti. mantiene  pur  anco* isolata  dalle 

altre  pei    I  ulto    opinione  (he    ha   di    se.   Come  i    (ritti    e    i    A'o- 

///  ///  altra  volta ,  i  ('mesi  reputano  barbara  ogni  altra  no- 

\"//   stin'i  discaro  al  comune  dei  leggitori  cìie  io  dia 
rimaria  contezza  dell'indole  della  favella  e  della  scrittura 


2^4 

Cinese,  di  cui  si  estese  la  cognizione  in  Europa  per  opera 
delle  Missioni,  pei  lavori  ordinati  dalla  Congregazione  di 
Propaganda  ,  del  Collegio  Cinese  da  essa  fondato  in  Na- 
poli.  Ne  con  minore  efficacia  promosse  gli  studi  delle  cose 
Cinesi  il  Governo  Francese.  Le  Missioni  straniere  furono 
non  meno  utili  al  Cristianesimo  che  alle  lettere.  Le  relazioni ' 

7 

le  indagini  dei  Missionarj  invaghirono  e  agevolarono  il  mo- 
do d'  istruirsi  delle  cose  di  quelle  genti,  lo  studio  delle  quali 
crebbe  al  sommo  in  reputazione  nel  secolo  caduto ,  al  quale 
uopo  fu  ravvisato  utilissimo  V  appararne  la  favella  .  Perciò 
fu  commesso  al  Fourmont  nel  17  i5  di  fare  incidere  i  ca- 
ratteri Cinesi  per  procedere  alla  pubblicazione  di  un  Di- 
zionario. Nel  174^  erano  stati  incisi  120^000  caratteri,  ma 
la  morte  di  quel  celebre  letterato  sospese  l'esecuzione  di  que- 
sto nobile  disegno ,  ed  ei  solo  d'una  Grammatica  di  quella 
favella  arricchì  la  Repubblica  delle  lettere .  Due  illustri  al- 
lievi fece  in  Francia  il  Fourmont,  il  Degni gnes  celebre  per 
la  Storia  degli  Unni,  il  De  Hauterayes  editore  della  Storia 
Generale  della  Cina ,  traslatata  dal  suo  originale  in  fran- 
cese  dal   P.  Mailla  . 

Ma  giovi  il  ripeterlo  non  avrebbero  gli  Europei  in  que- 
gli studi  progredito  senza  un  Martini,  un  Gaubil,  un  Mailla, 
un  Artiiot ,  ed  altri  celebri  Missionarj ,  i  quali  tanto  sJ  in- 
ternarono nella  letturatura  Cinese,  che  alcuni  di  essi  furono 
capaci,  come  il  P.  Matteo  Ricci,  ed  il  P.  Luigi  Bugi  io,  di 
scrivere  opere  Cinesi  che  formano  V  ammirazione  dei  let- 
terati di  quelle  genti  (  Magaill.  Nouv.  Rei.  p.  98  ) .  Solo 
nel  1 8 1 3  fu  pubblicato  in  Parigi  il  Dizionario  Cinese  per 
opera  del  Sig.  De  Guignes ,  figlio  del  teste  rammentato 
che  dimorò  lungamente  in  Cina  come  residente  di  Fran- 
cia .  Ma.  il  dotto  letterato  confessa  con  lodevole  candore  che 
ad  un  tanto  lavoro  gli.  agevolò  la  via  il  gran  Dizionario 
Cinese  del  P.Basilio,  che  nella  spoliazione  della  Vaticana  fu 
trasportato  nella  Parigina. 

La  lingua  Cinese  e  di  una  remotissima  antichità,  agevo- 
le a  ravvisare  dalla  semplicità  degli  elementi  che  la  compon- 
gono .  Ivi  come  presso  ogni  altra  nazione  uno  dei  tanti  dia- 
letti die  erano  in  uso  in  quel  vasto  Impero  primeggiò  sugli 
altri,  e  divenne  la  lingua  colta  che  usano  la  corte,  i  magistrati, 
i  letterali.  Ottenne  l' avventurosa  predilezione  quello   della 
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Corte  ,  allorché  abitava   la  provincia  di  Kiang-nan  :  ed  è  per- 
ciò che  ivi  e  nelle  adiacenti  provi ncie  meglio  che   nelle  altre 
più   remote   tuttora   si  parla  (  Du  Hald.  /.  //.  p.  224).   Le 
voci  radicali  che  compongono  quella  loquela  sono  circa   33o 
di  cui  die  la  tavola  il  Pad.   Le  Coni  te  (t.  I.  p.  298).  Ma 
queste  voci  si  moltiplicano  coi  tuoni .   Quattro   sono  secondo 
il  D.  Montuc ci ,    che  a  gloria  della   Toscana  ,  ove  ebbe  cu- 
na,  è  uno  dei  piìi  dotti   Europei  nella    loquela ,   scrittura  e 
letteratura  Cinese  {Remar.   Plulolog.  sur  le  Voy.   eri  Chin. 
de  M.  DeGuign.  Berol.   1809  p.  i36).  Ma  gli  altri  scrittori 
che  trattarono  dell' argomento,  ne  numerano  cinque.  Secondo 
il  P.  Le  Comte  (t.L.p.  299),,  sono  i  seguenti.  i.°  Il  naturale 
senza  alzare  o  abbassare  la  voce:  2.0  alzando  la  voce:  3.°  acu- 
tissimo :   4«°  quello  che   dall'  acutissimo  passa   ad  un  tuono 
grave  :  5.°  quello  che  dall'anzidetto  passa  ad  un  tuono  anche 
più  grave  0  di  basso.  Il  De  Quignes  nella  prefazione  al  Di- 
zionario ne  ragiona  in  modo  assai  più  malagevole  a  voltarlo 
nella  nostra  favella.  JÌppella  il  primo  tuono  spianato  e  chia- 
ro:  il  2.0  spianato  e  basso:  il  3.°  acuto  in  principio   e  basso 
in  fine  :    il  \.°  che   ottiensi  con   strascico   di  suono   basso  in 
principio  e   acuto  in  fine  :   il   5.°  ristretto  e  accelerato  .   Da 
ciò  che  dicono  ult    anzidetti    viaggiatori  reputo  che    ciascu- 
no   ravviserò    (he    i  accentuazione    dei    tuoni    Cinesi  suonò 
diversamente  all'  ora  chie  di  quedae  scrittori.  Ne  d'accordo 
con  essi  è  il    Vfagaillans  ini  orno  al  dichiarare  i  tuoni.  Ed  è 
lente  the  qualunque  descrizione  che  di  quelli  si  faccia,  non 
tette  adegaata  idea  s,- non  se  dalla  vìva  voce  d'alcuno 
the  favelli  U  ('mese.  Il   Missionario  leste  citato  dà  un  esempio 
détte  svariamento  1  he  alla  tig 'ni //cozzone  della  voce  danno  1  tuo- 
ni .    /.a  VòXé  I)f>  Ari   i    seguenti   diversi   Significati   in   virtù  dei 

l notti  reut>,  \x>\\\  li. ire,  IìIm-mIc.  preparate.  Questi  medesimi 

lutali   a  qui  ufi  l'unno  alla.  v  ><  ,-  alt  11   c:iujuc  significati  (   VoUV, 

nelat.p.  <)\  j.    \on  e  malagevole  ad.  un  haliano  il  compren* 

t    che   la    varietà   di  prtniun-.m    siami/iati  significato  alla. 
•  ndoiic  nella  /ut,  pria  favella  mai   pochi  esempi.  Lavo 

vin  coli  e  stretta   lignifica  maturo,  e  dolV  4  larva  unta. 

/  ('ines/  multipli,  ai  tato  le  coi/,  lui,  he  le   semplici    t 

"oullalic   divennero    iG65    secondo  il   Le  Comte j     mi». 

>■>  nudo    altri    '   /),     (j/ii-.    I.    i.  '.   ,     e     queste     si     dllpll- 

•    in    cu' 11    delle    avvertite    aspirazioni  .    Suppliscane 


inoltre  i  Cinesi  a/la  povertà  de'  vocaboli  colle  voci  composte, 
si  ragion  d'esempio  Mo-qua  significa  cotogno,  Mokie  uno  zoo 
colo,  Molari  una  steccala.  E  ne  variano  ancora  il  significato 
col  trasporrle  le  voci  . 

Quantunque  pretenda  il  Magaillans  che  più  agevole  sia 
il  Cinese  del  Greco,  e  del  Latino  ,  a  tal  opinione  malagevol- 
mente è  da  annuire,  se  riflettasi  che  il  differente  significato  di 
tanti  vocaboli  è  costituito  da   delicate  inflessioni  di  voci  ,  e 
che  a  ciò  si  richiede  non  solo  pronta  memoria,  ma  ima  squi- 
sitezza  dJ  orecchio  per  valutarne  le  gradazioni ,   e  una  pie- 
ghevolezza negli  organi  della  parola  per  esprimerli.    Sappia- 
mo per  esperienza  che  a  straniero  che  appari  V  Italiano  è  di 
non   lieve    intoppo    alla    retta    pronunzia  il    distinguere  se 
lunghe  o  brevi  debbano  essere  le  vocali ,  come  nelle  voci  cre- 
dere e  temere ^  o  larghe  o  strette  come  in  queste  organo,  ozio . 
La   Grammatica   Cinese  è  di  una  grande  semplicità  e 
qual  si  conviene  a  favella  monosillaba .   Una  stessa  voce   si 
usa,  come  sustantivo,  come  adiettivo,  come  verbo,  secondo  il 
posto  che  occupa  nella  dizione  .  Ne  allega  il  seguente  esem- 
pio il  Duhaldo:  Hao-gin  significa  buon  uomo  ,  per  die   sempre 
V  adiettivo  precede  il  sustantivo ,   Gin-ti-hao   significa  bontà 
dell'uomo.   In  questa  favella  il  numero   dei  più  distinguesi 
con    una  proposizione .    Non  vi  è   altro    segnacaso    che    la 
voce  ti  pel  genitivo;   tre  soli  pronomi,  io,   tu,   egli,  die  in 
possessivo  si  cambiano  con  una  particella  ;   il  relativo  è  in- 
declinabile come  il  che  degV  Italiani  :   altre  particelle  espri- 
mono il  comparativo  ed  il  superlativo .   I  verbi  non  hanno 
(■he  tre  tempi ,  il  presente  ,  il  passato  ,  il  futuro  ,  distinti  da 
una   proposizione  :    i  pronomi   segnano  le  persone  del  Ver- 
bo,  una  proposizione  il  plurale  (Du  Ilald.  t.  II.p.  233 ). 

Malgrado  la  ristrettezza  delle  voci  e  la  semplicità  della 
Grammatica  Cinese  non  credasi  eh'  essa  sia  destituta  di  vi- 
gore,  e  di  eloquenza .  Egli  è  vero  che  questa  non  consiste 
appo  loro  in  un  certo  ordinamento  di  voci  armoniche  ,  ma  i 
Cinesi  giungono  ali1  eloquenza  per  vivacità  d' espressioni ,  per 
metafore  nobili,  (di  che  abbonda  una  lingua  d'ordinario  non 
ricca}  per  comparazioni  ardite  e  brevi,  per  molte  sentenze  e 
citazioni  tratte  dai  loro  antichi  scrittori,  die  sono  appo  loro  di 
grande  autorità  ,  che  dicono  molto  in  poche  parole ,  ed  il 
loro  stile  è  vibrato,  misterioso,  di  difficile  comprendimento,  e. 
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perciò  si  solleva  dalla  volgare  loquela  (/e  Comte  t.  i  p.  3o3)~. 
Semplici  quanto  la  favella  furono  dapprimo  i  loro  caratteri , 
Secondo  uno  scrittore  Cinese  citato  da  Quii  elmo  Jones  (Recher. 
Asiat.  t.  IL  p.  i\i  ).  «  Antichissimamente  rappresentavano 
«  i  caratteri  Cinesi  i  contorni  degli  oggetti  visibili  terrestri. 
«    e  celesti,  ma  questi  segni  non  potendo  bastare  per  le  cose 

■  puramente  intellettive  ,  i  grammatici  insegnarono  di  rap- 
«  presentare  le  operazioni  dell  anima  con  metaforici  carat- 
«  teri,  cavati  dagli  oggetti  naturali.  Cosi  le  idee  di  scabrosità 
«  o  di  rotondità  le  rappresentarono  all'  occhio  coi  segni  d 
«  una  montagna ,  del  cielo ,  d'un  fiume,  della  terra.  U  '  ima*- 
«  gine  del  sole,  della  luna  ,  delle  stelle  variamente  combinate  . 
«  rappresentavano  il  liscio,  il  chiaro,  ciò  che  è  configurato 
«  con  arte  ,  o  delicatamente  tessuto  :  fu  dipinto  lo  spazio , 
«  fu  espresso  il  crescere  e  il  moltiplicare,  e  varie  altre   ope- 

■  razioni  con  caratteri  presi  dal  firmamento ,  o  dai  vege- 
«  tubili.  Con  quelli  di  vari  insetti,  uccelli  ,  pesci,  e  qua- 
«    drupedi  indicate  furono   le   diverse  maniere  di  muoversi  , 

■  l  agilità  ,  la  lentezza,  V  infinga  r  dia  ,  V  attività .  Cosi  il 
«  pennello  ritrasse  le  passioni  e  gli  affetti,  e  offri  alla  vista 
«  idee  che  non  cadono  sotto  i  sensi  :  furono  inventate  prò- 
«   gressivamente  nuove  combinazioni ,  furono  aggiunte  nno- 

■  ve  espressioni,  i  caratteri  insensibilmente  slontanaronsi  dal- 
«    la  forma   loro  primitiva  ,  e  la  lingua  Cinese  acquistò  non 

solo  chiarezza  e  straordinaria  energìa,  ma  giunse  all'apice 

di  ricchezza  e  é£  eloquenza  «  . 

Dichiara  mirabilmente  ciò  che  due  Ut  'mese  scrittore  un 

mino  i idiio  da  Magnili, ms.  Il  carattere  mo  significa  Albero, 
ripetute  boi  ".  lupinaio  feregla.  //  carattere ehu  che  vuol  dira 
pil  ,  unito  ni  menzionato  carattere  ma  significa  colon/m, 

mar  si  iti  ,  perche  t  detti  pilastri  sono  V  appoggio  principale 
dell  architettura  Cinese  nella  costruzione  dilla  casa,  Ed ec- 
unu  metafora  esibita  da  quei  caratteri  emblematici  non. 
dissimile  a  quella  che  off  re  in  Italiano  V  espressione  di  via 
maestra  pei    principale  3    di  albero  maestro  per  quello  che 

ola    liL   i  o/i  lolla  del  /invilii» . 

ondo  il  Robertson  (  Sior.  d'  Ime/ i< .  Lib,  I  II.  )l'uma* 
ho  ingegno  \fiunse  alla  scrittura  alfabetica  /lassando  dalle 
"i  lupini  alle  piti  composte  «   Primiera  tcritturafu 

i  me  m/viso  la  tozza  dipintura  degli         iti  sensibili     Di 
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li  progredirono  gli  uomini  al  geroglifico  ,   da  questo  al  sim- 
bolo allegorico ,   indi  alV  arbitrario  e  convenuto  carattere , 
per  ultimo  all'  alfabetico .   Secondo   le  Storie  Cinesi  la   cosa 
non  procede  in  detta  guisa.  U  Imperadore   Sui  ragunati  i 
Cinesi  e  date  loro  non  poche  istruzioni  di  civiltà  ,  per  suppli- 
re alla  scrittura  insegnò  loro  di  valersi  di  funicelle  con  no- 
di .    fi  numero  di  essi ,   e  le  distanze  variavano  il  significato 
di  quell'agevole  meccanismo.  Questo  ingegnoso  ritrovamento 
ha  una  perfetta  analogia  coi  così  detti  Quipu  dei  Peruviani  che 
furono  minutamente  descritti  da  Garcilasso  de  la  Vega  {Hist. 
des  Incas  Lib.  VI.  Cap.  Vili.  ) .  Fui  successore   di  Sui  in- 
ventò  i  Kua  ossiano  i  segni  t  rilineari ,  composti  di  linee  sempli- 
ci orizzontali  variamente  interrotte  ,  che  combinate  fra  loro 
a  tre  per  tre  diedero  64  combinazioni.  Questi  Kua  semplici, 
e  composti  supplivano  ad  una  grossolana  scrittura  (Hist.  Gen. 
de  la  Chin.  t.  I.  p.  l\  e  'jj.   Dai  Kua  passarono  i  Cinesi  ad 
una  grossolana  dipintura  degli  oggetti ,  indi  alla   scrittura, 
simbolica.   Così   la  figura  dell'uccello  rappresentò  da  primo 
V  uccello  e  simbolicamente  la  volocità.   Quella  del  cuore  ,  non 
solo  il  cuore  ma  V  afflizione  ,  e  la  collera  :  aggiuntavi  la  fi- 
gura esprimente  uno  schiavo  .   Il  segno  della  bocca ,  e  quello 
del  cane  significò  V  abba fare  .  Finalmente  giunsero  i  Cinesi 
alla   convenzionata  ed  arbitraria   scrittura.  Essa  ebbe  varie 
modificazioni  e  ingrandimenti ,  di  cui  favellano  i  loro  Anna- 
li .  Sotto  Eul-chy-hoang-ty  ,  o  206  anni  innanzi  V  E.  C.  furo- 
no riformati  i  caratteri  ,  e  furono  appellati  Chiay  -  chou ,  che 
per  essere  di  facile  delineamento  ebbero  corso  in  tutto  Vini- 
pero  (  Deguign.  Pref  au  Diction.  p.  H.LIII.  ).  Sotto  gli  Han 
posteriori  che  regnarono  dall'Ari.  il\  al  264  di  G.  C.  ebbero 
nuovo  perfezionamento  detti  caratteri  e  fu  data  loro  la  for- 
ma che  conservano   tuttora ,   e  questi  caratteri  si  appellano 
Hing-chou.  /  caratteri  pia  volte  permutarono  di  forma.  L Im- 
peradore Kien-long ,  fece  stampare  il  suo  poema  contenente 
l'elogio  della  città  di  Moukden  in  trentadue  diversi  caratteri* 
Ma  i  Cinesi  non  distinguono  che  cinque  capitali  maniere  di 
scrittura.  È  cosa  degna  cC osservazione  che  se  i  Peruviani  si 
giovavano  d'un  ritrovato  simile  a  quello  dei  Cinesi  de'  tempi  di 
Sui,  i  Messicani,  come  l'osserva  il  Clavigero,  erano  giunti  al  ge- 
nere di  scrittura  di  cui  quifassi  menzione  all'epoca  dello  sco- 
primento del  Nuovo  Mondo  (  Stor.  del  Mess.  t.  IV.  p.  227  )'. 
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Ciò  rende  molto  verisimile  V opinione  di  coloro  che  dJ origi- 
ne cinese  crederono  gli  abitatori  dell'  Jmerica  ,  lo  che  sem- 
bra aver  tanto  maggior  fondamento  se  si  rifletta,  che  i  Mes- 
sicani usavano  un  Ciclo  per  computare  gli  anni,  descritto  dal 
viaggiatore  Gemelli  Carreri  (Giro  del  mondo.  Par t.F I.p3rj), 
non  dissimile  dal  cinese,  quantunque  sessagenario  sia  que- 
sto ,  e  di   soli  cinquantadue  anni  quello  dei  Messicani . 

La  scrittura  cinese  e  composta  di  sei  tratteggiamenti  ele- 
mentari, i  quali  variamente  aggruppati  o  congiunti  compon- 
gono i  loro  complicatissimi  caratteri  (Du  Hald.  t.  II.  p.iiì\). 
Questi  tratteggiamenti ,  dice  un  missionario,  differentemen- 
te posti  gli  uni  accanto  agli  altri ,  e  variamente  congiunti, 
assortiti,  divisi  ,  aggruppati  ,  ora  seguendosi,  ora  fuggendo- 
si ,  alcuna  volta  intrecciandosi,  talvolta  appiccandosi  gli 
uni  agli  altri ,  talora  facendo  mostra  di  schifare  di  toccarsi, 
sempre  proporzionandosi  nello  spazio  loro  assegnato  (  che  è 
un  quadrato  di  una  stessa  dimensione  per  ogni  alfabeto  J 
in  modo  assai  naturale,  sono  bastevolì  a  svariare  ottantamila. 
caratteri  (  Mem.  sur  les  Chin.  t.  IX.  p.  328  ).  //  D.  Atout  ucci 
dice  che  i  tratteggiamenti  elementari  colle  loro  diverse  mo- 
dificazwni  sono  venti.  U arte  d'  unire  insieme  i  monosillabi 
e  di  forum  re  i  regni  composti  per  esprimere  le  idee  è  indus- 
triosa r  diffù  tic .  Sortovi  caratteri  che  significano  due  o  tre 
parole.  /  ariano  gli  scrittori  intorno  alle  quantità  di  detti 
caratteri^  fedo  il  Wontìicei  (fucili  dei  Dizionario  Cinese 
detto  Yo-pietf  che  il  Duhaldo  appella  Hai-picn  sono  5ó,taà 

moderni,  e   109,770    antiquati    (  lleniar.  Plulol. p.'.W)  n.).    Sc- 
udo il  Guignes  (  Pràèfi  un  Dici.  )  alcuni  asseriscano  che 
i  caratteri  ammantano  <i  pi         hi-  ottantamila,  ma  i  dizio- 

narj    comuni   non   ne    comprendono  che   otto  11:   diecimila.  Ai 
tempi  pero   deli  /mprrado/c  Chin-ttOkìgj   //  dotto  S«'iìia-  kiung 

gU  presento  un  Dizionario  composte  di  j$,t65> caratteri,  ma 

fra  questi     >  \  ,\  \(\   erano  i  doppi  s    e   potevano    evidenti  un  uh- 

'■<nti.  /,/  cognizione  di   10,000  caratteri  anche  à 
mso  dei  Cinesi  basta  per  et  sere  un  letterato  distinto.  s< 

COndo    il    /'.   Prcniare    <<uios(iuti    cinque   osci  mila    caratteri 

lituo  di  difficile  intelligenza.    Il  Dizionario  ilei 
''  comprende   circa    1 4 ,000  caratteri  t  quel/o  del 

P,  Ba \ilio  .'.  > r 

I  tei  tr<tit<-    miui-nti  elementari  e  ì  dugento  0H0  curai 

lo 
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ieri  primitivi  compongono  le  cento  quattordici  chiavi  che  cor- 
rispondono a  sillabe  alfabetiche  .  Sotto  le  dette  chiavi  soìw 
classati  tutti  i  caratteri  Cinesi .  U  ordine  delle  chiavi  co- 
mincia dalle  più  semplici  e  passa  poscia  alle  più  com- 
poste. S'incomincia  da  cpielle  di  un  solo  segno,  e  si  prosegue 
sino  a  quelle  di  17  tratteggiamenti  che  sono  le  più  compli- 
cate (De  Guign.l.c.p.XXXXV  IT.).  Sonosi  poi  moltiplicati  i 
caratteri  in  quello  smodato  numero,  aggiimgendo  alle  chiavi 
nuovi  tratteggiamenti ,  ne  comprendono  alcuni  fino  a  39 
quantunque  siano  rari  ;  i  più  non  oltrepassano  i  dodici  : 
apparate  a  discerner  le  chiavi  contansi  i  tratteggiamenti  ag- 
giunti ,  e  secondo  il  progressivo  numero  sono  nei  dizionari 
ordinate.  Non  tralascia  di  rilevare  un  notevole  difetto  il 
Montucci  in  questa  distribuzione  di  caratteri  (p.  126)^  che 
s"  ingenera  dalla  difficoltà  di  rinvenire  la  chiave  di  alcuni 
caratteri  complicati:  ma  tale  complicazione  o  confusione  par- 
tesi  nella  Lingua  Cinese  da  un  altro  principio  ,  cioè  dall'  es- 
sere le  chiavi  figure  radicali  d' oggetti  generali  sensibili  o 
figurati,  quali  sono  montagna,  albero,  uomo^  donna,  cavallo,  ed 
è  perciò  che  sotto  quella  tal  chiave  va  cercato  tuttociò  che 
spetta  a  quelle  tali  cose .  Giova  a  esplicarlo  il  seguente 
esempio .  Il  carattere  che  significa  maritarsi  è  composto  dei 
due  caratteri  ciù  prendere,  e  niu  donna  ,  talché  offre  all'oc- 
chio V  idea  di  prender  donna  o  maritarsi  {Magali,  p.  86).  // 
D.  Montucci  (ibid.  p.  39J  ingegnosamente  considera  i  trat- 
teggiamenti che  vanno  aggiunti  alle  chiavi  come  le  lettere 
della  favella  Cinese,  e  le  chiavi  come  le  sillabe,  e  riflette  che 
se  nelle  scritture  alfabetiche  Europee ,  invece  di  scrivere  le 
parole  composte  di  molte  lettere  orizzontali,  si  aggiustasse- 
ro dentro  un  quadrato  come  lo  praticano  i  Cinesi,  molto  più 
malagevole  a  leggere  sarebbe  un  alfabeto  Europeo  del  loro , 
per  non  avere  le  nostre  lettere  la  semplicità  det  tratteggia- 
menti cinesi.  Ma  io  opino  che  a  colui  che  legge  mentalmen- 
te le  scritture  alfabetiche,  ossia  senza  spiccare  suono,  a  colui 
io  dico,  le  parole  scritte  sono  segni  simbolici.  Mentre  le  vo- 
ci scritte  dipingono  tanto  rapidamente  all'  animo  le  idee, 
che  a  niuno  è  dato  di  scorgere  né  la  quantità  delle  lettere 
di  cui  si  impongono,  né  il  valore  di  esse.  Che  se  alcuno  leg- 
ge ad  alta  voce,  anco  in  tal  caso  tanto  rapidamente  ne  per- 
cepisce il  suono,  che    non    lui    agio    di  considerare  il   nu- 
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mero  delle  lettere  ,  ne  la  qualità  di  esse  :  e  al  leggitore  oc- 
corre di  soffermarsi ,  nel  caso  solo  eli  ei  sJ  imbatta  in  vo- 
cabolo a  lui  poco  noto  o  sconosciuto  .  E  questi  due  modi  di 
leggere  o  colT  occhio ,  o  spiccando  ì  suoni  dimostrano  es- 
servi due  modi  altresì  distinti  di  comunicare  all'  animo  le 
idee  per  mezzo  della  scrittura.,  o  col  ministero  dell'occhio, 
o  con  quello  dellJ  orecchio  ,  e  che  quei  sensi  sono  servì  am- 
bedue d'un  ente  intellettuale,,  e  che  fra  esso  e  i  sensi,  evvi  quel- 
le differenza  che  si  ravvisa  fra  la  macchina  che  adopera  l'ar- 
tefice e  V  intelletto  che  la  dirige. 

Dal   detto   sin   qui   risulta   che  i  caratteri  Cinesi  come 
veri  geroglifici  dipingono  alt  animo  gli  oggetti  anche  senza 
la   mediazione   della  parola.  Ed  in  fatti  i  Tonchinesi  ,  quei 
della  Coccincina  e  del  Giappone  leggono  e  comprendono  quei 
caratteri  quantunque  scrivano  diversamente  nella  loro  loque- 
la (  Du  Hald.  l.r.),  come  appunto  avviene  delle  note  musica- 
li appo  noi .    Perciò   dall'  usare   artificiosamente   di  quei  ca- 
ratteri ,   ne  deriva  bellezza  e  ingegnosa   composizione ,  che 
in  due  modi  può  rapir  V  animo  ;   e  per  le  imagini  che   reca 
all'  ore  Ilio  ,    e   dall'  impressione  dei  suoni  che  a   lui  giungo- 
no per   Ì  orecchio .    Sono   adunque  quei  caratteri  vere  dipin- 
ture che  con  segni  sensibili  possono  solleticare  l'imaginazio- 
ne.  E  fra   scrittore,  e  scrittore  presso  quelle  genti  dee  esser- 
ci   quella  differenzi!    medesima   che  veggiamo  fra  egregio  o 
mediocre   dipintore  fra   noi.  Che  se  il  primo  dipinga  il  sa- 
erifii  i"  fi    Isacco  ta  tutti   gli  affitti  destare  in   noi,  mentre  se 
l  altro  porr  il  dipinga,  nulla  più  gli  è  conceduto  di  /are  che 

di  rammemorare  nudamente  e  sconciamente  quel  fatto . 

AI i  a  ciascuno  dee  affacciarsi  l'obietto  come  t  Cinesi 

tteSSi  possano  indovinare  il  suono  dei  loro  caratteri  ,  come 
possano  con  i  medesimi  esprimere  tutti  i  casati.  E  (pianto  a 
questa  ultimo  difficoltà  e  da  sapere  che  vi  appose  agevol  ri- 
paro la  legge,  mentre  quella  numerosissima  gente  usa  appena, 
mille  (Usati  ,  per  essere  !<>/'<>  proibito  di  assumergli  diversa, 
d'i  mani  approvati.  Quanto  al  primo  obietto  fané  possano 
rinvenire    i    Cinesi    il     suono    di     caratteri      sconosciuti     e    (Il 

sapere   < I/e  essi   ne  cercano  il  significato  nei  loro  dizionari 
seno   sottoposti   a  questi  ignoti  caratteri ,  altri  caratteri 
semplici  e/1  owf  >  he   ne  esprimono  il  $uono\  lo  cne  ad  essi 
■'       malagevole  per  essere  le  loro  voci  radicali  monosilla 


he  ,  e  in  piccol  numero  :  che  se  vi  occorra  un  troncamento 
di  una  delle  due  voci  come  fa  appunto  l'elisione  tra  noi,  ciò 
vien  indicato  da  un  carattere  che  lo  esprìme .  Hanno  poi  i 
Cinesi  vocabolari  che  contengono  i  tuoni,  coJ  quali  coloro  che 
conoscono  la  voce  ,  possono  rintracciarne  il  corrispondente 
carattere  . 

Dal  sin  qui  detto  agevolmente  comprendevi  quanto  ma-> 
lagevole  sia  l'apparare  la  favella  Cinese,  e  maggiormente  lo 
scriverla .  Crediamo  dar  termine  al  presente  ragionamento 
con  alcune  osservazioni  relative  a  far  comprendere  quanto 
difficile  sia  V  illustrare  la  parte  geografica  del  Milione 
che  concerne  la  Cina  ,  quella  appunto  che  è  compresa  nella 
seconda  parte  del  Libro  Secondo . 

La  Geografia  di  quel  vasto  Impero  è  grandemente  oscu- 
rata dal  vario  modo  usato  dagli  Europei  nello  scrivere  nei 
loro  alfabeti  i  nomi  Cinesi .  si  cagìon  d'  esempio  il  Portu- 
ghese  Magaìllans  scrive  Xan-si^  e  Xan-tum  (/?.  2.3  )  due  pro- 
vincìe  Cinesi,  che  veggonsi  scritte  nella  carta  dell'  Inglese  Ar- 
rovvsmith  Shan-see  e  Shantang,  dal  Francese  Anvìlle  Shen-si,  e 
Shan-ton^  dall'  Italiano  Carletti  Scianse,  Sciamoli  (  Vìag.  t.  IL 
p.  1 33  ).  In  tanta  discrepanza  nel  modo  di  scrivere  i  nomi 
geografici  della  Cina,  abbiam  creduto  seguitare  l'ortografia  del 
celebre  Anvìlle  come  la  più  generalmente  diffusa.  Ma  ad 
istruzione  dei  lettori  dobbiamo  premettere  le  seguenti  av- 
vertenze .  Allorché  s'  incontrano  unite  le  due  lettere  Sh  co- 
me nelle  voci  Shan  e  Shen  queste  due  lettere  suonano  in  Ita- 
liano Sci  e  perciò  debbono  leggersi  Sciati,,  e  Scien  :  anche  il  eh 
delle  voci  Cinesi  è  come  se  fosse  seguito  dall'i,  perciò  le  sil- 
labe dia,  e  cheu  vanno  lette  eia,  e  ciu .  Si  avverte  che  in  tutte 
le  voci  geografiche  abbiamo  soppresso  il  dittongo  francese  ou 
che  esprime,  come  ognun  sa,  l'  u  vocale  degli  Italiani ,  e  lo 
distìngue  in  quella  favella  dall' u  celtico  detto  da  noi  Fran- 
cese, e  che  ha  il  suono  presso  a  poco  di  un  u  preceduto  dall'i 
come  nella  parola  Italiana  giù  -,  e  ciò  perchè  la  nostra  fa- 
vella manca  dì  un  colai  special  suono  dell'  u  .  Avverte  il 
Guignes  ( Ini  r  od.  au  Dici.  Chili,  p.  XIV.).  Chele  Ietterete 
che  occorre  d' incontrare  a  principio  di  alcune  voci  Cinesi 
come  nei  monosillabi  isu  ,  tsui ,  tsiirn,  (Le  Comte  p.  icjò )  es- 
primono il  suono  della  z  e  così  debbono  leggersi  zu ,  zui , 
zum.   Ed  è  poi  da  aggiungere  alcune  altre  avvertenze  trai- 
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te   da  Visdelou  (  Addit.  à  la  Biblìoth.  Orient.  dJ  He /bel.  p.3- 
al  nostro  divisarne/ito  opportune.   i.°  U  h  dee  essere  pronun) 
ziata  aspra ,  soprattutto  in  principio  delle  voci  ,  e  perciò  il 
Polo  scrisse  Cau  in   vece   di  Han.   i.°    La   n  finale  dee  pro- 
nunziarsi come   se  fosse   doppia  a  cagion  rtJ  esempio  la  voce 
Tiiiea  come  se  scritta  fosse  Tienn.   3.°  La  ni  finale  come   se 
fosse  unJo  :  e  perciò  se   alcuni  scrivono  Pe-kim  dee  pronun- 
ziarsi Po-kia,  e  il  Visdelou  scrisse  Kei-pim-fu,  ma  dee  pronun- 
ziarsi K^i-pia-fu.   4-°  Il  K.  se  precede  l'i  ha  un  suono   dolce* 
aspro  S3  precede  le  altre  vocali,  ed  è  da  considerarlo  per  noi 
come  il  eli  dinanzi  all'  e,  e  come  un  e  dinanzi  alle  altre  vo- 
cali. 5.°  I  Cinesi  hanno  due  suoni  ignoti  nelle  favelle  europee. 
Il  Visdelou  credè  esprimere  il  primo  suono  scrivendo  Cui  che 
corrisponde  al  suono  Italiano  Chini  :  //  secondo  lo  indicò  colle 
lettere   gli   che  non  hanno  suono  esprimibile  nel  nostro  alfa- 
beto. 6°  Z/y   in  principio   delle  voci  suona  come  l'i.  7.0  La  s 
dee  pronunziarsi    aspra  e  come  se  fosse  doppia,  ma  non  mai 
come  la  z  .    8.°   //  t  innanzi  il  e  o  il  eh  serve  per  dichiara- 
re che  queste  lettere  devono  avere  un  suono  aspro,  come  nella 
voce    teheii    che    significa    città    di  secondo  ordine    e   che  si 
vedrà    usata    sovente .    //  Italiano  Carletti    invece    di    ichen 
scrisse  ziu  (Viag.t.lf.  p.  i.33)  ed  il  Polo  pronunziava   zui 
//'         risse  gui  perché  il  g  suona  come  la  z  nel  dialetto  Ve- 
neto in  principio  delle  voci, perciò  i  Veneziani  dicono  Zorzetio 
e  non  Giorgetto,  Zaonecto  e  non  Giovaunetto.  //  Polo  poi  pro- 
nunzi >  zia  in  vece  di  zui  per  aver  seguita  in  ciò  la  difetto- 
sa pruno u zia  dei  Mogolli  ,  quali  secondo  il    Magaillans  (^.7) 
in  di  /11  pronunziano  zi.    Ed  ecco  esplicato ,  come  si  ve- 

'</  li  avvertenza  fatta  rial    Martini,  e  dal  Gaubil 

(  A/I.  Sin.  p.  :  16.  Hist,  di-  Geng.p.  inn  1  che  nei  nomi  geogra- 
fa 1    la    siilo;'!    gni    del    Polo    1  nrrìsponde    a    quella     di    tehcil 

dei  Cin         h    di  nziarsi  ziu  dagl'Italiani» 

A  tali  difficoltà  che  nasi  uno  dal  vario  modo  di  pro- 
nunziai.: e  ìcrivert  le  voci  dei  Cinesi ,  per  rettamente  il- 
lustrare la  parte  geografica  di  questo  fecondo  libro  altre 
se  ne  aggiungono .  Il  Polo  apponi  i  nomi  di  non  poche  con- 
ti eh  et  visitò  e  che  sono  a  ne  del  mezzodì  della 
Cina  dai  Cin  u  Medesimi y  1  quali  sono  nell'impotenza  di 
•  primere  molti  suoni  delle  altre  favelle,  perche  maina  il 
l"ii>  alfabeto  della  lettera  r  (/  isdel,  I.  &).  Perciò   alcuni 
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nomi  di  nazioni  scrìvono  in  modo  affatto  sconosciuto  ad 
uno  straniero .  A  camion  d'esempio  ipopoli  Eyghur  scrivono 
Uei-u-cul.  Altro  imbarazzo  reca  la  consuetudine  di  essi  di 
appellare  alcune  genti  in  modo  totalmente  diverso  da  quello 
usato  dagli  altri  popoli  Asiatici ,  dalle  favelle  dei  quali  ne 
trassero  i  nomi  gli  Europei.  Altro  non  lieve  inciampo  è  il 
diritto  che  si  arrogarono  i  sovrani  di  quelf  impero  di  muta- 
re i  nomi  delle  città ,  come  si  avverte  nei  prolegomeni  al 
nomenclatore  di  tutti  gli  antichi  e  nuovi  dipartimenti  della  Ci- 
na ,  pubblicato  nella  Storia  Generale  di  quell 'impero  (t.  XII 
p.  1 3  ) ,  talché  alcune  città  non  hanno  oggidì  i  nomi  che 
avevano  ai  tempi  del  Polo.  D'altronde  ciascuno  che  studi 
la  storia  del  suo  paese,  s'accorge  esser  di  non  lieve  difficoltà 
anche  nel  seno  stesso  della  sua  patria  T  illustrare  è  fatti , 
è  luoghi  e  cose  di  cinque  secoli  remote  . 

Crediam  per  ultimo  avvertire  che  sarebbe  rendere  un  gran 
servigio  alla  geografia  cinese,  se  tutti  i  geografi  e  i  viaggia- 
tori, invece  di  storpiare  a  loro  guisa  quelle  voci,  pella  lusinga 
di  renderne  esattamente  il  suono  nei  loro  alfabeti,  adottasse 
ro  il  modo  di  scrìvere  dell'  Atlante  Cinese  dei  Missionarj 
redatto  dall'  Anville ,  non  essendovi  chi  possa  contendere 
con  essi ,  in  dottrina  e  cognizione  delle  cose  di  queir  im- 
pero , 


235 

G  A  P.     XXVII. 

Del  fiume  Pulisangan y  e  ponte  sopra  quello. 


oichè  s'  é  compiuta  di  dir  li  governi,  e  amministrazioni  della 
provincia  del  Catajo ,  e  della  città  di  Cambalù ,  e  della  ma- 
gnificenza del  Gran  Can,  si  dirà  dell' altre  regioni,  nelle  quali 
Messer  Marco  andò  3^3  per  1' occorrenzie  dell'impero  del  Gran 
Can.  Come  si  parte  dalla  città  di  Cambalù,  e  che  s'è  cammi- 
nato dieci  miglia  ,  si  truova  un  fiume  nominato  Pulisangan  *>\  il 
qual'  entra  nel  mare  Oceano,  per  il  quale  passano  molte  navi  cos 


3o,3.  Messer  Marco  andò.  Qui  come  avvertimmo  nella  dichiarazione  proe- 
miale di  questo  secondo  Libro,  incomincia  la  relazione  dei  viaggi  fatti  dal  Po- 
lo in  servigio  del  Gran  Can  :  e  primieramente  esso  descrive  quello  fatto  si- 
no alia  provincia  di  Carazan  come  avverti  nel  Proemio  •  La  lezione  Pipinia- 
na  contiene  particolarità  che  meritano  d'  essere  qui  riferite.  11  padre  Zurla  che 
lo  avverti,  ne  pubbli' o  un  frammento  (Dissert.  t.I.  p.iSg),  che  crediamo  dovere 
-.trare    qui,    p<  vi  alcuna   variante    nella   lezione    del   nostro   Testo    del 

Pipino.  »   Lxpeditis   his,    quae   de  provincia    Cathay   et 
t  <  Svitate  Camb.ilu,  atque    \l  _  ii   K  iam  magnificentia,  ad  presens   curavi     deaeri- 
re ,  nunc  ad   describendas   btwiter  regiones  finitima*  accedamus.    Quodam 
»  temp.  -  ii  v,   me  Murcum,  ad  remotas   partes  prò  quodam    sui    Imperi 

e  negotio  destinai  I  -  i  autem  de  (hit, ite  Cambalù  iter  arripiens,  mensibua 
t  quatuor  in  itineribus  fui  .  Ideo  quae  in  via  illa  eundo  ,  et  rcdeundo  reperi 
»  declarabo  ».  I  qui  da  avvi  proemio  disse  aver  in  tal  viaggio 

li    (  p.  i"i  ).    Potrebbero   conciliarsi    queste    due   lezioni    nella 
■   nel!  and  ie  nel   ritorno.    Lo  che    può 

essere  accaduto  per  avi  i  al  rilorno,spa<  <  iato  dulia  sua  con*. 

-ione,  e  per  .-  Ila    navigazione   di    alcuni   fiumi.  Termina  la 

,li    <{:..  ,)    al    Pegu  3    <     del    suo    ritorno    al     capo 

lima  'ii   questo    Libi  o 
5o4.  Pi  ■,.    Nel    resto  Parigino  .V"  7~»<>-   di  cui   abbiamo  ricevute  l< 

ioti,  <    di   cui  'i   rarremo  in   proci  i  \t    crederemo   stili   alla    Geografìa 

culi   in'  '        Par.  )  si  L  Puh    inghin  nel      1  '<>.)  Puitruanguis.  (Cod, 

PuUmanchin     -         lo    il   Padri     Martini  detto  fiume  è    il   l.u-kcu    detta 
:    '..it.  da  Pscheli]    MagatUans  (p*i3)  dice  essere  ii  fiume  tìfje/iho 
■.,  particolare   del  Pe-ic&e-lt   dell'AnvMle.    Mail  Lu-ken 
>l    nome    <li    11  •      ho   nell  rsi   ■    Pesino,   ed   è  un  runduenlc   del 

-'io  di»-  si   avvicina  i  miglia  'li    distanza  da  Pesino.    In   delta    carta, 

i,,,  1 1,.  ,l   polo  .  I-  i   ri  i  irsi  dal   Pi     tche    u    dm  i 

Che  quella  di'         ■   tuttora  alla  comunicai  ì  detti  provincia 
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grandissime  mercanzìe.   Sopra   detto  fiume  é  un  ponte   di  pie- 
tra 395  molto  bello ,  e  forse  in  tutt'  il  mondo  non  ve  n  è  un'altro 
simile.  La   sua  lunghezza  è  trecento  passi,   e  la  larghezza  otto  . 
Dimodoché    per    quello  potriano   comodamente  cavalcare   dieci 
uomini ,   dall'  uno  all'  altro  lato .   Hi  ventiquattro  archi ,  e  venti- 
cinque pile  in  acqua  che  li  sostengono,  ed  è  tutto  di  pietra  ser- 
pentina,  fatto  con  grand' artificio.  Dall' una  all' altra  banda  del 
ponte  è  un   bel  poggio  di   tavole  di  marmo  ,  e  di  colonne   mae- 
strevolmente ordinate.  E  nell'ascendere  è  alquanto  più  largo,  che 
nella   fine    dell'  ascesa .    Ma    poiché    s'  è   asceso ,  si  trova   uguale 
per  lungo  come  se   fosse  tirato  per  linea  .   E  in  capo  dell'ascesa 
del   ponte   è  una   grandissima   colonna    e   alta ,  posta   sopra  una 
testuggine  di  marmo .  Appresso  il  piede  della   colonna  è  un  gran 
leone,  e   sopra  la   colonna  ve  n' è   un'altro.   Verso  l'ascesa    del 
ponte  è  un'  altra  colonna  molto  bella   con   un  leone  ,   discosta 
dalla  prima  per  un  passo  e  mezzo.  E  dall'  una  colonna  all'altra  è 
serrato  di  tavole  di  marmo  tutte  lavorate  a  diverse   sculture  ,   e 
incastrate  nelle  colonne ,  da  lì  per  lungo  del  ponte   infimo  al  fine  . 
Ciascune   colonne   sono  distanti   1'  una  dall'  altra  per  un  passo  e 
mezzo^  e  a  ciascuna  è  soprapposto   un  leone  con   tavole  di  mar- 
mo incastratevi  dall'  una  all'altra ,  acciocché  non   possano  cadere 
coloro  che  passano,  il    che  è  bellissima  cosa  da  vedere  .  E  nella 
«discesa  del  ponte  è  come  nell'ascesa  . 


5p5.  Ponte  eli  Pietra.  Il  P.  Magaillans  fa  menzione  di  questo  ponte,  che 
secondo  esso  era  non  già  sul  fiume  Pulisangan,  ma  sul  Leu-U-ho,  che  ha  cor- 
so tre  leghe  ad  occidente  del  rammentato  Pulisangan  .  Egli  è  certo  che  può 
essere  occorso  tale  abbaglio  nel  Diario  del  Polo.  Secondo  il  Missionario  detto 
ponte  era  il  più  bello  della  Cina,  e  forse  del  Mondo,  tutto  di  finissimo  mar- 
mo bianco.  Ciò  pare  in  contraddizione  col  testo  ove  è  detto  che  era  di  pietra, 
ma  nel  Testo  Iliccardiano  è  detto  pons  marmoreus  .  Era  abbellito  con  lavori 
finissimi  ed  eccellenti,  ornavanlo  140  colonne,  settanta  per  parte  insieme  uni- 
te con  tavole  di  marmo  che  servivano  di  spallette  al  ponte,  scolpite  con  or- 
nati a  grottesco  di  fiori,  frutti,  uccelli,  e  altri  animali.  Il  Missionario  fa  menzione 
di  due  piedestalli  che  erano  all'ingresso  del  ponte,  sui  quali  posavano  due  leoni, 
ed  è  strano  che  ei  affermi  che  il  Polo  non  ne  fece  menzione  (  p.  17  ).  Ciò 
forse  deriva  dall' aver  letta  la  relazione  del  nostro  viaggiatore  in  qualche  edi- 
zione mutilala.  I  Cinesi  credevano  che  il  ponte  avesse  due  mila  anni  d'  antichi- 
tà. Nel  1688  una  piena  sopraggiunta  dopo  una  gran  siccità  lo  fece  cadere  in. 
rovina  . 
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CAP.     XX  Vili. 

Delle  condizioni  della  città  di  Gouzu. 

Pirtendosi  da  questo  ponte  ,  e  andando  per  trenta  njiglia  al- 
la banda  di  ponente  3<j6  trovando  di  continuo  palazzi ,  vigne  .  e 
eampi  fertilissimi ,  si  truova  una  città  nominata  Gouza  *9°y  molto 


596.  Di  ponente.  E  qui  è  da  notare  la  cura  che  si  dà  il  Polo  d'indicare 
qual  fosse  la  direzione  generale  del  suo  yiaggio,  che  è  una  guida  utilissima 
per    illustrarne    V  andamento  . 

-.  Gouza  .  Ciascun  ravvisa  che  non  é  Cinese  il  nome  di  questa  città.  Qui 
la  lezione  é  errata,  e  non  raddrizzandola  recherebbe  confusione  all'illustrazione 
della  parte  geografica  del  Viaggio.  11  nostro  Testo  appella  delta  città  Gio-gui,  e 
cosi  il  Pucciano  (t.I.  p.97  ).  Di  questa  slessa  città  fa  menzione  tornando  in- 
dietro dal  suo  viaggio  (e. 49)?  ma  ivi  non  è  detta  Gouza,  ma  Gin-gui,  che  si 
■  isa  essere  una  storpiatura  della  voce  Gio-gui.  Per  una  singolarità  anco 
più  strana,  allorché  ne  è  falta  nuovamente  menzione  nel  nostro  Testo  (t.I. 
]-.  122)  non  vi  si  legge  Gio-gui  ma  C'u-gni  :  ma  che  voglia  indicare  precisa- 
mente Li  detta  citta  lo  dimostra  il  dire,  l'uomo  trova  L'ugni  ove  noi  fummo, 
e    questo   Cugni   non    é   in  renio    altro  luogo    rammentato.  Tutte  queste  varianti 

iranza   dei   trascrittori.  Ora   secondo  il  Gannii  Gio-gui 
è  la  /       tchru    (  llist.  Geo.  dea  Voy.  t.  VII.  p.  5i8  )  .    Infatti   come    av- 

:i'l    noi         '         inamente   intorno   ella  lingua  Cinese,  dovendosi  scri- 
ver' lo   il   suono  del  nostro  alfabeto    italiano   So-ictieu  converrebbe    acri* 
/  'he  per  le  avvertenze   ivi   contenute   corrisponde   perfetta- 
nwrifp                     1    't«l   Polo.   Ch<-   li   città    detta  del  Polo  Gio-gui  sia  'l'so-tcheu 
.   altre  validissime   pmve.    Esso  dice   ch'era  .1   quaranta  miglia  al 
ponente  di  Pesino  ,  e  posizione   che  ai  riscontra  esatta  per  l'so-tcheu 
1      '.   del   l'f  -  tehe  -  li  dell'  Auville.   Soggiunge   falda    particolarità,  che 
pu  1  •           alinea  pei    Tto-toheu  in  detta  Carta,   <  h>-  un    miglio  distante  da   Gio- 
man'!  due  strade,  l'iuta    «In-    va    verso  Ponente,   l'altra    verso   Sciroc- 
<  le     l.i    urlata    conduce   nelle    provincia  del   Catajof   l'altra   mi   paese   dai 
Alati  L'i .   Infatti    delle   dette   due  rie,  segnate  nellu  rammentata  «atta,  una    \<>1- 
l    (  htm  -  •' .     'altra    rerso    il    CMan-tong.    Ho    dovuto   diffondermi 
:                ;             quel    moderna    <itù    corrispondesse   Gio    gai   pei    essere    dei- 
chiave,    che    apre    l'  intelligenza    dei    viaggi    posteriori    dei    Polo. 
I      ,         Cap     É'i                 dichinrazkma    conduce    il    leggitore    da   detta    <iità    a 
li   in  fu,  avverte    solo    che    q  città  non    è  nella   direzione    generale   del 

(he     lete     lei     lit.iin.il      dal      f'fi  ■       VCrSO      levante  ,     Iij.i      (il-         J',i:,in- 

fu  .  .'e,   Gio-gui  era    a    mezzo  giorno.    I  a   l  pei    I"   più    lode* 

vi. I:  ■    li     stridori    di  ilo    \lll     di<     motivo    a    tuie    oscuriti.    Sicco» 

P  rive  lu   via  <  he    da    qui  ,ta  <  iti  Pi  alno  ,    \ 

riparlare   al   Cap    \id\,  allorché  aUsorirs» la  rio  sbadì  Pesino 

U 
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bella  ,  e  mollo  grande,   nella  quale   sono   molte  abbazie  d'  idoli , 
le  cui  genti  vivono  di  mercanzie,  e  arti.  Quivi  si  lavorano  pan- 
ni d'  oro  e  di   seta ,  e  belli  veli  sottilissimi ,  e  vi  sono  molti  al- 
loggiamenti  per  i  viandanti.   Partendosi  da  questa  città,  e  andan- 
do per  un  miglio  ,  si  trovano  due  vie  ,  una   delle  quali  va  verso 
ponente  ,  l'altra   verso  scirocco.   Per  la  via  di  ponente  si  va  per 
la  provincia   del  Catajo  ;  per  la  via  di  scirocco  alla  provincia  di 
Mangi  398.    E  sappiate  ,  che  dalla  città  di  Gouza  fino  al  regno  di 
Tarafu3*  si  cavalca   per  la  provincia  del  Catajo   dieci  giornate,, 
sempre  trovando  molte  belle  città ,  e  castella  ,  fornite  di   grandi 
arti  e  mercanzie,  trovando  vigne,  e   campi  lavorati.   E  di  qui 
si  porta  il  vino  nella  provincia  del  Catajo  ,  perchè  in  quella  non 
ve  ne  nasce.  Vi   sono  anche  molti  alberi  mori ,  clic  con  la  foglia 
sua  gli  abitanti  fanno  di  gran  seta.  Tutte   quelle  genti  sono  do- 
mestiche ,  per  la  moltitudine  delle  città  poco  discoste  Y  una  dallr 
altra,  e  frequentazione  che   fanno  gli  abitanti  di   quelle,  perchè 
sempre  vi  si   truovano  genti  che  passano,  per  le  molte  mercan- 
zie che   si   portano   continuamente    d'  una  città   all'  altra  ,  e    in 
ciascuna  di  quelle  si  fanno  le  fiere.  E  in  capo  di  cinque  giornate 
delle  predette  dieci -,  dicono  esservi  una  città  più  bella,  e  mag- 
gior  dell'  altre ,  chiamata  Aclibaluch  400  }  fino  alla   quale ,   verso 


conduce  nelle  provincie  meridionali  delta  Cina.  Perciò  incomincia  la  relazio- 
ne di  questo  nuovo  suo  viaggio  da  Gt'o  -  già  ove  si  diramano  le  due  stra- 
de ,  quella  Gioè  da  lui  seguita  nell'andare  al  Pegu  ,  e  quella  eh'  ei  segui 
per  recarsi  a  Quinsai  ,  e  si  contenta  di  darne  1'  unico  breve  cenno  ,  che 
Pazan  -fu  era  a  mezzodì  di  detta  città  nella  nuova  direzione  generale  del 
cammino  che  egli  intraprese  .  À  Tso  -  tcfieu  fu  il  Padre  Fontenay  per  recarsi 
da  Pekino  nel  Chan-si.  Anche  esso  conferma  quanto  popolata  sia  quella  con- 
trada   (  Du-Hald.   t.    I.  p.    18). 

398.  Nella  provincia  di  Mangi  .  Nel  nostro  Testo  appella  quel  paese  il. 
Reame  delli  Mangi  più  correttamente ,  perchè  MaiUzi  o  Mnntzu  era  il  nome 
che  davano  i   Tartari    agli    abitanti  e   non  alla    contrada  (  V.  t.  I.  p.  129  not.  ). 

699.  Regno  di  Tainfu.  E  la  provincia  di  Chan-si  cui  dà  il  nome  della  sua 
capitale  delta  'Fai -yven-fu .  Questa  provincia,  rome  vien  detto  nel  Nomencla- 
tore delle  provincie  Cinesi,  che  va  aggiunto  alla  Storia  Generale  della  Cina  (t.XU. 
p.  4'  )»  che  ci  occorrerà  di  citare  frequentemente,,  è  una  delle  provincie  le  meglio 
coltivate,  abbonda  di  tutte  le  biade  eccetto  il  riso.  Dà  muschio,  porfido,  marmo, 
diaspro  di  varj  colori,  lapis  armeno,  molto  ferro,  ed  eccellentissime  uve.  Sa- 
novi    manifatture    di  tappeti  a    uso  di  Turchia   e   di  Persia. 

400.  Achbaluch.  Osserva  il  Marsden  (  n.  754  )  che  questa  vece  è  Tartara 
evidentemente,  ma  ingenuamente  confessa  non  sapere  ove  fosse  questa  bandi  - 
U  Imperiale^  (  Vedi  info  nftfc  4.1S). 


quella  parie  confina  il  termine  della  cacciagione  del  Signore,  do- 
ve nino' ardisce  d'andar  alla  caccia,  eccettuando  il  Signore  con 
la  sua  famiglia ,  echi  è  scritto  sotto  il  capitano  de' Falconieri. 
Ma  da  quel  termine  innanzi  può  andarvi  purché  sia  nobile.  Non- 
dimeno quasi  mai  il  Gran  Can  andava  alla  caccia  per  quella 
banda.  Per  la  qua!  cosa  gli  animali  salvatiehi  erano  tanto  cresciuti, 
r  moltiplicati,  e  specialmente  le  lepri,  che  guastavano  le  biade 
di  tutta  la  detta  provincia  .  La  qual  cosa  fatta  intendere  al  Gran 
Can,  v'andò  con  tutta  la  corte,  e  furono  presi  animali  senza 
numero . 

CAP.     XXIX. 

Del  regno  di  Tainfu. 

Poh  he  s' è  cavalcato  dieci  giornate  partendosi  da  Gouza , 
si  trova  un  regno  nominato  Tainiu  4°' ,  ed  è  capo  di  questa  pro- 
vincia, con  una  città  che  ha  il  medesimo  nome.  La  qua!  è  gran- 
dissima, e  molto  bella.  E  quivi  si  fanno  gran  mercanzie,  e  molte 
arti,  e  gran  quantità  di  munizioni  d' armi ,  che  sono  mollo  a 
proposito  per  pli  eserciii  del  Gran  Can.  Vi  sono  ancora  molte 
vigne,  dalle  quali  si  raccoglie  vino  io  grand' abbondanza.  E  ben- 
chi  in  tuit.i  1  ainfu  i"lt,  non  si  trovi  nitro  vino  di  quello  che  nasce 
i.'  I  distretto  di  questa  città  ,  nondimeno  s'ha  vino  abbastanza  per 
lati  i  li  provincia.  Quivi  hanno  ancora  frutti  in  abbondanza,  per- 
chè  hanno  molli  morì,  e  vermicelli,  che  producano  la  seta . 


4<»l  .  Tainfu.  Il   Padre   Mulini    (Ad.  Sin.  p.  ag  ),  e  MagailJ.ins   (p.6)  avver- 

■    Tai-rven-fu  capitale   del   (  Imn-si.  Confermano  ambedue  l'aMjon- 

tlun/ii  «li  vino   1 1  e  da  if  suo  terrUorio<    I  (t(  miti  di  li   I"  spedivano   nelle  al- 

prorin<  ede   sulle  rive  dd  Fut&hoi   (  e  <juì  avvertiremo  una  volta  per 

tempre   (ìu-    Ilo   io   Cinese  significa  fiume).  I.  <itii  antichi— ima^  <•  nobilissima* 
\[  i  oore   n  li  giro,  ed  è   cinta  'li  forti  mura.   Negli  antichi   tempi  fu  ca> 

e  di  reame,  '-<l  uno  dei  i>iù   m>l<ili  editi  zi  e  h<:  contenga  è  il  palazzo    reale 
(Mi'    Le.).    Il   M    ;aillaiis  (  1.  e.  )  ci  appari  ivi  stabilirono  la   loro*  ri 

rtari,  innanzi  che   fa  la   conquista  dal   P&  tettarli.   Mi  ciò  dei 

in)       tn  adusi.  Secondo  le  tavola  dal    Duhalde  \.  <>    Lene?,  ne. 

In  tutto    i'aiiiju,   ci»»    ii'l    i  i  rullici  il»-     u<  Ila    provincia* 


a  4° 
CAP.     XXX. 

Della  città  di  Pianfu. 

Partendosi  da  Tainfu,  si  cavalca  sette  giornate  per  ponente,, 
trovando  beile  contrade,  nelle  quali  si  trovano  molte  città  e  ca- 
stella ,  dove  si  fanno  gran  mercanzie  e  arti.  Vi  sono  molti  mer- 
canti-, che  vanno  per  diverse  parti  facendo  i  loro  guadagni,  e  pro- 
fitti. Fatto  il  cammino  di  sette  giornate,  si  truova  una  città  chia- 
mata Pianfu  4°3,  la  qual'  è  molto  grande  e  molto  pregiata,  e  sono 
in  quella  molti  mercanti,  e  vivono  di  mercanzie,  e  d'arti.  Quivi 
nasce  la  seta  in  grandissima  quantità  .  Or  lasceremo  di  questa ,  e. 
diremo  di  un'  altra  grandissima  città ,  nominata  Cacianfu .  Ma 
prima,  diremo  d'  un  nobile  castello  chiamato  Thaigin  .. 

CAP.  XXXL 

Di   Thaigin  castello . 

Partendosi  da  Pianfu  andando  verso  ponente,  si   truova  un 
grande  e  bel  castello  nominato  Thaigin  4°4  qual  dicesi  aver  edi* 


4o3.  Una  città  chinmata  Pianfu.  É  agevole  il  riconoscerla  nella  città  df 
Pin-janfu  della  detta  provincia.  Ciò  confermano  Magaillans  (  p.  6  )  e  il  Mar- 
tini. E' la  capitale  del  secondo  dipartimento  della  provinciale  una  delle  più 
cospicue  della  Cina.  Pretendono  i  Cinesi  che  ivi  risedesse  il  loro  Imperadore  Yao 
che  dicono  aver  vissuto  ventitre  secoli  e  mezzo  avanti  &.  C.  Siede  sulla  riva 
orientale  del  Fucn-ho  (Mart.Atl.Sin.p.3o).  Lat.  36°6.x  Long,  occ  4-°55.  (  Du  Hald.  ) 

404-.  'l'aigin.  Si  ravvisa  che  debbe  essere  Taiping-hien.  Mentre  potè  ac- 
cadere agevolmente  nella  copia  che  il  trascrittore  scambiasse  il  p  in  g.  Questo 
luogo  è-  segnato  nella  carta  del  Chan-si  a  mezzodì  di  Pin-yang-Ju  rammentato 
disopra,  ed  é  sulla  via  maestra  che  volge  verso  il  Se-tchuen  e  iì-Vunan  ;  ossia 
sulla  via  che  dovea  fare  il  Polo  per  recarsi  al  Pegu.  Pregevolissima  e  singolare  è 
ima  congettura  del  Marsden  (not.761)  che  seguendo  la  lezione  dell'italiana  epitome 
del  Milione  e  della  versione  latina,  ove  come  net  Testo  Riccardiano  invece 
di  Taigin  leggesi  Cai-cui,  crede  che  detto  castello  sia  Kia  teheu  città  considere- 
vole a  mezzzorll  di  Taiping  e  sulla  stessa  via  maestra.  E  curioso  che  due 
varianti  cosi  disparate  conducono  a  resultati  assai  esatti.  È  mollo  probabile 
che  da  note  molto  più  copiose  abbia  cstratta  la  sua  relazione  il  Polo,  e  che 
«tmbrassegli  nella  prima   dettatura  del  suo  viaggio  che  fosse   <nusto  Cuculio  del 


Scalo  anticamente  un  re  chiamalo  Dor^°5.  Iu  questo  castello  è  un 
bellissimo,  e  spazioso  palazzo,  nel  quale  è  una  sala  grande,  dove 
sono  dipinti  tutti  i  re  famosi,  che  furono- anticamente  in  quelle 
parti,  il  che  è  bellissima  cosa  da  vedere.  E  di  questo  re  nomi- 
nato Dor  diremo  una  cosa  nuova,  che  gf  inlravvenne.  Era  costui 
potente  e  gran  signore,  e  mentre  stava  nella  terra  non  erano  al 
servizio  della  persona  sua  altri  ,  che  bellissime  giovinette,  delle 
quali  teneva  in  corte  gran  moltitudine.  Quando  egli  andava  a 
spasso  per  il  castello  sopra  una  carretta,  le  donzelle  la  menavano,  e 
la  conducevauo  leggermente  per  esser  piccola  r  e  facevano  tutte 
le  cose,  che  erano  a  comodo,  e  in  piacere  del  detto  re.  E  di- 
mostrava egli  la  potenza  sua  nel  suo  governo _,  e  si  j>ortava  molto 
nobilmente,  p  giustamente.  Era  quel  castello  fortissimo  oltremodo, 
e  come  riferiscono  le  genti  di  quelle  contrade,  questo  re  Dor 
era  sottoposto  ad  Umcan,  ch'è  quello  che  di  sopra  abbiain  detto 
chiamarsi  Prete  Gianni ,  e  per  la  sua  arroganza  e  alterezza  si  ri- 
bellò a»  quello.  La  (mal  cosa  intesa  da  Umcan,  non  potendo  an- 
darli contro,  né  offenderlo,  per  esser  in  luogo  fortissimo ,  si  doleva 
grandemente.  Dopo  certo  tempo,  sette  cavalieri  suoi  vassalli, 
1'  andarono  a  trovar  dicendoli  ,  che  li  bastava  T  animo  di  condurli 
vivo  il  re  Dor,  quali  li  promise  grandissime  ricchezze.  Costoro 
liti  andarono  a  trovar  il  re  Dor,  fìngendo  di  venir  di  lontani 
paesi ,    e  adii  -  j  suoi  s'  acconciarono .  Dove  così  beue  ,  e  di- 


■  I>  ;t  Kìa-  tcfwu ,  e  (ho  nel  ritoccarlo  secondo  la  lezione  Ramnsiana  cor- 
reggesse e  1"  pone— e  ■  Taiping.  Sembra  più  eMtta  la  lezione  dei  testi  che 
tano  Cai  un  (]i'-  Taigin  j  perche*  ne]  capo  seguente  dice  che  il  detto  ca- 
distanfe  riir.i  jq  miglia  «lai  faune  Kara-Murvn ,  distanza  che  si  ri- 
Scontra  n<  ii>  '  leU  Invitte  fra  Kia-ttheu  e  ìt -detto  nume,  mentre  Taiping 
ne    è   più    <!i    T'*i    n  distanti 

..   He   chiamato  Dot    !..    «   riante    del   Mi    liabechiàno  secondo   è  Dar, 

volendo   dare  .dia   \  oi  •-  la   de- 

Latina  ne   (armarono  il  ridicolo    nome    Darius.  Sagace   congettura   del 

l  ic  p  re  <i  or    in    rinizianoj  o    re   dell'  oro    in 

Italiani     l  |      ledevano    In  Cina  i  Tàrtari  Orientali 

chi   prescn    ..  li  /un,   voce  Cinese  « '"■  significa  oro.  crede 

«  )\n   nnssrdeest    quella    contrada    un  principe   della    dinastia  dei    Km,   <•  ehi    il 

<*  a  seconda   del   suo  Menile  aio  detta   voce    in  volgare.    EgM    * 

be   la  \"<r   !>■  I  ul.it   nemmeno    d'indole   Tartara* 

larsd.  n    -•./  )    Q       b  contrada  ebbe    anticamente    pròpri    rag)   (  ili»t.  Ceni 

«U   la    '  \,l     |      .,-  )  . 


ligenteraente  lo  servivano,  che  il  re  Dor  gii  amava,  e  aveva  ca- 
rissimi, e  voleva  sempre,  ohe  quando  egli  andava  alla  caccia  li 
fossero  appresso .  Questi  cavalieri  un  giorno  essendo  fuori  il  re, 
e  avendo  passato  un  fiume,  e  lasciato  il  resto  della  compagnia 
dall'altea  banda  ,  vedendosi  soli  in  luogo  opportuno  a  fare  il  suo 
disegno,  cavate  fuori  le  spade  furono  intorno  al  re  Dor,  e  per 
forza  lo  condussero  alla  volta  di  I.n.can,  eh'  alcun  de'  suoi  non 
lo  potò  mai  ajutare  .  Dove  giunto ,  per  ordine  di  quello,  vestito 
di  panni  vili,  fu  posto  al  governo  dell'armento  del  signore,  per 
volerlo  dispregiare  ,  e  abbassare .  E  quivi  stette  in  gran  miseria 
per  due  anni,  con  grandissima  guardia,  ch'egli  non  poteva  fug- 
gire .  Alla  line  Umcan  lo  fece  condurre  alla  sua  presenza  tolto 
pieno  di  paura  e  timore,  pensando,  che  lo  volesse  far  morire. 
Ma  l'mean  lattagli  ui\  aspra,  e  terribile  ammonizione,  che  mai 
più  per  superbia  e  arroganza,  non  volesse  levarsi  dall'obbedien- 
za sua,  li  perdonò  ,  e  lece  vestirlo  di  vestimenti  regali,  e  con 
onorevole  compagnia  lo  mandò  al  suo  regno.  Qual  d' indi  innan- 
zi fu  sempre  obbediente  ^  e  amico  ad  Umcan.  E  questo  è  quanto 
ini  fu  referiio  di  questo  re  Dor. 

GAP.     XXXII. 

D'  un  grandissimo  e  nobil  Jìumc  detto  Caramoran . 

Partendosi  da  questo   castello  di  Thaigin  ,  e  andando   circa 
venti  miglia,  si   truova    un  fiume   delio    Caramoran  /*oG,  qual  è 


^o6.  Caramoran.  Cosi  chiamano  i  Tartan  il  celebre  fiume  dello  dai  Cinesi 
Hoang-lio  o  fiume  giallo.  Caramuren  significa  in  Tartaro  fiume  nero,  e  cia- 
scun ravvisa  che  il  nome  deriva  dal  diverso  colore  delle  sue  acque  tinte  dal 
.limo  che  seco  traggono  (  Magai!»  p.  19.  Gaub.  p.65  ).  11  corso  dciVtìoang-Iio  fu  de- 
scritto da  un  Geografo  Cinese  tradotto  da  Amiot(  Meni,  sur  Ics  Chin.  t.  XIV. 
p.  2j6).  Ila  origine  nel  paese  di  Sifan  (  Sifan  significa  occidentale).  Più  di 
cento  polle  scaturiscono  gorgogliando  a  poca  distanza  1'  una  dall'  altra  in  70 
o  80  Li  di  distanza  che  diligono  alla  volia  di  Greco  il  loro  corso,  e  unite 
formano  un  lago.  Il  Jago  dà  vita  al  fiume,  che  corre  verso  levante,  ed  allora 
si  appella  Tche~pinho.  Confluisce  col  llu-lan  ed  .altri  fiumi,  e  indi  prende  quel- 
lo di  Hoang  ho.  Anche  col  detto  nome  scorre  a  Greco  ed  entra  nel  Chen-si. 
Verso  Lang-  l'eheu  si  volge  a  mezzodì.  Cuoiai  Cari  fece  cercare  le  sorgenti  del 
Cinnc  allo  scienziato  Tu-chi,  che  impiegò  quattro  mesi  per  giungervi,  e  forma 
rma  carta  del  corso  di  esso  the  corredata  di  memoria  esplicativa  rimesse  all'  Ini- 
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così  grande,  largo  e  profondo,,  che  sopra  di  quello  non  si  può 
fermar  alcun  pont,e ,  e  scorre  questo  fiume  fino  al  mare  Oceano, 
come  di  sotto  si  dira;  appresso  a  questo  fiume  sono  molte  città 
e  castella,  nelle  quali  sono  molti  mercanti,  e  vi  si  fanno  molte  mer- 
canzie .  E  intorno  a  questo  fiume  per  la  contrada  nasce  zenze- 
ro^07, e  seta  in  gran  quantità ,  e  v'é  tanta  moltitudine  d'  uccelli, 
eh'  egli  e  cosa  incredibile ,  e  massime  di  fagiani,  che  se  n  ha  tre 
per  un  grosso  veneziano.  Per  luoghi  circostanti  di  questo  fiume 
nasce  infinita  quantità  di  canne  grosse  4°8,  alcune  delle  quali  sono 
d'un  pieder  altre  d'un  piede  e  mezzo,  e  gli  abitatori  se  ne  valgono 
in  molte  cose  necessarie  . 

GAP.  XXXIII. 

Della  città  di  Cacianfu. 

Poiché  s'è  passalo  questo  fiume  ,  e  fatto  il  cammino  di  due 
giornate ,  si  truova  la  citta  di  Cacianfu  4°9,  le  cui  genti  adorano 
gli  idoli .  In  questa  città  si  fanno  gran  mercanzie  e  molte  arti  ; 
»•  rjui\i    nascono   in  grand'  abbondanza  tra  l'altre   cose,  scia,  e 


per.  $4  fu-chi    la  rgente   è   al  confine   occidentale   del  paese 

'ii    /  u    nel    regno    di   Tufan.  1.  I-    rammentate  polle  vedute   da  un  eminente 

;d    relatori    disposte    come    le    stelle   nel  cielo.     Ou<  1    luogo    ap- 

•    infatti  nella  favella  >l<  1    ;  /  lutun-nu- ,  <>  Mare  di    strile.  Quelle  sor- 

ti   (ormano  due    laghi  detti  Al<uu>r .  Prosegue  in- 
foio  .li'  i  del  fiume  selli  terre   della  Cina  (Ilist.   G.n. 
ut-   l     Cbin     I    IV  [  • 

■  -.  /.4 •■!..  G  ro  (  Ved.  1. 1.  p.  ioo«  noi.  I>  ). 

^i>«4.  Ci— ne  ■  bambuse  descritte  nel    tomo   primo  (  [>  5Q  > n>t  d.  ). 

..  Valicata   la  provincia    <li   Cban-si  appena  passato  il  (ar<umi- 

.  di  Chen-si.  Il  (lume,  non  lungi   dal  luoj  lembra  averlo 

"in     nella  direzione  da  settentrione  .i    mea- 

■ ,  e   ■  ",'    i   bi  usi  ameote   ■>  Levante     I"  opino  che   Ca   <  t,m -fu 

o  <  .»it,<    porta  il    nostro  ia-Ju   lia    Itoa  techev,  che  come    avvertimmo 

;     Qui  i   tempi  del  Polo  poi  i I  li- 

tui., ili///  pei  Mi    primo  ondine     I  •■!•  congettura   lemJjra.- confermata  daU' 

avei  i  il    Polo,  i  In-  i.i  citta   era  due   giara  dal   hiogoj    nve  tà 

pa*»n  d  iniiiu- .  1.   può    ri  contrarsi    nella   carta  particoUne   del   Cinti- ti    chi    <Lt 
piti.  rtimmo  svei    passato    il    PoUj   il    CVronri/nen   trv\   la    distanzu 

i<>.' ,  ossia   «li  '(u.ii.nit.i   mitii.i.  di  ai  esattamenta 

ali  di..  ,'c. 
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zenzero,  valanga,  e  spigo,  e  molle  altre  sorte  di  spezierie,  delle 
quali  niuna  quantità,  si  conduce  in  queste  nostre  parti.  Quivi  si 
ialino  panni  d'  oro  e  di  seta  ,  e  d'  ogni  altra  maniera.  Ora  par- 
tendosi di  qui  diremo  della  nobile,  e  celebre  città  di  Quenzanfu^ 
41  regno  della  quale  similmente  è  chiamalo  con  detto  nome. 

CAP.  XXXIV.    . 

Della  città  dì  Quenzanfu. 

Partendosi  da  Gacianfu,  si  cavalca  sette  giornate  per  ponente 
trovando  continuamente  molte  città  e  castelli,  dove  s'esercitano 
gran  mercanzie  ,  e  trovansi  molti  giardini  e  campi ,  e  tutta  la 
contrada  è  piena  di  mori,  cioè  d'  alberi  co' quali  si  fa  la  seta  '''IO  .  E 
quelle  genti  adorano  gl'idoli,  e  quivi  sono  Cristiani,  Turchi 7 
Nestorini^" ,  e  vi  sono  alcuni  Saraceni.  Quivi  eziandio  sono  molle 
cacciagioni  di  bestie  salvatiehe  »ia,  e  si  pigliano  molte  sorti  d'uc- 
celli. E  cavalcando  sctt' altre  giornate  ,  si  truova  una  «rande,  e 
nobile  città,  chiamata  Queiizaniìi  4'3,  che  aulicamente  Ili  un  gran 


410.  Si  fa  la  seta.  La  provìncia  secondo  il  P.  Martini  paga  all'  Imperclore 
9218  libbre    di    seta  filata    (Atl.    Sin.  p.  55  )  . 

4i  i-  Turchi  e  'TSestoriui .  Tutti  gli  stranieri  secondo  il  Martini  concorre- 
rebbero in  questa  provincia  sotto  colore  d'ambasceria,  per  avere  1'  agevolezza 
di  trafficarvi  (  ibid.  ),  ma  il  Governo  Cinese  vi  si  oppone  oggidì.  Ai  tempi  dei 
Mogolli    aveva   il  traffico    ogni  franchigia  . 

412.  Bestie  salvatiehe  .  -Il  rammentato  scrittore  nel  parlare  delle  città  di 
ffan-'chongfu,  che  come  avvertimmo  è  quella  detta  Quen-zafu  dal  Polo,  fa  men- 
zione dei  branchi    di  cervi ,  e  di  daini  che  s'  incontrano  per  le    vie  (  ibid.  p.  5<j  )• 

4» 5.  Quen-zafu,  non  può  essere  Siganfu  capitale  del  Chen-si  e  altra  vol- 
ta di  tutto  l'Impero.  Credo  eh' ci  intendesse  parlare  di  Stgan  (  Lib  1.  e.  5o  ), 
allorché  da  Cnmpion  giunto  a  Erginul,  avverte  che  di  11  partendosi  verso  sci- 
rocco si  può  andare  alle  parti  del  Catajo,  e  che  andando  a  quella  volta  si  trova 
una  citta  detta  Singui,  e  che  la  provincia  chiamasi  ancora  Singui.  Infatti  a 
confine  del  paese  d'  Erginul  era  la  provincia  di  Se-tchuen  cui  dà  il  nome  della 
sua  capitale  Sigan,  che  variò  in  Singui.  Dunque  Quc-gia-fu  è  verosimilmente 
Hang-tchong-fu  su\Y  Hoang-ho,  che  cosi  si  appella  perchè  il  suo  territorio  è 
da  oriente,  e  da  occidente  circuito  dal  detto  fiume.  Questa  città  è  capitale  del 
terzo  dipaitimerrto  del  Chen-si.  Secondo  la  lezione  Rarnusiana  da  Caciauf-u 
che  abbiamo  avvertito  essere  Coa-lcheu  a  Quen-giaju  che  congetturiamo  es- 
sere Hang  tchong-fu  ci  sarebbero  i5  giornate  che  darebbero  una  distanza  geo- 
grafica di  circa  5oo  miglia  valutandole  in  paese  non  aspro  come  è  questo  a 
2S>   miglia   l*   una.  Ma  la  Lezione   del   nostro   testo  porta  soltanto  otto  giornale 
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regno  nobile*1*,  e  potente:  in  quello  furono  molti  re  generosi, 
e  valenti.  E  vi  regna  al  presente  un  figliuolo  del  Gran  Can,  no- 
minato Mangalù.-*15,  qual'esso  Gran  Can  coronò  di  questo  reame. 
Ed  è  questa  patria  certamente  di  gran  mercanzie ,  e  molte  arti . 
Ivi  nasce  la  seta  in  gran  quantità,  e  vi  si  lavorano  panni  d'oro  ,  e 
di  seta  ,  e  d'  ogni  sorte,  e  di  tutte  le  cose  che  s'  appartengouo  a 
fornir  un  esercito.  Parimente  hanno  grande  abbondanza  di  tutta 
le  cose  necessarie  al  corpo  umano,  e  compranle  per  boa  mercato. 
Quelle  genti  adorano  gl'idoli.  Quivi  sono  alcuni  Cristiani,  e  Tur- 
chi ,  e  Saraceni  .  Fuori  d^lla  cilici  forse  per  cinque  miglia  è  un 
palazzo  del  re  Mangalù,  il  quale  bellissimo,  ed  è  posto  in  una 
pianura  dove  sono  molte  fontane,  e  fiumicelli,  che  ivi  scorrono 
dentro,  e  d'intorno;  e  vi  sono  bellissime  cacciagioni,  e  luoghi 
da  uccellare.  Primamente  v'è  un  muro  grosso  e  alio,  con  merli 
attorno  attorno,  che  circonda  circa  cinque  miglia,  dove  sono 
lutti  gli  animali  selvaggi,  e  uccelli.  E  in  mezzo  di  questa  mu- 
raglia v'è  un  palazzo  grande  e  spazioso  cosi  bello,  che  ninno  lo 
potrebbe  meglio  ordinare:  il  quale  ha  molte  sale,  e  camere  grandi 
e  belle,  e  tutte  dipinte  d'oro  con  azzurri  finissimi  ^  e  con  infiniti 
marmi.  Questo  Mangalù,  seguendo  le  vestige  del  padre,  mantiene 
il  suo  regno  in  grand'equità  e  giustizia,  ed  è  molto  amato  dalle 
»ue  geuii,  e  si  dileiia  di  cacciagioni  e  d'uccellare  . 


(  t.  I.  p.  ini  )  .  Ivi  non  vi  si  legge  come  qui  :  e  cavalcando  sette  altre  giornate, 
ma  solamente:  i/uando  V  uomo  Ita  cavalcato  quale  otto  giornate,  l'uomo  truova 
Li  nobile  citta  di  {jiif-gitin/Uy  lezione  confermate  da]  Testo  Riccardiano.  li  se- 
(.  ìtodo  detta  lezione,  avrebbe*]  nuova  pi<<\,i  della  giuetizta  della  congettura  dalla 
iii/.i,  poiché  nella  caita  particolare  della  provincia,  da  Cto-tcheu  a  Han- 
-  fu  aonoTÌ    i<><>   miglia,   che    corriapondooo    appunta  alle    otto  giornata 

•!.il      Poi*,     Hotlg-lchong-fu   Lai.  ~)J       56.     I.nng.  (JCO.  C>*  »6."  Dilli. lido. 

4i/j-    Regno    nobile.     Appaj  la     città    lotta   Li    tei /a    «lin.i.st i.i    .,i    prin- 

cipi di    Tiin  dipoi  ai   'l'elyu.   Di   li    «i   paiti  Lieu  jian'j.    fondatore  della  dina- 

.  Il    ll'j'iy    f    apri    una    via    cht    p«  I    pn<ipi/j    C    luoghi    spa\ i  n tevoli    lo    uni- 

dune  alla  1  lavori  atraoi  linarj  occorsi  pei    aprire  la  detta  via,  prò* 

rooo   al    .suo    generale    C.luuig-L'-ung ,   e  h<    ;)i    ducs.se,  ^'li  onori    dell'  apo- 

,   I    EJsu-fHUtg  l'Impero  della    Cina    (  .Mai  t.  Ali.  .Sin-   p.  Jtf  )  (  lli.it.  (..(  n.  de  la 

Oh-.,   L  \ll    p   71  ). 

I       di  0  Mnu^hola    Lo  'li-'-  il  Deguignei  terza  figlio  di  Cublai  * 

a  -I     (firn    rf,  del     Sf-t,  liurn,  e    d'I     /  lOct    (t.lV.p.ltìj.    'tali 

e    t    nella    consuetudine    il   I'olu    di    appellargli    i'  . 


Za 
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C  A  P.     XXXV. 

De'  confini^  die  sono  nel  Calajo  e  Mtm&t*. 

Partendosi  di  questo  palagio  di  Mangalìi  ,  si  cammina  tre 
giornale  per  ponente  ,  trovandosi  di  continuo  molte  città  ,  e  ca- 
stella, nelle  quali  gli  abitanti  vivono  di  mercanzie  ,  e  d'  arti .  E 
hanno  seta  abbondantemente  ,  e  in  capo  di  tre  giornate  si  truova 
una  regione  piena  di  gran  monti,  e  valli,  che  sono  nella  provincia 
di  Cunchhr*16  ,  e  sono  quei  monti,  e  valli  piene  di  genti,  ch'adora- 
no gì'  idoli ,  e  lavorano  la  terra .  Vivono  di  cacciagioni ,  perchè 
quivi  sono  molti  boschi ,  e  molte  bestie  salvatiche ,  cioè  leoni, 
orsi ,  lupi  cervieri ,  daini ,  caprioli ,  cervi ,  e  molti  altri  ammali, 
dalli  quali  couseguiscono  grande  utilità.  E  questa  regione  s'  esten- 
de per  venti  giornate ,  camminando  sempre  per  monti ,  valli  e 
boschi  3  e  trovando  di  continuo  città,  nelle  quali  comodamente 
alloggiano  i  viandanti .  E  poiché  s'  è  cavalcato  le  dette  giornate 
verso  ponente ,  si  truova  una  provincia  nominata  Achbaluch  Man- 
gi^'7, che  vuoi  dire,  città  bianca  de'  confini  di  Mangi,  la  qual'  è 


4i6.  Chunchum,  ma  più  correttamente  il  nastro  Tèsto  Chun  -  chin.  TI 
Polo  a  piccola  distanza  da  Haag-  tchong-fu  lasciò  la  parte  montuosa  della 
provincia  di  Chetisi,  ed  entro  nel  Se-tchuen,  Il  paese  detto  da  lui  Chun-chin  è 
chiaramente  il  territorio  della  città  di  Chun-ching,  che  è  capitale  del  terzo  dipar- 
timento di  detta  provincia  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  i  i  i  )  .  Secondo 
il  P.  Mai-lini  non  mancano  montagne  in  quel  territorio  (  ibid.  p.  82).  Sem- 
brache  palli  del  territorio,  e  non  della  città,  perché  questa  non  era  sul  suo 
cammino.  Può  congetturarsi  che  ei  proseguisse  il  viaggio  per  tre  giornate 
lungo  uno  dei  confluenti  del  fiume  Man  (ino  a  Tsi-poan-quan,  ove  s'imbattè  in 
paese  popolato.  Valutando  i  giri  del  fiume  nella  carta  del  Chetisi,  evvi  un  gra- 
do   di    distanza   dall'  un  luogo ,  all'  altro . 

417.  Achbaluch  Mangi.  Molto  oscuro  è  questo  capitolo.  Il  Marsden  fnot.  783  ) 
reputa  esatta  1'  interpretazione  data  dal  Polo  a  queste  due  voci ,  nel  riflesso  che 
nella  favella  Tartara  Baligh  significa  città,  ach  bianco.  Con  ragione  nota  le  voci 
non  essere  Cinesi.  Osserva  che  solle  rive  del  Kiaiig ,  nella  carta  del  Se-tcìuiea 
dei  Gesuiti,  vi  è  una  città  detta  Pei-tcìwu ,  la  quale  pel  suono  delle  voci,  ma 
non  pei  caratteri  con  cui  si  esprime,  può  significare  citta  bianca.  Io  azzarde- 
rei la  seguente  congettura.  11  Polo  rammenta  altro  luogo  dcUo  Ach  Baluc, 
(  Lib.  II.  e.  28)  in  questa  medesima  provincia.  Non  sarebbe  egli  da  credere  che 
appellassero  cosi  i  Tartari  i  loro  alloggiamenti  stazionari,  che  essi  ad  esempio  dei 
lìomaui  tenevano  nei  confini  del  paese  nemico  per  osservarlo  l  E  che  invece  di  case. 


^47 
piana,  e  tutta  popolarissima.  E  le  genti  vivono  di  mercanzie, 
e  arti:  e  qnivi  nasce  zenzero  in  gran  quantità,  il  qual  si  porta 
per  tutta  la  provincia  del  Catajo,  con  grande  utilità  de'mercanti. 
V"  è  frumento,  riso  e  altre  biade  in  abbondanza,  e  per  buon  mer- 
cato e  questa  pianura  dura  due  giornate,  con  infinite  abitazioni. 
E  in  capo  di  due  giornate,  si  trovano  gran  monti  e  valli,  e  molti 
boschi.  E  si  cammina  beli  venti  giornate  per  ponente,,  trovando 
il  tutto  abitato.  Adorano  gl'idoli,  e  vivono  di  frutti  delle  lor 
terre,  e  di  cacciagioni  di  bestie  sabatiche  .  Quivi  sono  molti  leo- 
ni, orsi,  lupi  cervieri,  daini,  caprioli,  e  v' è  gran  quantità  di' 
bestie,  che  producono  il  muschio*'8 . 

CAP.    XXXVI. 

Della  provincia   Sìndìnfu  ,  e  del  grandissimo 
fiume   detto  Quian . 

Poiché  s'è  camminato  venti  giornate  per  quei  monti,  si  tro- 
va  una  pianura',  e  provincia,  eh' è  ne'  confini  di  .Mangi,  nomi- 
.iu«"-':  e  la  maestra   ciuà  ,   si  chiama    similmente,  la 
M'iil'  e    multo   nubile  e    glande.    E   già    furono  in  quella  molti 


capanne  vi  usassero  tende,  0  cirri  coperti  di  feltro  bianco,  porlo  che  appcl- 
pgiamenti  citta  bianche,  e  a  quetto  luogo  aggiungessero  il  nome 
ritti    bianca  dei    Mangi,   perchè  era    come   lo   dice   il    Polo  sul   confine  delle 
C    di    quei    p-,p«.Ji  '    il   fiume  prima   <  h'     Cui. lai    conquistasse  la  Cina  meridio- 
■  n. il-,  ci  i  confine  fari  stati  di   I  ii,  a  quelli  dei  Song%  che  n<'  ciano  gì' Impera- 
Al  un  anche  seguendo   il   Marsden   opinare    <  b«  il    Polo    do- 

rsi a   l'ri-i,  fuu,  <■  indi  ritroosdere   per 
ri'.  i   diritta    via  a  <  lem-in  fu .   \«  I   Tetta   da  noi   pubblicato  ai  dice 

che    |)ii    questa    provincia    di    Clum-(  lumi    sì    •  n>>    venti  giornate    e  si    trova 

'  Manga  (  t.l.  p.ioz) .  Ni  I  capo  seguente  ripiglia: 
»  Quando  l'uomo  <•  ito  venti  giornate  e  i  ponente,  comi  io  v'ho  detto,  V 
*  uomo  troi  io  he  è  chiamata  ancora  dalli    confini  «li   Mangi,  e 

»  hae   nume   Sindmfu  <•  ■  M  .H,  m  il  Polo  faceste  qui   l  i  eteurtiont    fuor 

di  strada,  non  abbiamo  fatto  legna )r  belle  cartai  itineraria  dei  Poli  quatta  de- 
viazioni   dal  ano   retto   cammino. 

9fc    (hit  i tulliani')  il  muschio.    Vedasi  intorno  a  questo  ani» 

', ,  noi   b  )  . 

'm /u     rutti  i  commentatori    del   Polo,   la    Moria  Le    dei 

'    \lll.    p,  55o  ),    il    I'.  /ufi,    il    M        l'ii    dicono  Min  -tu-fu 

,    J.  ,.,.'    L00f>    i     '   ib.    TrftfanV  (THhthit) 


re  ricchi,  e  potenti  ^°.  La  città  gira  per  circuito  venti  miglia. 
Ma  ora  é  divisa,  perciocché  quando  morì  il  re  vecchio,  lasciò 
tre  figliuoli  :  e  avanti  la  sua  morte  volse  divider  la  città  in  tre 
parti,  ciascuna  delle  quali  è  separata  per  muri,  e  nondimeno 
ciascuna  è  dentro  il  muro  generale  ,  che  la  cinge  intorno .  E 
questi  tre  fratelli  furono  re ,  e  ciascuno  aveva  nella  sua  parte 
molte  terre  e  grandi,  e  molto  tesoro,  perchè  il  loro  padre 
era  molto  potente,  e  ricco.  Ma  il  gran  Can,  preso  ch'ebbe  421 
questo  regno,  distrusse  questi  tre  re,  tenendolo  per  se.  Per 
questa  città  scorrono  molti  gran  fiumi  4**,  che  discendono  dai 
monti  di  lontano,  e  corrono  per  la  città  intorno  intorno,  e  per 
mezzo  in  molte  parti.  Questi  fiumi  sono  larghi  per  mezzo  mi- 
glio,  altri  per  dugento  jxassi ,  e  sono  molto  profondi,  e  sopra 
quelli  sono  fabbricati  molti  ponti  di  pietra,  belli  e  grandi,  la 
larghezza  de' quali  è  otto  passi,  e  la  lunghezza  è,  secondo  che 
i  fiumi  sono  più,  e  meno  larghi.  E  per  la  lunghezza  de' fiu- 
mi sono  dall'una  all'altra  banda  colonne  di  marmo ,  le  quali 
sostengono  il  coperchio  de'  ponti ,  j>erchè  tutti  hanno  bellissimi 
coperchi  di  legname  dipinti  con  pitture  di  color  rosso ,  e  sono 
anco  coperti  di  coppi  :  e  per  lunghezza  di  ciascun  ponte  sono 
bellissime  stanze  e  botteghe ,  dove  s'  esercitano  arti  e  mercanzie, 
e  quivi  è  una  casa  maggior  dell'altre,  dove  stanno  di  continuo 
quelli,  che  riscuotono  li  dazj  delle  robe,  e  mercanzie  ,  e  pedagio 


420.  Molte  re  ricchi  e  potenti.  Secondo  il  P.  Martini  vi  risedevano  i  re 
di  Cho,  prima  che  passasse  il  paese  sotto  la  signoria  dei  Cinesi  ;  vi  era  un 
Magnifico  palazzo  reale  nel  centro  della  città.  Ivi  risedeva  anche  un  principe 
della  dinastia  dei  Tai-Ming,  che  incominciò-  a  regnare  nel  decimo  secolo  dopa 
I'   E.    C.  (  Atl.   Sin.  p.  82  ) . 

421.  //  Gran.  Can  preso  che  ebbe  .  La  città  fu  presa  dai  Mogolli  secondo 
le  storie  Cinesi  nel  1236  :  si  narra  che  vi  uccidessero  un  millione  e  quattro- 
centomila persone,  e  altrettante  nella  provincia  (  Hist.  de  La  Chin  t.  IX.  p.  219). 
Altri  infortunj  gravissimi  ebbe  a  tollerare  la  città  allorché  i  Manciusi  s"  im- 
padronirono della  Cina.  Un  ribelle  la  prese  e  Incendiò^  e  fecela  barbaramente 
saccheggiare  nel  1649   (  ibid.  t.XI-  p.  17  ). 

422.  Scorrono  molti  gran  fiumi.  Questa  città  dice  il  Martini  è  interse- 
cata da  acque  navigabili  quasi  da  pertutto,  per  mezzo  di  canali  che  hanno 
ponti  di  pietra ,  e  le  rive  rivestite  di  pietre  conce .  La  città  è  in  isola 
formata  da  vari  fiumi  :  il  paese  è  parte  piano,  parte  montuoso;  il  suolo  è  ferace,  e 
i  campi  sono  irrigabili  verso  oriente  per  tre  giornate  di.  estensione..  La  can» 
pagna  è  piacevole,  e  divertente  (  Mart.  p.  82.)  • 


^  4g 

di  quelli ,  che  vi  passano.  E  ci  fu  detto,  che  il  Gran  Gin,  ne 
cavava  ogni  giorno  più  di  cento  bisanti  d'oro  ***.  E  quando  i 
delti  fiumi  ^  si  partono  dalla  città,  si  raguaano  insieme,  e  fanno 
un  grandissimo  fiume  che  vien  detto  Quian  a2-*,  quale  scorre  per 
cento  giornate  fino  al  Mare  Oceano,  della  cui  qualità,  si  dirà  di- 
sotto  nel    libro  . 

Appresso  a  questi  fiumi  e  luoghi  circostanti,  sono  molte 
città  e  castella,  e  vi  sono  molti  navilj  3  per  li  quali  si  portano 
alla  citta,  e  trag^onsi  molte  mercanzie.  Le  genti  di  questa  provin- 
cia sono  idolatri.  E  partendosi  dalla  città  si  cavalca  cinque  gior- 
nate per  pianure  e  valli ,  trovando  molti  casamenti  ,  castelli,  e 
borghi.  E  gli  uomini  vivono  dell'agricoltura,  e  anche  d'arti,  per- 
chè in  oneste  citta  si  fanno  tele  sottilmente,  e  drappi  di  velo,  e 
vi  >i  (movano  similmente  molti  leoni,  orsi  e  altre  bestie  salvati- 
che.  E  poiché  s'è  cavalcato  cinque  giornate,  si  truova  una  pro- 
vincia desolata  nominata  Thebetn . 


4^3.  Disanti  d  oro    (  v.  t.   i  p.  37  not.  b  )  . 

424.  fc  quando  i  detti  fiumi.  L'  avvertita  «-piantiti  di  fiumi  che  traversano 
il  territorio  di  Tckin  tu*  fu  si  vede  confermata  da  un  semplice  sguardo  che  si  getti 
«nlla   r  rticolare    del  Se  -  tchuen  :    essi  vanno    poi   a  ingrossare     il  Kiang. 

Paria  di  quatto  fiume  in  altro  luogo  e  non  qui,  perchè  non  lo  passò  nel  recarsi 
■  GaraMn,  ma  al  ritorno.  Il  Martini  parla  (l.c.)  della  gran  quantità  di  ponti  a  più 
a:  1  hi   I  ;i-     -i    ti  a  ve:. sano. 

5 .  Quian  detto  ancora  Yang-tse-Kiang,  0  fiume  azzurro.  Trae  origine 
a  settentrione  del  libet  n<wi  lungi  dal  deserto  di  Coi».  Avverte  il  Malte  Brun 
(  (,-  I         era.    t.    IH.    lil..    LXril.  )   che    solo   per   congettura    V  Anville,  e 

l'Ai;   .. .  Minth  poterono    determinare    d    luogo  della  sua    sorgente.    Traversa  tutta 
1  ponente  .1  levante,  e  separa  le  provincie  settentrionali  dalle  meridionali 

dell'   Impero  (Lttt.  Ldit.  t.  A. VII.  p.  2i5  ) 
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C  A  P.     XXXV IT. 

Della  gran  provincia  detta   Thebeth  . 
Questa  provincia  chiamala  Thebeth  $'iCì  è   molto  distrutta, 

426.  Thebet ,  Questa  denominazione  è  del  tutto  ignota  ai  nativi,  come  il 
nome  di  Cina  ai  Cinesi.  Gli  altri  popoli  orientali  ne'  loro  vari  dialetti  nomi- 
nano  questo  paese  Tebct,  Tobet,  Tnbit,  Tobt,  Tibet,  (  Georg.  Alph.  Thibet.  p.  12J. 

I  Cinesi  lo  appellano  Tu-pe-te  (  Arniot  Mem.  sur  les  Chiù.  t.  XIV.  p-  102  ). 
Altri  dicono  eh'  essi  appellano  l'sang  detta  contrada,  ed  anche  Sy-Tsang,  o 
contrada  a  occidente,  poiché  tanto  suona  la  voce  SY  in  Cinese.  E  anticamente 
fu  detta  anche  Sr-fan,  e  Paruntala  o  (tarantola  (  Lett.  Edif.  t.  XXIV-  p.  1  )• 
Secondo  il  Giorgi  appellano  i  Tibetani  il  loro  paese  Pot  o  Pout  aggiuntavi 
la  parola  jid,  clic  significa  paese,  cpiasi  volessero  significare  paese  di  Bud  o 
Umida,  che  essi  appellano  Pont,  perchè    mancano   della    lettera  B  (  ibid.  p.  4  )• 

II  Malte  Bruii   crede   derivato  il  nome   Tibet  dalle  voci    Ten-but  che  significano 
regno  di    cut.  Ma   a   tutto    ciò   sembra  contradire    indirettamclte   il  l'urner,  il 
quale    all'erma    che  essi    appellano   il    loro    paese  Pine    o    Piuccoachim  che   signi- 
fica   paese  verso    il   settentrione  :   e  il   loro    ninne    BUdda,   Moha   o  Manie  (Voy. 
au  Tibet  t.  11.  p.  79  ).    L'estensione  di   quel    paese  secondo   i   Cinedi  è  da  oriente 
a   occidente    di  6400    Ly   o  di    640    leghe.    Da    mezzodì    a    settentrione    di    G5oo 
Ljr,   o  65o  leghe,   imperocché  valutanti  200  Lj  al  grado  ili  20  leghe   marittime.   I 
confini    di    quel    reame   ad    oriente    sono   il  Se-tchuen,    a    scirocco    l' i  un  nan,    a 
occidente    si    estende    sino    al   deserto    renoso    detto    Ta- dia -bai   o    mare    del 
sabbione.   A   tramontana   confina   al    Tsing  -  Huj-  ,    o   paese    di    Coconor    (Lett. 
Edif.  Le).    Questo    paese  incomincio    ad    essere    rammentato  dagli   Occidentali 
verso  il  V.    secolo.   Fa  menzione    del    muschio  Tibetano  Cosma  Indicopleuste,  e 
secondo   Simone    Zeto   l'ottimo    muschio    veniva    dal  paese    detto    la-Kurt    eh' è 
chiaramente   il    'Tibet.   Il    IVlalle   Bum   commenda   l'articolo   negletto    dei   nostro 
viaggiatore,  e  to  afferma  più  istruttivo  delle  relazioni  comparse  alcuni  secoli  dopo 
di  lui.  Lei  in    ciò   convengo  pienamente  col  dotto   Geografo.    Non    so   poi  perchè 
ci    dica    il    Tibet   misteriosa    contrada,    culla   di    varj    religiosi    sistemi  ,    mentre 
ciò   non    resulta    dalla    preziosa  Croniche!  ta    Tibetana    data    dal    P.  Giorgi,   che 
quasi   tutta   si   ravvolge   nel   segnare    le   epoche    e   le   vicende    dell'  idolatria    del 
Tibet,    Ivi    è   detto,    che    il   primo    legislatore    di    quelle   genti    GniathrilzhehgO 
appaiò   ai    rozzi    montanari    pastori  l'agricoltura,  le    arti,   gli    istituti    del  viver 
civile.    Non    vi   sono   segnati  altri  fatti   sino  all'epoca  della  natività  del  Signore. 
Questa   cronaca  sembra    non    discorde    dalie    memorie    Cinesi    intorno    a    epici  la 
contrada.    Sino    dopo   la   dinastìa   de'  Tsin   che  fini   il    quarto  secolo  dell'E.  C.  la 
storia  non  dà  alcuna  distinta  notizia  del  Tibet.  Allora  un  principe  vi  formò  un  po- 
tente stalo,  noto  col  nome  di  Tufaii;  e  Long-luin  principe  della  delta  dinastia  fu  il 
primo    a   inviare    ambasceria   alla  Cina   verso    l'anno   654»   Ei   sposo  poscia    una 
principessa    Cinese,  maritaggio    di   cui    fa    menzione    anche   la  Cronaca  Tibetana 
del   Giorgi.    11   potere  dei  re  di    Tu/an,  o  del    'Tibet,   mantennesi   due   secoli,   ma 
cadde   in    rovina  verso  l'anno    007,   e  il  Tibet  si  suddivise  in  piccoli  stati  (Lett. 
Edif.    J.    e.  )  .    Semina   indubitato   che    il    Cristianesimo  vi    penetrasse   nel  sesto 
secolo,    poiché    gli    orientali    scrittori    rammentano  i  Cristiani    di   Barantola,    del 
Tangut,  del    Thebet  (ibid.  p.  7  ).   Sembra    che  il   culto   di   Budda   vi  penetrasse 
nella    sei  onda    metà   del   secolo   primo   dell'  E.  C.   Il  Buddismo   fu   perseguitato 
da    un   r«   Tibetano,  e  soltanto  nel  terzo  secolo  fu  fatto  venire  un  Gran  Lama 


?3  l 

perché  Mangi  Can  la  distrusse,  -+2~  al  tempo  suo  pei  la  guerra 


dall'Indie  detto  Unchien.  Posteriormente  i  Tibetani  trassero  dall'  Indie  i  libri 
di  quella  setta,  e  incominciarono  a  inviarvi  dei  loro  per  apparare  la  lingua 
Bramanica  ad  oggetto  di  traslatargli  nella  loro  favella.  Sembra  che  1'  opinio- 
ne che  il  nume  trapassi  dall'uno  a  l'altro  Gran  Lama  si  stabilisse  verso 
il  iioo,  o  in  qual  torno.  Che  fosse  recente,  e  poco  accreditata  nel  Seco- 
lo posteriore  ,  pare  che  lo  confermi  il  silenzio  del  Polo  intorno  a  questa 
strana  credenza.  Anzi  il  P.  Amiot  dice  che  la  Sovranità  del  Gian  Lama,  e  la 
gerarchia  sacerdotale  che  vi  sì  ravvisa  stabilita  o^gidi  ebbe  principio  ai  (empi 
di  Cuoiai  Can  (  Metti. sur  les  G.nn.  t.  XIV.  p.  i?.cj  ).  Allorché  i  Mogclii  invasero 
il  Tibet  era  travagliato  da  crudeli  guerre  civili  (Geoi  g.Alph.  Thib.p.2ij(>  eseg.K 
Cullai  Cari  sottomesse  il  Tibet,  lo  div.se  in  varj  dipartimenti  o  provincie.  11 
principale  di  quei  dipartimenti  era  quello  detto  Ussè-Hang  che  è  il  più  fera- 
ce, e  di  clima  più  temperato,,  ove  è  Lassa  che  n'è  tuttora  la  capitale.  Cublui 
a  un  dei  loro  Bonzi,  o  regolati,  detto  Passe/m  accordò  il  titolo  di  principe,  e 
perciò  potè  avere  proprio  sigillo,  e  propria  giudicatura.  Gli  fu  concesso  il  titolo  di 
maestro,  o  istitutore  deU'Imperadore,  di  dottore  dell'Impero,  di  capo  della  legge,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Lang,  o  re  tributario.  I  successori  di  lui  ebbero  gran  titoli,  ma  sem- 
pre come  dipendenti  dall'imperatore  della  Cina  (Lett.Edif.l.c).    Spnovi  non    pochi 

ggi  li,  e  fra  questi  il  P.  Giorgi^che  opinano  che  i  riti  Tibetani  vi  fossero  propagati 
dai  Manichei,  e  che  quel  culto  sia  uno  scisma  di  quella  pestifera  setta.  Ma 
per  quanto  con  molta  dottrina,  questo  dotto  scrittore,  sostenga  tale  opinione, 
panni  ihc  sia  da  considerare  come  una  mera  e  lieve  congettura.  JMa  siccome 
e  fuor  di  dubbio  che  vi  penetrò  il  Cristianesimo,  non  è  irragionevole  il  credere  che 
molti  riti  esteriori  dei  Cristiani  (Tibetani  conservassero  nei  loro  errori.  Poco  è  stato 
scritto  inforno  a  questo  paese  :  alcune  relazioni  del  P.  Pinna  pubblicate  in  Roma: 
altre  dei  Gesuiti  Greuber,  Dm-ville,  Desideri  (  Hist.Gen.  des  Voy.t.VII.  p.ioS): 
ria  sul  ribet  compresa  nella  raccolta  delle  Letteie  Eli  Scanti,  e  dì 
cui  ci  siamo  val.suti.  Posteriormente  visitarono  parte  della  contrada  gl'Inglesi 
•    l  irncr,   i  nono  inviati  <ìal  Governo  del  Bengala,  i   quali  sfrissero 

il  l  ''e-  rizi    i<-    del   Tibet    tratta    dalia    relazione    dei    Lama 

l'i  igutani  fu  pubblicata  in  Parigi  tradotta  da  neullj  (  Par.  1808  in  8  ).  L'opera 
li  pia  dotta   intorno- all'Ai  ito  é  l'alfabeto  Tibetano  del  P.Giorgi  fRom.iTtia 

t  II.  ,  '  j  \\\t:  non  va  esente  da  divisamenti  si  tematici,  e  che  desta  il  desideri*") 
di  cedervi  meglio  ordinata  la  ricca  suppellettile  <H  materiali  che  contiene.  Il 
l' imp.  1        Cina  Kang  -  ki    re  6   un  gì  in    servizio   alla   geografìa   dì 

quel  I      inviò  di       I     ria    Del  Tibet    per  discoprire    le   sorgenti  del 

'.         ,i  la   carta   de    ■  dei  materiali   da   loro    reati    il 

I   1;  ti  ui  re  l'atlante  tib  riformò  VA n vii I.*,  e  con  os     1    azioni 

iali<  hi  pubblicò    il   DiihaMo.     I    du«    I  .011.1    ,  musilo    IÌimi    al   monte 

hanno  ori 1   due    fi       \   G  I    1  nptt .    Il    primo    come 

ha    foce    nel    Golfo   di    lien   »/<?,    I     lim    corre    vci  a      /•<.    Perciò 
imi   delle    l'in  alte  del  Tibet .  pai    •   1  ab  une 

rioni  fatte  dagli  li                   cne  monti  piti  alti  del  Chimboraro  (  Zurl.  D  ■ 
1 .  I   |i .  1  ,  "        Reputo   chi    molto    n                               i  pei   pcric7Ìonai     la  cur» 
l               |  uà  iLii  Lama  Cinesi   >■  clic  hn  servito  all'Atlante  I  il-  tano  dell' 
De.  La  cai                       è  a  mio  avvisa   la    più  pregevole  di  qucll    Atlante. 
li  11    I  >'  di  un  et ih     pi.  .1 0    Cai 
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c\\  egli  ebbe  con  quella  .  E  vi  si  veggono  per  questa  provincia 
motte  città  e  castella,  tutte  rovinale  e  desolale ,  per  lunghezza 
di  vénti  giornate.  E  perchè  vi  mancano  gli  abitatori,  però  le 
fiere  salvaiiche  e  massime  i  leoni  sono  moltiplicati  in  tanto  nu- 
mero, che  e  grandissimo  pericolo  a  passarvi  la  notte:  e  li  mer- 
curi ,  e  viandanti ,  oltre  il  portar  seco  le  vettovaglie  ,  bisogna 
clie  alloggino  la  sera  con  grand'  ordine  e  rispetto ,  per  causa  che 
non  li  siano  divorati  i  cavalli;  e  fanno  in  questo  modo:  che 
trovandosi  in  quella  regione,  e  massime  appresso  i  fiumi  v'é  can- 
ne di  lunghezza  iìS  dieci  passi,  e  grosse  tre  palmi,  e  da  un  no- 
do all'  altro ,  sono  tre  palmi .  I  viandanti  fauno  la  sera  fasci 
grandi  di  quelle,  che  sono  verdi,  mettendole  alquanto  lontane 
dall'alloggiamento,  e  v'appiccano  il  fuoco,,  le  quali  sentendo  il 
caldo ,  si  scorzano ,  e  sfèndono  sciroppando  terribilmente  :  è 
tauto  orribile  lo  schioppo,  eh'  il  rumor  si  sente  per  due  miglia  ; 
e  le  fiere  vedendolo  fuggono  e  allontana n si ,  e  li  mercanti  por- 
tano seco  pastoje  di  ferro  ,  con  le  quali  inchiavano  tutti  quattro 
i  piedi  alli  cavalli ,  perchè  altramente  spaventati  dal  rumore  rom- 
neriano  le  corde,  e  fuggiriano  via.  Ed  è  accaduto,,  che  molti  per 
negligenza  gli  hanno  perduti  .  Cavalcasi  adunque  per  questa  con- 
trada venti  giornate  continuamente,  trovando  simili  salvatichezze, 
e  non  trovando  alloggiamenti,  né  vettovaglie,  se  non  forse  ogni 
terza  ,  o  quarta  giornata ,  si  forniscono  delle  cose  al  viver  neces- 


»  Dans  la  suite  TEmperear  Mangou  Rari,  rie  la  nation  des  Mogols  etablit  de* 
»  gouverneurs  sur  les  frontières  occidentales  de  la  Chine  pour  veiller  sur 
»  les  Tihetains,  et  Kublai  Khan  divisa  te  pafut  en  plusieurs  provinces  :  eelle 
»  d' Ou-sse-tcang,  ou  < st  Lassa  ut  la  principale:  il  donna  au  Lama  Pa-sse-pa  le 
»  titre  de  Prince,  ou  de  Roi  »  (  HLst.  des  II  iris.  t.  I.  p.  i65  ).  Ma  la  cosa  non 
andò  cosi  ina  sibbene  come  lo  afferma  il  Polo.  Mangu  s' impadroni  della  pro- 
vincia clic  trattò  crudelmente.  Infatti  sembra  il  Deguignes  correggersi  dove  Barra 
i  fatti  di  Manga  Can  (  t.  IV.  p.  123  ).  »  Il  nomma  le  General  Holitai  pour  aller 
»  soumettre  le  Tibet.  Tout  ce  pay  fut  desolò,  les  villes  et  les  chateaux  rasés  i> 
Ciò  avvenne  nel  125 i.  Gaubil  (  Apud  Souc.  )  conferma  che  Mangu  Can  spedi 
un  armata  contro  .il  'Tibet,  il  Pegu }  la  Coccìncina  con  ordine  di  penetrare  in- 
nanzi nel  Yun  -  nati  e  nel  Se-tchuen .  I  Tartari  desolarono  quelle  contrade  e 
Mangu   Can    fu    ucciso    all'  assedio  di   Ho-tcheu    nel    1259. 

4?.8.  Canne  di  lunghezza .  Sembra  che  queste  canne  siano  le  batnbuse  da 
noi  altrove  descritte  (  t.  I.  p.  5<)  not.  d  ).  Di  questa  utilissima  pianta,  e  degli 
«si  di  essa  dà  un'esatta  relazione  la  Bissachere  (  Etat  actuel  du  Tunquin  Par. }8iz 
fr  g,  t.  I.  p.    i?i  ). 
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sarie  .  In  capo  delle  quali  giornate  si  comincia  pur  a  veder  qual- 
che castello  e  borghi ,  che  sono  fabbricati  sopra  dirupi ,  e  som- 
mità de'monti,  e  s'entra  in  paese  abitalo  e  coltivato,  dove  non 
v'c  più  pencolo  d'animali  salvatichi . 

Gii  abitanti  di  quei  luoghi  hanno  una  vergognosa  consuetu- 
dine +29  messagli  nel  capo  dalla  cecità  dell'  idolatrìa ,  che  niimo 
vuol  pigliar  moglie  ,  che  sia  vergine,  ma  vogliono,,  che  prima 
sia  stata  conosciuta  da  qualche  uomo,  dicendo,  che  questo  piace 
alli  loro  idoli .  E  però  come  passa  qualche  carovana  di  mercan- 
ti,  e  die  mettono  le  tende  per  alloggiare,  le  madri,  eh  hanno 
le  figliuole  da  maritare,  le  conducono  subito  lino  alle  tende  « 
pregando  i  mercanti,  a  ragatta  una  dell'altra,  che  vogliano  pi- 
gliar la  sua  figliuola  ,  e  tenersela  a  suo  buon  piacere  lino  che 
stanno  quivi ,  e  cosi  le  giovani ,  che  più  gli  aggrada  vengono 
elette  dalli  mercanti _,  e  l'altre  tornano  a  casa  dolenti.  Queste 
dimorano  con  li  delti  lino  al  suo  pai  li;  e,  e  poi  le  consegnano  alle 
lor  madri,  nò  mai  per  cosa  al  mondo  le  menerebbono  via.  Ma 
tono  obbligati  a  farli  qualche  presente  di  gioje,  anelletli,  ovvero 
qualche  altro  segnale,  qual  portano  a  casa.  E  quando  si  mari- 
tano portano  al  collo  ,  ovvero  addosso  tutti  li  detti  presenti .  e 
quella,  che  ne  ha  più,  viene  reputata  esser  stata  più  apprezzata 
dalle  persone,  e  per  questo  sono  richieste  più  volentieri  da' gio- 
i .mi  per  moglie,  né  più  degna  dote  possono  dare  a' mariti,  che 
li  molti  presenti  ricevali,  riputandosi  quelli  per  gran  gloria  e 
laude,  e  Delle  solennità  delle  loro  no/. /.e  li  mostrano  a  tutti.  I 
li  mirili,  le  tengono  più  ciré,  dicendo,  ehe  li  lor' idoli  l'hanno 
fette    pìii   graziose  appresso  gli  uomini.   E   indi  innanzi,  non  è 


Vergognosa  consuetudine-   Di   tale  ^  >sa   consuetudine  come,  tu*- 

i  .  «li    l'hcni-la  <\    porla   nella   Relazione   dei   popoli  tributar] 

della   Cina   tradotta   dal    P.   Anaàol  (  Memi  Concer>  leu  Chin.  L, XI V.  |>-  ii">);  ed 
altresì   r«*  il    )  nii-nnn     anticamente    dice    il    Mulini   i\i    niuno   sposava    ragazza) 
l'rim.i    non   'i  iuta   da   altro,  f . > I ■   tono  «'i    soggiunge   l>-   parole 

1  (  Ail.  p,  \ty>  ).   É  abolita  oggidì   ni  I   I  il«i,  anzi  dice, 

riiii.H  uhi  cuftua,  habitus,  et    more*  ad  omnia   modestjac  legem 
»  compositi  sunt  (  i    I ■•■  atiro,  sed   viri»  cura  foe- 

kinis  Dumquanr       (  Alph.   I  hil>.  p    (">-  j      I  I  ita      ■  •  I  Lolatri    li  itndiano 

'li    i  alla  m  •'  //.i  i  loro  popoli     I      i  h  ..I  marito   il   punire  l'adul- 

..        ..•  r  .m|,,|i.  i  ,,  •  .■   nulla    in   |i<  ■  «  ..ni.  ni    foeminam   consliiui 
-   maritus  babitan  (  ibid,   p.    £9  )   (  Voi. 

). 
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alcuno  eh'  avesse  ardire  di  toccare  la  moglie  dJ  un   altro  ,  e  dì 
tal  cosa  si  guardano  grandemente .  Queste  genti  adorano  gì'  idoli 
e  sono  perfidi,  e  crudeli,  e  non  tengono  a   peccato  il  rubare, 
né   il  far  male,  e  sono  i  maggiori    ladri   che  siano  al    mondo. 
Vivono  di   cacciagioni,  e  d'uccellare,  e  di  fratti  della  terra. 

Quivi  si  movano  di  quelle  bestie,  che  fanno  il  muschio  43° , 
e  in  tanta  quantità,  che  per  tutta  quella  contrada  si  sente  l'odo- 
re, perché  ogni  luna,  una  volta  spandono  il  muschio.  Nasce 
a  questa  bestia,  come  altre  volte  s'è  detto,  appresso  1' umbilico 
un'apostema ,  in  modo  d'un  bognone  pieno  di  sangue ,  e  quella 
apostema  ogni  luna,  per  troppa  replezione  sparge  di  quel 
sangue  _,  qual'è  muschio.  E  perchè  vi  souo  molli  di  simili  animali 
m  quelle  parti,  però  in  molti  luoghi  si  sente  l'odore  di  quello, 
e  queste  tali  bestie,  si  chiamano  nella  loro  lingua  Gudderi  ^3l ,  e 
se  ne  prendono  molte  con  cani .  Essi ,  non  hanno  monete ,  uè 
anche  di  quelle  di  carta  del  Gran  Can,  ma  spendono  corallo  *32 ,  e 
vestono     poveramente  433  di  cuojo ,  e  di  pelle  di  bestie ,  e  di 


45o.  //  muschio.  Guglielmo  Jones  nella  sua  versione  della  Vita  di  Nadir 
Schah  (  p.  52.8  )  dà  la  seguente  relazione  del  Tibet  tratta  dall'  opera  d'Ebri  - 
al  -  Ovanti  intitolata  „  La  Perla  delle  maraviglie.  »  La  principale  città  è  chia- 
">  mata  Tibet,  è  ben  fortificata  sopra  un  monte  (  non  può  credersi  che  intenda 
favellare  di  Lassa  che  è  in  piano.  Al'ph.  Thib.  p.  4^4  )  »  che  produce  il  Sambul 
2  erba  aromatica.  (I  capriolo  muschiato  pascesi  nei  campi  Tibetani.  L' ani- 
•:>  male  è  simile  al  capriolo  del  deserto  ,  ma  ha  due  denti  sporgenti  infuori 
>>  tome  1*  elefante.  Il  prezioso  profumo  è  racchiuso  in  un  sacco  umbelicale  che 
»  l'animale  sfrega  sui  scogli  e  sugli  arbusti,  su  cui  s'  attacca  il  muschio  e 
»  si  coagula.  I  mercatanti  il  raccolgono,  e  pongono  in  sacchi  che  i  Persiani 
»  chiamano  umbellichi  di  muschio  ».  Lo  stesso  leggesi  nel  Renaudot  che  ne 
discorse    dietro   la    relazione  di   altri    orientali    scrittori    (  Anc.  Relation,  p.  94  )• 

/|5l.  Gitfl deri.  Osserva  il  Marsdcn  (  Not.  806)  che  non  si  trova  nei  vocaboli 
!'lle  favelle  Tartariche  voce  approssimante  a  questa  per  significare  il  Muschio. 
Il  Moscado  o  1'  animale  che  lo  somministra,  appellasi  nelle  parti  settentrionali 
dell'  Asia  Kaberda  o  Kabardyn.  Kirkpatrik  nella  Relazione  del  Nepaul  lo  appella 
Kastura,  e  il  detto  Marsden  crede  che  non  è  improbabile  che  la  voce  Gudderi  o 
Gadderi  sia  una  storpiatura  della  voce  Persiana  fratturi,  che  è  il  comune  nome 
che  dassi  al  muschio  in   tutto    l'Oriente. 

43-2.  Spendono   corallo  (  V.  T.  I.  p.  117  not.  ). 

433.  Vestono  poveramente.  Dice  il  P.  Giorgi  »  Tibetani  (  comparativamente 
»  ai  Cinesi  )  sordiduli  et  incomti,  sinunt  enim  se,  religionis  causa,  a  pediculis, 
»  aiiisque  infestis  aniinatibus  vellicali  (  p.  4^7  )  »•  Turner  (  Ambass.  au  Tib. 
t.  I.  p.  33y  )  racconta  che   cercano   i  drappi  di   maggior  uso,  e  i  più  pesanti,  e  L 
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canovaccio.  Hanno  linguaggio  da  per  se  43*  e  s'  appartengono  alla 
provincia  di  Thebeth  la  qual  confina  con  Mangi  435.  e  fu  altre 
volte  così  grande  e  nobile ,  che  in  quella  erano  otto  regni ,  e 
molte  città  e  castella  ,  con  molti  fiumi,  laghi  e  monti  ;  ne' quali 
fiumi  si  truova  oro  di  pajola  *36  in  grandissima  quantità.  Ne' re- 
gni di  detta  provincia  si  spende  ,  come  ho  detto  il  corallo  per 
moneta ,  e  anche  le  donne  lo  portano  al  collo ,  e  adorano  li  suoi 
idoli ,  e  si  fanno  molti  zambellotti ,  e  panni  d'  oro ,  e  di  seta  . 
E  vi  nascono  molte  sorti  di  spezie  ,  che  non  si  portano  mai  ne' 
nostri  paesi.  E  quivi  gli  uomini  sono  grandissimi  negromanti  ^f 
imperochè  fanuo  per  arte  diabolica  i  maggior  venefìci ,  e  ribal- 
derie ,  che  mai  fossero  viste ,  ovvero  udite .  Fanno  venir  tem- 
pesta ,  e  folgori  con  saette  ,  e  molte  altre  cose  mirabili .  Sono 
uomini  di  mali  costumi.  Hanno  cani  molto  grandi  438  come  asini , 


più  grossi    sono  da  loro  preferiti.  Vestonsi  caldamente.    L'  estate   portano   vesti 
di    lana,    nell'  inverno  pelli    di    castrato   o  di    volpe  conciate  ma    col    pelo. 

,.  Linguaggio  da  per  se.  Della  favella  e  scrittura  Tibetana  trattò  dif- 
fusamente il  Giorgi  (  Alph.  Tibet.  ).  Essi  hanno  due  scritture,  la  magi- 
ca e  la  volgare:  la  prima  usano  soltanto  i  Letterati  (  ibid.  p.  5j5.  \.  t.  I- 
p.     ioti    not.    )  . 

HV»  Quei  confina  con  Manzi.  »  Comprendiamo,  dice  il  Malte  Bruii  (  Geo- 
I.  :  I.VVI.  j  Sottri  la  (!< •U'Minnaz.ione  di  Tibet  lutti  i  paesi  a.  Tramontana 
»  dell'  Imlostnn,  «  h<-  tono  a  levante  della  Gran  Uuccaria,  a  mezzodì  della  pic- 
»  col.i ,  ;i  lil,'-<(i<>  del  Tengut ,  (considerato  educato  nel  più  ristretto  signili- 
»  calo)  ali  occidente  della  Cina,  e  a  maestra  dell'Impero  dei  Birmanni.  Il 
v  pi<  i  alo  'lìbei  ,  lo  stalo  di  Lalah  a  occidente,  il  Hutan  al  mezzodì,  possono 
»  essere  coneiderati  paesi  a  pule.  A  scirocco  i  confini  Tibetani  sono  poco 
»  noti;  a  Tramontana    sonovi   intere  pruviucie   ■  noi  sconosciate  ». 

Oro  dì  pnjula  .   Ceterum   aurifodinae  Betenenses%   ila  muibus   scribebai 
Nubiensis,  piare»  tunt  et  copiose  im  provine»»  V,   Tsang,   fùeng,   Tak~po,  Cang- 
iti ,    et    Kkeng    (  Alph.   TUbet  p.  Ifi&  ).    Ed  <•  pen  io  che   i   fiumi    che   hanno 
ine    nel   Tibet  ,  r  soprattutto  il   K<  n  -  cita  -  kiang ,  rli   cui    faremo  menziona 
enormi  >no   ricchi   d'oro  <li    pagliooM. 

/,'-.  Grandissimi  negromanti,   L    n  igie,  e   i  maghi  sono  tenuti  in   grandie* 
limo   conto   in  Tartaria,  nella  penisola  di  14  dal  Ganga  come  diressi,  ma   gì' im- 
port       l    tetani,  sacerdoti  del   colto   di  Lama  erano   accolti  alla   corto  di  GublaJ 
i   come    si  disse   in  rimproverata  soverchia   crudeltà  pei  essi.    Il  credi* 
to  in  oo    tenuti    appo    il    Imo   signora    Bccreditolli    presso   i    Tartari, 

ed    il  menzione    come    diffusi    fra    loro    sotto  mime   di    Tbbei 

l        I   '  ,i,   55  ;. 

Cani   molto    grandi.   Relativamente  si   cani    tibetani   (  V.    t.    I.  p.   107 
I»  ).  Intoni. j  ,.i  buoi  di  razza  (  V.  t.  I.  p   Isjasjt.  ). 
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che  sono  valenti  a  pigliar  ogni  sorte  d'  animali,  e  massime  buoi 
salvaticeli,  che  si  chiamano  Beyamini,  i  quali  sono  grandissimi  e 
feroci .  Quivi  nascono  ottimi  falconi  laneri,  e  sacri  molto  veloci 
al  volare  ,  e  ottimamente  uccellano .  Questa  detta  provincia  di 
Thebeih  è  suddita  al  dominio  del  Gran  Gan,  e  similmente  tutte 
le  regioni,  e  provincie  soprascritte.  Dopo  la  quale  si  trova  la 
provincia  di  Caindu  43ì>. 

C  A  P.    XXXVIII. 

Della  provincia  di  Caindìi . 

Caindu  'l°è  una  provincia  verso  ponente,  quale  già  si  reggeva  per 
il  suo  re.  Ma   poiché  fu  soggiogata  dal  Gran  Can,  egli  vi  manda 


4^>9-  Dopo   la  quale  si  trova  la  provìncia  di  Caindit.  Ho  esitato  lungamente 
a   determinarmi    se   il  Polo  per    recarsi  al   Pegu  traversasse  il    Tibet,   ma   dopo 
maturo  esame,  mi  sono    convinto    che    ei  seguì    la    via   del    Yun-nan,   e  che  ciò 
che    racconta    del    Tibet   fu    per   sentito   dire,    e    che    solo    l'estrema   frontiera 
orientale    di  quel   paese    potè    traversare,    in   quel  punto    ove   sembra    internarsi 
nelle    provincie    Cinesi  del   Se-tchuen  e  del   Yun-nan.   Ma    ai    tempi    del   viaggio 
del    Polo    era    accaduta   l' intiera    sovversione    dei   troni    Asiatici  ,    e    quei    paesi 
passarono   sotto  il  dominio  dei  Tartari,  e  si  confusero  le  antiche  spartizioni  degli 
stati    a   grado  del  conquistatore.    Talché  può   aver  creduto  che  le  parti  estreme 
delle  due  provincie  Cinesi  già  da  noi  rammentate  appartenessero    al  Tibet.  Opino 
tosi  per  le  seguenti  ragioni.  i.°  Perché  il    Polo  dice   aver  fatto  il  viaggio  spedito 
dal    Gran   Can  al    Carazan  e  non  al    Tibet.   2.0    Era  invero  desolala  la   contrada 
a"  suoi  tempi,   ma  non  tutte  le  città  erano  distrutte,  e  fra  queste  Lassala,  capitale, 
di   cui   il    Polo    non  fa   menzione.    3.°   L'  inoltrarsi    in    quella   regione   avrebbelo 
deviato  dal  suo  diritto  cammino  per  Carazan,o  Caragian  4.0  Dalla  continuazione 
del  suo   viaggio   si    ravvisa    ch'ei  traversò  il    Yun-nan.  Caindu  di  cui   ci  accade 
far   menzione    tantosto,    vedremo  essere  la   città  di  Yong-ningju  delia  detta  pro- 
vincia, immediatamente    a    confine  del  Tibet.  Il  P.  Martini  die  eia   iniine    del  Si- 
fan,  e  nella  carta  dcll'Anville,  o  dei  Gesuiti  vi  si  legge  accanto  :   Torres  des  Lamas. 
Ciò  vicn  anche  confermato  da  altra  asserzione  del  Martini,  cioè  che  ivi  si   trovano 
le   vacche   Tibetane  dette  Lj  che  il  Polo  ha  descritte    (  Àtl.  Sin   p.  198).    Per   la 
lezione   Ramusiana,    parrebbe  che  la    provincia    di    Caindu   fosse  a    Ponente    del 
Tibet   e   ch'ei   vi    si    fosse    recato  dal  paese   suddetto.    Ma    ciò    non    io    dice    il 
nostro   Testo,   che   dopo  aver   parlato  di    quel    regno  soggiunge:  »   or    lasciamo 
»   qui  e    contcrovvi    della  provincia  di    Gaindu  »  (  t.  I.  p.  107  ). 

44o.  Caindu.  (  T.O.  )  Gheindu.  (Cod.Parig.)  Gandu.  (  Cod. Beccar.  )  Gantu- 
Avverte  saviamente  il  Marsden  (Not.  814)  che  questa  città  tanto  per  la  sua 
località,  quanto  per  alcuni  particolari  che  si  riscontrano  nella  descrizione,  si 
ravvisa   essere    Yong  -  ning-fu    che   è  sull'estremo   confine   settentrionale    delia 
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i  suoi  rettori,  e  non  intendiate  per  questo  .dir  ponente,  che  le 
dette  contrade  siano  nelle  parti  di  ponente ,  ma  perchè  ci 
partiamo  dalle  parti  che  sono  tra  levante  e  greco  venen- 
do verso  ponente  ,  e  però  descriviamo  quelle  verso  ponente.  Le 
genti  di  questa  provincia  adorano  gì'  idoli,  e  sono  iu  quella  molte 
città  e  castella  ,  e  la  maestra  città  similmente  si  chiama  Caindù, 
la  qual  è  edificata  nel  cominciamento  della  provincia  M'  :  e  ivi  è 
un  gran  lago  salso  -*'1'2,  nel  quale  si  truova  gran  moltitudine  di 
perle  ^3 ,  le  quali  sono  bianche ,  ma  non  rotonde,  e  ne  sono  in 


provincia  di  Yun-nan  capitale  dell'  undecime»  dipartimento  di  quella  provincia, 
Il  dotto  Inglese  mi  ha  fatto  ravvedere  da  un  errore,  o  congettura  da  me  fat- 
ta noli  illustrare  il  Testo  della  Crusca,  ove  avendo  letto  dopo  la  descrizione 
del  Tibet  Gaindu  è  una  provincia  verso  ponente  (  t.  I.  p.  109  not.  b  ),  cercai 
questa  contrada  a  ponente  di  quel  paese,  e  credei  che  fosse  Camandu  del  paese 
di  Aepaul,  ove  l'Anville  segna  una  provincia  col  nome  di  Canduana.  Convengo 
ora  pienamente  nell'  opinione  del  Marsden,  tanto  pili  che  secondo  la  presente 
lezione  avverte  il  Polo  di  non  cercar  Caindu  a  ponente  del  Tibet:  non  inten- 
diate, ei  dice ,  per  questo  dir  ponente,  che  dette  contrade  siano  nelle  parti  di 
ponente,  ma  perché  ci  partiamo  dalle  parti  che  sono  tra  levante  e  greco  ve- 
nendo verso  ponente.  Una  tal  cautela  usa  il  Polo,  come  ho  altre  volte  avvertito, 
perchè  niun  smarrisca  la  direzione  generale  della  sua  via  ,  e  ciò  lo  pratica 
talvolta  quando  dà  conto  di  contrade,  di  cui  ne  parla  per  relazione  d'altrui; 
e  che  dipoi  prosegue  a  descrivere  quelle  da  lui  visitate.  Il  P.  Martini  s'accorse  il 
primo  rhe  il  Polo  aveva  visitato  il  1 un-run.  •»  11  v  a  quantitc  de  choses  dans 
»  catte  pwvinca,  doni  M  n  Paul  da  Venta  fait  mention  ,  que  ceu\  d'Europe 
t>  ont  jusqu'  ici  mal  interi  lo  ,  <u  n'uiit  compri*  quJ  en  partie ,  parco  que 
v  il  a' ani  larvi  de  lomi  inconnus,  quand  il  en  a  tratte,  un  qu*  il  a  a  temi 
»  attorni  'inlic  a.ssiin:  »  (  Atl.  Sia.  p.  \<y.\  ).  Non  trovo  |>'»i  fatta  menzione  nel 
non  I  "Ha   Sloiiu  Generala   della    Cina  the    avesse  Yong- 

niitj-/ii  un'  antico  Dome  simigliente  .1  quello  che  le  <là  il  Polo.  Si  legge  che 
and  1   appellata   'lu-'auj  (  ibid  p.  ili'.».  ).    Il  Duhaldo  :.(ii\<'  il  nome  della 

-nuiL-tji   (  1  I.  p.  :■'>.'.  )■  Ai  tempi  del  Polo  il  1  un  nan  <  he  forma  oggidì 
1   provincia  era  diviso  in  più  regni  come  <i  lo  afferma.    Allorché  Itfangu 
(  mi  inviò  nel   ia53»il  suo  (rateilo   Cablai  a  conquistarlo  :  »  la  pio,  nce  da  Yun- 
9  nan  etoit  alora   pari  en  enti*  divera  pilucca  qui  a' y    etoient 

ratea  dea   petita   rojaumea   Lndépendana  <<<-•   La  China  »    (  llist.  Geu<    de    la 
Gnin.  t.  I\    p 

tneiamento  dilla  prt  l  >i-    1    1  *  ertiouno   la   Mina- 

li     Ì  1,11  --WII  L-fu. 

^2.  Lago     HlltO  I    II"    <li    Lu-CU    cb  indo  il     P.    Mulini 

M.    [i .!.,->  j  .    all' oriente  della  città,  -    bat  tra  in  i  uguali  in  grandezza, 

in  «;  il<-    quali   •    una   rupe  -li   cento    pertiche  d   altezza 

Per  quanto  non  venga  notato  che  questo  lo  la  conchiglii 

anargaritifera  ,  la    perU    e  numerata    frai    prodotti    della    provili  ia  'li   1  un  -  n>m 
(  \i  191  ) 
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tanta  abbondanza;  che  se  il  Gran  Gan  lasciasse,  che  ciascun  ne 
pigliasse,  veniriano  in  vii  prezzo.  Ma  senza  sua  licenza,  non  si 
possono  pescare.  V  è  similmente  un  monte,  nel  quale  si  truova 
la  miniera  delle  pietre  dette  turchese  ***,  che  non  si  lasciano 
cavar  senza  il  voler  del  detto  Gran  Gan . 

Quivi  gli  abitanti  di  questa  provincia  hanno  un  costume 
vergognoso  e  vituperoso,  che  non  si  reputano  a  villania  se  quel- 
li ,  che  passano  per  quella  contrada  giacciono  con  le  loro  mogli  , 
figliuole ,  o  sorelle .  E  per  questo  ,  come  giuugono  forestieri , 
ciascuno  cerca  di  menarseli  a  casa,  dove  giunti  consegnano  tutte 
le  loro  donne  in  sua  balìa ,  e  si  dipartono  lasciando  quelli  come 
padroni;  e  le  donne  attaccano  subito  sopra  la  porta  un  segnale,  né 
quello  muovono,  se  non  quando  si  partono,  acciocché  i  loro  ma- 
riti  possino  ritornarsene  .  E  questo  fanno  gli  abitanti  per  onori- 
ficenza de'  loro  idoli,  credendo  con  questa  umanità  e  benignità 
usata  verso  detti  forestieri  di  meritare  la  grazia  de'  loro  idoli ,  e 
che  li  concedìno  abbondanza  di  tutti  i  frutti  della  terra  . 

La  loro  moneta  4'p  è  di  tal  maniera,  che  fanno  verghe  d'  oro, 
e  le  pesano ,  e  secondo  eh'  è  il  peso  della  verghetta,  cosi  vaglio- 


444-  Pietre  dette  turchese.  Il  Martini  (  p.  196  )  e  il  Duhaldo  (t.  I.  p.246) 
ilicono  che  nel  distretto  di  'Jchu-kie/ig-fu  sonovi  montagne,  da  cui  si  ricava 
1'  azzurro,  o    il  lapis    lazzuli,  ed    altra  pietra  d'  un  bellissimo  verde. 

445-  La  loro  moneta.    11    Duhaldo  trattò    della  moneta  Cinese  dietro  la  scorta 
d'uno  scrittore   di    quelle  genti,  di  cui  «l'inviò   l'estratto   il  P.  Entrecolles .   Ha 
dato   anche  un  rame  ove  si  vedono   incise  le  più  singolari  di   esse   (  t.  II.  p.  168  ). 
Oggidì  non  sonovi  in  corso  che  due  metalli  come  moneta,  l'argento  e  11  rame:  l'oro 
è  mercanzia.  L'argento  non  e  coniato  ma  spendesi  a  peso,  e  tagliasi  quando  occor- 
re per  pareggiare  il  valore  delle  compre.   I    Cinesi   per  quanto  riconoscano   quanto 
sia    utile   la  moneta   coniata,  non  osano  introdurla  per  timore   dei  monetar)  falsi. 
La   moneta  di  rame   é  coniata  con  impronta    d'alcuni   caratteri  :  si  battono  dana- 
ri  forati   in    mezzo,   infilati    a   cordoncini    di   cento   l'uno,  uniti  a    mazzetti  di 
mille.    Sono    tanto    abili  i  Cinesi,  che  gli  falsificano  nelle  fila  con  cartone   colorito. 
Dieci   denari   fanno  un  soldo,  dieci  soldi  sono  il  decimo  dello  scudo  detto    Leang 
e  dai  Portoghesi    Tael,  che    vale    circa  cinque   lire  e    cinque    sesti   di  moneta  to- 
scana.  Il  trattato  sulle    monete    cinesi    comunicato  al  Duhaldo,   fa   menzione    di 
diverse    monete   che    ebbero   corso  nella  Cina    in   varj    tempi.  Si  uso  l'oro  a  peso, 
come  oggidì    1'  argento  (  e  ciò  conferma  l'asserzione  del  Polo  ).  Fu   in  uso  mone- 
ta   di  stagno,    di    piombo ,   di  ferro,   e  alcun    tempo  anche  moneta  di   terra  si- 
gillata, ma  non  é  fatta  menzione  di  moneta  di  sale.  Vi  é  fatta  menzione   dell'uso 
di   valersi   per    moneta  minuta  delle   conchiidiette    dette    nel   Uengala   Cori  e  dai 
Cinesi  Pau  e    che  il  Polo   posteriormente   rammenta   (DuhaL  ibid.  p.  i65). 
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no,  e  questa  è  la  loro  moneta  maggiore,  sopra  la  quale  non  vr è 
alcun  segno  ;  e  la  piccola   veramente  è  di  questo  modo .  Hanno 
alcune  acque  salse  ^6 ,  con  le  quali  fanno  il  sale  facendole  bollire 
in  padelle,  e  poi  eh'  hanno  bollito  per  un'ora,  si  congelano  a 
modo  di  pasta,  e  si  fanno  forme  di  quantità  d'un  pane  di  due 
denari,  le  quali  sono  piane  dalla  parte   di   sotto,  e  di  sopra  sono 
rotonde,  e  quando  sono  fatte  si  pongono  sopra  pietre  cotte  ben  calde 
appresso  al  fuoco,  e  ivi  si  seccano,  e  iansi  dure.  E  sopra  queste  tali 
monete  y  si  pone  la  bolla  del  Signore .  Ne  le   monete  di  questa 
sorte  si  possono  far  per  altri,  che  per  quelli  del  Signore,   e  ot- 
tanta di  dette  monete,  si  danno  per   un  saggio  d'  oro  447.  Ma  { 
mercanti  vanno  con  queste  monete  a  quelle  gentil  ch'hanno  fra 
i  monti  ne'  luoghi  sai vatichi,  e  invisitati .   E   truovano  un  saggio 
d' oro  per  sessanta,  cinquanta,  e  quaranta  di   quelle   monete  di 
sale,  secondochè   le  genti   sono  in  luogo   più  salvatico,  e  disco- 
sto dalle  città ,  e  gente  domestica  ,  perché    ogni  volta  che  vo- 
gliono ,  non  possono  vendere  il  lor'  oro  e   altre   cose  ,  siccome  il 
muschio  e   altre  cose ,  perchè  non  hanno  a  cui  venderle,  e  però 
fanno  buon  mercato,  perchè  trovano  l'  oro  neTmmi ,   e  laghi  448  ? 
come  s'è  detto.  E  vanno  questi  mercanti  per  monti,  e   luoghi 
della  provincia   di  Tebeth  sopradetta,  dove  similmente  si  spaccia 
la   moneta  di    sale .  E    fanno  grandissimo   guadagno  e  proluto , 
perché  quelle  genti  usano  di  quel  sale  ne' cibi,  e  compratisi  an- 
dette  co-"  n  iiie,   ma  nelle  citta   usano  quasi  solamente 


i.  Acque  salse.  Tu  ajae&ta  prearancia,  e  bel  dÌ5iretto  «li  Yao-ngan-fu  sonovi 
poz7J   d' arqua  sjI.vi,  «he  MÉVOM)  per   fabbricare    il    sale   (  L)u   H.uVL  t.  I.  p.  24<j  ), 
'{'i.il<-     li     fumi    ir-    tUttO     ii    |  KM  t.  Atl.  p.    2<><j  ). 

d'oro.  Osmi  va  il   Iftredei  che   il   raggio    veneziano  era 
la  eeata  parte  di   un'ancia)  e  che  perciò  ogai   panetto  «li  aaJe  valeva  la  qvat> 

entattanteaina   patii  d'un   causa  <r«.n>,  dal  valore  «li  utattro  Ine  atarline 
l'oncia,  e   che   perciò  <.>pd   panetto  era  dal  relega  «li  àtmpenoe  IngJLeai,  oeeiajaa) 

1  H   «ju.itirifii  «le  Li    noatra   nottata  (  H.  8ao).  Secondo   il   dotto   Uhiatraton 
del  Pofo>  in  Snmartra  orano  pai  noenete    panetti  «li  gamme  eeegèavi  (  INot.Hio,  ). 

j  ,v      /'rotano    l     oro     nr    /unni    t-    ltr;là.    Seton<l»    il     MjUiiii,  0    il       Geografo 

Cineee  eia  Lui  captato,  il  Vun-mam  «  mm  delle  più  ri<  «Ih:  pruvincic  della  Cinaj 
e  le   rene    «l/.i  Imwii   vi   eooteogeaM   una    conaklerevolieajfna  onaatita.   d'ora    di 

pagbuola     aeooneVa  i  CaaeaJ  m  meai  permeaaatdi  Ica' i  '•  e*v«-,  in>n  vi  sareldxr 

pacar   «In   forniate   "i"  in  ma<ggiur  .>1>I>  •ml.in/.i .  Di   li   l'  u*>>  per  tmiiaa&j   d'uno 

'  .   'li    domandargli    %c    il    padre    tuu  <     il   camarikif"    dei   duzj    ie^i 

.«    proaÌBCia   del    ìun-rum   (  Atl.    p,  imi   )• 
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i  frammenti  di  dette  monete  neJ  cibi ,  e  spendono  le  monete  in- 
tiere. Hanno  molte  bestie  in  quel  paese,  le  quali  producono  il 
muschio  4*9,  e  di  quelle  molte  ne  prendono,  e  traggono  muschio 
in  abbondanza.  Prendono  ancora  molli  buoni  pesci  nel  lago  sopra- 
detto, e  vi  sono  molti  leoni,  orsi,  daini,  cervi  e  caprioli  ,  e  uc- 
celli di  qualunque  maniera  in  abbondanza  .  Non  hanno  vino  di 
vigne,  ma  fanno  vino  di  frumento  e  riso  con  molte  spezie  me- 
scolate insieme,  e  è  un'  ottima  bevanda. 

In  questa  provincia  nascono  ancora  molti  garofali  45°,  e  l'al- 
bero, che  li  produce  è  piccolo,  e  ha  li  rami  e  foglie  a  modo 
di  lauro ,  ma  alquanto  più  lunghe  e  strette .  Produce  li  fiori 
bianchi  e  piccoli,  come  sono  i  garofali,  e  quando  sono  maturi 
sono  negri  e  foschi.  Vi  nasce  il  zenzero,  e  la  cannella  in  ab- 
bondanza, e  molte  altre  spezie,  delle  quali  non  è  portato  quan- 
tità alcuna  in  queste  parti .  E  partendosi  dalla  città  di  Caindù , 
si  va  fino  a'confini  della  provincia  circa  quindici  giornate,  trovan- 
do casamenti,  e  molti  castelli,  e  molti  luoghi  da  caccia,  e  da  uc- 
cellare ,  e  genti ,  eh'  osservano  i  sopradetti  costumi,  e  consuetu- 
dini. In  capo  di  dette  giornate  si  truova  un  gran  fiume  nomina- 
to Brius  45' ?  che  disparte  la  detta  provincia,  nel  quale  si  truova 


449.  Bestie  che  producono  il  muschio.  Afferma  anche  il  P.  Martini  che  molte 
ne    sono  nella    provincia   dell'  Yun-nan  (  1.  e.  ). 

450.  Garofali.   Fu   descritto  il  garofano   (  1. 1. p.  109  not.  d  ).    Io    congetturai 
erroneamente    che  il   Polo  non  avesse  visitato  quella   contrada  che  supposi  allora 
essere  la  Canduana.   Ma  quantunque  il  paese   detto  Caindu   dal  nostro  viaggiatore 
abbia  riconosciuto    esser  parte    del    Yun-nan  ,    fra  tutti   coloro  che   scrissero  di 
quel  paese,  esso  è   il  solo  che   dica    che   ivi   cresce  il  garofano.  Può  essere  che 
ei   ciò  affermasse   sull'  asserzione  di   alcuno   della  provincia,   e  che   descrivesse 
la  pianta  del  garofano,  per  averla  veduta  posteriormente  nelle  isole  dell'Arcipelago 
Indiano.    Può   anche    esser  vero  che  nella  parte  meridionale   della  provincia  eh' è 
a  confine   del  Tunckino  vi    si   trovino  piante  di  garofani,  e  di  cannella,  mentre 
la   Bissachere  dice   nella   relazione  del  paese  di  Tunkino,  che  in   piccola  quantità 
vi    si   trovano    piante   di   garofani,  e  che   la  cannella  del    Tunkino   è  migliore  dì 
quella  del   Cevlan    (  Etat  Actu.  du  Tunq.  t.  I.  p.  121  ). 

45 1.  Fiume  Brius.  Non  vi  è  dubbio  che  questo  fiume  sia  il  Kin-cha-kiang. 
La  ricchezza  delle  sue  rene  é  dichiarata  dal  detto  nome  che  suona  in  nostra 
lingua,  fiume  a  rena  d'oro  (  Mart.  p.  194  )•  Questo  non  può  scambiarsi  coll'altro 
fiume  che  ha  orgine  nel  Tibet  detto  Lan-tsang-hiang,  0  Lan-tsan-ho,  perchè 
secondo  il  Polo  il  Brius  sbocca  nell'Oceano,  e  questo  nel  Golfo  d'Hainan  che  il  Po- 
lo appella  mar  di  Ciri  (  Lib.  HI.  e.  4  )•  Né  debbo  occultare  un'obietto  che  può  farsi 
a   questa   mia  asserzione,  che   secondo    la  lezione  quindici  giornate   è   distante 
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molta  quantità  d'  oro  dì  pajola  ,  e  v'  è  molta  quantità  di  cannella, 
e  scorre  questo  fiume  fino  al  Mare  Oceano.  Or  lasceremo  questo 
fiume,  perchè  altro  non  v'ù  da  dire  in  quello,  e  diremo  d'una 
provincia   nominata  Carajan . 

CAP.    XXXIX. 

Delle   condizioni  della  gran  provincia  di  Carajan  y  e  di 

Jaci  citta  principale  . 

Dopo  che  s'è  passato  il  fiume  predetto,  s'entra  nella  pro- 
vincia detta  Carajan  ^  ,  così  grande  e  larga,  che  quella  è  par- 
tita in  sette  regni,  ed  è  verso  Ponente.  Le  genti  adorano  gì'  idoli, 
e  sono  sotto  il  dominio  del  Gran  Can  .  Ma  suo  figliuolo  nominato 
Centemur  f53  e  costituito  re  di    detta  provincia ,  il  qual'  è  gran 


la  città  di  Caidu  o  Yong-nìng-fu  dal  luogo  ove  sembra  aver  passato  il  Kim- 
cha-hianq  per  recarsi  a  Tali- fu.  Riscontrata  la  medesima,  non  è  che  di  i.°  ^0.' 
e  pereto  di  circa  sette  giornate.  Ma  dee  essere  occorso  errore  nella  Lezione 
Ramusiaua,  mentre  il  nostro  Testo  asserisce  non  esservi  dalla  città  al  fiume 
che  dieci  giornate  (  t.  I.  p.  119).  Anche  secondi  questa  lezione  la  distanza 
itin  •  bbe  'li  tre  giornate  la  geograli<  a.  Ma  ciò  può  essere  avvenuto  per 

la  natura  montuosa  del  paese,  e  le  deviazioni  <  he  necessita.  11  Kì/i cha-chiang  nasce 
a  pie  d"  una   montagna  dej  dipartimento   di  L'ai  a   maestro  di  Lassa.   Dalla  sor- 
ite    corre    per    n  ito   />>     \<  co,    volgesi  poscia  a  scirocco  pel  corso 
di  1  ,       /..-.'_.      al  confine  del  1  un  non  nel  distretto  di  Li-kiang  fu.  Dò- 
tomi  gli  vii-n  dato  quello  dì  Kin-cha-kiang  vicino  a Lui-tcheu- 
fu-  Cosi   ne    parla  il  F.   Amiot   (  M  m.  sur  les  Qnn.t.  XIV.  p.  18?.  ):   conferma 
anche  ei  che  abboada  d'oro  ili  pagliuula, e  che  le  rivi  no  malsane.    I  Cinesi 
app  liana                i   fiumi  di    prima  grandezza,  quelli   «li  un-//. ma    //<*,    i  piccoli 
Chiù   (  ibid.  p.  i-»>  ).   Ali  irchè   il  Kin-cka  i   entrato  nell'impero  Cinese  assume 
il  nome  di    f'che-Kiang,  0  «li   Km              l'appella  il   Fulo  ulteriormente   (  L  II. 
■  ",)  .    inche  i  Eedaitoi  i  <l                   General                   i  ,  credono  essere  il  Bruta 
del   Piolo   il  l\in-<  Ifi-iiuny   1  1     Vii  p             •  )• 

Provincia   detta  Carajan,  U  P.  Gaubil  che  la  provincia  detta 

'      tjan  dal   Polo  u    del  Yqn  non  (  Hist.  di  Geng.  Canp.  499 )•    '^' 

dubbio  che  era   q  u<- 1   p  pitale  la  città  detta   posteriormente 

nella  .S  1  !      Cina  (  t.l  \  |i  •■  >  )  a  La  province 

/  .it   aloi  1    pai  1  '  :■  •■   pi  •  ■  ei  1  pi  ini  1 1  <|ui 

♦  %' t  petita   ruyaumes  indépendents   de  la  Chine.    T'ali  fu  sii 

■>s  1.1   pari  'leni. .li    >i<   cette    provili  d'un   de 

<|u<-  Houpilai   entreprit  de  reduii     -.    \  testo    regno 

I       l.ii  lo  ito  nel    1  ■  '">• 

'  1      mar.   1  I        i,  /       !'-ni  [  Nov.  Orbis  )  Etenfamu  [pag.387). 

M 
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ricco ,  e  potente ,  e  mantiene  la  sua  terra  con  molta  giustizia  , 
perchè  egli  è  onorato  di  molta  sapienza,  e  integrità.  E  partendosi 
dal  sopradetlo  fiume  si  cammina  verso  Ponente  per  cinque  gior- 
nate, e  si  truova  tutt'  abitalo,  e  castelli  assai.  Vivono  di  bestie, 
e  di  frutti  della  terra.  Quivi  si  truovano  i  migliori  cavalli  45'*,  che 
nascano  in  quelle  parti.  Hanno  linguaggio  da  per  se^55,  il  quale 
non  si  può  facilmente  comprendere.  A  capo  di  cinque  giornate  450, 
si   truova  la  città  maestra ,  capo  del  regno ,  nominata    Jaci   457  ? 


Come  l' osservano  i  redattori  della  Storia  Generale  dei  Viaggi  ,  non  Ieggesi 
detto  nome  fra  i  dieci  figli  di  Cublai  rammentati  da  Gaubil  (  1.  e.  ).  Congettura 
il  Marsden  (  Not.  827  )  ,  che  Tinnir  non  fosse  il  figlio  ,  ma  il  nipote  e  suc- 
cessore di  Cublai,  di  cui  abbiamo  ragionato  (Not.  3io).  Ma  può  essere  anco  che 
fosse  un  figlio  ignorato  da  Gaubil.  Il  Polo  lo  appella  re  della  provincia  secondo 
la  consuetudine  degli  Orientali  di  cosi  appellare  i  governatori  di  sangue  reale. 
Dice  la  Bssachcre  :  »  nos  notions  sur  lés  titres  Asiatiques  et  sur  Ieur  valeur  ne 
»  sont  plus  éxactes.  Le  titre  de  roi  n'  indique  qu*  un  prince  feudataire,  ou 
•:>   mème    sujet  d'un   antre  ?>  (  Elat  actu.   du  Tunq.  t.  I.  p.   17  ). 

454-  QtdH  si  trovano  i  migliori  cavalli  .  »  Le  pajs  (  cioè  il  territorio  di' 
Yun-nan  )  »  produit  de  très-bons  chevaux,  qui  sont  pour  la  plupart  de  basse 
s>  taille   et  petits,   mais    fort.s  et.   hardis  »  (  Mart.  p.   193  ). 

455.  Linguaggio  da  per  se.  Secondo  il  Duhaldo  ,  in  Cina  ogni  provincia r 
uttà,  grossa  borgata  ha  particolar  dialetto.  Tanto  più  svariato  dee  esser  questo 
da  quello  della  capitale,  essendo  stata  la  provincia  paese  indipendente  stac- 
cato dalla  Cina  per  tanti  secoli.  Congettura  saviamente  il  Marsden  che  la  lingua 
dell'  }  un-nan   da   quel    lato   dee   partecipare  della    favella  della  Cina  e  del    Pegu  . 

456.  A  capo  di  cinque  giornate.  Fa  d'  uopo  computarle  dal  punto  ove  dovè 
passare  il  Kin-cha  per  recarsi  a  Jaci  o  Tùli-fu  e  valutarne  la  deviazione  che  dovè 
lare  per  contornale    il    lago   Siul. 

4^7.  Jaci  o  Tali/u.  Il  Martini  dietro  la  scorta  degli  scrittori  Cinesi,  dice 
di  questo  paese  che  innanzi  di  passare  sotto  la  signoria  dei  Cinesi  era  abitato  da 
alcune  genti  dette  Quenni  e  che  era  un  potentissimo  regno  .  Un  Imperadore 
della  dinastia  Man  fabbricò  la  città  di  Talifu  cui  i  Tang  diedero  nome  di  Yaocheu, 
nome  che  sincopato  come  suol  l'arsi  nel  famigliare  discorso  diviene  Yaciu  e  .Kac*,per- 
che  il  Polo  seguendo  la  difficoltosa  pronunzia  dei  Tartari,  altrove  da  noi  avver- 
tila, permuta  Vu  finale  delk'  voci  in  1.  Nella  decadenza  dell'impero  della  Cina  che 
precede  l'invasione  dei  Mogolli,  il  paese  tornò  ad  essere  un  regno  indipendente  detto 
Nan-tchao,la  cui  potenzi  era  tale  che  soggiogò  temporariamente  il  Tuiihino.  Quelle 
genti  furono  dette  dui  Cinesi  uno  dei  quattro  flagelli  dell'  Impero  j  erano  gli 
altri  tre  i  Tibetani,  gì'  Eiguri,  i  Turchi  (  Lettr.  Edii.  t.  XVI.  p.  2G0  ).  Gl'Iven 
o  i  Moyolli  che  conquistarono  questo  paese  ai  tempi  di  Mangu  -  can ,  posero 
nome  di  Tali/u  e  Yaci  (  Mart.  Atl.  p  i;j4  ).  Questa  importante  città  è  popolosa 
e  fabbricata  in  quadrato.  Può  vedersene  la  pianta  nel  Duhaldo  (t.I.Tav.VII.). 
.Secondo  il  detto  scrittore,  Tali -fu  è  alla  Lat.  25.°  44-' 24-'  Long.  16.0  6.' 40." 
Occid.  da  Peline  (  T.  IV-  p.  485  ). 
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eh'  è  grandissima  e  nobile  .  Sono  in  quella  molli  mercanti ,  e 
artefici,  e  moke  sorti  di  genti.  Souovi  Idolatri ,  e  Cristiani  Nesto- 
rini  j  e  Saraceni ,  e  Maomettani .  Ma  i  principali  sono  quelli 
ch'adorano  gl'idoli-  ed  è  la  terra  fertile  iti  produr  riso,  e  frumento. 
Ma  quelle  genti  non  mangiano  pane  di  frumento,  perchè  è  mal 
sano,  ma  il  riso,  del  quale  ne  fanno  vino  *38  con  spezie,  eh'  è 
chiaro  e  bianco,  e  molto  dilettevole  a  bere.  Spendono  per  mo- 
neta porcellane  bianche  ^9 ,  le  quali  si  truovano  al  mare  ,  e  ne 
pongono  anco  al  collo  per  ornamento,  e  ottanta  porcellane  va- 
gliono  un  saggio  d'  argento ,  il  qual  è  di  valuta  di  due  grossi  Ve- 
neziani ,  e  otto  saggi  di  buon  argento  vagliono  un  saggio  d'  oro 
perfetto.  Hanno  ancora  pozzi  salsi  4  °,  de' quali  fanno  sale  ,  il 
qual  usano  tutti  gli  abitanti ,  e  di  questo  sale  ,  il  re  ne  consegui- 
le grand'  entrata  e  profitto  . 

Le  genti  di  questa  provincia  non  reputano  esserli  fatta  ingiu- 
ria s'  uno  tocca  la  lor  moglie  carnalmente  ,  purché  sia  con  volon- 
tà di  quella.  V  è  ancora  un  lago  ihl ,  che  circuisce  circa  cento 
miglia ,  nel  quale  si  piglia  gran  quantità  di  buoni  pesci  d'  ogni 
maniera,  e  sono  pesci  molto  grandi .  In  questo  paese  mangiano 
carni  crude  ^  di  galline ,  montoni ,  buoi  e    bufali ,  e  in  questo 


/p8,  //  riso  del  quale  ne  fanno  il  vino  (  V.  t.  I.  p.  gS  n.  e  ).  É  agevol  cosa 
che  nel  ì'un  -  nari  facciasi  questa  bevanda  spiritosa  come  nel  Tunkino.  Dice 
li  BìtMcheiVi  »  il  est  uni;  espece  de  ris,  plus  susccptildc  que  les  autres  de 
9  feimcntation,  dont  on  fait  une  liqueur,  dans  la  quelle  on  mèle  Ics  trois  quarts 
»  deau.  Bile  ic-sscmhle  a  ce  qu'  on  nummo  en  France  le  petit  vin,  etest  rafrui- 
»   eh  issante    (   N  I,         .  du  Tank,  t.  I.  p.  227  ), 

l'orcellonr  kianeke  {  V.  1.  I.  p.  M,   ,,,,(.  0,  e  not    144  ).    il  Maraden 

(   n.   fi'j/t  )  1    che    di    queste    Conchiglie tU  <■  noltO  scemato    il    valore,   (,in- 

■pierinla    a  Lalcuta    vagliano    una    rVptOj  che  ti  <  rede    \ ..  I«  1  <•    tre    leggi    d'argento 

«li    Veni  zia . 

460.    l'ozzi    uìIh    (  V.  noi.   44-*»  )•    Fra    ''     ìmpoaìzioni   che    paga    il    Ynu-iuui 
trtvi    quella    di  (   Ali.  Sin.    p.    ina    ). 

'•  £  il  lago  Siti  Che  è  li  ricreazione,  e  di  eoaiodo  agli 
abitatati.  J  Cineai  l  appellano  Marc  1  cagione  «li  lui  grandezza:  è  maggiore 
"»  lemgheza  in   larghezza    |   M  rt  p,   194  J    Velie  Carte  particolare  della 

Il     Aiivill.      ,,  ,,    (  I,  rr -Lnru.     \<  \    Duhaldo    I  l  -  hai 

C  Uhi  ^.q..  ). 

Carni  crude.  Queat' tuo  di    preferire  le   earni  crude    .,11.    ..,n, 
come   pi  |    /,/,,<   1    nel   Stfan  (    afared    '■■•'•   B5g   ).    Lo 

•""  li <•   ebbe   taccia  di  menzognero.    Ma  nel   limitrofo 

l  unk-no  e  tetterà  >••   aao    »  leu  nata  font   I  ■<  cependanl   aouv< 
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modo,  che  lo  tagliano  molto  minutamente  e  le  mettono  prima  in 
sale,  in  un  sapore  fatto  di  diverse  sorli  di  lor  spezie,  e  questi 
sono  gentil'  uomini.  Ma  li  poveri  le  mettono  così  minute  in  sal- 
sa d'  aglio ,  e  mangiano   come  facciam  noi  le  cotte . 

C  A   P.     XL. 

Della  provìncia  detta  Cara  za  ri . 

Quando  si  parte  dalla  detta  città  di  Jaci,  e  che  s  è  cammi- 
nato dieci  giornate  per  Ponente,  si  truova  la  provincia  di  Cara- 
zan  /|63 ,  siccome  è  nominala  la  maestra  città  del  regno .   Adorano 


»  la  viande  et  le  poisson  sont  mangés  crus.  On  les  coupé  eri  petites  trancile» 
»  comme  du  papier,  et  enlre  ces  tranches,  on  met  des  feucilles  odorifercntes  : 
»  cotte  erudite  est  reputée  conserve»"  la  saveur  de  la  viande  et  da  poisson.... 
*  Ics  sauces  sont  fonnées  d'espices  et  d'erbes  aromatiques  »  (La  Bissach.  1.  e- 
t.  I.  p.  *ag  )  . 

465.  Carazan.  La  Lezione  qui  reca  oscurità;  poiché  sembra  che  Carazan 
sia  una  provincia  distinta  da  Carajan.  Nel  Testo  da  noi  pubblicato  si  legge 
la  rubrica  di  questo  capo  :  ancora  della  provincia  di  Carajan.  Anche  nel  Testo 
Francese  della  Parigina  (  Cod.  n.  7^67  )  vien  confermato  che  parla  della  stessa 
provincia.  -  Encore  divise  de  la  provence  de  Carajan.  =  11  Testo  hiccardiano  con- 
corda con  gli  altri  due  (L.lI.c.XL.)  »  De  regione  quadam  provinciae  Carajum,  in 
»  qua  serpentes  magni  sunt  »  Leggesi  dipoi  »  post  disecssum  a  civitate  Yaci  per 
decerti  dietas  procedi  tur  per  provincia  Carayam  ad  regnurn  aliud,  cujas  princi- 
palior  civitas  dicitur  Carajan  ».  E  ciò  è  concorde  con  quanto  avea  detto  nel 
capo  precedente,  che  la  provincia  era  partita  in  sette  regni.  Dunque  Carazan, 
r  Carajan  sono  uno  stesso  paese  male  a  proposito  distinto  con  due  nomi  diversi 
nella  Lezione  Ramusiana.  E  qui  è  da  avvertire  non  esservi  parte  del  viaggio 
del  Polo  meno  rischiarata  da  altri  viaggiatori  di  questa.  Esso  fu  il  solo  forse 
degli  Europei  che  andasse  per  terra  dall'  Yun-nan  nel  regno  di  Ava  Ci  man- 
cano carte  e  relazioni  di  questo  paese.  Alcuni  utili  lumi  possono  ritrarsi  dalla 
relazi  ne  dell' ambasciata  del  maggiore  Symes  all'impero  dei  Birmanni  che  ac- 
cadde nel  !-<p  (  Tar.  1800  v.  III.  in  8.°  ).  Esso  combinò  a  Ummerapura  capi- 
tale di  quell'Impero  una  ambasceria  Cinese  che  venendo  da  Pekino  fece  gran 
parte  del  viaggio  del  veneto  viaggiatore.  Grande  utile  alla  geog  rafia  avrebbe  ar- 
recato  il  diario  di  quel  viaggio.  Secondo  Marco  la  città  detta  Carazan  o  Ca- 
rajan era  distante  dieci  giornate  da  Tali-/u,  che  valutandole  due  gradi  e  mezzo 
v.ri ebbero  a  indicarne  la  posizione  oltre  il  conline  del.  Yun-nan.  Sembra  che 
Movesse  essere  nella  parte  settentrionale  del  regno  d' Ava,  ove  Arrowsmith  segna 
il  parse  di  Lowa.  il  Martini  dietro-la  scorta  dei  Geografi  Coesi  dice  che  glTven 
appellarono  il  disi  retto  di  King-tung  nel  Yun-nan  Cainan  che  somiglia  assai  a 
Gara/hit  perchè  essi  mancano  dell'  r.  Il  Buchanan  che  accompagnò  il  Symes 
uel    regno    d'Ava    afferma    che   i   Karajn.  sono  un    popolo  salvatico   che    è    sul 
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gì'  idoli ,  e  sono  sotto  il  domiaio  del   Gran  Can,  e  suo  figliuolo 
nominato  Co^atin  W ,  tiene  la  dignità  recale  .   Trovasi  in  essa  oro 

~  i  do 

di  pajola  ne' fiumi,  e  anco  oro  più  grosso  che  di  paiola,  e  ne' 
monti  oro  di  vena.  E  per  la  gran  quantità  che  n'hanno,  danno 
per  sei  saggi  ci'  argento  ,  un  saggio  d'  oro.  Quivi  ancora  si  spen- 
dono le  porcellane  ,  delle  quali  s'  è  detto  di  sopra ,  le  quali  non 
si  trnovan'  in  questa  provincia ,  ma  sono  portate  dalle  parti  d'India. 
Nascono  in  questi  paesi  grandissimi  serpenti  &° ,  quali  sono 


confine  della  Cina  (  Asiat.  Rech.  t.  VI.  apud  Marsd.  n.  8?.6  ).  Il  P.  Vincenzio' 
da  S.  Germano  Italiano,  che  secondo  il  Symes  era  sommamente  considerato  nei 
regno  d'Ava  per  dolcezza  e  santità,  e  che  parlava  e  scriveva  la  lingua  Birmanna 
con  somma  facilità,  gli  discorse  d'una  nazione  singolare  che  pare  non  di  sangue 
Birmanno  appellata  Carainer  o  Caraianer,  che  erano  sparsi  in  molte  provincie  e 
principalmente  in  quelle  di  Dalla  e  di  Bassien,  gente  semplice,  di  lingua,  e  di  culto 
diverso  dai  Birmaiini,  che  menano  vita  pastorale  e  rustica  le.  Nelle  loro  borgate  non 
sonovi  genti  di  altre  nazioni,  essi  non  contraggono  matiimonj  con  istranie.  Oppressi 
oggidi  dai  Birmanni,  sonosi  refugiati  nei  monti  dell' Arracan  ( Ambas.t.I  p.5y5). 
Sembra  che  questo  popolo  possedesse  ai  tempi  del  Polo  parte  del  regno  d'Ava 
e  dei  Yunnan,  e  che  nelle  rivoluzioni  accadutevi  fosse  disperso,  e  che  ora  viva 
paefico,  timido,  e  industrioso,  nelle  terre  del  vincitore.  Cosi  accadde  degli 
Slavi  nell'Ungheria,  soggiogati  dagli  Ungali.  Il  D  >t.  Buchanan  visitò  un  villaggio 
di  qaelle  genti,  i  I  osservò  ch'erano  di  carnagione  più  bianca  dei  Birmanni 
del  mezzodì  ,  lo  che  Darmi  dimostrargli  originar]  di  più  settentrionali  e  più 
fredde  f  Ambas.   T.   III.   p    56  ). 

'  •      ititi    (   6od.  Bice.  )    Cogatuj'.    Nella    lista    dei    dieci   figli    di   Cublai 

'  I'  nes    (    t.    IV.    [i.     iH<j    ),    non    si    ravvisa   che    alcuno    avesse 

ito  nome   f    1.  IV.  p.   iH<)  ).    Il  nome   il  più  somigliante  a  Cngittui  è  quello 

(!•  I    nono   Gglio    Kokotchu.   Io    una   memoria  concernente    d   Tunkino   vien  fatta 

di    un    I  :i    Cuoiai -con    detto    '1'ohun,  ch<-    ebbe    il    comando    del 

I,  e  fu    fl   COfl  >    delle    guerre   che   fece  il   padre    contro  la    Conchin- 

thina   <■    il    Tunkino  (  n.  499  )• 

i    Grandissimi    serpenti.  ido   la    B  il  Tunckino  è  pieno   di 

li   <•  di   m   |>>  .ii    velenosi  <•  non    velenosi,  alcuni   dei   quali   s'intanano   negli 

alberi,  *•  si  spenzolano  per  assalire  gli  uomini  e  gli  animali.  Ali  uni  di  questi  sona 

I       ■    Li       ■( ■'..»  d'un'uomo,  non  venefici  ma  dotati  di  i"i/i  prodigiosa.    I  >l- 

volta   s'avviticchiano   con   tanta    forzi    attorno   all'uomo,    <\    bufalo,  al   cervio,  da 

rompergli    I  ossa    e    indi    lo   inghiotl  ino    intero.    D  >|i"   ciò    sinché    non    abbiano 

tura,   restano    istupiditi,  ed  m    altura    possano   uccidersi    senza 

icolo  (fctal    \   tual    -l'i  Tunk.  i.  I  (  i    l    |».  ita  n.  I>       Ma  siccome 

a  Pota  dice  che  hanno  presso  il  cap  piccoli  ma  congettura 

■  !  ii   ,  b,    a    .  intendi  ionari    dell'  AlUg    I   ri     li-     il   coc« 

II,   dei  limili   '/>■  i   ucll'0  Indiano,    il   quali    è  <  li  muto   da] 

/•,  ,.   i'.  malagevole    l' capili  il    Polo   faccia    nen. 

mentre   ne   ha  quattro.   1  un     iiiim  ile   on  ■ 

J  ivi  ratteh   (  -  qu<:lla    (  h* 
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dì  lunghezza  dieci  passi ,  e  di  grossezza  spanne  dieci .  Hanno 
nelle  parti  dinanzi  appresso  il  capo  due  gambe  piccole  con  tre  un- 
ghie a  modo  di  leone ,  e  gli  occhi  maggiori  d'  un  pane  da  quattro 
danari,  tutti  lucenti.  La  bocca  è  così  grande^  ch'inghiottirebbe  un' 
uomo,  i  denti  grandi  e  acuti,  e  per  essere  tanto  spaventevoli 
non  è  uomo ,  nò  animale  alcuno ,  che  approssimandoseli  non 
tremi  tutto.  Se  ne  trovano  dei  minori,  cioè  di  passi  otto,  di 
sei,  e  cinque  lunghi,  quali  si  prendono  in  questo  modo,  con- 
ciosiachè  per  il  gran  caldo  stanno  di  giorno  nelle  caverne  ,  e  di 
notte  escono  fuori  a  pascere  ,  e  quante  bestie  ,  o  leoni ,  o  lupi , 
o  altre ,  che  si  siano ,  che  possono  toccare ,  tutte  le  mangiano , 
e  poi  si  vanno  strascinando  verso  a  laghi ,  fonti ,  o  fiumi  per 
bere.  E  mentre,  che  vanno  a  questo  modo  per  l'arena,  per 
la  troppa  gravezza  del  peso  loro,  appajono  i  vestigj  così  grandi , 
come  se  una  gran  trave  fosse  stata  tirata  per  quell'  arena ,  e  i 
cacciatori  dove  veggono  il  sentiero ,  per  il  quale  sono  usali  d'an- 
dare, ficcano  molti  pali  sotto  terra,  che  non  appajono,  e  in 
quelli  mettono  alcuni  ferri  acutissimi,  ponendoli  spessi,  e  copronli 
con  l'arena,  che  non  si  veggono,  e  mettono  in  diversi  luoghi, 
secondo  i  sentieri ,  dove  più  veggono  andar  i  serpenti  :  i  quali 
andando  a'  luoghi  soliti,  subito  si  feriscono,  e  muojono  facilmente, 
e  le  cornacchie,  come  li  veggono  morti,  cominciano  a  stridere, 
e  li  cacciatori  a'  gridi  di  quelle  conoscono ,  che  sono  morti ,  e  gli 
vanno  a  trovare,  e  gli  scorticano,  cavandoli  immediate  il  fiele,  eh' è 
molto  apprezzato  ad  infinite  medicine ,  e  fra  l'altre  al  morso  de' 
cani  arrabbiati,  dandolo  a  bere  al  peso  d' un  denaro  in  vino,  ed  è 
cosa  presentanea  a  far  partorire  una  donna  quando  ella  ha  i  dolori  ; 
e  a'  carboni ,  e  pustole  ,  che  nascono  sopra  la  persona  postovene 
un  poco  subito  li  risolve ,  e  a  molte  altre  cose .  Vendono  ancor 
le  carni  di  questo  serpente  molto  care  per  esser  più  saporite  del- 
l' altre    carni ,  e  ognuno  le  mangia  volentieri .  Oltre  di  ciò ,  in 


esprime  il  dragone,  e  il  Marsden  riferisce  la  definizione  che  ne  danno  i  Cinesi 
tratta  dal  dizionario  del  Guignes  N.  13,287  cne  ^  'a  seguente.  »  Draco,  bellua 
»  squamatorum  rex,  quae  habet  cornua  ut  cervus,  aures  ut  bos,  caput  ut  came- 
*  lus,  collum  ut  serpens,  pedes  ut  tigres,  unguis  ut  accipiter,  squamas  ut  pi- 
»  scesj  cujus  sunt  duo  genera,  unum  sic  natum,  alterum  e  serpente  vel  pisce 
»  in  dracone  mutatum  ».  Opina  che  possa  aver  letta  il  Polo  questa  descrizione, 
e  in  quella  che  dà  dell'alligatore  aver,  mescolata  alcuna  cosa  relativa  a  questo 
favoloso  animale  (  N.  844  ). 
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detta  provincia  nascono  cavalli  graudi ,  i  quali  si  conducono  in 
India  a  vedere  meutre   sono  giovaui ,   e  a  tutti  li  cavano  un'  osso 
della  coda,,  acciocché  non  possino  menarla  in  qua  e  là,  ma  riman- 
ga pendente  ,  perchè  li   par  cosa  brutta,  che  il  cavallo  correndo 
meni  la  coda  in  giro .  Quelle  genti  cavalcano  466  tenendo  le  staffe 
lunghe  ,  come  appresso  di  noi  i  Franceschi,  e  dicesi  lunghe  per- 
chè i  Tartari,  e  quasi  tutte  1'  altre  genti,  per  il  saettare  le  portano 
corte,  perciocché  quando  saettauo  si  rizzano  sopra  i  cavalli.  Han- 
no arme  perfette  +G?   di  cuojo  di  bufali ,  e  hanno  lance ,   scudi , 
balestre,  e  intossicano  tutte  le  loro  freccie  .  E  mi  fu  detto  per 
cosa  certa ,  che  molte   persone ,   e   massime   quelli    che  voglina 
far  qualche  male  ,  portano  di  continuo  il  tossico  con  loro  ^68,  ac- 
ciò se  per  qualche  caso  fortuito,  per  qualche  mancamento  fossero 
presi,  e  li  volessero  porre  al  tormento,   piuttosto  che   patirlo,  si 
pongono  subito  del  tossico  in  bocca,  e  l' inghiottono ,   acciò  pre- 
stamente muojano.  Ma  li  signori,  che  sanno  questa  usanza,  hanno 
sempre  apparecchiato  sterco  di  cane,  li  fanno  di  subito  inghiot- 
tire ,   per  iarli  vomitar  il  tossico ,  e  così  hanno  trovato  il  rimedio 
contra  la  malattia  di  quei  tristi.   Le  dette  genti,  avanti  che  fos- 
sero sog£io;;.ite  al  dominio  del  Gran  Can,  osservavano  una  brutta, 
e  scellerata  consuetudine,  che  s' alcun'  uomo  nobile  e  bello,  che 
paresse    di    grande  e  bella  apparenza,  e  valoroso  veniva  ad  al- 
Sgiare  in  rasa  loro ,  era  ammazzato  la  notte,  non  per  torli  i  de- 
li.ni,   mi  a<  bé  I    mima  sua  con  la  grazia  del  valor  suo,  eia 
prosperità  del  senso,   rimanesse  in  quella  casa,  e  per  lo  stanziar 
«li  queir  anima  tutte  h'  cose  li  succedessero  con  felicità,  e  ognun 


/»W.    <hulle    prnti   cavalcano.   La   guardia   a  cavallo  dell'Impero  Bìrmanno  è 
«-ompofU  deì    nativi   di    Cassai  paese    <!<  1    regno    d'Ava    a    tramontana,   e  perciò 
I    fit.uio   <i'  I   (  nr tjan  del  Polo   (  Sym.   Amba»,   t.    II.   p.   201    ). 

Armi  perfette,  fecondo  la  BifMchOfO  l«  armi  antiche  del  Tunkino, 
erano  pi<  eh*,  lUdbOJ  k  -,  bottoni  doppi,  f  fa  missini. 1  bOftO  'l'i  montanari  non  ta- 
cevano  U-)    <  h>     <ii    li<<<i«-    ..linssK.il/-   (    I.    r.   t.   I.   p.    ^09  ).    Le    irmi    del    regno 

Il    bilottrO]    lo   sciabola   (  Amlias.  au  Hoy  d'Av, 

1    11.  p.  |m  ;    .Mi  tutti  1   popoli   delle  Peoioole  <li  II    >l«il  Gange  dopo   h  con- 
quisti- 'I11    Poitogbeei, orando  incominciato  1  lire  uso  delle  artiglierie)   e    dei 

■mei h <- 1 r  1 .  non   vi   si   credono  pia  In  Ufo  lo  ermaduro  dì  cuojo  «li  cui   perle   il 
Poi  abilmente    ri     001  iato    inutili   de  ««.si,  come  dagli  Europei  ijuelle  di 

»  per  1  Mietere  ei  1  olpi  il<  Ile  ai  mi  de  1  tu  1 

V>K      //    U>$$ÌC0   COn   ln<i>.   ()     .iva    il   Jiiimi-io    in    margine  che  nota  Stratone- 
degli    Spaguu    li 
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si  riputava  beato  d'aver  l'anima  di  qualche  nobile.  E  a  questo 
modo  si  iàeevano  morire  molti  uomini.  Ma  dopo,  che  il  Gran 
Gan  cominciò  a  signoreggiare,  li  levò  via  quella  maledetta  con- 
suetudine, di  modo  che  per  le  gran  punizioni  che  sono  state 
fatte  ,  più  non  s'  osserva  . 

C  A  P.    XLI. 

Della  provincia  di  Cardandan  >  è  città  di  Vociata . 

Partendosi  dalla  città  di  Carazan ,  poiché  s'  è  camminato 
cinque  giornate  verso  Ponente,  si  truova  la  provincia  di  Cardan- 
dan 469,  la  qnal'  è  sottoposta  al  Gran  Can^  e  la  principal  città 
detta  Vociam  $'?.  La  moneta _,  che  quivi  spendono  è  oro  a  peso. 


469.  Cardandan.  (  Cod.  Pucc.  )  Zardanda.  (  Cod.  Rice.  )  Ardandam.  Av- 
vertimmo di  sopra  (n.  471  )  che  la  città  di  Carmzan  facea  duopo  cercarla  nel 
paese  di  Lowa  e  perciò  fuori  del  Yun-nan  .  Sembra  che  questo  paese  corris- 
ponda al  piccolo  reame  di  Lactho,  di  cui  ci  die  modernamente  contezza  la  Bissa* 
chere  (  Etat.  act.  du  Tank.  t.  I.  p.  24),  che  confina  a  mezzodì  col  paese  di 
Laos,  a  levante  e  tramontana  col  Tunckino,  e  a  occidente  colia  Cina.  Ma  é  a 
noi  ignoto  perché  il  Polo  appelli  quel  paese  C ardandan,  non  apparò  certo  quel  nome 
dai  Cinesi  che  non  possono  esprimerlo  col  loro  Alfabeto.  Sebbene  resti  molta 
•scurità  intorno  a  detta  contrada  per  istabilirne  la  moderna  corrispondenza  » 
quanto  alla  capitale  della  medesima  rammentata  dal  Polo;  è  più  agevole  il  rin- 
venirla  come  vedrassi  nella  nota  seguente. 

470.  Vociam  (  Cod.  Rice.  )  Vaciam  (  Cod.  Pucc.  ),  e  più  correttamente 
nell'edizione  Grineana  (  Nov.  Orb.  p.  S82  )  Unchiam.  Il  P  Martini  riconobbe 
che  corrisponde  all'ottava  città  militare  del  Yun-nane  che  Arrowsmit  e  Symes 
nelle  loro  carte  scrivono  Yun-chan,  Dice  il  Martini:  »  la  ville  de  Yung  chang  est 
»  glande  et  peuplée,  qui  etoit  autrefois  la  capitale  du  grand  royaume  de  Kinchi, 
■ù  qui  a  present  est  dans  l'obeissance  des  Chinois.  Or  elle  comande  à  quatre 
»  cités  et  à  trois  forts  pour  resister  et  faire  téle  aux  peuples  qui  en  sont  proche. 
»  Je  me  persuade  fermement  que  cette  ville  et  le  pays  d'alantour  est  VUnchiang 
»  de  Marc  Paul  de  Venise.  Je,  suis  obbligé  de  le  croire  a  cause  du  rapport,  et  de  la 
»  convenance  qu'  il  y  a  entre  les  noms,  pour  Ics  moeurs  de  ce  peuple,  et  pour 
»  la  situation  du  pays,  car  il  touche  au  royaume  de  Mien  dont  nous  parle- 
»  rons  ci-aprcs,  et  n'est  pas  fort  eloigné  de  Dengale  et  est  plein  d'elephants, 
»  dont  ils  se  sont  servi  pour  combattre  Ics  Tartares,  qu'  ils  ont  vincus  et  de- 
t  faits  aveo  beaucup  d' honneur  et  d'avantage:  ce  qui  temoigne  assez  que  e'  à 
»  esté  Unchiang ,  car  il  n'y  a  point  d' elephants  dans  les  pays  septentrionaux 
»  et  on  ne  s'en  est  jamais  servi  pour  combatti  e  dans  toule  la  Chine,  si  ce  n'est 
x   dans  cette  provincie  de  Yun-nan,  et  dans  le  royaume  di  Kiaochi,  ou  du   Tung- 
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e  anco  porcellane  s  e  danno  un'  oncia  d' oro ,  per  cinque  on- 
ce d'argento,  e  un  saggio  d'oro,  per  cinque  saggi  d'argen- 
to ,  perchè  in  quella  regioue  non  si  truova  miniera  alcuna 
d'  argento ,  ma  oro  assai ,  e  i  mercanti  vi  portano  d' altrove  1'  ar- 
gento, e  ne  fanno  gran  guadagni.  Gli  uomini,  eie  donne  di 
questa  provincia  usano  di  portare  li  denti  coperti  d'  una  sottil 
lametta  fa'  doro  ,  fatta  molto  maestrevolmente  a  similitudine  di 
denti,  che  li  copre,  e  vi  sta  di  continuo.  Gli  uomini  si  fanno 
ancora  attorno  le  braccia,   e  le  gambe  a  modo    d'  una   lista;  OV- 


'e  hin.  M^ia  parceque  .  Paul  escrit  un  pour  jun  il  ne  s*  en  faut  pas  éstoner, 
»  car  il  n'y  f»  point  de  lettre,  ni  de  caractere  Chinois  qui  se  noni  me  un.  C'est 
y  pour  quoi  ccux  de  la  Chine  ont  employé  jun  pour  un  *  (  Atl.  Sin.  p,  202  ). 
Tutti  i  recenti  commentatori  del  Polo  s' appigliano  rettamente  all'  opinione  dei 
Martini,  ma  niuno  avverte  che  dopo  la  scoperta  di  Symes,  non  fa  d'  uopo  cer- 
care Yun-chan  nel  Yun  nan,  ma  al  di  là  del  suo  confine  verso  il  regno  di  Ava, 
•  che  non  rettamente  é  perciò  segnata  detta  città  nella  carta  d'  Asia  dell'  An- 
rille  ,  e  rettamente  in  quella  dell'  Impero  Binnanno  di  Symes,  e  nell'  al- 
tra d'  Arrowsmit  .  Questa  città  dee  essere  vicina  ,  o  sul  Meinam  che  é  i 
fiume  di    Siam.   Ciò   parmi   dedursi  anche   dai    racconti   posteriori    del  Polo,   che 

•  1   per   recarsi   a    Mien    o    alla  città  di   Pegu  gli   convenne   di  fare  una    gran 
china.   \  infatti    nella  Carta   dell'Impero  Brinanno,   segnata   una  catena   di 

lopra  le  Talli  dei  due  gran  fiumi  il  Thalvaync  il  Sitati™,  o  fiume  del  Pe- 
itu  .  Non  dee  recar  meraviglia  che  seguitino  i  Cinesi  a  comprendere  nella  giuri- 
■dizionc  del  Yun -nan  la  città  di  Yun-chan  che  più  da  loro  non  dipende:  ma 
a  ciascuno  i  noto  che  il  loro  orgoglio  fa  eonaìderare  i  paesi  al  loro  impero  li- 
uni:  nr  a  I  irò  soggetti,    e   specialmente  quelli    di    Tun-VJn  e    ili   Ava    che 

ono  lungamente  sotto  la  loro  ubbidienza ,    o    tributari.    I   Geografi    di    quella 

>ne  M  ricopiano  nel  riferire  cose  onorevoli  al  loro  impero.  Secondo  la  Carta  di 

Svinai    J.-it.    di    Yun-chan    20.0  40/  Long,  occid.  da  Grccnwi'h  <nj.°  55."   (  Cart. 

I  i  mp  Binneia.). 

471  Df-ntt  atperti  d'  una  sottil  lametta  a"  oro .  Il  P.  Martini  nel  descrivere 
il  dietrette  di  Tchu-j  ungaci  Yun-nan,  soggiunge;  1»  L'auteur  Chinois  Biaarc  qu'na 
t  icptetitrìon  da  ce  territoire«  traili  la  nettai  des  Taatarei  da  Vvena  (i  Aiogolli) 

»    «pie  là  eloit    le  rovauiiw,   di     <<     grand    p<  uple   de    Kinchi  (le  mot  ligntfie  denta 

»    d'or   V    On  1*"   nominoli   ainsi  a   raitoa  qu'  il  armili  «i   guamiaffoil   MI     denti  de 

»  petite*   piaquei  et  lames  d'or.   C'eet   peut-i'ir»-  li    piovimi-   d'Ai  ,  Ld.i   s.i.m 

•J.  Paul  »  (  Atl.  fi.  »</>).  Di  qui  si  1  il'  il   Martini  tnaJaua^uatamenU  •> 

i'  Il  adizione  dei  Geineo,  piuttoito  ehi  di  quella  del  namueio,    oee  i  >  ■  rata* 

Mo  Ari  iuta  in  'i  ^afanaVifeUiniiaionarìo  molti  più  utili  commini 

,!„   fomiti  intorno  al  Milione  ee  a*reaeeio   letta  in  più  purgata  .lezione . 

I    aibmeodc  ciò  che  dicoae  il  l'"lo,  e  il  Martini  il  ratrvtaecki  la  dominazione  dei 

K  n>  In ,  aetenùV      il       ino  al  regno  di  Mini,  o    <  Lu   1  popoli  K  I    •  lai  •    «  ouliuaali   ave- 
vano [4  aleaaa  uaanaa  . 


"vero  cinta  con  punti  neri  fa'2  disegnata  in  questo  modo.  Hanno 
cinque  agucchie  tutte  legale  insieme ,  e  con  quelle  si  pungono 
talmente  la  carne 7  che  n'esce  il  sangue,  e  poi  vi  mettono  sopra 
una  tintura  nera,  che  mai  più  si  può  cancellare:  e  reputano  per 
cosa  nobile,  e  bella  aver  questa  tal  lista  di  punti  neri.  £  non 
attendono  ad  altro  se  non  a  cavalcare,  e  andare  alla  caccia,  e 
uccellare,  e  a  cose,  che  s'appartengono  all'armi.,  e  esercizj  di 
guerra  ;  e  di  tutti  gli  altri  officj  appartenenti  al  governo  di  casa, 
lasciano  la  cura  alle  loro  donne.  Hanno  servi  comprati/ e  anco 
•che  hanno  presi  in  guerra,  eh'  ajutano  le  loro  donne  in  simili 
bisogni . 

Hanno  un'usanza,  che  subito  che  una  donna  ha  partorito  fa3, 
si  leva  del  letto,  e  lavato  il  fanciullo,  e  ravvolto  ne' panni  ,  il 
marito  si  mette  a  giacere  in  ietto  in  sua  vece ,  e  tiene  il  figlinolo 
appresso  di  se,  avendo  la  cura  di  quello  per  quaranta  giorni,  che 
non  si  parte  mai.  E  gli  amici  e  parenti  vanno  a  visitarlo  per 
rallegrarlo,  e  consolarlo;  eie  donne ,  che  sono  da  parte,  fanno 
quel  che  bisogna  per  casa,  portando  da  mangiare  e  bere  al 
marito  _,  eh  è  nel  letto  ,  e  dando  il  latte  al  fanciullo ,  che  gli  é 
appresso.  Dette  genti  mangiano  carni  crude,  e  cotte,  come  s'  è 
detto  di  sopra ,  e  il  loro  cibo  è  risi  con  carne.  Il  loro  vino  è  fatto 
di  risi  con  molte  spezie  mescolatevi,  ed  é  buono. 

In  questa  provincia  non  vi  sono  idoli  fa'*  uè  tempj,  ma  ado- 
rano il  più  vecchio  di  casa,  perché  dicono,  siamo  usciti  da  costui, 


472.  Cinta  con  punti  neri.  Afferma  un  Geografo  Cinese  tradotto  dal  P.  Amiot 
che  questa  costumarla  é  usata  nel  parse  di  Laotchua,  o  regno  di  Laos,  abitato 
da  gente  feroce,  che  si  disegnano  su  tutto  il  corpo  fiori  con  un  ago,  che  rimangono 
indelebili  (Meni,  sur  le  Chin.  t.  XIV-  p.  291  ).  É  stato  un  uso  del  basso  popolo 
Italiano  in  non.  poche  parti  della  penisola.  Né  sarebbe  un  male  apporsi  che  lo 
trasportassero  i  Portughesi  dall'Indie,  e  da  loro  passasse  appo  noi.  Se  ciò  fossesi 
praticato  innanzi  il  Polo  ei  non  ne  avrebbe  fatto  le  maraviglie.  Secondo  il  P.  Martini 
ciò  si  pratica  anche  a  Vun-chang  a  1'  Unciali  del  Polo  ch'era  la  capitale  dei  Kin-chi 
rammentati  di  sopra  (Atl  Sin.l.c).  Il  celebre  Re  dipinto  di  Dampierre  signore  d'una 
piccola  isola  delle  Molucehe  era  in  tal  guisa  arabescato  (Dampicr.  Voy.  t.  II.  p.  228). 

475.  Una  donna  ha  partorito.  Nota  il  Ramusio  in  margine  che  per  asserzione  di 
Strabone  ciò  era  in  uso  presso  gli  Spagnuoli  dei  suoi  tempi  ;  e  ciò  si  narra  d'alcu- 
ni barbali  del  Nuovo  Mondo. 

474.  In  questo  paese  non  vi  sono  idoli.  Dice  la  Bissachere  :  *  il  n' est  pas 
*  ceitain  que  Ics  S.iuvages  du  Lac  tho,  du  Laos,  Su  Tsiampa  aient  anemie  rcligion, 
»  qu'  ils  reconoissent  quelque  dogme  ,  ni  qu'  ils  adoptent  un  eulte  quelconque  » 
Soggiunge  come  quelli  di    Tsiampa  non  hanno  né  sacerdoti  ,  né  delubri  .  Che  nel 
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e  tutt'il  bene  che  abbiamo,  procede,  e  viene  da  lui.  Non  hanno 
lettere .  né  scrittura  alcuna ,  e  non  è  maraviglia  alcuna ,  pero 
che  quel  paese  è  molto  salvatico,  e  fra  montagne,  e  selve  foltis- 
sime .  e  1'  aere  nella  state  v'è  molto  tristo,  e  cattivo .  E  li  fore- 
stieri, e  mercanti  non  vi  possono  stare,  perchè  moririano.  E  se 
hanno  da  far  qualche  faccenda  un  con  1'  altro ,  e  vogliono  far  le 
Ior  obbligazioni,  ovvero  carte  di  quello  che  devono  dare,  e 
avere,  il  principale  piglia  un  legno  quadro,  e  lo  sfende  per  mezzo, 
segnano  sopra  quello  quanto  hanno  da  fare  insieme,  e  ciascuno 
tiene  una  delle  parli  del  bastone,  come  facciamo  noi  a  modo 
nostro  in  tessera,  e  quando  è  venuto  il  termine,  e  il  debitore  avrà 
pagato*,  il  creditore  li  restituisce  la  sua  parte  del  legno,  e  così  re- 
stano contenti,  e  sodisfatti . 

*\e  in  questa  provincia  ,  né  in  Caindù,  e  Vociam,  e  Jaci  si 
trovano  medici.  Ma  come  si  ammala  qualche  ^rand'uomo,  le  sue 
genti  di  casa,  fanno  venir  li  maghi  ***\  eh'  adorano  gli  idoli,  alli 


Laot  il  p.i-lr*  i]i  famiglia  <'•  più    venerato  che    no)  Lac-tho ,   meno  tuttavia  che  net 
'I'unkino  (Lut  act.  du  Tunk.  p.  20).    Poqo  jnnatozì  avea  detto  (  p.   18  ).   »   Dans 

*  plusieurs  communcs,    il   n'  v   a   point    de  /ioiizrs,    et    le   chef  de   la  commune   1p 

*  remplace  ».  Ecco  perche   il    Pòlo  avrà   creduto  che    al   più    anziano    rendesse!- 
culi 

/  /•/■//     >iir  Unifichi.  1>   Ils  se  mrlont  (  \ri,  ma^iciens  )  aussi   de   prophe- 

*  til  mcilrrms  .)■:    ils   rompi issent  par  des  invoeations 

ijuralioi  j'i.:ll-sil>  joi$»cnt  [iMiui.mi    <|iu-l(|ii.-s  rnn.'des  :  et  quand 

»   le  par  le  e  »ors  de  la  nature  j  ou  par  IVffet  des    remedea,  la  gue- 

h  M(  s  moyens  Mimai  nrcls  *  (  i)>id.  t.  II.  p.  ■>.■?.).  Lo  «tesso 
*i    al  Lèttere    I  Ulti    (  t.  XVI.  p.  at*]  )   <t«-|    Tunkinó.    I)<  11'  Arrakun 

Sne   cW  r»:^ri  1        '    /, , lo  narra  Daniele  Shcldou  :  »  nclli-  loro  malattie, 

!  re    »    «.hi. un. ino   i    l'.aidin  ,    che    sono    in    uno    saccnlot  i    e 

*  medici.  I  no  diesai    soma  sul    nialato,   se  apa    guarisce  ordina  un   sacrificio    a 

*  Ckaor-Baos,  >>  il    nume  dei   quattro  venti ,  le   vittime    som.   pollame    e   animali 

*  yi  <•   carni  erdotf.   Se  il  male  &  pertinace,  ergèsi  con 
»  pomp                   all'idolo,   <•  i  parenti  ed    1  ^vi  vengono  trattati   splendidamente 

;.  .1  .   Il   rnini.stio  del  li  ceremonic  è  obbligato  .1  ballare   ^h 
ridi  ni  r<  mano  ad  una   <  01  da   sim  ho  non 

iio    Ulora   si  rinforza  I"   strepito  mui  li    spettatori  ima- 

1   aonv<  1  si  <  "Il    idolo.  Se  il   inalai  le       mdid  uno    «    un 

,.,  d'oli,  e    <li   profumi.   Se    muore  dichiara    il   Sacerdote 
, .  1 1  in  1   non  inroiio  .il  iiiimk-  .1  --i  .kI,\  ,,ii  v  (Uist.Gen.de  a 
L'  accordo  che   |  loslro    >  iuggialoi  e   trat- 

ti  limitrofi,  di  li    veridici   somm  ambedue,  «  leMbra 

iza  ti   pj         .  e   in  tutta  la  penisola  di  la  dal  Gai    ■     pai      <  In 


quali  T  infermo  narra  la   sua  malattia .   Allora   detti  maghi  fanno 
venir  sonatori  con  diversi  istrumenti ,  e  ballano  e  cantano  canzoni 
in  onore  e  laude   de'  loro  idoli ,  e  continuano  questo  tanto  bal- 
lare ,  cantare  ,  e  sonare ,  che  il  demonio  entra  in  alcun  di  loro, 
e  allora  noa  si  balla  più .  Li  maghi  domandano  a  questo  indemo- 
niato, perchè  cagione  colui  sia  ammalato,  e  ciò  che  si  dee  fare 
per  liberarlo.  Il  demonio  risponde  per  bocca  di  colui,  nel  cor- 
po del  quaf  egli  è  entrato,  quello  essere  ammalato  per  aver  fatta 
offensione  a  tal  dio .   Allora  li  maghi  pregano  quel  dio ,  che  li 
perdoni,  che  guarito  che  sia  li  farà  sacrificio  del  propio  sangue. 
Ma  se  il  demonio  vede,   che  quell'  infermo  non  possa  scampare, 
dice,  che  l'ha  offeso  così  gravemente,  che  per  niun  sacrificio  si 
potrìa  placare.   Ma  se  giudica,  che  il  debba  guarire,  dice,  ch'ei 
iacci   sacrificio  di  tanti  montoni ,  eh'  abbino  i  capi  neri ,  e  che 
faccino  ragunare  tanti  maghi  con   le  loro  donne,  e  che  per  le 
mani  loro  sia  fatto  il  sacrificio,  e  che  a   questo  modo  il  dio  si 
placherà  verso  l'infermo.  Allora  i   parenti  fanno   tuttociò,  che 
gli  è  stato  imposto,  ammazzando  li   montoni,  e  gettando  verso 
il  cielo  il  sangue  di  quelli ,  e  i  maghi  con  le  loro  donne  maghe , 
fanno  gran  luminarie ,  e  incensano  tutta  la  casa  dell'  infermo,  ta- 
cendo fumo   di  legni  d'  aloe ,  e   gettando  in  aere  V  acqua  nella 
quale  sono  state  cotte  le  carni  sacrificate,  insieme  con  parte  delle 
bevande  fatte   con  spezie,  e  ridono,  cantano ,  e  saltano  in  rive- 
renza  di  quell'  idolo ,  ovvero  dio  .  Dopo  questo,  domandano   a 
quell'  indemoniato  se  per  tal  sacrificio  è  soddisfatto  all'  idolo ,  e 
s'  egli  comanda ,  che  si  faccia  altro  «  E  quando   risponde  essere 
soddisfatto,  allora  detti  maghi,  e  maghe,  che  di  continuo  hanno 
cantato,  sedono  a  tavola,  e  mangiano  la  carne  sacrificata  con  grand' 
allegrezza ,  bevono  di   quelle   bevande ,  che   sono  state  offerte  . 
Compiuto  il  desinare,  e  avuto  il  loro  pagamento,  ritornano  a  casa,, 
e  se  per  provvidenza  d'iddio  guarisce  1'  infermo,  dicono,  che 
1'  ha  guarito  quell'  idolo,  al  quale  è  stato  fatt'il  sacrificio.  Ma  s  ei 
muore,  dicono,  che  il  sacrifìcio  è   stato  defraudato,  cioè,  che 
quelli  che   hanno   preparate  le  vivande  1'  hanno  gustate   prima , 
che  sia  stata  data  la  sua  parte  all'  idolo ,  e  queste  ceremonie  non 
si  fanno  per  qualunque  infermo,  ma  una,  ò  due  volte  al  mese,, 


il  Malte  Himn  con  nuova  e  ben  adattato   denominaxion»    appella  Indo~China  (  V. 
T.    I.  pug.    ni  trota»   )  . 
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per  qualche  grand'  uomo  ricco  .  La  qual  cosa  ancora  s'  osserva  in 
tutta  la  provincia  del  Catajo ,  e  di  Mingi,  e  quasi  da  tutti  gì' ido- 
latri ,  perchè  non  hanno  copia  di  medici .  E  in  questo  modo  H 
demoni  scherniscouo  la  cecità  di  quelle  misere  genti . 

C  A  P.    XLII. 

Come   il  Gian  Can   soggiogò  il  regno  di   Mien 

e  di  Bangala. 

Prima,  che  procediamo  più  oltre  narreremo  una  memora- 
bile battaglia  +~G  7  che  fu  nel  sopradetto  regno  di  Vociam .  Av- 
venne, che  nel  \^^i  4"7  ?  il  Gran  Can  mandò  un'esercito  nel 
resmo  di  Vociam,  e  Garazan  per  custodirlo,  e  difenderlo  da  genti 
strane,  che  lo  volessero  offendere.  Imperocché  fino  a  quel  tempo 
il  Gran  Can  ancora  non  avea  mandato  alcuno  de'  suoi  figliuoli  al 
governo  de'suoi  reami,  come  dopo  vi  mandò,  perchè  sopra  que- 


4-'~i  .    (  n<i    memorabile  battaglia  .   Affermando  il  Polo  che    questa    battaglia 

fra  il    re    di   Mien,  e    i    Mogolli    accadde  nel   paese  di  fociam,  sembrami    che  di- 

ii    '{u. mto  esattamente   sia   assegnata  la   posizione   dì   Yun-Shan    nella  carta 

dell*  impero  dei  Binnanni   di   Sjrnes1   cioè  nclfa  prossimità  del  regno  del  Pegu,  e 

in    luoghi    uve   i    Peguaoi    poteaoo    f.ir  uso    dei    loro   elefanti. 

,--      A-venne    che.    nel     1272.     Concordano     in    questa    lezione    quanto  al- 
la  «I  ,ta    il    testo  delia    Cnuca  e    il  RiccardianOj  no*»    meno  che  altri    veduti    dal 
M     sden..    Solo  la   lezione  Basilense  porte  la  data    1282.  Questa  Lezione   sembre- 
rà ,  poiché    .  i'ii   confermata  dalla  Storia  Generale  della   Cina   (  t.  IX. 
p.  4'9)»<"bc    «otto    ijm  11'  .mno    pone    la    conquista  del   reno    di    Mien-Tien.  Ma 
1  è   congettura   improbabile  che    aateriormentc    t'osar  .stato   conquistato    quel 
io,    e  cli«-   nel  i5i...   questa   nuova    spedizione    fosse   motivata  da  ribellione  del 
Infatti  non  concordano  intorno  ai  particolari  di  quella  conquista  gli  annali 
Cinestf  <  il  Polo,  e  ciò  con  ibocala  congettura  della  precedente  spedizione.  In  essi 
■    che   U   re  «li   Mini  risiedeva  a   Tai-kong  ;  <  he  la  ■Dedizione   fu  cornali» 
data  dai  Generali    $ianoaur  t   Taipu,  Il  Polo    dice  che  il  re  risedeva   a  Mieti  e 
1  he  condottiero  dei    Mugolìi  era  Nestmrdin  che  il   Deguignes  appella  Nasiréddim, 
li  n«n  allega  altra  auto  te  quella   del   nostro   viaggiatore  (  t.  IV.  p.  176  ) 

Intorno  ■>   questo  tati  »ndo  Caubil  la  conquista  del  regno  di  Mara  accadda 

ri  »  I      !>-'>    C     e     questi     'M„|,i;i     <  fu       foi    I         li      [>!  ima     j,      e     <  lie     londottiwio      dell'  e- 

Vastdutiag  che  nome  di  Nastétdin  modulato  ali  n  Cinese  (Apud 

p  iftt).  Di  questa  disfatta  data  dai  Generali  di  Cublai  aiPcguani  parla  un  Geo* 

e/*  ■*«■   allegato  dal    P.  Martini   (  àtl.  p.  ?o  \  ).    Ab  noe  <li   questa,  ipe? 

ai.     furono    soj  i     Kin-chì  <■    il  1    Mitn.    I  hat-chi,  erano   i  pv> 

nedj  li-   1  Cinesi  e   i   Peguani. 
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sto  regno   ordinò  in  re  Centemnr  ^'8,  suo  figlinolo.   Il  Re  vera- 
mente di  Mien,  e  Bangala  dell'  India  4"9,  oh'  era  potente  di  genti. 


478.  Ccntemur  (  Ved.  n.  452  ). 

479.  Il  re. ...di  Mien    e   di  Bangala    dell'  Indie .    La    descrizione    del   Polo 
ora   si    volge  a   parte   di   quel    paese    che   dalla  Cina  e    dal    Tibet   si   estende  si- 
no  allo  stretto  di  Malacca.  Regione  detta  India  esteriore,  penisola  di  là  dal  Gan- 
ge, e   appellata  modernamente,   come  si  disse,  da  un  illustre  Geografo  Indo-China, 
per  essere   contrada    abitata    da    popoli    partecipanti    per  indole    di    favella,   per 
culto,  per  costumanza  degli   Indiani    e   dei  Cinesi.    Una  parte  di  quella  penisola» 
e  quella   appunto    che    bagna    il   Golfo   di    Bangala  non  fu  sconosciuta    agli  An- 
tichi, come   in  altro  luogo    notammo   (  Stor.   Lib.   I.    ).  Questa  penisola  compren> 
de  oggidì   l' impero  Birmanno,  che  ha  sotto   la  sua  signoria  riuniti  i   regni  #  Ava 
e   di    Pegu,   inoltre    il    Tun-kino,  la    Coccincina,  il    paese    di    Tsiampa,  quello  di 
Malacca,  e   di    Siam,   nell'interno,  poco    nolo   agli    Europei,    Laos,    Cambodia, 
\\  Lac-lho  (  V.  noi.  439  ).    L'  identità    del    regno  di    Mieti  del  Polo  coi  paesi  di 
Ava  e    di    Pegu    non   è  da   revocare    in   dubbio    (  ibid.).  Parrebbe   dalla   Lezione 
Ramtisiana    che    il   re  *di    Mien  fosse  stato    ai   tempi  del  Polo   anche  re   del  /)en- 
g'ila  .    Ma    ciò   è  erroneo,    mentre    da    altri    testi    del   Polo    si    ravvisa    ch'erano 
due    regi   distinti   e    fra  loro   collegati.    Leggesi    nel   Riccardiano   (Lib.II.CXLV.) 
»   B  mgala    provincia    est   ad    meridiem,  in  confinia    Indiae,quam    Magnus   Kaoni 
;»   nondum    snbjugaverat ,    quum    ego    Marcus    in    curia    cjus    eram .    Sed    ad  de- 
*    bellandam    eam  ,    suorum     exercitus    miserat  .   Ibi   autem    est    rex    proprius  » 
Regni  distinti    erano    il   Pegu  e    il  Bengala   anche  ai    tempi   del    celebre    Storico 
Pi)riu<diese  Don  Giovanni  di  Barros.  Ei  dice  nella  descrizione  dell'India:  »   quanto- 
»   allo   Stato    dei  Gentili,    eh' é   l'altra  gente   che    signoreggia    quella   regione,   i 
v   principali    con   cui   avessimo    comunicazione,  perocché   i  loro  stati    venivano  a 
»   bere  nel  mare,   erano   questi  ;   il  re  di   Bisnagor,  d'  Orissa,   di    Bengala,  di  Pegu, 
<*   di  Siam  ».  Soggiunge  poi  che  il  re  di  Camboja   soleva  affermare,  che   se    le    sue 
facoltà  erano    come  uno,   quelle   del   re    di  Narsinga   erano    come  due,  e    come 
tre    quelle    del   re  del  Bengala  (  Barros  Asia  Dee.    I.    Lib.  IX.    e.    2).    Di   questo- 
ultimo    regno    parleremo   ulteriormente  .    Alcune   parti   di   questa  India  esteriore 
sono  state    ben   descritte   dagli    Europei    viaggiatori.  Pregiatissima    è  la  relazione 
del   fogno    di    Siam    fatta    dal    Loubere    (Hist.  du  Boy.  de  Siam.  Amst.  1714  12). 
nan    meno    quella    dei    Missionarj    Francesi    (    Voy.    de    Siam    des  peres    Jesuit. 
Amst.     (688.    12).    Essi     descrissero    bene   anche    il    Tunkino  ,   e    recentemen- 
te   là   Bissarhcie     (  Etat.    Actucl.    du    Tunk.    de  la  Cochin.  Paris  1812.  v.  2.  8.°  ). 
Ricca  messe   di  lumi  intorno    all'Impero  dei  Birmanni  recò   l'ambasciatore  mag- 
gior   Sy.mcs;  Spedito   dalla  Compagnia    Inglese    del    Bengalancì    17958  Ummera-^ 
[>ur<i  capitale  di  quell'  impero   (  Sym.  Ambass.  dans  le  Roy.  d'Ava,   ou  l'Empire  des 
BiYrtiarìs  Par.  1800   t.  III.    in  8."  ).    Quest'opera   contiene   un   compendio    storico 
delle   vicende  dei    regni    d' Ava  e    del    Pegu,  che   formano  il   rammentato  Impero 
dei    Birmanni  ,    popolo    del    quale   primo   a    favellarne   fu    il    Portoghese    Mendez 
Pmto    che     lo    appèllo    regno    di    Brama,    e  Brama    appellò   i    popoli  detti    oggi- 
dì   Birmanni.    Secondo  il     Portoghese    viaggiatore    il    regno    del    Pegu    che    aveva 
cento    quuianta    leghe   dì   giro    a    suoi   tempi,    aveva   nella    parte    superiore    una 


y. 

terre,  e  tesoro,   udendo,  che  1' esercito  de*  Tartari   era  venuto 
a  Vociam,  deliberò  di  volerlo  combattere  e  scacciare,  acciocché 
più  il   Gran   Can    non   ardisse  di   mandar  genti  a'  suoi  confini. 
Però,  preparò  un  esercito  grandissimo,  e  gran  moltudine  d'  ele- 
fanti +80  f  perchè  di  continuo  ne  teneva  infiniti  ne'  suoi  regni  )  so-- 
pra  li  quali  lece  fare  alcune  baltresche  ,  e  castelli  di  legno ,  dove 
stavano  uomini  a  saettare  ,  e  combattere ,  e  in  alcuni  ve  n  erano 
da  dodici ,   e  sedici ,  che  comodamente  potevano  combattere.  £ 
oltre  di  questi,  messe  insieme  gran  numero  di  cavalli  armati ,  e 
fanti  a  piedi ,  e  prese  il  cammino  verso  Vociam,  dove  l'  esercito 
del  Gran  Cui  s  era  fermato,  e  quivi  s'  accampò  con  tutto  l'oste, 
per  riposarlo  alquanti  giorni.   Quando  Nestardin,  ch'era  capitano 
dell'  esercito  del  Gran  Can  ,   uomo  prudente ,  e  valoroso,  intese 
la  venuta  dell'oste  del  Re  ili  Mieti  e  Bangala  con  tanto   numero 
di  genti  temette  molto,  perchè  non  aveva  seco  più  di  dodicimila 


gran  ca'ena    di   mariti   detti  Pnngacirau  abitata  dalla  na?ione  dei  Brama:  il  paese 
di   essi  aveva    ottanta  leghe   di  Larghezza,  e  circa    dugento  di  lunghezza.    Il   Finto 
attaccato  e   difeso    come    il  Polo,  viaggiò    nella    prima    metà   del   Secolo   XVI.   e 
tu    testimone    delle   conquiste  di   quei  feroci  montanari,  della  presa  di  Martaban, 
le    crudeltà    <  he    vi    usarono.    Insomma   questo  popolo   originariamente    sud- 
dito del  re  del    Pegu,  divenne  signore  di    questo    regno,  e  di  quello  d' Ava  ai  tem- 
pi   «lei  Pini       '  Il  i,     ,.     lei  Voj.    t.  IX-    p.  470  ).   Possederono   i    Birmanni   pa- 
cificarli tino   il    174°  •    Ma   ribellatisi    i   Peguani  soggiogarono  i 
Birmanni»    Mi    un' a  U  uro    di    quelle   guili    detto    Alompra   mal  tollerante 
di    q                        .ravvivate  le  speranze  dei  suoi  e  invitatili  a  ricuperare  indipeu- 
•     1    Pigìi. un,    soggi<  _'  1    n  1    .mente    la    loro  contrada,  stabilì    la    sua 
.    I  mmerapura*  <.itia    fabbricata    nelle   vicinanze  dell'antica  Ava.,    e 
fondo    uno    degli    imperi    i    più  possenti   dell'  India    meridionale    (  Sym.    t.   I.  p.  28 
e  seg.  ).  Q            S  -    milioni   d' abitanti   (  ibid.  t.  II.    p.    194   )  • 
480.    (jraii  moltitudine  d'elefanti.    Multi    confermano   l'uso    aAtioo    degli 
ti  di  combatl             .li   elefanti.    Secondo  la  Bissachtre    la  sorte  «l'ima 
■   ite   da    quegli  animali  avvezzi     1   gettarsi  con    impelo 
be  rompevano  abbattendo  colla  proposcide  file  di    so  Ida- 
1  colpi    lungi  dall' intimorirli  gli  »    e    n\ì    rendoBo    furiosi.    L'ele- 
fante e    invnl                all'arme   bianca)  a  non    V  uccide    la  palla   d<  I    moschet- 
ebe  pei           idolo  in   mezzo   alla   fronte  un   poco  sotto  l'occhio.    I   più  va- 
li I11   quegli   animali   avi            privilegj   e    titoli   onorifici.    M>    Inventate  le 
rifom             la  inutilità    (  I     Bil    ich   t.    1.   p.  5io).    attualmente 
rh  •                  imo    p   1    mali     il  loi  •    che    al    nemico*  perche    iil>utt.iti    dal  < . > I f <  1 

10  sulle  proprie    ichietn     Si  usano  oggidì  eli  elefanti 
1    li        in i.    I     Imperatore  del    Tunkino    be    mantiene 
1    «Ila   guerra»  clic    /"dono    delle    antiche1    loro 
ì  )  . 
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lìomini ,  ma  esercitati,  e  franchi  combattiiori .  E  il  detto  re  n 
avea  sessantamila  ,  e  da  circa  mille  elefanti  tutti  armati  con  ca- 
stelli sopra  .  Costui  come  savio,  e  esperto,  non.  mostrò  paura  al- 
cuna _,  ma  discese  nel  piano  di  Vociam ,  e  si  pose  alle  spalle  un 
Jxìsco  folto ,  e  forte  d'  altissimi  alberi ,  con  opinione  che  se  gli 
elefanti  venissero  con  tanta  furia ,  che  non  se  li  potesse  resistere,, 
di  ritirarsi  nel  bosco ,  e  saettarli  al  sicuro .  Però  chiamati  a  se 
li  principali  dell'  esercito  li  confortò ,  che  non  volessero  esser  di 
minor  virtù  di  quello  eh'  erano  stati  per  avanti,  e  che  la  vittoria 
non  consisteva  nella  moltitudine,  ma  nella  virtù,  di  valorosi  e 
esperti  cavalieri.  E  che  le  genti  del  Re  di  Mien  ,  e  Bangala, 
erano  inesperte ,  e  non  pratiche  della  guerra  ,  nella  qua!  non  s* 
erano  trovate,  come  avevano  fatto  loro  taule  volte,  e  però  non 
volessero  dubitare  della  moltitudine  de'  nemici ,  ma  sperar  nella 
perizia  sua  esperimentata  in  tante  imprese,  che  già  il  nome  loro 
era  non  solamente  a' nemici,  ma  a  tutto  il  mondo  pauroso,  e  tre- 
mendo, promettendoli  ferma  ,  e  indubitata  vittoria  .  Saputo  il 
Re  di  Mien,  che  l'oste  de'Tartari  era  disceso  al  piano,  subito  si 
mosse,  e  venne  ad  accani  parsi  vicino  a  quel  de'Tartari  un  mi- 
glio ,  e  messe  le  sue  schiere  ad  ordine  ,  ponendo  nella  prima 
fronte  gli  elefanti ,  e  dopo  di  dietro  i  cavalli,  e  i  fanti.  Ma  lon- 
tani come  in  due  ali,  lasciandovi  un  gran  spazio  in  mezzo*  e  quivi 
cominciò  ad  inanimare  i  suoi  dicendoli,  che  volessero  valorosa- 
mente combattere,  perch'erano  certi  della  vittoria,  essendo  loro 
quattro  per  uno _,  e  avendo  tanti  elefanti  con  tanti  castelli,  che 
li  nemici  non  averiano  ardire  d'aspettarli,  non  avendo  mai  con 
tal  sorte  d'  animali  combattuto.  E  fatti  sonare  infiniti  strumenti. 
si  mosse  con  gran  vigore  con  tutto  Toste  suo  verso  quello  de' 
Tartari,  i  quali  stettero  fermi,  e  non  si  mossero,  ma  li  lasciarono 
venir  vicini  al  suo  alloggiamento,  poi  immediate  uscirono  con 
grand'  animo  all'  incontro  ,  e  non  mancando  altro,  che  1'  azzuflarsi 
insieme,  avvenne  che  i  cavalli  de'  Tartari  vedendo  gli  elefanti  48' 


481.    /   cavalli vedendo   gli   elefanti.     Lo    stcs»o    accadde     ai    Romani 

uella  guerra  Tarentina.  Senza  gli  elefanti  Pirro  perduta  avea  la  battaglia.  »  Ni- 
»  si  elephanti  conversi  in  spectaculum  belli  procurrissent ,  quorum  rum  magni- 
»  tudine,  tum  difforinitate,  et  novo  colore,  siniul  ac  stridore  consternati  equi,  quum 
*  incognita*  «ibi  belluas  amplius  quam  erant  suspicarcniur ,  fugam  ,  stragemque 
9  Ute   dederiut  »   (  Fior.   Lib.  |.  e.  XVIII-  )•    Ma   i    Tartari  alia    prima  battaglia 


?77. 

così  grandi ,  e  con  que' castelli ,  si  spaurirono  di  maniera,  che 
cominciavano  a  voler  fuggire,  e  voltarsi  a  dietro,  riè  v'era  mo- 
do,  che  li  potessero  ritenere,  e  il  re  con  tutto  l'esercito  s'avvi- 
cinava ogn'  ora  più  innanzi .  Onde  il  prudente  capitano  veduto 
questo  disordine  sopravvenutoli  all'improvviso,  senza  perdersi 
punto,  prese  partito  di  far'immediate  smontare  tutti  dai  cavalli,  e 
quelli  mettere  nel  bosco,  legandoli  agli  alberi.  Smontati  adun- 
que andorno  a  piedi  alla  schiera  d'  elefanti  _,  e  cominciarono  for- 
temente a  saettarti,  e  quelli,  ch'erano  sopra  i  castelli  con  tutte 
le  genti  del  re,  ancor  loro  con  grand'animo  saettavano  li  Tartari, 
ma  le  loro  freccie  non  impiagavano  così  gravemente  come  faceva- 
no quelle  de'Tartari,  ch'erano  da  maggior  forza  tirate.  E  fu  tan- 
i.i  la  moltitudine  delle  saette  in  questo  principio,  e  tulle  al  segno 
degli  elefanti.  (  che  così  fu  ordinato  dal  capitano)  che  restarono 
da  ogni  canto  del  corpo  feriti,  e  subito  cominciorno  a  fuggire, 
e  a  voltarsi  a  dietro  verso  le  genti  loro  propie  mettendole  in  di- 
sordine. ]N è  \ i  valeva  ibrza ,  o  modo  alcuno  di  quelli  che  li  go- 
vernavano ,  che  per  il  dolore  e  rabbia  delle  ferite  ,  e  per  il  tuo- 
no grande  delle  voci ,  erano  talmente  impauriti  ,  che  senza  rile- 
gno ,  o  governo  andavano  or  qua  or  là  vagabondi ,  e  alla  fine  con 
gran  furia,  e  spavento  si  cacciorno  in  una  parte  del  bosco,  dove 
non  erano  li  Tartari,  e  quivi  entrando  per  forza,  per  la  foltezza, 
e  grossezza  degli  alberi  fracassavano  con  grandissimo  strepito  e 
rumore  li  castelli,  e  baltresche,  che  avevano  sopra,  con  mina 
e  morte  di  quelli,  che  v'erano  dentro.  Àlli  Tartari  veduta  la  fu- 
.  i  'li  que  ti  animali  crebbe  l* animo,  e  senza  dimorar  punto  a 
J'iitc  ,i  pule,  con  grancPordine  ,  e  magiaterio  andavano  montando 

■i  cavallo,  e  ritornavano  alle  loro  schiere,  dove  cominciarono  una 
crudele,  e  orrenda  battaglia.  Né  l<i  genti  del  re  meno  valorosa- 
mente combattevano,  perchè  egli  in  persona  le  andava  confortando, 
dicendoli,  lidi,  e  non   ij  sbigottissero  per   il  caso 

inn  tuto  agli  elefanti.   Ma  li  Tartari  per  la  perdita  del  saet- 

•  li  cari  •  grandemente  addosso,  e  offendevano  fuor  Al 


*fv:  •  deferiti,  Mime  appunto    i    Romani    nella   susseguente    data 

io  ad    \     ulo.    Spaventarono  gli  elefanti  e  gli   obbligarono  a  voltar   facci 

i  li  Puro.  E  i  d  I  ■>    divedi  i e   .  he 

i     prudenza   non   erano    inferiori    •»!   Unto     famosi 

J 
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misura,  perchè  non  erano  armali  come  li  Tartari.  E  poiché,  l'un 
e  1'  altro  esercito,  ebbero  consumate  le  saette,  posero  mano  alle 
spade  e  mazze  di  ferro,  facendo  impeto  Un  contra  l'altro,  dove 
si  vedeva  in  un'istante  tagliare,  e  troncar  piedi,  mani,  teste,  e 
dare,  e  ricever  grandissimi  colpi,  e  crudeli,  cadendo  in  terra 
molti  feriti  e  motti ,  con  tanta  uccisione  ,  e  spargimento  di  sangue, 
eh'  era  cosa  spaventevole,  e  orribile  a  vedere,  e  era  tanto  lo  strepi- 
to, e  grido  grande,  che  le  voci  andavano  sin' al  cielo.  11  re  ve- 
ramente di  Mien,  come  valoroso  capitano  arditamente  in  ogni 
parte  dove  vedeva  il  pericolo  maggiore  si  metteva,  inanimando 
e  piegando  che  stessero  fermi,  e  costanti:  e  faceva,  che  le  schie- 
re di  dietro,  ch'erano  fresche,  venissero  innanzi  a  soccorrere  quelle 
eh' eran  stracche.  Ma  vedendo,  che  non  era  possibile  di  fermar- 
li ,  né  sostener  l' impeto  de'Tarfari,  essendo  la  maggior  parte  dei 
suo  esercito,  o  ferita,  o  morta,  e  tutto  il  campo  pieno  di  san- 
gue, e  coperto  di  cavalli  e  uomini  uccisi,  e  che  cominciavano 
a  voltar  le  spalle ,  si  messe  anch'  egli  a  fuggire  col  resto  delle  sue 
genti,  le  quali  seguitate  da' Tartari,  furono  per  la  maggior  par- 
te uccise  . 

Questa  battaglia  f*9x  fu  molto  crudele  da  una  banda,  e  da  II* 
altra  ,  e  durò  dalla  mattina  fino  a  mezzogiorno,  e  li  Tartari  eb- 
bero la  vittoria.  E  la  causa  fu,  perchè  il  re  di  Bangala  e  Mien  non 
aveva  il  suo  esercito  armato,  come  quello  de' Tartari ,  e  simil- 
mente non  erano  armati  gli  elefanti  che  venivano  nella  prima  fila, 
che  averiano  potuto  sostenere  il  primo  saettamento  de'  nemici , 
e  andargli  addosso,  e  disordinarli .  Ma  quello ,  che  più  importa, 
detto  re  non  doveva  andar  ad  assaltarli  Tartari  in  quell'alloggia- 
mento ch'aveva  il  bosco  alle  spalle,  ma  aspettarli  in  campagna 
larga  ,  dove  non  averiano  potuto  sostenere  l'  impeto  de'  primi 
elefanti  armati ,  e  poi  con  le  due  ale  di  cavalli  e  fanti  gli  averia 
circondati,  e  messi  in  mezzo  .  Raccoltisi  i  Tartari  dopo  l'uccisio- 
ne de'nemici,  andarono  verso  il  bosco ,  nel  quale  erano  gli  elefati- 


482.  Questa  battaglia.  Merita  attenzione,  la  vivezza  colla  quale  descrisse 
il  Polo  questa  battaglia,  ed  anche  può  dirsi  con  elegante  dicitura,  per  quanto 
non  avesse  modelli  1'  Italia  in  allora  di  eleganti  scrittori  in  prosa,  né  avesse 
ci  ricevuta  una  colta  educazione .  Ciò  dichiara  che  esso  avea  un  prestantis- 
simo ingegno:  e  se  avesse  vissuto  un  secolo  dopo,  è  da  credere  ch'esso 
avrebbe   anche    come   scrittore   meritata  somma   lode. 
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ti  per  pigliargli,  e  trovarono,  che  quelle  genti,  che  erano  campa- 
te tagliavano  alberi ,  e  sbarravano  le  strade  per  difendersi .  Ma  i 
Tartari,  immediate  rotti  i  loro  ripari,  ne  uccisero  molti,  e  fecero 
prigioni  :  e  col  mezzo  di  quelli,  che  sapevano  il  maneggiar  di  detti 
elefanti,  n'ebbero  dugeulo ,  e  più.  E  dal  tempo  della  presen- 
te battaglia  in  qua,  il  Gran  Can  ha  voluto  aver  di  continuo  ele- 
fanti ne' suoi  eserciti,  che  prima  non  ve  n  aveva.  Questa  gior- 
nata fu  causa ,  che  il  Grau  Can  acquistò  tutte  le  terre  del  re  di 
Bangala^83,  e  Alien,  e  le  sottomise  al  suo  Impero. 

C  A  P.     XLIII. 

Di   una   regione   salva tica }  e   della  provincia  di  Mien.  *** 
Partendoci  dalla  detta  provincia  di  Caudaudan  ,  si  truova  una 


485.  Le  terre  del  re  di  Bangaln  .  Qui  è  viziata  la  lezione  mentre  i  Tar- 
tari non  conquistarono  in  allora  il  Bengala,  ma  solo  le  terre  del  re  di  Mien. 
I  1    tatti    leggesi    ne»  nostro   tcsLo  ♦    E    quando    gli    Tartari    vklono  questo  ,  cor- 

»  aero  lutti    .iji    loro  cavalli e  combatterono   si    forte,  che    vinsono    la   batta- 

e   presono    lo  re  ,    e    conquistarono   tutte   le    sue  terre   »   (  t.  I.   p.  118). 
484.    Provincia  di  Mira.  Provini  »a  di  Mien  il  Polo  appellò  i  regni  d'Ava  e  di 
Wf    che    formano    «i'-i.li    l'impero    fiirmanno  .    Il    Pegu    e    le   dipendenti    p  ro- 
vinine   appalla*!    i    Cintai    Mien-tirti    (  Jlist.  Gcn.  de  la  Clùu.  t.  IX.  p.  4'y)-    ^f- 
m    il    regno  di  Mien    .)<  l    Polo   <■   il   Pegu   i   p^ulri    Gaubil,  Souciet,  il 
ìes,    il    Grosier,  l'Anvdle.   [nfatt<  '/'  hing- /'song  successore  di    Cublai  (.'un 
nel    coolci  l  unita    il    rr    dì  Mirri,  i\\v<\<-  ordine  ai    suoi    uffizilU  «leda 

Litri  dal  i  i.'i-nnn  di  non  depreda  ra  le  ani  t»  rre  (  ibi),  p.  .(<>)  ).  Sappiami 
dal    -  chi  1    mtj    appellano    Mianmui  il  paiM    che   formava   il  regno  d'Ava 

I  AmLws.    t.    I     |i   24  j.   Conlin*    il   regno  d'  Ava  a    Maestro    0  I    p.iesc  ili    Cassai 
iid  cui  v  ]  fiumi  f\  1  n-l hut))     a  occidente  cali* Arrncan,  (la   cui  è   disgiunto 

dai  moiiii  d'iti   Anupectuiniuy  ossia    il  paesi    Montuoso    occidentale!  liu   a  ira* 
>i    i  monti    flil   Hegao    d'  Asam,   e  piccoli  siiti   indipendenti:    •   pfi  o    e 
ite  la  (  ui^i  a  il   rag  io   <li   ->i<im    iooo  *  onost  .uii   i  suoi  mulini   1    mezzodì 

variarono   frettai  ni n,'f  .    il     Pegu    detto    <Ui    natii    Itagli,  è    a     mi/./oili    <lr| 

Uegno  «I    Avi  t    li   prolunga  finn  .il  mare,  ove   k    Marudum,  il    ini  vara   noa 

di  man     La   -ru  >ji  Prom    foro  1    in  piA   il  confina  Frnl   regni    d'  Ava 

t'ultimo    n     1  ma,  e  ».<l  oriente   top  Monti 

mi  il  Ai  il         1  |         -v  .  an  Geo      fo  1  tra- 

1       0 .  >.•   il  .1   I*  (Meta    •  1     las  4      nois  I    \  I  \     p.  ><{>  ) 

•    •  il    l'rqu   <•  ad  ite    dei   |» ■■•  ti  ehi  ■*••■•*  1    la   giurisdizioni 

■    1  .         1  ,  /     .1  pi  11.  un    ii  éiitn 

ve    hia-U,  i,   i\r'i-/i     .1    mezzodì  il  mari    mi    idioaase;   ■  aetteatrioi 
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grandissima  discesa  48i>,  per  la  quale  si  discende  continuamente 
due  giornale  e  mezza,  e  non  si  truova  abitazione,  nò  altro y 
se  non  una  pianura  ampia  e  spaziosa  ,  nella  quale  tre  giorni 
di  ciascuna  settimana  si  raguna  molta  gente  al  mercato,  perchè 
molti  discendono  da' monti  di  quelle  regioni,  e  portai]'  oro  per 
cambiarlo  con  argento,  qua!  li  mercanti  da  lunghi  paesi  arrecano 


governo  Cinese  di  Lung-tchuen.  Bagna  secondo  il  Geografo  il  regno  di  Mien - 
Tien  il  fiume  Kmchakiang,  ma  in  ciò  è  occorso  errore,  mentre  bagnalo  il  fiu- 
me lrruadl  o  di  Ava  11  Geografo  computa  da  Mu-pang  a  Yun  nari  trentotto 
teheng  o  fermate  (cosi  appellano  i  Cinesi  le  fermate  fatte  dal  viaggiatore  per  pran- 
zare o  per  dormire  ),  talché  l' Amiot  é  in  dubbio  se  debbano  i  teheng  inten- 
dersi per  intere  o  mezze  giornate.  Lo  scrittore  Cinese  numera  poi  10645  £7- 
per  la  via  ordinaria  da  Yun-nan  a  Pekino.  I  Cinesi  chiamano  Si-nan-y  o 
stranieri  a  Libeccio  gli  abitanti  di  Mien  (  ibid.  p.  202  )  .  La  città  di  Mu-pang 
é  segnata  nella  carta  dell'  Anville,  "sul  fiume  Man-lo-ho  sulla  frontiera  a  Libec- 
cio della  provincia  di  Yun-nan  accanto  al  regno  di  Laos.  Credo  che  andereb- 
be  segnata  molto  più  a  mezzodì  verso  le  terre  di  Ava.  Intatti  cosi  ragiona 
di  Mu-pang  il  P.  Mattini,  dietro  la  scorta  di  altro  Cinese  Geografo  (  Atl. Sin. 
p.  204  )•  11  paese  che  ne  dipende  é  il  più  meridionale  e  occidentale  della  pro- 
vincia di  Yun-nan,  ha  a  mezzogiorno  il  regno  di  Mien,  ed  è  virino  al  Pegu 
e  al  Bengala,  e  siccome  obbedisce  difficilmente  ai  C  nesi,  ne  hanno  poca  cogni- 
zione Dicono  che  produce  pepe,  stagno,  eccellenti  cavalli  e  ambra,  e  che  ap- 
partiene al  paese  di  Mien  di  cui  fu  la  capitale  (ma  ciò  dee  intendersi  probabilmente 
allorché  Mien  era  provincia  Cinese  )  .  Gì'  Yven  demolirono  la  città  e  vi  fecero 
un  castello  ove  tennero  forte  guarnigione.  Gli  uomini  vestono  per  lo  più  di 
bianco  ,  si  dipingono  il  corpo  a  figure  ,  come  quei  del  Pegu  .  Si  strappa- 
no i  peli  e  la  barba  con  le  mollette  :  si  dipingono  le  ciglia  ,  portano  i  baffi  , 
si  ornano  le  gambe  e  le  braccia  con  cerchi  d'oro  e  d'avorio:  hanno  gli  orec- 
chi lunghi,  bucati,  e  portano  orecchini.  Le  donne  reputanle  schiave.  Sono 
dediti  alla  mercatura;  si  occupano  d'agricoltura,  sono  docili  ed  affabili,  ma 
ingannatori.  Si  profumano  il  corpo  col  muschio  e  col  legno  di  sandalo.  Conchiude 
il  dotto  Missionario  che  avendo  ravvisata  tanta  conformità  frai  racconti  del 
Polo  e  del  Cinese,  questi  racconti  possono  contribuire  sommamente  ad  illu- 
strare   ciò   che    scrive   il   nostro   viaggiatore. 

4B5.  Una  grandissima  discesa  .  Volgendo  uno  sguardo  sulla  piccola  car- 
ta dell'Impero  B  ir  mango  data  dal  Symes,  si  ravvisa  che  dal  iiume  Majguie 
ove  è  Yun-shan,  e  il  fiume  Sj'tang,  bisogna  valicare  per  recarsi  alla  città  di 
Pegu,  che  è  sul  fiume  di  Sirian,  una  catena  d'altissimi  monti.  Si  scorge  anche 
che  la  valle  di  Mayguie  deve  essere  molto  più  alta,  nel  punto  ove  è  ìttn-shan, 
di  quella  del  Sitaug,  perchè  più  lungo  corso  ha  il  primo  Iiume,  e  che  perciò 
più  luiiga  deve  essere  la  scesa  delta  salata  nel  traversare  quella  giogana.  La 
distanza  da  Yun-sli«u  a  Pegu  secondo  la  carta  di  Symes  è  di  quasi  quattro 
filali,  che  corrispondono  alle  quindi- i  giornate  che  nota  il  P.  do  esservi  dall'ini 
all'altro  paese.  Questo  capo  precede  nei  lesti  antichi  del  Milione,  quello  ove 
parla   dilla    battaglia. 
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per  questo  effetto,  e  danno  un  saggio  d'oro  per  cinque  d'argen- 
to. E  non  è  permesso,  che  gli  abitanti  portino  l'oro  fuori  del 
p-tese  ,  ma  vogliono,  che  vi  venghino  li  mercanti  con  1'  argento  a 
pigliarlo,  portando  le  mercanzie,  che  faccino  per  li  loro  bisogni , 
perchè  niuno  potrebbe  andar'  alle  loro  abitazioni ,  se  non  quelli 
della  contrada,  per  essere  in  luoghi  ardui,  forti,  e  inaccessibili,  e 
pero  ianno  questi  mercati  nella  detta    pianura,  la  qual    passata, 

rova  la  ritta  di  Mien  andando  verso  mezzodì  ne'  confini  dell* 
India,  e  si  cammina  quindici  giornate  per  luoghi  molto  disabita- 
ti e  per  boschi,  ne' quali  si  trovano  molti  elefanti,  alicorni, 
e    altri    animali    salvatici ,    ne    vi    sono    uomini ,    né    abitazione 

una  . 

CAP.     XUV. 

Della    città    dì    Mien ,    e    ci'  un    bellissimo   sepolcro 

del  Re  dì  quella  . 

Dopo    le    dette    quindici    giornate  ,    si    trova    la    città    di 
Mien  i80 ,  la  qual'  è  grande  e  nobile,  e  capo  del  regno ,  e  sotlo- 


486.  La  città  di  Mien,  ossia   'la  città   di  Prgu,   ch'era   allora  la  capitale  del 
me   (Ji    detto   Dome,    I      sopra    Utl    fiume    detto    liago  -  Miop    di    breve    corso 
se    da    <  erti    monti   che    sono     Jo  miglia  distanti    dalla    città:    lo 
rende  navigabile  il  flusso.   >cl    paese   ove    ha   orìgine    l'aria    è    pestilenziale: 
ih   mezzo    1    vasta  pianura,  ha    mura  solido   fiancheggiate  di  tor- 
Imic.    /         .  pagoda   <ii  Sch  •■   Madu    1    fabbricata    nel   (entro 
altura   artificiale.   Cingo   t*  edilìzio  un  muro  grosso  di  mat- 
toni :  1  h  e    di   specula   por    osservare   ciù  che    ac- 

i«H-'    •  ittà.    La   (iti  1   (  addè    in   potere    d<  i    Birmanui , 
Sym.  1. 1.  p.  85  ).   Il  conquistatore   studiossi   di  ro- 
vinarla ,  re  dei    Birmanni   ne   fece    spianarle) 

'1  disperse,   ali  gli   a  servito,   furono   risparmiati  i 

I.'  I  '/"  he  regnava  a  h  rupp  <'<  l    9j  nn  p, 

P      11  mi    1  i l'abbi  i-  ■>    la    (  i:t  1  .     I  li    c's- 

in    piatita     la     m<  ,       | 

1   dtte     lati  mina.   I 

ili  1 1    due    lati     la    v<  ni  ri  ,  ii  ne    dei   1J         ni   ne)'  l 

l/  •<»   il    1  1 1  1    I 

1  ••    del    /''-.  1    |  1    ritti    o   col 

.  /  .     l'eli'  <  difu 


posta  al  Gran  Cui  .   Gli  abitatori  sono  idolatri  487,  e  hanno  lin- 
gua propria  488 .   Fu  in  questa  città  (  come  si  dice  )  un  re  molto 


I  palazzi  imperiali,  i  templi  di  Gaudma  sono  di  lavoro  cotto  (  ibid.  p.  355  ). 
Secondo  le  recenti  osservazioni  di  1Food,\a  città  di  Pegu  è  a  17.0  40.' di  Lat. 
Settentrion.  a  96. °  u.'  i5."  di  Longit.  Orientale  dal  meridiano  di  Greenwieh 
(    ibid.    p.    587    )  . 

487.  Gli  abitanti   sono  idolatri.    L'idolatria  dei    popoli    della  penisola  di  là 
dal    Gange   é  originaria  dall'  Indie ,  ed  é  il  culto  di    Budda,    che   i  Siamesi   appel- 
lano Samonna  Codom,  di  cui  raccontano  alcune  cose   conformi   a  quelle  che  di  Foe 
narrano    i    Cinesi  ,   sebbene    varino    in   altri    particolari    (  La  Loubere  Descrip.   du 
Siam  l.  1.  p.  4*«  )•   Anche    i   Pcguani    secondo  Kaempfer  appellano  quel  nume  Sa- 
vtana    Khautama   (  Hist.  du  Iap.  Liv.  IV.  e.  6  ).    Ma  secondo   Sjmes  il  dotto  e  ve- 
ridico la  Loubere    non   avendo   dimorato  che  quattro  mesi  a  Siam   uni  assieme  due 
parole   che    variano   di    significato.   Imperocché   Sammona  Codom,   significa    Co* 
doni   o    Gaudma    nel    suo   stato   di    mortale.    Narrarono    all'Ambasciatore  intorno 
all'origine   di    detto   eulto,   che   un  filosofo  detto  Gotma   o  Gotum  che  fiorì  venti- 
ti e   secoli   indietro    insegnasse   nelle    scuole   indiane    la   religione   di    fìudda.    Ap- 
pellano  questo  nume   e    i  simulacri    di  esso  Gaudma  o  Gutum.    Il  Sjmes  ha  dato 
il  disegno   d'un  simulacro   Indiano    di  Budda  che   é  simile   ai    simulacri  di   Ava. 
I   suoi    adoratori  dicono    quel   culto    più  antico    di   quello  di   Brama.  Non  evvi 
dubbio  che  l'idolatria  di  Budda    e   quella  che  ha  più   seguaci    dalla  riva    orientale 
del    Gange    fino   all'  Oceano   orientale  .    Dicono  i    Birmanni    eh'  ebbe   origine   nel 
Cejlan   che   di    li  passò    neh'  Arracan,   indi    nel   regno    d'  Ava  (  Sjmes  Ambasc. 
t.  II.  p.  i63  e  srg.  ). 

488.  Lingua  propria.  La  lingua  Birmanna  é  diversa  dall'Indostanica.  Anche 
i  Birmanni  hanno  due  favelle  la  sacra  e  la  volgare.  Così  ne  discorre  il  Symcs 
(  ibid.  p.  23i).  Poco  sappiamo  dell'antico  popolo  detto  Pali,  la  cui  lingua  é 
tuttora  la  favella  sacra  d'  Ava,  del  Pegu,  del  Siam,  non  meno  che  di  altri 
paesi  all'oriente  del  Gange.  Poco  note  sano  pur  anco  le  permutazioni  di  sede 
di  detto  popolo  per  recarsi  dall'India  sulle  rive  del  Cali,  o  Nilo  Etiopico.  Dicesi 
che  anticamente  signoreggiasse  quel  popolo  d'ali' Indo  sino  a  Siam,  che  fu  soggiogato 
dai  Rajaputra,  e  che  il  paese  permutò  il  nome  di  Palistan  in  quello  di  Rajapulra. 
Ne'  vetusti  libri  degl'indiani  sono  appellati  Paliputra,  che  si  ravvisano  essere 
i  Patiliotiiri  degli  antichi.  Alcuni  do! li  orientalisti  opinarono  che  il  pali  o  lin- 
gua .sacra  dei  sacerdoti  di  13  od  la  sia  molto  affine  al  samscredamico  dei  Bra- 
ìnani.  Molte  parole  di  questa  favella  sonosi  introdotte  nella  lingua  volgare 
d'Ava,  dopo  che  vi  fu  introdotto  quel  culto  Indiano.  La  scrittura  d'Ava,  e  del  Pegu 
é    composta    di   lettere  Nagari  tonde,    che    derivano  dal   Pali  quadro,   o   dal  testo 

•  he  appellano  sacto.  Le  lettere  sono  formate  di  cerchi,  o  parti  di  cer- 
chio iti  vario  modo  combinate  La  scrittura  Pali  che  e  in  uso  soltanto  pei  libri  re- 
ligiosi é  composta  tutta  di  lettere  quadre.  Il  Sjmes  ha  dati  esempj  dei  due 
all'abeti  (  Tav.  XUI.  ).  Il  volgare  appellasi  Kagie  -  Kague,  che  come  mila  voce 
alfabeto  deriva  dai  nomi  delle  due  prime  lettere  di  esso  .  La  lingua  Birman- 
na  é  composta  di  trentatre  suoni  semplici  che  ne  formano  l'alfabeto  :  con  va- 
fj    segni  u    abbrreviature  esprimono   le  vocali   lunghe,  le  brevi,  i  dittonghi.  Seri- 
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potente  e  ricco  ,  qual  venendo  a  morte  ordinò  ,  che  appresso  la 
sua  sepoltura  vi  fossero  fabbricate  due  torri  489  a  modo  di  pira- 
midi,  una  da  un  capo,  e  l'altra  dall'altro,  tutte  di  marmo  al- 
te dicci  passi ,  e  grosse  secondo  la  convenienza  dell'altezza,  e 
di  sopra  v'era  una  palla  rotonda.  Queste  torri,  una  era  coperta 
tutta  d'  una  lama  d'  oro  grossa  un  dito,  che  altro  non  si  vedeva 
che  oro,  e  1'  altra  d'  una  lama  d'argento  della  medesima  gros- 
sezza, e  aveaoo  congegnate  campanelle  d'oro,  e  d'  argento,  at- 
torno la  palla,  che  ogni  volta  che  soffiava  il  vento  sonavano, 
che  era  cosa  molto  stupenda  a  vedere,  e  similmente  la  sepoltura 
era  coperta  parte  di  lame  d'oro,  e  parte  d'argento,  e  questo  lece 
far  detto  re  per  onor  dell'  anima  sua,  acciocché  la  memoria  sua 
no'i  perisse.  Or  avendo  il  Gran  Can  deliberato  d'aver  quella 
citta  ,  vi  mandò  un  valoroso  capitano,  e  la  maggior  parte  dell' 
esercito,  volse  che  andassero  giocolari  ^ ,  ovvero  buffoni  della 
corte  sua ,  che  ne  sono  di  continuo  in  gran  numero.  Or'  entrati 
nella  citta  ,  e  trovate  le  due  torri  tanto  ricche  e  adorne  ,  non  le 
vollero  toccare  senza  saputa  del  Gran  Can,  qual' inteso  che  eb- 
be ,  che  erano  state  fatte  per  V  anima  sua ,  non  permesse 
che  le  toccassero,  né  guastassero,  per  esser  questo  costume 
de' Tartari,  che  reputano  gran  peccatoli  muovere  alcuna  cosa 
pertinente  a'  morti  .  Quivi  si  truovano  molli  elefanti,  buoi  sai- 
\.m<  i  grandi  e  belli,  cervi  e  daini,  e  ogni  sorte  d'animali  in 
ad'  abboud.ui/  i. 


i    riniti  ;  isti  a  ,  attaccano  tutte    te   parola,   e  distinguono  con  un  se- 

Io    *(.••  -i    e    i    punti.  Compongono    i    tildi  'ti  foglie   dì   Mima  suite 

t    col  bulino  incidono   la    scrittura.    J f o  veduto  di  tali   libri  nella   P\.  Biblio- 
teca ').  Dresda    HUnoo  inoltre   manoscritti   dipinti    a    <to    e  colorii    Li    poesia 
■  alma    è    melodiosa.     La    comune     loquela   è    mene    modulata  ,    ma    sogliono 

musicali!    i.i.    strascicare  l.»   reca   finale    Iella  frate   (  ibid.  t.  II.  p.  a5i  ). 

48n>  Fabbricate  due  torri.  Sembra  che  ri  descriva  il  tempio  di   Shoe-Afadu 
tuttora    ei    tenie  a    Pegu      V  .  t    I.  p.  no,  Dot.  e  ). 

ìì'jq.    tjiocui'jri,    '>    Giullari     (    V.  t.  I.  ibid.  ). 
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CAP.  XLV. 

Della  provincia  dì  Bau  gala  ^\ 
La  provincia  di  Bangala  è  posta  ne'  confini  dell'  India     ^y 


4f)i-  Bangala.  Così  anche  nel  Testo  a  penna  Riccardiano.  Per  quanto  al- 
cuni letterati  più  amatori  di  tenebre  che  di  luce,  si  dichiarino  sostenitori  della 
strabocchevole  antichità  degli  Indiani,  che  rivaleggiano  in  favole  di  tal  natura 
coi  Babilonesi  ,  e  cogli  Egizj ,  1*  India  come  lo  avverte  il  celebre  Rennel,  non 
ha  storia  che  sia  anteriore  all'epoca  delle  conquiste  Maomettane,  avvenute  poco 
dopo  il  mille.  I  fatti  di  quelle  genti,  anteriormente  a  detta  epoca  sono  del  tutto 
ignoti.  Sembra  che  i  sacerdoti  per  mantenere  autorità  alle  loro  favole  tenes- 
sero a  bella  posta  nell'ignoranza  quei  popoli.  Conservavano  alcune  poche  tra- 
dizioni gl'Indiani  della  spedizione  d' Alessandro,  ma  che  non  si  accordano  con 
ciò  the  ne  dicono  le  storie  greche.  Il  Persiano  Mahomed  Ferishta  sull'' inco- 
rnila iare  del  secolo  XVII.  compose  una  storia  dell'  Indie,  che  fu  tradotta  in 
Inglese  dal  Dow.  I  materiali  i  più  importanti  della  storia  Indiana  esistono  in 
un  poema  detto  Mahabanut,  che  secondo  il  Rcnnel  merita  la  stessa  fede  dell'Iliade 
per  le  cose  di  Troja  (Remi.  Descrip.  de  V  Indost.  Paris  1800  1. 1.  p.  3cj^  .  Mal- 
grado le  cure  del  diligente  Deguignes  che  cercò  la  relazione  dei  fatti  dell'In- 
di* nelle  Storie  Cinesi  non  riuscì  a  trarne  lumi  maggiori  (  Hist.  des  Huns  t.I. 
p.    168  )< 

492:  Prof  inda ne' confini    dell'Indie.    Il  Polo    non    comprende    nell'Indie 

il  Bengala.  Ài  tempi  di  lui  era  una  provincia  del  grand'  Impero  Indostanico  . 
Credo  che  non  saia  al  leggitore  disgradevole  che  io  diagli  una  sommaria  con- 
tezza delle  vicende  di  quell'  impero,  desunta  dal  Sommario  Storico  del  Ren- 
nel, incominciando  dall'epoca,  che  ebbe  l'infausta  ventura  di  cadere  in  potere 
dei  Maomettani,  o  al  dire  dell'illustre  Inglese  dei  più  infami  conquistatoli  per 
la  loro  intolleranza  e  dispregio  per  le  lettere  e  per  le  scienze  ,  per  abituale  in- 
fingardaggine, e  pel  trattamento  iniquo    che    fanno  alle  donne  (  ibid.  p.  4°  )• 

Innanzi  che  gli  Imperatori  Maomettani  di  Gazna  conquistassero  1  In- 
doslan  sembra  che  1*  India  di  la  dal  Gange  formasse  un  vastissimo  Impero  , 
che  per  l'ignavia  degl'Imperanti  era  in  preda  all'anarchia,  lo  che  occasionò 
lo  smembramento  di  non  poche  provi iteie  che  si  eressero  in  indipendenti  rea- 
mi.  Mahmud  imperadore  di  Gazna  ne  divisò  la  conquista,  e  le  intestine  tur- 
bolenze agevolarono  1' impresa.  L'impero  di  Gazna  era  uno  smembramento  del 
reame  di  Buccara;  questo  dell'impero  dei  Califfi.  Fondatore  del  trono  di  Gazna 
fu  Abistagi  governatore  del  Kurassan  che  si  ribellò  nell'anno  960.  Mahmud 
fanatico  Maomettano  entrò  nell'India  l'anno  1000.  Collegaronsi  i  principi  In- 
diani contro  di  lui ,  ma  una  vittoria  del  Gaznavida  fece  passare  sotto  il  suo 
scettro  buona  parte  dell'  Indostan .  Si  dichiarò  persecutore  crudelissimo  degli 
idolatri  mosso  a  conquistare  più  per  distruggere  l'idolatria  che  per  ampliare  sta- 
to. Rovinò  i  più  celebri  templi  lndostanui,  e  con  ripetute  spedizioni  andò  sem- 
pre più  distendendo  le  sue  conquiste.  Mohomud  Gor'i  uno  dei  successori  di  lui  non 
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verso  mezzodì,  la  quale  al  tempo,  che  M.  Marco  Polo  stava  alla 
corte  ,  il  Gran  Cau  la  sottomesse  al  suo  impero  4<j3 ,  e  stette 
1'  oste  suo  grau  tempo  ali  assedio  di  quella ,  per  esser  potente 
il  paese,  e  il  re  ,  come  di  sopra  si  è  iuteso  ;  ila  lingua  da  per 
se  fe*  .  Quelle  gemi  adorano  gl'idoli,  e  Danno  maestri  ^9D,  che 
tengono  seole  ,  e  insegnano  le  idolatrie  e  incauti  *96  ,  e  questa 
dottrina  è  molto  universale  a  tutti  i  siguori  e  baroni  di  quella 
regione.  Hanno  buoi  di  grandezza,  quasi  come  eleianti,  ma  non 


meno  feroce  persecutore  della  religione  Bramanica  che  volle  spenta  ,  prese  Be- 
nares  ove  era  la  principale  scuoia  di  quel  culto,  ne  passò  a  fh  di  spada  i  sacer- 
doti, e  1  segnati:  congettura  il  Renne  1,  cne  quella  l'osse  l'epoca  deh  intera,  deca- 
denza della  tavella  Suin.scredamica ,  eh'  è  lingua  morta  oggidì.  Ei  morì  nei  i2o5 
e  dopo  di  lui  si  suddivise  il  suo  stato.  Cuttub  tondo  1'  impelo  AJ'gano  O 
Paterno  dell'  Indie  (  Putuni  sono  detti  coloro  che  abitano  i  termini  deli  Indie, 
deila  Persia  e  delle  terre  di  Lìalch,  paese  detto  dagli  antichi  Paropunino  ) . 
Caitub  fissata  avea  la  sua  residenza  in  JJeihi ,  e  il  suo  successore  ncll'  Im- 
pero Ind 'Stanico  Allumsh  nel  i2<u  ne  compiè  la  intera  conqu.sta;  e  fu  il  pri- 
mo dei  Maomettani  eh',  s  ggiogasse  il  Bengala  di  cui  diede  ad  un  figlio  ii  governo. 
Dell'altra  parte  del  vastiMiaiu  Impero  di  Alohmud  Guri  si  tonno  quello  dei 
Gazaavidi  di  Caurezmia  che  soggiogò  Gengiscan,  Verso  l'anno  1245  1  Mugolìi 
fecero  ima  scorreria  uell  luna.  Lj  .Storico  l'erishta  parla  d'altra  aggressione 
fatta    «1.  ia     \ia    di    Chitta    e    del     Tibet    nel    1244-    L'impelo   di    Delhi 

ira  tiavd^lialo   da  guerre  intestine  che  appianarono  la    via  eli  giungete  idl'in- 
dipeiid'  alcune  delie  pioviucie  di  quello,    t-ra  tuttavia    indipendente  nel  I2y5 

1/1    «    il    Bengala   quando    Eferofo    il.  fu  spogliato   del  regno  ed 
da   un  generale   ribelle  (Benn.1.  e.  ). 

iQttomise   al    suo    impero.    Qui    é    manifesto   errore    nella    Lezione 

11.   Ciò    <ieu  comprovato  dal    sommario  storico   contenuto    aella    nota 

precedente.    Lsatu  e  la    lezione   del  Testo   da  noi    pubblicato  (  1.  1.  p.    120). 

y   Gungala   £   ma  provincia  verso  mezzodì»  che  mgh  anni  Domini  nule   dugc-11- 

I   novanta,    eli-    io    Muco    ero    mila    COItC  del  Ciian  (,aii  ,    ancora    non    1  avea 

♦  couqu  stata  ».   Anche  il    Codiee    Un  1  ai  diano  lo  conici  ma  .•   i>    liangala    provincia 

9  e*t  ...  .  ■nana  asagnus  numm  nondum  subiuaaverat  cum  ego  Marcus  in  curiam 
/  ejus  eram  » 

/,</(    Lingua  Ha  per  se  (r.  t.  i.p  120.  n.  a) 

4  .  Hanno  maestri.  Illude  qui  all'essere  naie  in  India  Ir  due  sette,  che  sono- 
li  diln.  1  p«rte  oiii  .  •   meridionale  dell'Asia,  la  Bramanica ,  e  la  Bml- 

duti 

1  OJoardo  D  rbosa,  parlando   delle   varie   tribù   [odiane  di 

»  v  r  un  eli  te  'li  '  •<  utili   <  li-  m  i  atamano  Pmneru  «  he   sono  gran   :  s  mi  in* 

'  ,  <•  parlano   risibilmente  con  li  diavoli ,  i  quali  eli  enti aua  addosso»  a 

•  a."  Guano  firn   <.<"  <■  «  (lum.  nav,  »    1.  ■    >,.■  )    fcgli  4  fuor  di  dub* 

1  in  .litio  in  .  rtito  che  gl'Indiani  Unno  co»c  itrsordìna- 

•cewb  semplici  furono  credute  arti  al  diavolo. 
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sono  così  grossi .  Vivono  di  carne ,  latte  e  risi ,  de'  quali  ne 
hanno  abbondanza  .  11  paese  produce  assai  bambagio ,  e  fanno 
molte  mercanzie.  Quivi  nasce  molto  spigo,  galanga  ,  zenzero, 
zucchero,  e  dimolle  altre  spezierie  .  E  molti  Indiani  vengono  a 
comprar  di  quelle,  e  anco  di  eunuchi  schiavi  *M ,  che  ne  hanno 
in  gran  quantità,  perchè  quanti  in  guerra  si  prendono  per  quelle 
genti  subito  sono  castrati.  E  tutti  i  signori  e  baroni  ne  vogliono  di 
continuo  aver  alla  custodia  delle  lor  donne,  e  perciò  i  mercanti 
gli  vengono  a  comprare  per  portarli  a  vendere  in  diverse  regioni 
con  grandissimo  guadagno.  Dura  questa  provincia  ^8  trenta  gior- 
nate, in  capo  delle  quali  andando  verso  Levante,  si  truova  una 
provi ncicia  delta  Cangigù  . 

GAP.     XLVI. 
.Della  provincia  di    Cangigù. 
Cangigli   *99  é  una  provincia  verso  Levante ,  la  qtial  ha  uh 


497.  Eunuchi .  Il  Barbosa  nel  parlare  del  Bengala  di  cui  dice  essere  capi- 
tale una  citta  dello  stesso  nome,  conferma  che  durava  ai  suoi  tempi  l'uso  inumano 
degli  eunuchi,  e  che  i  mercatanti  Mori  andavano  dentro  terra  a  comprare  i  fan- 
ciulli per  mutilarli  (  ibid   p.  35o  ). 

498.  Dura  questa  provincia .  Non  é  da  porre  in  dubbio  che  il  Polo  parlò  del 
Bengala  non  per  esservi  stato,  ma  per  udito  dire.  Dice  in  principio  di  questo  ca- 
po che  là  provincia  e  nel  confine  dell'India  verso  mezzodì  ,  e  sempre  ove  parla 
della  direzione  generale  di  questo  viaggio,  nota  che   la  via  volge  a  ponente. 

499.  Cangigù  e  meglio  il  Testo  da  noi  pubblicato  Chaugigu  (t.  I.  p.122). 
Non  avvi  dubbio  alcuno  che  il  paese  detto  Cau-gi-gu  dal  Polo  sia  il  regno 
di  Tunkino  .  Poiché  vedesi  detto  nome  derivato  da  quello  di  Kìa-clù-kue 
dato  anticamente  dai  Cinesi  al  Tunkino  (  Anvil.  Cart.  del  Junn.  Lettr.  Kdif. 
t.  XVI-  p.  258  ).  La  voce  Cinese  Kue  che  si  pronunzia  Ku  significa  in  quella 
favella  principato  o  regno  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  l4  )•  Ciò  vicn  con- 
fermato anche  dalla  Storia  dell'  Indo  china  o  penisola  di  là  dal  Gange,  poiché 
sappiamo  non  esservi  rimasti  regi  propri  che  nel  paese  di  Siam,  nella  Coccin- 
cina  e  nel  Tunkino,  all'epoca  dei  Gengiscanidi .  Lo  confermano  anche  altri 
particolari.  Leggesi  nel  Testo  della  Crusca  (  t.  I.  p.  122  )/  »  e  sappiate  che  da 
v  Amu  fino  a  Chaugigu  eh'  é  di  dietro,  si  ha  quindici  giornale,  e  di  qui  a 
*  Bancaleche  (  il  Bengala  )  la  terza  provincia  a  petto,  si  ha  venti  giorna- 
li' te  » .  Questo  modo  di  esprimersi  dichiana  che  il  Bengala,  e  Amu,  che  ve- 
dremo essere  il  paese  di  Bamu ,  e  Cangigù  erano  sotto  uno  stesso  parallelo» 
lo  che  conviene  perfettamente  al  Tunkino  respettivamente  a  Bamu ,  e  al  Ben- 
gala. Le  trentacinque  giornate  che  valuta  il  Polo  dai  confini  del  Bengala  a  quei  di 
Cangigù  corrispondono  presso  a  poco  a  9.0  di  sessanta  miglia  per  cadauno.  E  detta 
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re    5?0,    e  quelle  geriti    adorano  gl'idoli,    e    hanno     lingua    da 


distanza  si  riscontra  mella  carta  del  Symea  fra  il  Bengala  e  il  Tunkino  assai  esat- 
ta, soprattutto  se  il  Polo,  come  sembra  probabile,  comprese  nel  Bengala  il  pae- 
se d"  Arracan  .  Deesi  inoltre  avvertire  che  disse  il  Bengala  essere  ai  conimi 
dell'India  a  mezzodì,  e  di  Cangigu,  eh' é  verso  Levante  respettivamente  ai  re- 
gni d'Ava  e  del  Pegu,  dai  quali  retrocedeva  per  restituirsi  a  Cambalu.  Creda 
che  anche    di    Cangigli   faccia    menzione   solo    per    senato   dire  . 

.  Un  re  .  Il  Tunkino  secondo  la  Uissachere  fu  popolato  da  Colonie  Ci- 
aesi  ,  che  si  stabilirono  da  primo  nella  parte  centrale  di  esso,  inai  si  dilata- 
rono verso  mezzodì  e  libeccio.  Un  popolo  salvatico  che  ignorava  per  fino  1  urie 
di  scrivere  lo  abitava  por  lo  innanzi,  incapace  perciò  di  tramandare  ai  po- 
steri la  memoria  dei  suoi  fatti.  Falche  le  Storie  Tunkinesi  non  comprendo- 
ne la  narrazione  esatta  che  degli  avvenimenti  di  sei  secoli  (  La  Bissach.  Etat. 
Act-j.  du  Tuuck.  t.  IL  p.  14)  ).  Rimase  il  paese  lungamente  provincia  del. u  Cina, 
e  i  Cinesi  v'introdussero  le  arti,  la  favella  e  la  scrittura.  La  capitale  del  re- 
gno é  Keeho  detta  oggidi  Bac-kinh  (  ibid.  t.  I.  p.  22  ).  I  natii  appellano  la  loro 
Contrada  congiuntamente  alla  Cochinchina  ,  Nuoc  -  Anam  .  Il  Tunkino  separata- 
mente I)  tng-ngnjr  ossia  regno  esteriore  (  ibid.  p.  i5  ).  I  Cinesi  l'appellano  Ge- 
..ss'a   il    OH  l   M  ssionari  scrissero    una  memoria   istorica   con- 

cernente il  Tunkino  (  Lcttr.  E  lif  t.  XVI  p.  258)  di  cui  ci  piace  il  dare  som- 
maria coir  del  runkinu  sull' incominciamento  del  secolo  decimo 
>  il  governo  Cinese.  Vollero  farsi  indipendenti,  ma  il  perve- 
nir I  loro  m  -ui^ue,  s'impadronì  finalmente  del  supremo  potere  la 
I  «te  di  mieli*  rasata  fu  rive  ilio  dall' Impe- 
ratoi                                    li    sovranità   del    Tunkino.    Sotto    i    successoli    di    quello   si 

combenti   i   sovrani    nati  doveronu   riconoscersi    tri 
per  '['lauto   otl  nell'investitura   il   titolo  di    re.   Veiso 

il    12  tro  .mina    nella    famiglia    Tbhin  .    Manga  -  Con    ter-» 

•      '      '  ■  '  sottomesse  il    'Tibet .    e 

il   Vun  non,   i   popoli    detti    Loto  1     Wdotte^  distruss     il    ree li    Tuli  fu  0    dei 

ili   porto'    I  il  Tunkino,  disfece  i)    re    l'chin-gcl. 

dopo  ita .    !l  re   love  refugiai si  in  un  ' 

re  re  tributario,  il  n  |  ublai  Con, ne 

1  gli  un  triennale   tributo  consisteute 

irna  di  1  nocei  unir.   Fra  le  altre  (  011- 
1  I  ili-'  «  he  foss  -li  t  ..11- 

'  /  mirino.  Ecco  1  lalle  Stoi  ie   del   1 

il  Polo,  che  <  .  I  |  >r..M  Cnn,   leh\ 

ise  nel    1  •■--    1  Tchin  <  s*<>  1..1I  .,mi, 

1  .  Cuoiai  ..'I  iarVj   di  dare    il  p     io   .1  I    un   eser- 

1   ■    ■   il    nella  '•  ia ,  capitanata  d.i   Tchoan  suo  figlio.    Nc- 

1    i  \>  ■    •  ,  il  [11  in'  i|.' ■  ..11  i'  <  • .  d   I  un1  •        tori  da  primo  i  M     •  III,  H  n 

1     nonti  ..ii.-s-  che  li  m->i  talità  I  e  le  forzi   de] 

.  butti  1  lo  1.11  lo  dal  ri     ■       Non  mso- 
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se 5o1,  e  si  diedero  al  Gran  Cari,  e  ogni  anno  li  danno  tributo.  Il  re 
di  questa  provincia  5o2  è  molto  lussurioso  ,  e  ha  forse  trecento  mo- 
gli ,  e  ove  sa,  che  vi  sia  qualche  bella  donna,  subito  la  fa  venire, 
e  la  piglia  per  moglie.  Si  truova  oro  5o3  in  grandissima  quantità, 
e  anco  molle  sorti  di  spezie  5o4,  ma  per  esser  fra  terra  ,  e  molto 
discosto  dal  mare ,  v'  è  poca  vendita  di  quelle  .  Sonovi  molti 
elefanti ,  e  altre  sorti  di  bestie  .  Vivono  di  carne ,  risi ,  e  latte  . 
Non  hanno  vino  d'uve,  ma  lo  fanno  di  riso  5o5,  con  molte 
spezie  mescolate .  Quelle  genti  cos'i  uomini ,  come  donne  hanno 
tutto  il  corpo  dipinto  di  diverse  soni  d'  animali ,  e  uccelli ,  per- 


fìglio,  e  che  a  lui  successe  nel  1290,  richiese  Cubìai  dell'investitura  del  regno,  ma 
per  avere  rifiutato  di  recarsi  alla  Corte  del  Can  eccitonne  lo  sdegno.  L'Impera- 
tore fu  soprapreso  da  morte  mentre  faceva  poderosissimi  apparecchiamenti  con- 
tro di  lui.  Timur  successore  di  Cablai  riconobbe  il  re  del  Tunkino  coli' onere 
consueto  del  tributo.      — 

5oi.  Lingua  da  se.  La  Bissachere  osserva  che  il  Tunkinese  essendo  forus- 
cito  Cinese  ne  ha  conservata  la  favella .  Ma  lungamente  nemico  della  patria 
primitiva,  e  perciò  senza  relazioni  con  essa,  ne  ha  talmente  modificata,  o  al- 
terata la  pronunzia  che  i  Cinesi  e  i  Tunkinesi  non  si  comprendono  fra  loro- 
Può  anche  avere  influito  a  ciò  le  relazioni  di  questi  coi  popoli  della  penisola  di  là 
dal  Gange  ,  non  meno  che  la  diversità  di  cibi  e  di  clima,  d'  altronde  come  l'età 
altera  il  volto  e  la  costituzione  dell'uomo,  così  altera  la  favella  dei  popoli  (La 
Bissach.  t. II.  p.99  ).  La  favella  Tunkinese  ha  le  stesse  regole  grammaticali  della 
Cinese.  E  monosillaba,  e  secondo  la  Bissachere  a  prima  vista  ha  i  difetti  d'una 
favella  grossolana  ,  e  disadatta  a  modificare  le  idee  ,  perchè  non  ha  né  gene- 
re, né  numero,  né  tempi,  né  declinazioni,  né  coniugazioni .  Ma  ingegnosamente 
con  particelle  si  supplisce  a  tutti  i  modi  grammaticali  delle  altre  genti  (  La 
Bissach.  1.  e.  p  ioi  ).  Ed  osservammo  che  ciò  avviene  anche  nella  favella  Ci- 
nese. Usano  i  Tunkinesi  la  scrittura  Cinese,  e  Cublai-Can  nel  fermare  la  pace 
con  essi  oltre  esigere  i  consueti  tributi  richiese  alcuni  Tunkinesi  abili  nell'in- 
telligenza dei  Libri  Cinesi   (  Lettr.  Edif.  t.  XVI.  p.  268  ). 

5o2.  //  re  di  questa  provincia.  Sembra  dovesse  essere  o  Tchin-king  o  il  suo 
figlio  J'chin  -  gè  -  j-ve/i  che  come  avvertimmo  a  lui  successe  nel  1277  (  ibid 
pag.   269  ). 

f)o5.  Si  trova  oro.  Questo  paese  ha  molte  cave  d'oro  e  d'argento,  delle  qual 
é  ignota  la  ricchezza.  Nel  Lac-tho  la  rena  d'un  fiume  è  carica  di  pagliuole 
d'argento:  molti  fiumi  del  Tunkino  hanno  oro  di  pagliuola.  Vi  si  trova  anche 
oro  natio,  più  puro  che  in  altre  parte  d'  Oriente  .  Ne  6  vietata  oggidì  l'cscava- 
zione  pel  timore  di   eccitare    l'avidità   Europea  (  La  Bissach.  t.  I.  p.  54  ). 

£04.  Molte  sorti  di  spezie.  Quelle  della  parte  montuosa  del  Tunkino  sono 
V  Areca,  il  Betel,  la  Cannella  (nella  provincia  di  X  u-than  ) ,  il  pepe  in  picco- 
lissima quantità,  il  gengiovo ,  pochissimi  garofani,  noci  moscade ,  e  il  te  (La 
Bissach.  t.  I.  p.  1 19  ). 

5o5.  Viìio  di  riso  (  V.  Not.  457  ). 
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che  vi  sono  maestri,  che  non  fanno  altr'  arte,  se  non  con  un'  aguc- 
chia di  designarle,  0  sopra  il  volto,  mani,  gambe  e  ventre  ;  vi  met- 
tono color  negro,  che  mai  per  acqua,  ovver' altro  può  levarsi  via, 
e  quella  femmina,  ovvero  uomo,  che  n'  ha  più  di  dette  figure, 
è  riputato  più  bello  . 

CAP.    XLVII. 

Ddla  provincia  di  Amu  5o8. 

\  ìù  è  una  provincia  verso  Levante  5o?,  la  qual'  é  sotto  il 
Gran  Can  ,  le  cui  genti  adorano  gì'  idoli  ^  e  vivono  di  bestie,  e 
frutti  della  terra.  Hanuo  lingua  da  per  se,  e  vi  sono  molti  cavalli, 


5o6.  Amu .  Osserva  rettamente  il  Marsdcn  che  il  paese  di  Amu  corrispon- 
de a  quello  di  Bamu  di  cui   parla  il   Symes  (  'Ambass.  t.  II.  p.  429  )  •  Questo  am- 
basciatore combinò  a    Ummerupura  una   legazione  Cinese,  che  accompagnò  ivi  il 
Governatore  di    Bamu,  provincia,  secondo   ii  Symes,  che  confina  col  Yun-nan.  11 
detto  Governatore  eia  .stato  «lue  volte  a  Pekino,  e  disse  all'Inglese  che  il  viag- 
gio era  faticoso  ,  ma  peri  non  già,  fatto  in  stagione  convenevole.  Che  es- 
<•  mesi   iiiipi'  gò   in  quel  viaggio.  Che  dalla  frontiera  di  Bamu  per  trasferirsi 
nel    Yun-nan  si  traversa  un  paese    montuoso  .    Che   gli  ultimi   trenta    giorni  del 
ga  per  i                per  fiumi.  Lsso  donò  all'Inglese  una  carta  itineraria 
:  >  viaggio,  «  he  certamente  avrà  consultata  il  Dottor  Buchanan   nel  redigere 
la  tua  dell'  Impero    Birmanno,  che  va  aggiunta  alla  relazione   dell'Ambasciata 
'tu  secondo  quella   carta    è  s u II '  Irrowaddj".  e  sotto  il  parallelo  di    Bamu  a 
LB      gala,  a  levante   il  Tonkino   che   è  appunto   la   posizione  relativa 
P                 na  ai  tre  paesi   di  Bengala t  d' Amu  e   di  <  angigu  (V.Not.499). 
L'ai                                                lere  iinb.nro.ssi  sul  nume   testò  rammentato,  e  un 
riduo  d«lla   medesima,  disse  jI  che  per  restituirsi   in   patria  viaggereb- 
ttimane  pei    acqua,  che  continuerebbero  dipoi  il  viaggio  per  terra  sino 
1  opero  (.incse,  e  1  he  ivi  continuerebb  ro  il  cammino  per    • 
_./           1     endovi             I     p  1    mezzo  di   canali.   Computavano  che 
erg  li  tre  mesi  per  n     irsi  a  Pekino  (Ambas.  t.ll.p.  366).    Queste   tali 
indicazioni  dà  il  S                       »  a   questa  importante  viaggi»,  <  li     Marco,  a  mio 
J                   e  lo  abbia  fatto,  lo  reputo  che.il  Tobi,   nel   tornare 
la   via                ii   pie  .1,  chi    6  aci    nnata  dal  Svmes,  «  :ioe 

■li      /'  ;..  Il    1  11  >,   ■  addj     ,     e     e  hC   lo     I  is. disse 

I-  .'nu. 
1        1  levante.  Ih  qui  Incomincia  il  Polo  •«  descriverà  il  viaggio   che 

1  Cambalu .    I    rette   infatti  ohe  1   paesi  <  h  <  i  dai  rive  si 

1  innanzi    avi  he    ei  io  1  Ponente    •  •    tfezzodi  . 

H  iriruta  li  dir  zioi  rrale   dell  uno,  e  dell' altro 

1  io  ali  andata,  Greco   al  1  itonto  ■ 
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e  buoi  che  vendono  a  mercanti ,  e  li  conducono  in  India .  Hanno 
bufali ,  e  buoi  in  gran  quantità ,  per  esservi  grandissimi  e  buo- 
ni pascoli.  Gli  uomini,  e  le  donne  portano  alle  mani  e  alle  brac- 
cia, manigli  d'oro,  e  d'  argento  5o8,  e  similmente  intorno  alle 
gambe,  ma  quelli,  che  portano  le  donne,  sono  di  maggior  valuta. 
E  sappiate,  che  da  questa  provincia  di  Amù,  fino  a  quella  di 
Cangigli,  vi  sono  venticinque  giornate.  Or  diremo  d'  un'  altra 
provincia  detta  Tholoman  ^  la  quale  è  discosto  da  questa  bea' ot- 
to giornate . 

CAP.    XLVIII. 

Dì  Tholoman . 

Tholoman  5o9  è  una   provincia   verso  Levante,  le  cui  genti 
adorano  gì'  idoli.  Hanno  linguaggio  da  per  se.  Sono  sottoposti 


5o8.  Manigli  d'  oro.  Il  Sjmes  descrive  alcuni  montanari  detti  Kain  che  abi- 
tano le  montagne  che  separano  il  Regno  d'  Ava  dall'  Arracan  ,  che  portano  col- 
lane e  bra<  cialetti.  Soggiunge  che  avevano  il  viso  dipinto  .1  dis<  gni,  e  il  Polo 
narra  ciò   del  paese  di  Cangigli  (  Arnbas.  t.  III.  p.  2.5  ). 

5o()  Tholoman.  I  Redattori  delia  Storia  Generale  dei  Viaggi ,  credono  che 
debba  leggersi  Lo-lo-mun ,  e  che  sia  il  paese  dei  Lo-lo,  popolo  già  signore  di 
gran  parie  del  V un- nati  (  Hist.  Gcn.  des  Voy.  t.  VII.  p.  555).  Il  Mai sden  epi- 
na che  il  Polo  intenda  favellare  dei  Birmanni  detti  ancora  Burrtiah,  e  Boman  . 
Si  fonda  sull'asserzione  di  Gaubil  (  apud.  Souc.  p.  12.5.  )  che  il  regna  di  Po  era 
anticamente  appellato  Po-lo-man.  Tal  congettura  non  è  destituta  di  fondamen- 
to. Sappiamo  che  questo  popolo  era  anticamente  indipendente.  »  Il  regno  di  Bre- 
»  ma  (  dicesi  nel  sommario  di  tutti  i  regni,  città  e  popoli  Orientali)  pubblicato 
»  dai  Portoghesi  (  Rum.  Nav  t,  I.  p-Syl  e),  frateria  dalla  parte  di  Pegu  e  Aracan 
»  tiene  li  suoi  conlini:  dalia  banda  di  China,  con  Jangoma,  e  Jangoma  confina  vou 
»  Brema,  e  Cambnja;  questi  duo  re  gentili ,  fra  terra  tengono  guerra  con  Pegu,  con 
>>  Ai  racatiy  e  con  Bengala,  e  con  Camboj a  »  Questo  popolo  passò  sotto  l'ubbidienza 
dal  regno  d'  pa,  di  cui  ajutato  dai  Portoghesi  fece  posteriormente  la  conquista. 
Ai  tempi  d'Hamilton,  il  loro  impero  da  Margui  vicino  a  'Jenaserim  estendevasi 
lino  ai  Yun  nan  .  Ed  è  probabile  iha  ai  tempi  del  Polo  i  Birmanni  occupassero 
la  parte  montuosa  del  Regno  d'Ava  verso  la  suddetta  provincia  Cinese.  Il  Geo- 
grafo  Cinese  traslatato  da  Amiot  (  Mcm.  sur  Ics  Chin.  t.  xiv.  p  293)  rammenta  i 
Po-la-man.  Secondo  esso  il  tribunale  del  paese  di  Pa-pe  ha  a  Levante  la  giuris- 
di/.  one,  di  Lao-tchua,  o  il  paese  di  Laos,  a  Ponente  il  distretto  di  JÌJu-pang,  a 
mezzodì  il  paese  di  Po'lo-man,  e  a  Tramontana  la  residenza  del  tesorier  gene- 
ral del  Yun  nan  .  É  da  avvertire  che  questo  popolo  detto  Po-la-man ,  o  1 ,0  la-man 
doveva  essersi  non  poco  esteso  ai  tempi  del  Polo.  Esso  dice  (Lib.  III.c.  5  )  che 


291 

al  Gran  Gan.  Questi  abitanti  sono  belli,  e  grandi,  e  più  presto 
bruni,  che  bianchi.  Sono  uomini  giusti,  e  valenti  nell'  arme:  e 
molte  città  e  castella  ,  sono  in  questa  provincia  sopra  grandi,  e 
alti*  monti  5:o.  Abbruciano  i  corpi  de'  loro  morti,  e  1"  ossa,  che 
non  s'  abbruciano  mettono  in  cassette  di  legname  5"  ,  e  le  porta- 
no alle  montagne  ,  e  le  mettono  in  alcune  caverne  ,  e  dirupi , 
acciocché  animale  alcuno  non  le  possa  audar'a  toccare  .  Quivi  si 
truova  oro  in  grand1  abbondanza,  e  si  spendono  porcellane,  che 
vengono  d  India  ,  per  moneta  piccola,  e  così  speudono  le  due 
provincie  sopradette  di  Cangigli,  e  Amù.  Vivono  di  carne.,  e 
libi,   e  bevono  vino  di  risi,  com'è  detto  di  sopra. 

C  A  P.     XLIX. 

Della  città  di  Ci.it igni ,  Sìdinfu ,  Gìngui\  Pazanfu . 

Partendosi  dalla  provincia  di  Tholoman  5l2 ,  e  andando  ver- 
so Levante,   si  cammina  dodici  giornate  sopra  un  fiume,  attorno 


il   Golfo  d'  Hnl-nnn  confina  versa  scirocco  colla  provincia  dei  Mangi,  e  dall'  al- 
tra p..rt.-  con   Aniu,  e  Totomaa.  fcé  improbàbile  congettura  ella  è  che  i  cosi  detti  Lo- 
l'u-ln  man,  e  i  Bummn  >  una  medesima  gente,  che  possedeva  tutta  la  con- 

•    moni  ne  d.il   G   Ilo   d  Hainan  ra   sino  all'  Arracan.  Sc^n,ì  nella  sua 

I    \  rrille   i   I.-ìn  sulla  ria  che  segui   il  Polo  nel  retrocedere  dal  Pcgu  pei 
1   Pesino.  '.  tpolo    1  da  Mangu-can    (  Lettr.  Edif. 

'    Wl.  f.      .,        .  ribellò    .11    tempi  dì   Jìmur  successore  di   Cuoiai.   Le  .Storie 
1  ino  menzioi  Ci   barbari  montanari  dell'  Yun-nan  (  llist.  de  la 

Quo.  t     \  j  ). 

•    itti  moni     !  la  citta  di  queste  genti  sopra  alti  monti,  ciò  dichiara 

abitavano  il  traversò  il  P  lo  pei   passare  dui  I' 

d'  A  in  . 

">m     i  •;    -  tm  di  legname.  Il    S     1      nel  parlare  <Im  fùttn,  montanari  come 

rimo    Iti  regno  d'Ava  dici  i     i    bruciano  i  unni,,   ne  raccolgono  le  cene* 

ta  chi  10  in    1  11  In    oon   la  portano  o^c   vogliono 

»  seppellii..,  che  1    nella  gran   inoni.i.  in  detta  Gnooua<   Ivi   depositano  le  ceneri 

»  in  >a  ,  e  sulla  tei  la  copre  pongono  una  statua  rappresentante 

»  il  preghi  i    »/  •■■       ,  che  son  ido  es- 

»  »i   a    padre  t  la  madre    del   Mondo,  «li   pi  ere  !<•  loro  ceneri  »  (   Ambas 

1  \,  Al>  un  di  tati  dalle  lui  0  montagne    « h 

11   dalla  proviti  <i  </<   Tholoman    Nel   Proemio  si  lo  libro 

-  rhe  il  capitolo   «in  ora  commi  uno  dei  più  intrigati) 
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il  quale  vi  sono  molte  città,  e  castella,  le  quali  finite,  si  truova 
la  bella,  e  gran  città  di  Cintigli!  5l3,  le  cui  genti  adorano  gl'ido- 
li, e  sono  sotto  il  dominio  del  Gran  Can  .  Vivono  di  mercanzie 
e  arti .  Fanno  drappi  di  scorze  5l4  d'  alcune  sorti  d'  alberi ,  che 
sono  molto  belli,  e  gli  vestono  nel  tempo  dell'  estate  così  uomi- 
ni ,  come  donne  .  Gli  uomini  sono  valeuti  Dell'  armi .  Non  hanno 
altra  sorte  di  moneta  ,  se  non  quella  di  carta  della  stampa  del 
Gran  Can  . 

In  questa  provincia  v'  è  tanta  quantità  di  leoni  5'5,  che  ni- 
un'  ardisce  dormir  la  notte  fuor  della  citta  per  timor  de'  detti  leo- 
ni j  e   quelli  che   navigano  per  il  lìume  non  si  metteriano  a  dor- 


«juantunque  sia  il  più   importante    per  l'intelligenza    della    geografia  di    queste 
parte  del   Viaggio  .   Avvertimmo  nelle   note   precedenti  ,  che   nostra  opinione   ella 
è,  che  il  Polo  tornando  indietro  dalla   città  di  Pegu  risalisse  l' Irrowaddj  sino  a 
Bamu  ;  che  indi    traversasse  il  paese  montuoso  allora  abitalo  da   Lu-lo,  o  Ptt  to- 
rnati,   o  Butnan ,  e  che  rientrasse  nel  Vun-nan^  seguendo  una  via   più  meridio- 
nale di  quella  eh' ci    fece   nell'andare  al  Pegu;  e  ciò  per  dirigersi    per   la  via  più 
breve  al  lìume  che  dice  aver  navicato  per  dodici  giornale,   a  seconda  della  cor- 
rente, che   non  può  essere   altro  fiume  che   il  Kincha  già  da  noi  rammentato,  nel 
quale  do\  e  imbattersi  nel  punto  il  più  meridionale  del  suo  corse,  donde  bruscamente 
piega  la   sua   direzione  a   maestro.    Si  ravvisa   dalla    calta    dell'  Ywi-nan  che    ciò 
avviene   nella   vicinanza   della   città  di   Tu-hean-tcheu  .    Ei   navigando   qu<  1    fiume 
si  recò  a  Citingid  che  si   riconosce  essere   la  città  detta  oggidi  Sui-tcheu  in  riva 
al  fiume  predetto,  e  che  appartiene  alla   provincia  di  Se-tchuen.   Neil.:  carta    par- 
ticolare di  quel   paese  ,   misurata    la     distanza  per   acqua    da   7u  -  hean    a  Sui  - 
tcheu,  è    di    circa   5oo    miglia  ,   che    se    si    trattasse  d'  un    viaggio   terrestre    rag- 
guaglierebbe  a  venti  giornate  ,   ma  agevolmente    potè  fare  quel    viaggio  ,    a   grado 
della  corrente  in  dodici  navigazioni  diverse,  come  usano  j  Cinesi  che  ogni  notte 
si  fermano . 

5 1 3.  Citingui  (  T  O.  )  Sinuglil  e  più  correttamente  il  Magliabechiano  secon- 
do Sungiu,  che  chiaramente  i  Sui-tcheu  città  famosa  al  confluente  dei  fiumi  Kiang 
e  Mahou  .  Quando  si  volga  uno  sguardo  sulla  carta  particolare  del  Se-tchuen , 
si  ravvisa  eh'  ivi  dove  approdare  per  recarsi  a  Chin-tu-fu,  ove  riprese  la  via  l'atta 
da  lui  all'andata.  Secondo  il  P  Mattini  questa  città  é  moito  mercantile,  e  fre- 
quentata perché  ha  il  vantaggio  di  essere  sui  detti  fiumi  che  confluiscono  presso  le 
sue  mura  ad  orie.it?.  É  opulenta  e  popolosa,  ornanla  fabbriche  non  disprcgievoli  fra 
le  quali  si  ammirano  tre  templi  dedicati  agii  eroi.  Il  paese  é  aspro  e  difficile, 
ma  tuttavia  fertile  e  coltivato  (Atl.  p.  84)-  Sui-tcheu  Lat.  28. °  58.'  Long.  Occid. 
da  Pt  k.    11  °  42/  (  Du  Baldo). 

5 1 4-    Drappi  di  scorze.   (  V.  t.  I.  p.  [23  n.  ) 

5.5.  Leoni.  Fu  avvertito  in  altro  luogo  che  non  vi  sono  leoni  nella  Cina^ 
ma  che  dee  intendersi  tigli,  fiere  che  in  molte  Asiatiche  favelle  hanno  uno  stes- 
so nome . 
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mire  con  loro  navilj  appresso  le  ripe  .  Perchè  si  sono  trovati  i 
leoni  gettarsi  all'acqua,  e  notar'  alh  naviij ,  e  tirar  per  forza  fuori 
gli  uomini ,  ma  sorgono  nel  mezzo  del  buine ,  eh  e  molto  largo 
e  così  sono  sicuri.  Si  trovan'  ancora  in  detta  provincia  i  ni:  «gioii 
e  più  feroci  cani,  che  si  possano  dire,  e  sono  di  taul'  animo,  e 
possanza,  che  un'uomo  con  due  cani  ammazza  un  leone .  Per- 
che andando  per  cammino  cou  due  de'detli  cani,  con  l'arco,  e  ie 
saette ,  va  sicuramente  ,  e  se  si  truova  il  leone  ,  li  cani  arditi  li 
vanno  addosso  essendo  incitati  dall'  uomo  .  K  la  Datura  dei  leo- 
ne é  di  cercare  cjualch'  albero  per  appoggio,  acciocché  icaui  non 
li  passali'  andar  di  dietro ,  ma  che  tutti  due  li  stic.no  iti  faccia  . 
E  pero  velluti  i  cani,  e  conoscendoli,  se  ne  va  passo  passo  \  nò 
per  alcun  modo  correria,  per  non  \oler  parere,  eh'  egli  abbia 
paura,  tanta  è  la  sua  superbia,  e  altezza  d'animo  .  Il  i.«  questo 
andar  di  passo  i  cani  lo  vanno  mordendo,  e  l'uomo  saettando:  e 
ancor  che  il  leone  sentendosi  mordere  dai  cani  si  vola  verso  lo- 
ro,  sono  però  tanto  presti,  che  sanno  ritirarsi  ,  e  li  icone  torna 
alla  via  sua  passeggiando,  per  modo  che,  avanti  eh  egli  abbia 
trovato  appoggio,  con  le  saette  e  tanto  lento,  e  morsicalo,  e 
sparto  il  te  ,  che  indebolito   cade  .   E  a  questo   modo  con  i 

•  ili   prendono  il  leone,   lamio  molla  seta,  delia  qu.de  portando- 
seli*,' 1'uOff  del  paese,  si  fa  di  gran  mercanzie  per  via  di  questo  liu- 
.  '|n. il  si  naviga  per  dodici  giornate,  sempre  trovando  citta, 
ella.    Adorano   gì  idoli,  e  sono   sotto  il  dominio  del  Gran 


r)i-    Questo  fiume .    Il  fiume  (ho  qui  rammenta  non  i  più  il  Kincha-Kiang 

che  -  *>//<  tcltru  ma  il  fiume  Ma-Imi.  1  i  dice    ebe  navi     ti  per 

empre  i  «'■*•- 1 1 .<  1 . *  cittì  li  poi  si  trova  la  città*  dì  Si* 

ihii/ii,  della   quale  abbia 'ii  trattato  di   «opra,  <  b  ,  corno  si  ichin-to-Ju  ài 

porlo  .ii  L-ap    ><>   'ii  questo   seconda    lituo.    Ma  ivi  per  un    malagurato  erro- 

u-iui/u.    (    V.     imi.     |ìl8).     B     la     delta     Città    <li      Sellili- 

/  ha  una  conni  lotica  pi  <    mezzo  del  fiume  Ma-hou  con  Sut  t</u-n4 

qui  ,     ir  i    ivi    <  ulne    UDDU    noi    .si    I  i.s.ll- 

i»  i  li u no  <  olle  al/         I    che  il  nostro  U  icorda  «  oli ,  Le&ion*  Hamusiuna, 

•    /</'/////,  ili 
ne  1 1  ini  n/o. ti.    ..I  .  .i|>     \( .  \  I.    \|.i  ,n- 
di    iindinfa  poi    errore  ili  «.<  ]  Var- 

»  '  dal    I  '  ■  «  .ii  diano  il  qua!    in  ani 

i    .  iii.i     ini  -  din    fu     I  »   ■     e  ci  i  "...  i    lenoni    li 

del   Polo    il  ilio  di  qn  sta   pai  te  dalia 
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Can .  La  sua  moneta  è  di  carta  .  e  il  loro  vivere  e  mantenersi, 
consiste  in  mercanzie  :  sono  valenti  nell'  arme  .  E  in  capo  delle 
dodici  giornate  si  truova  la  città  di  Sidinfu ,  della  quale  abbiamo 
trattato  di  sopra,  e  da  Sidinfu  per  venti  giornate,  si  trova  Giugni, 
e  da  Gingili  5l8  per  altre  quattro  giornate,  si  trova  la  città  di  Pa- 
zanfu, la  qual'è  verso  mezzodì,  ed  è  della  provincia  del  Catajo  ri- 
tornando per  l'altra  parte  5l»  della  provincia.  Le  cui  genti  adora- 
no gì'  idoli ,  e   fanno  abbruciare  i  corpi ,  quando  muoiono  .  Vi 


5r8.  E  da  Gingui.  È  la  città  detta  di  sopra  Giogui  (  V- Not.  397  )  che  er- 
roneamente fu  dimostrato  esser  detta  Gonza  nel  Testo  Ramusiano  (Lib.II.c.28). 
Tale  asserzione  vien  corroborata  anche  dal  Testo  da  noi  pubblicato:  »  di  capo 
»  delle  dodici  giornate  e  Sin-din-fu ,  di  che  questo  libro  parlo  adrieto:  di  capo 
»  di  queste  dodici  giornate  1'  uomo  cavalca  ben  settanta  giornate  »  (  credo  er- 
rato in  più  il  numero  delle  giornate)  »  per  terre  e  per  provincie,  di  che  ne 
y  parlò  questo  libro  adrieto:  di  capo  delle  settanta  giornate  l'uomo  trova  Cu- 
»  gai  ove  noi  fummo  ».  Ma  al  capo  88,  che  intende  qui  di  richiamare,  non  si 
legge  Cugni,  ma  più  correttamente  Giogui,  che  dimostrammo  essere  Tso-tcheu, 
nelle  cui  vicinanze  si  separano  due  vie  come  si  disse,  una  che  volge  verso  il  Se- 
tchuen,e\\  Yun-nan,  l'altra  verso  le  provincie  di  Shan-ton  e  di  Kiang-nan  che  è 
quella  che  il  Polo  fece  più  volte  per  recarsi  a  Quinsai  e  nel  Fokien  come  avver- 
timmo nella  Dichiarazione  apposta  al  principio  di  questo  secondo  libro.  Queste 
due  vie  che  fanno  capo  vicino  a  So-tcheu  sono  segnate  nella  carta  particolare  del 
Pe-tche-li  dell' Anville  o  dei  Gesuiti. 

5i().  La  città  di  Pazanfu  che  è  verso  mezzodì,  ed  è  della  provincia  del  Ca- 
tajo tornando  dall'  altra  parte.   Siccome  il  Polo  descrisse  Cambalu,  e  la  via  che 
da  quella    dominante  conduce   a    Tso-tcheu  nella    relazione  del    suo    viaggio    per 
Carazan,   nel     trattare    adesso    dei    viaggi    che    fere    dalla    Capitale    del    Catajo 
sino  al  Fokien,  non  ha  credulo  ripetere  ciò  eh' ei  disse  di  sopra,  ed  è  perciò  che 
incomincia  la  nuova  descrizione  dei  suoi  viaggi  da  Tso-tcheu,  e  nota  solo  che  di 
li  giuntesi  a  Pazanfù  e  che  questa  città  é  verso  mezzodì  .    Ciò  dichiara  che  im- 
prende a  descrivere  altro  viaggio,  in  nuova  direzione.  Infatti  nel  tornar  da  Mien 
diceva    seguir  quella   di   levante  e  di  greco,  e  qui  dice    che   il    suo   cammino  eia 
volto   a    mez7odi.    Per  esplicarlo    anche  più   chiaramente  soggiunge   che  Pazanfu 
é    città    del    Catajo,    ritornando    per  l'altra   parte   della   provincia.    Il    non  avere 
avvertili  e   ben   compresi  questi  leggieri  cenni  ha  recata   non   poca  oscurità  nelle 
precedenti   illustrazioni    del  Milione,   relativamente  a  quesLa  parte    dei  Viaggi  del 
Polo.  La   città  di  Pazanfu   (  T.  O.  )    Cacafu  (  Cod.  Rice  )    Cacafu,   sembra  esser 
quella    di    Pao-ttngfu    del    Pe-tche-li.    Alcune    considerazioni   sembrano    confer- 
marlo.   Questa  grande  e  popolosa    città  è  la  seconda  della    provincia:    ha  venti 
città  subalterne,    la  bagna  il  fiume  Su,  e  ai  tempi  del  Polo  appellavasi  Pao  tcheu- 
fu,  che  se  si  rifletta  al  modo  in  cui  scriveva  il  viaggiatore  i   nomi   geografici  Ci- 
nesi, si  ravviserà  da  che  Pao-tcheu-fu  un  poco  alterato  può  essere  derivato  il  nome 
dato  a  questa  citta  dal  Polo  di  Pazanfu,  o  Pazafu.   L'attuale  l'ebbe  dalla   dinastia 
di   Taiming  (  \J  ut.  Atl.  Sin.  p.  4°) 
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sono  anco  certi  Cristiani,  che  hanno  una  Chiesa,  e  sono  sotto 
il  dominio  del  Gran  Can ,  e  spendono  le  monete  di  carta.  Vivo- 
no di  mercanzie  ,  e  arti,  e  hanno  seta  in  abbondanza,  e  fanno 
panni  d'  oro  ,  e  di  seta  ,  e  veli  sottilissimi.  Ha  questa  citta  molte 
citta,  e  castella  sotto  di  se.  Per  quella  passa  nn  gran  fiume,  per 
il  quale  si  porta  gran  mercanzie  alla  citta  di  Cambalù,  perchè 
con  molti  alvei  e  fosse  lo  fanno  scorrere  fino  alla  detta  citta.  Ma 
al  presente  partiremo  di  qui,  e  per  tre  giornate  procedendo  trat- 
teremo d'  una  citta  detta  Cianglù  . 

C  A  P.     L. 

Della   città   di  Cianglù . 

Cianglù  52°  è  una  gran  città  verso  mezzodì ,  della  provincia 
del  Catajo ,  suddita  al  Gran  Can,  le  cui  genti  adorano  gì'  idoli, 
e  ItniH)  abbruciare  i  corpi  morti.  Spendono  le  monete  di  carta 
del  Gran  Can.  In  questa  città,  e  distretto  fanno  grandissima  quan- 
tità di  sdì-  >2'  in  quieto  modo.  Hanno  una  sorte  di  terra  salma- 
.  della  quale  ne  ianno  gran  momi ,  e  gettanti  sopra  dell'acqua, 
la  quale  ricevuta  la  salsedine,  per  virtù  della  terra,  discorre  di  sot- 
i".  enlgonla  per  condoni ,  e  dopo  la  mettono  in  padelle  spa- 

zia e,  non  alte    più  di  quattro  dita,   facendola  bollire 

molto  bene,  »•  poiché  eli' ha  bollito  quanto  li  pare ,   congela  in 
-il  ■.  ed  è  bello,  e  bianco,  »■  si  porta  Inori  in  molli  paesi,  e  quel- 
genti  le-  !  inno  gran  gna  lag  io,  e  il  Gran  Can  ne  ricen         ade 
1    utilità  .    IN  i  in  questi   contrada   persiche    molto 

bu  it    .  di  tanta  grandezza,  che  pesano    due  libbre 

I  un..  ,il!i  sotti!         .  H       lasciando  (piota  citta  diremo  d'  un'  al- 
d  uà  Clangli . 


'  i  cittì,  r  ì.o  ttcònét  il   Polo  i  distante  tre  giornate  <W 

H  Hi  «li  Afiinn-ti  Imi,  che  dipende  de  Pao-tchéut  che  art^ 

l.i  '.  ani    /  il        ' .     ,     le  la   Chin.  h  xm    |>    io.  ) 

fitti  di     Sali        I  l'I  I   I  filmi  i    il    l'rt-rlir   h     I  ■|iir||n(li     |8       >'"■>. 

p**"1'  «i  '.irt-nin  [i«s,,  ,,  s  \ii   |,   56.1 

i  ulti  \<<!tih     %  i  n.i  funi  .itnr.i  di  Francesco 

I'         lutti    <     li-lii.      »    m    \  ni'     i.,     ni    h  i    Hn«-     ItébfT  ,   <  \>  è  libi  i 

nono  I  aiih    I-   I  |,|,i.  'lili 

\  '  w  li.,  •  :.-.  ipi.i  ■  ., Itn  i    in  !»■  i  »  i  ) . 
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C  A  P.     LI. 


Della  città  di  Ciangli . 


Ciangli  5a3  è  una  città  nel  Catajo  verso  mezzodì,  suddita  al 
Gran  Can.  Sono  idolatri,  e  hanno  la  moneta  di  carta  :  ed  è  disco- 
sta da  Ciancili  per  cinque  giornate,  nel  cammino  delle  quali  si 
truovano  molte  citta,  e  castella,  soggette  al  Gran  Can,  e  sono 
molto  mercantesche,  delle  quali  il  Gran  Can  ne  conseguisce 
grand'  entrata .  Passa  per  mezzo  della  città  di  Clangli  un  largo , 
e  profondo  lumie,  per  il  quale  portano  molle  mercanzie  di  seta, 
spezie,  e  molle  altre  cose  di  grande  valuta.  Or  lasciaremo  Gan- 
gli,  e  narreremo  d'  un  altra  città  detta  Tudiufu  . 

C  A  P.    LIL 

Della  città  di  Tudmfii . 

Quando  si  parte  da  Ciangli  camminando  verso  mezzodì  sei 
giornale  di  continuo,  si  truovano  città,  e  castella  di  gran  valore 
e  nobiltà,  e  le  gemi  adorano  gl'idoli.  Abbruciano  i  loro  corpi; 
Sono  soggetti  al  Gran  Can ,  e  le  loro  monete  sono  di  carta .  Vi- 
vono di  mercanzie,  e  arti,  e  hanno  abbondanza  di  vettovaglie, 
e  in  capo  di  delie  sei  giornate,  si  trova  una  città,  qual  fu  già 
\m  regno  nobile,  e  grande,  detto  Tudiufu  52^  ,  ma  il  Gran  Can 
la  soggiogò  al  suo  dominio  per  forza  d'armi.  È  molto  dilettevole 
per  li  giardini,  ehe  vi  sono  intorno,  che  producono  belli,  e 
buoni    frutti.    Fanno    seta    ii\   grand'  abbondanza.    Ha  sono    ia 


52?>.  Ciangli,  si  riconosce  chiaramente  essere  Y-t cheti  del  Dipartimento  di 
Pno-ting  che  anticamente  avea  nome  Tchangli  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XH. 
pag.    21  ). 

524.  Tundinfu,  come  lo  avverte  il  Marsden  (n  9150920)  si  riconosce  es- 
sere la  citta  di  Tsi-nan-fu  della  provincia  di  Changtong.  Detta  città  era  la  ca- 
pitale dei  principi  tributai]  di  Tsi,  e  perciò  avverte  il  Polo  che  fu  già  un  re- 
gno nobile  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  5i  ).  E'  detta  'I'si-nan  perchè  è  a 
mezzodì  del  fiume  Tsi.  Dipendono  da  questa  città  altre  trenta.  Ma  ciò  che  con- 
ici ma  che  Tu-dinfa  è  Tsi-nan-fu  e  il  racconto  posteriore  del  Polo.  Tsi-nan-fu 
Lut.  56."  44*.  L-jiig.  Oiient.  da  Pek.  o.°  5y*.  (  Du  Halde) 
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sua  giurisdizione  undici  città  imperiali,  cioè  nobili  e  grandi  per 
esser  città  di  gran  traffichi  di  mercanzie,  e  di  gran  copia  di  seta, 
e  soleva  avere  re  avanti  eh'  ella*  fosse  sottoposta  al  Gran  Gan , 
quale  nel  x^i™  mandò  al  governo  della  città  ,  e  a  guardia  del 
paese  un  suo  barone  nominato  Lucansor  5a6  capitano  d'  ottanta- 
mila cavalli .  Costui  vedendosi  con  tanta  gente,  e  in  così  ricco,  e 
abbondante  paese,  insuperbito,  deliberò  di  ribellarsi  al  suo  si- 
gnore, e  parlato  che  ebbe  con  gli  primi  delia  detta  città,  li  per- 
suase ad  assentire  a  questo  suo  mal  volere  ,  e  col  mezzo  di  detti, 
fece  ribellare  tmti  i  popoli  delle  città,  e  castella  sottoposte  a 
quella  provincia.  Il  Gran  Can  inteso  che  ebbe  questo  tradimen- 
to, mandò  subito  due  suoi  baroni,  de'  quali  un'era  chiamato 
Angui,  1'  altro  Mongaiai  ,2~,  con  centomila  persone.  Lucansor 
inteso  eh'  ebbe  questo  esercito ,  che  gli  veniva  contro ,  si  sforzò 
di  ragunare  non  minor  numero  delle  genti  de'  sopraddetti,  e 
quanto  più  presto  fu  possibile  venne  alle  mani  con  loro,  e  con 
grande  uccisione  deh  una  parte,  e  dell'altra,  fu  finalmente  morto 
Lucansor:  la  qual  cosa  veduta  dall'oste  suo,  si  misero  a  fuggire, 
e  seguitandoli  i  Tartari,  molti  ne  furono  morti  e  molti  presi,  quali 
menati  alla  presenza  del  Gran  Gan,  tutti  i  principali  lece  mori- 
VJi  .tini  perdonò,  e  Lolsegli  aili  servizi  suoi ,  e  sempre  li 
furono  fedeli  . 


')•">.    Y-  '    ■-->.   Il    fatto  che  narri   il   nostro    viaggiatore    accadde   secondo    le 
1        li  sei   i  :•>>'.    Le  date   s  venie  sbagliate  nei  Testi  del  Milione: 

quel!  '  i  porta  l'anno  II  it.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  298.  )  Con- 

)  pienamente  nei  particolari  del  tallo  il  Polo  e  le  Storie  Cinesi. 

/.  Se.  dato  dai  Tartari,  il  personaggio  det* 

lo  Li-tan  ii  l  >i  impadronito  di  Tsi-nan  ••  «li  Tsin-tchett-fu> 

i  /  s-   Ile  .St"i      I  rl-tt.j  il  primo  il  PHnci- 

ipiteki  ,  il  ie<  in  lo  il  i >•  1  j..  le  tante  prove  che  la  Le- 

ri toccata  dal  Polo,  una  fortissima  ne  somministra  questo  <  .i- 

M  atre  chi  fuor  «li  lui  avrebbe  \>  >tuto   uriti  relazione  del   (.aio  aggiungerà 

i  ii  .ini  propri  dei  principali  |>  .  ,  che  non  si  Leggono,  ne  nel    resto  della 

'-.  i  >i  .     ni,  li.  Pipino  ' 
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C  A  P.    LUI. 

Della  città  di  Singuimatu  528. 


"»' 


Da  Tudinfu.  camminando  sette  giornate  verso  mezzodì,  si  tro- 
vati sempre  città  e  castella  nobili,  e  grandi^  di  molte  mercan- 
zie, e  arti.  Sono  idolatri,  e  sottoposti  al  Gran  Can,  e  hanno  di- 
verse cacciagioni  di  bestie  e  uccelli ,  e  abbondanza  di  tutte  le 
cose ,  e  in  capo  di  sette  giornate  \  si  trova  la  città  di  Singuima- 
tu 5a9,  dentro  della  quale,  dalla  banda  di  mezzodì,  passa  un 
fiume  grande  e  profondo,  quale  dagli  abitanti  è  stato  diviso  in 
due  parti  53° ,  una  delle  quali  che  scorre  alla  volta  di  levante, 
tende  verso  il  Catajo ,  e  l'altra,  che  va  verso  ponente  alla  pro- 
vincia di  Mangi  .  In  questo  fiume  vi  navigano  tanto  numero  di 
navilj,  che  è  quasi  incredibile,  e  si  portano  dà  queste  due  pro- 
vincie,  cioè  dall' una  all' altra  ,  tintele  cose  necessarie  .  Onde  è 
cosa  meravigliosa  a  vedere  la  moltitudine  di  navilj ,  e  la  gran- 
dezza di  quelli  che  continuamente  navigano  carichi  di  tutte  le 
mercanzie  di  grandissima  valuta.  Or  partendosi  da  Singnimaln, 
e  andando  verso  mezzodì  sedici  giornate,  continuamente  si  trova- 


528.  Singuimatu  (  T.  O.  )  Singui  (  Cod.  Pticc.  )  Sighui.  La  voce  matu  é  ag- 
giunta dai  C  ncsi  ai  nomi  di  vari  luoghi,  e  significa  emporio  di  traffico  lungo 
un  fiume.  »  Mattou,  ou  lieux  de  commerce  etablis  sur  les  rivière»  pour  la  com- 
»  modi  tè  des  negotians ,  et  la  levée  des  droits  de  l'Empereur  (  t)u  Haiti,  t.  I. 
p.  1  37  ).  C'isì  i  Cinesi  aggiungono  ai  nomi  propri  delle  città  le  voci  hien  ,  tcheu 
e  ju  per  dimostrarne  l' importanza. .  Dice  uno  scrittore  Cinese:  »  cinque  Kni  0 
*  case  fanno  un  Lia .  Cinque  Liti  o  venticinque  case  un  Ly.  Quattro  Ly  o 
»  cento  case  un  Tso.  Cinque  Tso  o  cinquecento  case  un  Tcheu  ».  (De  Guign. 
Diction.   Chin.  Pref.  p.  xxn.  ) 

52t>.  Si  trova  la  citta  di  Singuimatu.  Come  dimostrammo  in  altro  luogo  Sin- 
guimatu è  la  città  di  Lin-tsin  tcheu  della  provincia  di  Chang  tong  (  t.  I.  p.  127  n.  ) 
Non  avvi  dubbio  alcuno  tuttavia  che  da  'J'si-nan  per  recarsi  a  l\an-King,  e  a 
Qui  usai  convenga  retrocedere  passando  per  Lin-tsin-tzheu.  Ma  il  Polo,  come  ab- 
biamo altrove  avvertito,  ebbe  varie  occasioni  di  visitare  quelle  provincie,  tabhè 
può  1  ssere  avvenuto  che  in  diversi  viaggi  visitasse  quell  *  città  ,  ma  che  qui  ne 
facesse  special  menzione  perché  ivi  ha  principio  il  famoso  Can.. le  Iinperi.de  che 
in  quel  luo^o  si  unisce  al  nume  Uei-ho  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  XII.  p.  55.) 
Lin-tsing-tcheu  Lat.   56.°  57'.    Long.  Occid.  da  Ptk.  o.°  55'.  (  Du  Ha'd.  ) 

5  So  Fiume  diviso  in  <lue  parti,  intende  il  rammentato  famoso  Canale  Im- 
perialo, opera  magnifica  di    Cullai   Can  (  v-  t.  1.  p.  127.  ) 
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no  città  e  castella  ,  nelle  quali  vi  sono  gran  mercanti  :  e  tutte  le 
genti  di  queste  contrade  sono  idolatri  sottoposti  al  Gran  Can. 

C  A  P.    LIV. 

Del  gran  fiume  detto  Caranioran  ,  e  delle  città  di  Coi- 

ganzu  _,  e  di  Quanzu  531. 

Compiute  le  flette  sedici  giornate  si  trova  di  nuovo  il  gran 
fiume  Carainoran  53i ,  che  scorre  dalle  terre  del  Re  Umcan  no- 
minato di  sopra  il  prete  Gianni  di  tramontana  533,  quale  è  molto 
profondo,  che  vi  può  andare  liberamente  navi  grandi,  con 
tutti  i  suoi  carichi.  Si  pigliano  in  quello  molti   pesci   grandi,   e 


53|.  Fi  a  questo  e  il  seguente  capo  nel  Testo  di  Crusca,  e  nell'altro  in  Francese 
ch*é  nella  Biblioteca  Ueale  di  Francia  segnato  di  'N.°'j56'j  che  da  ora  in  poi  sarà  in- 
dicato coll'abbreviatura  (Cod. Paris)  prima  di  giungere  al  liunie  Caramuren  o  Hoang- 
ho  parla  de  l'è  seguenti  citta  intermedie:  di  Lingui  {  Cod.  Paris  )  Ligui  che  dice 
distanti  giornate    da  Sìngui   che  dimostrammo   essere   Lin-tsìn-icheu .  Indi 

di  Pingui,  (  Cod.  Paris  )  ì'angiu  distante  tre  giornate  da  Lingui.  Di  una  citta 
più  lungi  due  giornata  detta  (igni  (  Cod.  Paris  )  Cingili,  e  che  dopo  tre  gior- 
nate trovasi  il  Iiume  Curamora  o  Caramuren  (  V.  t.  I.  p.  128),  e  computate  in- 
sieme dette  di>t.in/e  danno  le  sedici  giornate  che  secondo  la  LezioVie  I\amu- 
sian  1  e  distante  Singuimntu  dal  fiume  predetto.  Pare  che  nel  ritoccare  il  Mi- 
lione il  Polo  sopprimesse  la  magra  dc.sci  izione  di  queal  i  luoghi,  che  legasi  negli  an- 
tichi  Testi,  '  cii-   non  si  vedano  :i  nemmeno    nella   Versione   Pipiniana  del 

Milione.    S>  Pingui    sia    la   citta    di    Pi-tcheu    della    provincia    di    'l'ehe  - 

cha    era    llll   SUO    camnio       I.  1    'ita    particolare    della    provincia   non    di 
lume    .'inno  per    di-  e  a  quali  delle  moderne  citta,  corrispondano  lei  due 

/.       .     <     li    Cingui.    Ma  (iini  potrebbe  Teng-hien  che   hi   avuto  il 

(        4i£7i,che  è  .sotto  la  giurisdizione  «li  Yeirtcheu-fu  della  provincia 
1  '    .   •■  ,        .',      embra   esteri   il  luoge  che   Della  carta    particolare  della  pro- 
lai   P.  Martini  (  rino  al  Iiume  Hoang-ho. 

1  aramoran     Non  può  ì   dubbie  intorno  al  posto  ove    il  Pois  tra» 

l  1  a  o  l'Hoc  1  p    ■-•■  ii' l    [o;iiio  ere   imbocca   in   1 

1    (  1  iccia  a   J/'j.ic-f.'in/ii.   Infatti  <i  dica  «In-  il  nume  ha  un 

,   /  /  ,    rd  é  molto  profondo.  Anche  l'Ari  ita  Inglese  che  via; 

p«  1  1  :  .itoli  dice  che  il   fiume  in    quel   hi"  ■■. 

iir/./.i,  <;  ih.-  di    li  all'imboccatura  del    Iiume  aonoti 
■  :   Ambus.  1.  I V.  p.   1  "p  ). 

-   dulie  terre    ilei  re    I  m<  m  nominato  di        ■    >   ■    ■  <     <•  ('inn. 

I  '    I  ...  '1  il  1   '        ■  ii'    il  (  ii  .mini  1  11    •   \  ie  i>-    dalla 

•  •  •  1  '  ' .       unii   >   \     Usi   1 1 1  ì  ...  1  p     1    «    rso   '  !  '  l    detto   lianu    i*  Not. 
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in  gran  copia.  In  quesio  fiume  appresso  al  mare  Oceano  una 
giornata  ,  si  trovano  da  quindicimila  navilj  53+ ,  che  portano  cia- 
scuno di  loro  quindici  cavalli,  e  venti  nomini,  oltre  la  vetto- 
vaglia, e  li  marinari  che  li  governano,  e  questi  tiene  il  Gran 
Can,  acciocché  li  siano  apparecchiati  per  portare  un  esercito  ad 
alcuna  dell'isole,  che  sono  nel  mare  Oceano,  quando  si  ribellas- 
sero, ovvero  in  qualche  region  remoia  e  lontana-  e  dove  detti 
navilj  si  se rban  appresso  la  ripa  del  fiume,  v'  è  una  citta  detta 
Coiganzu  33d  ,  e  dall'altra  banda  a  riscontro  di  questa,  ve  rr  è 
altra  detta  Quanzu  ,  ma  una  è  grande ,  e  1'  ahra  piccola  .  Pas- 
sato detto  fiume  s'entra  nella  nobilissima  provincia  di  Mangi.  E 
non  crediate,  che  abbiamo  trattato  per  ordine  di  tutta  la  pro- 
vincia del  Catajo ,  anzi  non   ho  dello  la  ventesima  parte^  peroc- 


554-    Quindicimila   navilj.   Il    numero    di    tante   navi  riunite  in    un   S"l   luo- 
go   parve  a  taluno   esagerato,   per   quanto    imm'ns>>  sia    il  traffico  della  Cina.  Nel 
Testo   della   Crusca  leggesi  :  »   egli   ha  in   questo  fiume  bene  quindicimila  navi  » 
(t    I.  p.  129).    E   Fecondo    detta  lezione  la  cosa   è   credibile,  mentre  lunghissimo 
è    il   corso   del   fiume,   e    pel   trasporto    delle    merci,    e    delle   gravezze    in  natura 
che  le  provincie   pagano  all'I mperadore    occorr.ino    moltissime  barche,  che  all'oc- 
casione delle   sue   imprese    Cablai  Can  avrà  insieme    riunite.  Giustifica  il  Polo  ciò 
che  dice  il  P.  Martini  nel  descrivere  questa  provincia.  »   Ce   n'est  pas  sans  rnisorij 
»  quo   j'apprchende    moi  meme,  que   ceux  qui    ne   1' ont  pas   vn,  fassent  difficili  tè 
»   d'_-   se   le    persuader,    et  d'  y    ajouter   foi......et   ai    souvent  dil ,   q u *  il   sembloit 

s>   ([uè   touls  ics  navires    du    monde,  si    on  en  considere  le  nombre   et  la  quantìté 
»   abondoyent   dans   cette    province  »   (  Ali.  Sin.  p.  ii5). 

555.  Coiganzu  é  più  rettamente  Coi~gan-/u.  Leggesi  nel  Testo  Riccardiano  : 
»  Ubi  autem  s-rvautur  naves  illae  in  (lumine,  duo  civiutes  sunt,  quorum  una 
9  quae  magna  est,  posita  e;;t  super  crepidine  fluminis...  .Una  earum  dicitnr  Coi- 
»  gan-gui,  alia  C-iyg'ri».  Coiganfu  e  dall'essere  prossimi  ad' imboccatura  del 
fiume,  e  noi»  lungi  dalla  ripa,  si  ravvisa  essere  la  città  detta  oggidì  Houi-gan- 
Ju  ai  la  pr  viu.  ia  di  Kiang-nan,  e  il  Polo  ha  espressa  qui  pure  come  in  altri 
numi  L'aspirazione  della  prima  lettera  H  col  C.  Anche  il  Magaillans  con- 
ferma cne  Coiganzu  é  Hoai  -  gan  -fu  (  p.  io  ).  IP.  Martini  dice  the  llaigan 
non  è  una  sola  città,  ini  ebe  è  composta  di  due,  chiuse  da  uno. stesso  recin- 
to di  mura,  come  avverte  il  nostro  viggialore.  Quella  che  è  a  mezzodì  è  detta 
propriamente  tìoai gan,  T  altra  che  è  a  tramontana  Yen-chingy  che  sembra  esser 
quella  delta  dal  nostro  Quanzu,  e  secondo  altra  Lezione  Cay-gui.  Secondo  il 
Mirtilli  i  borghi  di  questa  Citta"  1*  ingrandiscono  :  avvene  uno  che  ha  presso  che 
una  1  gì  germanica  di  lunghezza,  lungo  le  due  rive  del  canale  che  imbocca 
neh'  lionng-ho  vi  é  tanto  popolo  e  tanta  abbondanza  d'ogni  Cosa,  e  tal  nu- 
mero .li  ne  rea  tanti  che  sarebber  ba&tevoli  per  parecchie  città  (  Ali.  p.  126  ). 
Hoai  •  ngan-Jkt  ne  ila  provincia  di  Kiang-nan  .  Lat.  55."  5a  Long.  Oiient.  da 
Pck.   ?..»  45/  (  Du  IIul  1.  ). 
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che  M.  Marco  passando  per  la  detta  provincia  ,  non  ha  descritto 
se  non  quelle  cilta  ,  che  ha  trovato  sopra  il  camino  ,  lasciando 
quelle ,  che  sono  per  i  lati  ,  e  per  il  mezzo  ,  perchè  saria  stato 
cosa  troppo  lunga  e  rincreseevole  .  Però  lasciando  il  dire  di 
questo  cominceremo  a  trattare  prima  dell'  acquisto  fatto  della 
provincia  di  Mangi,  e  sue  citta,  la  cui  magnificenza  e  ricchez- 
za mostrerassi  nel  seguente  parlare  . 

CAP.  LV. 

Della  nobilissima  provincia  di   JMangi ,   e  come    il  Gran 

Ca/i  la  sosrsrio^ò . 

La    provincia   di  .Mangi  è   la  più  nobile,   e   più   ricca  che 
si  trovi  iu   tutto  il  Levante  ,   e  nel    1269  vi  era   un   siguore   536 


556  .  Vi  era  un  signore  .  Regnavano  nella  Cina  Meridionale  a  tempo  dei 
M ogolli  i  Song.  Quella  dinastia  dovè  il  suo  inai/amento  a  un  Colao  o  ministro  di 
stato   del? Imperatore   Kong-ti  della   dinastia    di  lleu-tcheu.   Questo  Imperadore 

6   ut»    tiglio    ed   erede    del    trono   in  bassa  età,   e    ne   alfidó   la  tutela  al  Loiao. 

tti  o  per  segrete  pratiche,  o  per  volere  dei  grandi  ,  coinè  dicono  le  Storie 
Cinesi,  fu  proclamato  imperadore,  e  i'u  escluso  dal  trono  il  legittimo  principe. 
Il  nuovo  monarca  assunse  il  nome  di  i\iitfu  (An.diG.Cy6o).  Diciotto  furono  gl'lm- 
1  di  questa  dinastia  che  signor  ggiò  parte  della  Cina  per  3iy  anni.  Foca 
innanzi  tali  vicende  i  Kitani  che  abitavano  la  parte  orientale  delia  Tartaria, 
e  'he  p  mio  furono  anche  detti  Tartan  Orientali,  Sotto  la  guida  di  A-pao-kì 
G    I  ad   obbedienza  gran  parte  deda  Tartaria ,  e  con* 

no    BOB    pocbi     ■        .    della    Cina,  e  Stabilirono    Li    loro    HMilni/.a    .1    ir/i-tu 

.od  appellavasi  anticamente  li  ritti  di  i'rkino  (  Hist.Gen.de  la  Chin.t.  IX. 
I  \    udì*  distesa    |a   l'Ho  dominazione   mi   vasta   patte  della  Cina   set- 

,    l.i    dinastia    che    r<  Ll«    genti    prende    il  nome    di   Leno, 

1  !         li   continuarono   ad  appella  •    Kitan\o  Kata  quei  popoli.  1  Loro  mo- 

narchi  m   •■  ■■•   linperadon ,  ed  obbligarono   i    Song   a   ii<  rsi   loro 

'      utarj.   Allora  la   Cina    li  divisa   in  due  Impeti  :  la  capitale  dei  Kitan  fu  detta 
'  quella   dei    v  ridionale,   ma   quei    feroci  <    q. 

i  i     *'  Hmm  <  .    N.-l    i  i  i  ,    (  )-ko-ta  i  ..ih) 

d'nr»a   triW     I  'ila   Mute/té,  li   ribellò   dai  K.i<mt,   .   ,  i  gato    ,,,,  a 

i    ,  (un  ■     \f  poiché  imo;.  iati  della  signoria 

'  Cina  M  1 1  !  iti  i '  ,  miIi.hi- 

I  vi  dt  r  ffpcnii  i  loro  cfudel    nemici  i  Kitani,    I  Principi  dei    Nfutchó 

l'i. |. ii .idoi i,   t-   de  i ono  alla  |  nome  di  Kin 

i   ampli*  i  -    I     coi  quistc  <  li<  v  .  ano 

^'"""     ■  (,i  tmio  «io  «In    pcsK davano  j  tramontana   d'i 

•  » 
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(letto  Fanfnr  53? ,  il  più  ricco  e  più  polente  principe,  che  si  sa- 
pesse essere  stato,  già  centinara  d'anni,  ma  era  signor  pacifico, 
e  uomo  che  faceva  grandi  elemosine  538.  Né  credeva  ,  che  signor 


fiume    Kiang.    Vassalli   dei  Kin  erano   i  Mogolli.  I  Kin  ai  tempi  di  Temudgin 
(  che   cosi   come  avvertimmo  appellavasi  Gengis-can  innanzi  il  suo  ingrandimento) 
vollero   esigere   da   questi    il   consueto   tributo,   ma  colui  che   era   incaricato    di 
collettario   macchinò   di  togliergli   la  vita .   Esso   non    obliò    1'  offesa ,   e  con  po- 
deroso esercito  marciò  contro  i  Kin  che  rimasero  soccombenti.  Prosegui  la  guer- 
ra con    maggior    fortuna    Octai-Can.  Esso  assediò  V  Imperadore    Gnaiti  in  Jitn- 
ning-fu,  il  quale  vedendo  ridotta  agli  estremi  la   città,  disperatamente    si  abbruciò 
nella    regal   sua   residenza,    e    cosi    ebbe   termine   la    dinastia  e    la   sovranità   dei 
ISiutc/ie  (  an.  di  G.  C.  1254  )  (  Deguig.  1.  e.  p.  209  ).    Manga  con   volle   estendere 
le    sue    conquiste,   attaccò  i  Su/ig,  e   conquistò    il  Chen-si,   e    il   Yun~nan.    I  Song 
déboli,   imbelli  e    traditi  dai  loro    ministri   perfidi   e  misleali,  opposero    allearmi 
dei   Mogolli   le   trattative.    Nel    !25g  essi  fecero    un   trattato   con    Cublai-can  che 
era    distratto   da  una  ribellione    delia  Tartaria,    e    nondimeno   doverono    ricono- 
scersene tributar],   e   pagare  l'annuo   tributo   di  dugento   mila   tael  in    danaro,  e 
dugentomila    pezze    di  seterie,  e    fu  stabilito   che   il    Kiang  sarebbe    confine  dei 
due   Imperi   (  Hist  Gen.  ile  la  Chin.  t.  IX-  p-  281  ).    Quanto  umili  e   vili  nello  sti- 
pulare  i    patti,  altrettanto    incoerenti    furono  posteriormente.  Mentre    tremava- 
no   dell'  immenso   potere    dei   Mogolli,   non    si    astennero  dall'  offendere  Cublai  ; 
osarono    perfino    imprigionare   un  suo   legato,  talché  sforzato  parve  nel    1261    di 
dichiarar  loro  ì.i    guerra    (  ibid.  p.  2^5  ).   Ma   alcune   altre  guerre  in   cui  era   im- 
pegnato   differirono   i  suoi    progetti   ostili  contro   i  Song    fino  al  1268.  Allora  as- 
se-lui  Siang-yang   e   Fatching,  e   questo  assedio  è   uno   dei  più  memorabili   di  cui 
facciano    menzione   le  Storie   Cinesi  .    Regnava  sulla  Gina  Meridionale    Tu-tsong 
servo   del  suo    ministro   Kia-sse-tao,  uomo   perfido    che    la   sorte  dell'  Impero  sa- 
crificava per   appagare   le   sue   sfrenate    cupidità  .  La  città  di   Fatching    fu  su- 
perata   dai  Mogoili    dopo  quattro    anni    d'  assedio,    dopo  cinque  capitolò  Sj-ang- 
yang   (Ann.  1275).  Distrutto  quell'antemurale  dell'Impero  dei  Song,  risolse   Cuoiai 
di  farne  l'intera  conquista.  Questo    Impero  è   quello  che  il  Polo  appella  dei  Man- 
gi perle   ragioni    in   altro  luogo    notate   (  t.  I.  p.  129  n.)  .   Le  vicende   di   questa 
guerra  saranno   narrate    nel  seguito    di  questo    commentario. 

557.  Fanfur.  L'Ilei  btdot  (  Art.  Faglour  )  dite:  »  titre  et  surnom  des  rois 
»  de  la  Chine,  que  Ics  historiens  de  Perse  disent  avoir  été  donne  par  Feridoun, 
»  roi  de  la  premiere  dynastie  de  Perse,  à  son  (ìls  nonimé  Tour,  loisqu'  il 
v  lui  abautlonna  le  gouvernement  des  pays  du  Turquestan,  et  de  la  Chine  ». 
Osserva  poi  che  da  questo  nome  deriva  qnello  di  Fag-furi  dato  in  levante  alla  por- 
cellana, ed  anche  in  Russia  si  appella  Fagfuri  .  Il  R-maudot  avverte  che  gli  Arabi 
appellano  l'Imperador  della  Cina  Fagfur  lìaghun  (  p.xxix  )  che  secondo  i  più  antichi 
•>  rtL.ni  sig  nfica  figlio  del  Cielo  (  ibid.  p.  186  )  Lo  appellano  i  Turchi  Fugfour. 
Secondo  Abulfeda  Jan-gu,  che  sembi  a  una  corruzione  di  Hang-tcheu  era  la  re- 
sidenzà    liei   Fagfur   o   Impeiadore  della   Cina. 

Jjd.  Grandi  elemosine.    L'  Imperadore    che    legnava  nel    i2tij  era    Tutsong. 
Sccundo   il  Po.o  tra    principe    imbel.e,  voluttuoso,    ina   umanissimo   e    giusto.  Se- 
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del  mondo  li  potesse  nuocere,  per  i'  amore,  che  li  portavano  ì 
popoli,  e  per  Li  fortezza  dei  paese  circondato  da  grandissimi 
ha  mi .  Dal  che  procede  ,  che  il  detto  non  s'  esercito  nelle  ar- 
mi nemmeno  voi.se  ,  che  li  suoi  popoli  vi  si  esercitassero.  Le 
citta  del  suo  regno  erano  tortissime,  perchè  ciascuna  avea  in- 
lorno  una  fossa  profonda  e  larga ,  quanto  poneva  tirare  un  ar- 
co, piena  d'acqua:  né  teueva  cavalli  a  suo  soldo,  noi  avendo 
j  inra  di  aleuuo  .  A  è  ad  altro  era  rivolto  1'  animo  del  re  e  tutti 
i  suoi  pensieri,  se  non  a  darsi  buon  tempo,  e  star  di  continuo 
in  piaceri i.  Avea  nella  sua  corte,  e  a' suoi  servizj  ,  circa  mille 
beHissime  giovani,  con  le  quali  si  vivea  in  grandissime  delizie. 
.Amava  la  pace,  e  manteneva  la  giustizia  severamente,  e  non 
voleva  ,  che  ad  alcuno  fosse  latto  un  minimo  torlo,  né  che  al- 
enilo offendesse  il  prossimo,  perchè  il  re  li  faceva  punire  senza 
alcun  riguardo,  Ed  era  tanta  la  lama  della  sua  giustizia  ,  che  al- 
bine li ate  le  persone  si  dimenticavano  le  loro  botteghe  aperte 
piene  di  mercanzie,  e  nondimeno  non  v'era  alcuno,  che  ardisse 
d*  entrarvi  dentro ,  o  levarli  cosa  .  Tutti  i  viandanti  di  giorno  e 
di  notte  potevano  andare  liberi, e  sicuramente  per  tutto  il  regno 4 
tenia  paura  d'alcuno.  Era  pietoso,  e  misericordioso  verso  po- 
veri e  bisognosi.  O^ni  anno  faceva  raccogliere  ventimila  bam- 
bini **»f  che  dalle  madri  povere  erano  esposti  per  non  poterli 
le  «pese.  E  questi  fanciulli  faceva  allevare,  e  come  erano 
iodi,  li  faceva  mettere  a  far  qualche  arte,  ovvero  li  marita- 
va con  le  fanciulle   che  similmente   avea  latto   allevare. 

(  )i    Cublai  Cui   signor  de' Tartari   di   contraria  natura   era 

del  re   lanini  ,   perchè  di   mun' altra  cosa  si  dilettava ^  che  di 

erre,   e  conquistar  paesi,  e   farsi   gran  signore .  (-osmi  dopo 

indissime  conquiste  di  mohe  provincie  e  regni ,  deliberò  di 

conquistar  la   provincia   di  Mangi,  e  messo  insieme  gran  sforzo 


10  I     Strie    Cinraj    fu  prìncipe   dedito  al    vino  e   alfe   femmìnei   Ei    mori 

'li    ti  «ni.!,  hi  ju<-    .i.i.i   nel  iì'i    I"    interamente  unii  >  nel  governar*  ,   <•    scniavo 
elei  perfi'lo  minis'ro   À'  >  une  « i •  ì   granali  artefici    d<  la  rovinu  <l  L'luin<!- 

11  minestro    i--  -■    •  I  .  ,.,  ,   ,|    pi  iniot  ulto    di  l  defunte'. 

Ito    .in.  01     I.iik  miI!>>,    r     l.i    ii,.|.||.     di    .  |BU   i<  •  ,  i  n  «      .1.  Il  I  ria    io, 

'fi.  Il      imitili    autoriti    mantenersi    -  dello  S    Ij  (  Ila    de  la 

'  Il  P I  ieri!  nel  i ìGu,  p<  riha  tu 

(.«    Ml'il    li. lì-  .    'li      >   .     fir     l   ,;■■ 

.    ,  enttmila  bambini    |    \     t.  I.  p    rSl   B.  ) 
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di  genti  5*°  a  cavallo ,  e  a  piedi,  sicché  era  un  potente  eser- 
cito, vi  fece  capitano  uno  nominate  Chinsambaian,  5/»1,  che  vuol 
dire  io  lingua  nostra  cent' occhi  5*°  ,  e  quello  con  le  genti  man- 
dò con  molte  navi  nella  provincia  di  Mangi ,  dove  giunto  ,  fece 
richiedere  gli  abitatori  della  città  di  Coiganzn ,  che  volessero 
dare  obbedienza  al  suo  re  .  La  cpial  cosa  ricusorno  di  fare ,  poi 
senza  far'  assalto  alcuno  ,  procedo  alla  seconda  città  ,  la  qnal  si- 
milmente denegò  d'  arrendersi ,  e  partitosi  andò  alla  terza ,  alla 
quarta  ,  e  da  tutte  ebbe  la  medesima  risposta  ;  e  non  volendo 
lasciarsi  addietro  tante  città,  ancorché  egli  avesse  un  fortissimo 
esercito,  e  che  il  Gran  Can  li  mandasse  un  altro  per  terra  di 
non  minor  numero  e  fortezza ,  deliberò  d'  espugnarne  una .  E 
quivi  con  tutto  il  suo  potere  e  sapere  la  prese ,  facendo  ucci- 
dere 5/»3  quanti  in  quella  si  trovorno .  La  qual  cosa  udita  da 
tutte  l'altre  fu  di  tanto  spavento  e  terrore,  che  spontaneamente 
tutte  vennero  all'obbedienza  ?44  sua,  e  dopo  se  n'andò,  con  tutti 
due  gli   eserciti  che  avea,  sotto  la  real  citta   di  Quinsai  5^5,  nella 


5/|0.  Grande  sforzo  di  genti.  Cublai  divise  in  due  corpi  l'armata  destinata 
a  conquistare  1'  Impero  dei  Song  ±  che  insieme  ammontavano  a  dugento  mila 
uomini  (Hist.  de  la  Chin.  ibid.  p.  358.)  La  guerra  si  rinnuovò  con  maggiore  sforzo 
nel  I2y4-  ed  in  allora  fu  decisa  la  sorte  dell'Impero  dei  Song.  Secondo  il  Testo 
della  Crusca  il  Polo  ne  pone  l'incominciamento  l'anno  innanzi  (  t.  I  p.  i3o  ).  Que- 
sta data  non  leggesi  nel  Testo  Rumusiano,  e  nell'  altro  testé  rammentato  non 
evvi  la  Piamusiana  del  1269.  Ciò  conferma  sempre  più  che  ritocco  il  Polo  stesso 
le   due    Lezioni. 

54i-  Chinsanbaian  (  V  t.  I.  p.  i5o  not.  6  ).  I  Cinesi  lo  appellano  Pejen.  Ess© 
era  straniero  .  Hiulie  figlio  di  Tali  lo  fece  prigioniero  nel  paese  detto  dai  Ci- 
nesi Si-ju.  Esso  entrò  ai  servigi  del  principe  e  giunse  ad  esserne  il  maggior- 
domo. Conosciuto  da  Cublai  ne  ammirò  l' ingegno,  e  la  prudenza,  e  credè  più 
utilmente  giovarsi  dei  suoi  talenti  dichiarandolo  condottiero  della  spedizione  con- 
tro i   Song  (  Hist.  de  la  Chin.  ibid.  p.355  ). 

5/|2.   Cent'  occhi    (  V.  t.  I.  p.  l5o.  n.  b  ). 

543.  Facendo  uccidere-  E  malagevole  il  discernere  fra  le  tante  citta  espu- 
gnate da  Bajan  quale  sia  quella  di  cui  qui  ragiona;  forse  Sui-tching,  ove  fu  passata 
al    fil  delle  spade  la   guarnigione  . 

544-  Tutte  vennero  all'obbedienza.  »  La  terreur  qu*  inspiroient  les  Mongous 
t  avoit  ebranlé  la  pluspart  des  gouverneurs,  et  plusieurs  yinrént  d'eux  moine  se 
»  aouraettre  »  (  Hist.  de  la  Chin.  p.  355  ). 

545.  Quinsai.  Dimostrammo  (  1. 1.  p.  1 58  n.  b.  )  che  la  citta  detta  Quinsai 
dal  Polo  è  Hang-tcheu.  Nella  Storia  Generale  della  Cina  leggesi  che  Peyen  fece 
avanzare  verso  oriente  Tclùng-pong-fei,  e  che  segui  va  lo  dappresso  col  rimanente 
dell'oste:  »   dans  le  dessein   de   »'  app  rochcr  de  Lin-ngan-fu  ( llangtchtu  /  alorfc 
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qual  trovandosi  il  Re  Fanfur  tutto  pauroso  e  tremante ,  come 
quello,  che  mai  non  avea  veduto  combattere,  né  stato  in  guerra 
alcuna  ,  dubitando  delia  sua  persona,  mono  sopra  le  navi ,  che 
erano  state  preparale  per  questo  effetto  con  tutto  il  suo  tesoro,  e 
robe  sue ,  lasciando  la  guardia  della  citta  alla  moglie  5^6,  con  or- 
dine ,  che  si  difendesse  al  meglio  che  potesse ,  perchè  essendo 
femmina  non  avea  da  dubitare ,  che  capitando  nelle  mani  de' 
nemici ,  la  facessero  morire  .  E  partito  audossone  per  il  Mare 
Oceano  ad  alcune  sue  isole,  dove  erano  luoghi  fortissimi,  e  qui- 
vi fini  la  sua  vita.  Or  lasciata  la  moglie  in  questo  modo,  si  dice 
che  il  re  Fanfur,  era  stato  ammonito  da' suoi  astrologhi,  che  non 
li  poteva  esser  tolta  la  signorìa,  salvo  da  un  capitano  che  aves- 
se cent'  occhi .  La  qual  cosa  sapendo  la  regina ,  essendo  ogni 
giorno  più  stretta  la  città  ,  stava  pur  con  speranza  di  nou  po- 
terla perdere ,  parendoli  impossibile,  che  un'uomo  avesse  cent' 
occhi ,  e  un  giorno  volendo  sapere  come  avea  nome  il  capitano 
nemico,  le  fu  detto  Chinsambaian  _,  cioè  cent' occhi .  Il  qual 
nome  la  impauri ,  e  mise  gran  terrore  ,  pensando  costui  dover 
r  quello,  che  gli  astrologhi  aveano  detto  al  re,  che  il  caccia- 
ria   di    signorìa   **?.    Peiò   come   femmina  piena   di   paura  senza 


»  capitale    dea    Song  »   (  EDftL  de  la  Cliin.  t.  IX.  p.  344  )•   Allorché  i  Niu-tchc,  os- 
Kii    l'inoltra  eoa    le    conquiste   nella    parie  centrale    della   Cina,   L'Im- 

.  i     •    A  io-i  icelse    per  resi  lènza  Nan-kin\  ma  anche  ivi  credendosi  mal- 

sicuro  traaportolla  a   Hang-tcheu  nel    1120.   E   da  indi   in  [>"i  quella  <  iuà  fu  la 
/j  imperiale   (  ibid.  i\  111.  p.  ,71  j.  Delia   città  ebbe   anche  1'  altro  nome 
di  l.t  -i  -  ngan  . 

:    1   moglie.  E  errore  della    Lezione  Elamusiana.  Il  nostro  Testo  di- 
ce eh  "■>   la  reiua,  titolo  conveniente   anche   per   la   regina    ma- 
a  la  leggente.  ]  •   t-chi\  ebbe  muli'  incarico  nel  >•-'>, 
il  figlio  di   lei  eletto  Imperadore   ave. a  solo   anni  quattro  (ibid.  t.  IV 
I'  556  y  . 

f  he  ti  •  ria»    Ptjren  0  H-n  m  «  be  avea  sotto  di  se  ec- 

capitani    Mugolìi  prendi  .I1  tao  abilmente   d    Kiang  maigra- 

1  1    parte   incendiò.   Fra  tanto  tutto  era  confu- 

teiroi  I    il    malcontento  era  estremo  per  l'odio 

■  d  p<  1  fido   in  1  />  Cou  esl  l 'in  1   Imi  Danza 

iduric  nico    un  armata   di   ceni   trentanùla  uorai- 

ni,  .  .<  11/.1   tentare  la  torte  d'una   battaglia, 

.   ;   » .  ,  rutto  in  tal  il  nei  ba 

/<    riconobbero   n  litro  teampa  che  chiedei    pi  fé 

».  Il  Mugolìi  non  lai  lavile  1  imi  il  1  .nw 
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pensarvi  più  sopra  ,  si  rese.  Avuta  la  città  di  Qainsai  da'  Tarta- 
ri, subito  tutto  il  resto  della  provincia  venne  in  loro  potere,  e  fu 
mandata  la  regina  alla  presenza  di  Cablai  Gin,  e  da  quello  fa  ri-» 
cevnta  onorevolmente,  qual  li  fece  dar  di  continuo  tanti  denari, 
die  si  mantenne  di  continuo  come  r3gina.  Or  c'ie  abbiam  detto 
del  conquistar  della  provincia  di  Mangi,  diremo  delle  città  che 
sono  in    quella,  e  prima  di  Coigauzu. 


dei  legati  Cinesi,  che  1*  Imperatrice  era  ancora  in  isenrrurcio,  in  bassa  eia  l'Im- 
perado.e.  Fu  risposto  che  doverono  i  £ong  il  loro  inai  Zitti  tento  di  irono,  ail  a- 
vere  spogliato  u.i  fanciullo:  che  allora  il  cielo  toglieva  aa  un  fanciullo  ì'iiu- 
p  io  per  dai  lo  a  Caldai.  Intanto  Baiati  superate  molte  citta  .si  accosto  a  tìaug- 
tcheu  residenza  imperiale.  La  reggente  odi  impo.ss  bilità  di  resistergli,  inviogli  il 
gran  Sigillo  teli' Impero  in  atto  di  sommissione  (anno  1276.  ).  11  vincitore  insi- 
gn  ritosi  della  capitali  dell'Impero  deputò  al  governo  delia  medésima,  baroni 
Montili,  e  Cinesi.  E  con  insaziabile  cupidità,  di  cui  si  soiio  veduti  rinnovellati 
gli  esempj,  portò  via  iibri ,  registri,  carte  geografiche,  memorie  isteriche,  < i<piu— 
ture,  editti,  sicilli.  Il  vincitore  mantenne  in  quella  vasta  mctiopoh  ordine,  e 
quiete.  La  reggente,  ed  il  fanciullo  Impera  iure  furono  mandati  piigionieri  a 
Cuoiai,  che  fi  ce  trattare  ambedue  co' liguardi  dovuti  «Ila  loto  grandezza;  ed 
ai  loro  infortunj  .  Nella  pubblica  gioja  ,  l'tmperadrice  moglie  di  C  :blai  mosti-os- 
si  dolente:  richiesta  della  ragione  di  ciò,  riprese:  »  Signore  le  dinastie  non  sono 
»  eterne.  Dall'accaduto  ai  Song  giudicate  di  ciò'  che  avverrà  della  nostra.  » 
Fui  otto  salvati  due  frate  li  dell  Imperadore  prigioniero.  Y-vam  uno  di  essi,  fu 
nel  Foli en  dichiaralo  signore  dai  fedeli  servitoti  dei  Song.  Ne  and. irono  in  trac- 
cia i  Mg' Ili,  talché  «love  fuggirsi  per  mare  e  morì  miseramente  in  isoletta  de- 
serta. I  fautori  dell'amico  governo  dich  ararono  Imperadore  Y altro  fratello  l'i- 
ping ,  e  tutti  si  raccolsero  attorno  di  lui  ,  e  fu  riunito  in  tal  guisa  un  potente 
armamento  navale.  1  Mugolìi  fecero  ogni  sforzo  per  ispengere  quest'intrèpidi,  e 
generosi  difensori  delia  patria'.  Apparecchiarono  am  h'  essi  una  poderosa  flotta, 
e  si  scontrarono  le  armate  navali  infaccia  all'isola  d«  Yai.  Ivi  fu  data  una  dille 
più  memorabili  battaglie  di  cui  facciano  menzione  gli  Annali  Cinesi,  ma  di  esito 
funestissimo  per  i  part  giani  «lei  Song  Centoni  la  Cinesi  dicesi  che  perissero  in 
quella  giornata.  Essendo  Soccombenti  senza  speranza  di  mutamento  di  sorte 
uno  dei  ministri  del  giovane  monarca  esclamò  volgendo  ad  esso  gli  .iccen- 
ti  :  »  tu  dei  morire  signore  e  non  s-  ivo  »:  ed  abbracciato  il  fanciullo  si 
gotto  in  mare  con  lui.  La  maire  dell* Imperadore  che  era  sopra  altra  na- 
ve non  volendo  sopravvivere  a  tanti  inf'iitunj  SI  annego  colli:  dame  <lelia 
sua  coite,  'J'chang  -  chi  -  kie  che  era  stato  il  principale  artefice  di  quella  ge- 
neiosa  resistenza,  uni  gli  avanzi  dell'armamento,  non  disperando  n?lla  peri  li- 
t-inte  fortuna,  in  1  battuto  dalla  tempesta,  né  patendo  arrivare,  invocato  il  cielo  si 
gettò  in  mare.  Golia  sua  morte  tò  sbigottì  mento  occupò  tutti  gli  animi,  talché  tuiti 
»i  b»  tòmessr-ro  »  Cublai-Can  c'è  da  indi  ri  poi  possedè  pacificamente  la  Cina'. 
(  Aa.  1279.  )  (^ouiS-  l-  'V-  p-  i5y.  e  scg.  Hot.  Gen.  de  la  Chiù.  t.  IX-  ) 
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CAP.     LVI. 

Della    città   di  Coi" cinzii . 

Coiganzu  5'8  è  una  città  molto  bella  e  ricca,  posta  verso 
saracco  e  levante  nell  entrare  nella  provincia  di  Mangi ^  dove  si 
trova  di  continuo  grandissima  quantità  di  navilj  per  essere 
(  come  di  sopra  abbiamo  detto  )  sopra  il  fiume  Caramoran  .  Por- 
tanti a  questa  citta  molte  mercanzie  5^y  le  quali  mandano  per  detto 
fiume  a  diverse  altre  città.  Fassi  quivi  tanta  quantità  di  sale  55°, 
che  oltre  1'  uso  suo  ne  mandano  a  molle  altre  città,  del  qual  sa- 
le il  Gran  Can  ne  conseguisce  grande  utilità. 

CAP.  LVII. 

Della  città  di   Paughin . 

Or  partendosi  da  Coi°anzu,,  si  cammina  verso  scirocco  una 
giornata   per  un  ler raglio  3jl  ,  che  è  nell'  entrar  di  Mangi  fatto  di 


:nzu,    o  Coi-gan-fu  e  evidentemente    la  citta  di  Hoi-ngan-fu    nella 
prorincia  <Ji  Kiang-nan%   anche  per  la  ripetuta   avvertenza  che   l'i/  in  principio 
delle   voti    Cinesi  BUOaa  com4   il    C,  u  il   K     Gó   vien  confermato  dalla  sua   podi- 
i      ie  sulla    riva   meridionale    d'un   ramo   del  Cara-muren}  o   Hoang-ho .  Può  es- 
che ai  tempi   del    Poto   p  lunga    [3  citta  il   tronco   principale  del  fiume  . 

ii  'li  »!  r    !.. e  slontanarai  1.1  foce  del  Boom  stante  i  depositi  che  ivi 

fanno  quelle  acque   torbide  <•  Iih.mii,>>.. 

Portatisi  limiti-  in       .  izie.  Vi  risiede  un  ricere  che  governa  sette  pio- 
:         ti  /  >  li .  Esso  é  incaricato  di  raccogliere  e  far  renire  le  provvisioni  dal- 
le altre  pi    •  a  i<:  .ipu    opportuno.    I'  rcid  ivi  é  un  numero    infinito  iii   navi 
; '■  pei   trasportai   .1  Pekino  (AI  ut.  Ad.  Sin.  p.  1  v<>  j. 

uni  di  tale.  Il   gran   lago  ■<  stagno  <li  Hung  é  a  levante  della  citta*, 
n'jn  altri    ftdgni   d'ai  [uà    svisai   e    ivi   91   fa   s.ilc   in    abbondanza 

Mari  1  < .  p.  ip. 7  ;. 

/  1.  I)    quest'argine   lastricata   i..i  due   acque  che  serve  distra* 

,  provin  11,  <    recarsi   a  Paughin^  parlalo  Stauntonih  questi 

1   Più  e  rive  ilei   lage  l'mi-yng  »  (  ohe  &  -|  u  Ila 

ndianiuia   r.unincn  I    1    l  •  j  ••   molto    lup  riormente   .il  lire  Ilo  del 

t  f.  die   a  ipjello  d  Inscrittolo   aepsra  dal   medesini 

(A  1    \\     p     ,  ,. ,         ,  |    paura,  dice    il  Martini,  (  ibid.  p    iati  )  che 

ero  ipii  '•','>   accanto  ad  um        Hi    lue   u><  éstatofaite 
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belle  pietre  ,  e  appresso  questo  terraglie)  da  un  lato  e  dall'  altro 
vi  sono  paludi  grandissime  cou  acqua  profónda,  per  la  e|aale  si 
può  navigare,  né  per  altra  strada  si  può  entrare  in  detta  provin- 
cia, se  non  per  questo  terraglio ,  salvo,  se  non  vi  s'entrasse 
con  navi,  come  fece  il  capitano  del  Gran  Can  55a,  che  vi 
smontò  con  tutto  l'esercito.  In  capo  di  detn  giornata,  si  trova 
una  città. detta  Paughin  553  grande  e  bella.  Le  genti  adorano  gli 
idoli ,  e  abbruciano  i  corpi  morti ,  hanno  moneta  di  carta  ,  e  so- 
no sotto  il  Gran  Can .  Vivono  di  mercanzie  e  arti .  Hanno  se- 
ta assai,  e  fanno  panno  d'oro  e  di  seta  in  quantità,  ed  è  ab- 
bondante di  tutte  le  cose  da  vivere. 

CAP.     LVIIT. 

Della  città  di  Caini . 

Quando  si  parte  dalla  città  di  Paughin  si  va  una  giornata 
per  scirocco,  e  trovasi  una  citta  eletta  Cairn  55'»  grande  e  nobi- 
le .  Le  genti  adorano  gì'  idoli  ;  spendono  moneta  di  carta ,  e  so- 
no sotto  il  Gran  Can.  Vivono  di  mercanzie  e  darti,  e  hanno  abbon- 
danza eli  pesci  555 ,  e  cacciagioni  di  animali  salvatici  e  d' uccel- 
li ,   e   li   fagiani   vi   sono  in  tanta   copia ,  che  per  tanto  argento 


un  canale  costruito  di  pietre  conce  quadrate,  lungo  sessanta  stadj.  Questa  co- 
struzione è  veramente  magnifica,  né  si  ravvisa  onde  traessero  pietre  cosi  grandi, 
e  così  bianche,  perchè   non    vi   sono    montagne  in  tutto  il   paese. 

552.  Il  capitano  del  Gran  Can.  Cioè  Baj-an  che  collo  sforzo  della  (lotta  Im- 
periale  passò  il    fiume. 

553  Paughin.  La  distanza  itineraria,  la  località,  la  somiglianza  di  nome  fa 
riconoscere  essere  questo  luogo  Pao-jn-hien  della  carta  particolare  del  Kiang- 
nan  dell' Anvilie. 

554.  Cairn  e  piti  correttamente  il  Codice  Parigino  Caju.  Dalla  distanza  iti- 
neraria si  ravvisa  essere  la  città  di  Caoyeu  sul  lago  di  detto  nome,  segnata  essa  pure 
*  mezzodì  di  Pao-jrn  h>en  n«  Ila  carta  precedentemente  citata.  A  tale  opinione 
s'appigliarono  pur  anco  i  Redatltnri  della  Storia  Generale  dei  Viaggi  (t.  VII. 
p.    5bti   ). 

5j5.  Abbondanza  di  pesci.  Secondo  lo  Staunton  nel  lago  Pao-jng  che  è 
quello  detto  dall'  Anvilie  Cao-yeu  evvi  una  ricca  pesca:  a  tal' uopo  s'adopera 
l'uccello  fiett  ,  Ctrtnoran  pescatore  della  Cina,  Pelicanus  Sinen^is.  Ne  allevano 
sulle  live  del  Jago  in  grandissimo  numero,  che  spediscono  in  tutte  le  parti  dell' 
impero    (  Amba*.  1.  c.  p.  i5G'  ). 
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guanto  e  un  grosso  veneziano  siila  ire  buoni  fagiani,  i  quali  so- 
no grossi  come  pavoni. 

€AP.   LIX. 

Della  città  di  Tmgui  _,  e  Cingili . 

Partendosi  dalla  detta  città ,  e  cavalcando  per  una  giorna- 
ta ,  sempre  si  trova  casali  e  terre  lavorate ,  e  dopo  una  citta 
delta  Tingili ,  6oG  la  quale  non  è  moko  gTande  ,  ma  abbondante 
di  lutti  i  beni  necessaii  al  vivere  amano.  Sono  idolatri ,  e  sot- 
toposti al  Oran  Can.,  e  spendono  moneta  di  carta .  Sono  mer- 
canti ,  e  hanno  gran  copia  di  naviEj ,  animali  assai ,  e  uccelli . 
La  qual  città  tende  verso  Scirocco,  e  dalla  sinistra  parte  verso 
Levante ,  per  tre  giornate  alla  lunga  si  trova  il  mare  Oceano ,  e 
in  tutto  quello  spazio  vi  sono  molte  saline  55? ,  e  fassi  gran  copia 
di  sale  .  Poi  si  trova  una  gran  città  detta  Gingili  55S,  la  quale  è 
nobile  ,  e  grande ,  e  di  questa  città  si  cava  grandissima  quan- 
tità di  sale .,  e  fornisce  tutte  le  provincie  vicine ,  e  il  Gran 
Can  ne  cava  grandissima  utilità  e  tributo ,  che  appena  si  potria 
credere  .  Adorano  gì'  idoli.,  e  hanno  moneta  di  carta  ,  e  sono 
sotto  il  dominio  del   Gran  Can  . 


55ò*  Tin?ui(  Cod.  Pirii.  )  Tigni.  Sembra  essere  la  città  di  Tal-tcheu  del  Vit- 
timo dipartimento  ('ella  Provimi»  di  Kiong-nan ,  sotto  la  giurisdizione  di  Yang- 
tcheu  .  «.io  comprovalo  la  distanza,  e  la  posinone  che  assegna  il  Polo  al  detto  luo- 
go respetti vnni'-nte  a  Pao-jn  hien .  Male  a  proposito  nella  Storia  Generale  dei 
VÌaggit  fu  credula  la  ritta  di  'J'sin-  Kmng-hien,  all'  imboccatura  del  K'ang  (  t.  vu. 
|  1  ai-tcheu    Ut  02  *  V       Long.  Orient.  da  Pi  k.  3.°  21.'  (  Du  Hald.) 

5'<7-  Molle  Soline  .  E  1  iuomato  Yong  tcheu  per  le  saline,  e  pel  suo  traine© 
(£f«L  Ocn.  rlr  l.i  Ghiri,  t.  XII.  p.  30.  )■  11  Kiang-nan  paga  in  tributo  705, 100.  pesi 
«b   saie    (  Afait.  Ali    p.    1  |6    ) 

r>'iH.   O'ngui .   Ili   (jufsia   <  itlà   non   vi^n    fatta    menzione  uel  Testo  Oltimo  ;  né 
saprei  a  quale  fra  U   moderne  essa  con  i.spunda  . 
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C  A  P.     LX. 

Della  città  dì  languì  9  che   governò  31.  Marco   Polo. 

Camminando  per  Scirocco  dn  Cingili  si  irova  la  nobil  citta 
di  languì  559 ,  la  cjnal'  è  nobile,  e  ha  soito  di  se  ventisette  città  , 
e  per  questo  è  potentissima  ,  ed  è  sottoposta  al  Gran  Can  .  K 
in  questa  città  fa  residenza  uno  de' dodici  Baroni  avanti  nomi- 
nati ,  che  sono  governatori  delle  provincie ,  elotti  per  il  Gran 
Can  .  Sono  idolatri,  e  vivono  di  mercanzie,  e  d' arti .  Fatinosi 
quivi  molle  armi,  e  arnesi  da  battaglia,  perocché  per  quelle 
contrade  v'abitano  genti  d'arme  assai,  e  M.  Marco  Polo,  di 
commissione  del  Gran  Can  ,  n'ebbe  il  governo  tre  anni  continui 
in  luogo,  d'un  de' detti  Baroni. 

C  A  P.     LX.I. 

Della  provincia  di  J\ angli in  . 

Nanghin  ^°  è  una  provincia  verso  Ponente,  ed  è  di  quelle 
di    Mangi    molto   nobile,   e   grande.  Sono   idolatri,   e  spendono 


559.  Jan già  .  (Cod.  Rice.  )  Van-gui  (Cod.  Par.)  Yan-giu .  Chiaramente  è  la 
rplebre  ritta  di  Y nng-lcheu  per  la  notata  avvertenza  che  il  Polo  scrive  gui  la 
voce  tcheu.  Yang-lcheu  aveva  ai  t,;moi  del  viaggiatore  sotto  di  se  ventisette  cit- 
tà ,  oggidi  ne  ha  atto  soltanto  (  HLst.  Gen.  de  la  C  ìin.  t.  Xtl.  p.  55.  )  E'  sul  Canale 
Imperiale,  e  vi  si  fa  ogni  sorla  di  traffico,  e  principalmente  di  sale  (Mari.  1,  e. 
p.  12G.  )  La  città  si  riconosce  essere  quella  che  lo  Staunton  non  nomino,  che 
disse  essere  di  primo  ordine  e  che  gli  sembrò  d'una  alta  antichità.  Ei  vi  vide 
all'ancora  più  di  mille  bastimenti  (  Macart.  Ambas  t.  I.V,  p.  14°)-  Secondo  il  Du- 
baldo  fa  tuttora  due  milioni  d'abitanti  (t.  1.  p.  1 54- )  Long.  5i.°  56.  Long.  O.ient. 
?..°  55.'   (  Du  H  dd.  ) 

560.  Nanghin.  (  Cod.  Paris.)  Nanchin.  All'occasione  della  conquista  fatta 
dai  Tartari  Manciuù  della  Cina,  la  loro  rabbia  si  scaricò  principalmente  contro 
questa  provincia  ove  risiedeva  la  Cinese  dinastia  dei  Ttàrning  ,  che  allora 
rimase  spenta.  Tutti  confermano  che  questa  provincia  è  celebre,  estesa,  fertile,  e 
mercantile,  e  il  P.  Martini  l'app»lla  la  Seconda  dell'Asia  superiore.  Alla  Provin- 
cia di  IS'ankin  mutarono  nome  i  Manciusi  ,  e  dieronle  quel!*»  che  ha  oggidì  di 
Kiang-nan.  La  provincia  ha  un'immensa  quantità  di  tessitori  e  tessitrici  di  coto- 
ne, e  di  sela.  E  le  sue  manifatture  sono  le  più  reputate  della  Cina.  (  Mart.  A  ti. 
p.  n5.)  Aan-Min  Lat.   52.°  4.'  Long.  Orient.  da  Pek  2.0  i8.v  (  Du  Hald.  ) 
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moneta  eli  cacti  ,  ed  è  luogo  di  gran  mercanzie  ,  Hanno  seta  j 
e  lavorano  panni  d'oro,  e  di  seta  in  gran  quantità  ,  e  di  molte 
maniere  :  è  abbondantissima  di  tutte  le  biade ,  e  d'  animali  cosi 
domestici  come  salvatici,  e  d'  uccelli  .  Sono  ricchi  mercanti,  e 
questo  è  utilissima  povincia  al  Signore,  massime  per  le  ga- 
belle delle  mercanzie.  Or  tratteremo  della  nobil  citta  di  Sa- 
iunfu  Wl  . 

CAP.     LXH. 

Della  città  di  Saianfu  che  fu  espugnata  per  31.  Niccolò  , 

e    M   Magio  Polo. 

Saianfu  **  è  una  nobile  ,  e  gran  citta  nella  provincia  di 
Mangi,  alla  cui  hirìsdizioue  rispondono  dodici  citta  ricche,  e 
g  indi.  Ivi  si  fàuno  molte  mercanzie  e  arti;  e  bruciano  i  ló- 
ro corpi.  Spendono  moneta  di  carta,  e  sono  idolatri,  sotto  l'im- 
pero del  Gran  Can  ,  e  hanno  gran  quantità  di  seta  ,  e  fessene  de 
bellissimi  [>anni,  e  similmente  d'oro.  Hanno  belle  eaccie ,  e  dd 
elio  re  in  gran  copia.  Ed  è  dotata  di  unte  le  cose,  che  s'ap- 
p<  i  '      -  .    una    nobil   citta,   la  qual  per  la  sua    potenza,   si 


Ora  tratteremo  tirila  nobile  citta  di  Sùjanfu.   Odone   notare   tale   avver- 
tii ta  J'    !  ■  del    -suo   viàggio,   con  che    indirà    che    CSCÈ 
di     v          <         ra    Comprendere    anche    net    Testo    della    Crusca:  di  Otti  ci  parliamo 
iVÌncia  di    Ni     -K  u  )  e  conteruvi  delle  tre  nobili  città  di  Sajafu  (  t.  1. 

I'  entra  nel  tuo  camminò. 

correttamente   Sjanrfu .  Dalla  provìncia  di 
ggiton    Dell'  Mu-uuang .    Si  pei   est  re  «iato  ..i  tuoi 
hi  lii>    di    mieila  città,   si  perché  dall'  industria    dei  l'oli 

one  di  l'i-  (  in.i.  Tanto  Guubìl  (   |>.  i  '<~  j, 

rito      I»  :\  ino  che  Sjran-fu  del  Polo,  é  ">  >  w/i 

.  [H.strf  dal  fiume  //art,  di  «  ih  il  buhaldo  di»    \<    la  pan!  i    il.ll.i  medi  muli  si  lav 

risa  quanto  .   ;  .  Il  •  i  i        ta  da  dite  lati  t/al  fi  ù  die  rftin, e  dalle  altre 

(lìcite .  I >i  li  dal  fiume  «    Iti   l'a<  ri  a  alla  ine- 

k  pei    iiiiv/m     di    un     [imiiI<-       I  utl   i 

lo  '  '/.'<•  pCi     Interi    i:n:|ii<-   armi    In    volto,  Q  l 

I  !•  ii  '.     .1  i      lu       •'-  <   Il    nu  itlperaroha  /  'ttn  u  hing,  indi 

»'!(!•  u  i      d'i  rin.i    i  In     I      -  <■  li',  ini  ■         '       i •  •  he  tu 

lA  in  I  .■:-",    Ma  m  m;il  sproposito  pretende  f he  irt  qi  iodio 

Il   ih-  I    [.    188)  (  \  .    \  S    an   - 

'     '    I  1  0       •    '    l'-i 
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tenne  anni  ire,  che  non  si  volse  rendere  al  Gran  Caro,  dopo, 
ch'egli  ebbe  acquistata  la  provincia  di  Mangi  .  Eia  causa  era 
questa,  che  non  si  poteva  approssimar  l'esercito  alla  ciuà ,  se 
non  dalla  banda  di  Tramontana  ,  perchè  dall'  altra  parte  vi  erano 
laghi  grandissimi  563  ,  d'  onde  si  portavano  alla  città  vettovaglie 
di  continuo  ,  ne  si  poteva  vietare .  La  qual  cosa  essendo  riferita 
al  Gran  Can ,  ne  pigliava  un'  estremo  dispiacere ,  che  tutta  la 
provincia  di  Mangi  fosse  venuta  alla  sua  obbedienza ,  e  che  que- 
sta sola  stesse  in  questa  ostinazione  .  Il  che  venuto  all'  orecchie 
di  M.  Niccolò ,  e  di  M.  Maflio  fratelli ,  che  si  trovavano  in  corte 
del  Gran  Can  ,  andorno  subito  a  quello  ,  e  si  profersero  di  far 
fare  mangani56*  al  modo  di  Ponente,  con  li  quali  getteriano  pietre  di 
trecento  libbre ,  che  ammazzeriano  gli  uomini ,  e  rovinerebbero 
le  case .  Questo  ricordo  piacque  al  Gran  Can ,  e  ebbeio  molto 
caro;  e  subito  ordinò,  che  li  fossero  dati  fabbri  eccellenti,  e  mae- 
stri di  legname,  de*  quali  n' erano  alcuni   Cristiani   Nesiorini  563? 


563.  Laschi  grandissimi.  Le  Roux  de  Haute rb yes  pone  un  suo  sproposito  in 
bocca  del  Polo,  asserendo  che  l'illustre  viaggiatore  dice,  che  la  città  riceveva 
soccorsi  per  mare,  dal  quale  essa  é  molto  lontana.  Ma  ciò  non  si  legge  nel 
Polo,  ma  solo  dai  laghi  .  Ed  é  molto  probabile  che  i  Cinesi  che  difendevano 
!a  citta  profittassero  del  fiume  Han  per  allagare  le  campagne  vicine  e  renderne 
impraticabili  gli  approcci.  Errata  è  la  rubrica  della  lezione  Ramusiaha,  mentre 
la  città  non  fu  espugnata  per  Messer  Niccolo,  e  Mescer  Maflio,  ma  il  figlio  dice 
soltanto  che  le  macchine  fatte  costruire  da  loro  contribuirono  all'  espugnazione 
della  cìttp.  Credo  che   il    Polo   non  fosse   stato  a  Sjang-j-ang-fn. 

564.  Mangani  al  modo  di  Ponente  .  Per  quanto  il  Visdelou  asserisca  che 
queste  macchine  erano  cannoni,  il  Gaubil  esita  nel  decidere  se  debbano  essere 
<:reduti  cannoni,  o  mangani  (  Gaub.  apud.  Souc.  p.  198).  Usarono  come  si  disse 
i  Cinesi  e  i  Tartari  tubi  incendiari  (  N.  237  )  coi  quali  gettavano  contro  il  ne- 
mico una  specie  di  fuoco  greco  ,  che  usavano  scagliare  anche  colle  freccie 
incendiarie.  Nella  Storia  della  Cina  (  t.  IX.  p.  36)  si  narra  che  il  generale  Sun- 
na- tchin  che  comandava  la  flotta  Mogolla  sul  Kiang ,  nell' attaccare  il  combatti- 
mento ordinò  ni  soldati:  »  de  s'attacher  a  briuer  la  flotte  des  Chinois  avec  leurs 
»  fléches  enflammees».  Queste  rendevansi  inutili  se  avessero,  usato  il  cannone  che 
avrebbe  impediti   i  navilj  d'accostarsi   troppo  da   vicino. 

565.  Cristiani  Nestorini.  Il  GaubiL  dice  che  i  direttori  delle  macchine  erano 
Maomettani,  ed  osserva  che  i  Cinesi  poterono  confondere  i  Cristiani  e  i  Mao- 
mettani (  p.  167  )  .  Le  Storie  Cinesi  dicono  »  AliKaija  qui  venoit  des  pays  Oc- 
•>y  ridents nx,  ayant  propose  de  faire  usage  d'une  nouvelle  machine,  propre  a 
»  lancer  des  pierres  ,  Ics  assiegeans  s' en  servirent  si  à  propos  ,  qu'ils  enleverent 
»  d' abord  touts  Ics  dehors  ».  Conferma  le  Roux  de  Hauterayes  che  le  macchine 
furono  provate  a  Tatù,  e  d'indi  furono  mandate  a  Srang-jang  verso  lo  spirare 
dell'  anno  127»  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  52y  ). 
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vhe  sapevano  benissimo  lavorare .  Costoro  in  pochi  giorni  faì> 
bricorno  tre  mangani  ,  secondo  che  li  detti  fratelli  gli  ordinavano, 
quali  furono  provati  io  presenza  del  Gran  Can  ,  e  di  tutta  la 
corte,  che  li  viddero  tirare  pietre  di  treceuto  libbre  di  pesò 
l'una.  E  subito  posti  in  nave  fumo  mandati  ali' esercito  ,  dove 
drizzati  dinanzi  la  citta  di  Saianfu,  la  prima  pietra,  che  tirò  il 
mangano  cadde  con  tanto  fracasso  sopra  una  casa  T  che  gran  par- 
te di  craella  si  ruppe  ,  e  cadette  a  terra  .  La  qual  cosa  impaurì 
talmente  lutti  gli  abitatori,  che  pareva ,  che  le  saette  venissero 
dal  cielo ,  che  deliberorno  di  rendersi .  E  così  mandati  amba- 
sciatori si  dettono  con  li  detti  patti ,  e  condizioni  con  le  quali 
s' era  resa  tuttala  provincia  di  Mangi .  Questa  spedizione  fatta 
1  presta,  crebbe  la  reputazione  e  credilo  a  questi  due  fratelli 
Veneziani  appresso  il  Gran  Can  ,  e  tutta  la  corte  .. 

C  A  P.    LXIIL 

Della  città   di  Singui ,  e  del  grandissimo  fiume 

detto  Quiaji  » 

Quando  si  parte  dalla  citila  di  Saianfu  ,  e   si  va  oltre  qohì* 
dici  miglia   veri>o  Scirocco  ?   si  trova  la  città   di   Singui   5r>6  .   La 


566L    Singui  (  Test.  Ott.  )    Sigiti.  Se    il  Polo   non   dichiarasse   che  questa  città 

è  sul  fiume,  notrebbe    conghietturaisi,  che    Sigui  fosse  Suitcheu   della  provincia  'li 

llu-quang,  <Ju-  tivamentc    iSjrang'jrang   é   a  scirocco,   ma    non   già  quindici 

.'•  portano  concordemente  i  Testi  ttamusiano,  l'Ottimo, e  il  lliccardiano, 

ma  ita    miglia  distante   daDa  detti   città.    Ma  Sui-tcheu   non   è    sulle    rive 

(''I   inm    Ki/ing,  ma  dal    7'iieu  confluente  dell'  limi  ( Martin.  Cart.dcir//M<yMfl/ig). 

n   iì    «arìfScarsi    la    posizione    fli    detta    città   su   quel   fiume,  supposero    i    lle- 

ii    Iella  Storia  Generale  dei    \i  gai  -he  il  Polo  intendeste  parlare  di   Kìiu 

tiL'ii-fu,  -he  f   Lapifl    vifina    (itt.i  a  Symg  yang  sul  Kuing,  ma  tutlavolla  distante 

•li  '|u<  Ila  cento  miglia  (  Hi.«u.  Gen.  de*  Voy.  t.  VII.  p.  55o)  .  Il  Ma  radei)  con- 
gettura «he  possa  «siete  Km-kiang  fitta  della  parte  settentrionale  del  Kìan-si. 
li  lezione   del    resto  della   Ci  usi  a  i   <  )i    lasciamo  di  questa   provin* 

»  wu ,  e  diciamo  d'una  provincia  che  ha  noma  Singui    ■  Prosegue  nel  seguente: 
capo-  a  ornando  l'oomo  si  parti!  <li  qui  ■>   ed  allora   pud    intendersi   dalla  prò» 
.1  e  tei  i  rit'ji  i<<  <ii  'Jung  »>  e    va    verso    scirocco  quindici    miglia    trova 

•    una  e  itti    f  he    h.i  nume    Sigiti    ■      !'■  "     '   *      ondo  <pie>t,,  Lezione  qui  Ita  I  itti  .  tTB 

i indici   miglia   imo  gii  da    Sj-ang -j-ang,    m»    dal   confina   meridionale 
•hi  sui,  io    I  i  allora  potrebbe   aver  voluto  parlare   <li   King-tch&t   sui 

Kiung ,   eh»    fra   gli    altri    nomi    ebbi   quello    «li   Si/i/iiuu   (  Misi.    (Jcn.   'le    la   (.tuo 
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quale  non  è  molto  grande ,  tua  mollo  buona  per  le  mercanzie  . 
Ha  grandissima  quantità  di  navi  per  esser  fabbricata  appresso 
i!  miggior  fiume,  che  sia  in  tutto  il  mondo,  nominato  Quian  567, 
qual'  è  di  larghezza  in  alcuni  luoghi  dieci  miglia,  in  altri  otto,  e 
sei  .  E  per  lunghezza  (ino  dove  mette  capo  nel  mare  Oceano 
sono  da  cento,  e  più  giornate.  Indetto  fiume  entrano  infiniti 
altri  (lumi,  che  scorrono  da  altre  regioni ,  tutti  navigabili ,  elle 
lo  fanno  esser  così  grosso  .  E  sopra  quello  infinite  città^  e  castella  , 
e  vi  sono  oltra  dugeulo  città,  e  provincic  sedici,  che  partecipa- 
no sopra  di  quello,  per  i]  quale  corrono  tante  mercanzie  d'ogni 
sorte  5C8  ,  che  è  quasi  "incredibile  a  chi  non  l'avesse  vedute.  Ma 
avendo  si  lungo  corso,  do\e  riceve,  (come  abbiamo  dello) 
tanto  numero  di  numi  navigabili,  non  è  maraviglia,  se  la 
mercanzia  ,    che   per  quello   corre  da  ogni   banda,   di  tante   citta 


t.  SCIII.  p.  rio).  Ma  questa  nostra  asserzione  dee  esser  tolta  come  una  lieve 
congettura.  Queste  due  ultime  città  non  sono  nella  direzione  generale  del  viag- 
gio che   il   Polo    faceva  per   recarsi    da  Cambalu   a    Quinsai, 

56j.  Qiéian ,  ossia  il  Yang-tse-hìang  che  significa  il  fiume  azzurro.  Il  me» 
desimo  nasce  a  Tramontana  del  Tibet,  a  mezzodì  del  deserto  di  Cobi ,  e  se  con» 
do  i  lumi  del'a  moderna  Geografia  vicino  ad  un  luogo  detto  Haurha  Donare  ver- 
so il  55.°  di  Lat.  e  il  oo.°  di  Longitudine  Orientale  dal  Meridiano  di  Greenwich 
non  molto  lungi  dal  lungo  d'onde  trae  origine  il  fiume  Gi  Ilo,  o  Ho/i/ig-/to.  Le 
giogane  de'  monti  che  formano  i  due  fiumi  gli  sforzano  a  divergere  grandemente 
l'uno  dall'altro.  L"  Hoang-ho  volgesi  a  tramontana,  a  mezzodì  il  Kiang ,  e  dopo 
immensi  giri,  il  primo  volge  il  corso  a  mezzodì  ed  entra  nella  Cui, t;  il  secondo 
ad  Oriente,  e  traversa  nella  parte  centrali;  tutto  quel  vasto  impero.  Non  molto 
lungi  dalla  loro  imboccatura  si  avvicinano  alla  distanza  di  ottanta  miglia  per 
quanto  fossérsi  scostati  per  lo  innanzi  l'uno  dall' altro  più  di  mille  dugento  miglia. 
Iiiapprossimati  ,  per  ine?zo  di  canali  mescolano  insieme  le  loro  a<  que  e  ambe- 
due hanno  foce  in  mare  nella  provincia  d'  Kiang-nan.  Leggesi  nel  Marsden  (11.97:2) 
un  prospetto  comparativo  del  maggior  Rennel,  relativo  ;  Ila  lunghezza  propor- 
zionale del  corso  dei  più  gran  fiumi  del  Mondo.  Secondo  il  Geografo  inglese  preso 
il  corso  del  Tamigi  per  unità;  il  corso  del  Reno  è  '5  ^  :  del  Danubio  7:  del  Vol- 
gi ()  §:    dell'Eufrate  8  5:  tfelr'Ariitir  li'/  del   Nilo  12  4  :  dell'  Hoang  ho  i5£  :   del 

Kiaris  r'5  k'   oel  fiume  deli* Amazzoni    i5  |. 

'jCjy.  '/'tinte  mercanzie  d'ogni  sorte.  Il  P.  Martini  parla  del  Kiang-nan  negli 
Stessi  termini.  »  Il  y  a  grande  quanti  té  de  marcliands,  qu'onauroit  de  la  peine 
»  a  le  croi  re;  ce  n'ést  pas  s'àris  raiso»  que  j'apprehende  moi-mème,  qùe  ccùx 
»  rpii  ne  l'ont  pas  vu  fassent  dilli,  ulte  de  se  le  persuader,  et  ri' y  àjouter  fois, 
»  Certe»  j'  attrai  cu  de  la  p«ine  a  cn  crotre  un  autre  ,  si  jc  ne  1'  avois  vu  de  me* 
»    propVeS  jeux  .  Mais  je  ine  suis  trouvé  surpris   et  estonné  aprcs  1'  avoir  vu,    et 

»   ai  souvent    diti    crii' il    semldoit  que  touts  les  navires  du  monde  ,  si  on  en  can- 
•>-   sidere    le    nomine   et  la  quantitè,  abordoyent  dans  cetle   province    (Ali.  Sin. 

»   p.  11")). 
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v  innumcraLile,  e  di  gran  ricci. ezy.a.  e  la  maggior  che  sia  è  il  sale 
quiil  navigandosi  j)er  quello  ,  e  per  gli  altri  fiumi  forniscono  le 
città,  che  vi  sono  sopra,  e  quelle  che  sono  fra  terra.  M.  Marco 
vidde.  una  volta  che  fu  a  questa  città  di  Singui,  da  cinque  mila 
navi  5\  e  nondimeno  le  altre  città  ,  che  sono  appresso  dello  fiume, 
ne  hanno  in  maggior  numero.  Tutte  dette  navi  sono  coperte, e  hanno 
un'arbore  con  una  vela  ;  e  il  carico,  cbe  porla  la  nave  per  la  maggior 
parte  è  di  quattro  mila  cantari  5"°.  e  fino  a  dodici  .  che  alcune  ne 
pollano.  Int. 'udendo  il  cantaro  ai  modo  di  Vi  nezia.  Non  usano  cor- 
de di  canape ,j  se  non  per  l'arbore  della  nave  ,  e  per  la  vela;    ma 


Di    cinquemila  navi.    Noi   Testo    ottimo  leggesi   millecinquecento  (t.l. 

p.5 

Cantaro.    La   Crusca    allega    Li    voce    cantaro    dietro  un  esempio  tratto 
dal  Mi. ione.  (  t.  i.  p    i55.)   Definisce-:   »    Misura  (.li  diverse  soite  di   cose:  di  pe- 
-     a  noi  di   libbre  cento    cinquanta,  e  di   maggiore  e  di    minore  secondo    la  di- 
»•   versila  de' paesi    e    delle  robe  >>  .   >.clla  Pratica   della   Mercatura  di   Francesco 
Balducci  Pególotti    si    parla  del   cantaro   Genovese    ch'era    i5o    libbre  di   Genova 
J)  Ila  Decima  e  altre  Gr.iv.  t.  III.  p.  i5  );  del  cantaro  d'Acri  che  secondo  le  mer- 
canzie era  in  Firenze  dalie  C>-u,    alle   885.   libbre  (  ibid.  p.  55.).  Il    cantaro  d'A- 
les>anJrja   era    di    più   sorte:   il  jorfori   di    140  libbre   veutte   alla    sottile.   Il  Le- 
vedi   di   io5.    Il  Cervi  di  3oo  a  5oi  .    Due  cantari  avea  la  Sicilia  .  Il  Cantaro    sot- 
tile  che   uà  «Lalle  228  alle  254-  libine    liorentinc  (ibid.  p,  io5.  )  .  E   da   osservare 
he  vederi  fatta  menzione  di  Cantaro  in  Palestina,  in  Egitto,  nella  costa  di  Dar- 
vi ili  >,  ..  Majolica ,  e  Arzilla  in  fspagjna ,  e  non  già  alla  Tana,  a  Tauri- 
Aio,  a  C  oli  ;    e    :  ■  '     I      I    .    -     tanto    in    Genova,     panni    che   debba   inf'c- 
rrs»nc  che  il  Cinturo  è  un  p<  so    A;abo  e  non    (indiana,  come  sembra   aHVrinai  lo 
Ducangie  (  v  ntarium  ).  Matagi  poi    lo   .stabilire   di   qual  jgcne-rc   di 
CanUro   in                                         il  Polo.,  sembra  probabile  però  <  b<   sia  dell'Ales- 
.sandriii                                        1  Conosciuto,  e  forse  del  Porforl   «lì  i/(<».  libbre  vene- 
te, i                    lo    la    capaciti   «!i    quelle    navi    Cinesi    sarebbe   Stata    dalle    56o,000. 
x                                      che  1   rebbe  strabocchevole*  se  il  P.  Buvet  non 
j  accontasse  di  1                            in  un  naviic  di  terzi  classe  che  aveva  1'»   pie-li  di 
Lrc'                          agli  buia  lunghezza,  e  io  in  la  d'altezza  di  banda.  Narra  il  Mia. 

1   e, la  cucina,  ed  uà  lo«  .d<  per  i  domestù  i 

il  tutto  a  un  pi. ino  I  .<  i    nze  nell* interno  erano ot nate  di  sculture  ,  dipinture,  <■  d«>_ 

te  di  quella  bella  vernice  del  paese.  Il  '-"III  1  tu  era  a  <  ompartimenti  e  an- 

.  .'    •  to  alla  moda  del  p  cedute  barche  della  capa* 

I  ogni  tonnellata   corrisponde  a  due    mila  libbre  «li  fran- 

onrie  f  Du  II  ibi.  t.  1.  p.  65)  Anche  il  Dualdo  afferma  che  alcune  bar- 

i    tch'u  barino  I' ossatura  delle  dimensioni  d'un    bastimento  da  guerra  «li 

rdinerhtdee   1  "risponder*     alle  dimensioni    d'una    fregata  ( ibid. 

p   iSi  .  )    Il  l!  ,1  !..  minutamente  i  pesi  e  le  misure  Vi> 

,  Caulai  1  \  •  i"  io  di  cui  qui  pai  la  il  P< 
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hanno  canne  5~*  lunghe  da  quindici  passa ,  come  abbiamo  detto  di 
sopra,  le  opali  sfendono  da  un  capo  all'altro  in  moki  pezzi  sot- 
tili,  e  poi  le  piegano  insieme,  e  fanno  di  quelle  torti  zze  5'8  lun- 
ghe trecento  passa.,  non  meno  forti,  che  le  tortizze  di  canevo  , 
tanto  sono  con  ^rao  diligenza  fatte .  Con  queste  in  luogo  d'  al- 
zana ,  si  tirano  su  per  il  fiume  le  navi,  e  ciascuna  Ila  dieci, 
o  dodici  cavalli  per  far  quest'effetto  di  trarle  air  incontro  dell' 
acqua ,  e  anco  a  seconda  .  Sono  sopra  questo  fiume  5'3  in  molti 
luoghi ,  conine ,  e  monacelli  sassosi ,  sopra  i  quali  sono  edificati 
monasteri  d' idoli ,  e  altre  stanze:  e  di  continuo  si  trovano  vil- 
laggi ,  e  luoghi  abitati . 


S7 1.  Ma  hanno  canne.  Dice  il  <P.  •leComte.'  »  pour  ce  qui  est  des  cables, 
t  ils  ont  de  la  filasse  de  coco ,  de  chauvre  ,  et  de  rotin.  Le  rotin  est  une  espece 
»  de  canne  fori  longue  qu'  011  tresse  ensemble  ccmrae  des  peiites  cordes .  Les 
»  cordages  en  «ont  ordinairemenet  plats  ,  et  ont  plus  de  force  que  touts  les  au- 
9  tres ,  mais  camme  ils  se  coupent  facilmcnt  sous  1' eau ,  des  qu' ils  touchent  a 
v  quelque  roche,,  on  ne  s' en  sert  que  sur  les  rivieres,  pour  les  remonter,  et 
»  se  touer  »  (  Mem.  sur  i*  Etat  present  de  la  "Chin.  t.  I.  p.  389  ). 

572  .  Tortizze  ,  cioè  canapi  . 

575.  Sono  sopra  questo  fiume .  Sembra  che  il  Polo  descriva  qui  un  viaggia 
staccato  ch'ei  fece,  o  eh' ivi  si  recasse  per  commissione  Imperiale  allorché  go- 
vernava Yangui  o  Yang-tcheu  .  E  può  congetturarsi  che  da  Sjrang-jrung  si  recas- 
se a  King-tcheu  sul  fiume  Kiangt  e  quel  fiume  passasse  a  Contigui  ove  si  rientra 
nella  via  che  da  Péhino  conduce  a  Han^-tchcit  o  Quinsai.  E  troppo  lievi  sono  i  cenni 
che  da  il  Polo  intorno  a  ciò  per  poterlo  fondatamente  asseiire.  Dalla  Legione 
elei  Testo  Ottimo  si  ravvisa  che  a  Cayqui  rientra  ntl  suo  retto  cammino  :  impe- 
rocché dopo  aver  parlato  di  Singui  e  del  Kiang  soggiunge  :  *  Or  lasciamo  qui,  e 
♦   torniamo  a  Caygui.  »  (t.  I.  p.i55J?  lo  che  non  leggesi  nel  Testo  Jlamusiano . 
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CAP.  LXIV. 

Della  città  di  Cayngui, 

Cayngni 5^  è  una  città  picciola  appresso  il  sopradetto  fiume 
verso  la  parte  di  Scirocco ,  dove  ogn'anno  si  raccoglie  grandissi- 
ma quantità  di  biade  e  risi ,  e  portasi  la  maggior  parte  alla  città 
di  Carnbalù  ,  per  fornir  la  corte  del  Gran  Can  ,  perciochè  pas- 
sane da  questa  città  alla  provincia  del  Cataio  per  fiumi,  e  per 
lagune  ,  e  per  una  fossa  profonda  5;D  e  larga ,  che  il  Gran  Can 
ha  latto  fare  ,  acciochò  le  navi  abbino  il  transito  da  un  fiume 
all'  altro  ,  e  che  dalla  provincia  di  Mangi ,  si  possa  andar  per 
icqna  (ino  in  Cambalù  senza  andar  per  mare .  La  qual  opera  è 
tanto  mirabile  e  bella  per  il  sito,  e  lunghezza  di  quella,  ma 
mollo  più  per  la  grande  utilità,  che  ricevouo  dette  città:  vi  ha 
fatto  similmente  lare  appresso  dette  acque  terragli  grandi ,  e 
larghi ,  acciochè  vi  si  possa  andar' anco  per  terra  comodamente, 
^el  mezzo  del  detto  fiume  ,  per  mezzo  la  città  di  Cayngui ,  v'è 
un'isola  tutta  di  rocca  s^°  ,  sopra  la  quale  è  edificato  un  gran 
tempio,  e  menartene,  dove  sono  dugento  a  modo  di  monachi , 

Treno    njli  idoli  .   E  questo  è  il  capo,  e  principale  di  molti 
alni  tempi  ,  e  monasteri.  Or  parleremo  della  città  di  Ciaughianfù. 


f  n.  >,.  :■ ,  e  meglio  il  Testo  Ottimo  Chaygui .  E'  la  città  di  Cima  tcheu 

he  ne  appunto  ove  imbocca  il  Canal»-  Imperiale   nel  fiume  Yang-tse-kiang. 

Questa  citta  è  segnata  nella  i  cineraria  di  Lord   Bfacartney,  e  nella  paiticola- 

re    del  Klag-nan   dell  Anville.    /.  •    posizione   «li  onesto  lungo  è  cosi    chiaramente 

V    I  •  sul  canale   e   sul   fiume,  che   non  può  prendersi  abbaglio  intorno 

alla  cui  cori  iv;><i!i 

i profonda  «•  larga.  '  abbiamo    in   altro   luogo  avvertito  (  t.  I. 

p.  119   "  wauets  b  '.iti  una  «Ielle  più  stupende  maraviglie 

■ella  1  ni    ,  <  10.    il  e,  mali    Imperia  era  che  atti  tu  la  grandezza  «T  animo  e  la 

p«>trn/.i  «li    <  1,1.1,1,   (  ,m  . 

6  Un  isola  Din  i»tra  I' <  itezza  ■!<  I  nostro  viaggiatore  il  fare  menzioni 
«li  |uesi'isold  rh'é  nel  fuinn  K  >m;'  in  feccia  •>  Ckmatchéu,  La  rammenta  rosi 
'1  I'  lei  Viaggio  di    L'ini    1     .    •  n-  y  (  t.  I V.  ().  14»)  ) .  »  Meni  re  i  viaggiatori 

»  pattavano  il   J  l' atten  ioni   <li  essisi  rolsa ad  mi  Isola,   chi  «•♦«. 

»  ■  ti 'in  11  ,  delta  (  hin  tchan,  >  Monte  d  <)  a     Quii'  isoli  «li  rivi  scosi  i  m 

»  *   piena  «ti  giardini.   I    arte  1     la    natura  sembrano  issarsi   unite  per   darle   un 
9   '"  '       f  dell'  Impera,  lo  re   che   vi  ha  fabbricato   un  grandissimo  a 

#  bclliatnii'j  aolasxo ,  <  rari  templi  t  s  pogodi  sulla  sommità  dall'  isola  ». 

4< 


3i8 

CAP.  LXV. 

Della  città  di  Cianghiarifu .. 

Cianghianfu  *w  è  una  città  nella  provincia  dì  Mangi ,  e  li 
popoli  sono  tutti  idolatri ,  e  sottoposti  alla  signoria  del  Gran 
Can  .  Spendono  moneta  di  carta ,  e  vivono  di  mercanzie  e  arti, 
e  sono  molto  ricchi .  Lavorano  panni  d'  oro  e  di  seta ,  ed  è  paese 
dilettevole  da  cacciare  ogni  sorte  di  salvaticine  e  uccelli ,  ed  è 
abbondante  di  vettovaglie  .  Sono  in  questa  città  due  Chiese  di 
Cristiani  Nestorini ,  le  quali  furono  fan  bri  cate  nel  1274*  quando 
il  Gran  Can  mandò  per  governatore  di  questa  città  per  tre  anni 
Marsachis  ,  eh' era. Cristiano  Nestorino ,  e  costui  fu  quello  che 
le  fece  edificare  :  e  da  quel  tempo  in  qua  vi  sono:,  che  per  avanti 
non  v'  erano .  Or  lasciamo  questa  citta,  e  diremo  della  citta  di. 
Tingnigui. . 


577.  Cianghianfu  e  meglio  il  Codice  Ricc;.rdiano  Cinghianfu ,  che  chiaramente 
è  la  città  di  Tchin-kiang-fu  infaccia  a  Kua~tcheu  sull'  altra  riva  del  fiume  Kiang . 
Lc-ggesi  in  fatti  nel  Testo  Ottimo  (  t.  I.  p.  i56)  »  Or  ci  partiremo  di  qui,  e  passc- 
t  remo  lo  fiume,  e  drowi  di  Chinghiafu  9  .  Tutti  i  commentatori  del  Polo  sono  di 
tale  opinione  :  il  Martini  (  Atl.  Sin.  p.  125  ):  il  Duhaldo  (  t.  I.  p.  2  1  )  :  il  Mngaillans 
(  p.  7  ):  il  Gauhil  (  p.  172  ).  Secondo  il  P.  Martini  appena  è  da  numerare  la  quan- 
tità di  navilj,  che  ci  sono  tutto  I'  anno,  perchè  ivi  si  fermano  tutti  quelli  che  ven- 
gono dalle  provincie  Orientali  per  rassettare  l'alberatura  della  nave,e  accomo- 
darvi le  vele,  peichè  nun  possono  servirsi  di  alberi  sino  al  Kinng  a  cagione  dei 
pon'i,  di  cui  non  avvene  che  un  so'o  e  questo  lavatojo,  di .  li  a  Pelano.  \.a  città  è 
detta  King-Keu  che-  significa  la  bocca  della  Corte,  per  le  navi  che  di  qui  vi  si  di- 
rigono .  1  sobborghi  della  città  sono  grandissimi.  (  M^rt.  I.  e.  )  Tchtii->kiaiig-fu 
fcat.  32.°  14.'  Long.  Oiient.da   Pekin.  2.0  55'  (  Du-tfald.  ). 


«* 


Sig 

CAP.  LXVL 

Delle  città  di  Tìngiiigiii 

Partendosi  da  Cianghianfu ,  e  cavalcando  per  Scirocco  tre 
giornate  _,  si  trovano  città  assai  e  castella  ;  e  tutti  sono  idolatri, 
e  vivono  di  arti  ,  e  anco  mercanzie.  Sono  sotto  il  Gran  Cau  ,  e 
spendono  moneta  di  carta  .  In  capo  di  dette  tre  giornate,  si  truo- 
\i    la   citta  di  Tinguigoi    D<s ,  eh' è   bella  e  grande,   e  produce 

'itila  di  seta,  e  fanno  panni  d'oro,  e  di  seta  di  più  maniere, 
e  molto  belli;  ed  è  molto  abbondarne  di  vettovaglie,,  ed  è  paese 
molto  dilettevole  di  caccio,  e  d'uccellare.  Gli  abitanti  sono  pes- 
sima gente  ,  e  di  mala  natura  .  Nei  tempo,  che  Chinsanhaiam  , 
e  cento  occhi,  soggiogò  il  paese  del  Mangi,  mandò  all'  acquisto 

[desta  citta  di  Tinguigui  alcuni  Cristiani  Alani  5?9 ,  con  parte 
della  sua  gente  ,  quali  appresentatisi  ,  senza  contrasto  entrarono 
d  uiro.  Avea  la  citta  due  circuiti  di  mura,  e  gli  Alani  entrati 
ucl  primo,  vi  truovarno  grandissima  quantità  di  vini.  E  avendo 
patito  grande  incomodila,  e  disagio  ,  disiderosi  di  cavarsi  la  sete, 
ucau  rispetto,  si  misero  a  bere  di  tal  maniera,  che  ine- 
briatisi e 'addormì  ni  n  no  .  I  cittadini,  ch'erano  nel  secondo  ci» - 
coito,  fedati  latti  i  nemici  addormentati,  e  distesi  in  terra ,  si 
misero  ad   qc<  iderli ,  di  modoche  ninno  vi  campò.  Inteso  Cliin- 


!    Tingvigui  '  Coò.  Ri<  e.     Tìnghingui  ;T«;st.  Ot.)  Cinghi ngiu  .  Il  P.  Martini 

I         use  del  Milione  l'appella  Cinguinguitt  narra  clic  fu  ioic- 

t.i  dai  T'O.ni,  perche  gli  abi  tanti  ucciaero  gl'Alani  eh*  erano  at  loro 

*ol<]  ■•       Vi    Sii.   p    122).  Sì    UH»  'iii  •  Z.i'»n«;  ,  bi  dalla  <h»t  .1  n/.(l   ili  poco  più  il' un   in>/- 

i  dalla  particolari!  eroe  itati  p  .sviti  a  fil  di  apada  gli  abitanti  per 

■vere  un  ri  gli    Alani,  si   ravvisa  che  è 'l'chafig'tcheu   nel  Kiang-nan ,  che  fra  gli 

mi  ebbe  qi  elio  <!i    Tcim-tiag-icheu  '■  Hiit.  Gen.  de  la  Chin.  t.  \I1.  p.  r>.|  ), 

\t\t\t  e  fli  (.M  .in  t  raffi*  o,  i  secondo  il  Duhaldo,  vicina  .il  <  «i  an  Canali  .  La  me« 

a  dei   ì'ong    ,  .  r  l.i  più  patinata    ti  li   t   n/.i  |  ibid    t-  Vi.  p.  "<i>  (  J  . 

TchangUcheuX    •    5o*5o.'Long  O.ic-ui.  da  Pel  4.0 u,'  (  Da -Rald.  ). 

.// ,'n  <  n inum    I >i  ipj  »to  tradimento  >  h<-  unto  l',  > , n  u  /intuii  Don  fan 
no  menzione  le  Si         '       li,   bu  benal  che  eaai  liò  lo  1  itti  i"  1   1  ■"»•  e-  che 

lida'i   gcaeroea  di  l'eia  <■■  iti ,  feceli  pattare 

■  di  apada.  L'Alania  è  rammentata  da  varj  scrittori  conlcmporanej    del  Poi», 

•<l  •  r-  il  p.i»-»/. ,  n,  <  h.i  il  (  .;i/. aro  »•  il  ■  aspte     t.  1   p.  -.'j  ,.  noi         ivi   parte  delle 

Il  AUnichc  ai  itiu-iojuuu   -   i  ,  ■    Unni  acacciorongli  dalla  loi  primitiva 

aede  . 
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sani baiau  la  morte  delle  sue  genti ,  acceso  di  grandissima  fra», 
e  sdegno  _,  di  nuovo  mandò  esercito  all'  espugnazione  della  città  y 
La  qnal  presa  ,  fece  ugualmente  andar  per  IH  di  spada  lutti  gli 
abitanti,  grandi  e  piccoli,  così  uomini   come   femmine. 

GAP.  LXVIL 

jy^lla  città  di  Singui ,  e  Vagiu . 

Singui  58°  è  una  grande  e  nobile  città,  la  qual  gira  d'in- 
torno da  venti  miglia  58r.  Sono  tutti  idolatri,  e  sottoposti  al  Gran 
Can  .  Spendono  moneta  di  carta,  e  hanno  gran  quantità  di  se- 
la  ,  e  ne  tanno  panni ,  perchè  tutti  vanno  vestiti  di  seta ,  e 
anco  ne  vendono  .  Vi  sono  mercanti  ricchissimi  58'2 ,  e  tanta  mol- 
titudine di  gente  ,  che  è  cosa  mirabile  .  Sono  uomini  pusillani- 
mi e  non  sanno  far' altro  che  mercanzie,  e  ai  ti  ;  mairi-,  quelle 
dimostrano  grande  ingegno ,  eonciosiacosaehe  se  fossero  auda- 
ci e  virili  e  atti  alle  battaglie ,  con  la  gran  moltitudine  che 
sono ,  conquisterebbono  tutta  quella  provincia  ,  e  molto  più  ol- 
tre .  Hanno  molti  medici ,  e  quelli  eccellenti,  che  sanno  cono- 
scere le  infermità^,  e   darli  i  debiti  rimedi:  e  alcuni,,  che  chiar- 


58o.  Singui .  Secondo  il  Martini  Su-tcheu  nella  provincia  di  Kiang  nan  che  a! 
%r<.tìp\  del  Polo  appel  avasi  anche  lJing-kiang  (  Gaubil.  p.  172.  Mari.  1.  e  ).  E'  una. 
'delle  più  popolose  e  magnifiche  città  dell' Asia.  Il  Polo  l"  appello'  Singui  al  modo 
Tartaresco  .  Corrobora  tale  opinione  1'  asserire  eh'  era  sulle  rive  del  Kiang  ad 
Oliente,  <>  perehè  era  secondo  esso  tre  giornale  distante  da  Cuighianfu  e  cinque 
da  Qu/'nsai .  E  secondo  Gaubil  (  p.  177  )  tultociò  è  conforme  alla  distanza  di  Su-tcheu-. 
da  detta  città.  Su-tcheu  Lat.  5i.°  23.'  Long.  Oiient.  4°  o7  (  Du  Hald.  ) 

58 1  .  Venti  miglia .  Secondo  il  Martini  il  giro  delle  mura  è  di  quaranta  Ljr.  Ma 
eòi  Borghi  ne  ha  più  di  cento,  L'  Ambasciata  Inglese  penò  in  Nave  tre  ore  a  tra- 
versarla. Qu'Sta  città  è  tagliata  da  canali  come  Venezia,  e  le  strade  ne  formano  le 
rive.  Secondo  lo  Staunton  Su-tcheu  sembra  vastissima  e  popolosa  città,  le  case  sono 
ben  fabbricate,  e  ornate  piacevolmente.  Gli  abitanti,  che  vestono  tutti  di  seta  sem- 
brano ricchi  e  felici  (  Ambass.  1. 1\.  p.  i/,9  ) .  Il  P.  Buvet  crede  che  abbia  più  di 
quattro  leghe  di  circuito,  e  che  faccia  un  millione  d*  anime  (  Du  Hald.  t.  1.  p.  66  ). 
Il  Duhal  lo  ne  ha  data  la  pianta  (  Tom.  I.  tav.  II.  ).  I  ricamile  i  broccati  che  si  fab- 
bricano a  Su-tcheu  sono  ricercatissimi  in  tuttala  Cina ,  perchè  sono  a  un  prezzo 
modico,  e  ben  fabbricati  (  ibid.  p.  127  ) . 

5<Sa.  Meri  ariti  ricchissimi  .  Ai  tempi  del  Martini  vi  si  trovavano  tutte  le  merci. 
Portoghesi,  Indiane,  e  Giapponesi,  non  meno  che  d'  ogni  altra  regione. 


3:2  f 
mano  savi ,  corae  appresso  di  noi  filosofi  583 ,  e  altri  delti  maghi  r, 
e  indovini .  Sopra  li  monti  vicini  a  questa  citta  vi  nasce  il  reo* 
barbaro  in  somma  perfezione,  che  va  per  tutta  la  provincia.  Vi 
nasce  anco  in  quantità  il  gengiovo  ,  e  v'  è  tanto  buon  mercato , 
che  quaranta  libbre  di  fresco  si  può  aver  per  tanta  moneta  ,  che 
vaglia  un  grosso  d'argento  veneziano.  Sono  sotto  la  giurisdizione 
di  Singui  da  sedici  buone  citta58*,  e  ricche  di  gran  mercanzie •_, 
e  ani,  e  Singui  vuol  dire  citta  di  terra  o8a,  come  all'incontro  Quiu- 
Sdi  ,  città  del  riVlo .  Or  partendosi  da  Singui  si  truova  uu'  altra 
città  di  Vagiu  586  lontana  una  giornata  ,  dove  è  similmente  ab- 
bondanza di  seta.  E  vi  sono  molli  mercanti  e  artefici,  e  quivi 
lavorano  tele  sottilissime,  e  di  diverse  sorti,  e  vengono  condotte 
pfec  tutta  la  provincia.  Ne  altro  essendo  degno  di  memoria, 
traudremo  della  maestra  e  principale  citta  della  provincia  (ih 
Mangi  nominata  Quinsai  . 


583.  Savi .  .  .  o  filosofi .  9  Les  habitans  de  cette  province  *  (  le  Kiang  na  n  ) 
»  sontcivils  et  polis:  ili  ont  1'  esprit  excellent,  et   des  rares  dispositions   pour  les 
»   sócnccs  :  aussi  en  voit-on  sortir  un  gran  1  nomare  de  docteurs,  qui  parviennent 
»  par  leur  merite  aux  charges  et  dignitc's  de  1*  Empire  »   (  Du  Hald.  t.  I.  p.  127  ). 

5H4.  Sedici  Luune  città.  Oggidì  ne  ha  sei  (  Hist.  Gen.  de  la  Chi n.  t.  XII. 
pag.  55,  )  . 

r)BS.  F"uol  dire  città  di  tèrra.  Con  ciò  alluda  ad  un  proverbio  Cinese  riferito  dal 
Mirtini  (  p.  121  e  da  Noi  [i  1  p.  \\).  not.  ).  Il  paese  e  dei  più  ameni  per 
1  .  rito   coltivato  che  non  evvi  pollice  di  terra  infruttìfero.  E' 

mi,  ( -mali,  e  labili  copei  ti  di  barche  d*  ogni  fatta  ,  grandi  ,  piccole  , 
dipinte,  dorate  ,  al«  une  che  servono  di  permanente  abitazione  anche  a  gente  civile, 
f  che  vi  vivono  agiatamente  come  se.  fosseio  in  una  casa  :  altre  cariche  di  merci  , 
alti  e  docciaste  allo  spasso  e  al  divertimento  (  Du  Hald.  I.  e.  p.  i3p  ). 

586.  Fnpiu.  Congettura  il  Mar-den  che  sia  o  Hotcheu  sul  lago  di  Tai,  sul- 
la iÌvj  opposta  a  quella  9VC  è  Su-tchetà  0  Km-hing  (  N.  lòoi  ).  Il  nostro  Testo 
rammenta  tre  luoghi  intermedi  fra  Su-tcheu  , e  llang-tcheu,  clò^  Ingiù,  Unghia,  e 
<  ingki.  La  fitt.i  detta  Ungkìn  potrebbe  eeeerc  lì  Kiang'llien,  luogo  segnato  sulla 
I  1  ri.  I  Kiang  una  .  (  inchi  è  <  biaramrntr  Kia-hing  all'entrata  della  provìncia  di 
0  kiang ,  che  i)  P.  Buvet  dioceccere  una  citta  grande,  popolata,  e  che  ha  laghi 
«ducimi  Da  Hald  I,  c.p.  64  )•  E#però  non  pan  fondata  la  congettura  del  Mar- 
ulta  <  iie  /  orriepooda   a  Kiu  hi'iy.  Lat.   ju.°  $2.'  Long.  Qrient.  da  1VK.  4«* 

4/  (Du  Hald 
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CAP.  LXVUl. 

Della   nobile }  e  magnifica  città  di  Quinsai 

■  i 

Partendosi  da  Vagiti  si  cavalca  tre  giornale  di  continuo  tro- 
vando città  ,  castelli ,  e  villaggi  tutti  abitati .,  e  ricchi ò87 .  Le  genti 
sono  idolatre ,  e  sotto  la  signoria  del  Gran  Can  .  Dopo  tip  gior- 
nate ,  si  truova  la  nobile  _,  e  magnifica  citta  di  Quinsai  58s ,  che 
per  1'  eccellenza  ,  nobiltà  ,  e  bellezza  è  stata  chiamata  con  questo 
nome  _,  che  vuol  dire  città  del  cielo  58° ,  perchè  al  mondo  non 
^yi  è  una  simile  ,  né  dove  si  truovino  tanti  piaceri ,  e  che  1'  uomo 
si  reputi  essere  in  Paradiso.  In  questa  citta  M.  Marco  Polo,  vi 
fu  assai  volte  _,  e  volse  con  gran  diligenza  considerare  ,  e  inten- 
der tutte  le  condizion  di  quella,  descrivendola  sopra  i  suoi  me- 
moriali 59°,  come  qui  di  sotto  si  dira  con  brevità .  Questa  città 
per  comune  opinione  ha  di  circuito  ceuto  miglia  59'  ,    perchè  le 


587.  Tutti  abitati  e  ricchi.  Per  asserzione  de  P.  Buvet  che  fu  da  Hang-tcheu  a 
Kia-hing  :  »  tout  le  pay  est  coupé  de  canaux  avec  des  ponts.  La  campagne  est 
*  piate,  fort  unie,  sans  montagnts,  plantée  de  meuiiers  nains  à  peu  pres  cornine 
»  nos  vigoobles,  et  remplie  de  maisons  et  de  h.uneaux  ».  Il  relatore  dell' Amba- 
sciata di  Macartney  (  t.  IV.  p.  »55  )  dice  che  da  Su-tcheu  a  Hang  -tcheu  ossia 
per  lo  spazio  di  circa  novanta  miglia,  il  Canale  Imperiale  continua  aJ  aver  di  lar- 
ghezza da  sessanta  a  cento  tese,  e  che  le  rive  sono  rivestite  di  mura:  che  il  paese  è 
tutto  bello  e  ricco. 

588.  Quinsai.  Dimostrai  nel  primo  volume  che  la  città  detta  Quinsai  dal  l*olu 
è  quella  di  Hang-tcheu ,  e  ivi  esplicai  il  significato  di  detta  voce  (  t.  I.  p.  i5y.  n.  b) 
Uang-tcheu-fu  Lat.  3o.°  20.'  Lo.ig.  Qneut.  da  Pek.  5."  39.'  (  Du  Hdd.  ). 

589.  Città  del  cielo.  Dice  il  B.  O  lerico  »  :  hinc  recedens  pervenì  ad  civitatem 
v.  nomine  Causai,  quod  idem  est,  quod  civitas  coeli.  Haec  est  major  totius  Mundi, 
(  Elog.  et  Hist.  B.  Odoric.  p.  68  )  . 

590  Li  suoi  memoriali  .  Nella  dichiarazione  premessa  al  secondo  libro,  ester- 
nammo la  nostra  opinione  intorno  al  numero  dei  viaggi  che  fece  il  Polo  a  Quinsai 
e  in  che  occasione .  Merita  poi  particolare  riflesso  ciò  che  avverte  il  Folo  che  era  in 
uso  di  scrivere  i  memoriali  dei  suoi  viaggi ,  lo  che  esclude  ogni  dubbio  eh'  ei  non 
sapesse  scrivere  la  sua  lingua  vernacola.  Anzi  lo  stoipiamento  di  alcuni  nomi  pro- 
pri che  si  ravvisa  nella  sua  Relazione  talvolta  può  essere  avvenuto  dalla  difficoltà  di 
trascrivere  col  suo  proprio  alfabeto  quelle'  voci  straniere.  Era  impossibile  che  il 
nostro  viaggiatore  senza  questa  ottima  consuetudine  di  appuntare  le  cose  degne  di 
memoria,  potesse  esattamente  descrivere  come  fece  le  vastissime  regioni  da  lui 
visitate  . 

691  .  Cento  miglia  .  Ciò  che  narra  il  Polo  di  Hang-tcheu  cejebre  capitale  della 


strade,  e  canali  ^  di  quella  sono  mollo  larghi  5^ ,  e  ampli.  Poi 
vi  sono  piazze  dove  fanno  mercato ,  che  per  la  grandissima  molti- 
tudine che  vi  concorre,  è  necessario,  che  siano  grandissime ,  e 
amplissime.  Ed  è  situata  in  questo  modo  -,  che  ha  da  una  banda 
un  lago  di  acqua  dolce  5^  ,  qual' è  chiarissimo,  e  dall'altra  v  '  è 
un  fui  ine  grossissimo  ^ ,  qual' entrando  per  molti  canali  grandi  e 
piccoli,  che  discorrono  in  ciascuna  parte  della  città,  e'  leva  via  tinte 
le  immondizie,  e  poi  entra  in  detto  lago,  e  da  quello  scorre  fino  all' 
Oceano  ^  il  che  causa  bollissimo  aere .  E  per  tutta  la  città ,  si  può 
andar  per  terra  e  per  questi  rivi.  E  le  strade,  e  canali  sono  larghi 5^ 


provìncia  dì  Tche-kian^,  procacciogti  la  fama  dì  mentitore,  o  almeno  di  esagerato  . 
Primieramente  per  l'estensione  che  asserrna  alla  città,  oggidì  è  dì  forma  circolare  ed  a 
quattro  leghe  di  giro  non  compresi  i  borghi  (Du  Hald.t.I.p.  iy5\Ma  il  Martini  giusti- 
fica il  Polo  :  »  cette  ville  a  de  circuit  et  de  circonference  plus  de  cent  milles  d'Italie  , 
>>  si  vous  y  ioignez  les  faux  bourgs  qui  sont  fort  grands ,  et  s'  avancent  de  coté  ,  et 
»  d'  autre  i>  (  Ati.  Sin.  p.  1 54  ) .  n  B.  O dorico  contemporaneo  del  Polo,  anche  es- 
so di  alla  ritta  cento  miglia  di  giro  ,  ma  da  lui  si  comprende  come  ciò  debba  inten- 
dersi .  »  Qumsai  duolecim  portas  habet  principales  ,  et  prope  quamlibet  illarum 
p  forte  ad  malaria  octo  sunt  civitates  majores,  quam  sunt  civitas  Veneciarum  et 
I  l'uduae  »  .  Era  adunque  dei  complesso  della  citta,  e  di  quegli  immensi  borghi  o 
altre  citta  a   quella  attenenti  che  intese  parlare  il  Polo  (  Elog.  li.  Odoric.  p.  68  )  . 

5g2  .  Canali  multo  larghi ,  t  H  ìec  civitas  posita  est  in  aquis  lacunarum  ;    quae 
t    manet  et  stdì  ut  ri  vita»  Vencciarum  »  (  ibid.  ).  In  una  darsena  assai  vasta  termi- 
na   nei   sobborghi   della   citta    il  Canale   Imperiale.    Da   un  lago   chèa  ponente  di. 
l/ung-t'  cun  fanale  che  cin  onda  la  ritti ,  e  dal  quale  si  staremo  molti  altri 

canali  'h?  pass-i nu  in  •  alle  vie  principali  ;  Bfacart.  Amb.  t.  IV-  p-  166.) . 

I  n  lago  >i  aapta  ■'■  '  e  II  Lago  Si-hu  che  significa  Lago  Occidentale 
.'  relativamente  ali*  <  ini  ,  <  he  s<  <  ondo  il  Martini  ha  quaranta  miglia  di  giro  (  Ali, 
.Sin.  I.  e.  ).  Secondo  il  Doli  I  1  •  ha  due  sole  leghe  di  giro  (  t.  I.  p.  176),  talché  .sem- 
bra che  debba  correggerti  il  Martini,  0  che  intendesse  Li  e  non  miglia  .  Infatti  all' 
a«e:  tìt  I  Dihaldo  »' .  u  ■  .1-  II'  Allibrisi  iata  di   Lord   U.icarlenrv. 

r   I.    nrqua  i  e  limpi'la  1  ll->,    >- J ■    m  .<!.,<  h«-  si    vedono  1e  più  pìccola 

9   pietre     ul  \>>*  \t,        e  secondo    il    relatore  ii  lago  ha  tre  in   quattro  miglia  di  dia- 
UHftr  ■        Ai..l>;M    I-  r.  p 

5yV    /  1  .in*  gn  .'ut  inni)  .  Prendemmo  Cina  poi  t.Mi'in.i    dici    il    P\  Buvet     amey/.i 

dal  Cim-tang  ,  ch<  p  Mainino  in  meno  d1  un  ara  e  mezzo.  Il  liuiur  Uà  1  >  1  «  irca 
1  ;    >*i  geometri)  1  di  larghi  r  / ...     f  •■    navi    non  posr.cmò  1  i ^.. I  ■  1 1 •  >  stante  le 
s6rcafee.il  riffeMoo  è  straordinario  una  volta  1  anta  \o  il  plenilunio  d' Ottobre 

l>i  li  1.1.  t    I  p   6a 

re  /i>io  idi  Qcitwn .  Ili  for€  nell'Oceano  a  poco  più  di  -        ola  mi» 
^m. '4-ilia  '  io  oriente     M>    irti  Amb..».  f    l\ 

/.'•    /..,/,■  e  cana  W  ■    il  vai  io  modo  di  vedere 

lt*im*,  ,1*1   strofe   \ni.rdm,   lhg.es*  dèi  jfecdtó  XVììi    Sti dire: 

•    le  vi»-  v  m  -  I   m<  //(,      A,,,!  uj    |.  ,    j,    ,(, 
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e  grandi,  che  comodameute  vi  possono  passar  barelle  ,  «  carri -a 
portar  le  cose  necessarie  agli  abitanti  :  ed  é  fama ,  che  vi  siano 
dodici  mila  ponti  5<->? ,  fra  grandi  e  piccoli .  Ma  quelli  che  sono 
fatti  sopra  i  canali  maestri,  eia  strada  principale,  sono  stati  vol- 
tati tanto  aiti  598 ,  e  con  tanto  magisterio,  che  una  nave  vi  può 
passare  di  sotto  senz'albero,  e  nondimeno  vi  passano  «opra  car- 
rette, e  cavalli ,  talmente  sono  acccomodate  piane  le  strade  con 
l' altezza ,  e  se  non  vi  fossero  in  tanto  numero ,  non  si  potria 
andar  da  un  luogo  all'  altro  . 

Dall'altro  canto  della  città,  v' e  una  fossa  lunga  5"  forse 
quaranta  miglia,  che  la  serra  da  quella  banda,  ed  e  molto  larga, 
e  piena  d'  acqua  ,  che  viene  dal  detto  fiume  ,  la  qual  fu  fatta 
fare  per  quelli  re  antichi  di  quella  provincia ,  per  poter  derivarci 
fiume  in  quella  ogni  fiata,  che  il  cresce  sopra  le  rive;  e  serve 
anco  per  fortezza  della  città,  e  la  terra  cavata  (°°  fu  posta  den- 
tro ,  che  fa  la  similitudine  di  picciol  colle  che  la  circonda  .  Ivi 
sono  dieci  piazze  principali ,  oltre  infinite  altre  per  le  contrade  , 
che  sono  quadre,  cioè  mezzo  miglio  per  lato.  E  dalla  parte  da- 
vanti di  quelle  v'  e  una.  strada  principale  ,  larga  quaranta  passi , 
che  corre  dritta  da  un  capo  all'  altro  della  città  con  molti  ponti , 
che  la  traversano,  piani  e  comodi;  e  ogni  quattro  miglia  si  truo- 
va  una  di  queste  tali  piazze,  die  hanno  di  circuito (  com'è  detto) 
due  miglia  .   V  è   similmente   un  canale  larghissimo  ?  che    coire 


597.  Dodici  mila  ponti .  Altra  asserzione  rimproverata  al  Polo  come  esagera- 
ta .  Ma  anche  il  B.  O  lerico  narra  che  Causai  :  »  habet  plus  quam  duodecim  millia 
»  pontium  »  (1.  e.  ).  Secondo  il  Mai  tini  il  Veneto  Viaggiatore  non  si  allontana 
dal  vero,  se  fraì  ponti  comprese  gli  archi  di  trionfo  di  struttura  arcuata.  Congettu- 
ra che  in  quel  numero  comprendesse  quelli  dei  burghi,  e  soggiunge,  che  se  poi  aves- 
se inteso  favellare  anche  di  quelli  del  territorio  poteva  dire  un  numero  anche  mag- 
giore (A  ti.  Sin.  p.  i54).  Credo  che  il  numero  sia  esagerato,  ma  non  credo  che 
1"  esagerazione  si  parta  né  dal  Polo,  ne  dal  B  Oderico,  ma  dai  racconti  degli  abi- 
tanti raccolti  dai  due  viaggiatori  che  malagevole  è  il  verificare  da  uno  stra- 
niero . 

598.  Follati  tant'  alto.  (  V.  1. 1.  pag.  i38.  Not.) 

599.  Una  fossa .  Questa  fossa  o  Canale  che  dipartendosi  dal  nume  cinge  la  città, 
di  Hang-tcheu  è  segnato  nella  pianta  data  dal  Duhaldo . 

600.  La  terra. cavata  .  Di  questa  altura  artificiale  parla  il  Martini,  ma  non  ad- 
duce ,  come  il  Polo ,  il  motiyo   per  cui  fu  fatta.  *>  Dans   1'  enceinte  des    muraillee 
»  (ni  dire)  il  y  a  une  montagne ,  qui  se  nomme  Ching-hoang ,  qui  est  au  midi  j  ou  fon 
»   voit  cette  tour  , avee  ceux  qui  la  gardent  :  ou  les  heures  se  mai  q.uenl  parie  meyen 
p  d'une  Clepsydre,  ou  horloge  à  eau  »  (  ibid.  p.  i54). 
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•all'  incontro  di  detta  strada  dalla  parte  di  dietro  delle  dette  piaz- 
ze, sopra  la  riva  vicina  del  quale  ,  vi  sono  fabbricate  case  grandi 
di  pietra,  dove  ripongono  tutti  i  mercanti,  che  vengono  d' India, 
e  d'  altre  parti ,  le  sue  robe  e  mercanzie  ,  acciò  che  le  siano  vi- 
cine ,  e  comode  alle  piazze  ,  e  in  ciascuna  di  dette  piazze  tre 
giorni  alla  settimana  ,  vi  è  concorso  di  quaranta  iu  cinquantamila 
persone  ,  che  vengono  al  mercato  ,  e  portano  tutto  ciò ,  che  si 
posai  desiderare  al  vivere,  perchè  sempre  \  è  copia  grande  d'o- 
gni sorte  di  vittuarie  6o[  ,  di  salvalicine ,  cioè,  caprioli,  cervi  „ 
daini,  lepri,  conigli,  e  d'uccelli,  pernici,  fagiani,  francolini, 
coturnici  ,  galline,  capponi,  e  tante  anatre  ,  e  oche  ,  che  non  si 
poHano  dir  più  ,  perchè  se  ne  allevano  tante  in  quel  lago ,  che 
per  un  grosso  d'  argento  veneziano  si  ha  un  paro  d'oche,  e  due 
para  d'anitre.  Vi  sono  poi  le  beccane,  dove  ammazzano  gli  ani- 
mali grossi,  come  vitelli,  buoi,  capretti '_,  e  agnelli,  le  quali 
carni  mangiano  gli  uomini  ricchi ,  e  gran  maestri .  Ma  gli  altri  , 
che  sono  dì  bassa  condizione  non  s' astengono  da  tutte  1'  altre 
sorte  di  carni  immonde  6oi,  senza  avervi  alcuu  rispetto.  Vi  sono 
di  continuo  sopra  le  dette  piazze  ,  tutte  le  sorti  d'erbe  e  frutti, 

0  -opra  tutti  gli  altri  ,  peri  grandissimi,  che   pesano  dieci  libbre 

1  min,  quali  sono  di  dentro  bianchi  come  una  pasta,  e  odoratis- 

i  ,   persiche  alli  suoi   tempi  gialle,  e  bianche  molto  delicate. 
I  v..  uè  vino,   non  \i  naso*,  ma  ne   viene  condotta  d'altrove  di 
i,    molto  buon»,   <:   similmente   del  vino,  del  quale  gli  abi- 
tuiti non  firmo    troppo  conio,  essendo  avvezzi  a  quel  di  riso603, 
e  li  l]  \  !■  ti  condono  poi  dal  mare  Oceano,  ogni  giorno,  gran 

quantità  dì    pesce   all' incontro  del  fiume,  per  lo  spazio  di  Ven- 


tar. Ogni  sorto  di  nttuariti.  Dice  il  Martini  che  abitò  per  quattro  anni 
ffang-tchcu'.  vi  è  tanta  gente  che  dicefi  vi  si  consumino  ogni  giorno  diecimila  sac- 
chi dì  ri*©;  e  ciaccoli  I  M  t  >  può  Imitare  a  cento   uomini  m»  giorno  :   vi  si   arimi. 1/ 

.  mill<-  r.ipi  fli  hestianir  pori  contare  le  vacche,  !«•  capre,  i  cani,   le 

oche,  l<  .1     quantità  dei  pesce  non  è  proporzionatamente  minora 

(  ibid.  p.  i55  ). 

.i   imrnnndr .    %    Il      Biangenl    gUMÌ    d*S  bètel    mortefl    9,   (   Amiinnr 
&•  lai  dei  Irufc  i  el  de  la  Chic    pai  Renaud    p.  «7  )  • 

fino  .  ■  .  dirigo.  Si  fa   ■    s<-  tcheu  ellentementc  <  he  in  ogni  al- 

tro I  :  •  he  è  un  sui .  edai    o  <l<  l  vino  •  appellati  s'ua/>r  <>  be- 

rti triplii  .  hi.iii  bezza  .  Di  Ui  l 'impara  .  (  U ai  '   p ■  •  •••*  )  •  Del 

vino  di  niu  ptrla aache  il  Ilei  tfaoanettane    EU  natjd  p.  x<> 
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ticinque  miglia  6|>'*,  ev'è  copia  anco  di  quel  del  lago,  che  tntt'ora 
vi  sono  pescatori ,  che  non  fanno  altro ,  qual'  è  di  diverse  sorti 
secondo  le  stagioni  dell'  anno  ;  e  per  le  immondizie  ,  che  vengo* 
no  dalla  città,  è  grasso,  e  saporito,  che  chi  vede  la  quantità  del 
detto  pesce,  non  penseria  mai,  che  si  dovesse  vendere,  e  nondimeno 
in  poche  ore  vien  tutto  levato  via,  tanta  è  la  moltitudine  degli  abi- 
tanti avvezzi  a  vivere  delicatamente  :  perchè  mangiano,  e  pesce,  e 
carne  in  un  medesimo  convito.  Tutte  le  dette  dieci  piazze  sono  cir- 
condate di  case  alte,  e  di  sotto  vi  sono  botteghe  G<>5 ,  dove  si  la- 
vorano ogni  sorte  di  arti ,  e  si  vende  ogni  sorte  di  mercanzie 
e  spezierie ,  gioie ,  perle  ;  e  in  alcune  botteghe  non  si  vende  al- 
tro ,  che  vino  fatto  di  risi  con  spezierie  ,  perchè  di  continuo  lo 
vanno  facendo  di  fresco  in  fresco,  ed  è  buon  mercato .  Vi  sono 
molte  strade,  che  rispondono  sopra  dette  piazze:  in  alcune  delle 
quali  vi  sono  molti  bagni  d'  acqua  fredda ,  accomodati  con  molti 
servitori,  e  servitrici,  che  attendono  a  lavare,  e  uomini,  e  don- 
ne che  vi  vanno ,  perciocché  da  piccioli  sono  usati  a  lavarsi  tu 
acqua  fredda  d' ogni  tempo;  la  qual  cosa  dicono  essere  molto  a 
proposito  della  sanità  .  Tengono  ancora  in  detti  bagni  alcune  ca- 
mere con  l'acqua  calda  per  forestieri ,  che  non  potriano  patire  la 
fredda  non  essendovi  avvezzi .  Ogni  giorno  hanno  usanza  di  la- 
varsi ,  e  non  mangieriano  se  non  fossero  lavati . 

In  altre  strade  stanziano  le  donne  da  partito,  che  sono  in 
tanto  numero ,  che  non  ardisco  a  dirlo.  E  uon  solamente  appres- 
so le  piazze  ,  dove  sono  ordinariameute  i  luoghi  loro  deputati  y 
ma  per  tutta  la  città  ,  le  quali  stanno  molto  pomposamente  con 
glandi  odori,  e  con  molte  serve,  e  le  case  tutte  adornate.  Que- 
ste donne  sono  molto  valenti _,  e  pratiche  in  sapere  far  lusinghe» 
e  carezze  con  parole  pronte  e  accomodate  a  ciascuna  sorte  di  per- 
sone, di  maniera  che  i  forestieri^  che  le  gustano  una  volta,  riman- 
gono come  fuor  di  se  ,  e  tanto  sono  presi  dalla   dolcezza  e   pa- 


tio^ Venticinque  miglia.  Secondo  lo  Staunton  l'imboccatura  del  fiume  è  di- 
stante sessanta  miglia  dalla  città  (  Ambass.  t.  IV-  p.  i&>).  Ma  la  earta  particolare 
del  Iche-kiang  conferma  la  distanza  assetta  dal  Polo. 

(io5.  Botteghe  d'  ogni  sorta  di  mercanzie .  Secondo  lo  Staunton  tutte  le  case 
delle  vie  principali  hanno  botteghe  o  fondachi  sul  davanti ,  non  inferiori  ai  più  son- 
tuosi, che  di  detti  generi  si  vedono  in  Londra  (  ibid.  p.  168  ).  Torno  a  ripeterlo 
che  il  leggitore  ridetta  quanto  quella  ricchezza  ed  eleganza  dovesse  rendere  stupefat- 
to un  Europeo  del  Secolo  XIII  ? 
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cevolezza  loro,  che  mai  se  le  possono  dimenticare.  E  da  qui 
avviene,  che  come  ritornano  a  casa,  dicono  esser  stati  in  Quinsai, 
rioé  nella  città  del  cielo,  e  non  veggono  mai  l'ora  ,  che  di  nuo- 
vo possano  ritornarvi .  In  altre  strade  vi  stanziano  tutti  li  medici, 
astrologhi ,  i  quali  anco  insegnano  a  leggere  e  scrivere  ,  e  infinite 
altre  arti .  Hanno  li  loro  luoghi  attorno  attorno  dette  piazze  * 
sopra  ciascuna  delle  quali  vi  sono  due  palazzi  grandi  ,  un  da  un 
capo,  e  l'altro  dall'altro,  dove  stanziano  i  signori  deputali  per 
il  re  ,  che  fanno  ragione  immediate ,  se  accade  alcuna  differenza 
fra  li  mercanti ,  e  similmente  fra  alcuni  degli  abitanti  in  quelli 
contorni .  Detti  signori  hanno  carico  d'  intendere  ogni  giorno , 
se  le  guardie  che  si  fanno  ne'  ponti  vicini ,  (  come  di  sotto  si 
dira  )  vi  siano  state ,  ovvero  abbino  mancato ,  e  le  puniscono 
come  a  loro  pare  . 

Allungo  la  strada  principale  ,  che  abbiamo  detto ,  che  cor- 
re da  un  capo  all'  altro  della  citta ,  vi  sono  da  una  banda  e 
dall'  altra  case  ,  e  palazzi  grandissimi  con  li  loro  giardini ,  e  ap- 
presso case  d' artefici  >  che  lavorano  nelle  sue  botteghe  :  e  a 
tutte  1' ore  s'incontrano  genti,  che  vanno  su.  e  giù  per  le  sue 
faccende,  che  lì  accade,  che  a  vedere  tanta  moltitudine606,  ognun 
crederia  ,  che  non  fosse  possibile  ,  che  si  trovasse  vittuarie  a  ba- 
si.irr/a  di  poterla  pascere  ;  e  uondimeno  in  ogni  giorno  di  mer- 
cato tutte  le  dnte  piazze  sono  coperte,  e  ripiene  di  genti,  e 
mercanti,  che  le  portano,  e  sopra  carri,  e  sopra  navi,  e  tutto  si 
spaccia.  K  per  dire  una  similitudine  del  pepe,  che  si  consu- 
mi in  quanti  città  ,  acciocché  da  questa  si  possa  considerare  la 
quantità  delle  vittuarie ,  carni,  vini,  spezierie ,  che  alle  spese 
u 01  versali  cjie  li  fanno,  si  ricerchino,  M.  Marco  senti  far  il 
conto  <la  un  di  quelli,  che  attendono  alle  dogane  del  Gran  Can, 
che  nella  cilia  di  Ouinsai,  per  uso  di  quella  si  consumava  ogni  gior- 


6    I unta  moltitudine  .  Per  quante-  questa,  «  ittà  dubbie  ewfif  sommamente  de- 
caduta, per  MI  i  cinque  svcoli  in  pei  la  capitale  della  Cina,  è  tuttora 
popolati*»  mi.    Lo  Statuitoti  dice  /  #    la   sua   popolazione    è  immensa:  e   pretensesi 
•    f  he  aggiunga  «piasi  a  quella  di  Pelino  »    (  ibid.  p.   i<>7  )  Secondo    il  Duhaldo  gli 
'ila   citta  superano  il    milione   (  t.  1.  p.  17**  ).  I)i<«-  il  P,  Le  Conte:  »   ivi 
»    e  Unta  gente  per  le   vie  quanta    in  Parigi  ,  e  su  mine  i  hotwlfci  sono   vintissimi,  e 
9    il  numero    delle   barelle   e    (anali    infinito,  non  titdy  <|u«  sta  cfttè  meno    popolo*.-. 
»   delle  più  grandi  d' Kurupa  »   (  t.  1    p.  \^r>). 


no  quarantatre  some   di    pepe,  e  ciascuna    soma   è  libbre   chi* 
genio  ,  e  ventitré  . 

Gii  abitatori  di  questa  città  sono  idolatri ,  e  spendono  mo- 
neta di  catta  ,  e  così  gli  uomini  come  le  donne  sono  bianchi , 
e  belli  6o?  ,  e  vestono  di  continuo  la  maggior  parte  di  seta,  per 
la  grand' abbondanza ^  che  hanno  di  quella  che  nasce  in  tutt'il 
territorio  di  Qu  iti  sai ,  oltre  la 'gran  quantità,  che  di  continuo  per. 
mercanti  vien  portata-  d'  altre  provincie  .  Vi  sono  dodici  arti ,  che 
sono  reputate  le  principali,  che  abbino  maggior  corso  dell'altre, 
ciascuna  delle  quali  ha  mille  botteghe  ,  e  in  ciascuna  bottega  , 
ovvero  stanza  vi  dimorano  dieci,  quindici  eventi  lavoranti,  e 
in  alcune  fino  a  quaranta  sotto  il  suo  padrone  ,  ovvero  maestro  . 
Li  ricchi,  e  principal  capi  di  dette  botteghe  ,  non  fanno  opera- 
alcuna  con  le  loro  mani:  ma  stanno  civilmente,  e  con  gran  pom- 
pa. Il  medesimo  fanno  le  loro  donne  e  mogli ,  che  souo  bel- 
lissime 3  com'è  detto,  e  allevate  morbidamente  ,  e  con  gran  der 


607.  Gli  abitanti  sono  bianchi  e  belli.    Il  Relatore  dell' Ambasceria  di  Macaiv 
♦eney  (  ibid.  p.  idi  )  osservò  che  le  donne  a  Su-tcheu   erano  più   belle,   più  avve- 
nenti, e  meglio  vestite  che  nella  Cina  Settentrionale .  Riflette  che  ivi  là  necessità  di' 
coltivare  terre  più  sterili ,  di  dividere  cogli  uòmini  aspre  fatiche,  e  grossolani  ali- 
menti, l'aver  poco  tempo  da  dare  alla  nettezza  del  corpo,  loro  annerisce  la  carna- 
gione, ingoffisce  i  lineamenti,  e  gli  guasta    più  di  quello  che  faccialo  il  sole  del ; 
Tche-hieng  che  è  distante   5w.°   soltanto   dall'equatore.  »   Le  peuple  est  facile  et. 
»  courtois:  a  l'esprit  excellent».  (  Mart.  p.  i55).   11   viaggiatore  Maomettano  pub- 
blicato dal  Renaudot  cosi  descrive  i  Cinesi.  »  Essi  souo    d' ordinario  belli,  e  di 
v  bella  statura,  bianchi,  alieni  dalla  crapula  del  vino  .    Hanno  i  capelli  più  neri  d'o— 
»   gni  altra  gente,  e  le  donne  gli  arricciano  »   (  p   5y  ). 

608.  Seta  grand'  abbondanza.  Vi  sono  circa  60000.  tessitori  di  seta  nella  città 
■  é  nei. borghi  .  Le  altre  città,  terre  e  castella  che  volgono  a  tramontana  ne'  sono  pieni 

(  Mart.  Atl.  Sin.  p    i35  ).  Vi  sono  pertutto  boschi  di  gelsi.  Il  Tche-kiang  alleva  tara- 
ti bachi  da  seta  che  non  solo  fornisce  di  seterie  d'ogni  sorta  le  provincie  della  Cina, 
ma  ne  man  la  nel  Giappone,  alle  Filippine,  in  India,  in  Europa.  Quei  drappi  sono  i 
migliori  della  Cina,  e  tanto  vili ,  che  costa  meno  un  abit*  di  seta  che  uno  di  grosso- 
lana lana   in  Europa  .  Potano  i  mori  annualmente,  e  gli  tengono  nani,  e  sanno  per 
esperienza  che  la   foglia  dei  più  piccoli  dà  miglior  seta.  Distinguono  la  seta  di  pri  • 
mi  e  di  seconda  tiratura .  La  seta  primaticcia  è  quella  che  viene  nella  primavera, 
allorché  le  foglie  sono  tenere  e   delicate.  L'altra  è  quella,    che  ottiensi  allorché  si 
ciba  il   filugello  colla   foglia  estiva  e  più  dura.  La  differenza  di  prezzo  è  grande  fra 
quelle  due  varie  sorti  di  seta.    (  Mart.  Atl.  Sin.  p.  i32  ),.   Vi  si    fabbrica  un  drapp» 
con  delicata  arte  intessendovi  oro,  argento,  penne  d'uccelli  di  diversi   colori.  Hi 
un  parato  di  quéslà  stoffa  bellissima  vidi  io  parato  una  camera  nella  villa  dello  Sta- 
lolder  vicino  all'Aia  .  .. .    ,; 


"Hcatfezze  ,  e  vestono  con  tanti  adornamenti  di  seta,  e  di  gioie  6o->  „ 
che  non  si  pòtria  stimare  la  valuta  di  quelle^  e  ancorché  per 
li  re  amichi  fosse  ordinato  per  legge,  che  ciascun'  abitatore  ,  fosse 
obbligato  ad  esercitare  l'arte  del  padre  6t0 ,  nondimeno  co  ne 
diventino  ricchi,  gli  è  permesso  di  non  lavorar  più  co-i  le  pro- 
prie mani,  ma  ben' erano  obbligati  di  tenere  la  bottega,  e  uo- 
mini, che   v'  eseccitassino   1'  arte    paterna .    Hanuo  le  loro  case 


6ocj.  Adornamenti    di  seta  e  di  gioje .  Lo  Staunton  osserva  che  le  donne  dì 
Su-tcheu   sono  più  belle    e  avvenenti,    e  vestite  con   maggior  leggiadria  di  quelle 
d  Ila  Cina  settentrionale.  Partano  una  scuffietta  di  raso  nero  che  à  una  punta  che 
s^tn  le  fra  le  ciglia  arricchita  di  brillanti,  e  orecchini  d'  oro  e  di  cristallo  (  Ainbas. 
t.  IV,  p.  i5o  ).  Secondo  le  Comte  quanto  trascurano  la  carnagione  gli  uomini,  al- 
trettanta cura  ne  hanno  le  donne.  Ei  non  sa  se  usino  i  lisci  attualmente,  ma  gli  fu 
detto  che  ogni  mattina  si  servono  pel  collo  d'una  farina  branca,  più  atta  secondo  es- 
so ad  offuscare  la  carnagione  che  a  darle  risalto.  Le  donne  hanno  il   naso  corto,   e 
gli  occhi  piccoli,  nel  resto  dei  lineamenti  non  cedono  in  bellezza  alle  Europee  .  La 
loro  naturale  molestia  dà  molto  pregio  alla  loro  graziosita.  Cuopronsi  il  collo  con 
un  collaretto  di  raso  bianco,  le  mani  sono  coperte  dalle  maniche  lunghe  delle  lo- 
ro vesti.  Camminano  adagio  e  mollemente  con  gli  occhi  bassi  e  il  capo  -inchinato. 
Saviamente  osserva  il  Missionario  che  la  moda  è  più  efficace  della  virtù  a   contene- 
re   le    femmine.    1  iso    avrebbe    desiderato    che   dalle    dame    Cristiane    in  Euro- 
pa fosse  osservata  quella  modestia  che  per  moda  praticano  da  tanti  secoli  in  poi  le 
Cinesi  idolatre.  Tal  modesta  esteriore  non  le  salva-dalia  brama  innata  in  quel  sesso 
di  far  mastra  di  &    ;  più  v.i>>  rinchiuse,  meno  amano  la  solitudine.  Si  vestono  ma- 
gnificano fc  occupano  parecchie  oie  della  mattina  del  luro  abbigliamento,  nella 
lusinga  di»  (Iute  da  alcuno  nella  gioì  nata,  quantunque  non  lo  siano   d'ordi- 
>  che  dai  loro  domestici .  Si  pettinano  a  ricci ,  nei  quali  intrecciano  mazzetti  di 
it<iì  i ,  dolo  e  d'attento,  t  quell  acconciatili  a  sembrava   al  relatore   preferibile  alle- 
smisurate    p             ne,   che   erano  in  uso  in  Francia  ai  tempi  di  Lodovico  XIV-  Le 
<j -i ri                 io  una  veste  lunga  di  raso  o  di   broccato  rosso,  celeste  ,o  verde   a   piaci- 
mento, e  sopra  di  essa  una  sopraveste  o  casacca  a  maniche  che  strascicalo  lino  a  ter- 
ra  ijii-ui  lo  non  M  rial/ino.  Ciò  che  particolari/ /.a  le  Cinesi    da    tutte  le  altre  donne 
del  M' 'fido  e  la  piccolezza  dei  loio  pb-di ,  d<-'  'piali  con  studio ,  e  con   .strette  fascia- 
in  ip<  div  ono  lo  sviluppo  (ino  dall'"  infoi  zi  a     Le  Comte  t.  I.  p.  2i5  ). 
(un.  I.  urie  del  fiadnt .    .Non    <  osi    accade   oggidì   nella  Cina  ,  ed  anche  il  Polo 
dice  f  hr  <  io  f.r*  stato  01  diuato  d.u  i  e  anlii  hi .  Sembra  che    il   governo    militare  dei 
/.wt^ti                     dal  'pj.il'-    ogni   ardito  soldato  polca  ambire  ai  pumi  uffici  f  facesse 

abolir*  la  i-  a  anche  stabilita  nell'antico  Egitto,  e  «  In-  è  tuttora 

..iti  in  li  Indie     Movi.  ii.  h>~)-j.  ).  Non  concordano  i  viaggiatori 

intorno  al  oum'.io    dei     \wij    "li    nei    «piali    si  divide    la    popolazione   della   Cina. 

i  letterati •  i  vallici ,  gli  artigiani  i   mercatanti.  Il  Jhihal  In  divide 
.il  popolo i  letterati , e  mandarini;  alt/ove  in. nobiltà  e  plebe      [Velie  pri 
idonoireali,   i  mandarini,  i  letterati     cella  seconda  i  lavoratori i   i 

mei  atanti,  gjj  artigiani     II,  it.  Gener.  des  \  ><\.  t.  \  I.  p  ibi 


33o 
moVio  ben  composte  ,  e  riccamente  lavorate  »  e  lanlo  si  dilettano 
negli  ornamenti,  pitture,  e  fabbriche,  che  è  cosa  stupenda  la 
gran  spesa  che  vi  fanno  .  Gli  abitanti  naturali  della  citta  di  Quin- 
sai  ,  sono  uomini  pacifici,  per  esser  stali  cosi  allevati ,  e  avvezzi 
dalli  loro  re,  ch'erano  della  medesima  natura.  Non  sanno  ma- 
neggiar armi ,  nò  quelle  tengono  in  casa  .  Mai  fra  loro  s'  ode ,  o 
sente  lite  ,  ovvero  differenza  alcuna  .  Fanno  le  loro  mercanzie  , 
e  arti  con  gran  realtà,  e  verità  .  Si  amano  Y  uno  1'  altro  ,  di  sorte 
eh'  una  contrada  per  Y  amorevolezza  ,  eh'  è  fra  gli  uomini ,  e  le 
donne  3  per  causa  della  vicinanza ,  si  può  riputare  una  casa  sola . 
Tanta  è  la  domestichezza  ,  yh'è  Ira  loro  senza  alcuna  gelosia  6"  , 
o  sospetto  delle  loro  donne  ,  alle  quali  hanno  grandissimo  rispet- 
to ,  e  saiìa  reputato  molto  infame  uno,  che  osasse  di  parole  in- 
oneste ad  alcuna  ^maritata .  Amauo  similmente  i  forestieri,  che 
vengono  a  loro  per  causa  di  mercanzie ,  e  gli  accettano  volentieri 
io  casa  facendoli  carezze,  e  li  danno  ogni  aiuto,  e  consiglio  nel- 
le faccende  ,  che  fanno.  All'  iucoulro  non  vogliono  veder  soldati, 
né  quelli  delle  guardie  del  Gran  Can,  parendoli,  che  per  la  loro 
causa  siano  stali  privati  de' loro  naturali  re,  e  signori. 

D' intorno  di  questo  lago 6l* ,  vi  sono  fabbricati  bellissimi 


61  ; .  Senza  alcuna  gelosia .  Non  si  pratica  più  in  tal  guisa  oggidì  :  »  Ils  croient 
(dice  le  Comte}     qu'il  est  de  la  bonne  politique  d'exclure  enquelque  maniere  toutes 

#  les  femmes  du  commerce  apparent  du  monde,  dans  le  quel,  disent-ils  elles,ne  peu- 
»  vent  ètre  utiles  qu'  autant  qu'  elles  se  tiennent  en  repos  .  Tout  leur  soin  se  borne 
»  à  leur  domestique  ,  ou  elles  s' occupent  uniquement  de  1*  education  des  enfans* 
»    D' ailleurs  elles  n'  achetent,  ni  ne  vendent  rien:  il  est  aussi  rare  d*  en  voir  d<ms 

#  les  rùes,  que  si  elles  ctoient  toutes  religieuses,  et  obligèes  de  garder  la  clóture  » 
(  Le  Comte  t.  II.  p.  73  )  .  LoStaunton  dice  che  nelle  scampagnate  e  passeggiate  fat- 
te nel  lago  Si-hu  non  vi  erano  che  uomini,  perchè  le  donne  di  quel  paese  non  compa- 
riscono in  tali  occasioni.  (  Ambas.  t.  IV.  p.  j 74-  ) 

612.  Di  questo  lago .  Il  rammentato  di  Si~hou ,  che  descrive  il  Martini.  Esse 
ha  quaranta  stadi  di  giro,  ed  è  cinto  d'  ogni  intorno  di  mura,  o  di  montagne  a  guisa 
di  vago  e  piacevole  anfiteatro.  Dulie  medesime  scaturiscono  parecchi  ruscelli.  Sulle 
montagne  vedonsi  tèmpli,  palazzi,  conventi,  educatorj,  foreste, sepolcri  e  giardini 
aggradevolissimi,  e  da  due  parti  del  lago  vi  sono  vie  lastricate  a  pietre  larghe  :  le  det- 
te vie  piantate  regolarmente  di  alberi,  che  danno  un'ombra  amena.  Sonovi  sul  lago 
verroni  e  gradinate,  ed  altri  comodi  per  coloro  che  vogliono  andarvi  a  spasso  (Mart. 
Atl.  p.  i3ò  ).  Dice  il  P.  le  Comte  che  le  relazioni  dicono  che  questo  lago  è  incante- 
vole, che  è  tutto  circondato  di  superbe  fabbriche,  e  di  palazzi  magnifici:  «  sog- 
giunge che  ciò  ppteva  essere  altra  volta,  ma  quando  ei  lo  vide  non  era  più  così.  Ma 
osserva  con  molta  saviezza  che  non  occorre  lo  spazio  di  molti  secoli  per  fare  anda- 
re in  rovina  le  case  Cinesi  che  sono  per  lo  più  di  legno.  Infatti  non  sussiste  più  fab- 


33 1 

edifizj  ,  e  gran  palazzi  dentro  e  di  fuori ,  mirabilmente  adorni , 
che  sono  di  gentil  uomini ,  e  gran  maestri .  Vi  sono  anco  molti 
tempi  degl'  idoli  con  li  loro  monasteri,  dove  stauno  gran  nume- 
ro di  mooachi  che  li  servono .  Sono  ancora  in  mezzo  di  questo 
lago  due  isole,,  sopra  ciascuna  delle  (piali  v' è  fabbricato  un  pa- 
lazzo G'3  con  tante  camere  e  logge ,  che  non  si  potria  credere . 
E  quando  alcuno  vuol  celebrar  nozze ,  ovvero  far  qualche  solen- 
ne convito ,  va  ad  uno  di  questi  palazzi,  dove  gli  vien  dato  lutto 
quello,  che  per  questo  effetto  gli  è  necessario,  cioè,  vasellami, 
tovaglie,  mintili,  e  ciascun' altra  cosa,  le  quali  sono  tenute  tutte 
in  detti  palazzi  per  il  comune  di  detta  città  a  quest'  effetto,  per- 
chè furono  fabbricati  da  quello  :  e  alle  volte  vi  saranno  cento  ,  che 
alcuni  vorranno  far  coviti^  e  altri  nozze,  e  nondimeno  tutti  saranno 
accomodati  in  diverse  camere  e  loggie,  con  tanto  ordine,  che  uno 
non  da  impedimento  agli  altri. Oltre  di  questo  si  ritrovano  in  detto 
lago  legni ,  ovvero  barche  in  gran  numero ,  grandi ,  e  piccole 
per  andar'  a  sollazzo  ,  e  darsi  piacere  ;  e  in  queste  vi  ponno  sta- 
re dieci ,  quindici ,  e  venti,  e  più  persone,  perchè  sono  lunghe 
quindici  fino  a  venti  passi ,  con  fondo  largo  e  piano ,  che  na- 
vigano senza  declinare  ad  alcuna  banda  :  e  ciascuno  che  si  dilet- 
ta di  sollazzarsi  con  donne  ,  ovvero  con  suoi  compagni ,  piglia 
una  di  queste  tal  barche,  le  quali  di  continuo  sono  tenute  ador- 
na con  belle  s<-  lie  e  t.ivole,  e  con  tutti  gli  altri  ]>aramenti  ne- 
tari  a  iar'un  convito  *?.  Di  sopra  sono  coperte,  e  piane  r 
<lo\r  itMMO  Uomini  con  stanghe ,  le  quali  ficcano  in  terra,  (perchè 
d»tto  lago  non  e  alto  più  di  due  passi,)  e  conducono  dette  bar- 
che dove  gli  vien  comandato.  La  coperta  della  parte  dj  dentro 
«  dipinta  di  varicolori,  e  figure,  e  similmente  tutta  la  barca, 
«   \i  10110  attorno  attorno  finestre,  che  si  possono  serrare,  e  apri- 


rne» antica  <1'  ordine  Toscano,  perchè  osavano  gli  Etruschi  architravi  di  legno  (  Le- 
Comtc  t.  I.  p.  146  ).  I  pregi  'li  llang-tcheu  doverono  decadere  motto  allorché  cessò 
^*e^e  la  capitale  dell*  Impero.  Tutta  via  la  vista  del  lago  diletto  sommamente 
gì'  Inglesi  dell' A  mbasciata  di  Lord  Macarlncy,  ehe  descrissero  il  Lago  presso  a  poco 
conte  il  Polo  (  Ambafts.  t.  IV.  p.   174  )  . 

61V  Vm pùlmgio.  Ci4 confofma  il P.  Le  G.»mtc  (I.  e.) 

614 •   Fare  un  convito  ■  Si  — ntlflH  l'  uso  tuttora  di  andare  a  pran/.art  su  detto 
*0§0  per   ricreami.    Pan-ta- un    chr    arromp. ignava    l'Ambasciata  Inglese  noleggio 

elegantissima  barca,  e  vi  condusse  a  spasso  alcuni  <k Ila  ambasciata, e  diede  lòri 
ds  pranzo  '  Amba».  I.  e.  ) 
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ve   acciocché  quelli,  che    stanno  a  magiar,  sentali   dalle  bando, 
possino  riguardare  di  qua  e   di   là  ,  e  dare  dilettazione  a  gli  oc- 
chi per  la  varietà ,  e  bellezza  de'  luoghi  dove  vengono  condotti. 
E  veramente  l'  andare  per  questo  lago  dà  maggior  consolazione, 
e  sollazzo,   che  alcun'  altra   cosa,  che    aver  si   possa  in    terra, 
perchè  ,1   giace   da  un   lato  a   luugo   della    città,  dimodoché  di 
lontano   stando   in  dette   barche  si  vede  tutta    la    grandezza  ,  e 
bellezza  di  quella,  tanti  sono  i  palazzi,  tempi ,  monasteri,  giar- 
dini con  alberi  altissimi ,  posti  sopra  1'  acqua ,  e   si   truovano  di 
continuo  in  detto  lago   siimi  barche  con   genti ,  che  vanno  a  sol- 
lazzo ,  perchè  gli  abitatori  di   questa  città  non   pensano   mai  ad 
altro ,  se  non  che ,   fatti  che  hanno  i  loro  mestieri ,  ovvero  mer- 
canzie ,  con  le  loro  donne,  ovvero  con  quelle  da  partito,  dispen- 
sano una  parte  del  giorno  in  darsi  piacere,  o  in   dette  barche, 
ovvero   carrette   per    la  città  ,  delle   quali  è  necessario ,  che  ne 
parliamo  alquanto ,.  per  esser  un  de'  piaceri ,   che  gli  abitanti  pi- 
gliano  per  la  città,  al  medesimo  modo  che  fanno  con  le  barche 
per  il  lago . 

E  prima  è  da  sapere  ,  che  tutte  le  strade  di  Qninsai  sono 
«aleggiale  di  pietre,  e  di  mattoni,  e   similmente  sono  saleggiate, 
tutte  le  vie  ,  e  strade ,  che  corrono  per  ogni   canto  della  provin- 
cia di  Mangi,  si  che  si  può  andare  per  tutti  i  paesi  di  quella  sen- 
za imbrattarsi  i  piedi .   Ma  perchè  i  corrieri  del  Gran  Cau  ,  con 
prestezza  non  potriano  con  cavalli  correre  sopra  le  strade  saleg- 
giate, però  è  lasciata  una  parte  di  strada  dalla  banda,  senza  saleg- 
giare, per  causa  di  detti  corrieri,  La  strada  veramente  principale, 
che  abbiamo  detto  di  sopra,  che  corre  da  un  capo  all' altro  del- 
la città  ,  è  saleggiata  similmente  di  pietre  ,  e  di  mattoni,  dieci  pas- 
si   per  ciascuna  banda,   ma    nel   mezzo  è   tutta  ripiena  d'una 
ghiaja  piccola,  e  minuta  con  li  suoi  condotti  in   volto ,    che   con- 
ducono le  acque,  che  piovono  ne' canali  vicini,  di  sorte  che  di 
continuo  sta  asciutta .  Or  sopra  questa  strada  di  continuo  si  veg- 
gono andar  su,  e   giù  alcune  carrette  lunghe   coperte.,  e  accon- 
cie con  panni,  e   cuscini  di  seta,  sopra  le  quali  vi  possono  stare 
sei  persone,  e  vengono  tolte  ogni  giopno  da  uomini    e    donne, 
che  vogliono   andar'  a   solazzo  .  E  «i  veggono  tuttora  infinite  di 
queste  carrette  andar'  a  lungo  di  detta  strada  per  il  mezzo  di 
quella,  e  se  ne  vanno  a' giardini ,  dove  vengono  accettati  dagli 
ortolani,  sotto  alcune  ombre   fatte  per  questo  effetto,  e  quivi 
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stanno  a  darsi  buon  tempo  tutto  il  giorno  con  le  lor  donne  ,  e 
poi  la  sera  se  ne  ritornano  a  casa  sopra  dette  carrette  . 

Hanno  un  costume  gli  abitatori  dì  Quinsai ,  che  .come  nasce 
un  fanciullo,  il  padre,  o  la  madre  fa  subilo  scriverai  giorno,  e 
1'  ora  ,  e  il  punto  del  suo  nascere .  E  si  fanno  dire  agli  astrolo- 
ghi ,  sotto  qual  segno  egli  è  nato ,  e  il  tutto  scrivono  :  e  come 
egli  è  venuto  grande  ,  volendo  far  mercanzia  ,  viaggio  ,  o  nozze  , 
se  ne  va  all'  astrologo  con  la  nota  sopraddetta  .  Qual  veduto ,  e 
considerato  il  tinto,  dice  alcune  volte  cose,  che  trovate  esser 
vere  le  genti  li  danno  grandissima  lede;  e  di  questi  tali  astrolo- 
ghi, ovvero  maghi  ve  n'  è  grandissimo  numero  sopra  ciascuna 
piazza  .  Non  si  celebreria  sposalizio  se  1'  astrologo  non  li  dicesse 
il  parer  suo  G'5. 

Hanno  similmente  per  usanza  ,  che  quando  alcun  gran  ma- 
estro ricco  muore ,  tutti  i  suoi  parenti  si  vestono  di  canevaccio, 
cosi  uomini  come  donne,  andandolo  accompagnare  fino  al  luogo 
dove  lo  vogliono  abbruciare,  e  portano  seco  diverse  sorti  d  is- 
ti irnienti,  con  li  quali  vanno  sonando  e  cantando  in  alta  voce 
or. i/ioni  agi'  idoli ,  e  giunti  al  detto  luogo  gettano  sopra  il  fuoco 
ni  lite  carte  bombagine  GlG,  dove  hanno  dipinti  schiavi,  schiave, 
cavalli,  <  .ninnoli ,  drappi  d'oro  e  d'argento,  perchè  dicono, 
!  morto  possederà  noli' altro  mondo  tutte  queste  cose  vive 
vii  carne  .  e  d  <>-,sa  ,  e  a  vera,  donni,  drappi  d'oro,  e  di  seta;  e 
mphtto  d'abbruciare  suonano  ad  un  traito  con  grand'  allegrez- 


i     astrologo  non  li  Hit cesse  il  parrr  suo  t    Quei   ciarlatani,  dice  il  Duhaldo, 
t.  III.  p.  2jrj  )  che  cercano  d'ingannare  coU'astroiogia  giudiciaria   che  predi  rimo 
„  gli  avvenimenti,  desumea  Ioli  dalla  titolazione  ■!<  i  pianeti*  e  dalle  diverte  loro  api 
„  paranze ,  hanno  credito  pn  mo  i  deboli  e  i  supertiziosL.  Assegnano  le  ore  f uopi ie  a 
„  cia»<  .tni    i  lunari  dai  sottri  pastori  »  a   indicano  con  un  segno  quando 

„  conviene  farai  cavai  lare  un   purgante,  tosare  le  pecore ,  viaggiare , 

,,  latitare  i  boM  hi ,  laminai  e .  f lare  ec.  Vi  segnano  il  tempo  opportuno  per  do- 

„  mandar  pra/.ie  all'  Imperadore,  pei  mmm •"'«•  i  morti,  fare  sacrine],  maritarsi,  im- 
,,  prender  viaggi ,  fabbricai  case ,  invitar  gli  amici,  e  tuttociò  chi  interessa  affari 
,,  pubbliei  o  privati  Otaervan  .  -  io  i  «.uhm  tanto  icrnpoJotamenle ,  <  In-  noa  aaareh- 
»»  t  litro  la  prtsu  i  izione  dal  lunai  io  •  l»<  i  ontultano  <  ama  un  ora*  "lo. ,, 

Viotti  -    l.ntuh  ii  ine    Dell  uto  >li   bri    ti    tal te  rappretentunti 

monete  •  tei  funerali  dei  Cineai,  e  dclli  cui    ha  fatta  prt 

parla  come  il  Polo  il  Magai  liana  (  Nouvcil   Reiat.  p.  ii><). 
li  p*  »!•:.:.      I  ;  i  riti  funebri  dei  CineaJ  'Ji  tutti  i  cab'  il  EHdtaldo,  e 

"1  bulino  I  i    li.  p.  \jL\.  e  »cg   ) 

I   I 
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/a   lutti    li  strumenti   di  continuo  cantando .  Perchè  dicono ,  che 
cor»  tal' onore  li   loro  idoli    ricevono  l'anima  di  quello  che   si  è 
abbruciato ,-  e   che   egli   rinato  nell'  altro   mondo ,   comincia  una 
vita  di  nuovo  . 

Iu  questa  città  in  ciascuna  contrada  vi  sono  fabbricate  torri 
di  pietra  6l7,  nelle  quali  in  caso  che  s'  appicchi  fuoco  in  qual- 
che casa  ,  (  il  che  spesso  suol'  accadere  per  esservene  molte  di 
legno)  le  genti  scampano  le  loro  robe  in  quelle.  E  ancora 
è  ordinato  per  il  Gran  Can  ,  che  sopra  la  maggior  parte  de' 
ponti  vi  stiano  notte  e  giorno,  sott'  un  coperto,  dieci  guardia- 
ni 6l8,  cioè  cinqne  la  notte  ,  e  cinque  il  giorno  ;  e  in  ciascuna 
guardia  ve  un  tabernacolo  grande  di  legno 6l° con  un  bacino  gran- 
de ,  e  un'  oriuolo ,  con  il  quale  conoscono  l'ore  della  notte,  e 
così  quelle  del  giorno.  E  sempre  al  principio  della  notte  com'è 
passata  un'  ora  ,  un  de'  detti  guardiani  percuote  una  volta  6ao  nel 


617.  Torri  di  pietra.  Le  fabbriche  pubbliche  che  appellano  Culeu,  dice  il 
P.  Martini  (  Atl.  Sin.  p.  16  )  somigliano  alquanto  alle  torri  che  servono  per  gli 
orologi  pubblici  fra  noi  .  Vi  è  un  oriuolo  pieno  d'acqua,  che  segna  le  ore,  perchè 
quando  1'  acqua  sgocciola,  e  cade  da  un  vaso  all'  altro  solleva  una  tavoletta  che  in- 
dica le  ore.  Un'uomo  a  ciò  deputato  osserva,  e  batte  un  tamburo  a  tutte  le  ore,  e 
spinge  innanzi  una  tavola  collocata  fuori  della  torre,  che  mostra  1'  ora  con  caratte- 
ri della  grandezza  d'un  cubito.  Quest'uomo  serve  anche  per  guardia  del  fuoco, 
perchè  è  posto  tanto  alto  che  scuopre  tuttodì»  che  accade  in  città.  E  se  vede  che 
si  appicchi  il  fuoco  ad  una  casa,  batte  il  tamburo,  e  chiama  per  estinguerlo.  Se  l'in- 
cendio derivada  colpa  0  negligenza,  il  proprietario  della  casa  è  punito  di  morte  per 
il  pericolo  in  cui  pone  le  case  vicine,  che  per  lo  più  sono  di  legno. 

618.  Parte  dei  ponti  ....  guardiani.  »  Civitas  habet  plus  quam  duodecim 
»  millia  poncium  ,  in  quolibet  quorum  morantur  custodiae  ,  custodientes  ipsam  ci- 
»   vitatem  prò  Magno  Ghaain  (  13.  Odori  e.  Elog.  Istor.  p.  68  ). 

619.  Tabernacolo  grande  di  legno.  Osserva  il  Marsden  che  questo  {stru- 
mento di  I.gno  fatto  per  fare  strepito,  come  da  noi  le  tabelle,  none  stato  ben  de- 
scritto, quantunque  ne  parlino  moltissimi  viaggiatori .  Gli  Europei  lo  appellano 
Gong,  voce  tratta  dalla  lingua  Malata,  i  Cinesi  Li.  Il  Guignes  Giuuiore  cosi  lo  de- 
scrive. »  Manno  aurora  degli  istrumenti  tutti  di  legno,  tale  è  il  pesce  (  le  pois- 
son  )  »  che  é  un  legno  incavato  di  cui  si  servono  i  soldati  nel  Kiaug-nan.  Questo 
»  Pesce  ha  due  piedi  e  mezzo  di  lunghezza  e  sei  pollici  di  diametro  ».  Ne  parla  il 
Relatore  Maomettano  del  Renandot,  e  dice  che  somiglia  (  probabilmente  per  lo 
strepito  )  alle  tabelle  usate  dai  Cristiani  in  levante  (  Marsd.  n.1047  ).  Il  Polo  fa  men- 
zione del  bacino  che  é  un  timpano  di  metallo.  Il  P.  Le  Comtc,  dice  che  per  dar 
segno  delle  ore  battono  un  tamburo  grandissimo  (  Meni.  t.  I.  p.  i45  ). 

620  Percuote  una  volta.  Ciò  praticasi  anche  oggidì.  »  Les  Chinois  ont  dans 
j>  toutes  leurs  villes  de  fort  grandes  clochea,  destinées  a  marquer  les  veilles  de  la 
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tabernacolo  e  nel  bacino,  e  la  contrada  sente  ,  ch'egli  è  un'  ora  . 
Alla  seconda  danuo  due  botte,  e  il  simil  fanno  in  ciascun" ora 
moltiplicando  i  colpi,  e  non  dormono  mai ,  ma  stanno  sempre 
vigilanti .  La  mattina  poi  allo  spuntar  del  sole  cominciano  a  bat- 
tere un'ora,  come  hanno  fatto  la  sera  ,  e  così  d'  ora  in  ora  .  Van- 
no parte  di  loro  per  la  contrada  ,  vedendo  s'  alcuno  tiene  lume 
acceso,  o  fuoco,  oltre  le  oro  deputate  ;  e  vedendolo  segnano  la  porta, 
t  fanno  che  la  mattina  il  pa  bone  compare  avanti  i  signori,  qual 
non  trovando  scusa  legittima  viene  condannato  .  Se  trovano  alcu- 
no ,  che  vada  la  notte  olire  le  ore  limitate,  lo  ritengono,  e  la 
mattina  l' appresemelo  alli  signori.  Parimente  se  il  giorno  veggo- 
no alcun  povero,  qual  p-r  esser  storpiato  non  possa  lavorare  , 
lo  fauno  andar'  a  stare  negli  spedali ,  die  infiniti  ve  ne  sono 
per  tutta  la  citta  ,  fitti  per  li  re  antichi ,  che  Inumo  grand'  en- 
trate :  ed  essendo  «ano  lo  costringono  a  fare  alcun  mestiero .  Im- 
mediate ,  che  veggono  il  fuoco  acceso  in  alcuna  casa  ,  con  il  bat- 
tere nel  tabernacolo  lo  fanno  sapere  ,  e  vi  concorrono  li  guardiani 
d'altri  ponti  a  spegnerlo  9  e  salvare  le  robe  de'  mercanti,,  o 
d'altri  in  dette  torri,  e  auche  le  mettono  in  barche,  e  portano 
all'  isole  ,  che  sono  nel  lago ,  perchè  niniT  abitante  della  città  in 
tempo  di  notte  avena  ardimento  d'uscir  di  casa,  uè  andar' al 
fuoco,  ma  solamente  vi  vanno  quelli  Ri  chi  sono  le  robe,  e 
qui  i ardie,  che  vanno  ad  aiutale,  le  «piali  non  sono  mai  ine- 

no  di  unii.' ,  o  due  mila.  1  aicio  anco  guardia  in  caso  d'alcuna 
ribellione ,  o  sollevazione,  die  facessero  gli  abitami  della  cit- 
ta. I.  tempre  il  Gran  Gan  tien,'  infiniti  soldati  a  piedi  ed 
a  cavallo  nella  città ,  e  ne' contorni  di  quella  j  a  massime  de' 
maggioi  scoi  baroni  ,  e  suoi  fedeli  eh'  egli  abbia  ,  per  esserli 
questi  provìncia  la  piu  cara,  e  sopratullo  questa  nobilissima  cit- 
ta ,  che  è  il  capo,  e  piii  rio  a  d  altra,  che  *>ia  .il  mondo.  Vi  so- 
no   similmente    futi    in    molti    luoghi  monti   di    terra,  lontani    un 

miglio  r un  dall'altro,  sopra  i  quali  v'  é  una  baldescra  di  legna" 

me,    dove    «     appiccata    una    tavola   grande   di   legno  ,  la  qual  te- 


»  Mit.OB  oo  diatmgue  ordinai reraoal  ciiMfi  ri"i  oomgnctnt  è  net  t  Mi  httil   hau> 

*  rea  du  àu  amancement  de  la   premiere  on  frappa  un  sml  coup,  ce  iju'  on 

*  ''  i>tiQu<llement  durasi  detta    baurtjju  qu   ila  seconde  railla»  ctf  oiacfl 

»   on  tiap[>«  .|«-ii*  r.»up»#.  E  coli  in  seguito   aumentano  i  colpi  quante    sono  le  fi- 

|Um  (  •  •  G  afe  I  i    j. 
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nendola  un'  uomo  con  la  mano  ,  la  percuote  con  1'  altra  con  un 
martello,  sicché  s'ode  molto  di  lontano,  e  vi  stanno  delle  dette 
guardie  di  continuo  per  far  segno  in  caso  di  fuoco  ,  perchè  non  li 
facendo  presta  provisione  ,  anderìa  a  pencolo  d'ardere  mezza  la 
città;  ovvero  come  è  detto  in  caso  di  ribellione,  che  udito  il  segno 
tulli  i  guardiani  de7  ponti  vicini  pigliano  1'  armi ,  e  corrono  dove 
è  il  bisogno  621 . 

Il  Gran  Can  dopo  che  ebbe  ridotta  a  sua  obbedienza  tutta 
la  provincia  di  Mangi ,  qnal'  era  un  regno  solo ,  Io  volse  dividere 
in  nove  parti ,  costituendo  sopra  ciascuna  un  re  G22 ,  li   quali  vi 
vanno  a  star  per  governare,  e  amministrare  giustizia  alli   popoli. 
Ogn'  anno  rendono  conto  alli   fattori  d'  esso  Gran  Gan   di   tutte 
1'  entrate ,  e  di  ciascun'  altra  cosa   pertinente   al  suo  regno ,  e  si 
cambiali'  ogni    tre    anni ,   come    fanno  tutti  gli  altri  uffìziali .  In 
questa  città  di   Quinsai  tiene  la   sua  corte,   e  fi  residenza  un  di 
questi  nove  re ,  qnal  domina  più  di  cento  e  quaranta   città  tutte 
ricche   e   grandi .  Ne  alcuno  si  maravigli,  perdio  nella  provincia 
di  Mangi,  vi  sono  1 200  città,  tutte  abitate  da  gran  moltitudine  di 
genti   ricche   e   industriose  .   In   ciascuna   delle   quali   secondo  la 
grandezza   e  bisogno   tiene   la   custodia   il  Gran  Can  ,   perchè  in 
alcune  vi  saranno  mille  uomini,   in   altre  diecimila,   ovvero  ven- 
timila  Ga3 ,   secondo  eh' egli  giudicherà,   che  quella  città  sia  più 
o  manco  potente  .  Né  pensate ,  che   tulli  sian  Tartari ,  ma  della 
provincia  del  Catajo,  perchè  li  Tartari  sono  uomini   a  cavallo,   e 
non  stanno  se  non  appresso  le  città  ,  che  non  siano  in  luoghi  umi- 
di, ma  nelle  situate  in  luoghi  sodi,  e  secchi  dove  possino  esercitarsi  a 
cavallo .   In   queste  città  di  luoghi  umidi ,  vi  manda  Cataini ,  e 
di  quelli  di  Mangi,  che  siano  uomini  armigeri,  perché  di  tutti 
li  suoi  sudditi   ogn' anno  ne  fa  eleggere  quelli  che  pajono  atti  alle 
armi,  e  scriver  nel  suo  esercito,  che  tulli  si    chiamano  eserciti  ^ 
e  gli   uomini ,  che  si   cavano  della  provincia   di   Mangi ,  non   si 


621 .  Ove  il  bisogno .  Tutte  le  leggi  di  buon  governo  qui  rammentate  sono  am- 
mirabili e  sembra  che  (Quinsai  nel  secolo  XIII.  fosse  tanto  bene  regolata  quanto 
Londra  oggidì ,  altravolta  Parigi.  Infatti  nelle  città,  ove  è  gran  corruttela  fa  d'uopo 
parare  al  male  innanzi  che  il  corpo  politico  cancrenato  non  cada  in  islacello. 

622.  Un  re.  Questo  passo  schiarisce  pienamente  ciò  che  altrove  affermammo, 
che  il  Polo  nei  slati  dependenti  dal  Tartaro  quando  parla  di  regi,  intende  viceré  . 

foS.  Ovvero  ventimila.  Intorno  a  questo  strabocchevole  numero  di  soldati 
vedasi  (  t   I.  p.  142.  n.) 
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rneltono  alla  custodia  delle  lor  proprie  città  ,  ma  si  mandano  ad 
altre  che  siano  discoste  venti  giornate  di  cammino,  dove  dimora- 
no da  quattro  in  cinque  anni ,  e  poi  ritornano  a  casa  ,  e  vi  si 
mandati  degli  altri  in  loro  luogo,,  e  questo  ordine  osservano  i 
Cataini ,  e  quelli  della  provincia  di  Mangi  :  e  la  maggior  parte 
dell'entrate  delle  città,  che  si  riscuotono  nella  camera  del  Gran 
Can  è  deputata  al  mantenere  di  queste  custodie  de' soldati  ;  e  se 
avviene,  che  qualche  citta  si  ribelli  (  perchè  spesse  fiate  gli  nomini 
soprappresi  da  qualche  furore,  o  ebrietà  ammazzano  i  suoi  retto- 
ri,) subito  come  s'intende  il  caso,  le  città  propinque  mandano 
tanta  gente  di  questi  eserciti,  che  distruggono  quelle  città,  che  han- 
no commesso  l'errore,  perchè  saria  cosa  lunga  il  voler  far  venire 
un'  esercito  d'  altra  provincia  del  Catajo ,  che  porterìa  il  tempo 
di  due  mesi  :  e  di  certo  la  città  di  Quinsai  ha  di  continua  guar- 
dia trentamila  soldati,  e  quella  che  n'ha  meno,  n' ha  mille  fra 
a  piedi  ,   ed  a  cavallo  . 

Or  parleremo  d'un  bellissimo  palazzo6^  dove  abitava  il  re 
Fanfur     2D ,   li  predecessori  del   quale   fecero   serrare  un  spazio 
di  paese,  che  circondava   da  dieci  miglia  con   muri  altissimi ,  e 
lo  divisero  in  tre  parti .  In   quella   di  mezzo    s'  entrava  per  una 
fidissima  porta  dere  si  truovava  da  un  canto  e  dall'altro  log- 
gie  a  pie  piano  Uih  grandissime  e  larghissime,  con  il  coperchio  so- 
nito da  colonne,  le  quali  erano  dipinte,  e  lavorate  con  oro  , 
e  azzurri  finissimi.   In  lesta  poi  si  vedeva  la  principale j  e  mag- 
r  di  tutte  I    iltre  similmente  dipinta  con  le  colonne  dorate,  e 
il  s<>|, ho  con  bellissimi  ornamenti  d  oro  ,  e  d  intorno  alle  pareti 


,    Bellissimo  palazzo ,  Nella  pianta  che  «li  Hang-t oheu  ha  data  il  Duhaldo, 
•Itre  il  recinto  delle  mora  urbane,  altro  awene  ad  oriente,  che  serve  oggidì  ai 
•.ii  i  di  cittadelle  ,  e  ci.'  :  .1  <  h<-  fosse  quello  del  Palazzo  Imperiale  rammen- 

tato dal  Polo   Q  recinto  da  quel  lato  comunica  col  lago .  Per  la  del>oIc  co- 

struzione di  li  anche  sontuoi   ,<  pei  la  soldatesca  licenza,  accadde  che 

attempi  del  Polo  una  |>.ni<  di  quella  Imperlale  residenza  era  caduta   in   rovina. 
Tati  Klmperadori   vi  1  tuo  un  palazzo  non  grande  ,  ove  dimorano  al- 

provincie  meridionali  (  Du  Hald.  L.  I.  j>-   '7<>)- 
./  il  re  l  anfitr .  U  B.  Oderico  (  1  e.  )  nel  parlare  di  questa  cit- 
lite  v  Uacc  cai  ia,  in  <|u.i  n  1  M    izi  ulìm  morabatur  i> .  Ciò  coo> 

ferma  < },.  il  nome   li  Mangi  <>  Manzi  dato  dal  Polo  alla  Cina  Meridionale  era  gè  « 
e  usilut< 

piano.  J'ia.i»  viuiziana  che  significa  aterrenfli 


erano  dipinte  le  istorie  to*  de'  re  passati  con  grand'artificio .  Qui- 
vi ognJ  anno  iti  alcuni  giorni  dedicati  alli  suoi  idoli,  il  re  Fan  far 
soleva  tener  corte,  e  dar  da  mangiare  a'pri  nei  pali  signori,  gran  mae- 
stri ,  e  ricchi   artefici   della   città  di  Quinsai ,  e  ad  un  tratto  vi 
sedevano  a  tavola  comodamente  sotto  tutte  dette  loggie  diecimila 
persone  ;  e  questa  corte  durava  dieci  o  dodici  giorni,  ed  era  cosa 
stupenda.,  e  fuor  d'ogni  credenza  il  vedere  la  magnificenza  de'cou- 
vitati  vestiti  di  seta  e  d'  oro  con  tante  pietre  preziose  addosso , 
perchè  ogn'un  si  sforzava  d'andare  con  maggior  pompa ,  e  ricchez- 
za, che  li  fosse  possibile.  Dietro  di  questa  loggia  che  abbiamo  det- 
to, ch'era  per  mezzo  la  porta  grande,  v'era  un  muro  con  un'uscio, 
che   divideva  1'  altra  parte  del  palazzo ,  dove   entrati  si  trovava 
un'altro  gran  luogo,  fatto  a  modo  di  claustro,  con  le  sue  colonne 
che  sostenevano  il  portico,  eh'  andava  attorno  detto  claustro ,  e 
quivi  erano  diverse  camere  per  il  re ,  e  la  regina  ,  le  quali  erano 
similmente  lavorate  con  diversi  lavori,  e  così  le  pareti .  Da  que- 
sto claustro  s'  entrava  poi  in  un'andito  largo  sei  passi,   lutto  co- 
perto: ma  era  tanto  lungo,  che  arrivava  fino  sopra  il  lago.  Ri- 
spondevano in  questo   andito  dieci  corti  da   una  banda  ,  e  dieci 
dall'  altra ,  fabbricate  a  modo  di  clauslri  lunghi  con  li  loro  por- 
tichi  intorno  :  e  ciascun  claustro  ,  ovvero  corte  ,  avea   cinquanta 
camere  con  li  suoi  giardini,  e  in  tutte  queste  camere  vi  stanziavano 
mille   donzelle  ,  che  il  re  teneva  a'  suoi  servizi ,  qual'  andava  al- 
cune fiate  con  la  regina,  e  con  alcune  delle  dette  a  sollazzo  per 
il   lago  sopra   barche  ,  tutte  coperte   di  seta  ,  e  anco  a  visitar  li 
tempj  degl'idoli.  L'altre  due  parti  del  detto  serraglio  erano  par- 
tite in  boschi,  laghi,  e  giardini  bellissimi,  piantati  d'alberi  frut- 
tiferi, dove  erano  serrati  ogni  sorte  d'animali,  cioè,  caprioli, 
daini,   cervi,   lepri,  conigli;  e  quivi  il  re  andava  a  piacere   con 
le  sue  damigelle ,  parte  in  carretta^  e  parte  a  cavallo,  e  non  v'en- 
trava uomo  alcuno ,  e  faceva  ,  che  le  dette  correvano  con  cani , 
e  davano  la  caccia  a  questi  tali  animali  ;  e  dopo,  ch'erano  strac- 
che, andavano  in  quei  boschi,  che  rispondevano  sopra  detti  laghi, 
e  quivi  lasciate  le  vesti ,  se  n  uscivano   nude  fuori ,  e  entravano 
nell'acqua,  e  inette vansi  a  nuotare,  chi  da  una  banda,  e  chi  dall' 


627.  Erano  dipinte  le  istorie.  L'epoca  di  cut  qui  sì  ragiona,  era  quella  di  Ci- 
mabue.  L' arte  rinasceva  appena  in  Italia,  nella  Cina  si  manteneva  da  molti  secoli 
presso  a  poco  in  quello  stato  in  cui  è  anche  oggidì . 
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altra,  e  il  re  con  grandissimo  piacere  le  stava  a  vedere _,  e  poi  se  ne 
ritornova  a  casa.  Alcune  fiate  si  faceva  portar  da  mangiar'  in  quei 
boschi,  ch'erano  folti  e  spessi  d' alberi  altissimi,  servito  dalie 
dette  damigelle.  E  con  questo  continuo  trastullo  di  donne  s'al- 
levò senza  saper  ciò  che  si  fossero  armi .  La  qua)  cosa  alla  line 
li  partorì  ,  che  per  la  \ilta  ,  e  dappocaggine  sua,  il  Gran  Cau  li 
tolse  tutto  Instato  con  grandissima  sua  vergogna  e  vituperio , 
come  di  sopra  si  è  inteso.  Tutta  questa  narrazione,  mi  fu  detta 
da  un  ricchissimo  mercante  di  Quinsai,  trovandomi  in  quella  cit- 
tà ,  qi uil'  era  mollo  vecchio,  e  stato  intrinseco  famigliare  del  re 
Fan  fui'  (  s,  e  sapeva  tutta  la  vita  sua,  e  aveva  veduto  detto  pa- 
lazzo in  essere  ,  nel  quale  lui  volse  condurmi .  E  perchè  vi  slati- 
ni il  re  deputato  per  il  Gran  Can  ,  le  loggie  pi  ime  sono  pure 
come  solevan'  essere  _,  ma  le  camere  delle  donzelle  sono  andate 
tulle  ili  mina,  e  non  si  vede  altro,,  che  vestigi.  Similmente  il 
muro  che  circondava  li  boschi  e  giardini  è  andato  a  terra,  e  non 
vi  sono  più  nò  animali ,  né  alberi . 

Discosto  da  questa  città  circa  venticinque  miglia  6a9,  v'  è  il 
mare  Oceano  fra  Greco,  e  Levante,  appresso  il  quale  v' è  una 
citta  detta   Gainpu630,  dove  è  un  bellissimo  porlo,  al  quale  ar- 


6a8.  Del  re  Fanfur .   Qui  rome  negli  altri  luoghi  ove  rammenta  il  Fanfur  seni 
prr*  intende  di  favellare  dell'Iinpn wlore  Tu-tsong ,  principe  secondo  le  storie  Cinesi 
dedito  alle  al  vino,  che  mori  di  55.  anni,  dopo  dicci  di  regno.  Esso  fu  non 

nte  dell'onore  dell'Impero,  della   gloria   dei  sudditi ,  e  perciò  abbandonò  la  sua 
rità  al  perfido  Kia-ur-ttjo,  e  agli  altri  ministri  che  non  fienali  ciano  vendicativi, 
di ,  fi  scostumati,  e  agevolarono  pel  loro  astioso  contegno  .ù   Mogol H    I'  acquisto 
Fan-ching  e  di  Siang-nant  e  prep  rerono  in  tal  guisa  l'intera  ruma 
Impera    II  -'   Gen     U  la  Cbht  t.  IX.  p.  536  ).  .Sembra  che  i  fatn  iulli  sollevati 
P'Steriormcute  al  trono  dalle  cabale    inini.' feriali,  non   gli  considerassero  i  Mogolli 
con"    I        limi  Impcraduii  deila  Cina • 

:</u.*  miglia.    P.  1  quanto  si  dicesse  (  n.  'Sif)  )  che  secondo  lo  Sta- 
ri fin.  rra  del  fiume  lia  ■  sessanta  miglia  dalla  città.  La  carta  particolare 
pro  viri            /     e-kiang  giastifica  l'asserzione  del  Polo,  che  fì gol/o  che  il  fiume 
fu  aU'imbaccatura,  <■  a  p"ru  più  di  ?..  grafi*  be  «li  distanza* 

ìampu    l    \l  .    '  '.i,.i  che  sia  il  porto  'li  Nimpa  rln  è  sessanta* 

cinque  tn  _•  ii  distante  'la  Ha  .1    •  tu  1  nea.  li  <  i  lebre  l  )  Giovanni  Bàrros 

termins  Iella  sua  dell' Asia  al  promontorio  che  é  quasi  nel 

1      1,,  chi  i  nostri  (  ei  dice  )  chiamano  I .un fio  pei  es 
utù  illustre,  <  b  1  rotta  di  d»  ito  <  apo,  i  hiamata  da  aw  Ili  del 

i<|'  mpo  , ,  (Asia  Vi  >p  137).  Inaltro  I  P«'7a  :*  pMiinnsawlen- 

»    fi  Ha  China ,  divìsa  in  quindici  governi,  o  pi  ovine  io  ,  ognuna   delle 
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rivano  unte  le  navi ,  che  vengono  d' India  con  mercanzie  .  E  il 
fiume ,  che  viene  dalla  città  di  Quinsai  enirando  in  mare  fa  que- 
sto porto:  e  tutt' il  giorno  le  navi  di  Quinsai  vanno  su  e  giù  con 
mercanzie  ,  e  ivi  caricano  sopra  altre  navi,  che  vanno  per  diverse 
parti  dell'  India  ,  e  del  Catajo  . 

Avendosi  trovato  M.  Marco  in  questa  città  di  Quinsai  quan- 
do si  rendè  conio  alli  fattori  del  Gran  Gin  dell'  entrate,  e  nume- 
ro degli  abitanti ,   ha  veduto  ,  che  sono  stati  descritti  160.  tornati 


»  quali  può  essere  un  gran  regno.  Le  marittime  che  fanno  al  nostro  proposito  son» 
»    Cantari  (Cantori  ),  Fuquen  (  Fo-kien  )  Che  quean  (  Tche-kiung  ),  n  Ila  quale  siede 
9   Nimpo  ,  dove  la  terra  fa  un  notabile  capo  »  .  Ning-po  meritava  per  l' importanza 
dei  suoi  traffici  menzione,  ed  è  considerata  come  il  porto  di  Hang-tcheu.  Infatti  il 
P.  Le  Comte  per  recarvisi  sbarcò  a  Ning-po  (  t.  I.  p.  'xi.  ).  Descrive  quale  era  l' im- 
portanza di  questa  città  nel  passato  secolo  il  Duhaldo  (  t  I.  p.  177  ).  Ma    non  può 
dissimularsi   un  obietto    contro  l' opinione   che   la    città    detta    Gampu   dal    Polo 
sia  Ning-po,  ed    è    che    per   asserzione  del  Polo,  Gampu  era  sul  fiume    di   Hang- 
tcheu,    e   Nimpo    é   sopra    altro  fiume,  detto  /«nella  carta  del  Tche-kiang  del  P. 
Martini;  secondo  la  Storia  Generale  dei  viaggi  é  al  confluente  dei  due  piccoli  fiumi 
Kin  e  Yan,  il  primo  dei  quali  viene  da  mezzodì ,  l'altro  da  Greco,  quarta  di  Levan- 
te (t.J  V.  P-&7)  •  È  tuttavia  da  osservare  che  questi  due,  e  il  fiume  di  Hang-tcheu  sono 
insieme  uniti  per  mezzo  di  canali,  e  perciò  il  Polo  potè  credere  che  fossero  una  dira- 
mazione del  fiume  Tche-kiang  o  di  Hang-tcheu  .  Infatti  quando  il  P.  Le  G-mte   da 
Ning-po  si  reco  a  Hang-tcheu  furongli  somministrate  barche  ,  e  fece  detta  navigazio- 
ne in  cinque  giorni  (  1.  e.  p  47  )  •  Osserva  rettamente  il  Chiaris.  Zurla  che  nel   Testo 
Pipiniano  questo  porto  si  appella  <janfu,e  nell'Edizione  Bus  dense  Carifu,  e  che  perciò 
sembra  esso  e  quello  stesso  porto  ove  approdò  il  Viaggiatore  Maomettano  pubblicato 
dal  Renaudot,  e  che  questi  credeva  male  a  proposito  Cantori  (Zurla  Dsser.t.I.p.  166). 
Tanto  più  fondata  ci  sembra  1'  opinione  del  Zurla  in  quanto  che  il  P.  le  Comte  che 
fece  questo  viaggio,  dice,  non  aver  veduto  cosa  più  spaventevole  della  quantità  de' 
scogli, e  dell'isole  deserte  fra  le  quali  gli  occorse  navigare.Sono  le  une  alle  altre  cosi 
vicine,  che   fa  d'uopo  accostarvisi  a  dieci  passi  con  pericolo  ad  ogni  momento  di 
romper  la  nave.  Esso  valicati  questi  scogli  giunse  ad  una  piccola  città,  e  ivi  entra- 
rono nel  fiume:  tre  1<  ghe  più   aientro   era  Nimpo  (  ibid.  t.  I.  p.  21  ).  Comparato 
questo  racconto  con  quello  del  Kelatore  Musulmano  non  vi  ha  luogo  a  dubitare  che 
la  città  che  l'Arabo  appella  Carifu  sia  Nimpo  del  Missionario.  Ei  dice.»  il  faut  un  mois, 
»  de  navigation  pour  aller  de  Sancierfoulat  à  la  Chine ,  et  on  emploit  huit  jours  en- 
»  tiers  a  passer  des  ecueils  >> .  Anteriormente  aveva  detto  che  entrate  le  navi   nel 
inur  di  Sengi ,  di  li  navigavano  sino  alle  porte  della  Cina  ,  e  che  così  si  appellavano  , 
scogli,  e   seccagne   che  sono  in  mare,  f ralle  quali  era  uno  stretto  passo  .  Prosegue.-. 
9  quund  un  vaisscau  a  passe  au  de  là  de  ces  portes   il  entre  avec  la    haute  maree 
»   dans  un  golfe  d' eau  douce  »   (  chiaramente  l'  imboccatura  del  fiume)  »   et  vient 
»  mouiller  au  principal  port  de  la  Chine  qui  est  celui  d'  une  ville  appellée  Carifu.  » 
(  Pabr-   '4J- 
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di  fuochi  631 ,  computando  per  un  fuoco  la  famiglia,  che  abita  in 
una  casa;  e  ciascun  tornati  contiene  diecimila,  si  che  in  tutta  la 
detta  città  sariano  famiglie  un  miglione,  e  seicentomila  ,  e  in  tan- 
to numero  di  genti  non  v'  è  altra ,  eh'  una  Chiesa  di  Cristiani  Ne- 
storini  .  Sono  obbligali  tutti  i  padri  di  famiglia  di  tener  scritto 
sopra  la  porta  della  sua  casa  il  nome  di  tutta  la  famiglia  63%  così 
di  maschi ,  come  di  femmine .  Item  il  numero  de'  cavalli , 
e  quando  alcuno  manca,  si  cancella  il  nome:  e  se  nasce, 
di  nuovo  s'  aggiugne  il  nome ,  e  a  questo  modo  i  signori , 
e  rettori  delle  città  ,  sanno  di  continuo  il  numero  delle  genti  .  E 
questo  s'  osserva  nelle  provincie  del  Mangi ,  e  del  Catajo .  E  si- 
milmente tutti  quelli  ,  che  tengono  osterie  scrivono  sopra  un  li- 
bro il  nome  di  quelli  che  vengon'ad  alloggiare,  col  giorno,  e 
l'ora  che  partono,  e  mandano  di  giorno  in  giorno  detti  nomi 
alli  signori,  che  stanno  sopra  le  piazze.  Item  nella  provincia 
di  Mangi,  la  maggior  parte  de' poveri  bisognosi,  che  non  posso- 
no allevare  i  loro  figliuoli,  li  vendono  alli  riechi  633,  acciocché  me- 
glio sian' allevali ,  e  più  abbondantemente  possino  vivere. 


6^1  .  Cento  sessanta  toman  di  fuochi .  IIB.  Oderico  rosi  discorre  della  popola- 
le <ii  Qu  nsai  ove  fu  pochi  anni  lupo  il  Polo  »  Per  duminum  etiam  unum  mari- 
»  datimi  nah.tur.  Nani  [uilibet  ignis  solvii  unum  i>alis,  idest  quiivjue  carta*  bom- 
»  baci.  <juae  valet  unum  tlor -num  cum  'timido  Huiu  etiam  habent  modum,  nam 
»  decem ,  vel  diiolecim  s.ip  Hcctiles  faciunt  unum  ,gnem,  et  sic  solum  prò  uno 
»   i(-'  nit.  II.     autem  i^in.s  sunt  LXXXV.  tu/iian:  unum  autem   tunian  decem 

#  ni  .  ,ium  faciunt  »(  p.  G&  ).  Dice  »•  cundu  altra  lezi  ne,  che  alcuni  Sancirti) 
eh»*  i-i  in  e  gli  appa  latori  o  esattori  «li  quei  dazio  asserivano  <  he  erano  ottan- 
t.inu.e  twnni     S   imIj  a  «he  nel  perìodo  di  mezzo  Secolo  circa,    da  che  questa  gran 

•  eri   direouta  provinciale ,  la  popola/ione  della  im-il  sim    fosse  quasi 

•  ìi  ni' t  i  Ai  tempi  <icl  DuhaMo  faceva  poi  d' un  milione .  Un  barcellic- 
re  Cristiano  che  risedeva  in  quella  citta,  assicurò  un  ^l  isionario  the  abitava 
Hong  teheu  <  e  Del  SoUi  re*  into  della  citta  senta  i  borghi  the  sono  grandissimi  gli 
esattori  del  testatico  avevano  sui  loro  registri  (  irca  SooooO  llu  <>  famiglie.  Saii-cìie- 

'  <  i.<-    Secon    i)  V  uso    Cinese    significa    "»i>    volle    IOOOO    (  Du  llahl.  t.  i.  p.    17O). 

11  1  \I    sden  che  la  voce  Persiana  o  Tartara  fomo/i  corrisponde  albi  Cinese 

/     a    N    1078). 

tiii     Sa  tto  1'.  noma  di   tutta  la  famiglia.  Ciò   vi   si   pratica  anche  oggid  i 
M  -  "i    11.  1  7 ,  l, 

loro  figliuoli  t /orto .  Il  celebre  Libro  canonico  dei  Cin  si  appel> 

Hiuo-king  o  ìi  Rispetto  Jìlialet  dice  non  esservi  più  enormi  delitto  della  disub 

1  .  'l  Miglio  al  paiJn       i\  secare  il  Sovrano  è  un  dichiarare  »  h<-  non  li  vuol 

i"  slon  <f.ii  saggi,  •  un  manifestare  che  non  si  vogliono   m  lestri: 

i/.a  libale  e  un  dichiarare  che  non  si  vogliono  genitori ,  ed 

li 
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GAP.  LXIX. 

Dell'  entrata  del  Gran  Can  . 

Or  parliamo  alquanto  dell'  entrata  63^  ,  che  ha  il  Gran  Can 
della  città  di  Quinsai ,  e  dell'altre  a  quella  aderenti.  11  Gran 
Can  riceve  da  delta  città,  e  dall'  altre  ,  cne  a  quella  rispondono , 
eli'  è  la  nona  parte  ,  ovvero  il  nono  regno  di  Mangi ,  e  prima  del 
sale  635J>  che  vai  più  quanto  alla  rendita,  di  questo  ne  cava 
ogn'  anno  ottanta  toman  d'  oro ,  e  ciascun  toman  è  ottantamila 
saggi  d'oro,  e  ciascun  saggio  vale  più  d'un  fiorino  d'oro,  che 
ascenderla  alla  somma  di  sei  milioni ,  e  quattrocentomila  du- 
cati 636 .  E  la  causa  é  eh'  essendo  detta  provincia  appresso  l'Ocea- 
no ,  vi  sono  molte  lagune ,  ovvero  paludi,  dove  1'  acqua  del  mare 
1'  estate  si  congela  63? ,  e  vi  cavano  tanta  quantità  di  sale ,  che 
ne  forniscono  cinque  altri  regni  della  detta  provincia  .  Quivi  na- 
sce gran  copia  di  zucchero  638,  qual  paga  come  fanno  tutte  l'  altre 


ecco  il  colmo  dell'iniquità,  l'origine  di  tutti  i  disordini  (  Du  Huld.  t.  II.  p.  56/(  ). 
Ma  col  corrompersi  le  costumanze  ne  hanno  i  padri  abusato.  Indi  la  colpevole  con- 
suetudine ed  empia  di  espone,  e  di  vendere  i  figli,  praticata  tuttora. 

634-  Entrata.  I  tributi  della  provincia  di  Tche  kiung  erano  a  tempo  del  P. 
Martini  2,510,299  sacchi  di  riso j  libbre  370,446  di  seta  cruda,  2574  balle  di  seta 
filata.  Quattro  volte  nell'anno  inviavano  alla  corte  alcuni  .barconi  carichi  dei  più 
belli  e  preziosi  drappi  di  seta  di  squisito  lavoro:  8,704,  492  fasci  di  fieno:  444>7^4 
salme  di  sale,  oltre  le  entrate  derivanti  da  due  gabelle  stabilite  nella  capitale,  una 
sulle  merci ,  l'altra  sui  legnami  .  Esso  aveva  udito  «lire  più  volte  che  il  complesso 
dei  dazj  della  Provincia  ascendeva  a  più  di  quindici  milioni  di  Scudi  (  All':  Sin. 
pag.  i32.  ). 

655.  E  prima  del  sale.  Il  fiume  di  Ning-po  ha  saline  da  tutte  due  le  rive 
(  Du  Hald.  t.  1.  p.  178). 

656.  Sèi  milioni  e  quattrocento  mila  ducati.  Parlandosi  qui  di  saggi,  di  fiori- 
ni, e  di  ducati  potrebbe  nascere  equivoco  sul  valore  di  dette  monete.  Il  fiorino  è  lo 
zecchino  veneto,  ed  anche  per  ducato  dee  intendersi  lo  Stesso  zecchino,  come  cia- 
scuno può  accertarsene  moltiplicando  gli  ottanta  toinani  d' oro  per  ottantamila 
saggi,  o  fiorini.  Infatti  nel  Testo  della  Crusca  dice:  che  monta  per  tutto  sei  milio- 
ni e  quattrocento  mila  saggi  a"  oro  »  (  t.  I.  p.  144  )• 

637.  L'estate  si  congela.  I/i  come  nelle  saline  di  Portuferrajo,  di  Sardegna  e 
di  Trapani,  in  laghetti  aitefatti  arginati  si  raccolgono  alcuni  pollici  d'acqua  inai i- 
"na.  L'ardore  del  sole  nell'estate  ne  fa  evaporare  la  pai-te  aquosa,  e  il  sale  si  cri- 
stallizza come  nelle  caldaje  col  fuoco. 

658.  Quivi  nasce  gran  copia  di  zucchero.  L'  Ambasciala  Inglese  nel  risalire  il 
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specie  tre  e  un  terzo  per  cento .  Similmente  del  vino ,  che  si 
fa  di  risi .  Delle  dodici  arti ,  che  abbiamo  detto  di  sopra  ,  che  han- 
no dodicimila  botteghe  per  una  .  Item  tanti  mercanti ,  che  por- 
tano le  loro  robe  a  questa  citta,  e  da  quella  ad  altre  parti  per 
terra  riportano  ,  ovvero  traggono  fuori  per  mare  ,  pagano  simil- 
mente tre  e  un  ter2o  percento.  Ma  venendo  per  mare  ,  e  di 
lontani  paesi  e  regioni,  come  dell'Indie  pagano  dieci  percento, 
e  similmente  di  tutte  le  cose  che  nascono  nel  paese,  così  animali, 
come  di  quel  che  produce  la  terra  ,  e  seta,  e'  si  pagala  decima 
al  re ,  e  Ut'  il  conto  in  presenza  del  detto  M.  Marco,  fu  trovato, 
che  l'entrata  di  questo  signore  non  computando  1  entrata  del  sale, 
detta  di  sopra ,  ascende  ogn' anno  alla  somma  di  210.  tornarli  t 
e  ogni  tornan ,  com'  è  detto  di  sopra  vale  ottanta  mila  saggi  d'oro, 
che  saria  da  sedici  milioni  d'  oro ,  e  oltoceniomila  "39  . 

CAP.  LXX. 

Della  città  di  Tapi  11  zu  . 

Partendosi  dalla  città  di  Quinsai  si  cammina  una  giornata 
verso  Scirocco  di  continuo  trovando  case,  ville,  e  giardini  molto 
1)'  Ili  ,  e  dilettevoli  ,  dove  natee  ogni  sorte  di  villuarie  in  abbon- 
ii.m/a  ,  e  poi  f  arriva   alla  citta  di   Tapinzu   6*°  molto  bella,  e 


fiume  rli  llanz-tcheu  ride  molti  campi  a  cultura  coperti  di  canne  saccarine,  che  era* 
no  quasi  giunte  alla  matur  ita .  Fu  os.m-i  v.ilo  <  he  i  nodi  delle  medesime  ciano  di- 
«tanti  lei  pollici,  e  <  h<-  quelli    l<  II,    à Stille  lo  sono  a  quattro.  Hanno  i  Cinesi  i  mulini 

da  zu<  1  bara  1  he  lo  Si  luntoo  de»  rie*  ;  Macai  1.  Amb.  t.  IV-  p   197  ). 

1      imàici  milioni  d'  oro ,  0  uttnc.entornila .  Questa  rendita  ili  Sedici  nullioni  e 

tornila  zecchini,  procacciò  al  Polo  la  taccia  d*  esagerato,  e  il  soprannome  de* 

!•    ti  mUUme  a  lui,  non   turno  dna  -il  mo  librò.  M-«  fii  d'uopo  confessare 

che  «e  intese  di  fàrellere  noia  n  mina  indubitato  ili  tutte  1<-  entrate  dell'Impera  dei 

one  'i  lo  appella,  o  dello  Stato  pò  aa  adulo  dai  òoug,  non  è  la  sua  aeoajMdojM 

in  verna    modi   eaagèrata.    Il    Vun-nan   era  allora   staccato  dall'  |m|>   io   della  Cina 

meridionale,  ma  vi  erano  e  oorp  eae  tutte  le  altra  provim  \>-  d  1  menodj .  Ch<  inten- 

••  'li  parlare  de'l  ■  totalità*  deM'inn>  ru  dei  Song  pai  mi  dn-  ti  deduca ,  da  etòoka 

"i  ii<e    -  Ora  pub.,, ,,o  alquanto  dalle  entrate,  che  ha  il  Gru  Caa  della  città  di 

9  Quineai  .  iderenti  r;  ed  anche  dal  notare  che' del  aale  ok  for- 

•    I      ù  della  dette  proriocia,  ove  parla  detta  rendita  che  dava 
il  ani 

l'uf/i/i  -,    Sarebbe  difficile  anche  congetturalmente  le  stabilire  quel   Poaaa 

ni*,  ;«•  ti  j,  ,  ,, ,,,  t.1( , ,,,.  menziona  di  %*ngimn%  <.b<-  diamiritiio  essere 
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grande  ,  che  risponde  alla  città  di  Quinsai .  Adorano  idoli ,  e  han- 
no la  moneta  di  carta  ,  abbruciano  i  corpi ,  e  sono  sotto  il  Gran 
Can  ,  e  vivono  di  mercanzie,  ed  arti.  E  altro  non  v'essendo,  si 
dirà  della  città  di  Ugniti  64l  . 

CAP.  LXXI. 

Della  città  di  Upuìtt. 

Da  Tapinzu  andando  verso  Scirocco  tre  giornate  si  truova 
la  città  di  Uguiu  ,  e  per  due  altre  giornate  pur  per  Scirocco  si 
cammina  di  continuo  trovando  città  ,  castelli ,  e  luoghi  abitati;  ed 
è  tanta  la  continuazione,  e  vicinità,  che  hanno  insieme  ,  che  pare  a' 
viandanti  passare  per  una  sola  città  ,  le  quali  città  rispondono  a 
Quinsai .  Tutte  le  genti  adorano  gì'  idoli ,  e  hanno  abbondanza 
grande  di  vittuarie  .  Quivi  si  truovano  canne  piu  grosse  6^2,  e 
più  lunghe  di  quelle  dette  di  sopra,  perchè  ne  sono  alcune  gros- 
se quattro  palmi,  e  quindici  passi  lunghe. 


Yeu-tcheu .  Talché  Tapinzu  deve  essere  un  luogo  del  Tche-kiang  nella  direzione  di 
quella  città.  Non  inclinerei  pero  al  parere  del  Magaillans,  che  vuol  che  sia  la  città  di 
Tai-ping-fu  della  provincia  di  Nan  king ,  mentre  in  tale  ipotesi  fa  d'uopo  far 
retrocedere  il  Polo  dalla  direzione  del  suo  viaggio  che  è  alla  volta  del  Fukien 
(Magaill.  p.  io).  Dietro  tali  riflessi,  e  la  distanza  itineraria  assegnata  a  Ta- 
pinzu dal  l'olo,  potrebbe  congetturarsi  che  fosso  Fu-jang.  E  se  si  rifletta  che  nel 
Codice  fticcardiano  si  legge  Caapingui  potrebbe  essere  Chao-hing,  che  forse  ai  tem- 
pi dal  Polo  era  distinta  col  titolo  di  tcfteu,  che  è  sull'  avvertita  via  del  FokienQ 
una  giornata  distante  da  llang-tcheu  a  scirocco. 

641  .  Uguiu.  (  T-  O.  )  Nugui.  (  Cod.  Rice.  )  Uguj.  Il  Marsden  fa  osservare  che 
sembra  corrispondere  alla  città  di  U-gui  sul  lago  'Vai  (  n.  1082  )  della  stessa  pro- 
vincia. Ma  farebbe  d'uopo  cercare  la  detta  città  a  Tramontana  di  Quinsai,  quando 
asserisce  il  Polo  che  è  quattro  giornate  a  Scirocco  di  questa  antica  residenza  dei 
Song.  Ma  debbo  confessare  che  non  saprei  rinvenire  a  quale  delle  moderne  città 
corrisponda . 

642.  Canne  più  grosse.  Il  Martini  nel  descrivere  la  provincia,  parla  del  ruscel- 
lo Lu-jeity  vicino  a  Tchu-tcheu,  e  dei  boschi  di  bainbuse  che  crescono  lungo  il  fiume, 
non  meno  che  dell'utilità  delle  medesime  pei  Cinesi  (  Atl.  Sin.  p.  142  )  • 
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CAP.  LXXII. 

Della  città  di  Gengui ,   e  di  Zengian. 

Andando  più  olire  due  giornate  si  truova  la  città  di  Gen- 
gui 6-»3 ,  la  quale  è  molto  bella  ,  e  grande:  e  dopo  camminando 
per  Scirocco  si  truovan  sempre  luoghi  abitati ,  e  tutti  pieni  di 
gemi,  che  fanno  arti,,  e  lavorano  la  terra:  e  in  questa  parte 
della  provincia  di  Mangi  non  si  truovano  montoni ,  ma  si  ben 
buoi ,  vacche  ,  bufali ,  capre  ^  e  porci  in  grandissimo  numero  . 
In  rapo  di  quattro  giornate,  si  truova  la  citta  di  Zengian6'", 
edificata  sopra  un  monte,  ch'è  come  un'  isola  in  mezzo  un  fiume, 
perchè  si  diparte  in  due  rami  che  la  circondano ,  e  poi  corrono 
all'  opposto  1  un  dall'  altro ,  cioè  uno  verso  Scirocco ,  e  1'  altro 
verso  Maestro .  Questa  città  è  sottoposta  al'  Gran  Can  ,  e  rispon- 
de a  Quinsai .  Adorano  gì'  idoli _,  e  vivono  di  mercanzie,  e  han- 
no gran  copia  di  salvaticine  ,  e  uccelli .  E  passando  avanti  tre 
giornate  ,  per  una  bellissima  contrada  tutta  abitata  con  infinite 
\ille,  e  castelli,  si  truova  la  città  di  Gieza  nobile  e  grande,  ed 
è  1  ultima   della   provincia  del  regno  di  Quinsai,   perchè  quello 


3  Gengut.  (  T.O.  ;  Chegni .  Con  molta  verosimiglianza  crede  il  JVfarsden  die 
possa  essere  Tchu-ki,  luogo  segnato  nella  carta  particolare  del  l'ehe-kiang  (  imi. 
1081  )  Ma  in  tale  ipotesi  il  Polo  per  trasferirsi  a  Yen-tcKeu  non  avrebbe  risalito  il 
fiume  l'sien-tang-kiang,  ma  avrebbe  presa  una  via  di  terra  più  lunga. 

j  iati.  C<>  I.Rjcc)  Cingiam.  Non  pare  che  siavi  dubbio  che  cOrrisporria 
alla  modei  na  citi  •  di  Suri-tcheu,'*  Yen^tcheu.  Il  Polo  dice  <  1  » •  -  Zengian  •■  edili»  ata  sopì  a 
un  mónte;  chi  è  come  un'isola  in  mezzo  un  fiume  «  perchè  si  diparte  in  due  rami 
the  la  circondano ,  e  poi  corrono  all'oppiato  I' uno  dall' akro,  cioè  l'ini')  verso 
scirocco,  l'altro  verso  maestro.  Secondo  il  Mulini  Yentchcu  ritrac  non  lieve  van- 
ii, che  confluiscono  vicino  alle  tue  unirà,  e  la  mon< 
/      •  ;  •  itrionc  viene  ■>  chiudere  in  <  <  rto  modo  la  città  (  ibid.  p.  i3o  ). 

fra  gli  altri  nomi  ebbe  quello  di   Sin-ngan    Elist  C<  in.  rie  la  Chin.  t.  \  II.  p.  do  ) 
voce  di  suono  .u.sjÌ  simigliantc  a  qui  11'»  di  /  i.   M.i  non  può  dissimulai  si  <  he  a 

[ione  '  ina  particolari  ita  dal  Polo:  la  distanza  ùi- 

|1  più  pui   •     •    •  di  <  ni'j  tcheu ,  e  la  direzione  delle 

ii  fiumi  i  corre  da  5  irocco, quantunque  dalla  citta 

i  effetti  va  menti  a  M      tro    Ei  i  M       len  che  Yen-tcheu 

»  a»ui«.  derla  la  citta  «  1  *- 1 1  •  /<  ■<  finn 

I  ti •,  l'uul  ■    \  Van-B   i.uii  i ii< 

d  Al  ii  tini  (n.1086    i  i      |  Oiuni. da  PeiuS 
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è  il  capo,  al  quale  tutte  corrispondono.   Passata  questa  città  di 
Gieza  s'  entra  in  un'altro  regno  de'  nove  della  provincia  di  Man- 
gi ,  detto  Concha  . 

CAP.  LXXIU. 

Del  Regno  di  Concita,  e  della  città  principale  detta 

Fugiu  . 

Partendosi  dall'  ultima   città  dei  regno  di   Quiusai ,  qual  si 
chiama  Gieza6*5  s'entra  nel  regno  di  Conca  646 ,  e  la  citta  princi- 


645.  Gieza.  Ma  assai  più  correttamente  il  Testo  RiccaHiano  Cinqui  o  Ciu- 
gui,c\ie  è  Kiu-tcheu .  Secondo  il  Martini  la  città  è  fabbricata  alle  rive  del  fiume 
Cang-jo  e  confina  col  Fo-kìen .  Siccome  conviene  valicar  monti  per  pervenirvi  , 
perciò  la  via  è  difficile  e  incomoda,  e  si  numerano  tre  giornate.  Soggiunge  l'illustre 
Missionario  ;  »  Marco  Polo  di  Venezia  appella  la  provincia  di  Fokitn,  Fugui,  e  qui- 
»  sta  città  Cagai  »  (  cosi  leggesi  nell'  Edizione  Basilense  del  Milione  )  »  perchè  i 
4  Tartari  invece  di  chea  dicono  giti  donde  ne  avviene  che  il  Veneto  ha  potuto  for- 
»  mare  detto  nome  da  quello  di  Kiu-cheu  .  Ciò  apparisce  anche  più  manifestamente 
»  dal  nome  della  città  di  Quelinfu  ove  il  Veneto  giunse  dopo  aver  Valicate  le  monta- 
*>  gne,  che  è  una  gran  citta  detta  anche  di  presente  Kicnningfu.  La  città  di  Kiu  cheu 
»  è  una  delle  più  meridionali  della  provincia,  ed  é  perciò  c'ie  il  V'  neto  la  disse  l'ul- 
»  tima  di  Quinsait  e  ciò  è  una  conferma  della  nostra  asserzione.  Dimodoché  «li  Eu- 
»  ropei  non  debbano  ornai  mettersi  in  pena,  né  porre  in  dubbio  ove  sia  il  Catajo,  il 
»  Mangile  Qui  mai,  e  altri  luoghi  stati  sin  qui  sconoscimi,  intorno  alla  posizione  e 
»  descrizione  geografica  de'  quali  sono  occorsi  cotanti  errori,  ed  anche  senza  ragione 
»  si  è  cercato  di  accusare  il  Veneto  di  falsità.  Che  a  mi  si  lasci  adunque  la  lode  e 
»  1'  onore  che  si  inerita,  quantunque  abbia  più  qua  e  più  là  mutiti  i  nomi  secondo  le 
»  costumanze  dei  Tartari,  che  non  pronunziavangli  alla  Cinese  »  (  Atl.  Sin.  p.  140  ). 
Abbiamo  creduto  allegare  per  intero  la  valevole  autorità  di  un  testimone  ocula- 
re, più  d'ogni  altro  Europeo  istrutto  nella  geografia  Cinese,  e  eoe  tanto  lava  il  Polo 
dalle  imputazioni  date  ad  esso  da  imperiti  e  presuntuosi  censori.  Lut.  di  Kiu-tciieu 
29.0  2.'  Long.  Orient.  da  Pek.  2.0  35.' 

646.  Regno  di  Conca.  E'  notevole,  perchè  svela  il  ritocco  fatto  del  Milione  dal 
Polo  più  volte  ,  la  variante  del  nostro  Testo,  ove  invece  di  leggersi  regno  di  Con- 
ca, si  legge  di  Fugai,  che  come  avverti  il  Martini  è  il  Fokien.  Tal  nome  che  dà  a  que- 
sto paese  il  Polo  é  desunto  da  quello  della  capitale  Fu-tcheu,  come  lo  dice  anche  il 
rammentato  Missionario  (  ibid.  p.  147  ).  Non  fu  solo  il  Polo  ad  appellare  quella  pro- 
vincia in  si  fatto  modo.  Il  Kaempfero  appella  le  tre  provincie  marittime  dell'Impe- 
ro Cinese  che  visito  il  Polo ,  Nanking  ,  Tsiaktsju,  e  Foltsju  (  Hist.  du  Jap.  t.  I. 
p.  1 53  ).  Sembra  poi  che  Conca  appellassero  quella  provincia  gli  stranieri.  Il  Piga- 
fetta  nella  Relazione  del  primo  viaggio  attorno  al  Mondo  dice:  t  dietro  alla  costa 
»  nella  Caina  sono  molli  popoli,  come  di  Chenchi  »  (  Ram.  Nav.  t.  I.  p.  407.  D» 
Viagg.  del  Pigafet.  pubblicato  dall'  Amoretti  Milano  1800.  p.  179  ). 
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pale  è  detta  Fugiu  **? ,  per  il  quale  si  camma  sei  giornate  alla 
volta  di  Scirocco  sempre  per  monti  e  valli  6*s ,  e  si  t movano  di 
continuo  luoghi  abitati,  dove  è  gran  copia  di  viuuarie  6+9,  e  vi  fanno 
gran  cacciagioni ,  e  vanno  ad  uccellare  ,  per  esservi  varie  sorti 
d' uccelli .  Sono  idolatri ,  e  sottoposti  al  Gran  Gm  ,  e  {anno 
mercanzie.  In  questi  contorni  si  trovano  leoni  fortissimi650.  Vi 
na*ce  il  zenzero^  e  il  galangà  in  gran  copia,  e  d'altre  sorti  di 
specie,  e  per  una  moneta,  die  vaglia  un  grosso  d'argento  vene- 
ziano s' avera  ottanta  libbre  di  zenzero  fresco,  tanto  ve  n' è  ab- 
bondanza.   Vi  nasce  un'erba,   che  produce  un  frutto  6:>I ,  che  fa 


647.  Fuguì^  e  meglio  il  Testo  nostro  Fugiu  ossia  Futcheu  capitale  del  Fokien, 
nome  the  il  Polo  diede  anche  alla  provincia  nel  Ms.  teste  citato.  E'  citta  nobilissi- 
ma per  magnificenza  di  fabbriche,  e  per  la  ricchezza  dei  traffici.  I  bastimenti  dal 
mare  risalgono  sino  sotto  la  città  ove  è  il  gran  borgo  di  Nantaì.  Vi  è  un  ponte  che 
ha  di  lunghezza  cinquecento  pertiche,  e  di  larghezza  circa  mezza  pertica,  fabbrica- 
to di  pietra  bianca:  ha  più  di  cento  archi;  è  ornato  di  balaustrate  e  di  piedistalli 
ove  posano  leoni  bene  scolpiti .  In  quella  città  sono  molti  templi ,  ed  uno  dei  più  son 
tuosi  é  nel  borgo  testé  rammentato  (  Mart.  1.  c.p.  149  )•  A.  mio  parere  riparla  di  detta 
citta  al  capi  78  di  questo  libro  col  nome  di  Caigui .  Lat.  di  Fu-tcheu  26  °  2.' 
Long.  Orieut.  d  ■  Pek.  5.°  o.'  Duhaldo. 

<iu8  Sempre  per  monti  e  valli .  Il  Duhaldo  osserva  che  Kiu-tcheu  èia  citlà  più 
naie  del  l'ehe-hiang  a  confine  del  Fokien:  che  il  cammino  che  vi  conduce 
che  e  di  lr<-  portiate  è  diffìcile  per  essere  montuoso.  Che  questa  via  comincia  a 
K-ang-chon-hirn,  e  dura  trenta  leghe  per  monti  5C".s<  1  l  In  una  di  quelle  montagne 
1  più  di  trecento  teatini,  che  gira  l'erta  per  agevolarne  la  salita  (  t.  1. 
p  1H1  II  IV  Mulini  che  visitò  la  provincia  dite:  *  il  y  a  par  tout  des  montagne* 
»   converte»  par  foia  d  el   >l    .i^iéables  furéts  »   (Ali.  p.  1 47  ). 

|.   E    vi    è   gran    o/mu    Ut    intiuarie    »     ì>i    la    natur<-      dice  il    rammentato 

9   Scrittore      n  a  DM    p'iniJs,  m    ruttiti ,  qu'  il  y  out  de*    pax  s    piai»,    ni     de    1. 

1  iamp  .il,   l' iniliiMi  ir  tir?»    bomtnoB    sa    cut  fatti  fornici-   un. 

<»i  pai    l>>iit     def     rii-inl. .r'n   l      pie     votai     pomin/.     ituiiuiiir     ave* 

I    rataofl     di  lire*    vmls  .    Ci  a   ta;.le  ,  et  coupé   un     lai. un    <l' escali eih    et    1- 

»  schcllcs,    pi da   b.ift    del' urna    ou -monte  datti  I   aulvew  Cu-  ooatau  l<-  ria 

t  ne  noi»!  trae  dami    Ica    (MK,  Miaai    lui    f.uil  il  un    pay    pl.it  ,  ce   qui    est     nnr   <t 
»    ÉlCTveill   "  ■■    •  •     i  ,    il*    Mudauaan  gnuvent  d'  une  munì. i^ne  .1  I  .uitre,    pai 

»   le   ma  u. ni,,  le*  caux  qui   buiiteent  ,  e  1   soni   necessaire*  poui    .urn.si.-i    v 

M .,.■!    AH.  \<       r 

t>5o      I  .       J)  -    in  <-ndir*i  t ipri  (  V-  n.Vi.S    - 

1    1   0     ..'in  pi-  1  frullo  .  Avverte  ttaviurneute  iliiMa  rsdéi»  (m.  ro< 

che  <•  li  (  //'  urna  (ongu,  <  he  *>■<  un  lo  il  !)«*  Ouigm  1  1  <  limai  .i|  jf><  Mano  (  Im-Ktui. 

in  cucina  non  t- <  oiiiuni  .1  molto  pgaiUii    <.. 

.itti  1  j1»i i.n iti    I  li  ircipclago  Orientule )  1  che   la  loro  avranao  apparalo  ip 
d»  I  I  I      .  ioli  1  deaerivi  U  pianta  chi   viene  tlall'IndiC' pai   n      1 

I  •  cilindri  rta  della  lunghezza  d'uà  pollice ,  •• .- ) >■.!  1  ■  t . >  ai 

.1.  caJN  giuIU  a  tulli  «ottanta  «  Gl'IndiaaJ  mano  la  minore,  uà 
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1'  effetto  e  opera  come  se  fosse  vero  zafferano ,  così  nelP  odore , 
come  nel  colore ,  e  nondimeno  non  è  zafferano ,  ed  é  molto  sti- 
mata ,  e  adoperata  da  tutti  gli  abitanti  ne' loro  cibi ,  e  per  questo 
è  molto  cara  .  Gli  uomini  in  questa  regione  mangiano  volentieri 
carne  umana ,  non  essendo  morta  di  malattia ,  perchè  la  reputano 
più  delicata  al  gusto,  che  alcun'  altra  :  e  quando  vanno  a  combat- 
tere ,  si  ianuo  levar  i  capelli  fino  all'  orecchie  ,  e  dipingere  la  fac- 
cia con  color  azzurro  finissimo  :  portano  lancie  e  spade ,  e  tutti 
vanno  a  piedi ,  eccetto  il  capitano  a  cavallo .  Sono  uomini  cru- 
delissimi 652 }  di  modo  che  come  uccidono  li  nemici  in  batta- 
glia ,  li  vogliono  bevere  il  sangue ,  e  dopo  mangiar  la  carne  .  Or 
lasciando  di  questo  diremo  della  cilta  di  Quelinfu. 

CAP.   LIV. 

Delia  città  di  Quelinfu. 

Camminato,  che  s' ha  per  questo  paese  per  sei   giornate  ,  si 
truova   la  citta  di  Quelinfu  653 ,   la  qual' è   nobile  e   grande.    In 


scolata  col  zolfo,  per  l' itterizia ,  per  l'ottalmia ,  contusioni,  scabbia  o  lebbra.  La  mag- 
giore  anche  per  condimento  di  molti  cibi  in  vece  di  zafi'enan  <  ^Ist. Botanica. II. p. 9.). 
Descrive  questa  pianta  1'  Acosta  (  p  194  )  e  la  chiama  Zafferano  dell'  Indie,  riferisce 
le  opinioni  di  alcuni  che  sia  la  Curcuma  o  Curcumani  detta  da  molti  Ai  ahi  Curcum. 
Esso  così  ne  parla.  „  Ha  le  foglie  maggiori  e  più  larghe  che  quelle  del  Testicolo 
»,  detto  Serapios,  del  colore  delle  f<-gbe  della  Scila,  più  chiare  e  più  sottili.  Il  suo 
„  piede  o  tronco  è  fatto  di  congiunzione  di  foglie .  La  radice  è  molto  simile  al  Gen- 
„  giovo  di  fuori,  e  di  dentro  é  molto  gialla  „  Prosegue  a  descriverne  gli  usi  medici- 
nali che  sono  gli  stessi  avvertiti  dal  T  rgioni . 

652.  Sono  uomini  crudelissimi .  Oggidì  sono  lussuriosi ,  furbi,  e  ingannatori. 
Sono  i  più  arditi  e  crudeli  frai  Cinesi ,  dediti  al  ladroneccio  di  mare,  perché  conser- 
vano l'indole  loro  barbara,  per  essere  l'ultima  provincia  che  fu  unita  alla  Cina 
(  Mart.  Atl.  p.  148).  Dovevano  essere  anche  più  crudeli  ai  tempi  del  Polo  pirché 
da  meno  tempo  erano  stati  riuniti  alla  Cina,  ed  inoltre  perché  dovevano  essere  ir- 
ritati contro  i  Tartari  che  gli  avevano  di  fresco  soggiogati.  Il  rimprovero  che  era- 
no mangiatori  di  umana  ct«rne  può  essere  stato  calunnioso.  Mi  é  da  osservare  che 
anche  il  Relatore  Musulmano  del  Renaudot  rimprovera  ai  Cinesi  questa  abominevo- 
le costumanza  di  mangiare  gì'  inimici ,  e  di  vendere  pubblicamente  carne  umana. 
(Anc-  Rei.  p.  55) 

655  .  Quelinfu.  Che  per  affermazione  del  Martini  (Atl.  p.  ;55  )  e  del  Magail'ans 
(  p.  lo  )  é  Kien-ning~fu  quarta  città  della  provincia  .  E'  sulle  rive  del  Min^  e  la  città 
cede  alla  capitale  della  provincia  di  onorilicenza,  ma  non  di  grandezza. Ha  territorio 
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delta  città  vi  sono  tre  ponti  bellissimi65*,  perchè  sono  lunghi 
più  di  cento  passa  1'  uno  ,  e  larghi  otto ,  di  pietra  con  colonne  di 
marmo.  Le  donne  di  queste  citta  sono  bellissime,  e  vivono  con 
gran  delicatezza.  Hanno  gran  copia  di  seta  ,  \a  qual  lavorano  in 
diverse  sorti  di  drappi.  Item  panno  bombagino  di  fìl  tinto,  che  va 
per  tutta  la  provincia  di  Mangi .  Fanno  gran  mercanzie  6d5  ,  e 
hanno  zenzero  e  galangà  in  gran  quantità .  Mi  fu  detto  ,  ma  io 
non  le  viddi,  che  si  trovati  certe  sorti  galline  Ga6,  che  non  hanno 
peline,  ma  sopra  la  pelle  vi  sono  peli  negri,  come  le  gatte, 
che  è  una  strana  cosa  a  vederle  ,  le  quali  fanno  uova  ,  come 
quelle  de'  nostri  paesi ,  e  sono  molto  buone  a  mangiare.  Per  la 
moltitudine  de'  leoni  che  si  truovano  ,  il  passar  per  quella  con- 
trada è  molto  pericoloso,  se  non  vanno  in  gran  numero  le  per- 
sone . 

CAP.  LXXV. 

Della  città  di.  JJnsuem  Gf>7. 

Da    Queliufu    partendosi,    fatte   che   s' hanno   tre  giornale, 


la  a  sette  cittì  I  Lo  lari  Manciusi  la  danneggiarono  crudelmente 
p*r  essersi  d.i  loro  ribellata,  vi  appiccarono  il  inoro,  e  ne  passarono  gli  abitanti  ai 
ni  di  spada  (  L«*t.  ••■  Orient.  i.°V  Du  Hjld.) 

<>"i  j      /      ■    vii  bellissimi .  l)u     soli  ne  io  Qggìdi  sul  Min  dopo    l'avvera 

rovina  II  primo  è  >  .  In  <l.n  'ine  l.ai  case  e  betl  gbe  :  le  pigne 

del  f  ino  altissime  e  di  piél  ce,  il  rimari  ii  legno,  li  .secondo  detto 

<  ho-biiiu  <■  magnifico,  ed  è  sabbi  Danze  di  HCien-fang  :  la  mi  a  Junghez- 

talechi  <  mtiene  tettante  tre  botteghe ,  coperto    Mai  t.  1.  e.  ). 

655.  Fanno  gran  mercanzie .  §  condo  I  Martini  la  citta  non  è  delle  meno  mer- 

ili,  e siccome  il    fiara  tedi  esser*  navigabili   a  Paatching-kien 

•tante ti  i    licamminoda  i,  vi  si  sbarcano  le  merci,  e. diecimila 

i  .i  ^p.i  la  p  v  i.i  alp<  si  i  a  •<  delta  città  .  e  di  li 

Lino  uIIm-    m.,<  .  (    M.u  I.   \  e  .  F)  i  II    mI.   t.  I.  p.    i'5<»  ). 

i     (  >■■  te  ili  uè     \  .  i    I    p.  i  ,-  n.  ) .  Il  li.  O  l<  re  i  (  he  da  Zaitpn  si 

>  //,-/  heu,i    ■  ei  dì*      Mini  mujorea  galli nac  de 

indo,  .a  a-  ut  n.N.,  non  babentea  penn  lanara  taluni   ul  pecui    ■     l  I 

'        ■ni     1)  .ll.i  dires  inza  it lucrai ìa,  fi   ravvisa  essere, la 

'         hien  o  Yaeu  /  i'hicn  condo               ini,  .i    inez./.0>il  di   1  en  pìng-fu  , 

capitale  del  quinl  /       9/1  dalla  quali    dipende  la 

'    !  i-i, iru      -  '       ,  particolari    della  provincia  è  distante  5'3 
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sempre  vedendo,  e  trovando  città  e  castella  658 ,  dove  sono  genti 
idolatre ,  e  hanno  seta  iti  gran  copia ,  della  quale  fanno  gran 
mercanzie,  si  trnova  la  città  di  Ungnem  ,  dove  si  fa  gran  copia  di 
zucchero  659 ,  che  si  manda  alla  città  di  Cambalìi  perla  corte 
del  Gran  Can.  E  prima  che  questa  citta  fosse  sotto  il  Gran 
Gan  ,  sapevano  quelle  genti  far  il  zucchero  beilo  ,  ma  lo  facevano 
bollire  schiumandolo  ^  e  dapoi  raffreddato  rimaneva  una  pasta  ne- 
ra .  Ma  venuta  all'  obbedienza  del  Gran  Can  si  truovorno  nella 
corte  alcuni  uomini  di  Babilonia,  che  andati  in  questa  città  glin- 
segnoruo  ad  affinarlo  con  cenere  di  certi  alberi . 

G  A  R     LXXVI. 

Della  città   di  Cangiti  . 

Passando  avanti   per  miglia  quindici  si    traeva    la  città  di 
Cangiu  66° ,  la  qual' è  del  reame  di  Conca,  eh' è  uno  delli   nove 


miglia  geografiche  da  Kien-ning-fn  disianza  che  concorda  con  le  tre  giornale  ram- 
mentate dal  Polo. 

G58.  Città  e  castella.  Il  Martini  dice  del  territorio  di  Kien-ning-fu  (Ai!,  p 
i54  ).  »  11  y  a  par  tout  des  vicoques,  et  des  bourgs  pour  y  recevoir  ceux,  qui  passeri^ 
»  et  y  vont loger  »  . 

669.  Copia  di  zucchero{  V.  t.  I.  p.  1 47-  «•  h  )•  »  ,n  haccivitate  est  copia  multa? 
»  omnium  quae  necessaria  sunt  bumanae  vitae,  nani  tres  librae,  et  octo  unc'ae 
»  znchari  habentur  minori  dimidio  grosso  »  (  B.  QJ01 .  Ilist.  p.  65  ).  Sembra  che  i 
raffinatori  di  zucchero  di  Babilonia  fossero  molto  rinomati.  F»a  le  spezierie  nume- 
ra il  Balducci  Pegi  lotti  lo  zucchero  candì  di  Bambillonia  o  del  Cairo,  e  non  già 
Baldacra  oBagadad.  11  Soldano  d' Egitlo  leceva  gran  mercatura  di  zucchero  ,s<con- 
do  Mirin  Sanudo  (  Gcst.  Dei  per  Frane,  t.  II.  p.  28.  e  29.  ).  Leone  Affrica.no  paria 
a'  una  celebre  raffineria  che  esisteva  a  De  rotte  sul  Nilo:  »  hanno  una  grandissima 
9  stanza  ,  la  quale  pare  un  castello,  in  cui  sono  i  torcoli ,  e  le  caldaie  dove  fanno  e 
»  diacono  lo  zucchero:  mai  ho  veduto  altrove,  tanto  numero  di  lavoranti  di  cola,  e 
>?  inlesi  da  un  ministro  della  comunità  che  si  spende  per  -ciascun  giorno  nei  delti 
i>  circa  a  dugento  saraffi  (  RaiD.  IVav.  t.  I.  p.  go  ). 

660.  Cangiti.  Parrebbe  che  il  Polo  intendesse  di  parlure  della  città  di  Chan- 
tch&uv  Tchan-  tcheu  che  è  l>  terza  del  Fokien.  Tanto  più  che  ivi  è  un  fiume  delio 
Chang,  sulle  rive  del  quale  è  fabbricata  la  città,  che  è  di  grandissimo  traffico,  e  tale 
du  fare  parere  che  siavi  una  continua  fiera  di  merci  Cinesi  e  straniere.  Detto  fiume 
ha  foce  non  multo  lontano  dal  porto  di  Aaiton,  e  sbocca  nel  golfo  ove  è  il  celebre 
poi  to  tf  Hianiuen  o  a*  Emiti  (  Mart.  Àtl.  p.  i52  ),  che  anche  verso  la  metà  del  secolo 
caduto  Le  e  va  In  maggior  putte  dei  traffici  che  fu  oj/gidì  Clinton  (  Du  Hald.  t.  I 
p.  itio).  Le  navi  risalgono  il  fiume  lavorile  dalle  maree  sino  alla  citta  (  Mart.  1.  e.  ). 
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reami  di  Mingi  :  in  questa  città  dimora  grande  esercito  del  Gran 
Can  per  guardar  quel  paese ,  e  per  esser  sempre  apparecchiato , 
se  alcuna  città  volesse  ribellarsi.  Passa  per  mezzo  di  questa  città 
un  fiume  ,  che  ha  di  larghezza  un  miglio.  Sopra  le  rive  del  qua- 
le da  un  canto  e  dall'altro  vi  sono  bellissimi  casamenti,  evi 
stanno  di  continuo  assai  navi,  che  vanno  per  questo  iìume  con 
mercanzie,  e  massime  di  zucchero,  che  fanno  in  grandissima 
copia .  Vi  capitano  a  questa  citta  molle  navi  d' India  ,  dove  sono 
mercanti  con  gran  quantità  di  gioje  e  perle  ,  delle  quali  fanno 
grosso  guadagno.  Questo  fiume  mette  capo  non  molto  lontano 
dal  porto  detto  Z.iitum  ,  che  è  sopra  il  mare  Oceano .  E  quivi 
le  navi  d'India  entrano  nel  lìume  ,  e  se  ne  vengono  su  per  quello  fino 
alla  detta  città  ,  la  qual'  è  abbondantissima  di  tutte  le  sorti  di  vit- 
tuarie  ,  di  dilettevoli  giardini,  e  perfettissimi  frutti. 


M  i  la  distanza  di  quindici  miglia  che  secondo  il  Poloè  fra  U-ki-hiene  Cangici  distrug- 
ge ogni  probabilità  che  sotto  nome  di  Cangiti  intendesse  di  favellare  di  L/ui/itcheu 
L'  un  luogo  d  il.'  nitro  ,  secondo  la  carta  particolare  della  provincia  ,  sono  distanti 
cento  miglia,  osatane  cinque  giornate.  D'altronde  per  non  credere  ciò  parasi  innanzi 
un'altra  ragione,  cioè  cne  il  Polo  afferma  che  partendosi  da  (  'cmgiu,  e  caminnnd» 
a  Scirocco  cinque  giornate  si  giunge  a  Zaitui/i,  o  Siven-tcheu  mentre  dall'una 
.. !  altra  città  non  sonovi  in  retta  linea  che  miglia  58  Ossian  tre  giornate,  e  la  se- 
rclativamente  alla  prima  è  a  Maestro.  Sospetto  pertanto  che  sia  occorro 
errore   nella    f.   1    >nr  Rirnusiana,   e  (he  invece   di    Cu/igiu  dthhn    leggersi   Fugiu    o 

or/,  che  é  I''u-tctu?ifc'iV.i  che  «m  aitila  vera  sua  strada.  Ciò  panni  dimostrato  in 
qu.info  che  i  Testi  della  Crusca,  il  Kiccardiano,  il  Parigino  non  meno  che  l'Edi- 
zione Basilcmc  portano  Fuguio  Fugiu-  Enel  testo  della  Crusca  si  lej.'ge  »  sappiate 
»  che  questa  ritta  di  Fugui  è  capo  del  regno  di  Conca  »  t.  I.  p.  1 47  ).  Ed  infatti  a 
Futc&éu  capitale  dei  Folim,  ciò  dia  di  Caugìu  leggesi  ini  Testo  iìamusiano  con- 
viensi.  La  distanza   da  Cangia  ■  Zmitum   è  di  cinque  giornate,  e  fra   Fwiekeu 

i'tu-Ii/icu    Aonovi    ~r>   miglia   nella  direzione   di  Scirocco.    !   na    tela    d«llepar- 
tìcolarìta   non    quadra   <  ol    vero   ed   é    che  Fugai   sia   sole    2r>.    miglia    distante  da 
f/iru-l  1  ,  mentre  secondo  la  <  irta  dV  1  Fokien  sono  .1  55.  miglia  V  une  dall'  .dira.  Non 
le  lo  stabilire  un.:  ragionevole  1  engettura  per  esplicare  come  sia  accadu- 
to f  he  nel  Testo  Kamusiano  sia  stata  permutata  la  VOCC  I  l  in  quella  di   Cangiti  . 

1  sapere  che  Fugiu  ebbe  fra  gli  altri  nomi  quello  di  C/tan-gu    Hisl   Gen«  da  la 
Chin.  r    xil.  p.  122  ) .  Tali  ne  II  P  Ao  appunta  probabilmente  nei  tuoi  memorali  anv 
bedue  i  rwmii,  e  nel  ritoccare  l'opera  sostitui  l' uno  ali*  altro    Fu  Ichau  Lat.    ',6*  ■■' 
0     ,,t.  5.°  o:   Du  Hai  1 
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GAP.     LXXVII. 

Della  città  e  porto  di  Zaitum  :  e  città  di  Tingili . 

Partendosi  da  Cangili ,  passato  che  si  ha  il  fiume  6Sl  cammi- 
nando per  Scirocco  cinque  giornate  di  continuo,  si  truova  terre , 
castelli ,  e  grandi  abitazioni  ricche,  e  molto  abbondanti  di  ogni 
vittuaria  :  e  camminasi  per  monti ,  e  anco  per  piani  e  boschi 
assai ,  nelli  quali  si  truovano  alcuni  arboscelli  ,  da  quali  si  racco- 
glie la  canfora  Gr'2 .  E  paese  molto  abbondante  di  salvaticine: 
sono  idolatri ,  e  sotto  il  Gran  Can  della  giurisdizione  di  Cangiu, 
e  passate    cinque  giornate ,  si  truova  la  città  di  Zaitum  GG3  nobile 


(16 1 .  Passato  che  si  ha  il  fiume .  Conviene  infatti  passare  il  fiume  per  recarsi 
da  Fu-tcheu  a  Siven-tcheu . 

662 .   Canfora  (  V.  t.  I.  p.  148  11.  ) 

(3G5.  Zaitum.  (  Cod.  Kicc.  )  Zaire/i.  (  Cod.  Par.  )  Zartan .  Migliore  d'ogni 
altra  e  la  Lezione  Ramusiana,  che  viene  confermata  dal  B  Oderico  che  appella  quel 
porto  ove  sbarcò  per  recarsi  alla  Cina  Zajton.  Ei  dice  :  »  est  civitas  in  duplo  majur 
»  Bononia,  in  qua  multa  suut  monasteria  religiosorum  ,  qui  universaliter  idola 
»  colunt  ».  Di  un  celebre  tempio  di  Fo  esistente  a  Siven-tclwu  parìa  il  Martini  , 
il  quale  crede  che  vicino  a  detta  città  fosse  quella  delta  Zaitum  dal  Polo,  perchè 
cinque  giornate  distante  da  Fu-tcheu  è  Sive/i-lcheute  perchè  ivi  si  trovano  monumenti 
Cristiani,  i  quali  dimostrano  che  i  Cristiani  frequentavano  quella  contrada  (  Ali.  p. 
i5a)Infatii  dice  il  B  Odorico:»in  qua  nos  FratrcsMinorcs  habemus  duo  loca;ad  quae 
»  portavi  ossa  nostrorum  Fratrum  Minorum,  qui  passi  fuerunt  martiryum  prò  fide 
*  Christi  >> .  Dunque  nel  ó5o  eranvi  di  già  Missionari  Cristiani,  ed  ecco  perche 
ivi  trovami  monumenti  (  Eiog.  B.  Odoric.  p.66  ).  Fra;  Andrea  da  Perugia  «ari  a  in- 
fatti in  una  lettera  riferita  dal  Waddingo"  »  Est  quaedam  magna  eivitas  iurta  Mare 
»  Oceanum,  quae  vocatur  lingua  Fersica  Cajton  (  Zniton  ),  in  qua  civitate  una 
*>  dives  domina  Armena  Ecclesuini  crexit,  prcclaram  satis  et  graiulein,  quam  qui- 
»  detn  de  ipaius  volnntate  per  Arcuicpiseopum,  in  Calhedraleni  erectam  cum  ceni. 
>>  petentibus  dotibus ,  fratri  Gerardo  Episcopo,  et  fratribus  qui  cum  eo  erant 
»  donavil  io  vita,  et  in  morte  reliquit ,  qui  primus  candem  cathedrrm  suscepit  »- 
Dopo  di  questo  fu  fatto  vescovo  di  Zuitoit  Ira  Pellegrino ,  indi  "esso  fr.  Andrea  da 
Perugia,  che  sciisse  al  suo  provinciale  nel  i5?.ò'  (  Wadd.  Ann.  Fr.  Minoi .  t.  VU. 
p,  &*ì  ).  FYa  le  alt. e  cose  importanti  leggesi  in  detta  I  citerà  che  »  in  islo  vasto  Im- 
»  perio  sunt  gentes  de  ornai  nalione,  quae  sub  coelo  est,  et  de  omni  secta,  et  conce- 
ù  ditur  omnibus,  et  singulis  vivere  secundum  sedani  suam  „  Ei  soggiunge  »  Vivo 
v  de  elemosina  Regia  memorata,  quae  juxta  mercatorum  januensium  aeslimatio- 
»  nem,  ascendere  potest  annuatim  ad  valorem  ccntum  florenorum  aureorum  velcir- 
»  citer  ,,.  Dunque  ivi  venivano  dei  Genovesi  per  terra.  Ne  meno  mirabile  è  il  fatto  che 
un  principe  gentile  pensionasse  missionari  cattolici,  non  geloso  di  pervertirli,  ma 
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e  bella  _,  la  quale  ha  un  porto  sopra  il  Mare  Oceano  mollo  famoso 
per  il  capitare,  che  fanno  ivi  tante  navi  con  tante  mercanzie,  le  quali 
si  spargono  per  tutta  la  provincia  di  Mangi  :  e  vi  viene  tanta  quan- 
tità di  pepe  ,  che  quella  ,  che  viene  condotta  di  Alessandria  alle 
parti  di  Ponente  è  una  minima  parte ,  e  qua.si  una  per  cento  a 
comparazione  di  questa^  e  saria  quasi  impossibile  di  credere  il  con- 
corso grande  di  mercanti ,  e  mercanzie  a  questa  città  per  esser 
questo  un  de' maggiori ,  e  più  comodi  porti,  che  si  trovino  al 
mondo  .  Il  Gran  Can  ha  di  quel  porlo  grande  utilità ,  perchè 
cadauno  mercante  paga  di  diritto  GG* ,  per  cadauna  sua  mercan 
zia  ,  dieci  misure  per  centinaro .  La  nave  veramente  vuole  di 
nolo  dalli  mercanti  delle  mercanzie  sottili  trenta  per  centinaro  , 
del  pepe  quarantaquattro  per  centinaro  ,  del  legno  di  aloe,  e 
sandali,  e  altre  spezie  e  robe  quaranta  per  Geminare.  Di  sorte- 
che  li  mercanti  computalo  i  diritti  del  re,  e  il  nolo  della  nave 
p ..:■:  mo  la  meta  di  quello,  che  conducono  a  questo  porto,  e  non- 
dimeno di  quella  metà  che  li  avanza  ,  fanno  così  grossi  guada- 
.  che  ogni  ora  desiderano  di  ritornarvi  con  altre  mercanzie. 
Sono  idolatri  ,  e  hanno  abondanza  di  tutte  le  vittnarie:  è  molto 
dileuevol  paese,  e  le  genti  sono  molto  quiete,  e  dedite  al  ripo- 
i  vivere.  \  e  ig  >no  a  (mesta   citta  molti  della  snperior 


di  man'  ranza  della  sua  legge.  Che  Zaiton  sia  Siven-tchcn  é 

bé  ii  ...-sriv.i   <  In-  Marakeschi ,  appella    detto 

porto   '/.•uium     il  II     i.  t.  IV. p.  i6g      E - i   lo  appellassero  gli    Vii    i 

\  ili '  <l  i  '  I  •                              /               -i  emporium  S  ni<  uni ,  ci 

■  urba  celebri*,  >  •                        n   sennortibus,    ti   sinum    maria    sita. 

J       ,       ■  m.  quindecim  milliariuin.  Urbs 

v   illa  est  ad  i>i  duo  (1m               i      'n-tcheu            ido  il  Martini  è  città   floridis: 

.        suoi  ir.. fi  vasta ,  ornata  di  splendidi  e 

MtuSI  «■•lili/j  e  di  iiiini  'idoli. ile,  (  he  il. inni)  i  iii.il  i  i.ijii'    i; 

ai  j,  e  più  eleganti  e  magnifiche.  La  città  è  vicì- 

I  locale  .  I  |  i  navilj             mo  sino    II    sue  mura  da 

Ioli ,  I  a  promontorio.  IL  fiume  che  passa  accanto 

ajla  città  é  '                                   ;   i  lei  più  bei  pomi  di  li  I    li  verso,  non 

ioni  «1  Ile  pignt      Vlai t    [i.  i5i  ) . 

Ila  (  il  pili  mei ioSunale  della 

!  I  .:  ■■ni. ivo 

prò    li 
! 

limito  (\.l.   I    |         ,     li.  ) 
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India  ,  per  causa  di  farsi  dipingere  66S  la  persona  con  gli  aghi  , 
(  come  di  sopra  abbiamo  detto  )  per  essere  in  questa  città  mol- 
ti valenti  maestri  di  questo  uffizio .  Il  fiume ,  che  entra  nel  porto 
di  Zaitum  è  molto  grande  e  largo ,  e  corre  con  grandissima  ve- 
locità ,  ed  è  un  ramo  ,  che  fa  il  fiume  che  viene  dalla  città  di 
Quinsai  6(i(\  E  dove  si  parte  dall'  alveo  maestro  66?  vi  e  la  città  di 
Tingili  G68.  Della  quale  non  si  ha  da  dir  altro  ,  se  non  che  in 
quella  si  fanno  le  scodelle  e  piadene  di  porcellane  66°  in  questo 
modo ,  secondo  che  li  fu  detto .  Raccolgono  una  certa  terra  come 


665.  Farsi  dipìngere .  Il  Marsden  inclina  a  credere  che  ivi  fosse  concorso  di 
stranieri  per  farsi  fare  il  ritratto  ,  e  non  già  per  farsi  arabescare  la  pelle,  pungen- 
dola con  aghi,  e  passandovi  sopra  una  ùnta  che  dicono  indelebile.  Io  non  converrei 
in  tale  opinione,  perché  farebbe  d'uopo  civdere  che  nel  Testo  Uamusiano  vi  fosse 
l'interpolazione  delle  parole  farsi  dipinger  curi  aghi ,  e  l'altra  coinè  di  sopra  abbiam 
detto.  Di  sopra  parlò  non  già  di  farsi  riti  arre  ma  dell'  arabescarsi  la  pelle.  Ne  vedo 
che  sia  da  recar  meraviglia  che  quel-I'  uso  esistesse  nel  Fokien,  e  non  nel  resto  della 
Cina,  mentre  era  originario  da  paesi  stranieri.  Narrò  il  Polo  di  sopra,  che  anche  i 
guerrieri  solevano  nell'  andare  a  combattere  dipingersi  il  volto  con  azzurro 
fi  nissimo . 

666.  Dalla  città  di  Quinsai.  Non  é  detto  negli  altri  Testi  che  il  fiume  che 
bagna  Zaitum  sia  un  ramo  di  quello  che  viene  dalla  città  di  Quinsai.  Ciò  é  con- 
trario al  vero,  mentre  detto  liume  secondo  tutte  le  Carte  ha  origine  nella  provincia. 

607 .  E  dove  si  parte  dall'  alveo  maestro  vi  è  la  città  di  Tingui .  Non  cosi 
porta  la  lezione  del  nostro  Testo  :  e  in  quella  provincia  hae  una  città  che  ha  nome 
7'inuguise.  Infatti  il  fiume  che  passa  perla  città  di  Tingui  che  avvertiremo  essere  Ting- 
tcheu non  ha  comunicazione  veruna  secondo  le  carte  né  col  fiume  di  Quinsai,  né  con 
quello  di  Siven~tcheu  . 

668.  Tingu:'.  JVon  visitò  il  Polo  detta  città,  e  ne  parla  per  sentito  dire,  e  sic- 
come dice  essere  città  de'.la  provincia  ,  é  chiaramente  quella  detta  oggidì  Ting- 
t  cheti  . 

609.  Scodelle  di  porcellane.  Intorno  alla  porcellana  leggasi  l'illustrazione 
in  fondo  al  primo  volume.  La  porcellana  del  Fokien  é  rammentata  dal  Duhaldo 
come  di  un  bianco  candido,  ma  senza  lucentezza  e  senia  pitture  (  V.  t.  I.  p.  149  n. 
Lettr.  Edif,  t.  XVIII.  p.  1 77  ).  »  La  porcelaine  qui  nous  vient  du  Fokien  ne  merité 
»  d'  en  porter  le  nom.  EU'estnoire,  grossièi'e ,  et  ne  vant  pas  no  tre  layance. 
->  Celle  qu'  011  estime  se  fait  dans  la  provincic  de  Quam-si  j>  (  Le  Comte  t.I.p.263  ). 
IVIa  può  essere  che  ai  tempi  del  citato  Misssiouario  la  porcellana  del  Fokien  fosse  in 
decadenza,  come  forse  lo  era  allora  quella  di  King-te-tching  vicino  a  Fue-leam  ove 
fabbricaci  tutta  la  porcellana  che  serve  oggidì  per  la  Cina,  per  l'Asia  Superiore,  e 
per  appagare  il  lusso  di  tutte  le  altre  parti  del  Mondo .  Ciò  sembrami  dimostrato 
dalla  relazione  «.lei  paese  di  Tchin-la  d'  un  Cinese  contemporaneo  del  Polo  il  quale 
fra  le  merci  Cinesi  recate  in  quel  paese,  numera  i  vasi  di  porcellana  blu  di  Tsiven- 
tcheu  che  dovevano  essere  della  fabbrica  del  fokien,  e  non  di  quelli  di  Fuleam 
(  Nouvell.Ann.  des  \oy.  Paiis  1819.  t.  III.  p.  80  ). 


355 

di  ima  miniera,  e  tic  fanno  nipoti  grandi, e  lasciatili  al  vento , 
alla  pioggia  e  al  sole  ,  per  trenta,  e  quaranta  anni  ,  che  non  li 
muovono  .  E  io  questo  spazio  di  tempo  la  detta  terra  si  affina, 
che  poi  si  può  far  dette  scodelle,  alle  quali  danno  disopra  li 
colori  che  vogliono,  e  poi  le  cuocono  nella  fornace.  E  sempre 
quelli,  che  raccolgono  detta  terra  ,  la  raccolgono  per  suoi  figlino- 
li, o  nepoti .  Vi  è  in  fletta  città  a  gran  mercato ,  di  sortechè  pel- 
li n  grosso  veneziano  si  a  vera  otto  scodelle  .  Or  avendo  detto  di 
alcune  citta  del  regno  di  Conca,  che  è  uno  delli  nove  della  pro- 
vincia di  Mangi  G:°,  del  quale  il  Gran  Cui  ha  quasi  così  grande 
entrata,  come  del  regno  di  Quinsai ,  lasceremo  di  parlar  più  di 
questi  tali  regni ,  perchè  M.  Marco  non  vi  fu  in  alcuni  di  essi  , 
come  fu  in  questi  due  di  Quinsai  e  di  Conca  67l.  Ed  è  da  sapere, 
che  in  tutta  la  provincia  di  Mangi  si  osserva  una  sola  favella.,  e  una 
sola  maniera  di  lettere  6"> ,  e  nondimeno  vi  è  diversità  nel  par- 
lare per  le  contrade,  come  saria  a  dir  Genovesi,  Milanesi,  Fio- 
rentini e  Pugliesi ,  che  ancor  che  parlino  diversamente,  nondi- 
meno si  possono  intendere.  Ma  perchè  ancor  non  è  compiuto, 
(pianto    M.   Marco  ha  deliberato  di   scrivere  ,   si   metterà  line  a 


6-0.  Delle  uni'/'  della  provincia  di  Mangi.  Siccome  ei  affermo  che  il  fiume  Kiang 
formava  il  confine  dei  due  Imperi  degli  Yven,  e  dei  Song  l'ultimo  dei  quali  fu  detto 
ddl  1'  !  lei  Mani  sei  ondo  li  divisione  attuale  il  Mangi  potrebbe  credersi  che  com- 
prendesse le  nove  provincie  cIk  sono  a  ine  7. /.odi  del  Kiang    i .°  Il   Kiang-nan  che    a!- 

appell  N      l'àiflgj    imperocché    furono   i  Manciusi    che   pei  mutai  origli 

l'antico  nome  Dell'attuale  (  Mart.  Atl.  Sin.  p.  i  l6  )  ?.."  il  Kiting-si.  5."  il  'l'che-kiang. 
4-°  il  lokim.  5.°  il  Qtnm-turtg.  <>."  I  Uut/uamg  7."  il  Qmang«M,  ò.°  il  Quài -teheu  . 
tj.*  il  Yunnan .   Ma  i'< »l.»  Deal  potè  ( -ompreudci  e  fra  questi  l'ultimo 

he   era   ali  rotato   come   .v'  Sembra  che  (  uhlm-'  uri  dividessi- 

m  tre  provi  ttWNan  i  ke-ktang    Infatti  nel  tetto  d  III  Crua 

■    aver   veduti    tre   regni  1  \Imgi  ,  >  ,    <    (  igni   o  Cingiti,  (Ji<in<>ui    e 

ut     t.  I   u   i  ,<■;.  In  altro  luogo  parla  dalla  provincia  di  Aan-lutg  (cap.  (io  ). 
I      'li'    ii  ravvi**  che  i*  attuate    t  diviso   in  due  provincie   una    d<ll< 

quali  avevi  per  capital    Cfn  1  risai. 

•  .  Conte  fu  in  queste  due  <u  <jmn.ii  e  iii  Cotica,  (.io.    le  provincie  «li  /c//e- 

ig?edi  Fokie».  C  erimmo intorno  .ii  viaggi    lei  Polo  fatti 

<;  delle  1  ni,  cioè  eh  nbarco  sempre  nel  bokien.   Il  testo 

1  invece  di  due  provin  in  Une  dna     u©  quelle  rammentata 

liei  la  Dota  pr< 

Una  la  e  una  manièra  di  littrm     Ciò*  fu  avvertito  nella 

l  1  notato  dietro   1  asserii 

tiatetti  del!<  1  I  Letterali  ovunque  usano 

\\  I  uropei  chiam  u     \J    .  lai  ina  ati . 
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quello  secondo  libro ,  e  si  comincierà  a  parlare  deJ  paesi ,  città 
e'provincie  dell'India  Maggiore,  Minore  e  Mezzana6'3,  nelle  parti 
delle  quali  è  slato  quando  si  truovava  a'servizj  del  Gran  Gan 
mandato  da  quello  per  diverse  faccende.  E  dipoi  quando  tornò 
con  la  regina  del  re  Argon,  con  suo  padre  e  barba,  e  ritornò 
alla  patria;  però  si  dira  delle  cose  maravigliose  ,  che  ei  vide 
in  quelle,  non  lasciando  addietro  l'altre,  che  udi  dire  da  per- 
sone di  riputazione  ,  e  degne  di  fede  ,  e  ancora  che  li  fu  mostrato 
sopra  carte  di  marinari  di  dette  Indie . 


67^.  India  meggiore ,  minore,  e  mezzana .  Qual  fosse  questa  divisione  a  men- 
te del  Polo  non  sarebbe  agevole  a  comprendere  s'  ei  stesso  non  ne  desse  indicazio- 
ne. La  penisola  detta  da  noi  Indostan,  e  dagl'Indigeni  Decan  é  quella  che  il  nostro 
Viaggiatore  appella  India  Maggiore.  Esso  dice  (Lib  III. e. 20)  che  in  faccia  al  Cejlané 
la  gran  provincia  di  Maabar  che  s'\  chiama  India  Maggiore.  Ultima  provincia  di  det- 
ta India  a  mente  di  esso  è  d  Chesniacoran  o  il  Mekran .  L'India  Minore  è  la  regio- 
ne che  dal  paese  di  Tsciampa  si  estende  sino  al  regno  d'  Or/'ssa  (V.  n.  960)   che  era 
1'  ultimo  della  gran  penisola  Indostanica.  Dichiara  ei  stesso  che  per  India  Mezzana 
intenda  l'  Abissinia  (  L.  III.  e.  58  ) .  Essendo  ignoto  agli    antichi    il    principio    e  il 
termine  dell'India  come   osserva  il  Ludolfo   ossi    ne  ampliarono    i    conlini.    Cosi 
varie  regioni  chiamarono  India  Maggiore,  Minore,  Ulteriore,  Interiore,  Intermedia, 
Orientale,  Occidentale,  Meridional      Solo  oggidì  ha  determinati  conimi  fra  l'Indo, 
il  Gange,  il  Mare  e  le  montagne  del  Tibet,  e  del  Butan,  il  paese  di  Caschmir,  e  la 
Persia  (  Ludolf.  Comment.  Hi  si.  iEtyop.  p.  75  ).  Ciò  è  comprovato  da  alcuni  esem- 
pj.  O doardo   Barbosa  dice  che   fra  1'  Eiifrate   e  il   Gange  è  la  prima,  e  seconda 
India,  che  passato  l'ultimo  fiume  verso  Malacca  e  la  terza  India  come  raccontava- 
no i    Meri  (Ram.  Nav.    t.  I.  p.  349-  D  ).   Nell'operetta  intitolata   „  Sommario  dei 
„  popoli  Orientali  ,,  si  dice:  >>   finita  la  prima  India  per  Mangalor  terra  di    Cana- 
li rini  si  entra  nella  seconda  India,  ovvero  mezzana,  la  qual  comincia  da  Maice- 
->   ram  primo  porto  della  terra  di  Malabar,  e  finisco  nel  fiume   Ganges  per  le  vici- 
»  nanze  del  Regno  di  Bengala  (  ibid.  p.  565.  Dj)  ».  Sec  >ndo  Niccolò  Conti:  *  L'In- 
»   dia  tutta  è  divisa  in  tre  parti:  la  prima  si  distende  dalla  Persia  sino  al   fiume  In- 
»   do:  la  seconda  da  questo  fiume  fino  al  Gange:  la  terza  è  quella  che  é  oltre  al  detto 
»  fiume   e   questa  è  la   migliore  »   (  ibid.    p.     378.    C    ).    Il    Polo  comprese  fralle 
Indie  l' Abissinia. 
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LIBRO  TERZO 

C  A  P.    I. 

Deli'  India  Maggiore,  Minore  e  Mezzana  ;  e  deJ  costumi  e 
consuetudini  degli  abitanti-,  e  molte  cose  notabili  e  mura- 
vi gì  iose  ,  die  vi  sono;  e  prima  delle  sorte  delle  navi  di 
(/nella  , 


oichè  abbiamo  detto  di  tante  proviucie  ,  e  terre  ,  come  avete 
udito  di  sopra  ,  lasceremo  di  parlar  di  quella  materia  ,  e  comin- 
ceremo a  entrare  nell'India,  per  riferire  tutte  le  cose  maravigliose 
che  vi  sono  ,  principiando  dalle  navi  *rt  de'  mercanti ,  le  quali  so. 


674.    Delle  navi  (  V.  t.  I.  p.  i5o  n.  e).  Secondo    il  Barbosa    i   Cinesi  »  sono 

*  anco  grandissimi    naviganti,  che  vanno  per  mare  con  gran  nav  i,  che  chiamano 

*  Giunchi  di  d.ie  arbori,  t'dtte  d'altra  maniera  che  non  sono  le  nostre.  Hanno  le  vele 

#  di  stuoje  e  similmente  le  sartie.  Sono  gran  corsali  e  ladri  fra  quelle  isole  e    porti 

#  d-  uà,  nondimeno  con  tutte  le  sopraddette  cose  e  mercanzie  vanno  a  Ma- 
»  Ucci  meo  molto  tetro  e  salnitro  e  simil  cose  :  e  nel  loro  ritorno  ca- 
»    ri'  .n>  p  |i     di    Sumatra*  di   Malabar  del    quale  ne    consumano  gran  quantità 

•  ri-  il.  <.h  .  Uè  droghe  di  Camhaja  e  massime  Anfiam ,  (  che  noi  chiamiamo 
»    Oppio)   in  enSO,  galla   di    Levante,    zafferano,   corallo  lavorato  e  per  lavorare, 

#  panni  di  <  nmh  tja  ,  n  'a/eacati ,  di  licitala,  cinabro,  argento  vivo,  panni  scar- 
»    lutti  e   molte  altre  cose  »?      Rìiii    I.  e.  p    55  t  D     .    Fra    Mauro  dietro  la  relazione 

Polo  puh    li  queste  navi,  <  giunse  ali  une   particolarità  che  nel  nostro 

le  non  li  li  ggono:   •  te  navi  over  zunchi  che  navigano  questo  mar,  poitano 

»    quotilo  alborìi  e  olire  di  questi  do  the  si  può   metter,  fl    levai  ;    et    ha  40.  in   (io. 

»   camerelc  p<  r  i  mercadanti,  e  portano  uà  solo  timoni   Le  qual  (  navi  )  navega 

*  Senza  bossolo,  peri  b'-  i    pollano  un  astrologo,  el  qual  sta    in  alto    e   separato,    e 

»  <on  1  Astrolabi  in  man  dàordeoc  al  aavegar  t  (  Zurl.Mapp.  dirVa  Maur.  p.  5a). 
K  questa  asserzione  «  una  solenne  conferma  che  non  Cinese  •cuoprimento  èia  bus* 

1  in  quei  mari   ai  tempi  del    Polo.  Il    Dampici  1  e   ha    descritte 
fa    imo  la   prua  qua-ii  .it.i,  -     l.i    poppa  di    <  1 1 1  •  l  i  .1  .ili  un  [uni   più    Ih  l  Lia  . 

v  1  .su  covi  ta  di  l'i  stanzini  alti   un   braccio    e  mezzo,  -ovi   itan  no  i  marinari . 

.    piccoli  spai  Irnienti    1  in. li,  the  SS  in  .di  uno 

equa*  non  penetra  in  quatto  accanto  Scaso  a  dm  alberi;  al  mezzano  usani 
le  q  latine.  L'ultimo  albero  è  grosto  ma  non  fatto  di  due  pezzi 

■  compunto  d  un  ^  .in  tronco  d al Ij  ro  (  Voi    sutoui  du  tfond. 
'Il  rafo  Nn;  ',1-.  di.  r  chi  1  ferendib,o  »\  Cej'lan  »  edam  confluunl 

»    ■  gnorum  confinium      Geogi    p.3a       K'auliu  dagli  Anna* 
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oo  fabbricate  di  legno  d'  abete  ,  e  di  zapino  tì'5  ;  e  cadauna  ha 
una  coperta,  sotto  la  quale  vi  sono  più  di  sessanta  camerette,  e  in  al- 
cune manco  ,  secondo  che  le  navi  sono  più  grandi ,  e  più  pic- 
cole ,  e  in  cadauna  vi  può  stare  agiatamente  un  mercante.  Hanno 
un  buon  timone,  e  quattro  alberi,  con  quattro  vele ,  e  alcune 
di  due  alberi,  che  si  levano  e  pongono  ogni  volta,  che  vogliono. 
Hanno  oltre  di  ciò  alcune  navi,  cioè,  quelle  che  sono  maggiori 
ben  tredici  colti ,  cioè  divisioni  6?6  dalla  parte  di  dentro  fatte  con 
ferme  tavole  incastrate ,  di  modo  che  sJ  egli  accade  ^  che  la 
nave  si  rompa  per  qualche  fortuito  caso  ,  cioè ,  o  che  ferisca  in 
qualche  sasso,  ovvero  qualche  balena  6"  mossa  dalla  farne  ,  quella 


li  d'Ormuz  che  sonosi  veduti  nel  seno  Persico  sino  4°°  navi  Cinesi  mercantili 
(  Zurl.  Disseti,  t.  I.  p.  565).  Alcuni  hanno  preteso  che  i  Cinesi  stabilissero  colonie 
nel  Madagascar,  e  che  giungessero  perfino  al  Capo  di  lmona  Speranza.  Ma  dagli 
storici  liocumcnti  non  risulta  che  oltrepassassero  Sirafne]  seno  Persico  (  Renaud. 
Arte.  Rei.  de  1'  Ind.  p.  io  ),  e  semhra  non  si  dilungassero  di  più,  o  per  timore  delle 
tempeste,  o  per  la  poca  cognizione  che  avevano  de* mari  più  inoltrati .  A  tempo 
degli  scuoprimenti  Politichesi,  Maiaca  era  l'emporio  di  tutti  i  traffici  dell'Oriente, 
e  sembra  che  per  lo  più  i  Cinesi  navigassero  sin  li ,  e  vi  recassero  i  generi  lavorati  o 
greggi  del  loto  Impero,  e  gli  permutassero  in  gioje  e  in  ispezierie  (Barros  Asi.  Dee.  I. 
p.  i45).  Il  P.  Martini  fa  menzione  delle  lunghe  navigazioni  dei  Cinesi  ;  ei  crede 
che  visitassero  non  solo  le  isole  e  i  littorali  dell'India,  ma  andassero  fino  al  Mar 
Fiosso ,  e  che  abbandonassero  quelle  navigazioni  per  timore  dei  Portoghesi,  allorché 
questi  divenner  signori  della  più  gran  parte  dell'  India  (  Ali.  Sin.  p.  148  ).  Ma  alla 
fondazione  di  Maiaca,  e  all'  aver  succeduto  ai  Mogolli  una  dinastia  Cinese  circo- 
spetta e  sospettosa  per  massima  governativa  è  da  attribuire  piuttosto  il  ristringi  - 
mento  di  quelle  navigazioni .  Sono  i  Cinesi  oggidì  poco  arditi  navigatori,  e  na- 
vigano solo  col  favor  dei  venti  mozioni .  (  Macaitcn.  Ambass.  à  la  Chine  t.V.  p.  18) 

675 .  Abete  e  di  zapino .  (  V.  1. 1.  p.  149.  n.  ) .  Osserva  il  Marsden  che  quest'al- 
bero non  è  indigeno  della  costa  Indiana,  ma  riflette  saviamente  che  il  Polo  parla 
qui  di  navi  Cinesi  che  facevano  quei  traffici,  che  saranno  state  costruite  d'  abeto. 
Dice  il  Magaillans  che  nella  Cina  i  mercatanti  più  ricchi  sono  coloro  che  fanno 
il  traffico  del  sale  e  del  legname  :  e  che  vanno  a  tagliarlo  nelle  montagne  del 
Se-tchuen  ossia  sul  confine  occidentale  della  Cina,  e  condottolo  alla  riva  del  Kiang 
che  entra  da  quel  iato  nell'Impero,  ne  fanno  foderi  e.  lo  trasportano  con  poca  spesa 
nella  maggior  parte  delle  provincie.  I  foderi  hanno  d'ordinario  dieci  piedi  di 
larghezza,  ma  di  lunghezza  talvolta  più  di  mezza  lega  (  JSouvell.  Relat.  p.  16?.  ). 

676.  Divisioni.  Il  Marsden  conferma  1'  asserzione  del  Polo  coli'  autorità  del 
Guygnes  giuniore  .  Ciò  fanno  perchè  urtando  la  nave  in  uno  scoglio  possa  risar- 
cirsi la  via  d'acqua  e  non  si  sommerga  il  bastimento. 

677.  Qualche  balena.  Federigo  Martens  nella  sua  Relazione  dello  Spitzbergen 
descrive  minutamente  questo  mostro  marino.  Secondo  esso  è  timido  e  non  incli- 
nato a  far  male,  se  non  si  vede  in  pericolo:  ma  per  sua  difesa  butta  in  aria  un 
uomo  e  tolette  in  bricioli  uu  battello.  Per  quanto  forte  sia  la  balena,  ci  soggiunge, 
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percotendo  rompa  (il  che  spesse  volte  avviene)  perchè  quando  la 
nave  navigando  di  notte  facendo  inondare  ,  l'acqua  passa  a  can- 
to la  balena,  essa  vedendo  biancheggiar  l'acqua,  pensa  di  ritro- 
varvi cibo,  e  corre  velocemente,  e  ferisce  la  nave,  e  spesse  fiate 
la  rompe  io  qualche  parte  .  E  allora  entrando  1'  acqua  per  la 
rottura  discorre  alla  sentina  ,  la  qua!  mai  non  è  occupata  d'alcu- 
na cosa  .  Onde  i  marinari  trovando  in  che  parte  è  rotta  la  nave, 
votano  il  colto  ne  gli  altri,  che  a  quella  rottura  rispondono  ,  per- 
chè l'acqua  non  può  passare  d  un  colto  all'altro,  essendo  quelli 
così  ben  incastrati .  E  allora  acconciano  la  nave  ,  e  poi  vi  ripon- 
gono le  mercanzie ,  eh'  erano  state  cavate  fuori  .  Sono  le  navi 
inchiavate  in  questo  modo  .  Tutte  sono  doppie ,  cioè ,  che  hanno 
due  mani  di  tavole ,  una  sopra  l' altra  intorno  intorno  .  E  sono 
calcate  con  stoppa  dentro  e  di  fuori ,  e  inchiodate  con  chiodi 
di  ferro.  Non  sono  impegolate  6'8 ,  perché  non  hanno  pece,  ma 
l'ungono  in  questo  modo.  Tolgono  calcina  e  canapo,  e  taglia- 
no minutamente ,  e  pestano  il  tutto  insieme ,  mescolano  con  un 
certo  olio  d'  albero  ,  che  si  fa  a  modo  d'  unguento  ,  eh'  è  più  te- 
nace del  vischio,  e  miglior,  che  la  pece.  Queste  navi,  che  sono 
grandi  vogliono  trecento  marinari  :  altre dugento,  altre  centocinquan- 
t .i.  più  e  manco,  secondoche  sono  più  grandi  e  più  piccole,  e  por- 
tino <li  cinque  in  sei  mila  sporte  di  pepe.  E  già  per  il  passato 
solevano  esser  maggiori,  che  non  sono  al  presente.  Ma  avendo 
I  impeto  del  man*  talmente  rotto  l' isole  in  molti  luoghi,  e  mas- 
sime nei  porti  principali,  che  non  si  trovava  acqua  sufficente  a 
levar  quelle  Davi  cosi  -/indi,  però  sono  state  fatte  al  presente 
minoii.  Con  quelle  n,i\i  m  \d  amo  a  remi.  E  cadauno  remo 
vuoi  quattro  uomini  ,  che  il  voghi  .  E  queste  navi  maggiori,  me- 
nano seco  due,  e  tre  barche  grandi ',  che  $qoo  di  portata  di  mille 
sporte  '''■'>    di  pepe  ,   e  più  :   e   vogliono  al    suo   governo  da  ses- 


ii'. n  può  tuttavia  danneggiare  un  navilio,  e  se  vi  «carica  una  i  odata  fa  più  mala  a  »e 
4    navilio  (  Recucil. de  Vojag. au Nord.  t.  II.  Arnst    1 7 1 r>.   p,    169).  Ma  per 
quanto  non  pò—  mandare  1  picco  la  nave  pud  ifondarc  una  tavola  <l<  l  guscio,  ed 
Il  Mara  motoria  chi  aduto    n.  1137)1 

}<   (Von  tono  impegolate.  Questa  mistura  è  composta  d'un  "li"  'ledo  dai 
eu  <  '-ri  cui  impastano  calcina  e  ifilatura  di  bambagia  (Mara,  n,  ua8), 
eil  Mailla(t.  I    p.  \~»<  d.  o)ad  ancb  il  Relatore  Cinese  <l*-l  paese 
1  Wouvi  11.  Ann.  dea  \    ■  ,    Per.  1819  l  ili.  p.  B9  ). 

ìperte  di  pepe .   òtcoudu  il  Udibosa  (  Rara,  voi.  I   [)•  V3'i  l!  )  il    pepe  vrn- 
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santa  marinari ,  altre  da  ottanta  ,  altre  da  cento .  E  quelle  più 
piccole  aiutano  spesso  a  tirare  le  grandi  con  corde  quando  vanno 
a  remi ,  e  ancora  quando  vanno  a  vela  _,  se  il  vento  è  alquanto 
da  traverso ,  perchè  le  piccole  vanno  avanti  le  grandi ,  e  legate 
con  le  corde  tirano  la  nave  grande.  Ma  se  hanno  il  vento  per  il  di- 
ritto no,  perchè  le  vele  della  maggior  nave  impedirebbono,  che 
il  vento  non  ferirebbe  nelle  vele  delle  minori ,  e  così  la  maggiore 
anderebbe  addosso  alle  minori .  Item  queste  navi  conducono  ben 
dieci  battelli  piccoli  per  1'  ancora  ,  e  per  cagione  di  pescare ,  e 
di  far  tutti  li  servigj .  E  questi  battelli  si  legano  di  fuori  dei  lati 
delle  navi  grandi  :  e  quando  vogliono ,  si  mettono  in  acqua ,  e 
le  barche,  similmente  hanno  li  suoi  battelli .  E  quando  vogliono 
racconciar  la  nave,  poi  che  ha  navigato  un'anno  o  più,,  avendo 
bisogno  di  concia  li  ficcano  tavole  attorno  attorno  sopra  le  due  pri- 
me tavole ,  di  modoche  sono  tre  man  di  tavole  ,  e  le  calcano.,  e 
ungonle  .  E  volendole  pur  racconciare  un'altra  volta,  vi  ficcano 
di  novo  un'  altra  man  di  tavole .  E  così  procedono  di  concia  in 
concia  fino  al  numero  di  sei  tavole,  1' una  sopra  l'altra,  e  dall' 
insù  la  nave  si  manda  alla  mazza,  né  più  si  naviga  con  quella  per 
mare  .  Or  avendo  detto  delle  navi  diremo  dell'  India  ,  ma  pri- 
ma vogliamo  dire  d'  alcune  isole  che  sono  nel  mare  Oceano  , 
dove  siamo  al  presente  _,  e  cominceremo  dall'  isola  chiamata 
Zipangu  . 


devasi  a  Galicut  a  Bahar,  misura  eguale  a  quattro  cantari  del  peso  vecchio  di  Por- 
togallo, ossia  del  peso  vecchio  di  Venezia  .  E  probabile  che  le  sporte  corrispon- 
dessero a  detta  misura,  e  che  il  Polo  l'appellasse  così  perchè  i  rinvolti  erano  pro- 
babil mente  intessuti  di  giunco  come  sono  le  sporte.  Dell'  uso  di  acconciar  le  navi 
soprapponendo  alle  antiche  nuove  tavole  fa  menzione  il  Barbosa.  »  Capitano  a 
»  Malacca  molte  navi  della  Giava,  che  tengono  quattro  albori ,  molto  differenti  dal- 
»  le  nostre,  e  di  molto  grosso  legname.-  e  come  esse  sono  vecchie ,  le  cuoprono  di 
9  altre  tavole  nuove  ,  e  cosi  hanno  tre  o  quattro  mani  di  tavole  una  sopra  l'altra  . 
v  Le  vele  sono  fatte  di  vimini  tessuti ,  e  le  sartie  similmente  di  quelle.  »  (  ibid. 
pag.  552.  £.  ) 
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CAP.  II. 

DeW  Isola  di  Zipangu  . 
Zipangu  è  un'  isola  68°  in  Oriente ,  la  qual  è  discosto   dalla 


680.  Zipangu.  E  più  rettamente  il  Coà.J{\cc.Gipangu.  Detto  nome  viene  dal  Ci- 
nese. I  Cinesi  appellarono  anticamente  il  Giappone  Yang-huo  magazzino  del  Sole,  indi 
I\u-kue  o  regno  degli  schiavi;  ma  da  parecchi  secoli  in  poi  lo  appellano  Ge-pen 
(  Mem.  sur  les  Chin.  t.  XIV.  p.  54  )  che  significa  origine  del  Sole  (  Hist.  Gen-  de  la 
Chin.  t.  IX-  p.  5o4  ),  ed  anche  Gepen-lu ,  che  significa  regno  donde  ha  origine  il 
Sole,  dal  quale  nome  deriva  quello  di  Gipangu  o  Gipanku  datogli  dal  Polo.  Tale  è 
l'opinione  anche  dell'editore  della  Storia  Generale  della  Cina  (  ibid.  p.  4ia)-  Cre- 
de il  Malte  Brun  che  Gipangu,  derivi  da  Schibjn  che  secondo  esso  è  il  nome  che 
danno  a  quell'  Impero  i  Cinesi  (  Geogr.  Univers.  t.  I.  p.  412  )j  rna  di  ciò  non  si  la 
menzione  nelle  opere  testé  citate.  Il  Kaempfero  dice  che  i  Cinesi  delle  provinole 
meridionali  lo  appellano  il  Sijppon  (  I list,  du  Jap.  t.  I.  p.  93  ) .  Ma  più  saturale  è  la 
derivazione  da  noi  avvertita,  che  il  dedurla  dai  nomi  della  contrada  rammentati 
dal  Kaempfero  e  dal  Malte  Brun  .  I  natii  appellano  il  loro  paese  Aipon  o  IXifort 
(  Thunberg.  \"\ag.t.  111.  p.  160),  che  significa  il  fondamento  del  sole,  ed  an- 
che 'l'erba,  ed  il  loro  imperadorc  Terkasuma ,  o  il  monarca  che  è  sotto  il  cielo 
K  .« -iupi".  I.  e  ).  Il  K-icinpfero  non  creile  che  i  Giapponesi  traggono  origine  dai 
si,  perché  la  tavella,  i  caratteri,  la  religione  erano  differenti  anticamente  nei 
due  Impeli,  e  cappone  che  un  popolo  venuto  dalla  Corea  popolasse  il  Giappone 
(ibid.  L.   I  '    . uplet  crede  i  Giapponesi  d' origine  Cinese  (apud.  Thun. 

\     . .  l.  III.  [p.   160  11.        Qualunque   sia  l'origine  primitiva  di  questi  popoli  sembra 
che    la    coltura   penetrasse   in    aneli'  impero  dalla  Cina .  E  sembra   opinione  molto 
verisimile  che  varie    conti  concorressero   ■    popolare   il   Giappone,   come    credono 
risorto  i  viaggiatoli  dalla  varietà  di    lini  amento  che   spicca    in    quella    nazione . 

I.e  piimc  relazioni   dei  Giapponesi  e  dei  Cinesi ,  0  V  arrivo  dei  primi  nel!'  impero 

i  altri  non  è  BOtCl  1  ondo  il  I'.  Annoi    all'anno  58    :li    (iesù  Cristo  (  Mem. 

(       ul    KIV.p.56).   Il  Kaempfero  dice  esservi   penetrata   la  civiltà 
dalla  Cina  verso  l'ano  eli' era  >  e  verso  il 66.  il  culto  strsniero  di  Sia* 

Ica  1  no  0  Budto appellaoo  i  (■  che  è  il  Umida  degl1  Indiani    (1.  1. 

p.  1  sto  poti  nte  impero  r  e  ODJpoStO  di  tre  isole  gì  BUdi  e  di  molle  piccole  (  In; 

dal  3o.*  al   .  iodi  I.  1   Settentrionali  il  estendono  e  dal  i.p  "al  161. "di  Lon- 

no  dell*  isola  di  Teneri  Sa    Thunb.t   III.  p.  ■  '  *  1  )   Questo  pae 

se   1  .  -  egli    Bn  tieni;   elcuni  latori    <ii  Tolomeo  I"   impugnano. 

G       rafo  1  lslef  le  Insula*    Satjrrorvm   del  Geografoi  ione   quelle  del 

il    ìmui-M-i  un,   11    runkino,  la    ('errala  •  .     tu  \\ %Kamtcìuukaim% 

da    riporsi    fi  K   1    ipl    H  »t  du   Zapon.  P/ef.    p. 

I  antico  chi   1  ccia  menzioni    del    Giapponi    lenibri  ••»- 

M  olmi  ano  pubblicato  dal  Renaudot,  che  appella  l'ii Zapaget 

1  pai  -.    \i.  1  odo  d  lt<  11. in d>>t  era  detto  quel  paeae  dagli  Arabi  Sila , 

■  l     esi  |  senza  ranciditisi  fessevi  pene* 


terra   e  lidi  di  Mangi  in  alto  mare  millecinquecento  miglia.   Ed  è 


trato  (Ancien.  Relat.  p.  75  e  i65).  A  me   non  sembra  che  il  Geografo  Nubiense 
col  nome  di  Saila  intendesse  il  Giappone  (  p.  58  )  .   Ma   pare   ch'ei  intendesse  fa- 
vellarne col  nome  di  Soborma  (  p.  56  ),  p*  rchè  ei  dice  ch'era  un'  isola  grandissima 
circondata  di  minori  isole,  e  da  mare  tempestoso,  che  ivi  nasce  la  miglior  Canfora, 
che  il  mare  che  la  bagna  è  unito  all'  Oceano  e  nella   parte  inferiore  frange  la  terra 
à'iJagog  e  di  3fagog,  e  che  nella  parte  superiore  confina  col  mare  delle  Tenebre.  Sog- 
giunge che  é  verso  il  mare  di  &'/i,e  a  quattro  giorni  di  navigazione  dall'isole  d'Ànam, 
che  crederebbesi  perla  siiniglianza  del  nome  l'isola  d'  Haainn,  ina  che  più  probabil- 
mente è  la  Formosa,  ed  ei  soggiunge  :»  et  ex  bue  patet  egressus  ad  mare  Sanf»  the  in 
altro  luogo   avverte  essere   lo  stesso  che  il  mai  e  di  Sin..  Opina  il  Sig.  Lungles  che 
Abulfeda  appelli  Sila  o  Sili  i\  Giappone,  perché  afferma  essere  quest'isola  all'e- 
stremità della  Cina.    Ma  Abdalmoal  citato  da  Herbelot  non  intese  per  Sila  o  Sili  il 
Giappone,  imperocché  pone  quella  terra  all' estremità   della  Cina,  fra  la  linea  equi- 
noziale,e  il  primo  clima,  latitudine  molto  diversa  da  quel. a  del  Giappone.  Marco  Po- 
lo fu   il  primo  Europeo  che  ne  parlo  chiaramente.  Il  Kaempfero,  e  il  Thuneberg  lo 
avvertirono,  e  non  vi  é  dubbio  che  Gipangu  sia  il  Giappone,  stante  il  racconto  eh'  ei 
fa  della  spedizione  ingiusta  e  infelice   latti  da   Cublai  Can   contro  l'isola.   Dopo   i 
tempi  del  Polo  resto  lungo  tratto  incognito  quel  paese  agli  Europei.   H».  pi  è  rrnto 
che   alcuno  di  essi  vi  penetrasse  innanzi   i   meravigliosi  scuoprimenti  Orientali  dei 
P  ■rtughesi.  Parlò  di  dipangu  o  Cipanga  ii  Pigafetta,  celebre  relatore  del  primo  giro 
del  Globo  teriaque •  >,  e  compagno  dell'  infelice  Magellano,  ma  ae  parlò  per  sentito 
dire,  e  disse  quel  paese  dieci  gradi  più  a  mezzodì   del  vero,  e  congettura    1' Ab. 
Amoretti  commentatore  del  Viaggiatore,  che  ne  facesse  menzione  dietro  la  ìsj azione 
del  Polo  (  Prim.  Viag.  intorno  al   Glob.  Milan.     1800  p.  48)-  Malgrado   però--g.li 
scuoprimenti  dei  Portughesi,  forse  lungo  tempo  sarebbe  rimasto  ignoto  il  Giappo- 
se    non   naufraga-va  su  quella  costa  per  fortuna  di  mare  un  navilio  Portughese  che 
traviarono  i  venti  dal  divisato  cammino .  Non  é  ben  chiaro   se    ciò   accadesse   nel 
i555,o  nel    i5/|2,    ossivveio  nel    1548.    Sembra  molto  probabile  ciò  che  narra  il 
Maffei  che  Antonio  Mota,  Francesco  Zeimoto,  e  Antonio  Pexota,  partiti    da  Dadra 
nel  regno  di  Siam  per  andare  in  Cina,  furono  da    un  gagliardo  temporale  nel  i54» 
trasportati   al  Giappone  (  Stor.  dell' Ind.  p.  4y4  )•    ^   disparere    intorno  all'anno 
dello  scuoprimento,  nasce  dall' essersene  varj  Portughesi  arrogato  1'  onore.    In  una 
Relazione  di  quel  Uiscoprimento  che  ha  la  data  del  i549  da  Cochin,  dicesi  soltan- 
to che    alcuni   mercatanti    Portughesi   scuoprirono   quelle  isole.  Ciò  dovea  essere 
accaduto  alcuni  anni  innanzi ,  perché  1*  anno  prima  giunse  a  Cochin  il  Giapponese 
Aligero  che  si  convertì  alla  fede    (  Ram.  Nav.  t.  1.  p.  418).    Parla  D.  Giovanni    de 
Bnros  dello  scuoprimento  del  Giappone,   ma  non  osa  affermare  se  sia  isola  o  terra 
ferma  (Ist.  dell'  Asia  p.  167  ).  Poco  dopo  lo  scuoprimento  vi   si    stabilirono  i  Por- 
tughesi, e  quantunque  vi   fossero  tratti  da  cupidità  di  ricchezza,  non  obliarono  di 
propagarvi    il  Vcngelo.   In  ninno  dei    nuovi    scuoprimenti   prospero  quanto  ivi .  I 
Gesuiti  pubblicarono  alcune  lettere,,  ove  si  tratta  diffusamanle  di  ciò:  alcune  di  es- 
se vanno  aggiunte  alla  Storia  dell'  Indie  del  Maffei  (Fir.  Giun.  1589).  Nel    1598  vi 
si  numeravano  1,800,000  Cristiani  (  Thunb  t.  II.  p.275  not.  ).Wel  1589  cominciò  la 
persecuzione  contro  di  essi,  i  quali  nella  provincia  di  Simabara  vennaro  a  guerra 
aperta  coi  Gentili,  che  uniti  contro  i  primi  fecero  loro  la  più  crudele  guerra  .  Nel 


363 

isola  molto  grande  ,  le  cui  gemi  sono  bianche  68i  e  belle ,  e  di 
gentil  maniera  .  Adorano  gì'  idoli  6Sì ,  e  mantengonsi  per  se  me- 
desimi, cioè,  che  si  reggono  dal  proprio  re  .  Hanno  oro  in  gran- 
dissima abbondanza  683  ,  perchè  ivi  si  truova  fuor  di  modo ,  e  il 
re  non  lo  lascia  portar  fuori  ,  però  pochi  mercanti  vi  vanno ,  e 
rare  volte  le  navi  d'  altre  regioni .  E  per  questa  causa  diremovi 
la  grand'  eccellenza  delle  ricchezze  del  palagio  del  Signore  6a+  di 


i638  fecero  perire  in  un  sol  giorno  37,000  Cristiani,  e  a  gran  disdoro  degli  Olandesi 
di  quella  età  ajutati  da  essi  (  Kaempf.  t.  II.  p.  253  ) .  Tanto  sanguinaria  ed  atroce  fu 
la  persecuzione  di  quel  governo,  che  fu  spento  il  Cristianesimo  nell'  isola  (  ibid. 
p.  3o4  Thunb.  t.  II,  p.  274  e  seg.  ). 

681.  Le  cui  genti  sono  bianche  e  belle.  La  differenza  dice  il  Kaempfero  che 
vi  é  nei  lineamenti  dei  Giapponesi  delle  varie  provincie  é  una  prova  dei  diversi 
rami  che  sono  stati  innestati  al  tronco  primitivo  di  quel  popolo.  Comunemente  il 
popolo  di  Nipon  è  brutto,  piccolo,  scuro  di  carnagione,  ha  le  gambe  grosse,  il  naso 
iccìato,  e  le  ciglia  folte,  ma  non  ha  gli  occhi  tanto  incavati  quanto  i  Cinesi.  I 
'.-udenti  peraltro  delle  più  antiche  e  nobili  famiglie,  gii  ottimati  dell'Impero 
h.-nno  maestosa  statura,  dignitose  maniere ,  e  molto  somigliano  agli  Europei.  Gli 
abitanti  di  Sai  zuma  e  di  Oosijmi  e  di  Fiuga,  sono  di  mezzana  statura,  ma  forti, 
coraggiosi,  arditi,  civili  e  manierosi  Hist.  du  Japon.  t.  1.  p.  i52  )  .  Dice  il  Thun- 
berg  (  t.  111.  p.  itp  ;  che  i  Giapponesi  sono  generalmente  benfatti,  svegliati,  sani  , 
forti  e  nerboruti;  ma  che  non  potrebbero  misurarsi  cogli  abitatori  dell'Europa 
settentrionale  :  t  he  tono  di  mediocie  statura,  e  adusta,  quantunque  sianvi  persone 
■  orpuk-nti.  La  cu  nazione  di  alcuni  è  olivastra,  d'altri  abbronzata,  e  bruna  e  bianca  : 
ar»"  ;uella  dei  <  ampagnuoli  che  stanno  scoperti  l'estate.  Le  donne  agiate  che 

non  escono  mai  senza  velo  non  cedono  per  carnagione  alle  più  belle  Europee. 
6*2.   Adorano  gì  idoli  .     V.  t.  I,  p.  i53  n.  d  ) 

683.    0  r,,niltsstma  aboudmizu .    Il    Kacmpfcio   enumera  parecchi   luoghi 

sono  cave  d'ur>' .  .1  1  une  dalle  anali  1  i<  <  bissarne  ,  Cd  una  della  provincia  di  Cutta 
che  ne  tu  vietata  l'escavazionc  pei  non  ridurre  a  prezzo  \ ile:  il  metallo 
(  t.  I.  p  170  ).  Hiee  inoltre ( ibid,  p.  »66  :  »  la  maggior  ricchezza  del  paese,  in 
9  \  il  tu  di  Ila  quale  questo  Impero  BUpera  Li  m.ifjpioi  parie  dei  paesi  conoscimi, 
»  1  insiste  in  « ►  J41  i i  sorte  di  minerali,  edi  metalli  partàcolaRmenne, oro, argento  e 
»    rame  ». 

j      Delle  ricchezze  del  palazzo  del  tigno*  <■      li  citalo  celebre   viaggiatore    ha 
data  la  pianta  <li  Jede  capitale  deli'impei  o,  «   del  pslazt.0  di  residenza  d<  n"  impera* 

i-  1  •jrnatn  .sul  1     Imo,  e.  mi;  I  li  d<  I  letto  di    diaconi 

cimati  che^li  d.iiuio  un  apparenza  magsifii  ■>    E  ornate  secondo  il  pontoeto  dì  tor- 
nici che  hnino  cesellare ,  di  pitture ,  e  d'intagli .  U  Palazzo  >é  diviso  inaine  nrandèo* 

se  f-ibhnehe  unite   da  g.dlciie-,  h  Imi ,  boschetti,  <  ita   ni  ih<   tervono  di  di- 

lacorie     x  esenzione  pero  di  quella  rie  <  svolete  .di  cui 'tinte 

:-:dc  »li.  1  l'ole     k  ■  u.;il  1    III   p.  8» )»  Il  medesimo  hnansi  ■  i.iu.ii 

pda//ji  del  Doàrio  Impei  'li  1        "   sacerdolel*  a  Alloco.  Qucupe  nn<ejuar> 

••  J    citta,      1    pui    (i  .   .   di    pei    .•    Ui  il   i.uiiK  io  de  Ile  parade  , 
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detta  isola  ,  secondo  che  dicono  quelli  eh'  hanno  pratica  di  quel- 
la contrada.  V  ha  un  gran  palazzo  tutto  coperto  di  piastre  d'oro, 
secondo  che  noi  copriamo  le  case,  ovvero  chiese  di  piombo,  e 
tutti  i  sopra  cieli  delle  sale  ,  e  di  molte  camere  sono  di  tavolette 
di  puro  oro  molto  grosse,  e  così  le  finestre  sono  ornate  d'oro. 
Questo  palazzo  è  così  ricco ,  che  ninno  potrebbe  giammai  espli- 
care la  valuta  di  quello.  Sono  ancora  in  questa  isola  perle  685  in- 
finite, le  quali  sono  rosse686,  ritonde,  e  molto  grosse,  e  va- 
gliono  quanto  le  bianche  e  più.  E  in  questa  isola  alcuni  si  sep- 
pelliscono quando  son  morti ,  alcuni  s'  abbruciano  68j  .  Ma  a 
quelli  die  si  seppelliscono,  vi  si  pone  in  bocca  una  di  queste 
perle  ,  per  esser  questa  la  loro  consuetudine  .  Sonovi  eziandio 
molte  pietre  preziose  68S  . 

Questa  isola  è  tanto  ricca  ,  che  per  fama  sua  il  Gran  Can, 
che  al  presente  regna  ,  che  è  Cu  bla  i,  deliberò  di  farla  prendere  689, 
e  sottoporla  al  suo  dominio.  Mandò  adunque  due  de 'suoi  baroni 
con   gran  numero  di  navi    piene  di  gente  per  prenderla  6{)0 ,   de' 


e  dei  palazzi  e  per  esssre  con  {"orticazioni  separato  dal  resto  della  città. 
Fa  la  sua  residenza  in  vasto  palagio  che  é  distinto  dagli  altri  per  la  magnificenza 
ed  altezza  della  sua  torre  (  ibid.  t.  I.  p.  243  )• 

685  .  Perle  le  quali  son  rosse  (  V.  t.  I.  p.  i5i.n.  ) 

686.  Alcuni  si  seppelliscono  ....  alcuni  s'abbruciano.  Thunberg  dice: 
»  ardono,  o  sotterrano  i  morti.  Oggidì  non  ardono  che  i  morti  qualificati  *  (  \oy. 
t.  III.  p.  4i3). 

687.  Molta  pietre  preziose.  Numera  il  Kaempfero  agate,  alcune  delle  quali 
somiglianti  a  zaffiri,  corniole,  diaspri ,  e  perle  (  t.  I.  p.  174  ). 

688.  Di  farla  prendere.  Gli  Storici  Cinesi  non  allegano  atra  causa  della 
spedizione,  che  la  cupidità  di  Cublai  Can  di  saccheggiare  quell'  Impero .  »  Il  avoit 
»  oui  dire  sans  doute  que  ces  royaumes  étoient  riches  en  bijoux  et  en  choses  rares, 
»   qu'  il  avoit  la  cupidité  de  s'  approprier  »  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin   t.IX.  l.c.) . 

689.  Gran  numero  di  navi  .  .  .  per  prenderla .  Il  P.  Amiot  nel!'  opera  inti- 
tolata :  „  Introduzione  alla  cognizione  dei  popoli  che  furono  o  che  sono  tributa- 
,,  rj  della  Cina  ,,  in  francese  traslatò  la  Storia  di  questa  spedizione  (  Mein. 
Concer.  les  Chin.  t.  XIV.  p.  281  ).  Il  Pinkerton  la  credeva  inedita  (  Geogr.  t.  IV. 
p.  281  ).  Secondo  il  dotto  Missionario  la  spedizione  accadde  nel  i28i,e  l'armata 
Cinese,  Tartara,  o  Coreana  oltrepassava  i  100,000  uomini.  Il  Gaubil  per  lo  più 
arretrato  di  un  anno  nelle  sue  computazioni  cronologiche,  pone  che  accadesse  l'ot- 
tava Luna  dell'anno  1280.  Secondo  esso  la  tempesta  ruppe  l'armamento  navale,  e 
vi  perirono  3o,ooo  Tartari;  e  circa  70,000  Cinesi  o  Coreani  furono  fatti  prigionieri 
(apud  Souc.  p.  2or  ).  Confermano  il  fatto  le  Storie  Cinesi  e  Giapponesi.  La  cronaca 
di  questi  data  dal  Kaempfero  pone  il  fatto  come  accaduto  il  nono  anno  del  regno 
dell'  Imperadore  Gouda.  Li  incominciò  a  ragliare  nel  1175.  Secondo  la  Cronaca 


quali  ano  era  nominato  Ahbaccatan  ,  e  l'altro  Vonsancin  fi9° , 
quali  partendosi  dal  porto  di  Zaitum,  e  Qui  usai ,  navigarono  per 
mare  ,  finché  pervennero  a  questa  isola.  Dove  smontati  nacque  in- 
vidia fra  loro  ,  che  1'  uno  dispregiava  d'  obbedire  alla  volontà  ,  e 
consiglio  dell'  altro  ,  per  la  qual  cosa  non  poteron  pigliare  alcuna 
citta  ,  o  castello  ,  salvo  che  uno  ,  che  presono  per  battaglia,  pe- 
roche  quelli  eh'  erano  dentro  non  si  volsero  mai  rendere  .  On- 
de per  comandamento  di  detti  baroni  a  tutti  furono  tagliate  le 
teste  ,  salvo  che  a  otto  uomini,  li  quali  si  trovò  ch'avevano  una 
pietra  preziosa  incantata  69'  per  arte  diabolica ,  cucila  nel  brac- 
cio destro  ira  la  pelle  ,  e  la  carne  ,  che  non  potevano  esser  morti 
eon  ferro ,  ne  feriti .  Il  che  intendendo  quei  baroni  fecero  per- 
cotere  li  detti  con  un  legno  grosso ,  e  subito  morirono  .  Avvenne 
un  giorno,  che  il  vento  di  Tramontana  cominciò  a  soffiar  con 
grande  impeto,  e  le  navi  de'  Tartari,  ch'erano  alla  riva  dell'  iso- 
la ^  sbattevano  insieme  .  Li  mannari  adunque  consigliatisi  deli- 


il  Generale  Tartaro  Mooko  comparve  sulla  costa   del  Giappone  con   una  flotta 
di  400  vele,  montata  da  200000  uomini  (  si  ravvisa  la  consueta  iattanza   del   vinci- 
di  raddoppiarli  J  che  vi  spedi  1'  imperadore   St/'su  (  i  Cinesi  appellavano  Cubia i 
1  che  i  Carni,  o  dei  tutelari  dell'impelo,  iirilati  del  temerario  disegno  dei 
Tal  citarono  una  furiosa  tempesta  che  distrutte  la  llotta  che  credeasi  invin- 

cibile.   Mool.o  mori  sommerso  s   e  non  si  salvo   che   un   piccolo    numero  dei    suoi 
soldati     t.   I.  p. 

1    Abbai  ititi*   e  V  altro  foiisancin.  La  Storia  Cinese   dice  che  Abahan  parli 
P' 1  ■  l'impresa        Giappone,  e  che  giunto   nel  porlo  ove  do vea  imbar- 

carsi   moli.    Clie    Atahai   che    doveS   com, nilaie    in   sua  vece    giunse    troppo   tardi 
(  Jl       G        de  la Ghin.  t.  IX.  p.  .y«j  ).  Ajniot   nomina  generali  della   spedizione 
/    nu-run-fiu ,  Si~tut  Hungsa-tsieu  t  La~tang  ,  Tsin-fan-tcheng •   Secondo  il  Degui- 
lell'  armamento  navale  fu  Hatahai  (  rfist.  det  Huns>  t  i \  .  j«.  1  - 3  ). 
Pietra  pi  ■itata.  La  favola  dfgH   uomini   fatati  è   antichissima  1 

seron'1  >  Omero  fatato  e n     \  •  li ■  fi*-  .  0  I"  Ornerò  Ferrarese,  Fcrrau  ed  Orlan- 

do. Il   Marsden  •■  un  (atto  cconta  il  Barros :  che   un  ca- 

pitano Maialo  non  p  »  col  ferro  »  sinché  non  gli  fu  levato  un  monile 

laod'tu  ipp  Ila  Cabali  tu  d'impedire  lo  sgorgo  dal 

sangue  ,  ni'. mi     1    •  /  in  dottato  all'  A  Ibuquerque  (  J>       II.  p.  129  )•  I'   1>  1 

hos.i  dice  dagli  \*  .homo    grandissimi    incantatori, 

e  1 *  u  no   in  uli  uni  [.uni  cono  cha  chi  le  porta 

Idosao  non  dall  armi  <l  altri  a  (  ftam.  Na>    1. 1  p    •  '<■ 

1   ■  ii,  ma  giustititano  cha  il  Polo  non  è  i$alo  l'in- 

■    risi  dava   fede  da  nomini  gravi ,  aocbe  tre  secoli 

ii  Ini  . 

idei?  isola.   J..i  fortuna   di  mare   batU  U  navilio  « t -  ■  rartari  in 
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berarono  slonlanarsi  da  terra.  Onde  entrato  l'esercito  nelle 
navi ,  si  allargarono  in  mare  .  E  la  fortuna  cominciò  a  crescere 
con  maggior  forza,  di  sorte  che  se  ne  ruppero  molte,  e  quelli, 
che  v'erano  dentro  uotando  con  pezzi  di  tavole,  si  salvorono ad 
un  isola  vicina  a  Zipangu  quattro  miglia  .  Le  altre  navi,  che  non 
erapo  vicine  ,  scapolate  dal  naufragio  con  li  due  baroni ,  avendo 
levati  gli  uomini  da  conto,  cioè  li  capi  de' centenari,  di  mille, 
e  diecimila  ^  drizzorono  le  vele  verso  la  patria,  e  al  Gran  Can.  Ma 
i  Tartari  rimasti  sopra  1'  isola  vicina ,  erano  da  circa  trentamila  , 
vedendosi  senza  navi,  e  abbandonati  dalli  capitani,  non  avendo 
né  arme  da  combattere  ,  né  vettovaglie  ,  credevano  di  dovere  es- 
sere presi  e  morti ,  massimamente  non  vi  essendo  in  detta  isola 
abitazione  ,  dove  potessero  ripararsi.  Cessata  la  fortuna,  e  essendo 
il  male  tranquillo  ,  e  in  bonaccia  gli  uomini  della  grande  isola 
di  Zipangu  con  molte  navi,  e  grande  esercito  andorno  all'isola 
vicina  per  pigliar  li  Tartari,  che  quivi  s'erano  salvali,  e  smontali 
dalle  navi ,  si  missero  ad  andarli  a  trovare  con  poco  ordine.  Ma 
li  Tartari  prudententeinente  si  governarono ,  perciocché  l' isola 
era  mollo  elevata  nel  mezzo,  e  mentre  ,  che  li  nemici  per  una 
strada  s'  a  (Tre  ita  va  no  di  seguitarli,  essi  andando  per  unJ  altra  cir- 
condarono attorno  l' isola  ,  e  pervennero  a'navili  de  nemici,  quali 
trovarono  con  le  bandiere,  e  abbandonati;  e  sopra  quelli  imme- 
diate montati ,  andarono  alla  città  maestra  6i)3  del  Signor  di  Zi- 
pangu ,  dove  vedendosi  le  loro  bandiere  ,  furono  lasciati  entrare, 
e  quivi  non  trovorno  altro  che  donne ,  le  quali  tennero  per  loro 
uso,  lasciando  fuori  tulio  il  resto  del  popolo.  11  re  di  Zipangu 
intesa  la  cosa  come  era  passala,  fu  molto  dolente,  esubilo  se  ne 
venne  a  mettere  1'  assedio  ,  non  vi  lasciando  entrare  ,  né  uscire 
persona  alcuna,  qual  durò  per  mesi  sei.  Dove  vedendo  i  Tarta- 
ri, che  non  potevano  aver'  aiuto  alcuno ,  al  fine  si  resero  salve 
le  persone,  e  questo  fu  correndo  gli  anni  del  Signore    1264*  G'Jl 


faccia  all'  isola  di  Ping-hott,  e  la  maggior  parte  delle  barche  naufragarono  .  I  capita- 
ni colle  navi  meno  danneggiate  tornarono  all'isola,  e  vi  lasciarono  più  di  ioo,ooo- 
uomini  (  Hist.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  409.  )  Il  Polo  afferma  con  maggior  probabilità 
che  ve  ne  rimasero  soli  3oooo  . 

6(p.  Alla  città  maestra.  E  malagevole  il  ravvisare  qual  città  sia.  E  nominata 
nella  rubrica  del  Cap.  i56  del  Codice  Parigino.  »  Comant  les  ge«s  dou  Grani- Kan 
t   eschampois  de  la  tempèste  de  la  mer,  ctpristrent  puis  la  cité  de  Lore . 

694.  Gli  anni  del  Signore  i2<£»4-  yariano  i  Testi  intorno  a  questa  data.  Sccon- 
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11  Gran  Can  dopo  alcuni  anui,  avendo  inteso  il  disordine  soprad- 
detto, successo  per  causa  della  discordia  de' due  capitani,  fece 
tagliar  la  testa  ad  un  di  loro ,  1'  altro  mandò  ad  un'  isola  salvatica 
detta  Zorza  ^  dove  suol  far  morire  gli  uomini ,  che  hanno  fatto 
qualche  mancamento  in  questo  modo.  Gli  fa  ravolgere  tutte 
due  le  maui  in  un  cuoio  di  bufalo  allora  scorticato ,  e  stretta- 
mente cucire  ,  qual  come  si  secca,  si  striglie  talmente  intorno ^ 
che  per  niun  modo  si  può  muovere  ,  e  così  miseramente  finisco- 
no la  loro  vita  non  polendosi  aiutare 

CAP.  III. 

Della  maniera  degV  idoli  di  Zipangu ,  e   come  gli  abitanti 

mangiano  carne  umana  . 

In   qufst'  isola   di   Zipangu  ,   e   nell'  altre   vicine   tutti  i  loro 
:  ioli   sono   (atti   diversamente  G°6 ,   perchè   alcuni  hanuo  teste  di 


-io    quello    della  Crusca    ciò    accadde  nel   1268.  Nel  Pucciano   e  nel  Riccardiano 
.'  si    ia6g  :   nell'Edizione  Bilsilcnsc  1*289.  Secondo  1<>  Storia  Generale  della  Cina 
e   il    I'.    Atuiot   l.i  catastrofe   accadde   nel   1281    e  a  quest'  ultima  autorità  conviene 
he .  Le  Storie  Cinesi  non  fàuna  parola  della  presa   di  questa  città  narrano  che* 
'      p|   mesi  ad  attaccare l" armata  ili  Cublai  con  potente  esercite  nell'isola 
1  1  passarono  al  (ilo  delle  sp  (Le  ,  e  dici  una  sai  v.i  la  vita  solo  a  joooo,    o    .2000  Cinesi 
del   mezzodì  eh*»   fecero  schiavi   (  L.  C     ,    I-   Il.iutcsrayes  commentatore   di   quelle 
<•-  si    maraviglia   che    il     Polo  ,    stato    diciassette   unni     alla     corte     di    Cublai 
tanto  male    istruito.    Ma   dee   recare  ancor    maggior    meraviglia,  una 
spropositata  asserzione  che   mette   in  Locca   del    viaggiatore  del  tenore  seguente 
»  qu'  il  etett  mal  ini  u  me  loi  sque  i!  a  •  e r  i t  que  l' a  J  tpp  >nojs  etoient  mahametans  », 
ie    ut, 11   ho  letto  in  *  ti  mio    dei   tanti  testi  del   Milione  the    mi  sono   capitati    fra 
Mano 

(  .io   nella  nota  numero  217.  Xurxa  o  Gì orza  era 

•  I  paeae  dei  Manciun-  Questuisela  potrebbe  1  Mere  adunque  quella  <  he  è  in  laccia 

ili*  imh  Munir-    Su  haliétt  dell*  .lu^u-liat  .1 . 

I  in",  /. foli  wno/utti  iì  II   Kaenipfer  dice  che  i   ternpj  del 

mito  degl*  Sdeli  strani*  fa'    Budda  <  i  appellano  Budso  t   Hai  isonu  cosi 

•sa mente  ornati,  chi  sembrerebbe  d' entrare  in  una  Chic  - 

Cattolii  l  se  i  simulacri  m.sti"  '  idoli  non  sgannassero    Lungo  le  strade 

dipin  no  il  prìncipe  'lei  cielo  che  ha  la  lesta 

di    b       e. Di]  'I'    diavoli     a     I  |j    cu     /.aline    e    oc  i  In    di 

1  h  «empi',  t.  lf.  1  ;■  La  statua  di   Daitmi  eie    m<i<     Tbunbcrg  a 

ino  i<  m pio  pai  >  •  .h  alta     i  ipirare  t- 1 1  •  1  <    pei   la  .sua  grandi  &za 

I   ..     Seduta    Sila    ne.  .a  indiana  .   '        I.    :       >:•''•;  clsgl'   ioti  i  putì    -die  a\  je|, 
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buoi,  altri  di  porci,  altri  di  cani,  e  di  bercili,  e  di  diverse  altre 
maniere.  Ve  ne  sono  poi  alcuni,  che  hanno  un  capo,  e  due  vol- 
ti. Altri  tre  capi,  cioè  uno  nel  luogo  debito  ,  e  gli  altri  due  so- 
pra ciascuna  delle  spalle.  Altri  che  hanno  quattro  mani y alcuni 
dieci,  e  altri  cento;  e  quelli,  che  n'hanno  più  si  tiene,  ch'ab- 
biano più  virtù ,  e  a  quelli  fanno  maggior  riverenza .  E  quando 
i  Cristiani  li  domandano,  perchè  fanno  li  loro  idoli  così  diversi, 
rispondono:  così  i  nostri  padri,  e  predecessori  gli  hanno  lasciati  rw, 
e  parimente  così  noi  li  lasciamo  a  nostri  ligliuoli  e  successori . 
Le  operazioni  di  questi  idoli  sono  di  tante  diversità,  e  così  sce- 
lerate  e  diaboliche ,  che  sarìa  cosa  empia  ,  abominevole  a  rac- 
contarle nel  libro  nostro  .  Ma  vogliamo ,  che  sappiate  almeno 
questo,  che  tutti  gli  abitatori  di  queste  isole,  che  adorano  gì' 
idoli,  quando  prendono  qualcuno,  che  non  sia  loro  amico,  e 
che  non  si  possa  riscuoter  con  denari,  convitano  tutti  i  loro  pa- 
renti, e  amici  a  casa  sua,  e  fanno  uccidere  quell'uomo  suo  pri- 
gione, e  lo  fanno  cuocere,  mangiarselo  6°8  insieme  allegramente, 
e  dicono,  che  la  carne  umana  é  la  più  saporita  e  migliore, 
che  si  possa  trovar  al  mondo. 


feero  potuto  sedere  nella  palma  della  mano  dell'idolo  sei  Giapponesi.  Il  viaggiatore 
vide  iti  altro  tempo  il  simulacro  colossale  di  Qitanva  con  treutu  mani,  e  altri  simu- 
lacri di  deità  minori  con  venti  mani  (  Voy.  t.  III.  p.  4'9  )• 

6«)7.  Cos'i  i  nostri  padri  gli  hanno  lasciati.  Narra  il  Marsden  (  n.  1148)  che 
così  appunto  rispose  un  Indiano,  cui  fu  fatta  pari  interrogazione.  Cosi  rispondono 
i  nostri  villici  quando  loro  si  simprovera  una  qualche  pratica  rurale  contraria  ai 
buoni  principj  d*  agricoltura. 

698.  Mangianselo .  Per  quanto  avverta  il  Kaempfero  che  s.onovi  alcune  pro- 
vincie  del  Giappone,  ove  più  crudeli  che  in  altre  sono  gli  abitanti,  enunciammo 
altrove  (  t.  I.  p.  i55  n.  )  che  I'  accusa  che  essi  fossero  mangiatori  dei  loro  nemici 
la  credevamo  calunniosa,  e  ritrovato  dei  loro  nemici  i  Tartari,  e  i  Cinesi  .  Tuttavia 
nella  relazione  di  quella  contrada  d'un  autorevole  testimone  qual'era  il  Giapponese, 
Angero  èdetto  che  le  donne  povere  usavano  d' ammazzare  i  tìgli ,  quando  ne  avo  - 
vano  molti,  per  non  vederli  stentare, e  soggiunge  :»  questo  peccato  non  ègastigato» 
(  Apud  Ram.  t.  I.  p.  420  b  ). 
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C  A  P.    IV. 

Del  Mare   detto   Cin ,    che  è  per  mezzo   la  provincia 

di  Manzi . 

Avete  da  sapere  ,  che  il  mare  dove  è  quest  isola  ,   si   chia- 
ma Mare  Cin  6",  che  tanto  vuol  dire,  quanto  mare,  che  è  con- 


6q<j.  Si  chiama   il  mare  Cin  che   vuol  dire  quanto  mare  eh'  è  contro  Mangi . 
Nel  primo  volume  (  p.  i55.  n.  )  dichiarammo    ciò  ohe  era  relativo  a  questa  poco 
avvertita  notizia  data  dal  Polo.  Ma  tale  é  l'importanza  della  medesima  che  crediamo 
ti  nuovo  inturno  a  ciò  alcuna  cosa  soggiungere  .  La  Cina  e  detta  dai  Mugolìi  Catajr 
corruzione  di  Khithat  come  essi  scrivono  detta  voce,  o  di  Kuhai  o  Khithait  come 
I  v-i  pronunziano  (  Visdel.  Suppl.  a  Herb.  p.  5.  ).   I  Russi  appellano  la  Tartaria  Ci- 
nese Kitai,  e  la  Cina  propriamente  detta  Kitai-Kitai.  I  Maomettani  Khathai  (ibid. 
p.   1 44-  )  •  ^a'  Manciusi  la  Cina  è  delta  Nican-Luru,  dai  Cinesi  Tchong-Kue ,  che 
significa  regno  di  mezzo  .    Credono  alcuni  che  gli   stranieri  del  mezzodì  dessero 
il  nome  di  Cin  o  Tsin   a  questo  paese,  perchè  la  prima  dinastia  che  porto  le  sue 
armi  vittoriose  verso  l'occidente  fu  quella  dei   Tsin,o   Tai-tsin.   Un  armata  navale 
Imperadore   7'sin-chi-hoang  pertossi  sino  al  Bengala  e  sembra  che  da  essa  ap- 
parassero   ^1'  Indiani  il  nenie  di    J  sin,  dai    quali  si   diffuse  nelle-  altre  contrade  oc- 
ut  di  (  Du  Hald.  t.  1.  p.  1.  )  il  dotto    Langlea  in  una  eruditissima   nota  al  dis- 
corso relativo  ai  Cinesi  del  celebie  Guglielmo  Jones,  conferma  l'asserzione  di  lui  , 
Indiani  appellano  i  Cinesi    7 china  (  Rccher.  Asiat.  t.  II.  p.  407.  )  e  gli  Arabi 
1    l'aatorità  del   Geografo    Persiano  A'  Bdallah  al  Beidhaouj  che 
Indiani  impellano  la  Cina    'l'ehjrn  ei    Persiani  Kathai .  Dagli  Orientali  è  anche 
1    Muhtttchin  ,  e  i.hinmahal  ehm  .  11  Persiana  cosi  si  espi  ime  nel  dichiarare  det- 
ta voce.   -ì   Ali   Oriente   della  Cina  e-vvi    una  contrada   che  si   distende  verso  mez- 
9   Sodi    che  i  C  Desi    appellano    Manzi     (  dovea  dire  non    i    Cinesi    ma  i  Tartari),  i 
Mogolli    NjrkjTO  t    gì'  ludi. un    MmhtUChjn    <•    dran  (  ina  ,    altri    Match-Mi  .    Kinal- 
*    meni-    il    paese   di    /'ehm  non    e  <  h<-    la    Decima   parta  di    Mnhatchm    »   Sembra 
<  li     h.bn-Aucl>.iL  USI  la  voce    (  Imi  per  significare  la  Cina   in  generale,  e  quella 
htn-nuuh.it  a  i  la  porte   meridionale  dell*  Impero    Orient  Geograph.p  4.  e  5.  ) 

i.\    ■.■■unni  l  lllil    ilh    O.ient.  tt  III.  p   77IJ !»    >iiioiuin    regio  juxU    ();  ieuta- 

•0  h  >  <iu|)l       .  11  sbsolnts  'ino  it   ■>/'/  ieo  Citi,  ti'»c  est  ò'inam  <-t  Cinam  • 

viieiuin    Motin,    NI       '.    Héucin,  Macia;  bai us  nomina  meridionale m Sinarum 

r  ho    •    S  na  pn  prie  «licititi  ,  et  in  aevem  oltm   provin- 

lividefa  rioi  1  autem  vocabolo  borealem  Smani  designanl  ajaae,  I  Itunija 

,   ,j  .1  Cobiajo  in  sex  provinciss  diviaa  pehiaeiur a.  Da  tali 

1  d  li  \m.i  lettanUrionals  ai  a  mpi  de.  Colo  appellavate 

Li  parta  seuentrionale  della  Cina   Katai  o  Kiim,  la  meridionale,  ed'  Indiani  special 

t,hn    Cb   al  r  ■      erano  note  ambedue  le  appellazioni, conse  apparisca 

(,.  il  nutre  fra  il  Giappone  e  la  (  ippsllaai  «ai   <ii  '  '",  e  he  tanto  «uni 

quanto  in.  u  tvllli       d  ■    r  '»  <-'»«•'    WM»«    IT»»*  limimi    uail  ujiiic  dalo    lai 


tro  Mangi .  E  nella  lingua  di  costoro  dell'  isola  ,  Mangi  si  chiama 
Ciu  .  E  questo  Mare  Gin  i°° ,  che  è  iu  Levante  è  così  lungo  e 
largo  ,  che  i  savi  piloti  e  mannari ,  che  per  quello  navigano  ,  e 
conoscono  la  verità,  dicono,  che  in  quello  vi  sono  settemilaqnai- 
trocento,  e  quaranta  isole  ?01  ,  e  per  la  maggior  parte  abitate  _, 
e  che  non  vi  nasce  arbore  alcuno ,  dal  quale  non  esca  un  buo- 
no e  gentil'  odore  ,  e  vi  nascono  molte  spezie  di  diverse  manie- 
re ,  e  massime  leguo  aloe  ?02 ,  il  pepe  in  grand'  abbondanza  bian- 


Turtari  ai  Cinesi  rimasti  sotto  l'obbedienza  dei  Song  (  t.  I.  p.  129  n  ).  E  ciò  più 
chiaramente  io  dichiara  col  soggiungere  :  »  e  nella  lingua  di  costoro  dell'  isola  , 
Mangi  si  chiama  Citi . 

700.  Mara  Cm.  9  Pars  haec  decima  primi  clima tis,  quae  termi nat  habitatam 
*>  a  plaga  Orientali,  et  retro  quam  ignoratur  quid  sit,  continet  mare  Sin  quod  voca- 
s>  tur  maie  Salta,  et  a  quibusdam  appellatur  mare  Sanf  »  (  Geog.  Nub.  p.  56).  Il 
Relatore  Maomettano  pubblicato  dal   Henaudot  V  appeiia  mare  Sengi  (  p.  4  )  . 

701.  Settemila  quattrocento  quaranta  isole  .  Questo  numero  d'isole  iu  detto 
al  Polo  dai  piloti  delle  sue  navi,  ed  è  esagerato  forse.  Ma  del  gran  numero  di  esse 
parlano  altri  scrittori  :  secondo  Abulfeda  le  isole  abitate  dell'  Oceano  Indico,  e  del 
Cinese  sono  1700  (  Gcogr.  p.  142)  comprendendovi  le  disabitate  sono  innumerevoli 
(  ibid.  p.  27G  ).  Nel  suo  computo  comprese  il  Polo  tutti  gli  Arcipelaghi  dei  Ladroni, 
delle  filippine,  delle  Molucche,  che  furono  scoperti  più  di  due  secoli  dopo  dai 
Portughesi,  ciò  si  deduce  dalle  spezierie,  e  aromi,  che  rammenta  come  prodotti  di 
quelle  isole  . 

702  .  Leguo  aloe .  Il  Carletti  dice  che  i  Giapponesi  andavano  a  trafficare  alla 
Coccincina ,  e  ivi  compravano  gran  quantità  di  legno  aloè  che  essi  chiamano  Ginco 
ed  i  Portughesi ,  Aqlula  e  se  ne  servono  conti novamente  in  far  profumi  e  altri 
medicamenti  come  noi,  m»  molto  più  per  abbruciare  con  esso  i  corpi  morti 
degli  uomini  nobili  e  ricchi.  Soggiunge:  »  questo  legno  Aloe  ancorché  ne' fiumi 
»  del  regno  di  Coccincina  portato  dalle  correnti  di  quelle  acque,  da  luoghi  e  regni 
v  lontanissimi,  nondimeno  nessuno  sa  dar  ragguaglio  che  sorta  d'albero  sia,  né 
»  dove  cresca  »  (  t.  II.  p.  77  ).  I  Francesi  chiamano  questo  legno  Bois  d'  Aigle  , 
corruzione  della  voce  Portughese.  I  Bottanici  l'appellano  Aloexilum  Agallo- 
chum .  Il  vero  legno  d'  Aloè  è  denso,  pesante  di  color  rosso  porporino,  al  gusto 
amaro  e  frizzante  le  fauci,  e  se  si  arde  o  si  stropiccia  di  grato  odore  (  Targ.  Ist. 
Botan.  t.  II.  p.  565  ).  Secondo  il  Barros  nel  regno  chiamato  Champa  nasce  il  vero 
legno  Aloe,  che  i  Mori  di  quelle  bande  chiamano  Calambuc  (  Dee.  I.  p.  172  ).  Ecco 
ciò  che  ne  dicela  Bissachere  (Etat.  actuel  du  Tunq  ec.t.I.p.126,).  »  Un  bois  odorife- 
»  rent  fort  au  dessus  de  tous  les  autres  est  un'especc  d'  Alocs  au  quel  il  paroit 
»  qu'  on  a  donne  divers  noms  Calembac,  Lalembacu,  bois  d' Aigle .  En  France 
»  dans  la  commerce  e  s  trois  denominations  se  rapportent  a  trois  partics  d'un 
»  mème  Alues:  Calembac  en  est  le  cocur,  Calembacu  est  l'cntour  du  Calembac  le 
»  bois  d' Aigle  est  entro  le  Calembac  et  l'  ècorce  :  on  en  fait  usage  dans  les  palaia 
t  et   dans  Ics  lemplts   et  il  est  veudu  au  pois  de  V  or .  » 


37. 

co ,  e  nero .  Non  si  potrebbe  dire  la  vaiata  dell'  oro  ,  e  altre 
cose ,  che  si  trovati'  io  queste  isole  ,  ma  sono  così  discoste  da 
terra  ferola ,  che  eoa  gi'etu  diiiicolta  ,  e  fastidio  vi  si  può  navi- 
gare,  e  quaudo  vi  vanno  le  navi  di  Zaitiun  ,  o  di  Quinsai,  ne 
conseguiscoao  grandissima  utilità  ,  ma  stanno  un  anno  continuo 
a  far'  il  loro  viaggio ,  perchè  vanno  l' inverno ,  e  ritornano  la 
state .  Perocché  hanno  solamente  venti  di  due  sorti ,  de'  quali 
uno  regna  la  state ,  e  1'  altro  l'inverno  ,  dimodoché  vanno  con  un 
vento,  e  ritornano  con  V  altro  :°%  e  questa  contrada  è  molto  lon- 
tana dall  India  .  E  perche  dicemmo,  che  questo  mare  si  chiama 
Gin,  è  da  sapere,  che  questo  e  il  mare  Oceano  .  Ma  come  noi  chia- 
miamo il  mare  Anglico,  e  il  mare  Egeo,  così  loro  dicono  il  mare 
Gin  ,  e  il  mare  Indo .  Ma  tutti  questi  nomi  si  contengono  sotto 
il  mare  Oceano  .  Or  lasceremo  di  parlar  di  questo  paese ,  e 
isole  ,  perchè  sono  troppo  fuor  di  strada  ,  e  io  non  vi  sono  stato- 
ne quelle  signoreggia  il  Gran  Can  .   Ma  ritorniamo  a  Zaituiii . 


703.  Panno  con  un  vento  e  tornano  con  un  altro  (  V.  t.  I.  p.  i5G  n.  ).  Ciò  con- 
ferma girante  tu  detto  precedentemente  che  i  Cinesi  navigano  a  grado  dei  Mozio- 
ni,  né  reggono  il  mare  controvento  (  11.674)*  Di  questi  venti  regolari  parla  il 
nastro  •■  ietti  the  da  Macao  si  reco  a  Goa.  »   In  un  certo  tempo   dell' 

che  la  si  chiama  Sansone,  cioè  una  stagione,  nella  quale  si  risente  un  vento 

*  ci.  ie  o  quattro  mesi  continui  dura  a  sornare,  senza  mai  né  restare,  né  mu- 
9  tare,  il  che  per  lo  più  accade  del  mese  di  Decembre  fino  a  tutto  Marzo,  si 
v   naviga  verso  l'India:  siccome  all'incontro  dal  mese  di   Aprile  fino  a  tutto  Luglio 

♦  se  ne  riscontra  un  altro  che  dura  a  soffiare  ncll'  istessa  forma  similmente  quat- 
»  tro  mesi,  col  qudl  M  naviga  dall  Indie  verso  la  Cina,  e  cosi  alternativamente  ora 
»  verso  MeaaogtOI  bo  ,  ma  verso  Tramontana  secondo  la  detta  Mansone  »  (  Viag. 
t.  U.  p.  206  ;  .  Il  tienili  dice  »  A  Manilla  on  ne  trou\<  gcncralincnt.  purlant  que 
»  deux  saisons.  La  saison  de  li  Mousson  du  Sud,  pendant  la  quelle  regnent  ce 
»  qu  on  mpeilc  a  Manille  lei  reni»  d'  And,  et  la  ftabon  de  la  .Mousson  du  Nord, 
9  peti'i-iut  la  qu»  d<-  regnali  lei  reati  du  Eford-est  »  (  Vov.  t.  11.  p.  555  ).  Patto* 

1  scrisse  un  trattato  di  questi  venti  (  VoV.  t.  Il.p.  ij'j  )  , 


• 


072 
GAP.     V. 

Del  golfo  detto  Cheinan,  e  de1 suoi  fiumi . 

Partendosi  dal  porto  di  Zaitum  si  naviga  per  Ponente  al- 
quanto verso  Garbin  mille  e  cinquecento  miglia  ,  passando 
un  golfo  Dominato  Cheinan  7°4 ,  il  qual  golfo  dura  di  lunghezza 
per  lo  spazio  di  due  mesi,  navigando  verso  la  parte  di  Tramon- 
tana ,  il  qual  per  tutto  confina  verso  Scirocco  con  la  provincia  di 
Mangi ,  e  dall'  altra  parte  con  Auia  ?°5 ,  e  Toloman  ?oG  ,  e  molte 
altre  provincia  di  quelle  di  sopra  nominate.  Per  dentro  a  que- 
sto golfo  ,  vi  sono  isole  infinite  ,  e  quasi  tutte  sono  bene  abitate  ;  e 
in  quelle  si  trova  gran  quantità  d'oro  di  paiola  ,  qiiaì  si  raccoglie 
dell'acqua  del  mare,  dove  sboccano  i  fiumi ,  e  ancora  di  rame, 


704.  Chiamato  Cheinan.  Si  ravvisa  pel  Golfo  cui  da  nome  l'isola  d*  Hai-nan, 
chiuso  dall'  altra  parte  dal  Tunkino,  e  dalla  Coccincina.  Quest'isola  che  appartiene 
all'impero  Cine  è  grande  e  importante.  Il  Polo  espresse  secondo  il  consueto,  l'aspi- 
razione dilla  prima  lettera  col  C  .  Per  recarsi  neil'  India  dalla  Cina  dovè  navicare 
lungo  quell'  isola  . 

705.  Ania.  Sappiamo  dal  Carletti  che  la  Coccincina  è  nelle  Carte  Cinesi 
detta  talvolta  Anan  (  Viag.  t.  II.  p.  1 58  ).  Era  la  Coccincina  un  regno  particolare  ai 
tempi  di  Cublai-Can,  che  inviò  contro  esso  due  spedizioni  ch'ebbero  un  esito 
sfortunato  come  si  legge  nello  scritto  del  P.  Gaubil  intitolato  :  »  JNolice  histo.-ique 
»  sur  la  Cochinchine  »  pubblicato  nella  Raccolta  delle  Letlere  Edilicanti  (  t> 
XVI.  p.  258  e  Hist.  feen.  de  la  Chin.  t.  XII.  ).  Non  é  accurata  la  denominazione  di 
Gen-nan  che  dà  1' Anville  al  solo  Tunkino.  »  La  denomination  du  Tuukin  n'  est 
»  pas  exacte .  Le  pay  ainsi  nomine  en  Europe  s'  appelle  Nuoc-anarn,  ce  qui  signilic 
»  royaume  d'  Anam ,  et  Ics  habitans  Anamites,  les  habitans  d'  Ariani.  Sous  cctle 
»  dénomination  d'  Anam  ;  sont  compri»  le  Tun-kin  et  la  Cochinchine ,  demembre- 
»  ment  du  Tun-hin.  Pour  les  distinguer  on  nomine  la  Cochinchine  Dang  tung ,  ce 
»  qui  signifie  Royaume  dudedans,  et  le  Tunkin,  Dang-ngai  rojaume  du  dehors  » 
(LaBissacher.  1.  e.  t.  I.  p.  i5  ).  Ma  per  l'asserzione  del  Polo,  e  del  Carletti  pare 
che  anticamente  quando  erano  regni  separati  la  Coccincina,  e  il  Tunlino  i  naviganti 
appellassero  Anam  particolarmente  1'  ultimo  stato  .  Ciò  si  deduce  anche  dall'  aver 
dimostrato  altrove  (  n.  499  )  che  il  Polo  appellò  Cangigu  il  Tunkino.  E  volendo  il 
nostro  Viaggiatore  descrivere  l'intero  periplo  del  mar  di  Cin  avrebbe  trascurato 
di  parlare  della  Coccincina  se  non  1'  avesse  chiamata  con  detto  nome .  Ciò  si  con- 
ici ma  dall'ordine  della  narrazione,  poiché  nel  capo  seguente  tratta  del  regno  di 
Ziampa  o  Tsiampa come  lo  scrivono  i  Missionarj  Francesi,  che  è  a  confine  a  mez- 
zodì della  Coccincina.  E  da  avvertile  che  la  favella  della  Coccincina  dai  Missio- 
nari pr«  detti  è  appellata  lingua  Anamitica  (  Zurl.  Disser.  t.  I.  p  .  176  ). 

706.   Toloman  (  V.  JN.  509  )  . 
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e  d'  altre  cose,  fanno  mercanzie  di  quello  ,  che  si  trova  in  un'  iso- 
la ,  e  non  si  trova  nell'  altra  .  E  contrattano  ancora  con  quei  di 
terra  ferma  ,  perchè  li  vendon'  oro ,  rame  e  altre  cose  :  e  da 
loro  comprano  le  cose,  che  sono  loro  necessarie.  Nella  maggior 
parte  di  dette  isole  vi  nasce  assai  grano .  Questo  golfo  è  tanto 
grande  ,  e  tante  genti  abitano  in  quello ,  che  par  quasi  un'altro 
mondo . 

C  A  P.     VI. 

Della  contrada   di    Ziamba  :  e  del    Re  di    detto    regno  :   e 
come  si  foce  tributario  del  Gran  Can  . 

Or  ritorniamo  al  primo  trattato ,  cioè  che  partendosi  da  Zai- 
ni m  ,  poiché  si  è  navigato  a  traverso  di  questo  golfo,  (come 
si  è  detto  di  sopra)  millecinquecento  miglia  7°?,  si  truova  una 
contrada  nominata  Ziamba  :°8 ,  la  quale  è  molto  ricca  e  grande . 


707.  Millecinquecento  miglia.  Da  quanto  qui  dice,  e  avea  detto  altrove,  si 
ravvisa  l'  esattezza  di  I  Polo,  che  appellò  Golfo  di  Hainan,  il  mare  che  dallo  stretto 
della  Formosa  si  estende  sino  alla  rosta  settentrionale  del  paese  di  Tsiampa  o 
'        v   '  il  li   li    pie/u  la  costà  bruscamente  a  Garbino,  e  i  timidi  navigatori 

di  quel  secolo  doveano  1  Mere  premurali  di  riconoscere  quella  tona,  per  traversa- 

G         di  Siam.  ■    .    alinuare  la  navigazione  di  costiera  sino  a  Malacca .  Assai 
ie  alia  distanza  s<  moderne  carte  è    quella  di  l5oo  miglia  ira 

òn  cu-icheu  e  la  1  nrttr  nf  nana  Ir  di  Tu'— i/m  : 

-  i.  Ziamba.  Cu  Rice.  C  rumba.  (  Cod.  Par.]  (  imnba.  Chiaramente  è  il 
paese  detto  dal  Fraiuesi  Tsiampa  ;  <■  il  mo  lo  di  scriverlo  del  Polo  è  conforme  al 
suono  che  de  li  roce  scruta  all'uso  Francete.  E'  il  paese  che  ■  tramontana  ha 
1    Cocci/trina t  m  mezi  1  di  Cambodfù .   L'Anvi Ile  scrisse  Ciampa.  E'   uno 

dei  paesi  i  Ila    penisola  di   la  dal  G  Dice   la  Bissachere  »  Li> 

»   'J  liurapa  Uaccato  alla  Coccincina,a  settentrione,  a  mezzodì,  a  levante  ha  il 

•  mare ,  a  punente  Cambodia.  E  un  pai  k  •  <•  montuoso  che  può  percorrersi 

»  in  ti'  unmino.Pe  loda  oriente  ad  occidente  in  ti  e  parte. 

»J.ip,.i  i  »  monili  ca  il  mare.  Sono  quei  monti  tanto 

»  scoscesi  che  un  cavallo  non  può  arrampicarvìsi    Fa  d'uopo  traversarli  per  reo 

'       ■  ni  tu  bai  1  Coccincina  centrale  e  non  vi  é  acqua  potabile  in 

parte  di  quella  via .  La  parte  centrale  del  m/>a  è  abitata  e  Culti- 

»  v.         1       cidenlale  •  montuosa  ed  <  la  alcuni  erranti  barbari  e  (  Etal 

A<  t.i(  |  de  la  C.<  hin.  1  L  ,  M  ■  di  Ziamba  •'•  I 

,.,\  in  in  .iic,  ,  <  i<  (.uhm  appellano   Vchirula, 

US  usat  nel  icnden  conto  del  bel  lavoro  del   afanden  (  Journ.  di  iti 

iHnj      osserva  r.hc  il    P.    Amiol      Sì-  1      I  I    kin    1     \l\     p-  i"i  <t 

•uh  bel     /i'i'i-,  iia  il  regno  di  Cantbodja,  di  tale  opinioi 

4» 


*74 

Rcggesi  dal  proprio  re  w>,  e  ha  favella  da  per  se.  Le  sue  gènti 
adorano  gì'  idoli ,  e  danno  tributo  al  Gran  Can  di  elefanti ,  e 
legno  d'aloè  7'°  ogn' anno,  e  narrerenvi  il  come,  e  perchè.  Av- 
venne ,  che  Cublai  Gran  Can  nel  1268.  '"  intesa  la  gran  ricchezza 
di  quest'isola,  volse  mandar  un  suo  barone  nominato  Sagatu  ** 


il  Gaubil  nella  sua  notizia  Istorica  della  Coccincina  (  Lcttr.  Edif.  t.  XVI.  p.  25o  ) . 
Il  detto  Amiot  crede  che  Tsiampa  sia.detto  dai  Cinesi  San-fo-tshi. Secondo  il  Malte 
Bruti  il  vero  nome  del  paese  è  Din-  Tuaw,  e  gli  abitanti  appellano  se  stessi  Loj',  perciò 
gli  crede  appartenere  alla  razza  dei  Lolo  del  Yun-nan  (  Geograf.  Univ.  t.  IV- 
pag.  200  ). 

709.  Dal  proprio  re.  Quantunque  la  contrada  sia  oggidì  provincia  della  Coc- 
cincina, avea  regi  propri  anche  ai  tempi  del  Barros  .  »  Passato  questo  regno  Cam- 
»  boja,  entra  l'  altro  regno  chiamato  Champa,  nelle  montagne  del  quale  nasce  il 
*>  vero  legno  aloè,  che  i  Mori  di  quelle  bande  chiamano  Calambuc ,  col  quale  con- 
»  fina  il  regno  che  i  nostri  chiamano  C  occhi  nchi  na ,  e  quelli  del  paese  Caco ,  il 
s>  quale  appresso  di  noi  è  il  meno  saputo  regno  di  quelle  bande  ,  per  essere  la  sua 
p  costa  piena  di  molte  fortune  e  di  grandi  basse ,  e  le  genti  senza  navigazione 
(  Decad.  t.  I.  p.  172  ). 

710.  Legno  d'  Aloè .  Oltre  il  Barros  parla  del  legno  d'  aloè  anche  il  Cadetti  • 
»  Dal  paese  di  Ciamba  (  ei  dice  )  he  portano  il  Calamba,  legno  tanto  prezióso  e 
»  tanto  slimato  in  tutte  l'Indie  da  tutte  le  nazioni ,  sopra  tutti  gli  odori  che  s'  ab- 
$    bruciano  »   (  t.  II.  p.  78  ). 

71 1.  Nel  1368.  Concordano  nella  data  il  Codice  Rie  card  iano ,  e  r  Edizione 
Basilensc.  Il  Testo  Ottimo  porta  quella  del  1278  e  sembra  questa  iu  più  ietta  le- 
zione. Imperocché  ammesso  l'arretramento  d' urt' anno,  come  si  è  avvertito  quasi 
sempre  avvenire  nelle  riduzioni  fatte  dal  Polo  degli  anni  dei  Cicli  Tartan  o  Cinesi  a 
quelli  dell"  Era  Cristiana  ,  sarebbe  accaduta  la  spedizione  nel  1279,  ossia  nell'  anno 
che  la  squadra  Mogolia  disfece  in  faccia  all' isola  di  Vai  la  Cinese ,  dopo  hi  quale 
vittoria  Cublai  divenne  pacifico  possessore  dell'  Impero  dei  Song  (  V-  n.  547  )•  In- 
fatti subito  dopo  quell'  avvenimento  il  re  della  Coccincina  invio  deputati  a  Cublai 
per  riconoscersi  suo  tributario  (  Leltr.Edif.lXVI p.25o  )  cioè  nel  1280. Ma  dal  nar 
rare  il  Polo  che  comandante  della  spedizione  era  Sagatu,  che  i  Cinesi  appellano 
Sotu,  dà  luogo  a  credere  che  ciò  accadesse  nel  1282  allorché  Sotu  ebbe  il  comando 
delta  spedizione  contro  la  Coccincina  . 

712.  Sagatu  che  come  abbiamo  avvertito  le  Storie  Cinesi  appellano  Sotu,  fu 
spedilo  da  Cublai  Can  contro  la  Coccincina  mi  1282.  Governava  quel  regno  Po- 
jeupuletcheu  che  ad  istigazione  del  suo  figlio  luti  volle  scuotere  il  giogo  dei  Mu- 
golìi che  avevano  stabilito  un  tribunale  mila  capitale  della  Coccincina  detta Liiiy, ed 
esso  fece  i  componenti  della  Magistratura  arrestare .  Cublai  allestita  una  flotta,  fece 
questa  uno  sbarco  al  porto  di  Teli  e  ut  chi  zig  niel  U82,  e  s' impadroni  della  capitale 
della  Coccincina  ,  e  il  re  col  tìglio  si  lefugiarouo  in  luogo  alpestre,  e  riuscirono 
ad  impedire  che  il  Capitano  Mogollo  soggiogasse  il  loro  regno  (  Letter.  Edif.  1.  e.  ). 
Pare  che  mentre  Sotu  guerreggiava  nella  Coccincina ,  inviasse  la  squadra  nel  paese 
di  Tsiampa.  Di  questo  Svtu,o  Sutu,comc  capitano  della  spedizione  rivolta  contro 
Il  'JwtktnQ  e  la.  CoGcincìnai  parivi  il  Doguignes  £  Uist.  dea  Hua,  t.JV*  p.  174*)  • 
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con  molte  genti  a  piedi,  e  a  cavallo  per  acquistarla,  e  mosse  gran 
guerra  a  quel  regno.  E  il  re  che  era  molto  vecchio,  nominato  Accam- 
pile ,  non  avendo  gemi  con  le  quali  potesse  far  resistenza  alle 
ibrze  d'  esso  Gran  Can  ,  si  ridusse  alle  fortezze  de'  castelli ,  e 
citta  ,  che  erano  .sicurissime ,  e  si  difendevano  francamente  .  Ma 
i  casali  e  abitazioni,  eh' erano  per  le  pianure,  furono  rovinate 
e  guaste  .  E  il  re  vedendo ,  che  queste  genti  distruggevano  ,  e 
rovinavano  del  tutto  il  suo  regno,  mandò  ambasciatori  al  Gran 
Can  esponendoli,  che  essendo  egli  uomo  vecchio,  e  avendo  sem- 
pre tenuto  il  suo  regno  in  tranquilla  pace,  li  piacesse  di  nou 
volere  la  distruzione  di  quello,  ma  che  volendo  iudi  rimuovere 
detto  barone  con  le  sue  genti ,  li  farebbe  onorati  presenti  ogni 
anno  col  tribnto  d'elefanti,  e  legno  d'aloè.  Il  che  intendendo 
il  Gran  Can,  mosso  a  pietà ,  coniando  subilo  al  detto  Sagatu , 
che  dovesse  partirsi  <lj7  e  andar  ad  acquistar  altre  parli.  Il  che 
fu  eseguito  immediate:  e  da  quel  tempo  in  qua  il  Re  manda  al 
Gran  Can  per  tributo  ogn'  anno  grandissima  quantità  di  legno  di 
aloe  ,  e  venti  elefanti  de' più  beili  e  maggiori.,  che  trovar  si 
possano  nelle  sue  terre  .  E  in  tal  modo  questo  re  si  fece  suddito 
del  Gran  Can  . 

Ora  lasciando  di  questo ,  diremo  delle  condizioni  del  re  , 
e  Iella  sua  terra.  E  prima  in  questo  regno  alcuna  donzella  di 
veniente  bellezza  non  si  può  maritare,  se  prima  non  è  presen- 
ti re,  e  s'ella  gli  piace,  se  la  tiene  per  alcun  tempo ,  e  poi 
le  J.i  dare  tanti  denari  ,  che  secondo  la  sua  condizione  ella  si  pos- 
ta onorevolmente  maritare.  E  M.  Marco  Polo  nel  ,.280.  :'^  fu 
in  questo  Inogo,  e  trovò,  che  il  detto  re  avea  trecento  e  ven- 
ticinque figlinoli  "'5    tra  maschi,  e  femmine,   i  quali  maschi,  per 


yó.  Che.   Jovesie  partirsi.  Sembra  ch<-  ciò  non  t'osse  operato  dalla  pietà,  ma 

probabilmente dall' aspra gne rsn  dai  facevano  a  Cablai  laCoccincioa  e  il  Tuu- 
,  t  dal  prurìto catramo  eh' casnaven  di  trar  vendetta  di  ouei  popoli • 
714-  Mini.)  Polo  nel  litio*  La  spedizione  ài  Sola  ia  quelle  parti  accaduta  nel 
1/82,  dimostra  errata  <|u«*ta  <lai«i  e  ch<-  debba  leggenti   1  yHO  come  nel  nostro  're- 
ato, e  coni»-  in  detto  nella  dichiarazione  al  secondo  Libio,  nella  qu.il>  ti  spiegano 
►livi  «li  ansato  viaggio  U  l  l'olo  (  t.  Il  p  149  ;  • 

71G.  TVootnto  0  venticinque  figliuoli .   li  Geografo  Cinese,  tradotto  <ia  Amiot 

Etocuer.  »m  Ica  Cbin   L  \.IV    p.  soft)  parla  d<  l    i<-  'li  l'm><-<\\v  avea  800  mogli 

•  i-i  Meli»:   (j  uà  li   aveva  una  borgata  [)•  1  appannaggio.  Il  <»•  egrafo  <li<  e  1  In-  .di  a 

\<'  Yun/uui,  ovi  ra  il  tribunale  cìm  avea  giurisdizione  su  <|urlla  neutra- 

Ad  Aia    li,  er*n>i  !»tì  /L hr.n A',  u  stagioni,  che  pei   «Ilio  non   -«i  nuù  alkiin.uc  .->c  unii- 
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la  maggior  parte  erano  valemi  nell'  arme  .  Sono  in  questo  regno 
molti  elefanti ,  e  gran  copia  di  legno  di  aloe .  Vi  sono  ancora 
molti  boschi  d'  ebano  7'6 ,  il  qual  e  molto  nero  ,  e  vi  si  fanno  di 
quei  bellissimi  lavori .  Altre  cose  degne  di  relazione  non  vi  so- 
no. Onde  partendoci  di  qui  narreremo  dell'  Isola  chiamata  Giava 
Maggiore  . 

GAP.     VII. 

Dell'  Isola  detta  Gì  ava  . 

Partendosi  da  Ziamba  ,  navigando  tra  Mezzodì  e  Scirocco 
mille  e  cinquecento  miglia  3'?,  si  truova  una  grandissima  isola 
chiamata  Giava  ?'8  .   La  quale,  secondo  che    dicono  alcuni  buo- 


spondano a  giornate  o  mezze  giornate.  Nella  Relazione  Cinese  del  Regno  di  Tchin- 
la  tradotta  dal  Sig.  Remusat,  si  legge,  che  il  re  di  quel  paese  o  di  Cambogia  avea 
cinque  mogli,  una  delle  quali  era  la  prima  e  da  5ooo  a  5ooo  concubine  (  Nouvell. 
Ann.  des  Voyag.  T.  IH.  Paris  1819  p.  53  ). 

716.  /*'  Ebano  (  Diospyros  Ebeninn  j.  Legno  tanto  stimato  per  la  sua  durez- 
za, e  unitezza  di  fibre.  L'ebano  nero  è  V  anima  dell'  albera.  A'euni  botanici  ne 
distinguono  di  tre  sorti,  che  altri  dicono  esseie  varietà  di  una  sola  specie  (  Targ. 
Ist.  Botan.  t.  III.  p.  398  ).  Il  Marsdcn  allega  l'autorità  del  Lourerio  ehe  vide  et 
stesso  quegli  alberi  nelle  selve  della  Coca 'net na  verso  i  confini  di  Can/bodja ,  e  lo 
appella  Ebenoxillum  veruni .  11  luogo  visitato  dal  Botanico  era  verso  il  paese  di 
Tsiampa.  bell'estratto  di  una  memoria  relativa  agli  articoli  di  traffico  dell.»  Cocci'i- 
cina  e  del  'Tunhino  sono  compresi  il  legno  di  Calambu^e  1'  Ebano  (  Letti.  Edif. 
t.  XVI.  p.  i5o  ). 

717.  Navigando  tra  mezzodì  e  scirocco  mille  cincjucento  miglia .  Tale  asset  zio- 
ne  dimostra  che  la  Giava  maggiore  del  Polo  è  I'  isola  delta  Giava  oggidì.  La  distan- 
za di  i5ooy  o  come  porta  il  Testo  Kiccardiano  1400  miglia  è  assai  esalta  ha'I'siamp* 
e  Giava,  ma  non  già  fra  quest'  ultima  contrada  e  Borneo,  isola  dì  gran  lunga  più 
prossima.  Da  Padarau  eh'  è  il  punto  il  più  sporgente  a  Levante  del  paese  di  Tsiam- 
pa, e  quello  che  dee  riconoscere  una  squadra  proveniente  dalla  Cina  sino  alla  costa 
settentrionale  di  Giava,  in  diritta  linea  sonovi  gradi  ventuno,  ossiano  mille  dngento 
sessanta  miglia.  Che  se  l'armamento  navale  su  cui  era  il  Polo  dovè  approdare  a 
diritta  o  a  sinistra  del  Meridiano,  che  passa  per  Tsiampa  e  per  Giava,  allungò  evi- 
dentemente il  cammino,  ed  è  perciò  che  esattissima  può  considerarsi  la  distanza 
detta  dal  Po'o. 

718.  Isola  chiamata  Giava .   Potranno   dileguarsi  i  dubbj  di  coloro  che  esitano 
nel  decidcie  se  perla  Giava  m<  ggiore  del  Polo  debba  intendessi  la  Giava :  d'  oggidì, 

0  Uurneo ,  da  ciò  che  diee  il  Sig.  Raflles,  che  ultimamente  resse  Pisola  pel  governo 
Britannico,  e  tesse  una  bella  storia  di  quella  poco  conosciuta  contrada  (  The  Hisloty 
of  Jjwj  bv  Thomas   Stamford  Rat'fles,  Lond.  I.  IL  4.    1817).    Secondo   esso    (  t. 

1  p.  1  )  i  uatj  appellano  l'isola  lana  lawa  (  paese  di  Giava  )  o  Ausa  lawa  che  si- 
gnifica isola  di  Giava.  Dunque  se  tale  é  il  nome  che  le  davano  i  nalj  non  si  sapreb- 
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ni  marinari,  è  la  maggior  isola  che   sia  al   mondo:  imperocché 


be  comprendere   perché  avesse   dovuto  il  Polo  scambiar  questa  con  altra  isola  . 
Secondo  lo  storico  Inglese,  alcuni  credono  che  essendovi  approdata  una  colonia  In- 
diana, cosi   appellasse  l' isola  per  la  quantità  di  panico  italico  j;che  vi  trovò,  biada 
detta  lawa-wut .  Jl  Polo  era  ivi  stato  all'occasione  di  più  viaggi  eh' ei  lece  nell'In- 
die come  ei  stesso  lo  dichiara  (  lib.  II.  e.  77  )  ;  »   ma  perchè  ancor  non    è  compiuto 
»    quanto  Bf.  Marco  ha  deliberato  di  scrivere,  si  metterà  fine  a  questo  secondo  li- 
9    bro,   e  si  cumincierà  a  parlar     di   paesi ,  città  e  provincie  dell'  India  Maggiore  r 
«>    Minore  ,  e  Mezzana  ,  nelle  parti  della  quale  é  stato,  quando  s-i   trovava  ai  servizi 
•a    del  Gran  Cari ,  mandato  da  quello  per  diverse  t'accende  r  e  da  poi  quando  li  venne 
v    con  la  regina  del  re  Argon  con  suo  padre  e  barba  e  ritorno'  in  patria  »   Giova  il 
sapere  ciò  che  dice  il  Deguignes,  che  Cublai  :  »   avoit  une  passion  extraordinaire  de 
»    faire  ronnòitre  son  noni  chez  les  ètrangers ,  et  avoit  souvent  envoyé  des  oi'ficieis 
v    vers  dilTerens  Piors  Iudiens,  pour  les  engager  d'apporter  dans  la  Ctiine  des  raretés 
»    de  leurs  pays,  et  les  Jndiens  a  qui  ce  commerce  étoit  tres  avantageux ,  venoient 
•    'ii  foule  dans  Ics  porta  du  Fokien  »  .  (  Hist.  des  Huns  t.  IV.  186  ).  Abbiamo  in- 
fatti nella  dichiarazione  al  secondo  libro  fatto  osservare  che  due  volte   il   Polo    fu 
in  India  per  mare,  iniianz-i   di  accompagnare  la   regina  Cogatin,  e  ultimamente  nei 
i?rj2,  allorché  Cublai  Can  fece  una  spedizione  contro  ii  regno  di  Kuaua,  della  quale 
ino    le    Storie    Cinesi  ,    il   Deguignes  (  t.  IV-  p.  186  )  ,  il  P.  Ami  ut  ,    (Mnn. 
sui    les  €  iin.    t.   XIV.  p.   toi  ).     Discorda   l'ultimo  dai  primi,  intorno  all'anno, 
ponendo  il  latto  come  accaduto   nel  ì?.Hj.  Esitarono   i    Commentatori    del   Polo  nel 
de»  detto  regno   f.ircsse  parte    dell' isole  di  Giava  o  di  Borneo  :  ma  che  la 

spedizione   nella  <[  u  de  era   il  Polo  tosse  fitta  por  mare,  è  indubitato  perchè  ei  dice 
che  ivi  tu  con  alcune  navi     p.  17  )  e  che  «riandasse  per  commissione  del  Can   viene 
dichiarata  nel  noétra  Testo  :  •>  Eia  questo  Messe  r  Marco  tornò  d'  un  ambasciata 
India ,  dicendo  t'ambasciata   e   le  novitade  che   avea  trovate  »   (  l.  I.  p.  8). 
nostl  ninno  nella   Dichiarazione,   che  quella  spedizione  era    rivolta 
contro  Isuitua,  resta  01  a  da  rintracciare  ove  fosse  il  paese  cosi  appellato  dai  Cinesi 
andosi  di  alcuni    lUw  IISSS liti    novellamente   scoperti.   Secondo   gli    Annali  della 
Cina,  Cublai  spedi  Meng-ki  per  determinare  il  re  di  Kuaua  a  pagargli  tributo.  Lun- 
gi '  sso  dall'  acconsentirvi  rimandò  il  legato  man  sto  in  fronte.  Per  trarne  vendetta 
mvió  Cablai  da    Viven-tcheu  mille  navi  guernite   di    5o  00  combattenti  contro  di 
,  1 1  squadra  battuta  dalla  tempesta  dovè  fai  vela  verso  la  costa  che  è  fra!   \un- 
hino  <  li  '  oa  inetna    i.l  V.p.  |5i  •  ■.  ;  e  di  ii  yolse  il  mio  <  orso  verso  Giava  .  Nel  ginn. 
g-  rvi  ■epperei  rartari  cìu  il  re  di /Cuana  era  sta  to  ucciso  dai' re  di /fTo/on^  suo  neniico. 

1 10,  un  fu  disfatto c  cosin  tto  a  ritirarsi  a  Majapeku. 

1  «  :  ricuperali  il  suo  regno  con  dimostrazioni  di  reverenza .   Ma 

•  '  ,  allorché  con  una  scorta  rimandavanlo  nella  sua  ctfpi- 

perndia  fece  questa  trucidare ,  e  accorsi  gli  .din  Cinesi  pei 

ih  .11  »  , caddero  in  una  in  1  .jgii.iti  doverono cou  vergogna  rifuggirsi 

I-  si*    n  in  sesantotto  giorni  giunsero  a  Si  veit-tchéu.  Le  ftoux 

'M    iteravi  orameatai  e  questo  luoj  -  Storie  Cinesi,  narra  .di  aver  veduto  un 

Ma  ipamon      '  Kua-uai$t  inala  a  mezzoaior- 

//      orno  scirocco  drll  fumatola,  che  è  M  nome  dell' isola  di  Su- 

rnal  '  »  lo  che  confei  ma  .  ho 

Ai/ -i  G  ri   |uanto  il  <  omm<  htatc  .  ,1,  ua  , ,,,_ 

nomi  iu  pino  ,,  !    ,  ..i,,  „;  -Ull.|>t 
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gira  di  cimato  niù  di  ireuiila  miglia  7'9,ed  è  sono  il  dominio  d'un 

di    un    regno   e  non   d'un  isola ,  ritrattasi  e  suppone  che  Kuaua  sia   uno    dei    le- 
gni della  Penisola  Indoslanica  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  I.  e.  ).  Ma  siccome  si  tratta 
nel  Usto  di  du?  te  che  si  tacevano  la  guerra  cioè  di  quello  di  Kulang  e  di  Kua-ua,  é 
evidente  che  Kua-ua  era  nome  d'  un  regno,  che  occupava  solo  una  parte  dell'  isola  , 
e  n  -n  dell'isola  intera.  Sappiamo  intatti  dalla  Cronaca  Giavanese  dal  ftaffles  riferita 
nella  sua  Storia,  che  vi  regnava  nell'isola  una  potente  dinastia  detta  Majapahit  (  tll. 
p.  98  )  che  possedeva  parte  di  Giava.  L'  altra  parte  era  posseduta  da  altra  famiglia 
detta  Pajyaran.  E  accesasi  guerra  fra  loro,  fu  fermata  la  con  licione  che  la  parte 
occidentale  apparterrebbe  all' ultima,  l'orientale  alla  prima  delle  due  dinastie.  Que- 
sto trattato  fu  stipulato  nel  1247.  Posteriormente  alcune  delle  provmcie  del  Pajajaran 
dieronsi  al  Majapahit  (ibid.  p.99  );  Sono  concordi  adunque  le  Storie  Cinesi  e  Giava- 
nesi noli'  affermare  che  ai  tempi  del  Polo  esistevano  due  regni  distinti  mG.ava     Ma 
ciò  che  conferma  che  probabilmente  il  regno  di  Kua-ua  era  quello  del  Majapahit  è 
un  documento  riferito  dal  Marsden  (  n.  1 181  )  .  Debbesi  ad  un  Cinese,  la  cui  lami- 
glia  risiedeva  da  parecchie  generazioni  nell*  isola,  fu  traslatato  in  Inglese  da  Craw- 
ford,  allorché  risiedeva  a  Surabaja.  »   Evvi  una  contrada  delta  Jaw-wa  (che  deve 
leggersi  da  noi  Jau-ua  )  e  anticamente  Chapo  (  si  riconoscono  chiaramente  1  numidi 
Kua-ua  e  di  Tchapo  che  rammenta  il  P.  Amiot,ove  dice  eh'  era  volta  la  spedizione  ) 
»   Alla  riva  del  mare  vi  è  un  distretto  detto  Po-kin-lung  dal  quele  si  ha  accesso  nel 
»    paese  »    I  II  Rafffls  trai  distretti  di  Giava  numera  quello  di  Pokalung-an  (  H.st. 
t.I    p.02)    »   Regnante  V  impcradore  Hut-pit  -  Ly  ideila  lamigl.a  Gi^a/i  »   (evi- 
dentemente Uupdal  della  famìglia  Yven  )  »   nel  tredicesimo  anno  del  suo  regno    un 
v    annata  fu  spedita  dalla  Cina,  ma  i  Giavanesi  erano  in  gran  numero,  e   non  potè 
»    far  nulla.  Questa  regione  Giaw-wa  è  divisa    fra   due  re    uno    occidentale  1  altro 
.i    orientale  ,  .  Questo  prezioso  documento  conferma  che  la  spedizione   di  Cablai 
era  rivolta  contro  il  M <,japahìt .  Che  vi  recassero  la  guerre  1  Tartan   lo   conferma 
altro  viaggiatore  al  Polo  d'età  assai  vicino.  Il  B.  Odorico  nel  parlare  :  »  de  magna  in- 
v    sula  Java  »  dice:  »  Chaam  autem  magnus  Chatay,  multocies  cum  hoc  rege  bellum 
»    habuit,  ipsumque,  rex   iste  superai  et  vicit  »   (Elog.  del  B.  O  Ione  p.  60  ) .  A 
tante  altre  autorità  per  dimostrare  il  nostro  asserto,  può  aggiungerai  quella  di  Nic- 
colo Conti  .  Esso  dice  che  fra  le  due  Giave,  .  vi  sono  cento  m.gha  dove  e    a  parte 

••      •  •  ,  p,™    Nav   t  1  ,,  5,-  V  Ciò  è  erroneo,  poiché  secondo  il  ttattles 

»    più   vicina  *   (  Jttam.  l>av.  t.  1.  p.  J77  )•  v,,w  *  »  r  .,        . 

.  ,  ^-         j    e  ~.~fr„    nn\  minto  ove  le  terre  sono  più  vicine ,  non 

lo  stretto  che  separa  Giava  da  Sumatra,  nel  punto  ove  ic  w  v  » 

,        .  ,•      i-   1       t„«»  1+  r  n   i    1    Potè  il  Conti  cadere  in  abbaglio  per 

ha  che  14  miglia  di  larghezza  (  t.I.  p.  I.  )■  rote  u  v^i  o        r 

averlo  passato  in  un  punto,  ove  ha  maggiore  larghezza,  ma  più  erronea  sarebbe 
stata  la  sua  asserzione  se  per  Giava  Maggiore  avesse  inteso  Borneo  .  Ma  che  e,  non 
volesse  parlare  di  questa  seconda  isola,  ma  della  prima,  è  evidente  perche  fa  men- 
zione  dell' uso  di  quegl' isolani  di  far  combattere  a  morte  .  gali,  fra  loro  uso  che 
confermano  altri  "viaggiatori  (Recueil  de  Voy.  des  Holland.  ,1  .  p.  « ,).  Anche 
iPBarbosa  chiamo  Giava  maggiore  la  Giava  attuale  e  cosi  e  *^»^*** 
Ramusio  tratta  dalle  carte  da  navigare  dei  Portughes.  Rammenta  1  Polo  t, a,  prò- 
dotti  dell'isola  il  Cubebe,  che  si  asserisce  non  nascere  che  in  Giava  (ti.  p.  >  07.  n.c). 
Sono  tuttavia  da  iscusare  coloro  che  crederono  la  Giava  maggiore  1  isola  d,  Bor- 
neo .  Il  P.  Zurla,ehe  inclina  a  tale  opinione,  ha  riuniti  gli  argomenti  che  la  favor,- 
■cono,  i  quali  derivano  da  alcune  contradizioni  che  contiene  d  Testo  del  Milione, 
che  indicheremo  a  suo  luogo,  o  dal  non  avere  avuta  notizia  de.  documenti  recente- 
mente  scoperti  (Zurl.  Dissert.  t.I.  p.  177)-  . 

Vd.  Più  di  tremila  miglia.  E  errata  l' estensione  assegnata  ali  isola  dal  Polo, 


^79 
oran  re ,  le  cui  genti  adorau  gì  uiou  f ,  uè  danno  tributo  ad  alcu- 


e  perciò  alcuni  crederono  eh"  ei  volesse  parlare  di  ^^£**£ 
congetturalmente:  >eco«Uo  a<e  tUc.uo  ulcu.u  ouo.u  manna,,.  «eli-  W^£* 
«ranca  di  parte  dell  Asia  Uacu  0*i  A-nioaio ,  e  rauuueutai*  a,  sopì  a,  non   e  segnai- 

gralicadipaice  ue,(  ut  nou  cuue  proo^.uiunic  luuoiciuta  ■  wicro 

ia  parte  ineiiuiunalc  Ucll  isoia,pe.cuc  mmeiau     ^ 

Li  Nel»  , -.ccolu  dei  \  i-Bg.  aegU  DmM  1 1  11.  p.  »  j  «  «  uua  peuto  ou  u.  uè* 
fsX   a  1  quale  *  K.r««TL  «»  "*»^«"  "«  —»  '  '""""'  "  «*M*»U"  e  "d- 

leu  a £ZL 2-1. ,»nu«,^a,«—  iuui»  •»  *-»-■ 

em  La  P»U  ceni....  uen  »«.  u»«  co..  «MU,  ce  U.  ».  «  m»  uu»  «« 
dtfM.  -  O.  I.  .  Occd.uK  .  0.  »,  i  uugl»  ^.amn.,  Uhu*  .pM.  a.»..». 

«».  L,  Ur**— «  nane  ,.;.  ^ *"WJ^ÌÌ   ebe  i  Cavane,,  che  .i  ap- 
,M      ie  Cut  genti  adorano  ^  lUuu .  1.  IWi  ".sueuc    cuc  r 

-     '        iltcuuL  uc-i.e  Un. e  aiano   a   ornjine    lattaia.  V.  .«   stubuuono  pure   } 

A/fl/«i  e  U.ugi  e  b  iaamiu 

del  De»    .     ^'  ^*    >  tialUc.vaao  sino  a  *******  secondo  Uio- 

^^.'e^*-o^  Itk»  -e  .noi,   voci  o.^eto,  tro- 

H TX  li-i  -1   **~ «    «    li  A-illea  *  dati  ali  «Mi  ^  ^ule.U  IO  USO 

rSi     Uiualmente  -cerni,  la  popolai   aaii  «mia  a  .,obo,yob  amine 
iiiip   h2        Ld.Clg,.,cu„l   l.u„u..a  ...»-»*.  cue   vUo^p.^u.uUaon^ 
tismn,  cc-me  lo  ÉècWano  i  mouuuieau  e  gì  idoli  cluu.hauduiu^nuiid.mncu- 
.  l»re  stui  io  (1,  «jiawi.  .  ' 

esaeiiu..   U  p.i.na  volta  che  ci   accade  di  fer  menz.one  dei  Mori 

,],  U,    Inlie,  e.  aceolW  *iÌMN|  •!*  I  fcHrt^M*  e  8>ì  gagnoli    aprono   cosi  up- 

«ucidi  Maometto,  che  abitavano  tv»  tanto   la  par*  sellentnonale  uni 

ca,  meato  eli  A.  ab.,  e  ,  Ila.  ietta  «  od.  Metà,  tosse. o  ea»  avventasy ,  o  naij , 

(.osi  prat.,  arono  anco  gì  lU.a...  ,  per  uuanlo  la  voce  Me/***  conti  a^.o.ic  Oi  Muu- 

,i  r,cmc  daf»4N  K.  ...a..,  afci,  uMUton  o«.K.  Maunbaua.  Ma  |i  Uai.am 

,    pure   b  N-<-    Moro  pei   .no. cai  e  Kli  Amuaiii  o    ftklOfn    Oi  ucr-  e.u.ia^nc, 

,  lignificazione  pi*  rag*  ai  acenAbe  «Ha  voce,  i  lr«aiiceaipd  non  ce- 
dere in  equn  j, -.1..,  uno  i  pi  imi  Marno,  gli  alin   Ae^res  .  i^ueaL  lieo ,  Ol  appel- 
con   voci  prdpiie  t  diverte  te  genti  eJM  ria......  oaratUwlicnt  Daiete  u.uodi- 

,i     Itiiliaui  aofiia.nal...  Mof*  poliebbeio  ..ppelluie    gì    At- 

iu  di  < ...  nagiofM  biam  l ,  dMia  qo*  ft  «'^  MéIi*  faroeie  uciu  dagli  aotictei ,  Neri 
.    .    i       |     »  (arti  i  oa  tana  maagion  wcurexte,  ...  qaaoia  .  n.  i  eaempio  i  cer- 
reto di  .tOrita.UI  '  "ai,  v  !  Omero  uso  le  uuc  roci  nei  sigmliuilu  lea- 
li accennato  . 

»    Le  donne,  i  cavalle.  ,  renne i  gli  amori, 

»   Le  cortesie,  le  au«iaci  impresi  iu  canto, 
»   Che  tato  bl  tempo  ii.  irò  I  M  li 

t   U  àUrica,  ti  mai  v  in  I  DOCquei  tanto- 

Culli-  i  «:«,i,  1, 
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110  r'-  Q^eSt"  isola  è  piena  ai  molte  ricchezze  .  11  pepe  7M  f  itoci 
moscate  ,  spigo  ,  galangà  ,  cubebe  ,  garofani ,  e  tutte  l'altre  buone 
spezie  nascono  in  quesl'  isola  ,  alla  quale  vanno  molte  navi  con 
oran  mercanzie,  delle  quali  ne  conseguiscono  gran  guadagno,  e 
Utilità,  perchè  vi  si  truova  tant' oro  'i3,  che  niuno  lo  potrebbe 
mai  credere,  né  raccontarlo,  e  il  Gran  Gan  non  ha  procurato 
4i  soggiogarla  ^ ,  e  questo  per  la  lunghezza  del  viaggio ,  e  il  pe- 
ricolo di  navigare  :  e  da  quest'  isola  i  mercanti  di  Zaituni  _,  e  di 


E  in  questo  luogo  ei  parla  degli  Affricani  della  costa   di   Barberia.    Dice  poi  Can. 
XL.  Stan.  16. 

»    Astolfo  dà  1'  assunto  al  re  de'  Neri 
»    Che  faccia  ai  merli  tanto  nocumento. 
Appellò  qui  Neri  quegli  affricani  perchè  frano  Etiopi. 

721.  Tributo  ad  alcuno .  Abbiamo  già  avvertito  di  sopra  che  l'isola  era  divisa 
in  due  regni.  Il  più  potente  era  quello  del  Majapahit  che  fu  distrutto  dagli  Arabi 
nel  i472>  che  introdussero  nell'isola  il  Maomettismo.  I  Portughesi  che  vi  approdaro- 
no nel  1 5 1 1  trovarono  a  Bantam  un  re  Indiano  (  Raffi,  t.  II.  I.  e.  ).  Non  fa  men- 
zione il  Polo  di  Maomettani  in  qnest' isola,  come  nella  Giara  Minore  o  Sumatra 
perchè  non  era  la  religione  dominante  nel  paese.  Dice  il  Raftles  che  nelle  Storie 
Giavanesi  i  primi  cenni  che  si  abbiano  di  Maomettismo  cadono  neh'  anno  del  Si- 
gnore   i25o. 

722  .  Il  pepe.  Nella  raccolta  dei  Viaggi  degli  Olandesi  (  t.  II.  p.  59  e  seg.  )  fra 
le  spezierie  dell' isola  non  si  parla  né  della  noce  moscada,  né  del  garofano,  ma 
bensì  del  pepe  ,  del  cubebe  ,  della  cannella  salvatica,  della  galanga  ,  del  calamo  aro- 
matico, del  gingembero,  dell'  areca,  e  del  betel .  Mail  Raffles  numera  ancora  frai 
prodotti  di  Giavala  noce  moscada,  il  garofano,  il  cinnamomo,  e  il  pepe  (  Hist.  of. 
Jav.  t.  I.  p.  48  e  i3i  ).     . 

720.  Vi  si  trovatane  oro.  Il  Raffles  frai  prodotti  metallici  di  Giava  non  parla 
dell'  oro  (  ibid.  1. 1.  p.  29  ),  e  celebre  per  le  cave  dell'  oro  è  Bo.rneo  ,  e  non  Giava  . 
Ma  nella  citata  raccolta  dei  Viaggi  degli  Olandesi  (  t.  II.  p.  5.  )  vi  si  legge  :  »  les 
»  montagnes  renferment  de  1'  or,  et  1'  ony  voit  les  plus  belles  esmeraudes  du  mon- 
»  de  ».  Anche  il  Barbosa  dice  che  a  Malaca  i  Giavanesi  recavano  :  »  oro  che  nasce 
»  nell'  isola  della  Giava  »  (  Ramus.  Nav.  t,  I.p.352  b  ) .  Potè  dunque  essere  afferma- 
to al  Polo  come  agli  Olandesi  e  al  Barbosa  che  eranvi  cave  d'oro  nell'isola.  Sicco- 
me i  Giavanesi  secondo  il  Raffles  erano  arditi  navigatori,  e  facevano  un  gran  traffi- 
cp  di  speculazione ,  potè  accadere  che  trafficassero  dei  ricchi  prodotti  delle  altre 
isole  del  vasto  Arcipelago  Indiano  . 

724.  Non  ha  procurato  di  soggiogarla.  Tale  asserzione  parrebbe  smentire  la 
nostra,  relativa  alla  spedizione  di  Cublai  Can  contro  Giava.  Ma  qui  la  Lezione  Ra- 
musiana  é  evidentemente  errata  :  e  ciò  dimostrano  il  Testo  della  Crusca,  e  il  Pipi- 
niano.  Nel  primo  leggesi  (  t.  I.  p.167  )  »  Lo  Gran  Can  non  1'  ha  potuta  conquistare 
»  per  lo  pericolo  del  navicare,  e  della  via  si  è  lunga  »  .  La  Lezion  Pipiniana  è  come 
segue.  »  Magnus  Kaam  non  dum  eam  potuit  oblinure  ».  E  tali  lezioni  fanno  com- 
prendere che  tentasse ,  ma  non  riuscisse  hell'  impresa . 
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Mangi  hanno  tratto  molt'  oro ,  e  lo  traggono  tutto  il  giorno  ;  e  la 
maggior  parte  delle  spezie  ,  che  si  portano  per  il  mondo ,  si 
cavan  da  questa  isola  . 

C  A  P.     Vili. 

Dell'  isole  di  Sondar  ,  e  Condur  3  e  del  paese  di  Lochac  . 

Partendosi,  da  quest'  isola  '25  di  Giavasi  naviga  verso  Mez- 
zodì, e  Garbin  settecento  miglia ,  e  si  truovano  due  isole,  una 
delle  quali  è   maggiore,  e  1' altra   minore.  La  prima  è  nominata 


725.    Partendosi  da  questa  isola  .  L'asserzione  che  partendosi  da  Giava  e  vol- 
gendo  la  prua  veso  Mezzodì  e  Garbino  si  trovano  le  isole  di  Sondur  e  di  Condur  , 
ha   dato  grun    travaglio  ai  commentatori  per  essere  erronea,  o  si  supponga  che  la 
Giava  Maggiore    del  Polo    sia   Giava  ,  o  Burneo  .  Come  osserva  il  P.  Zurla  (  Dis- 
t.  1.  p.  1  79  )  da  qualunque  dell'  isole  di  quell'  Arcipelago  della  Sonda  parten- 
dosi ,  e  facendo   la  navigazione  accennata  trovasi   mare  aperto  :  perciò  congettura, 
o  •  he  la  memoria   tradisse    il  Polo,  o   che  l'osse  dai  marinari   male    informato  ,  o 
che    siane  stato  alterato  il  testo.    Ma  tutti  i  testi  veduti  dal  Marsden,  dallo  Zurla, 
da  ni'.-,  concordano  quanto  alla    direzione  del  viaggio  .  .Ma  siccome  il  Polo,  come  fu 
■  rtko,  più  volte  non  segui  colla   relazione  V  andamento    «lei  viaggio  ,    potrebbe 
congetturarsi    che  esso   faccia    retrocedere  il  leggitore   da  Giava    sino   a   Condur 
elider    la  via  the   fece   quando   si    restituì    in    patri»  ■    in    tale    ipotesi 
veniente  che  ia   dire/Jone  di  avere   fatta   vela   verso   mezzodì  , 
rbuiOj  che  potrebbe  esesere  interpolata   nel  testo,  o  che  potè  essere  relativa 
all.i  ./.l'in»    da  f  ondar   a  Lochac  ,  paese  secoli  lo  esso  di  Terra  Ferma,  e 

in  quella  direzione  relativamente  j  (  ondar ,   e   non  verso  scirocco  come  erronea- 
mente porta  li  Lezioni  Ramusiana.  E  anche  da  avvertire,  che  anche  oggidì  Condurt 
0  Pu/'i  (  Ondor  i-    il    punto  di  ricono.M  intento    lauto   <l<i    naviganti    che    da   Giava 
mai    Milli'  .-ii   orientale    della   Cina,    quanto   di    quelli   che   dai    porti    del 
Fohien  drizzano  il  cammino   rerso    Malaca(    talché  vi  dovè   far  capo   il  l'olo  al- 
be  'li    'iiuva  si   restituì  a  Siveuytcheu  ,  e  allori  he  con   (  ogatiri  da  detto  porto, 
6  per  la  Pei  ia    Nel  modo  timidp  'li  navigare  del  suo  secolo  per  traversare 
il  golfo  di   .Siam  costeggiavano  quanto  potevano  la  Conducimi  e  lo  'l'siampa . 
<i.  «•  occultarsi  1  be  in  Lek  ipotesi  non       1     ita  la  distanza  e  In-  da  ■<  questa 
rioni     il    Polo  'li  700    miglia  <>  <li  M..".  ■  tau    I-    -■<  si  n«  I   nostro  testo,  ruen- 

ùiava  a  Pulo  (  <>n,i<,i .  M.»  topo  i5o  miglia,  più  0  meno, 

tono  da  valutare  nelle   relazioni  dei  naviganti  del  secolo  \lll.    Di  il   maggior 

questa  nosta   '  ira   la  lezione    Basi  Icnsc*  conforme    m  «io   alla  Mul- 

ndo   ab   insula  lava,  numerautiu    seplingenla    milliaria  .il   iluas 

#  intulas  Sondur  et  Condui  .  a    quibus   ultra    profedendo  intei    mcridiem 

Mini  aunt  *juji .  milliaria  j'i  provinckun  tiocach,   quae  amplissima 

p   <  t  diliuirna  eat  v 
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Sonclur  i*6 ,  e  l'altra  Gondar  *** ,  le  quali  due  isole  son  disabi- 
tate ,  e  per  ciò  si  lascia  di  parlarne  .  E  partendosi  da  queste , 
come  s'  ha  navigato  per  Scirocco  :'ìS  da  cinquanta  miglia,  si  tro- 


726.  Sondur .  L'isola  di  Sondur  non  si  riconosce  facilmente  a  quale  corri- 
sponda oggidì  di  quelle  isolette  che  formano  1'  arcipelago  eh*  è  vicino  alle 
coste  del  paese  di  Ziarnpa  o  Tsìampa  ,  della  Coccincina,  e  della  Cina  .  Sembra 
verisimile  l' opinione  del  P.  Zurla,  che  corrisponda  all'isola  detta  Senderfalat  dal 
Viaggiatore  Maomettano  del  Renaudot  (  Dissert.  I.  I.  p.  179.  ),  che  Sarulnfulat 
appella  il  Geografo  IN'ubiense  (  p.  .55.  )  Secondo  il  Renaudot  Pulat  corrisponde 
alla  voce  Maìaia  Pulo  (  Anc .  Relat.  p.  i/|5.  )  che  significa  iso'a  in  quella  favella. 
(  Vocabulair  Malais  apud  Thunber.  Voy.  t.  II.]  p.  268.)  Congettura  il  Mursicn, 
a  me  pare  con  ragione,  che  possa  essere  V  isoletta  detta  Pulo  S'ipato  (  Not.  1 182.  ) 
Questo  nome  è  composto  di  due  voci  originarie  da  due  favelle  assai  disparate 
fra  loro,  dalla  Malaja  Pulo,  e  dalla  Portughe.se  Snpato,  che  significa  scarpa  per- 
chè sembra  averne  la  configurazione.  La  conferma,  che  questa  isoletta  possa 
essere  quella  delta  Sondur  dal  Polo,  può  desumersi  dalla  celebrità  di  cui  gode 
presso  i  marinari  per  essere  uno  dei  punti  di  riconoscimento  a  cui  fanno  capo, 
allorché  dalle  Indie  navigano  verso  la  Cina  o  il  Giappone,  e  viceversa.  Thunberg 
partitosi  di  Giava  fece  capo  a  detta  isoletta  (  Voy.  t.  11.  p.  402).  E  pare  che  fosse 
punto  di  riconoscimento  anche  a  tempo  delle  navigazioni  degli  Arabi  . 

727.  Condur ,  o  Condor.  Isola  ove  approdò  la  squadra  proveniente  da  Batavia 
e  diretta  alla  Cina,  che  ivi  conduceva  Lord  Macartney .  E  celebre  per  la  sicurezza 
dei  suo  ancoraggio,  spiri  l'uno  0  l'altro  mozione.  Secondo  le  relazioni  del  P.  Jacques 
Gesuita  ;  che  recandosi  da  Giava  alla  Cina  vi  dimorò  9  mesi,  e  del  Macartney,  Pulo 
Condor  è  un  piccolo  arcipelago  distante  i5  o  20  leghe  dalla  costa  di  Camboja,  com- 
posto d'otto  o  dieci  isolette  o  scogli. La  maggiore  di  esse  ha  dodici  miglia  di  lunghez- 
za, tre  di  larghezza,  ed  ha  forma  di  mezza  luna:  e  sparsa  di  monti  di  for- 
ma conica  .  Quest'isola  è  abitata,  ma  non  vi  e"  che  un  villaggio  posto  nell'unica 
pianura  dell'  isola.  Il  P.  Jacques  diede  la  carta  di  questo  piccolo  Arcipelago,  e  il 
Macartney  ne  fece  osservare  la  posizione  che  è  a  8."  4°-v  dì  Lat.  Selten.  e  a  io5.° 
55.~  di  Long.  Ocient.  da  Greenvich.  Gli  abitanti  sono  quasi  lutti  refugiali  di  Terra 
Ferma  (  Letter.  Edif.  t.  XIX.  177  )  (  Macart.  Ambas.  t.  II.  p.  1 13  ).  Dampier  visi- 
tò quest' isola  e  ne  descrive  gli  abitanti  (  V«>yag.  nutour  du  Monde  t.  II.p.  78).  I 
Malai  appellano  l'isola  Kòndur  che  significa  una  specie1  di  zucca  (Marsd.  noi.  1 182  ). 

728.  Per  Scirocco.  Qui  la  lezione  è  viziata  :  non  è  navigando  a  scirocco  cin- 
quecento miglia  che  s'  incontra  la  penisola  di  Malaca,  ma  navigando  verso  libeccio 
o  Carbino.  Nel  testo Piiccardiano  non  è  fatta  menzione  di  questa  erronea  direzione.. 
»  Dimissa  insula  Java  .  .  .  perveniturad  insulas  duas,  qua  e  dicùntur  Sondur  et 
»  Coadur,  ultra  quas  ad  quingcnta  milliaria  est  provincia  Lo adi ,  quae  grandis  est 
»  et  ditissima  valde  ».  Sopprimendo  nella  Lezione  Ramusiana  la  \  ocè  scirocco,  che 
non  leggesi  negli  altri  testi,  e  trasportando  al  suo  vero  iuogo  la  direzione  di  mez- 
zodì e  di  Garbino,  che  male  a  proposito  ivi  si  dice  doversi  seguitare  partendosi 
da  Giava  per  recai  si  a  Condor,  farebbe  d' uopo  legger  come  qui  si  nota,  e  spari 
rebberu  gli  errori  geogralici  che  contiene  questo  capo.  »  Partendosi  da  questa  isola 
»  di  Giava,  si  naviga  settecento  miglia,  e  si  trovano  due  isole,  una  delle  quali  è 


3.Ì  "S 
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va  unn  provincia  ,  eh'  è  di  terra  ferma  molto  ricca  ,  e  grande  n   - 
minata  Lociiac  7"J,  le  cui   genti  adorano   gl'idoli  '3o.  Hanno  ia- 


■ 

»  maggiore  e  l'altra  minore-  La  prima  è  nominata  Sondur ,  e  1'  altra  Condur:  le 
-i  qua'i  due  isole  sono  disabitate,  e  perciò  si  lascia  di  parlarne.  E  partendosi  da 
->  queste,  come  si  ha  navigato  per  .Mezzodì  e  Garbino  cinquecenti)  miglia,  si  trova 
»  una  provincia  ch'è  di  Terra  Ferma  mollo  ricca  e  grande  ».  Ne  dee  recar  sorpresa 
che  siano  fuor  dì  luogo  alcune  parole,  che  poterono  essere  aggiunte  in  margine 
-  nza  richiamo,  é  perciò  poste  dal  trascrittore  ove  le  ha  creduto  più  adattate. 
V-ila  caita  d' An  owsmitli  Pulo  Condor  é  distante  meno  d'un  grado  da  Ter- 
Ferma.  Per  recarsi  nel  punto  il  più  vicino  del  litorale  di  Camboja  fa  d'  uopo 
gene  la  prua  a  maestro:  ma  la  costa  inf.iccia  a  quell'Arcipelago  corre  nella  dire- 
zione di  Mezzodì  e  di  Libeccio. 

729.    Lochac.  Lohac   seconda  il   Testo   Riccardiano,   si   riconosce    essere    il 
paese  <;i  Camboja.  L(>h  >r  secon  'o  l'autorilà  di  Gaspero  di  Cruz,  citato  dal  Marsden, 
n.  ij85)  era   la  capitale  di   quel    paese.    L' Anville    appella    questa  città  Lovek 
nella  sua  carta  d'Asia, e  crede  essere  la  medesima  che   appellano  Camboja  gli  Eu- 
ropei. A  tempo  degli  scuoprimcnti  eh  i  Portughesi,  il   paese  cosi  detto,  avea  proprio 
re,  ed  il  suo  stato  estende  vasi  molto  dentro  terra,  ed  era  frequentemente  in  guerra 
regno  di  Brema  (  o  paese  di  Ava  ),  e  quello  di  Siam:  ed  alcuna  volta  con  Cam- 
pa o  Ziampa.  Il  paese  abbonda  di  viveri,  raccolgono  alcun  poco  d'oro,  e  trafficano 
di  denti  d'  elefanti  (  Somm.    de*  regni,  città ,  e    popol.   Orient.  Kamus.  ISav.  1. 1.  p- 
"-1.  D.  ).  L'Olandese  H^genaer  fu  nella  città  di  Camboja,  e  ne  ha  data  la  descrizio- 
ne.  La  medesima  è  distante  sessanta  leghe  dalla  foce  del   liume  Giapponese ,  che 
ia  sua  relazione  si  ravvisa    esatre   diiiìcoltoso  a  risalire.    La  città  è  fabbricata 
lun_  ...    Ai  tempi  del  viaggiatore,  vi  concorrevano  Giapponesi,  Portue/ie^- 

si ,  f  lai.  E  paese  lertile,  ma  poco   popolalo.  Vi  abbondano  acque 

reati,  e  stagnanti,  che  lo  rendono  malsano,  che  credesi  scaturiscano  da  un  lago 
interno  (  Vovag.  dea  11  land.  t.  1\  p.  /,<>j  j.  II  SL.  Abel  ll< musai  (  Nouvell.  Ann. 
des  Vovag.  Par.  i8iq.  t  III.  ,  ha  tradotta  una  Relazione  d' un  ufi/i. -le  Cinese  che 
si  reco  mi  paese  di  Cambogia,  (he  eiM  appella  Tchin-la  nel  I2y5.  Esso  s'imbarcò 
per  ordina  dell'  Imperadore  Cublai ,  nana  ehe  l'oggetto  della  sua  commissione  era 
di  consolidare  il  dominio.,  che  il  prìncipe  degli  Yovan  ■  sospetto  che  debba  dire 
Y»en  )  aveva  fondalo  sui  quattro  mari.  Siccome  sappiamo  dal  Polo  che 
Cablai  voleva  essere  ragguagliato  di   età  cha- .concerneva  i  vari  posi,  ove  inviava  i 

legai       interessantissima  i  a  memori  a ,  'le    è  <  <>m<-  UH  Saggio  del  modo  che 

seguivano  nel  redigeile.  Il  iclatore  tratta  inl.itti  «lei    costumi  1  delle    leggi,  dei  pro- 
no e  di  tutto  ciò  <  he  1  ii  hiama  V  attenzione  di. un    osservatore  ili  li  mi  — 
C  m  fi  ri  a   Tchin-la  I    1  Otldo  la  relazione,  a  tramontana  colla  Coccincina ,  a  libec- 
Murn  ,  8  me/ /.odi  col   plCSe    rli    Imi   in     ad  oion'e  eoli'  Odano.    Sfiondo    il 
l'i'inusat,i    Sacerdoti    del  cullo  di   bn  l'I.»    appellano  il  paese  «li    l'Jua-la,  Kan- 
phu  teU:tÓt§éO   opina    <  b<   (••!,  u/i"o-  di  detto  nome  sia  ijur  Ilo  Ai  Cambogia  dato 

eaa  dagli   Europei.  Il  traduti  n  l  Relazione  una  carta 

.  dalla  generale  di  Cmmbofi*  t  della  Coc<  che  fu  redatta  daj  defunto 

I  1  dnceK-,  '  'i'     «olio    ai  -  I  •  ■  *  ina,  -    giunse  ad  essere 

Anni  ,1  al  1  -  ere  di  au<  1  pai  li 

Adi. tata,  :;Ì  idoli  .  i)"  <    il    Pi   Jaquts  che  I-    •  ■ --annuii/'    di    ju'  sii  popoli  r» 
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velia  da  per  se ,  e  si  reggono  dal  proprio  re  ,  ne  danno  tributo 
ad  alcuno ,  perchè  sono  in  tal  luogo ,  che  niuno  può  andarvi  a 
far  danno  :  perchè  se  ivi  si  potesse  andare ,  il  Gran  Can  imme- 
diate la  sotlometteria  al  suo  dominio  '3l  .  In  quest'  isola  nasce 
verzin  domestico  in  gran  quantità.  Hanno  oro  in  tant' abbondan- 
za ,  eh'  alcuno  non  lo  potrebbe  mai  credere ,  e  hanno  elefanti , 
e  molte  cacciagioni  da  cani ,  e  da  uccelli .  E  da  questo  regno  si 
traggono  tutte  le  porcellane  73%  che  si  portano  per  gli  altri  paesi, 
e  si  spendono  per  moneta,  com'è  detto  di  sopra  .  E  vi  nasce  una 
sorte  di  frutti  chiamati   Berci  ?33  _,  che  sono  domestici  e  grandi 


alcune  cose  si  accostano  alle  Indiane,  in  altre  alle  Cinesi.  Credono  alla  trasmutazio- 
ne delle  anime  come  gì' Indiani,  ma  mangiano  ogni  sorta  d'animali.  Venerano  il 
cavallo  ,  e  l'elefante  :  e  quest'  ultimo  lo  dipingono  nelle  loro  case.  Credono  che  la 
più  bella  ricompensa  per  un  grand*  uomo  possa  essere  che  la  sua  anima  passi  in 
uno  dei  rammentati  quadrupedi.  Secondo  essi  Confucio  è  il  più  gran  dottore  dfrìi' 
Universo.  Rendono  grandi  onori  ai  morti,  e  a  coloro  che  vivendo  sonosi  distinti  , 
Vide  il  Missionario  tre  simulacri  a  Puh  Condor,  che  gli  fu  detto  che  rappresenta- 
vano, 1'  orbe  celeste,  il  re  del  cielo,  il  tìglio  del  cielo,  ai  quali  gli  abitanti  tributa- 
vano venerazione  (  Lettr.  Edif.  t.  XIX.  p.  182  ). 

73i  .  La  sottometterla  al  suo  dominio.  La  difficoltà  per  giungere  a  Camboja  di 
risalire  un  fiume  di  difficilissima  navigazione  impedi  Cublai  Can  di  farne  la  conqui- 
sta .  Infatti  il  fiume  nell' imboccatura  si  suddivide  in  parecchie  diecine  di  canaletti, 
e  il  quarto  solo  è  navigabile,  gli  altri  sono  ingombrati  dalla  rena,  e  poco  fondi,  per 
lochè  non  può  penetrarvi*;*!  con  glandi  navilj  (  Nouv.  Ann.  des  Voy.  ibid.  p.  58  ). 
Il  servire  d'antemurale  al  paese,  verso  la  Cina,  i  regni  di  Tunkinoe  della  Loccincina. 
l'aria  pestifera,  le  boscaglie, i  monti,  furono  gli  ostacoli  che  frenarono  da  questo  lato 
la  cupidità  di  conquiste  che  divorava  Cublai  Can. 

73a.  Porcellane .  Secondo  ii  Marsden  (  n.  1 186  )  eccetto  che  a  Sulu  presso  la  co- 
sta di  Borneo,  che  guarda  la  Cina,  non  vi  è  certa  notizia  che  in  veruna  parte  del  mare 
cui  dà  nome  quell'  impero  si  trovino  le  conchiglictte,  dette  cori,  che^si  spendono  per 
moneta  (  V-  t.  I.  p.  ni.  n.  )  . 

735.  Berci .  E'  giusta  osservazione  del  Marsden  che  malagevole  è  il  riconosce- 
re  qual  sia  la  cosa  o  frutto  che  qui  descrive,  dietro  la  superficiale  indicazione  eh'  ci 
ne  dà,  e  che  gli  è  ignoto  se  il  paese  di  Camboja  produca  la  Mangustana  frutto  dell' 
albero  detto  da  Linneo  Garcinia  Mangustana,  che  sembra  essere  quello  detto  da 
altri  Mangustana  Cambogia,  e  Garcinia  Cambogia  (  Targ.  Ist.  Botan.  t.II.  p.3o6  ),  e 
detto  dall' Acosta  Carcapuli  (  p.  276  ).  Ma  se  sono  una  medesima  pianta  la  Garcina 
Cambogia  è  la  Garcinia  Mangustana  è  evidente  che  traesse  nome  dal  paese  che  la 
produce,  e  la  cougctlura  del  IVhrsden  acquista  un  maggior  peso.  E'  qui  da  avvertire 
che  il  Mangusta/io  e  utile  pel  frutto  che  ha  descritto  Thunberg  che  è  fondente  co- 
me panna  «pungala,  e  di  sapor  dolce  addetto  che  non  sazia,  né  aggrava  lo  stomaco 
(Voy.t. H.577)  ed  inoltre  per  la  sostanza  tintoria  che  lascia  trasudare  dal  legno,  det- 
ta Gomma  Gutte.ll  Polo  fa  nuovamente  menzione  nel  pai  lare,  del  regno  di  Lambii, 
di  Berci  secondo   il    nostro  Testo  e  il  lUccardiauo  :  ma  in  quella   vece   leggesi  nel 
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come  limoni,  e  molto  buoni  da  mangiare.  Altre  cose  non  vi 
sono  da  conto ,  se  non  che  il  luogo  è  molte  salvatico ,  e  mon- 
tuoso ,  e  pochi  uomini  vi  vanno ,  perchè  il  Re  non  consente  , 
eh'  alcuno  lì  vada ,  acciocché  non  conosca  il  tesoro,  e  i  secreti  suoi . 

C  A  P.     IX. 

Deli  ìsola  di  Pentan  :  e  regno  di  Malaìur  . 

Partendosi  di  Lodine,  si  naviga  cinquecento  miglia  per  mez- 
zodì '3* ,  e  si  truova  un'isola  chiamata  Pentan  '35  ,  la  quale  è  in 
un  luogo  molto  salvatico  .  E  tutti  i  boschi  di  quell'  isola  produ- 
cou' alberi  odoriferi,  e  fra  la  provincia   di  Lochac  ,  e  l'isola  di 


Ramusiano  :  »  che  questo  regno  da  una   pianta   simile  al  verzino  »,  che  serve  di 
dioga  tintoria  (  V.  t.  I.  p.il>4  n.  ).  Talché  in  questi  due  diversi  luoghi  dichiara  am- 
ie  i  prodotti  che  dà    la  Garcinìa  Manguslana,  e  che  la  rendono  preziosa,  cioè 
l'eccellenza  del  frutto  ,  e  il  legno  utile  per  tingere .  E  qui  correggo  l'errore  in  cui  in 
altro  luogo  ero  caduto  di  credere  the  periterei  il  Polo  intendesse  significare  WBelzui- 
no .  Berci  oBersi  per  un  agevole  scambiamento  di  lettera  può  essere  derivato  da  Bre- 
st o  Brad  che  tosi  s'appella  il  renino    Targ.Ist.Bot.p.Sgo  ),  e  potè  il  Polo  confon- 
dere   l'uno  e   I'  altro  legno  tintorio.  Il  Carletti  dice  che  i  Giappponesi  :  fc-  vanno  a 
»   Cambogia  nella  medesima  costa,  di  dove  recano  certo  legno,  come    quello  che 
chiama  verzino,  e  loro  l'addimandano  suo  e  tra  Portughtsi  vien  detto  ò'apon , 
il  quale  serve  per  tinger  rosso,  ed  è  il  medesimo  di  quello  che  vien  dalle  Indie 
t  Occidentali  detto  Bra/.il,  e  da  noi  Verzino  »  (  Viag.t.II.  p.77  )  .  Ed  è  do  notare  che 
1'  illustie  Storico  D.  Giovanni   di  lìarros   racconta  che  Pietro  Alvaies  Cabrale,  che 
discuopri   il  paese  detto   posteriormente    Brasile  diede  ad  esso  il  nome  ili  S.  Cro- 
I    ma   lotto  che  da  quella  provincia  comincio  a  venire  il  legno  ro>>so,  chiamato 
t    da    ri"'  Brasil  e  dagl'  Indiani  Ferzi;  procaccio  che  questo   nome  rimanesse  nella 
1  <M  popolo,  e  si  perdette  quello  di  ì>.  Gioie,  tome  se  importasse  più  il 
t    nome  d'  un  legno  che  tinge  i  panni ,  che  il  nome  di  quel  legno  che  diede  la   tinta 
»    a  tutti  i  S.k  lamenti   »    (  De<     I     p.  bò  ). 

7~,  ,  ìi  naviga  I  i'n/uecentu  mit:Li<t  per  mezzodi.D'x  qui  procede  il  viaggio  del  Po- 
lo <  oh  .v-mma  regolanti, e  concorda  1  <>n  le  madame  cognizioni  geografe  he. Di  Pula 
Condor  che  fu  il  punto  di  riconoscimento,  da  «ni  il  polo  si  patti  per  continuare  il 
éuo  viaggio  '  poli  ì         '  1  pai  l"  pei  relazione  )  navigando  verso  metiedi,  e 

esatannenfc  tzodl  libeccio  cinquecento  miglia  -      ■   >..  ■  all'  isola  di  Perùmn 

ni  mi  ■  h<  forma  l' imboccature  dello  stretto  di  Malica  ■  In  effetto  da  P/</o  (  oit- 
dur  ..  Pietra  1,1  nm a  punto  di  rie*  ito  dallo  stretto     Le  Gentil»  t«  I»  p.  & 

ntrìone  di  et inum     \  Il  Han.  t.  fy.  p.  3ott  )  sonori  secondo  la 

i5<  /  .>tt, ut.  l.<  acote  l' noia  di  Binton elm  (orina  /imboccature;  inerì- 

diul  ilio  Itretlo  di  >lulma  . 
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Peritati  per  miglia  sessanta,  in  molti  luoghi  non  si  tritava  acqua  "3G, 
se  noi.»  quattro  passi  alta  :  e  per  questo  bisogna ,  cheli  naviganti 
levino  più  alto  il  timone ,  perche  non  hanno  acqua  se  non  di  cir- 
ca quattro  passi .  E  quando  s'  ha  navigato  queste  sessanta  miglia 
verso  Scirocco,  si  va  più  oltre  circa  trenta  miglia,  e  si  truova 
un'isola  737  eh' e  regno  ,  e  chiamasi  la  città  Malaiur  ?38,  e  così 
l' isola  Malaiur .   Le  cui  genti  hanno  re ,  e   linguaggio  per  se  ?39  . 


j56  .  A'o/i  si  trova  acqua.  Qui  parla  dello  stretto  di  Sìucapura  che  flové  valicare 
per  recarsi  a  Malaca.  Il  Missionario  Premare  che  da  Malaca  si  recò  a  Pulo  Condor 
trovò  che  il  mare  aveva  in  alcun  luogo  dello  stretto  Solo  20  piedi  di  profondità 
(  Letti es.  Edif.  t.  XVI.  p.  320  ).  il  Viaggiatore  Carletti  che  veniva  dalla  costiera 
della  Cina  c'osi  ne  discorre.  »  In  questo  viaggio  non  accadde  cosa  da  raccontare 
»  salvo  che  passato  lo  stretto  di  Sincapura,  posto  in  un  grado  è  mezzo  fra  la  terra 
»  ferma ,  e  le  diverse  isole  vicine  a  quella  di  Sumatra,  in  cosi  angusto  spazio  di 
»  canale,  che  dalla  nave  si  poteva  saltare  in  terra,  ed  arrivare  i  rami  degli  alberi 
»  che  vi  sono  di  qua  e  di  là,  la  nave  diede  in  secco:  ma  perché  il  fondo  era  di  mota 
»   non  si  fece  male  nessuno  »   (  t.  II.  p.  209  ).  ,  • 

757.  Un  isola.  Per  quanto  il  paese  che  qui  descrive  lo  dica  isola,  é  la  penisola 
di  Malaca  ;  cui  corrisponde  come  dirassi  il  Malajur  del  Polo.  Ma  siccome  esso 
per  questa  parte  del  viaggio  si  valse  di  carte  e  Libri  degli  Àrabi  e  delle  notizie  ver- 
bali che  attinse  dai  loro  naviganti  e  da  sapere  che  essi  appellano  indisi  amente  Gexi- 
rat  tanto  un  isola,  quanto  una  penisola  come  lo  afferma  l'Hcrhelot  (  vox  Gezirat  ). 

708  Malajur.  E  il    regno   di   Malaca  che  secondo  il  Marsd  en    nella   favella 
Nalaja  appellasi  Orang-Malaju,  che  significa  regno  dei  Mafai  (  not.  1  r^2.  )  I    Por- 
toghesi   appellarono   Malai  o  Molaici  quei    popoli ,  la  loro  favella  M'tlaja  .  Cele- 
bre nella   penisola    di   Malaca   fu  la  città  di  .Sincapura  ove  tutte  le  navi  dei  mari 
dell'  India  e  della   Cina  conccorevano  a    trafficarvi   come  emporio   ove  agiatamen- 
te attendevano  i  mozioni  favorevoli  per  i  ritorni  e  avevano  agio  di  cambiare  le  merci. 
Il  Polo  parla  del  regno  di  Milaca  e  non  di  quello  di  Singapura,  perchè  per  alcune 
rivoluzioni    raccontate  dal   Barros    era   quest'  ultimo   stalo    distrutto ,    e    fondato 
quello  di  Malaca  .  Paramisora  temendo  lo  sdegno  d'  un  usurpatore  del  regno  di  Pa- 
rasira  nell'  isola  di  Giava,  si   rifugio   con  alcuni  profughi  a  Lingapura  .  Ma  obliata 
la   benefica    accoglienza   fattali,  macchinò  e   riusci    coli'  ajuto  dei  suoi  a  togliere  e 
regno  e  vita  al  re  del  paese  .   11  re  di   Siam  volendo  vendicarne  la  morte  fu  varie 
volte  battuto  .  Ma  Paramisora  temendo  la  sua  potenza,  abbandonò  Singapura,  e  an- 
dò a  stabilirsi  ove  è  Malaca  oggidi,  e  ivi  unito  coi  suoi  seguaci,  e  i  natj  fondò  la  città, 
che  chiamò  a  se  i  traffici   di  Singapura  .  Il  re  di  Malaca  si    riconobbe    tributario 
del  re  di  Siam,  ed  ebbe  per  ciò  il  dominio  di  160.  miglia  di  litt  orale,  e  la  sovranità 
delle  isole  di  Sabati  e  di  Eintan  .  11  Barros  soggiunge  :  (  L.  C.  )  »  il  tempo  certo  nel 
»  quale  questa  città  fu  edificata  ,  appresso  gli  abitatori  suoi ,  non  si   trova  scrittura 
»  alcuna  che  sia  venuta  alla  nostra  notizia  ,  solamente  si  dice  per  cosa   vera  da 
»  loro,  che  al   tempo  che  noi  entrammo  nell'  Indie,  erano  poco  più  di   dugento  e 
»    cinquanta  anni  ch'era  stata  popolata.  Cioè  un  mezzo  secolo   innanzi   i  viaggi  . 
»  in   quei  mari    del  Polo  ». 

739.  Linguaggio  per  se  .  Questa  favella  è  la  Malaja  ,  creduta   quella  degl'  in- 
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La  città  certamente  è  nobilissima  ?4°  e  grandissima,  e    si  fanno 
in  quella  molte  mercanzie  d'  ogni  specie _,  perchè  quivi  ne  sono 
in  abbondanza  ,  né   vi  sono  altre  cose  notabili .  Oude  proceden- 
do più  oltre  tratteremo  della  Giava  Minore. 


digeni  della  penisola  di  Malaca.    Quella    lingua  non    è    un    dialetto  dell'Arabo, 
come    credè  il  Thunberg  ,   ma  una   madre   lingua    estesissima,  come  1'  ossei  va  il 
Forster,  usata   in  tutte  le  isole,  dell' Oceano  Indiano .  Si  parla  alle  Filippine,  alle 
Caroline,  alle  Mariunne,  a  quelle  di    Pellew ,   dei  Ladroni  e  in  gran  parte    delle 
isole  del   Mar  del  Sud  recentemente  scoperte.  (  Thunb.  Voy.  t.  II.  p.  252.)   Co- 
loro tuttavia,  che  si  appigliano  all'opinione  dei   questa   l'avella   non  sia    originaria 
della  penisola  di  Malaca,  parmi  che    s'  appigliano  alia  più  ragionevole  opinione  , 
mentre   secondo  il  Barros  i  Celiati  che  unitamente  ai  Giavanesi    conquistarono  il 
paese  di   Malaca,  s'  intendevano   fra  loro  ,  e  fu  dato  dagli    avventizj  al  paese   quel 
nome,  perché  nella  loro  favella,  Molaici,  significa  sbanditi  o   scacciati  (  Dee.  II.  p. 
I&4.  ).  Conferma  il  Bartema  che  i  Malai  sono  di  origine  di  quelli  di  Giava  (  Ram. 
t.  II.  p.  182.  A.  ) .  Il  Signor  Marsden  opina  essere  il  Malajo  un  dialetto  corrottissi- 
mo della    lingua    generale   dell'  Oceania  (  Hist.  de  Sumat.   t.  I.  p.  69.  ).  Ci  sembra 
i!   popolo    eh-    diQùse  questa   favella  neh' Oceania  fosse    una  razza  d' uomini 
da  assomigliarsi  ai  Normanni,  ossia  gente  depredatrice,  e  vagabonda,  che  cresciuta  di 
numero,  fece  nelle  varie  isole  i  suoi  stabilimenti .  La  corruttela  del   Malajo  deriva 
dall'  influenza  eh'  ebbe  la  favella  Araba  su  di  essa,  dopo  the  quei  popoli  ebbero  ab- 
lo    il    Maomettismo .    Gli  Arabi  recarono  loro,  oltre  la  religione,  la  lette- 
t    perfino  l'alfabeto.  E  siccome   i  popoli  rozzi    ed  inculti  mancano   di  voci 
«sprimere  anche  le  cose  ovvie,  coloro  che  vi  recano  usi,  religione  e  lettere  hanno 
i  influenza  nelle  favelle  di  tali  centi,  vi    introducono  molte  nuove  voci,  e  mu- 
lete   tutta   la    parie    iigurata   di    essa.  Perciò  anche  i   F'ortughesi  alterarono 
forse  essi  v'  introdussero  l'uso  dell'improvvisare  (  Marsden  I.  e.  p.  199  )- 
1  Malaj.i  quale  è  oggidì,  è  tuttavia  la  più  gentile  e  armoniosa  dell' Asia,  ed  é 
appellata  V  italiano  dell'  Oriente, perche  abonda  di   votali  e  di  consonanti  I i < j n ide , 
•    le  sono  le  votili  mute,  ed  è  perciò  poetica,  e  di   p«.<  undemente  si  diiettano 

quei  popoli  . 

.'/«ir  certamente  è  nobilissima.   Mrt/aCO  ebbe  grandi**  ima   faiuaeric- 

tmo  dei  pie  importanti ,  ed  opulenti  sckU  (Ml'Oriente .  Descrive  il  l!.u- 

.  il  vasto  ti  ri  si  mceVa  quando  ghmsero  in  India  i  Portuajbeai  (Ram. 

L  I   p  y'f  1 ,  Conquisto1  la  1  itta  AJfoaso  rt'  àJbuquerque  con  intrepideexà  m;i- 

ravij.  J     città  ai  estendeva  lungo  i.t  m.u  iu.i  j»«t  ina  lega  ili  lunafaexaa  (  Mafl»-i 

eli'  Ini.  p.  ito  )  i  Alloro!  Ohi    '-  ■■>  m  icsceiMo—  i  Porftogfacsi^li  «iita 

rnarnen'  I  li  ha    tre  sii  adi-    principali  «'I  tlcuue  secondaria,   l.a 

pi  in  0  la  marina  è  piantata  di  begli  ■!!)«  1 1 .  II.,  un  i"i  <•■  poi  sua  iltirsa,  lo  rada 

no  1  1..1 . 1  j  delle  varie  parti  deU  Indiai .  1 »'  .listano,  Moii,  Mi 

I       lUghe.M  ,  ' .    '    li,  «■  ab  uni  D04  In  <  ).    mi»  li  ,  i  qauli  BON  \  1  puv.rdi  \  di  io  l«  1  1  ito- 

bé erano  sempre  in  guerra  con  gì  indigeni    Le  Ocnt.  \  ■•>■.  t.l  p.  Goi  ). 
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C  A  P.     X. 

De IV  isola  di  Giava  Minore  . 
Quando  si  parte  dall'isola  Peritane1,  e  che  s'è  navigato  circa 


74 1  Quando  si  parte  dall'  isola  Pentan  .  Qui  sembra  che  il  Polo  da  Malaca 
retroceda,  poiché  ei  dice  che  navigando  a  Scirocco  100.  miglia  si  trovala  dava 
Minore.  Egli  e  certo  che  da  detta  isola  volgendo  la  prua  a  Scirocc  >,  il  navigatore 
incontra  quell'  isola  a  la  costiera  della  quale  che  volge  verso  Malaca,  corre  nella 
direzione  da  Maestro  a  Scirocco  .  Non  è  meno  vero  che  se  partendosi  da  Bintam 
e  navigaudo  diritto  a  ponente  l'uomo  incontra  Sumatra,  può  alla  sua  costa  appro- 
dare volgendo  anche  la  prua  a  Maestro  .  Si  dee  di  più  notare  eh'  ei  dice  posterior- 
mente ch'ei  visitò  sei  reami  della  Giova  Minore  che  descrive  ,  e  che  lascerà  di  par- 
lare di  due  altri  che  non  visitò .  Fra  regni  da  lui  visitati  pone  quello  di  Basma,  che 
è  il  paese  di  Pasaman,  che  é  a  metà  della  costa  occidentale  dell'isola,  e  quasi  sotto 
la  linea  .  E  da  avvertire  inoltre  ch'ei  dice  questa  isola  tanto  a  mezzodì  che  la 
stella  tramontana  non  si  può  vedere ,  Dunque  avea  visitata  la  parte  Meridionale 
di  essa  ,  il  cui  estremo  termine  è  a  cinque  gradi  e  alcuni  minuti  di  latitudine  me- 
ridionale, ed  è  perciò  evidente  che  per  recarsi  a  questo  regno  di  Basman  passò  lo 
stretto  della  Sonda.  Come  vedrassi  aveva  ancora  visitata  gran  parte  della  costa 
orientale  e  settentrionale  dell'  isola.  Ne  é  da  supporre  che  così  lunghi  giri  facesse 
quando  conduceva  Cogalin  ad  Argon,  perchè  allora  dovea  essere  premuroso  d'  arri- 
•rivare ,  e  se  si  fermò  alcuni  mesi  o  Samara  ciò  addivenne  per  esservi  stato  astretto 
dal  mal  tempo.  Ma  egli  è  evidente  che  ivi  più  viaggi  facesse,  e  che  vi  fosse  stato 
nel  12&J.  allorché  s'Imbarcò  sulla  squadra  che  Cuoiai  inviò  nelle  isole  e  regni  po- 
sti a  mezzodì  della  Cina  per  informarsi  segretamente  delle  loro  forze,  e  ricchezze 
e  pei- obbligargli  a  riconoscersi  tributarj  del  Can  (  t.  II.  p.  i5o  ) .  La  spedizione 
come  si  disse  fu  tanto  felice  che  dicci  regni  inviarono  a  Siven-tcheu  i  loro  tributi 
per  Cublai.  Nomina  questi  regni  la  Storia  Cinese  Mapar,  Sumenna,  Sengkili,  Nan 
vuli,  Malantan,  Navang,  Tinghor,  Lailai,  Kilanitai ,  Suinulu .  Secondo  il  P.  Madia 
quest'  ultimo  regno  è  Sumatra,  perchè  così  appellano  quell'  isola  i  Cinesi.  Secondo 
il  Deguipnes,  Mapar  è  il  Malabar ,  e  Sengkili  il  Cejlan  (Hist.  des  Huns.  t.  IV-  p. 
180)  (  Hist.  Gen.  de  la  Chin.  t.  IX.  p.  429  )•  Dunque  in  questa  spedizione  visi- 
tò il  Polo  una  parte  dell'isola  di  Sumatra,  passò  lo  stretto  della  Sunda,  e  fu  sino  al 
regno  di  Basman,  entro  nel  Golfo  del  Bengala.  Infatti  nel  capo  ultimo  del  libro 
secondo,  dice  eh'  incomincia  a  parlare  di  paesi,  città,  e  provincia  dell'India  »  Mag- 
»  giore,  Minore ,  e  Mezzana,  nelle  quali  parti  è  stato  (esso  Polo)  quando  si  tro- 
«  vava  ai  servigi  del  Gran  Can ,  mandato  da  quello  per  diverse  faccende  ,  e  da  poi 
»>  quando  li  venne  con  la  regina  del  re  Argon,  con  suo  padre  e  barba,  e  ritornò  alla 
s>  patria  ».  Dunque  era  stato  ripetutamente  in  quei  Mari  innanzi  questo  ultimo 
viaggio.  La  spedizione  di  Cublai  a  quest'isola  vicn  confermata  dal  raccontare  il 
Polo  che  quelli  del  regno  di  Bosnia:  »  si  chiamano  pel  Gran  Can  nondimeno  non 
»  gli  danno  tributo  »  ,  perchè  probabilmente  si  dichiararonoper  lui  quando  videro 
apparire  1'  armamento  ma  cessatone  il  timore  non  inviaron  il  tributo   che  avevano 
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promesso.  Il  nostro  viaggiatore  avverte  che  anche  quelli  dei  regni  di  Samara, 
di  Dragojan ,  di  Lambri  chiamavansi  pel  Gran  Can,  e  perciò  è  da  credere  ohe  la 
squadra  di  Cublai  ivi  pure  si  recasse.  Il  eh.  P.  Zurla  riporta  un  passo  di  Pietro 
d'  Abano  (  Conciliat.  Disser.  67  ),  nel  quale  è  detto  eh'  esso  udì  dalla  bocca  stessa 
del  Polo,  eh' ei  era  arrivato  ad  un"  isola  che  non  nomina,  ove  »  vidit  Fohun  An- 
»  tarticum  a  terra  elevatum,  quanti.ate  lanceae  militis  longae ,  in  apparentia,  et 
»  Articum  occultatum  »  (  Disser.  t.  I.  p.  184)-  Non  potè  il  Polo  vedere  tale  appa- 
renza di  cielo  che  nel  recarsi  a  Giava,  o  nel  valicare  lo  stretto  della  Sunda  per 
andare  verso  il  regno  di  Pasaman .  J\on  è  da  recar  meraviglia  adunque  se  Dante 
come  lo  avverti  il  Vespucci  fece  menzione  della  costellazione  che  segna  il  Polo  An- 
tartico in  quei  celebri  versi  : 

•0   Lo  bel  pianeta  che  ad  amor  contorta, 
•ù  Faceva  tutto  rider  1'  oriente 
»  Svelando  i  pesci  eh'  erano  in  su  scorta  . 
»  I  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
ìì  All'altro  polo,  e   vidi  quattro   stelle 
»   Non  viste   inai,  fuor  eh'  aila  prima  gente  . 
»  Goder  pareva  il  citi  di  lor  fiammelle, 
»  O  selttntrional  vedovo  silo 
»   Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  . 

(  Purg.  e.    i.  v.    18  ) 
11  Polo  contemporaneo  di  Dante  avea  veduta   quella  costellazione,  e  ne  avea  tenui*» 
proposito  con  Pietro  d'  Abano  . 

1  Minore.   Il  eh.  Marsden   nella  sua  storia  di  Sumatra,  liconobbe 
che  la  Gia\  e  del  Polo  era  l'isola  di  cui  qui  tiene  discojso  (  t.  I.  p.  12  ),  e  ciò 

•  rinato  nel  suo  commento  al  Milione.  Per  quanto  ei  diligentemente  racco- 
gliesse tutte  le  autorità  dei  (reografi  antichi,  che  parlarono  di  questa  celebre  isola 
gì  lrabi,rgli  non  adduce  quella  che  pia  d'ogni  altra  conferma  che  ai  tem- 
pi del  nosti  \  gli  Arabi  predetti  appellavano  questa  isola  Giava.  Dice  A- 
bulteda  f  Gcogr.  p.  «77  ):  insulas  Indici  tfaris,  recenset  Sai. li  lilius,  insulam 
al  Gawak  lava  magnani ,  celebrem  de  multitudine  radicarum  aromaticarum . 
*  Ora  cjus  insulae  Occidental  I  est  ad  grad.  Long.  1  i"i.  Latit.  5.  In  australi  hujua 
»  insulae  plaga  est  urbs  Fansur,  a  qua  nomen  habet  <  amphora  Fansureruii  ■■  est  ad 
*>  !..  1  1  atali  pi.  1  lem  insulae  est  urbi  Kalah».  Lau- 
toi  il                        .«mostra  sen/.i  al'  un  dubbio  <  h<-  la  Gì  '»•<'  1  b'ei  rammenta  è  la  Già* 

ambi  due  pai  lano  del  regno  ili  Fansur  a  della  canfora  pie- 
elebriti  (  Lib.  III.  e.  16) .  Secondo  I   \ •  --^i .1  i^li  Arabi 

1 .1  appellano  <  apiu  .  0  <  <//"'  I1''1  1°  '  •  ""''' ento  delle  lettere  p  in/ 

t.  della  Drog.  M<  I    /     \fur  del  Poi",  secondo   I  Mai  ideo,  «-•  il  pa 

unpar,  nome  quella  droga    3      indo  le  diligenti  ricerche 

n.itj  non  hanno  un  nome  generico  pei  indicare  l'intera  il  la, mai  prossimi 
spellano  lodala     11    1  t.  t.Lp,  9).  1  Geografi  e i  naviganti  in 

1  in  v.i  1 1< .  modo  appellala  (  ibid  p,  7  )•  Sembra  assai  probabile  chi 
:  .1  .  I   kn  vi  Ile,  fosse  Sumatra.  labadJaf  deriva 
L.'u-dta,  <>  lui/u-'ii  1  ■■/,  che  m  Imitano  sigoini  1  isola  di  Giovo. Cre  le 
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Ma  non  è  però  così  piccola  ,  che  non  giri  circa  due  mila  miglia  '*3 
attorno  attorno  .    E  in  quest'  isola  son'  otto    reami  ?M ,    e    otto 


si  Sumatra  V  isola  detta  Ramni  dal  Viaggiatore  Arabo  pubblicato  dal  Renaudot 
(  Ancien.  Rei.  p.  4  )•  Ma  se  tale  opinione  è  probabile,  non  é  pero  del  tutto  dimostra- 
ta. D<po  il  Polo  il  primo  viaggiatore  cbe  ne  fece  menzione  fra  gì'  Italiani  fu  il  B. 
OJerico  che  l'appella  Lamori,  e  più  probabilmente  Lampi,  dandole  nome  dal  regno 
ove  approdò,  che  verisimilmente  fu  quello  detto  Lambri  dal  Polo  .  Ei  narra  di  aver 
perduta  di  vista  la  tramontana  nell'  approdarvi,  rammenta  il  regno  di  Sumoltra  ,  o 
Sumatra  (  Hist.  del  B.  Oderic.  p.  59  ).  Niccolò  Conti  appellò  Sumatra  V  isola  (  Ram. 
Nav.  t.  I.  p.  575.  B);  ma  confusamente  parlo  ancora  della  Giava  Minore  come 
d'isola  da  questa  separata  .  All'epoca  delle  conquiste  dei  Portughesi  neh'  India  pri- 
mo il  Sequeira  vi  approdo  ;  l' isola  fu  appellata  da  loro  Sumatra  (Barr.  Dee.  II.  p„ 
85  t.  )  ed  era  anche  a  quei  tempi  divisa  in  più  regni.  Il  Malici  1*  appella  Somalra 
ed  è  probabile  che  avesse  nome  dal  regno  di  Samara,  o  come  porta  la  lezione  del 
Codice  Parigino  del  Milione  Samatra,  e  che  così  l'appellassero  i  Malabari  e  gli  al- 
tri Indiani  ,  i  quali  vi  andavano  a  trafficare  (  Hist.  de  Sumat.  p.  io  ).  Ma  siccome  il 
.Milione  aveva  tanta  autorità  per  le  cose  Indiane,  presso  quei  primi  scuopritori,  non 
udendola  appellar  più  Giava  Minore  dagl'  Indiani,  cercarono  a  qual  altra  isola  cor- 
rispondesse quella  così  appellata  dal  Polo,  cercatala  prossimamente  alla  maggiore, 
alcuni  come  il  Barbosa  la  crederono  l' isola  d'Ambaba  (  Ram.  1.  e.  p.  353),  altri  come 
il  Pigafetla  quella  di  fiali  (  Prim.  Viag.  attor,  al  Mond.  pag.  iy3  )  .  Pare  che  questa 
opinione  avesse  più  credenza,  mentre  nella  Raccolta  dei  Viaggi  degli  Olandesi,  evvi 
una  carta  de'le  isole  diGiava,e  di  Bali,  nella  quale  l'ultima  è  detta  la  Giara  Mino- 
re (  Voy.  des  Holl    t.  II.  p.  1  ). 

745.  Due  mila  miglia.  Secondo  la  Carta  che  ne  ha  data  ilMarsden  a  21 ,°  e  21/ 
di  lunghezza,  ossiano  miglia  1280.  nella  sua  maggiore  dimensione, ch'è  da  maestro» 
scirocco.  Altri  danno  all'isola  376  leghe  di  lunghezza  ossia  miglia  1128.  Il  Cadetti 
dice  come  il  nostro,  che  gira  più  di  2000.  miglia  (  t.2.p.2i6).  Il  Barbosa  che  ha  2100 
miglia  di  giro  »  contate  perii  Mori,  che  l'hanno  navigata  tutta  d'intorno  »  (Ram. 
Nav.  t   I.  p.  555.  A  ). 

744-  Otto  reami.  Jl  Barbetta  (  l.c.)  dice  che  in  Sumatra  sono  molti  regni,  Pedir, 
Pazem  ,  Achem,  Campar  all'  incontro  di  Malaca  .  Mcnnancabo  verso  mezzodì  Zua- 
da,  Andragidi ,  Auru  Ira  Ieri  a  .  Rammenta  il  Cai  letti  come  luoghi  di  traffico  Pedir, 
Pacen ,  Aur ,  Andreghi .  Dei  rammentati  dal  P«lo  non  si  riconosre  che  Campare 
e  Andreghi .  Né  ciò  può  destar  meraviglia.  I  Mori,  o  Arabi  che  ai  tempi  del  Polo 
avevano  dilatato  il  Maomettismo  nel  regno  di  F<?lecht  poco  dopo  si  dilatarono  lungo 
le  coste  dell'  isola  e  vi  fondarono  nuovi  regni  .  Dice  il  Malfei  :  »  le  parti  interiori 
»  dell'  isola  sono  abitate  da  genti  natie  del  luogo  e  adorano  gì'  idoli .  I  liti  di  Mao- 
»  meltani,  la  qual  peste  passata  là  circa  dugento  anni  prima,  cacciati  per  forza  gli 
v  abitatori,  e  costrettigli  a  ritirarsi  ai  monti  occupo  le  pianure  marittime  e  luoghi 
9  più  opportuni  al  commercio  »  (Ist  dell'Ind.p.i58).  Ciò  couferma  che  vi  si  stabili- 
rono i  Maomettani  circa  l'età  del  l*olo,e  che  incominciarono  ad  operare  quei  scon- 
volgimenti che  ne  alterarono  1'  antico  ordinamento.  Be.mlieu  visito  I'  isola  verso  il 
ifiro.  e  fece  una  buona  descrizione  del  regno  d'  Achem  ;  »  Le  roi  d'  Achem  (  ei 
»  d;ce  )  possedè  la  meilleure  et  la  plus  grande  partie  de  l' isle,  le  reste  est  divise 
'}    cntre  cinq  011  six  rois  »  ( Hist. Oh.  dos  Yoy.  I    1\   p  55o,). 
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re ,  le  gemi  delli  quali  adorano  gì'  idoli  :  e  in  ciascun  regno 
v'  è  linguaggio  da  sua  posU  *ÌD,  diverso  dalla  favella  degli  altri 
regni  .  V  è  abbondanza  di  tesoro  7^6,e  di  tutte  le  spezie  ,  e  di  le- 
gno d'  aloe  ,  verzino  ,  ebano ,  e  di  molte  altre  sorti  di  specie  , 
che  alla  patria  nostra  per  la  lunghezza  del  viaggio ,  e  pericoli 
del  navigare  non  si  p  orlano,  ina  si  portai)'  alla  provincia  di  Man- 
gi j   e  del  Catajo  '*'  . 

Or  vogliamo  dire  della  maniera  di  queste  genti ,  di  ciascuna 
paratamente  per  se  ,  ma  primieramente  è  da  sapere ,  che  quest  iso- 
la è  posta  tanto  verso  le  parti  di  mezzo  giorno ,  che  quivi  la  stella 
Tramontana  non  si  può  vedere  '^  ,  e  M.  Marco  fu  in  sei  reami 
di  quest'  isola  ,  de'  quali  qui  si  parlerà  ,  lasciando  gli  altri  due 
che  non  vidde  " l9 . 


745.  Linguaggio  da  sua  posta  (  V.  1. 1.  p.  160  n.  D  ).  Il  Marsclen  dà  un  saggi» 
di  cinque  favelle  che  si  parlano  a  Sumatra  il  Malajo,  1'  Achen  ,  il  Batta,  il  Rejang  , 
il  Lampun  ;  fa  ad  esso  meraviglia  che  gli  ultimi  tre  dialetti,  sebbene  affini,  abbiane 
alfabeti  distinti,  di  cui  ha  dato  il  tipo  (  Hist.  de  Sum.  t.  I.  p.  5o6). 

74G.  Abbondanza  di  tesoro  »   Questo  bel  metallo    (  1' oro  )  trovasi  nelle   partì 

#  interne  dell'  isola.  Menang  Cabow  è  stato  reputato  sempre  il  luogo  ove  più  abon- 
»  da.  Lo  raccolgono  nei  fiumi,  le  cui  rene  lavano  per  separarle  dall'  oro  .  Produce 
i>   V  isola  stagno,  rame,  zolfo,  arsenico  e  nitro.  »  (  Marsden  I.  e.  p.  249.  ) 

747.  Mangi  e  del  Catajo.  Citi  conici  ina  il  Bartema  che  a  Fedir  c;wicavansi  18 
o  20  navi  di  pepe  pel  Catajo,  e  cosi  il  legno  d'Aloè  andava  nel  Gran  Catajo  e  nel 
reame  delle  Cine  e  Macine,  e  Sarnau  ,  e  Giova    hain.  1.  e.  p.  182  B  ) . 

1 .  La  stella  tramontana  non  si  può  vedere  (  V.  t.  I.  p.  i5y  n.  ).  Dopo  avere 
stampato  il  primo  volume  di  quest'opera, essendo  comparsa  la  bella  illustrazione  del 
.Milione  del  Marsden,  è  qui  da  riferire  ciò  che  esso,  testimone  oculare,  dice  nel  com- 
mentare questo  passo  'n.i  199).  ,,  Quest'  isola  essendo  tagliata  nel  centro  dalla  li 
,,  equinoziale,  1 1  stella  polare  e  invisibile  a  tutti  gli  abitanti  della  parte  meridionale, da 
loM  '  he  ne  abitano  la  parte  .settentrionale  può  essere  veduta  ma  di  rado, e  solo  io 
,,  certi  casi  particolari  .  ,, 

,.  <At  altri  due  che  non  vidde.  Uno  di  questi  è  il  regno  di  Menang  Cabow  che 
i  l'impero  che  fosaWano  i  Molai  nel  «entro  dell'  isola,  ora  circoscritto  a  circa  cen- 
to miglia  a  tramontana  e  a  mezzodì  dolla  linea,  sebbene  anticamente  possedesse 
tutta  l'isola  a  fosse  ritptttato  ia  tutto  l'Orienta.  Vi  si  è  dilatato  il  maomettismo, ed 
oggidì  il  Sultano  ,  che  ne  è  signore  ,  è  venerato  nell'  isola  «  omo  l'impei  adoi  e  Lccle- 
Aiaitiio  del  Giappone  ,  e  lo  Scherlf  della  Mecca.    E  quello  impera  «li  remota  anti- 

•  hit»  secondo  la  Indiziane  ,  ma  manta  di  annali ,  di  regiftri  ,  di  storia,  pcixi 
ignorano  gli  avvenirne^,.      Hindi  hVtfc  de  Sumat.  T.  11.  p.  i3/j.  ) 
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C  A  P.     XI. 

Del  regno  di  Felech  ,  cKe  sopra  la  Giava  Minore. 

Cominciamo  adunque  a  narrare  del  regno  di  Felech  7So , 
il  qual'  è  uno  delli  delti  otto  .  In  questo  regno  tutte  le  genti  ado- 
rano gì'  idoli ,  ma  per  li  mercanti  Saraceni ,  che  del  continuo  ivi 
conversano ,  si  sono  convertiti  alla  legge  di  Macon) etto ,  cioè 
quelli ,  che  abitano  nelle  città  ;  e  quelli ,  che  abitano  ne'  monti 
sono  come  bestie ,  perocché  mangiano  carne  umana  ?5' ,  e  gene- 
ralmente ogni  sorte  di  carni  monde  >  e  immonde  '5%  e  adorano 
diverse  cose  '53,  perchè  quando  alcuno  si  leva  sii  la  mattina,  adora 
la  prima  cosa  eh'  ei  vede  per  tutto  quel  dì . 


750.  Felech.  Secondo  il  Marsden  è  il  Pcrlaeh  d' oggidì,  che  è  un  luogo  posto 
all' estremità  orientale  dalla  parte  settentrionale  dell'  Isola  .  Gli  Arabi  che  manca- 
no del  suono  delle  lettere/?  lo  appellano  Ferlack.  E  i  piloti  del  navilio  del  Polo  do- 
vevano essere  Arabi  ,  avvezzi  a  navigare  e  trafficare  nel  Seno  Persico  e  da  Mosca- 
te alla  Cina  (ibid.  p.  120)  Nella  carta  che  va  aggiunta  all'illustrazione  del  Polo 
del  Marsden  questo  luogo  è  segnato  ove  è  il  Tuhgiong  Goeru  o  la  Punta  del  Dia- 
mante della  Carta  dell' Anville  . 

75 1.  Sono  come  bestie,  mangiano  carne  umana.  Il  Marsden  che  è  la  guida  più 
sicura  in  questa  parte  dell'  illustrazione  del  Polo, crede  che  i  popoli,  di  cui  qui  ragio« 
na  siano  i  Batta,  che  abitano  una  considerevole  parte  dell'isola  a  Tramontana.  Allega 
le  autorità  del  Conti,  del  Barros,  del  Baulieu  che  affermano  che  erano  mangiatori  di 
carne  umana  (  n.  120?  ).  Secondo  il  Marsden  mangiano  i  prigionieri  di  guerra,  e  i 
condannati  a  morte,  non  spintivi  dalla  fame,  ma  per  trarre  vendetta  dei  loro  nemi- 
ci, 0  per  punizione  del  misfatto  (  t.  II.  p.  196  ). 

7&2  .  Carni  morule  e  immonde.  »  Non  si  fanno  scrupolo  (  i  Balta  )  di  mangiare 
»  il  bufalo,  il  porco,  il  topo,  1'  alligatore, e  gli  altri  animali  salvatici  morti, che  pos- 
»  sono  avere  »  (  Marsd.  n.  i2o5). 

7r3r».  A  dorano  diverse  cose.  E  dà  porre  in  dubbio  se  essi  e  gli  altri  indigeni  dell' 
isola  abbiano  ima  religione:  hanno  una  specie  di  sacerdoti  che  sotterrano  i  morti,  e 
predicono  i  giorni  fausti  o  infausti,  che  osservano  scrupolosamente.  Hanno  una  qual- 
che idea  d'  un  Ente  potente  e  benefico,  e  d'  un  altro  che  credono  principio  del  ma- 
le. Non  rendongli  culto-  e  non  sembrano  avere  1  i more,  o  speranze  per  l'avvenire 
(  Hi.^i.  de  Sumat.  t.ll.  p.212  ).  Lodovico  Barteina  nel  parlare  di  Giava  dice  :  »  alcu- 
»  ni  sono  elle  adorano  li  sole  ,  alti  i  la  luna  ,  molli  adoni  no  il  bue,  gran  parte  la  pii- 
v  ma  cosa  c!ie  incontrano  la  mattina  ,  e  altri  adorano  il  diavolo  (ftam,  Wav-  t.  I.  p. 
*3b.  O). 
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GAP.      XII. 

Del  secondo  regno  di  Basnia . 

a 

Partendosi  da  questo  regno  ,  s'  entra  nel  regno  di  Basma  ?5+, 
il  quaT  è  da  per  se  ,  e  ha  linguaggio  da  sua  posta  ,  le  cui  genti 
non  hanno  legge  ,  ma  vivono  come  le  bestie  .  Si  chiamano  per  il 
Gran  Can  ,  nondimeno  non  li  danno  tributo ,  perche  sono  lon- 
tani di  sorte ,  che  le  genti  del  Gran  Can  non  posson'  andar'  a 
quelle  parti  ^  ma  tutti  dell'isola  si  chiamano  per  lui,  e  alle  volte 
per  quelli  che  passano  di  là  ,  li  mandano  qualche  bella  cosa  , 
e  strana   per  presente  ,  e   specialmente  di  certa  sorte  d'  Astori  . 

Hanno  molti  elefanti  salvatichi ,  e  leoncorni  '6S,  che  sono 
molto  minori  degli  elefanti,  simili  a' bufali  nel  pelo,  e  li  loro 
piedi  sono  simili  a  quelli  degli  elefanti .  Hanno  un  corno  in- 
mezzo del  fronte,  e  nondimeno  non  offendono  alcuno  con  quel- 
lo .  ma  solamente  con  la  lingua  e  con  le  ginocchia,  perchè  han- 
no  SQpra  Li  lingua  alcune  spine  lunghe,  e  auguzzc ,  e   quando 


-".  ,    basnia  (CI.  Rie  ,  Basman.  Credè  primieramente  il  Marsden  che  fosse 
.  ■  'li  Pasani'in,  che  è  sul 1 1  <  osta  Occidentale  dell'isola,  ;ippunlo  Sulto  la  linea 
equinoziale,  ma  s  minandogli  improbabile  che  visitato  un  paese  cosi  inoltra- 

li isola,  opinò  che  fosse  il  regno  di  Pazcrn  che  ne  Ila  Carta  dell'Anville  è  segnato 
Pasang,  <  he  è  sulla  costa  Settentrionale  >  Fedir,  luogo  rammentato  dagli  an- 

ticcome  dimostrammo  eh' ci  fu  più  volte  nel  mare  dell'  Indie 
i  gli  armamenti  navali  speditivi  da  Cublai  Can ,  ed  esso  Polo  avendo  rac- 
l'ietro  d'  Abano  di  aver  veduta  la  costellazione  che  se:: tu  il  Polo  Antartico 
•  ij  >  <  ■  t.i  .dtezza(n.7"J4j,percióolti .  passo*  di  alcuni  gradi  la  lini  a, adunque  non  re- 
re  asse  u  htisaman  Che  se  gran  parte  dell'isola  non  avesse  cir- 
'■.,  non  avrebbe  potuto  ai  regni  che  conteneva  L'isola,  seiei 

visi:  Dimettono  due.  viaggi  fatti  a  Sumatra  dal  Polo  sarebbe 

,  che  colla  principe!    iC  i>  sitasse  la  costa  orienta- 

li suppone  '  !.  ni  di  Lambn   <■  'li  Dragojan,  in  hi   b*   tulieufa 

I  la  occiden 

intuii     II  il    :•  -  Vov-  t.IV  ola  qu  Ila 

tosa  'li  pepi    I'  .  la  pio 

t  /    .'  .  1  tanti  hanno  lingua  «li  su  i  | 

no  tanfo  lontani  ,  e  genti  del  I 

I  l  un  (••  '  ••   li  Perlat  l.  <■  Samara,  ns  li  ad 

N    i  i 
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vogliono  offeiulere  alcuno  lo  calpestano  con  le  ginoccia  ,  e  lo  de- 
primono, poi  lo  feriscono  con  la  lingua  .  Hanno  il  capo  come 
d'un  cinghiale,  e  portano  il  capo  basso  verso  la  terra,  e  stanno  vo- 
lentieri nel  fango,  e  sono  bruttissime  bestie,  e  non  sono  tali, 
quali  si  dicono  esser  nelle  parti  nostre ,  che  si  lasciano  prendere 
dalle  donzelle  7Ò6 ,  ma  è  tutt'  il  contrario.  Hanno  molte  scimie  , 
e  di  diverse  maniere ,  e  hanno  astori  tutti  neri  come  corbi  3  i 
quali  sono  molto  grandi,  e  prendono  gli  uccelli  benissimo  . 

Sappiate  esser  una  gran  bugia  quello  che  si  dice  ,  gli  nomini 
piccolini  morti  9  e  secchi  siano  portati  dall'  India ,  perchè  tali 
nomini ,  in  quest'  isola  sono  fatti  a  mano  ,  e  direnvi  in  che  mo- 
do .  In  quest'  isola  è  una  sorte  di  scimie  ,  che  sono  molto  picco- 
le ,  e  hanno  il  volto  simile  al  volto  umano.  I  cacciatori  le  pren- 
dono e  pelano  ,  lasciandoli  solamente  i  peli  nella  barba ,  e  al- 
tri luoghi  a  similitudine  dell'uomo  .  Dopo  le  mettono  in  alcune 
cassette  di  legno ,  e  fanno  seccare ,  e  acconciare  con  canfora  ,  e 
altre  cose ,  talmentechè  pajono  propriamente ,  che  siano  stati  uo- 
mini; le  vendono  a'  mercanti ,  che  le  portano  per  lo  mondo .  E 
questo  è  un  grande  inganno,  perocché  sono  fatti  al  modo  che 
avete  inteso .  Perchè  in  India ,  uè  in  alcune  altre  parti  sal- 
vatiche ,  mai  furono  veduti  uomini  così  picciolini ,  come  paio- 
no quelli.  Ora  non  diciamo  più  di  questo  regno ,  perchè  non 
vi  sono  altre  cose  da  dire ,  e  però  diremo  del  regno  nominato 
Samara . 

C  A  P.     XIII. 

Del  terzo  regno  dì   Samara . 

Partendosi  da  Basma ,,  si  truova  il  regno  di  Samara  ?5? ,  il 
qual'  è  nell!  isola  sopradetta ,  dove  M.  Marco  Polo  stette  cinque 
mesi  per  il  tempo  contrario  758,  che  lo  costrinse  a  starvi  a  suo 


756.  Prendere  dalle  donzelle  (  ibid.  n.  b  ) 

757.  Samara  (  Cod.Paris.)  Samatra,  regno  da  cui  sembra  avere  avuto  nome  l'iso- 
la ;  lo  rammenta  il  B.  Oderico.  Crede  il  Marsden  (  n.  121 1)  che  corrisponda  all'attua- 
le città  di  Soma  longa  fra  Pedir  e  Pasé  sulla  costa  sett  ntrionule  .  Ivi  è  buon 
fondo  per  gettar  1"  ancora,  ed  era  sul  cammino  del  Polo  per  recarsi  in  India.  Avver- 
te il  dotto  Inglese  che  stante  il  potere  del  regno  d'  Achem  è  luogo  oggidì  di  niuna 
importanza  . 

758.  Per  il  tempo  contrario,  lì  Marsden  nella  storia  di  Sumatra  avverte  che  sul- 
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malgrado.  La  Tramontana  quivi  ancora  non  si  vede,  ne  si  veg- 
gono anco  le  stelle  ,  che  sono  nel  carro  75$ .  Quelle  genti  adorano 
gì'  idoli .  Hanno  re  grande  e  potente  ,  e  chiaoiansi  per  il  Gran 
Can^  e  così  stando  detto  M.  Marco  tanto  tempo  in  queste  isole, 
discese  in  terra  con  circa  duemila  uomini  in  sua  compagnia. E  per 
paura  di  quelle  genti  bestiali ,  die  volentieri  prendono  gli  uomi- 
ni ,  e  gli  ammazzano,  e  li  mangiano,  lece  cavar  fosse  grandi 
verso  lisola  intorno  di  se,  i  capi  dejle  quali  finivano  sopra  il  por- 
to del  Mare  dall'  una  parte ,  e  dall'  altra  :  e  sopra  le  fosse  fece  far 
alcuni  edifizj ,  ovvero  baitresche  di  legname ,  e  cosi  stette  sicu- 
ramente cinque  mesi  in  quelle  fortezze  con  la  sua  gente  ,  perchè 
v'è  moltitudine  di  legname,  e  quei  dell'isola  contrattavano  con 
loro  di  vettovaglie,  e  altre  cose,  perchè  si  fidavano. 

Quivi  sono  i  migliori  pesci ,  che  si  possano  mangiare  al  mon- 
do, e  non  hanno  frumento ,  ma  vivono  di  risi  :  non  hanno  vino  , 


la  cesta  occidentale  dell'  isola,  il  mozione  di  scirocco,  o  il  tempo  asciutto  comincia 
a  M  ggio,  e  finisce  a  Settembre  ,  il  mozion  di  maestro  o  stagion  piovosa  a  Novem- 
bre^ le  proggie  dirotte  finiscono  a. Marzo. Che  questi  venti  regolari  principiano  e  ter- 
minano gradatamente,  che  nei  mesi  d'  Aprile,  di  Maggio,  di  Settembre  e  di  Otto- 
bre i  tempi,  e  i  venti  sono  variabili  e  incerti.  Il  dotto  Inglese  nel  commentare  que- 
*to  passo  (  n.  1212  ]  dice  che  il  Polo  essendo  partito  dalla  Cina  nell'incominciamen- 
to  dell'anno  I2QI,  e  avendo  impiegati  tre  mesi  per  giungere  alla  Giova  Minore,  o  a 
"iumaira  r,  imbatté  nel  Mozione  di  Libeccio  o  di  Ponente,  contrario  per  sbucare  dal- 
lo stretto  di  Malaca,c  perrecarsi  all'India,  e  che  forse  in  quell'anno  incominciò  a  ti- 
nti NI   ggio,  e  che  perciò  fu  obbligalo  a  pittar  l'ancora  in  uno  de'seni  della  co- 

>eUcutriOBale,  e  che  ivi  rimase  probabilmeute  sin'»  al  cambiamento  del  mozione 
nell'  Ottobre  seguono  .  che  è  il  Grecale,  pi  caperò  vento  per  navigare  verso  1'  India. 

ibraci  i  unti  adizione  in  queste  due  asserzioni,  e  non  vi  è  altro  modo  di  accordar- 

<lla  tappa  che  quei  venti  abbiano  direzione  diversa  sulle  due  oppo- 

I     .ere  dall'  itala.  Non  è  da  ttt H nrafe  dagli  etimologisti  una  bella  congettura 

ccl  MarvJeri,  «elativa  alla  dei  d<  I  mone  Mozione, detto  Mousson  d.ii  Fi  ancesi 

cjte  ai  da  a  queati  venti     l  i,  ci  dica  par  dejavare  per  conuzione  da  mu- 

.  tm  •  h-  io  Arabo  4   in  jkfaiajo  lignifico  anno  [H  Surna  t.  pag.  27  ).  Infatti 

in  i  venti  coma  abbiaci  do  il  mutamento  dille  stagioni . 

•1   Le  stelle  dtc  unto  .  I  Berlino,  ove  ae- 

..      Non  apparet  polua  articua*  qui  vul^o  dici  tur 

I  ju.is  \  o  min  il  <  in  rum  ma  ina 

.1110  •     I»  {.gè  »  In  b  10  nuli  ..|)j'  o  '  :   Polli  •  ..1  i  n  il-.,  .[ni   .  ulj  .1- 

itaua,  nec  eliam  ibi  appareot  atollac  1  1  tu  majoria,  quaii  wil- 

nauiur  (.  ui  1  uni  iiiagnum  ,  di  esplicare  qu 

a  La  te  di  Sumatra  vedasi  (  1. 1 

p    ii,  1  1. 
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ma  hanno  una  sorte  d'arbori  ?6°,  che  s' assomiglian  alle  palme,  e 
dattaleri,  che  tagliandogli  uri  ramo,  e  mettendoli  sotto  un  vaso, 
getta  un  liquore  ,  che  l'empie  in  un  giorno  ,  e  una  notte  :  ed  è  otti- 
mo vino  da  bere  ,  ed  è  di  tanta  virtù  ,  che  libera  gli  idropici ,  e 
tisici ,  e  quelli ,  che  patiscono  il  male  di  spienza  .  E  quando 
quei  tronchi ,  non  mandano  più  liquore  fuori ,  adacquano  gli  ar- 
bori ,  secondoche  veggono  esser  necessario  con  condotti ,  che  si 
traggono  da'  fiumi ,  e  quando  sono  adacquati ,  mandano  fuori  il 
liquore  come  prima  .  E  sonovi  alcuni  arbori ,  che  di  natura  man- 
dano fuori  il  liquor  rosso  ,  e  alcuni  bianco  .  Truovasi  anco  noci 
d' India  '6l  grosse  coni'  è  il  capo  dell'  uomo,  le  quali  sono  buone 
da  mangiare  ,  dolci  e  saporite  ,  e  bianche  come  latte ,  e  il  mezzo 
della  carnosità  di  detta  noce  è  pieno  d'  un  liquore  come  acqua 
chiara  e  fresca  3  e  di  miglior  sapore  ,  e  più  delicato  che  il  vino, 
ovvero  d' alcun' altra  bevanda,  che  mai  si  bevesse.  Mangiano 
finalmente  ogni  sorte  di  carni  buone  e  cattive  7<52  senza  farvi 
differenza  alcuna  . 

C  A  P.     XIV. 

Del  quarto  regno  di  Drago] cm  . 
Dragoian  ?63  è  un  regno ,  che  ha  re  ,  o  favella  da  sua  posta , 


7G0.  Una  sorte  d'  arbori  (  V.  t.  I.  p.  162.  11.  d  )  (  Marsd.  n.  1216  ) 

7G1.  Noci  d'India  (  Cocos  nucifera  Linnei  ) .  È  la  sorte  di  palma  la  più  utile  ne 
climi  caldi.  Tutti  conoscono  il  guscio  che  racchiude  il  frutto  che  è  detto  cocco.  E 
coperto  da  un  mallo  stopposo  che  si  adopera  per  fare  le  corde .  Contiene  il  guscio 
una  mandorla  di  sapor  di  nocciola  ,  ottima  al  gusto,  ed  una  sostanza  lattiginosa  che 
si  può  gustare  in  Europa  quando  giunge  il  frutto  in  breve  tempo  dalle  Indie  Occi- 
dentali .  Il  fluido  che  contiene  svapora  col  tempo  e  s'inacidisce,  ma  la  noce  colta  di 
fresco  dà  una  bevanda  cordiale  e  refrigerante.  Secondo  il  Marsden  non  può  essere 
valutato  il  conforto  che  reca,  che  da  chi  ha  lavorato  al  sole  in  quell'ardentissimo  cli- 
ma (  n.  1220 )  . 

762.  Carni  buone  e  cattive .  Secondo  il  Marsden  prelibata  vivanda  è  per  essi 
la  carne  di  cavallo  (  n.  1220  ). 

763-  Dragojan.  Alcuni  suppongono  che  fosse  un  regno,  cui  diede  nome  il  fiume 
Indragiri-,  0  Andragiri  che  ha  foce  nella  costa  orientale  dell'  isola  .  Ciò  essendo  non 
inderebbe  la  descrizione  del  Polo  coli'  ordine  incominciato,  ma  dal  settentrione*  re- 
trocederebbe assai  verso  mezzodì,  e  ciò  conferma  la  nostra  asserzione    che    fu   più 
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Quelle  genti  sono  salvatiche ,  e  adorano  gl'idoli,  e  si  chiamano 
per  il  gran  Can .  E  dirovvi  un'orrenda  loro  consuetudine  '64  ? 
che  osservano  quand' alcun  di  loro  casca  in  qualche  infermità.  Li 
parenti  suoi  mandano  per  li  maghi,,  e  incantatori,  e  fanno,  che  co- 
storo vedino,  ed  esaminino  diligentemente  se  questi  infermi  hanno 
da  guarire  ,  o  nò .  E  questi  maghi ,  secondo  la  risposta  che  fanno 
li  diavoli  gli  rispondono  s'ei  dee  guarire,,  e  se  dicono  di  nò,  i  pa- 
renti dell'  infermo  mandano  per  alcuni  uomini  (  a  questo  special- 
mente deputati),  che  sanno  con  destrezza  chiudere  la  bocca  dell' 
infermo,  e  soffocato  che  l'hanno,  lo  fanno  in  pezzi,  e  locuocono, 
e  cosi  cotto  i  suoi  parenti  lo  mangiano  '85  insieme  allegramente , 
e  tutto  interamente  fino  alle  midolle  che  sono  nell'ossa  ;  dimodoché 
di  lui  non  resta  sostanza  alcuna,  perciocché  se  vi  rimanesse,  dicono 
che  creerebbe  vermini,  e  mancando  ad  essi  il  cibo  morrebbono  .  E 
per  la  morte  di  questi  tali  vermini,  dicono,  che  l' anima  del  morto 
patirebbe  gran  pena  ;  e  poi  tolte  1'  ossa  le  ripongono  in  una  bella 
cassetta  picciola,  e  portanla  in  qualche  caverna  neJ  monti ,  e  la  sep- 
peliscono,  acciocché  non  siano  tocche  da  bestia  alcuna .  E  ancora  se 
possono  prendere  qualche  uomo  ,  che  non  sia  del  suo  paese,  non 
polendosi  riscattare  ,  1'  uccidono  e  lo  mangiano. 


in  'l  la  e  che  a  questo  luogo  cumulò  la  relazione  ili  ciò  che  vide  ne  vari  tem- 

pi.   Il  regno  d*Andreghi  e  rammentato  dal  Cadetti  f  Viug.  t.  II.  p.  216.  ).  Il  Barbo- 
sa appellalo  Andregide    V  N  ir.  t.  1.  p.  555.  A.).  Nella  terza  carta  della  Colle- 
zione dd  Kamusio  ,  tratti  da  quella    da   navigare  dei  Portoghesi  è  segnato  questo 
10  nella  parte  occidentale  dell'  Isola.   Il  Bcaulieu  dice  però  :  »   au  levant  près 

*  de  la  ligne    est    le   petit  Koyaume  d' Andigrì .  E  sembra  che  a  lui  sia  da  dare 

r  Hist  Hen.  de»  Voy.  t.  IX.  p.  55g. 
,    Un  orrenda  loro  cosimi  udì  ne.  Il  B.Oderico  racconta  quefta  orribile  costu- 
manza di  uccidere  i  parenti  infermi  e  mangiarli,  quando  gli  Astrologhi  affermavano 
che  non  potevano  guarire  dell'isola  «li  Dordin  0  Dardint  che  il  commentatore  di 
ila  relazione  r  ira  posi  e  l'itola  d'Hainan  (  Iilog.  Stor.  del  II.  Odo* 

rie.  p.  65.      La  ferocia  di  qui  lani,  innanzi  che  vi  giungessero  gli  Arabi  e  gii 

un  poco  .iti  che  fanno  alcuni  viaggiatori 

delle  loro  bai  : 

5.  I  tuoi  parenti  lo  mangiano.  Dice  il  Renandoti  »  Nos  auteùrs  remarquent 

*  que  dans  ces  islet,  il  y  '  d<  1  peuplet  l>  ■>  bares  (  ni  Ila  isola  d'Andaman  qui  man* 
0  gent  chairc  bamaine  ,  el  T<  u  •'  ■  le  confinile,  adjoutanl  menta  une  coutume  pi  uh 
t  barbare,  qui  esi  de  mangei  leurs  parents  lanqua  ili  ioni  viaiu   •    Anc»  ReUt. 

p,  i3i.) 


..  / 


398 

G  A  P.    XV. 

Del  quinto  regno  di  J  ani  bri . 

Lambii  é  un  regno  ?66,  che  ha  re  ,  e  favella  da  sua  posta . 
Le  sue  genti  adorano  gì'  idoli ,  e  chiamansi  del  Gran  Can  .  Hanno 
verzino  in  gran  quantità  ,  e  canfora,  e  molte  altre  spezie.  Semi- 
nano una  pianta  ,  che  è  simile  al  verzino ,  e  quand'eh"  è  nata  , 
e  cresciuta  in  piccioli  ramuscelli  li  cavano ,  e  li  piantano  in  altri 
luoghi,  dove  li  lasciano  per  tre  anni.  Dopo  li  cavano  con  tutte  le 
radici,  e  adoperano  a  tingere.  E  M.  Marco  portò  di  dette  semen- 
ze a  Venezia  ,  e  seminolle ,  ma  non  nacque  nulla ,  e  questo  perchè 
richiedono  luogo  caldissimo.  Sono  in  questo  regno  uomini  che 
hanno  le  code  "^  più  lunghe  d'un  palmo  a  modo  di  cane,  ma  non 


766.  Lambri  è  un  regno  .  Il  Beaulieu  dice  (  1.  e.  )  che  sotto  la  linea  equinoziale 
è  il  piccolo  stato  d'Andigri,  »  plus  loin  celui  de  Jambi ,  le  plus  riche  apres  Achem, 
»  ensuite celui  de  Palimbam  »:  e  che  questi  sono  sulla  costa  orientale  .  Fu  creduto 
che  il  Lambri  del  Polo  fosse  questo  Jambi,  ove  è  un  fiume  di  detto  nome  oggidì;  ma 
siccome  nel  capo  XVII.  dice  che  partendosi  dalla  dava,  e  dal  regno  di  Lambri  poi- 
ché si  è  navigato  da  circa  i5o.  miglia  verso  tramontana  trovasi  l'isola  di  Nocueram 
che  appartiene  al  gruppo  d'isole  di  Nicobar,  non  può  essere  che  Lambri  fosse  ove 
è  il  fiume  7amé(,  cioè  sulla  costa  orientale  dell' isola,  a  mezzodì  della  linea  equino- 
ziale ,  e  perciò  osserva  il  Marsden  a  ragione  che  dovevano  essere  due  regni  distin- 
ti Lambri ,  e  Jambi.  D.Giovanui  di  Barros  storico  di  somma  autorità  descrive  con 
quest'  ordine  i  paesi  della  costa  di  Sumatra.  Duya  a  5.°  io',  di  Lat.  settentrionale, 
indi  Lambri^  Achem,  Biar,  Fedir,  Lide,  Pereda,  Pacem,  Baraz,  e  Jambi,  e  Palim- 
bam al  loro  luogo:  e  indi  continuando  a  descrivere  la  parte  occidentale  dell'isola 
ritorna  a  Duya  e  a  Lambri.  È  evidente  adunque  che  due  paesi  distinti  erano  Lam- 
hri ,  e  Jambi ,  e  che  il  primo  era  nella  parte  settentrionale  dell'  Isola  verso  Achem, 
e  che  se  oggidì  non  se  ne  fa  più  menzionerò  addiviene  perchè  la  potenza  di  Achem, 
richiamando  a  se  tutti  i  traffici  e  la  ricchezza ,  gli  altri  luoghi  sono  decaduti.  Addi- 
viene facilmente  che  sorgano  e  decadano  le  città  in  un  paese  selvoso,  ove  le  case  so- 
ao  fatte  di  stuoje  e  di  canne,  e  coperte  di  foglie  di  palma  . 

767.  Uomini  che  hanno  la  coda  .  Questa  è  una  favola  narrata  anche  dai  Cine- 
ai.  La  raecontò  l'interprete  di  detta  nazione  che  aveva  il  Carietti  come  lo  afferma 
nell'opera  manoscritta  di  cui  diamo  conto  nella  storia  del  Milione  .  A  questo  viag- 
giatore fu  detto  che  questi  uomini  si  trovavano  nell'  isola  d'Hainan,  e  che  i  Cinesi 
appellano  questi  uomini  Zin-zin.  Fondamento  a  tali  favolosi  racconti  dierono  l'avere 
confusi  i  hai  bari  di  quelle  contrade  con  gli  scimmioni,  e  cosi  detti  Orang-utang 
(V.  t.  1.  p.  164.  n.  i.)  abitatori  di  quelle  stesse  foreste.  Eravi  in  questa  isola  una 
•alvatica  gente  che  solo  per  l'uso  della  parola  sembrava  essere  distinta  dalle  belve, 
tanto  la  deficenza  de'  lumi  relig'osi  e  degli  ordinamenti  civili  avvilisce  l'uman  gè- 


3q9 
sono  pelose ,  e  per  la  maggior  parte  sono  latti  a  quel  modo .  Que- 
sti tali  uomini  abitano  fuori  delle  città  ne'  monti .  Hanno  Leon- 
corni  in  gran  copia ,  e  molte  cacciagioni  di  bestie ,  e  d'uccelli . 

C  A  P.    XVI. 

Del  sesto  regno  di  Fanfur  ?68,  dove  cavano  farina  d'arbori. 

Fanfur  è  regno ,  e  ha  re  da  per  se ,  le  cui  genti  adorano 
gl'idoli,  e  chiamansi  per  il  gran  Can,  e  sono  dell'isola  sopradet- 
ta. Quivi  nasce  la  miglior  canfora  "^  che  trovar  si  possa,  la  qua- 
le si  chiama  canfora  di  Fanfur,  ed  è  miglior  dell'altra  ,  e  dassi 
per  tantJ  oro  a  peso.  Non  hanno  frumento,  uè  altro  grano,  ma 


nere.  Cercò  il  Marsden  di  sapere  quali  fossero  i  veri  indigeni  di  Sumatra,  e  gli  fu 
detto  che  eranvi  due  razze  d'uomini  che  vivevano  nei  boschi  e  fuggivano  il  consor- 
zio degli  altri  isolani,  che  erano  appellati  Orang-Cubu  e  Orang-Gugu.  Dicesi  che 
siano  in  piccolissimo  numero  e  che  abitino  (r&Palembang  e  Jambi,  ove  gli  rammen- 
ta il  Polo  .  Ne  furono  fatti  schiavi  alcuni  e  condotti  a  Labun  e  uno  di  essi  era  ma- 
ritato con  una  donna  Cabu  assai  bella.  Hanno  linguaggio  particolare,  mangiano 
indistintamente  tutti  gli  animali  dei  boschi,  elefanti,  rinoceronti,  cinghiali,  ser- 
penti ,  scimmie.   I  Gugu  sono  meno  numerosi  e  differiscono  di  poco  dagli  Orang- 

■iì  di  Boraeo,  sono  copeiti  di  pelo  ,  e  da  essi  si  distinguono  solo  per  1'  uso 
della  pirati  .  W»  condotta  uno  di  questi  a  I  abun  ebbe  figli  da  una  donna  del 
paese  che  erano  menu  pelosi  del  padre,  alla  terza  generazione  divennero  co- 
me gli  alti  i  (  Mara.  -Hist.de  Suoi.  1. 1.  p.t»<j.  ).  Radermachcr  vide  alcuni  neri  dell'in- 
terno col  OBM  di  grossezza  straordinaria,  di  pimmea  statura,  che  avevano  brac- 
cia e  gambe  piccolissime.  L'uso  che  hanno  alcuni  abitanti  di  tingersi  i  denti  e  di 

•  ili    di  ruro  da   loro  l'apparenza  anche   maggiormente   bestiale  (  ÌWalt.   Brun. 

I\     [>   2r»i.        Narra  il  Mille  lima  che  gli  abitanti  di  Nicobar  portano  una 

etriecia  di  DUMO  attaccata  e  p'  n  .'•uti-  .ili  i  si  hiena,  e   crede  che  da  ciò  traesse  ori- 

l'assui  ola  dello    s  Kepiag,  che  inviò   lo  stesso  Linneo,  che  vi 

era  <       S  a  una  razza  d  "■  nini  caudata  (  ibid.  p.  i83.  ). 

i.  hin/nr.  Nel  no* tra  i  tei  Aiccardiano,  leggeai  Fansur  lezione  molta 

pio  esatta,  e  confermata  da  A  bui  feda  (  v.  n.  y/ti.  ).  (li  «   le  il  M  usi.  n  -In-  potesse  Bi- 
tta opinione  (lede  che  il  Polo  inlciules.se  fa- 
rell  no  di  Kawpar  di  cui  fauno  menziona  i  pi  uni  acu^apritori  Pbrtughesi 

ii  bona    dopo    Achiin    i  .iininr  iila    (  fiiiif„ir   »   air  incollilo    di    M.d.nca   t    (  lf.nn 

i  n  lami  die  «•  io   faccia  i  Molar*  porta  tuttora  il  nomo  di 
Muradcn     n    laao.     che  l'i ngrandi  meato  df  Sfrah  che  dalla  cai 
la  lui  'li  8  'acque,  fu  ce  tee  decadere 

i  1 1  dfi'  i  di  (  ampét  . 

.  '  \   i.  i  p.  i'ì  ;  n  e  ). 
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mangiano  riso  latte,  e  vino,  e  hanno  degli  arbori,   come  di  so- 
pra s'è  detto  nel  capitolo  di  Samara  . 

Oltre  di  ciò  v'è  un'altra  cosa  maravigliosa,  cioè,  che  in  que- 
sta provincia  cavano  farina  d'arbori  "°  ,   perchè  hanno  una  sorte 
d'arbori  grossi  e   lunghi,  alli  quali  levatali  la  prima  scorza,   che 
è  sottile  .  si  trova  poi  il  suo  legno  grosso  intorno  intorno  per  tre 
dita^  e  tutta  la  midolla   di  dentro  è  farina  come  quella  del  car- 
volo  W.  E  sono  quegli  arbori  grossi,   come  potriano  abbracciare 
due  uomini:  e  mellesi   questa  farina  in  mastelli  pieni  d'acqua, 
e  menasi  con  un  bastone  dentro  all'  acqua  ,  allora  la  semola  ,  e 
l'altre  immondizie  vengono  di  sopra  ,  e  la  pura  farina  va  al  fon- 
do.  Fatto  questo  si  getta  via  l'acqua,  eia  farina  purgata,  e  mon- 
data  che  rimane,  s'adopra,  e  si  fanno  di  quella  lasagne,  e  diver- 
se vivande  di  pasta ,  delle  quali  ne  ha  mangiato  più  volte  il  detto 
M.  Marco,,  e  ne  portò  seco  alcune  a  Venezia  ,  quaT  è  come  il  pa- 
ne d'orzo,   e  di  quel  sapore.  Il  legno  ?7a  di  quest'arbore  l'asso- 
migliano al  ferro,  perche  gettato  in  acqua  si  sommerge  immedia- 
te,  e  si  può  sfendere  per  diritta  linea  da  un  capo  all'  altro ,  co- 
me la  canna  :  perchè  quando  s'ha  cavata  la  farina ,  il  legno  come 
s'è  detto,  rimàn  grosso  per  tre  dita;  del   quale  quelle  genti  fanno 
Un  eie  piccole,  e  non  lunghe,  perchè  se  fossero  lunghe,  niuno  le 


770.  Farina  d'arbori  (V.  1. 1.  p.  i65.  n,  ).  Il  B.  Odorico  dice  che  nella  Giava 
Maggiore:  »  habenlur  arbores  producentes  farinam  ....  arbores  vero  hoc  mo- 
»  do  farinam  producunt .  Magnae  autem  sunt,  non  multae  tamen  altitudinis  , 
»  quae  circa  pedem  incidunt  et  vulnerante  quia  liquor  inde  egreditur  in  modum 
»  collae.  Hunc  ponent  in  sacris  de  fuliis  factis,  sicque  in  sole  per  XV.  dies  ma- 
»  net,  et  tunc  ex  tali  liquore  farina  facta  est.  Henc  in  aquam  marie  per  duos 
»  dies  ponunt.  Deinde  ìavant  dulci  aqua  ,  et  sic  oplimam  faciunt  pastam ,  de  qua 
s>  faciunt  quidquid  volunt,  panem  videlicet  multum  bonum  ;  et  cibos,  hujus  au- 
s>  tem  panis,  exterius  pulchet  est,  interius  aulem  aliquantulum  niger,  de  quo  ego 
»  frater  Odoricus  jam  comedi:  et  haec  omnia  propriis  oculis  vidi  »  (1.  e.  p.  60) 
Questo  modo  di  fare  la  farina  di  Sago  tanlo  conforme  a  quello  che  raccontò  il 
Crisp  al  Marsden  (  n.  1233.  )  dimostra  l'autenticità  della  relazione  del  B.  Odori- 
co.  (  V-  t.  I.  p.  it>5.  n.  ) 

771.  Carvolo .  Questa  voce  non  è  toscana,  ne  so  comprenderne  il  significalo  -, 
la  Crusca  parla  del  seme  di  Carvi,  droga  medicinale,  dietro  l'autorità  dtl  Ricettario 
F  iorentino  . 

772.  IL  legno.  Il  Marsden  dice  che  il  Polo  è  incorso  in  errore,  che  il  legno 
che  serve  agli  usi  qui  descritti  non  è  dell'  albero  che  dà  il  Sago ,  ma  d'un  altro 
paimifero  che  i  Giavanesi  e  i  Sumatrani  appellano  Niborg  e  i  naturalisti  Carjota 
urens  (  1».  1-35  J. 
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potria  portare,  non  che  adoperarle,  per  il  troppo  gran  peso  j  e  le 
aguzzano  da  un  capo,  qui  il  poi  abbruciano,  e  così  preparate,  sono 
atte  a  passare  ciscuna  armatura,  e  molto  meglio,  che  se  fossero  di 
ferro.  Or  abbiamo  detto  di  questo  regno,  qual'è  delle  patri  di  quest' 
isola.  Degli  altri  regni,  che  sono  nell'  altre  parti,  non  diremo,  per- 
che il  detto  M.  Marco  non  vi  fu.  E  però  procedendo  più  oltre  dire- 
mo d'  una  piccola  isola  nominata  Nocueran. 

C  A  P.    XVIL 

Dell  Isola  di  Nocueran  773 . 

Partendoci  dalla  Giava  ,  e  dal  regno  di  Lambri ,  w4  poiché 
s'ha  navicato  da  centocinquanta  miglia  verso  Tramontana  ,  si  tro- 
vano due  Isole  ,  una  delle  quali  si  chiama  Nocueran  "s,  e  l'altra 
Aogamaa  '"6  :  e  in  questa  di  Nouccran  non  è  re,  e  quelle  genti  sono 


775    ÌXocueran  .   In  vece  di  questa  rubrica  Ieggesi  nel  Testo  della  Crusca  :  dell' 
1  di  Neni<pola,  di  cui  nel  testo  Ramusiano  non  si  fa  menzione  ne  qui,  né  ulte- 
riormente .  >ella  terza  tavola  geografica  'lei    Ramusio  vedesi    segnata   un   isoletta  a 
mezzodì   dell'Arcipelago  di  Nicoòar  presso  Sumatra  col  nome  di  Qasmipolà  che 
mora  essere  la  Xcniìpola  del  Polo  ,  e  corrisponde  a  quella  appelleta  oggidì  Pulo- 

V  • 

774.  Partendosi  dalla  Giava  e  dal  regno  di  Lambri .  (  V.  sopra  n.  j'jS.  ) 

775.A0C//  vi  rarvii  re  la  piccole  isola  dell'Arcipelago  di  Nieobat  ap» 

'  1  uelia  calta  dcH'Anvilk    \;    iwiri,  in  ijuella  dell'Indie  di  Rennel  ISoncoverj.  Il 

">2  U  )  dice:  »  passalo  V  isola  di  Z  ilam  attraversando  il  golfo, 

li  si  in  ivi  alla  grande  isola  di  Sumatra  ai  trovano  cinque  o  sei  isole  pie* 

;■<!.■    1    1  i'.  .  e,e  porti  per  entrarti,  ma  sono  abitate, e  si  ohia- 

:  1  ili  !\avw:at  i  ,y  1,  ri     ome  deacrìve  il  viaggio  nell'opposta  direzione  del  Polo, 

.11         -\  i\  Sumatra,  si  comprende  (  li'-  quel  gì  oppo  d' isole  è  un 

nento  marittimo  per  tutti  i  n.,%  iganti  di  quelle  mai  ine,  e  pcn  io  si 

'<:tta  piuttosto  che  delle  altre  facesse  inen- 
il  Poi    .  Queal    1       al vicine   porgono  sicuro  sailo  alle  na- 

ri e:.  io  la  minore  isoli  .ivi  ■  tanta  làmi  appo  i  oa\  iganti  da  dare 

.1  nome  1  quel  gì  uppo  d'  isole  1  ■>mf  ti  compri  ade  dal  barbosi  •  Che  tre   di  queste 
Ile  n  porto  lo  al  1  1'  il  M  ,1  idea  |  m.  i  j~>j  ). 

Uro  a  \  nbedue  le  is  de  raaeaaeai  ile  dal  Pula  apparti  ogono 

ttel l'Arci pela(  distende  dal  capo Negroist terra  del  Peguè'u  ./.  hom 

nodi  Sumatra,  ossii  da  6  .1  rionale.  Li  più  0 

ttte  isok   .   ;   •  <  1  .,, ,|,.   1 1    e, ita 

l'.'uii.i-  tdo  quella  chi  terre  ali  am  idei  S  ratei  1 

■  *        :  •  •    1  •»  . 
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come  bestie  7"7 ,  e  tutti  così  maschi ,  come  femmine  ,  vanno  nu- 
di 7'8 ,  e  non  cuoprono  parte  alcuna  della  loro  persona ,  e  ado- 
rano gì'  idoli  779  .  Tutti  i  loro  boschi  sono  di  nobilissimi  arbori  _, 
e  di  grandissima  valuta  ,  e  si  trovano  sandali  bianchi ,  e  rossi , 
noci  di  quelle  d'India ,  garofani ,  verzino  '8o,  e  altre  diverse  sorti  di 


777.  Quelle  genti  sono  come  bestie .  Il  primo  relatore  Musulmano  del  Renau- 
dot  (  p.  5.  )  parla  dell'  isola  di  Negebalus  creduta  quella  di  Nicobar ,  indi  degli  An- 
demani  »:  i  popoli  (  ei  dice)  che  abitano  il  litorale,  mangiano  la  carne  umana  cru- 
»  da,  sono  neri,  hanno  j  capelli  ricci,  viso  e  occhi  spaventevoli,  i  piedi  lunghi  un  cu- 
»  bito  e  vanno  nudi.  Non  hanno  barche  ,  che  se  ne  avessero  non  mangerebbero  i 
»  passeggieri  che  possono  acchiappare  »  .  Questa  curiosa  relazione  smentisce  l'opi- 
nione di  coloro,  che  affermano  che  i  Neri  dell'  isole  Andeman  vi  approdassero  per 
naufragio.  Di  Nicobar  si  leggono  alcune  poche  notizie  nella  raccolta  dei  Viaggi  de- 
gli Olandesi.  Spilberg  vi  approdo,  e  gli  abitanti  si  recarono  al  navilio  colle  loro  ca- 
noe (  barche  fatte  d'  un  pedale  d'  albero  digrossato  e  incavato  )  e  portarongli  polli, 
arancie;  ambra  grigia  di  pessima  qualità.  Questi  barbari  detti  dai  Portughesi  Gentos 
de  Mattos  sono  diffidenti,  né  meritano  fede  (  Voy.  des  Holl.  t.IV.  p.  127  ).  Secondo 
i  Danesi  che  si  dicono  i  padroni  di  queste  isole,  gli  abitanti  sono  oggidì  d'una  razza 
distinta  dagli  Andemani  .  Hanno  carnagione  bronzina  ,  occhi  piccoli  ,  e  le  palpebre 
squarciate  obliquamente  (  Multe  Bruu  1.  e.  )  .  Dà  ciò,  e  da  un  cenno  che  da  il  Symes 
si  ravvisa  che  quella  più  antica  razza  di  barbari  che  abitava  l'isola  ai  tempi  del  Viag- 
giatore Maomettano,  e  del  Polo  fu  distrutta  da  un  popolo  meno  barbaro, e  che  quell' 
antica  razza  che  possedeva  tutto  quell"  arcipelago  si  conserva  solo  ned'  isole  Ande- 
man.  Ciò  che  dice  il  Polo  dei  ISicobari  e  confermato  dal  Symes,  che  visitò  quest'isola 
recentemente  . 

778.  f^anno  nudi.  »  La  natura  non  favori  questi  isolani  ne  per  fattezze,  né  per 
„  intelligenza;  i  più  hanno  solo  cinque  piedi  d'  altezza ,  braccia  e  gambe  minute  e 
„  seriale,  il  ventre  appuntato  ,  le  spalle  alte, il  capo  grosso,  i  capelli  lanosi,  il  naso 
„  schiacciato,  i  labbri  grossi,  gli  occhi  rossi  e  piccoli,  la  pelle  color  di  filiggine,  aspet- 
„  to  feroce  e  affuinato,  sembra  una  razza  degenerata  di  Neri:  vanno  nudi,  né  di  ciò 
„  hanno  vergogna  „  (  Sym.  Ambas.  1. 1.  p.  242  )  (  V-  t.  I.  p.  166'.  n.  ) 

779.  Adorano  gì'  idoli .  Lo  stesso  viaggiatore  dice  (  Ambas.  1.  e.  p.  247  )  che  gli 
Andemani  adorano  il  sole,  perchè  lo  credono  sorgente  d'ogni  bene,  la  luna  qual  po- 
testà secondaria,  i  genj  dei  boschi,  delle  acque ,  e  delle  montagne  ,  come  subalterni 
adenti  delle  principali  divinità.  Credono  che  uno  spirito  malefico  desìi  le  tempeste. 
Quando  fa  burrasca,  o  dirotte  pioggie  col  mozione  di  Libeccio  si  uniscono  gli  abi- 
tanti sulle  rive,  e  sui  scogli  i  più  inoltrati  in  mare, e  cantano  inni  barbarici  per  placa- 
re lo  spirito  . 

780.  terzino.  Il  Symes  (  ibid.  p.  254  )  rammenta  il  legno  detto  dagl'  Inglesi 
Redwood  (he  secondo  il  Targioni  è  confuso  sovente  col  fernanbucco,  col  verzino  e 
col  campeggio,  il  quale  come  il  Maogani  fra  noi  serve  nell'Indie  per  costruire  mobili 
(  Istit.  Botan.  t.  II.  p  36i  ).  Secondo  il  Malte  Brun  producono  queste  isole  il  cocco, 
l' areca,  la  cannamela,  il  lauro,  la  cassia,  il  riomalo  legno  detto  lek,  tanto  utile  per 
le  costruzioni  navali,  il  sassofrasso  e  il  Larum,  detto  Mellori  dai  Portoghesi  che  dà 
un  frutto  farinoso  eccellente  (  Geog.  t.  IV-  p-  ic»3). 
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spezierie .  Ne  vessendo  altre  cose  da  dire ,  più  oltre  procedendo, 
diremo  dell'isola  d'Augaman. 

C  A  P.    XVIII. 

Dell'  isola  di  Angaman  . 

Angaman  '8l  è  un  isola  grandissima  ,  che  non  ha  re  ,  le  cui 
genti  adoran  gì'  idoli ,  e  sono  come  bestie  salvatiche  ,  conciosia 
cosa  che  mi  fosse  detto ,  eh'  hanno  il  capo  simile  a  quello  dei 
cani,  e  gli  occhia  ei  denti  '8a .  Sono  genti  crudeli,  e  tutti  quegli 
uomini ,  che  possono  prendere  ,  gli  ammazzano  ,  e  mangiano  ?83 
pur  che  non  siano  della  sua  gente  .  Hanno  abbondanza  di  tutte 
le  sorti  di  spezie  .  Le  sue  vettovaglie  sono  risi _,  e  latte ,  e  carne 
d1  ogni  maniera  ;  e  hanno  noci  d' India  ,  pomi  paradisi ,  e  molti 
-altri   frutti  diversi  da  nostri . 

C  A  P.     XIX. 

Dell'  isola  di  Zeilan  . 
Partendosi  d.iU'nola   d' Angaman ,  poiché  s'è   navigato  da 


■     Ancamnn .    Si  è  creduto  lin  qui  che  due  fossero  le  isole  principali  d'  Ari" 
man,  li  grande  e  la  piccola.  La  prima  più  a  tramontana  ha  140.  miglia  di  lun- 
e  circa  20   di  larghezza  .    Nel  1791.  fu  scoppilo  <  ho  un  canale  ne  forma  due 
■     .     ii  più    conosciute   perché   gl'Inglesi  v'inviarono  una  colonia  nel 
1  he   due   anni  «lupo   si  tubili   vicino   al    porto   C  orrma/tij  .    Il    Stane*   visitò 
questo  Blandimento  <  ■  ••  ai  navili  Inglesi  dì  ricovero  nei  m. ih  tempi,  a  riso- 

lati) relegazione   ai  ni  I  fattoli  del  li  1.  e.  t.  I.  fkÌ3o>  ),   <Jli  abitanti  appel- 

lano la  loro  isola  Mincopic',  ibid.  D    »55  ). 

782     I  (lenii  .    Se  essi  avevano  in    (  on.sm  Imi in<     fli  limarsi   i  denti  iiu  i-ori  e  di 
ridarli  Appuntati  conte  icnnii  /,i  che  balano  i  barbari   dell'interno  di 

tra,  etacndo  all' eateriore  quali  gli  abbiamo  descritti  ulta  n  -,  a  giuMj 

.or.--  potè  dire  il  I  quello  dei  <  ani  . 

Mangiai  -  carne  umana 

-il.  Me  Ciò  affi  ì  Relal   r<    M     mette*»,  il  Tcycera,    il 

Niccoli  '■;.     1 1  "  '    1  e<  ehi  ì  Gidi  hium  eolo  cento  anni  innanzi 

ngeaae  ahbandonarono  quei  ihib  «  msueliidirtc  t  old  pan    opera   dei 

'*  h'  1 1' ■  ,  ,i'  umana  pubblicamente   K-naud  Ai><. 

ru>i 
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mille  miglia  per  Ponente,  e  alquanto  meno  verso  Garbiti  ?8'» 
si  trova  V  isola  di  Zeilan  ,  la  qual  al  presente  è  la  miglior  isola, 
che  si  trovi  al  mondo  della  sua  qualità  ,  perchè  gira  di  circuito 
da  due  mila ,  e  quattrocento  miglia  ?S5 ,  e  anticamente  era  mag- 
giore ,  perchè  girava  attorno  attorno  ben  tre  mila  ,  e  seicento 
miglia  786  ,  secondo  ,  che  si  truova  ne'  Mappamondi  de'  marinari 
di  quei  mari  ?8? .  Ma  il  vento  di  Tramontana  vi  soffia  con  tanto 
impeto ,  che  ha  corroso  parte  di  quei  monti ,  quali  sono  cascati^ 
e  sommersi  in  mare ,  e  così  è  perso  molto  del  suo  territorio .  E 
questa  è  la  causa ,  perchè  non  è  così  grande  al  presente  ,  come 
fu  già  per  il  passato .  Quest'  isola   ha   un  re  ?88 ,  che  si  chiama 


784.  Per  ponente,  e  alquanto  meno  verso  Garbiti .  Il  Polo  spiccatosi  dalla  punta 
settentrionale  dell'  isola  Andeman  entrò  in  alto  mare,  e  volta  la  prua  a  ponente  li- 
beccio dovè  andare  a  riconoscere  la  costa  meridionale  del  Cejlan,  imperocché  se- 
condo il  Ribeyro  che  vi  risedè  diciotto  anni  e  scrisse  V  istoria  dell'  isola,  la  manica 
che  é  fra  il  continente  e  l' isola,  che  à  cinquantasette  leghe  di  lunghezza  non  è  navi- 
gabile. In  mezzo  allo  stretto  sono  le  isole  di  Ramanacoìl  (Ramiseram  secondo  Ren- 
nel  )  e  di  Manar:  l'una  e  l'altra,  isola  sono  separate  da  un  canale  di  dodici  leghe,  ma 
ingombrato  da  tante  seccagne,  isolette  e  banchi  di  rena,  che  non  è  navigabile  che  da 
piccoli  navilj  (  Ribey  Hisl.  du  Ceylah  Amst.  1701.  12.  p.  2  ).  Secondo  il  Marsden  la 
lunghezza  del  viaggio  dalla  punta  settentrionale  d'  Andar» an  alla  costa  meridionale 
del  Ceylan  è  di  poco  più  di  novecento  miglia  .  Ma  è  molto  probabile  che  dietro  la 
•onsuetudine  di  quei  tempi  di  navigare  più  che  potevano  costa  costa,  le  navi  del  Po- 
io  drizzassero  la  prua  verso  la  punta  settentrionale, e  indi  costeggiassero  l'isola  fino 
alla  punta  meridionale.  In  tale  ipotesi  la  navigazione  è  più  lunga,  e  più  esatta  la  di- 
stanza detta  dal  Polo.  Ciò  parmi  indicato  dalle  parole  stesse  di  esso:»  poiché  si  è  na» 
»  vigato  mille  miglia  per  ponente,  e  alquanto  meno  verso  Garbin  »  ciò  che  indica  chia- 
ramentescambiamento  di  direzione,  che  non  ha  luogo  volgendosi  direttamente  dalla 
punta  settentrionale  d'  Andaman  alla  meridionale  del  Cejlan. 

785  .  Di  circuito  da  duemila  e  quattrocento  miglia  .  L*  isola  si  stende  dal  6.° 
al  io.0  di  latitudine  settentrionale.  La  maggior  lunghezza  è  dalla  punta  di  Galle  a. 
quella  di  Pedras, luoghi  distanti  62  leghe  o  248  miglia.  La  larghezza  daC/iilaon  o  Tri-* 
fju'mlmalè  è  di  47  leghe  o  di  miglia  186,  1'  isola  ha  di  giro  190  leghe  ossia  760  miglia 
secondo  il  Ribeyro  (  l.  e  p.  2  )  .  Secondo  Rennel  la  Long,  della  punta  di  Ornile  é  di 
8o.°  11.1  la  Lat.  6.°  Quella  di  Dundralwad  punta  più  meridionale  ancora  5.*  5i.'  la 
punta  di  Pedras  Lat  9.0  52.'  (  Descrip.  de  1'  Jnd.  1. 1.  p.  292,  e  290'  ). 

786.  Girava  .  .  .  bene  tremila  e  seicento  miglia  (  V.  t.  I.  p.  16*7  n.  ) 

787.  IVei  mappamondi  de'marinari  di  quei  mari  (  ibid.  p.  166.  n.  e  ).  Anche  il 
Barros  fa  menzione  delle  carte  di  Mori  o  Arabi,  che  navigavano  in  quei  mari,  e  in 
quelle  carte  erano  segnate  le  Maldive  (  Apud.  Renaud.  Anc.  Rei.  p.  127  ). 

788.  Quest'  isola  ha  un  re.  Ai  tempi  del  Ribejro  sette  erano  i  re  del  CVylan.  An- 
ticamente d  più  potente  era  quello  di  Lotta,  che  gli  altri  riconoscevano  come  Impera- 
dore.  Risiedeva  a  mezza  lega  dàColombotu\c  appena  ai  tempi  del  viaggiatore  si  rav- 
visavano le  rovine  del  suo  palazzo.  11  regno  di  esso  csteivlevasi  lungo  jl  mare  daCTsi- 
loan  sino  a  Grevaias  ed  'aveva  52  leghe  di  lunghezza  (  Hist.  du  Ccyl.  p.  6  ). 
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Sendernaz  7*9 .  Le  genti  adorano  gì'  idoli  '^  ,  e  non  danno  tri- 
buto ad  alcuno  .  Gli  uomini ,  e  le  donne  sempre  vanno  nudi  ?9'_, 
eccetto  che  coprono  la  loro  natura  con  un  drappo .  Non  hanno 
biade  se  non  risi  "9a ,  e  susimani ,  de'  quali  fanno  olio .  Vivono 
di  latte  ,  risi ,  e  carne  ,  e  vino  degli  albori  sopradetti ,  e  hanno 
abbondanza  del  miglior  verzino  ?93,  che  si  possa  trovare  al  mon- 
do. In  questa  isola  nascono  buoni ,  e  bellissimi  rubini ,  che  non 
nascono  in  alcun'  altro  luogo  del  mondo ,  e  similmente  zafiri , 
topazi ,  ainetisti  ,  granate  ,  e  molt'  altre  pietre  preziose  **♦  ,  e 
buone.  E  il  re  di  quest'  isola  vien  detto  aver  il  più  bel  rubino, 
che  giammai  sia  stato  veduto  al  mondo,  lungo  un  palmo,  e 
grosso  coin'  è  il  braccio  d'  un'  uomo  ,  splendente  oltremodo  ,  e 
non  ha  pur  una  macchia,  che  pare  che  sia  un  fuoco,  che  arda, 
ed  è  di  tanta  valuta,  che  non  si  potria  comprare  eoa  denari.  Cu- 
oiai Gran  Gan  ,  inandò  ambasciatori  a  questo  re  ,  pregandolo , 
che  s' ei  volesse  concederli  quel  rubino  li  daria  la  valuta  d'una 
citta.  Egli  rispose,  che  non  glielo  daria  per  tesoro  del  mondo, 
uè  lo  lascerebbe  andar  fuori  delle  sue  mani,  per  essere  stato  de' 
>i  predecessori  .   E  per  questa  causa  il  Gran  Can   non  lo  potè 


"8rj.  Sendf.rnnz.  Il  testi  'la  noi  pubblicato  porta  la  variante  Sedemny.  Avver- 
te il  Marsden  che  i  nomi  indiani  hanno  un  proprio  significato  .  Crede  che  questo 
noni'   m  ,  una  storpiatura  di  thandruruis  che  significa  lima  scema  (  n.  1216.  ). 

7<>o    Adorano  pi' idoli  .    mano  ignora   che   \'idolatria   dominante   al  Cejlan  é 

orni  Ila  di  Butta.   11    l«  !■  vi-  dice.    1  (  ipgalesi   adorano  un    solo  Dio  creatore  del 

mondo  i  m«i  credono  ad  inferiori ,  divinità,  che  considerano  come  luogotenenti  di 

•f  appellano  di i   amor   esse  ,  e  r  iascuna  delle  quali  ha   un   particolare   ufficio. 

*  ira  dell'  Agricoltura ,  altra  di  altra  cosa.  I  simulacri  so- 

in»  <:  U  uni  hanno  6gui  a  umana  ,  alni  di  donna,  di  sei  minia,  d'elefante  :  ve 

dei  nraostrosi  e on  molte  bi  .u  <  1.1  .u  mate  d'archi  e  di  frecciai  Un  nume  che  è 

itti  ^li  .ibi  i  lo  appi  IJano  l>utiu,  e  per  questo  hanno  gì  .udissi  ma  venerazione. 

rappresentano  di  forma  umana ,  ma  .  i  (  I.  e.  p.  nr>.) 

/ 'attuo  nuili  .  (  V.  t.  I.  p.  |Ò9.  ii'  t.    li.  ) 

jyx  Se  non  riti.  D  riso  vi  i        •    y Un  in  abhondanaa,  e  cresce  in  tutti  i  tem» 

Ni  ho  ri  lato |  -i  ,  in  un  medesima  campo  dillo  spuntato  appo» 

,  altro  spigato ,  ed  altro  che  mieti  dire  biade  che  vi  prospe- 

>o  a  qmi  del  j  I   e.  p   lai       Falche  non  è  vero  ciò 

da  e  il  Polo,  che  »i  »  ib.ino  solo  di  i  iso ,  ma  <    rari    il  ri    \  chi  questo  è  il  prin* 
»  ,  nutrì  mi  nto  . 

>'  ■>   »     Oh  1 1  |  ii | .  .ir  boil  ile 

pt-lli  dans  les  Ind         i  [uel  on  r  estime  exiraordi* 

»   ij  i 

I    '  i     I     n       •  .       i,    ; 

'  i 
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avere  .  Gli  uomini  di  quest*  isola  non  sono  atti  all'  arme ,  per  es- 
sere vili ,  e  codardi  ?9*  ,  e  se  hanno  bisogno  d'  uomini  combatti- 
tori ,  trovano  gente  d'  altri  luoghi  vicini  a  Saraceni .  E  non  es- 
sendovi altre  cose  memorabili ,  procedendo  più  oltre  narreremo 
di  Maabar . 

C  A  P.    XX. 

Della  provìncia  di  Maabar  . 

Partendosi  dall'  isola  di  Zeilan  ,  e  navigando  verso  Ponente 
miglia  sessanta  ,  si  truova  la  gran  provincia  di  Maabar  ?96  ,  la  quale 
non  è  isola ,  ma  terra  ferma  ,  e  si  chiama  India  Maggiore  ?97  per 
essere  la  più  nobile,  e  la  più  ricca  provincia,  che  sia  al  mondo. 
Sono  in  quella  quattro  re  ,  ma  il  principale,  eh' è  capo  della  pro- 
vincia ,  si  chiama  Senderbandi  '°8 .  Nel  suo  regno  si  pescauo  le 


798.  Per  esser  vili  e  codardi  (  ibid   n.  e  ). 

796.  Maabar .  Qui  la  lezione  Kamusiatia  diceva  Malabar  ma  è  slata  ricorretta 
dietro  1'  antorità  del  nostro  testo  ,  del  Riccardiano  ,  del  Pucciano  e  del  Parigino 
(  n.  3757.  )  (  V-  t.  I.  p.  1G8.  n.  d.  ) .  11  Sig.  de  Sacy  osserva  che  Mabar  è  corruzione 
del  nome  Indiano  Marawar  (  Maisd.  n.i256  )  .  Abulfeda  fa  menzione  della  penisola 
che  è  alla  diritta  del  Gange  detta  Decan  del  Manibar  ,  e  del  Mabar  (  Geog.  p  270  ). 

797 .  India  Maggiore  (  V.  sopra  n.  673  ). 

798.  Senderbandi .  Questo  nome  è  stato  stranamente  trasfigurato  dai  trascrit- 
tori (  T.  O.  )  Sendeta  (  Cod.  Pucc  )  Senderba  (  Cod.  Riccard.  )  Sondala.  Secondo  le 
tradizioni  Tamuliche  eranvi  tre  re  nella  parte  meridionale  dell'  isola,  e  nel  Madure 
paese  di  terra  ferma  infaccia  al  Cejlan,  il  re  aveva  nome  Soja  Mandalam  che  signi- 
fica circolo  o  paese  di  Soja .  Sondala  come  leggesi  nel  Riccardiano  potrebbe  essere 
una  contrazione  di  queste  due  voci ,  ma  non  è  da  considerare  questa  opinione  che 
come  debolissima  congettura  (le  Gent.  Voy.  aux  mers  des  Jndes  t.  I.  p.  93  )  II  Mar- 
sden  crede  che  questo  nome  derivi  dalle  voci  Ciandra  bandi  che  significano  Servo 
della  Luna.  Infatti  Ciandra  secondo  il  P.  Paolino  da  S.  Bartolommeo  significa  Lu- 
na, deità  mascolina  per  i  Bramani.  E  da  avvertire  che  Somabadi  secondo  quel  dot- 
to missionario  significa  sommo  sacrificatore  di  quella  pretesa  divinità  (  Syst.  Bram. 
p.  7.  ) .  I  libri  Indiani  distinsero  le  loro  antiche  dinastie  di  regi,  che  dicono  avere 
per  primiero  stipite  Menu  ,  di  cui  narrano  cose  che  sembrano  tratte  dalla  Storia 
di  Noè  ,  in  tìgli  della  Luna  ,  che  crederono  aver  regnato  a  Ayodhya  e  a  Pratish- 
thana  E  nella  lista  di  questi  regi  data  da  Guglielmo  Jones  trovansi  i  nomi  di  Tchan- 
dra  o  Ciandra  e  di  Tchandragupta.  Ma  mentre  gì'  Indiani  vantansi  di  dare  una  ge- 
nealogia accuratissima  dei  loro  regi  che  risale  sino  a  452  anni  innanzi  l'Era  Cristia- 
na, nulla  riferiscono  degli  avvenimenti  civili  di  quei  regni.  Secondo  le  notizie  rac- 
colte dal  Jones  sette  dinastie  regnarono  sul   Decan,  0   penisola  di  qua  dal  Gange'. 


perle  '^ ,  cioè  ,  che  fra  Maabar  ,  e  l  isola  di  Zeilaa  v'  è  un  gol- 


40; 


L'  ultima  dinastia  che  ivi  regnò  appellavasi  Maula.  Estinta  questa  regnarono  cinque 
altri  regi  nella  città  Cilacila  :  l'ultimo  cessò  di  regnare  nel  i«55.  e  l'impero  fu  poste- 
riormente diviso  fra  gl'infedeli  (  cioè  i  Maomettani  )  (  Recher.  Asiat.  t.  II  p.  193). 
Questo   re  vien   detto  re   di  Var  nel  Testo  da  noi  pubblicato  (  1. 1.  p.  169  ) ,  non  si 
trova  nome  che   corrisponda   a  questo  sulla  costa  del  continente  che  volge  verso  il 
Cellari,  ma    Giovanni  deBarros  ci  rammenta  il  paese  di  Vaipar ,  da  cui  per  abbre- 
viazione sembra   esser  derivato  Var  (  Dee.  I.  p.  170  ) .  Secondo  il  rammentato  sto- 
rico tutta  la  costa  della  penisola  Indiana  dal  capo  C  amor  ino  sino  al  Pegu  era  signo- 
reggiata ai  suoi  tempi  da  tre  principi  :  il  re  di  Bisnagor  che  possedevane  600  miglia; 
trecento  trenta  ne  possedeva  quello  d' Orissa  ed   ambedue  erano  gentili;  5oo  quello 
di  Bengala  sottoposto  ai  Mori  (  l.c.  ).  Il  re  che  appella  il  Polo  di  Maabar  sembra  es- 
ser quello  di  ISarsinga,  la  cui  capitale  era  Bisnagor.  Rammenta  il  re  di  Maabar  il  B. 
Oderico  e  nel  suo  regno  dice  eh'  era  la  città  di  Meliapuri  ove  è  il  corpo  di  S.  Tom- 
maso (  Hist.  B.  Oderic.  p.97  ) .  Parla  del  re  di  Bisnagor  Niccolò  Conti,  e  come  del  più 
potente  re  dell'  India  (  Ram.  Nav.  t    I.  p.  5y5.  ) .  Giuseppe  Indiano  dice  il  re  di  Nar- 
;  nga  essere  il  più  potente  dell'  India,  e  soggiunge:  *  quum  valde  potens  urbem  ha- 
»  bel  triplici  circundatam  muro,  et  dicitur  Besenegal  (  Bisnagor  )  (  Nov.  Orb.  pag. 
1D2  ).  Talché  dal  confronto  di  queste  diverse  autorità  resulta  che  Bisnagor  e  ISar- 
singa erano  un  medesimo  regno.  Del  potente  re  di   Bisnagor  parla  Abd    Oulrizaq 
ehe  fu  spedito  ambasciatore  al  medesimo  da  Chah-Rock  figlio  di  Tamerlano  nel  1442. 
ndo  la  versione  del  Langles  cosi  descrive  1'  ampiezza  di  quello  stato.  »  Quand 
»   Abd-Oaliizaq  fut  arriva  a    Bisnagor,  il  vit    une  ville  fort  grande ,  bien  bàtie    et 
»   tres-peuplée  :   e'  est  la  capitale  d'  un  grand  royaume   qui  s'etand  depuis  V  isle  de 
»    Cevlan  jusque  a  Killer' eh  (  Kalbcrgu  fortezza  dipendente  da  Visapour  ),  et  de- 
»    puia  le  benf.il  jusque  à  la  còte   d<-  .Maialar  dans    1' espace  de  plus  de  mille  fara- 
t   aanga:  (  l'Anglais  Collect    de  PeLVojrag.  t  II.  p.xx.wix  ).  Pare  che  questo  impero 
!      m    Brucila  detto  più  anticamente  del   Carnate,  di  cui  parla  Anderson  nelle  note 
alla  sua    versione  di  Ferichtah  ,  secondo  esso  una  dinastia  di  Monarchi    gentili  col 
lo  di  Rajah    di  (amate  governarono    anticamente   la   più  gran  parte    del  paese 
Dekan,t  ri  mantennero  in  quel  paese  quasi  .settecento  anni.  Essi  pcr- 
D  >  1  >  s •  1  tiro  nel  i528.  per  una  rivoluziona  che  n<   lece  passare  la  signoria  ad 
un  certo  Ram-liad/e  (  LangK  I   e.  p.  ci  ;  .  La  dinastia  di  Carnate  soggiacque  a  va- 
li.- ricattile,  gtlmperadori  Maomettani  ili  D.  \y  nel  iìiu  conquistarono  il  loro  pac- 

v-  Mi  J5'  llal'iiu  11   il.  Carnate  pli   -  la  quasi  tutta  la  penisola  e  fondo  Bisnagor 

m  I  1  544  (  Renin  J    I).-    1;       u    I'  Ind.  p    òi  ).  P.u  e  che  |  1  dubbio  il  Lan-les  se 

re  un  medesimo  regno  B  mi,,  i  1  Nat/unga  (  I.  e.  p.  <  .  M.  alle  addotte  pro- 
ve (onvincentivMiin-,  <■  d.i  aggiungere  la  ineontrastabile  del  Barbosa:»  acanto  e  ses* 
»  »ant.j  miglia  I  dalli  detta  Montagna,  andando  li  a  terra  è  posta  la  gran  <  it- 

<:  §t  nagor,  mollo  popolata  e  abitata.  I  1  ir  condata  da  una  paria  «li  buone  mu- 
»  raglie  ,  e  dall'  aitr-  da  un  fiume,  e  dalla  terza  da  an  monte .  l  limata  in  pianura , 
»  e  in  omelia  sempn  ri  la  residenza  il  re  di  A'ana/aj  chhmaai   fca- 

»  *«na  *  (  Ram.  iN   ..il    p    ,  j  ,  ì\  )    Probabili  ellarotio  gli  Europei  quel 

1        idi  ISarsinga   da    Vai  ingapatntm  celebre  ci  a  lontana  dalla  marina  ,  0 

■    da  q>i  Ilo  •    .' 

'  pescano  Ir  perir  (v.  |    I.p     169  B.  ]     Ai  lei  iti    t  >  1 ..  la  DCSe*  •'*»■ 
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fo ,  ovvero  seno  di  mare  *°° ,  dove  Y  acqua  non  è  più  alta  di 
dieci  in  dodici  passi ,  e  in  alcuni  luoghi  due  passi ,  e  pescatisi  in 
questo  modo ,  che  molti  mercanti   fàuno  diverse  compagnie  ,  e 
hanno  molte  navi  3  e  barche  grandi,  e  piccole,  con   ancore   per 
poier  sorgere  .   E  menano  seco  uomini  salariati ,  che   sanno   an- 
dare uel   fondo  a  pigliar  le  ostriche  ,  nelle   quali  sono  attaccate 
le  perle ,  e  le  portano  di  sopra  in   un  sacchetto  di  rete  ,  legato 
al  corpo ,  e  poi  ritornano  di  nuovo ,  e  quando  non   possono  so- 
stenere più  il  fiato  vengono  suso ,  e  stati  un  poco  se  ne  descen- 
dono ,  e  così    fanno    tutt'  il   giorno ,  e   pigliansi  in  grandissima 
quantità  ,  delle  quali  si  fornisce  quasi  tutt'  il  mondo  ,  per  essere 
la  maggior  parte  di  quelle  ,  elle   si  pigliano  in  questo  golfo  ton- 
de, e  lustre.  Il  luogo ,.,  dove  si  truovano  in  maggior  quantità, 
dette  ostriche  ,   si   chiama  Betala  8o*  ,  che  è  sopra  la  terra  ferma 
e  dì  lì  vanno  al  diritto  per  sessanta  miglia  per  mezzo  giorno.  E  es- 
sendovi in  questo  golfo  pesci  grandi ,  che  uccideriano  i  pescato- 
ri, e  però  i  mercanti  conducon' alcuni  incantatori  d'una  sorte  di 
Bramini  So2 ,  quali  per  arte  diabolica  sanno  constringere ,  e  stu- 


eominciava  agli  undici  di  Marzo  e  durava  sino  ai  20  d'  Aprile.  I  palombari  calano  a 
fondo  attaccandosi  ai  piedi  un  peso  di  sessanta  libbre.  Portano  una  corda  legata  a 
cinlola,  alla  quale  e  attaccato  una  sacchetta  di  rete  ove  pongono  le  conchiglie.  Ten- 
gono in  mano  un  capo  della  fune  due  marinari .  I  palombari  stanno  sotto  acqua  due 
credi  e  in  quel  tempo  empiono  il  sacchetto  di  conchiglie,  e  di  poi  fanno  segno  di 
tirarli  su,  e  allora  calano  altri  .  Col  cannone  si  dà  segno  d' incominciare  la  pesca, 
che  dalle  quattro    della   mattina  dura    sino  alle  quattro  pomeridiane  (  rÀibeyr.  p. 

JÒÒ). 

800.  Seno  di  mare.  Il  Ribeyro  (ibid.)  dice  esser  l'isola  del  Cey  lari  quarantacinque 
leghe  Portoghesi  a  Levante  del  Capo  ComorinOfOve  incomincia  la  costa  della  pe- 
scheria: fra  questa  costa  e  l' isola  è  un  canale  che  ha  cinquantasette  leghe  di  lun- 
ghezza, e  che  varia  in  larghezza  .  In  mezzo  sono  le  isole  di  txanienacoil  e  di  Marinar 
distanti  1'  una  dall'  altra  dodici  leghe.  (Quello  stretto  si  appella  il  ponte  d'Adamo. 
Il  mare  è  così  stretto,  e  cosi  poco  fondo,  e  tanto  pieno  di  scccagne  ,  d' iso- 
lette, e  di  banchi  di  rena,  che  ne  turano  il  passaggio,  che  non  vi  possono  navigare 
che  i  piccoli  bastimenti  che  vanno  e  vengono  dalla  costa  del  Coromandel  (  ibid. 
pag.  2  ) . 

801.  Si  chiama  Betala  .  Qui  è  da  notare  1'  estrema  esattezza  del  Poio,  menti  e 
nella  carta  del  CeyLn  dell'Iste  che  va  ggiunta  alla  storia  del  hibeyio,  in  faccia  a 
Tutucorim,  é  segnato  il  banco  delle  pptle  vicino  alla  terra  ferma.  Cosi  lo  è  nella  carta 
dell  Indie  del  tt«  nnel,  e  ad  una  sessantina  di  miglia  a  tramontana  è  segnato  un  luogo 
detto  Peltal  che  sembra  essere  il  telala  del  Polo. 

802.  Una  sorte  di  Bramini.  Tale  opinione  superstiziosa  esiste  tuttora  (  Marsd. 
n.  iao5  )  „  Dopo  il  qua!  capo  v'e  vicina  V  isola  di  Manar,  e  da  quella  infino  al  Co- 
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pescare  i  pesci,  che  non  li  fanno  male  :  e  perchè  pescano  il  gior- 
no ,  però  la  sera  disfanno  l' incanto  ,  temendo  che  alcuno  nasco- 
samente senza  licenza  de'mercanti,  non  discenda  la  notte  a  pigliar 
1'  ostriche  ;  e  i  ladri ,  che  temono  detti  pesci  non  osano  andarvi 
di  notte.  Questi  incantatori  sono  gran  maestri  di  saper  incantare 
tutti  gli  animali ,  e  anco  gli  uccelli .  Questa  pescagione  comincia 
per  tutto  il  mese  d'  Aprile,  fino  a  mezzo  Maggio',  la  quale  com- 
prano dal  re,  e  li  danno  solamente  la  decima  (e  ne  cava  gran- 
dissima milita  )  e  alli  incantatori  la  vigesima  .  Finito  detto  tem- 
po più  dette  ostriche  non  si  truovano ,  ma  fanno  passaggio  ad 
un'  altro  luogo  distante  da  questo  golfo  trecento ,  e  più  miglia , 
dove  si  truo\ano  per  il  mese  di  Settembre,  fino  a  mezzo  Otto- 
bre .  Di  queste  perle  ,  oltre  la  decima  che  danno  i  mercanti ,  il 
re  vuol  tutte  quelle  ,  che  sono  grosse,  e  tonde  ,  e  le  paga  corte- 
semente ,  sicché  tutti  gliele  portano  volentieri . 

Il  popolo  di  questa  provincia  in  ogni  tempo  va  nudo  8o3  , 
eccetto»  he  (  com'  è  detto  ,  )  si  coprono  le  parti  vergognose  con 
un  drappo,  e  il  re  similmente  va  come  gli  altri.  Vero  è,  eh' ei 
porta  alcune  cose  per  onorificenzia  regale ,  cioè  attorno  il  collo, 
un.i  collana  8y*  piena  di  pietre  preziose,  zafiri,  smeraldi,  e  ru- 
bini, che  vaglio  no  un  gran  tesoro.  Li  pende  al  collo  ancor  un 
Ione  di  seta  sottile  8o5,  che  discende  fin' al  petto,  nel  quale 


„  marino  per  tutta  quella  costa  si  pescano  le  perle.  Nel  qual  mare  vengono  le  con- 
tamente nel  mese  di  Marzo  e  d'  Aprile,  le  quali  sono  pesi  ate  da  uomi- 
,,  ii    marinareschi  del  paese,  che  non  solo  sono  avvezzi  a  buttarsi  a  noto  sotto  acqua 
(inditi  o  venti  hi  accia  ,  ma  si   difendono  ancor. i  non  senza  sospetto  di  qualche 
■ui 'te  ir  mn  da  certi  pesci,  di  tti  pesi  i  cani  e  he  non  li  toccano  ,  né  lor  fan 

,,  no  alcun  male  quando  qualsivoglia  altro,  tuoi  i  di  d<  tti  pesca  lori  eh  perle,  appena 
qija  «  he  lo  Miniano,  tanto  sono  rapaci  e  ingordi  di  mangiar  carne  „(Car« 

I     ||.  p.  a  > 

H'j~).  Il  popolo  va  nuilo  ,.  L'abito  del  re,  e  della  regina  (  dice  il  Bartema  di  Ca* 
„  li  ■    li  Indi  gli  altri  nativi  del  |  che  vanno  scalzi,  e  portano  un  panno 

,,  -li   bambagio,  01  ieta  intorno  'alle  parti  inoneste   ,,  (  Ram.  Nav.  1. 1.  pag, 

.  (  ■     I  1  K  ; 

j    1  no  1     V.  t.  I.  |>.  171.  n   1»  ). 

f  n  cordone  </'    tota  ,<itt<;>     Q  ,  .       .  >rona  Indiana,  (h<-  re- 

noti  <■■        la  terza  fra  le  superiori  divinila.  Brama  secondo  essi  è  il 

•f    e  |  /  .      il   (  "ri^i  vai"  ,;   il  distrutto- 

1  ji  qui 

ironun       V  il  .1  ih  l   s   -     B  ll<  (  lebn   tfis  ion 

■  IMI    |     .1      \< \ 
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sono  cento  _,  e  quattro  perle  grosse  e  belle ,  e  rubini ,  che  so- 
no di  gran  valuta  .  E  la  causa  è  questa ,  perchè  gli  conviene 
ogni  giorno  dir  cento ,  e  quattro  orazioni  8o6  all'  onor  de'  suoi 
idoli ,  perchè  così  comanda  la  lor  legge ,  e  così  osservarono  i  re 
suoi  predecessori .  L' orazione  che  dicono  ogni  giorno ,  sono 
queste  parole  pacauca  8*' ,  pacauca ,  pacauca  ,  e  le  dicono  cen- 
to j  e  quattro  volte  .  Item  porta  alle  braccia  in  tre  luoghi  brac- 
cialetti d'oro  ornati  di  perle,  e  gioie;  e  alle  gambe  in  tre  luo- 
ghi cintole  d' oro ,  tutte  coperte  di  perle  ,  e  gioie  e  sopra  le 
dita  de  piedi ,  e  delle  mani ,  eh'  è  cosa  maravigliosa  da  vedere , 
non  che  stimare  si  poiesse  la  valuta  :  ma  a  questo  re  è  facile  na- 
scendo tutte  le  gioie  _,  e  perle  nel  suo  regno  8o8  .  Questo  re  ha 
ben  mille  concubine,  e  mogli  8o9?  perchè  subilo  ,  eh'  ei  vede  una 


*    les  ex  corona  predatoria  rudrahsham  dieta, devotissime  recitant,  et  haee  sunt  et- 
»  rum  quotidianae  preces  »  (  ibid.  p.  88  ) 

806.  Cento  quattro  orazioni .  Il  Giapponese  Àngero  di  cui  fu  pubblicata  la   re- 
lazione dui  Ramusio  (  t.  1.  p.  419.  D  )  dice,  che  usavano  nel  suo  paese  corone  con 
centotto  segni  per  recitare  altrettante  orazioni  al  loro  idolo,   e  soggiunge  che  do- 
mandatane la  ragione,  i  letterati  dissongli  che  nell'uomo  sono  cento  otto  peccati, 
e  ch'era  necessario  dire  un  orazione  contro  cadaun  di  essi,  e  che  reritavanle  in- 
una  lingua  che  non  intendevano,  perché  probabilmente  furono  introdotte  col  culto 
straniero  .  Di  cento   otto  segni  sono  pure  le  corone  dei  settari  di  Foe  nella  Cina 
secondo  un  missionario  citalo  da   Marsden  (  n.  1722  ).  ÌVla  è  qui  da  avvertire  che 
tanto  i  Cinesi,  quanto  i  Giapponesi,  di  cui  qui  si  tratta  ,.  sono  seguaci  del  culto  dfr- 
Budda  ;  e  qui  sembra  che  il  Polo  parli  di  seguaci  della  legge  Bt  amanica^  talché  non 

é  da  recar  maraviglia  se  eravi  qualche  differenza  nel  numero  delle  loro  orazioni. 

807.  Pacauca.    Di  questa  voce  che  sembre  invocativa,  che   non   leggesi  negli 
altri  testi,  non  mi  é  avvenuto  di  discuoprirnelil  significato. 

808.  Gioje  e  perle  nel  suo  regno  .   ,,  Les  rois  des  Indes  portent  à  leurs  oreilìes 
»  des  pendants  de  pierres  precieuses  enchassées  dans  l'or.    Ils  portent  aussi  des 
#  tollicrs  d'  un  grand  prix  ornés  de   pierres  precieuses  de  diverses  couleurs,   et 
»  particulierment  de  vertes  et  de  rouges  :   mais  les  perles  sont  ce  qu' ils  estimcnt 
»    davantage  »   (  Renaud  Anc.  Relat.  p.  i23.)(t- 1.  p.iyi.b).  11  Barbosa  dice  della 
corte  di  Narsingu:  »  portano  certi  collari   stretti  al  collo  tutti  d'oro,  e  pieni  di 
!»  gioje,  e  nelle  braccia  marugli,  e  anella  nelle  dita  di  gioje  ricchissimi,  e  simil- 
a>   mente  orecchini  di  gioie  e  perle  »  (  Ram.  t.  I.  p.  53q.  B).  L'Ambasciatore  Ab- 
doulrizaq  racconta  che  all'  occasione  dell'  udienza  datali  dal    re  di  liisnagor  :  »  le 
»  roi  etoit  assis  en  grande  eérémonie  dans  la  salle  des  quarantc  colonnes,  au  mi- 
»   lieu  d'une  cour  nombreuse,  revttu  d'une  robe  de  satin  coleur  d'olive,  bordée 
»   en  pei  Ics  ,  et  en  diamens  si  brillents  et  si  beaux  que  le  meilleur  bijoutier  n'auroit 

»  pu  les  éslimer  (  Lang.  1.  e.  p.  lxv.  ). 

8oj).   Concubine  e  mogli .  »   Il  re  (  di  Narsinga  )  ne  tiene    seco  nel  suo  palaz- 
»  zo  molte  che  sono  figliuole  di  gran  signori  del  suo  regno,  e  oltre  a  queste  mol- 
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bella  donna  la  vuol  per  se.  E  per  questo  tolse  la  moglie,  ch'era 
di  suo  fratello,  il  quale  per  essere  uomo  prudente  e  savio,  sosten- 
ne la  cosa  in  pace,  e  non  fece  altro  scandalo ^  ancorché  molte 
volte  fosse  in  procinto  di  farli  guerra ,  ma  la  lor  madre  li  mostra- 
va le  mammelle ,  dicendoli  :  se  farete  scandalo  tra  voi ,  io  mi  ta- 
gliere) le  mammelle  che  vi  hanno  nutriti  ;  e  così  rimaneva  la 
questiona .  Ha  ancora  questo  re  molti  cavalieri ,  e  gentiluomini , 
che  si  chiamano  fedeli  del  re  in  questo  mondo,  e  nell'altro.  Que- 
sti servono  al  re  nella  corte ,  e  cavalcano  con  Ini ,  standoli  sem- 
pre appresso  ,  e  come  va  il  re  ,  questi  V  acccompagnano  ,  e  han- 
no gran  dominio  in  tutt'  il  regno  .  Quand'  ei  muore ,  s'  abbrucia 
il  suo  corpo  ,  allora  tutti  questi  suoi  fedeli  8l°  si  gettano  volon- 
tariamente lor  medesimi  nel  fuoco ,  e  s'  abbruciano  per  causa  di 
accompagnarlo  nell'altro  mondo. 

In  questo  regno  è  ancora  tal  consuetudine  ,  che  quando 
muore  il  re  ,  i  suoi  figliuoli  che  succedono,  non  toccano  il  te- 
soro 8"  di  quello,  perchè  dicono,  che  saria  sua  vergogna,  che 
succedendo  in  tutt'  il  regno,  lui  fosse  così  vile  ,  e  da  poco ,  che 
ei  non  se  ne  sapesse  acquistare  un'altro  simile  :  e  però  è  opinio- 
ne ,  che  si  conservi  infiniti  tesori  nel  palazzo  del  re  {Ter  memoria 


»  te  altre  come  don/elle  ,  ed  altre  che  sono  servitrici  elette  per  tutto  il  regno  pei 
»  le  più  belle  .  A  ciascun  servigio  del  re  sono  deputate  donne  ....  sanno  cantare 
»  e  «urtare  eccell«  n"  mente  ,  e  non  pensano  mai  ad  altro  che  a  dar  piacere  al  re  .  . .  . 
»  Il  re  tiene  al  suo  soldo  più  di  centomila  persone  a  cavallo,  e  a  piedi ,  e  paga  an- 
»  che  cinque  in  vini  la  ionne,  e  in  qualunque  luogo  die  si  Ciccia  la  guerra,  e  che 
*   vi  vada  la  perite  d'arme  ,  vi  vanni)  le  dette  domi*  '  Barbosa  Le).  *  Le  roi  di  Bisna- 

i  i  nticti'  ut  finn  aon  p  ileJi  un  i  imi  neeabre  de  fenunoa  (  certaini  ditent  aept 
»  cent,.  C'est  un-  -  OtttttflM  étabtie  dmi  lotti  l'I  mpire,  que  les  pt'rés,  et  mercs,  pre- 
»  s^ntcnt  au  souviains  leuis  fitta  quali  leJlei  lotti  ladies,  et  qu 'elici  y  consenteut  » 
(  AMulri/.aq  a  pi  ri  LaDgl.  I.  e.  p.  i  ^u  ). 

H,  ti  umi  /nidi  v   Oliando  ,1  i<-  muore  . .  •  •'  abbruciano  da  quattrocento 

,  in  cinque  Ionne  al  dm  lo  detto  di  i  »pra  ...  e  quivi  si  veda  una  grandiaai* 

e  aa*  preeai  'i,c  lefriteri  dot  lei  re,  che  vogliono  abbrociarai 

,    i  un  prima  >tilcB  m  ■■••■    ■  -.■lins.i  e  che  da  apavento  a  ehi  ai  tre* 

»  va  pmeante  (Berboe.  I.  cj    555  B 

Hi  i.  Nm  toccano  U  H  poro  ,,  li  teeoro  ino(  del  rodi  Calicò!  |aonodne  mag.,v- 

.    /  .,,  ,;,  velali  .  !■    mali  'li'  •  van»  molti  Rianimi  I  DJ  B  HO  I"  p<  rtcriano  ccni<i 

irìchi.ei  che  queato  teaoro  <  la  dieci ,  o  dodici  ro  p 

,  „  tu  i  fori  I         ib!  llca»    (  Bortam apud 
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dogli  altri  re  passati.  In  questo  reame  non   nascono  cavalli  8,*s 
e  per  questa   causa  il  re  di  Maabar ,  e  gli  altri   quattro  re  suoi 
fratelli  consumano ,  e  spendono  ogn'  anno  molti  denari  in  quelli, 
perchè  ne  comprano  dalli  mercanti d'Ormus,  Diufar,  Pecher,  e 
Adem  8l3 ,  e  d'altre  provincie,,  che  glieli  conducono.  E  si  fanno 
ricchi,   perchè  glie  ne  vendono  da  cinque  mila  ,  per  cinquecento 
saggi  d'  oro  l'  uno  ,  che  vagliono  cento  marche  d'  argento  8l^  ,  e 
in  capo  dell'  anno  non  ne  rimangono  vivi   trecento ,  perchè  non 
hanno,  chi  li  sappia  governare ,  né  mariscalehi,  che   li   sappino 
medicare,  e  bisogna,  che  ogn' anno  li  rinnovino.  Maio  penso, 
che  1'  aere  di  questa  provincia  non  sia   conforme  alla  natura  dei 
cavalli,  perchè  quivi  non  nascono,  e  però  non  si  possono  conser- 
vare .  Li  danno  da  maugiare  8'5  carne  cotta  con  risi .  Se  una  ca- 
valla grande  sarà  pregna  di  qualche  bel  cavallo,  non  però  parto- 
risce se  non  un  poledro  piccolo  mal  fatto ,  e  con  li  piedi  stoni , 
e  che  non  è  buono  per  cavalcare . 

S' osserva  in  detto  regno  quest'  altra  consuetudine ,  che 
quand' alcuno  ha  commesso  qualche  delitto  ,  per  il  quale  si  giu- 
dichi ,  eh'  ei  meriti  la  morte  ,  e  il  signore  lo  voglia  far  morire , 
allora  il  condannato  dice  ,  eh'  egli  si  vuole  uccidere  ad  onore ,  fc 


812.  Non  nascono  cavalli.  »  Tiene  di  continuo  questo  re  (di  Narsinga")  da 
»  mille  cinquecento  elefanti,  e  più  di  2000.  cavalli  .  CosUno  »  primi  la  i5o<>,  la 
9   2000.  ducati  l'uno  ....  li  cavalli  costano  da  trec-nto  fino  a  secento  ducati  l'uno, 

»  e  alcuni   eletti    per  la  sua  persona  da  900.  fino  a    iooo.  ducati vivono  poco 

>)  tempo  questi  cavalli ,  e  non  nascono  in  questo  parse,  ma  tutti  vengono  condot- 
»  ti  dai  regni  d'Ormuz,  e  di  Cambaja  »  (  Barros.   1.  e.  ) 

8i5.  Ormus,  Diufar  Pecher,  e  Adem.  Leggesi  nel I'  ediz'one  Basilense  :  Cur- 
mos,  (  liisi,  Durfar,  Ser  e  Eden  (Nov  Orb.  p.  /\oó.  )  Nei  testo  «Iella  Crusca;  Quisai, 
Far Ser,  Dan.  Valutabile  é  la  variante  Ser  invece  di  Pecher,  che  sembra  essere  il 
luogo  della  costa  d'Arabia  che  posteriormente  rammenta  10I  nome  d'  Escier,  che  é 
Seger  sulla  costa  d'Arabia . 

814  Cento  Marche  d' argento .  Ossia  ottocento  once  del  peso  di  Francia.  Lun- 
gamente tratta  il  Ducangio  della  maica.  Secondo  esso  la  voce  è  d'origine  Teutonica 
e  significa  segno.  La  marca  peso  d'  11'  oro  e  dell'argento  cominciò  ad  essere  in  uso 
ai  tempi  di  Filippo  !..  re  di  Francia  dal  107$,  al  roep.  Qu.itlro  marcie  erano 
in  uso  in  Francia,  di  Trojes ,  di  Limoges ,  la  Turonense ,  e  di  Rocceliu  u  d*  Inghil- 
terra del  valore  di  20  soldi  Tornesi.  D,  questa  più  generalmente  in  uso  può  conget- 
tmarsi  che  intenda  favellare  il  Polo.  Fuvvi  una  marca  della  Curia  Uomanache  in- 
cominciò ad  essere  in  uso  sotto  Giovanni  XXII.  allorché  la  corte  pontificia  risiede- 
va in  Avignone  (  Du  Cmg.  vox  Marca.) 

8/5    lÀ  danno  da  mangiare.  (  v.  t.   1.  p.  17?..  B.  e  ) 
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riverenza  di  tal  idolo,  e  immediate  tutti  i  suoi  parenti,  e  amici 
lo  pongono  sopra  una  cattedra  con  dodici  coltelli  ben  ammollati 
e  taglienti ,  e  lo  portano  per  la  città  esclamando  :  questo  valente 
uomo  si  va  ad  ammazzar  se  medesimo  8l6 ,  per  amor  del  tal 
idolo .  E  giunti  al  luogo  dove  si  dee  far  giustizia  ,  quel  che  dee 
morire  piglia  due  coltelli ,  e  grida  ad  alta  voce  :  io  m'  uccido 
per  amor  di  tal  idolo  ,  e  subito  in  un  colpo  si  darà  due  ferite 
nelle  coscie  ,  e  dopo  due  nelle  braccia  ,  due  nel  ventre  ,  e  due 
nel  petto .  E  così  ficca  tutti  i  coltelli  nella  persona  ,  gridando  ad 
ogni  colpo  :  io  mi  uccido  per  V  amor  di  tal  idolo .  E  poiché 
ha  fìtti  tutti  i  coltelli  nella  vita  ,  1'  ultimo  si  ficca  nel  cuore  ,  e 
subito  muore8''.  Allora  i  suoi  parenti  con  grand'allegrezza  abbru- 
ciano quel  corpo,  e  la  moglie  immediate  si  getta  nel  fuoco  8l8, 
lasciandosi  abbruciare  per  amor  del  marito  :  e  le  donne  ,  che 
fanno  questo ,  sono  molto  laudate  dall'  altre  genti ,  e  quelle  che 
non  lo  fanno  sono  vituperate  ,  e  biasimate . 

Questi  del  regno  adorano  gì'  idoli ,  e  per  la  maggior  parta 
adorano  buoi ,  perchè  dicono  che  il  bue  è  cosa  santa  ,  e  ni  un 


816.  Ammazzar  se  medesimo.  Dice  il  B.  O  lorico  ( HiSt.  p.  5o.  ) .  »  Sunt  etiant 
»  aliqui,  dicentes,  se  ipso*  più  deo  suo  intarlicele  velie,  ad  quofl  parentcs  omncs,  et 
*  amici,  omnesq  QCS  contrada*  illius  vcniunt  ,  ut  ci  fesiuin  iaciant ,  quia 
»  pio  deo  .suo  morì  intenda.  Appendunt  er^o  ad  cjus  collutti  quinque  cultcllos 
»  acutissimos,  ipsum  curii  n  antibus  antecedimi.  Tunc  ante  \  dolimi  stans, 
»  unum  accipittx  cultellis,  el  ulta  voce clamat: prò  deo  meo  incido  cameni  tucani, 
»  fticque  ili  e  carne  sua  ubi  placet,  eamque  prohicit  in  faciem  ydoli ,  diccns  1 
»  muri  promitto  prò  dea  meo,  et  sic  tan  em  ibi  seinterficit.  Ipso  cr^o  mor- 
»   tuo,  statini  <                 jiis  comburìtor:  crediturque  ab  illis  saiiclum  esse  ». 

817.  (  V  t.  I.  p.  173.  11.  a  )  . 

Hi.'j.  La  moglie  ....ti  getta  nel  fuoco,   Oteerva  il  Carlctti  essere  le  femmine 
In  '  e  fieramenti  1  mio  ilcun  Ritte  «  bc  loro  di- 

endetta  ,  la  quale  non  è  meno  che  avvelenare  L'amati 
e  sJm  in  pattato  ni  avvelenare  j  mariti  :  9  e  questa  corruttela  (eisog* 

'  .'.unge)  aveva  tanto  piede  nel  |  licerla  di  ono  che   t*in- 

►  ti        ■      te  una  U'^'^e  inviolabile  tra  gl'Indiani,  1  nogli  si  dovessero  abbru- 

»   '  p  lo 

►  minori  di  gelosia,  o  |    .  ler  maritarsi  con  altri .  Il 

»  '  ,  le  più,  mori  ado  il  m  ti  ito,  1 

I  non  menu  bai  bai  non 

•j  tenute  infami  e  disoiu  B  quel  el  la   bai  b 

morire  a  dispetto  della  natura,  •  itro  le  povere  mo- 

»  r  ise  ancora  più  oltre ,  poiché  quando  min 

■  Lt  le  sa  .,,.,, 


iti 

mangerebbe  delle  carni  del  bue  8l* ,  per  alcuna  eausa  del  mon- 
do.  Ma  v'  è  una  sorte  d'uomini,  che  si  chiamano  Gavi  *'•  i 
quali  benché  mangino  carne  di  bue,  non  però  ardiscono  d'uc- 
ciderli .  Ma  quando  alcun  bue  muore  di  propria  morie  ,  ovvero 
altrimenti,  essi  Gavi  ne  mangiano;  e  tutti  imbrattano  le  loro 
case  di  sterco  di  buoi  8at  .  Hanno  queste  genti  per  costume  di 
sedere  in  terra  sopra  tappeti.  E  se  sono  domandati,  perche  ciò  fau- 
no ,  dicono ,  che  il  sedere  sopra  la  terra  è  cosa  molto  onorata , 
perchè  essendo  noi  di  terra  ,  ritorneremo  in  terra,  e  niuno  po- 
trebbe mai  tanto  onorare  la  terra,  che  fosse  bastevole  ,  e  però  non 
si  dee  dispregiarla  .  E  questi  Gavi,  e  tutti  della  loro  progenie  so- 
no di  quelli,  i  predecessori  de' cui  ali  ammazzarono  San  Tom- 
maso 8aa  Apostolo  :  e  ninno  dei  detti  polria  entrare  nel  luogo  do- 


*  (  cosa  veramente  compassionevole  ),  come  accadde  nella  morte  del  re  di  Narsit»- 
»  ga ,  che  aveva  un  novero  di  tali  persone  grandissimo  ».  (  Viag.  t.ll.  p.  1 56.  v.  t.  I. 
p.  173.  n  b  ). 

819.  Aiuno  mangierebbe  delle  carni  del  bue.  Il  P.  Paolino  cosi  discorre  nel  si- 
stema Bramanico  (  p.  197.  )  »  Bos  Muri  Knla  vel  paschu  dictus,  a  quo  Shiva  deus  , 
»  idest  sol,  vel  Bacchus  pashuuadi,  idest  dorninus  vel  maritus  vaccae  denominatila 
»  fuit  ».  Narra  di  aver  veduto  a  Pondicheri  la  festa  del  bue  rappresentante  Shiva 
con  gran  pompa  e  apparato.  Secondo  un  missionario  da  lui  citato,  nell'opinione  di 
quelle  genti  il  tramutamento  d'un  anima  il  più  onorevole  dopo  quello  di  passare  nel 
corpo  umano  é  di  entrare  nel  corpo  del  bue  o  della  vacca  (Syst.Bram  .p.  ic,8).  Narra 
poi  molti  altri  fatti,  i  quali  dimostrano  che  gl'Indiani  sono  non  meno  superstiziosi 
digli  antichi  Egizi  nel  prestar  culto  al  bue  e  ada  vacca  .  »  Indorum  tanta  iu  vaccam 
»  religio,  atque  hi  ne  in  Malabaria  hodiedum  in  loto  suo  vigoie  exislus  illa  lex, 
»  qua  morte  addicitur  ille  qui  vaccam  interficit  »  .  Furono  appiccati  cinque  uo- 
mini nel  1  \avancore perchè  avevano  ammazzata  una  vacca  Un  catecumeno  disse  al 
Missionario:  »  che  l'uccider  la  vacca  ,  e  mangiarne  la  carne  eia  lo  stesso  che  l'uc- 
cider la  madre  e  mangiarne  la  carne  (  ibid.  p.  199.  ).  D'onde  avvenisse  tale  opinio- 
ne lo  abbiamo  altro  luogo  esplicato  (  t.  1.  p.  175.  n.  d  ). 

820    Gavi  (  v.  t.  1   p.  174.  n.  ) 

821.  Sterco  di  bove .  Narra  il  Barbosa  che  le  donne  che  spazzano  il  palazzo, 
del  re  di  CaUcut ,  imbolano  i  pavimenti  con  sterco  di  vacca  stemperato  (Rum.  t.  [. 
p.  538.  e.) .  Questa  superstizioue  deriva  dal  culto  che  rendono  a  quel  quadrupede. 
Narra  un  rito  più  sporco  il  P.  Paolino:  che  agl'iniziati  nel  cullo  di  bhavani  e  di 
Lacksmi  fanno  bere  una  pozione  detta  pancadevya  composta  d'orina,  e  di  sterco 
di  vaco*  Stemperato   ned'  acqua,  cui  aggiungono  latte  fresco,  burro,  e  latte  acid» 

Sy si.  8ram.  p.  202.  ) 

822.  Ammazzarono  San  Tommaso.  Come  avvertimmo  essendo  i  Gavi  l'abietta 
e  detestata  tribù  Indiana  ,  i  Cristiani  di  Coulam  o  del  Travalicare,  dai  quali  d  Polo 

avere  attinte  le  tradizioni  relative  ali"  Apostolo,  avranno  imputata  a   quelL' 
.ni    lice  e  calunniati!   tribù  tal' empia  uccisione. 
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v* è  il  corpo  del  beato  Apostolo,  ancorché  ri  fosse  portato  per 
dieci  uomini ,  perchè  detto  luogo  non  riceve  alcuno  di  loro  per 
la  virtù  di  quel  corpo  sauto . 

In  questo  regno  non  nasce  alcuna  biada,  se  non  risi,  e  su- 
simani .  Queste  genti  vanno  alla  battaglia  con  lancie ,  e  scu- 
di 9lì  t  sono  nude  ,  e  sono  genti  vili ,  e  da  poco  ,  senz'  alcuna 
pratica  di  guerra  .  INon  ammazzano  bestia  alcuna ,  ovvero  ani- 
male ,  ma  quando  vogliono  mangiar  carne  di  montoni,  o  altre 
bestie,,  ovvero  uccelli ,  le  fanno  uccidere  82^  da  Saraceni ,  e  da 
altre  genti,  che  non  osservano  i  costumi,  e  leggi  loro.  Si  lava- 
no {,aD,  così  uomini  come  donne  due  volte  il  giorno  in  acqua  tutto 
il  corpo,  cioè  la  mattina,  e  la  sera.  Altrimenti  non  mangieriano, 
né  beveriano,  se  prima  non  fossero  lavati;  e  quello ,  che  non 
si  lavasse  due  volte  il  giorno  saria  tenuto  come  eretico.  E  è  da 
sapere,  che  nel  suo  mangiare  adoperano  solamente  la  mano  de- 
stra 8a6,  né  toccherebbero  cibo  alcuno  con  la  mano  sinistra,  e  tutte 


823.  Con  lancie  e  Scudi .  »  Questi  dell' India  prima  adoprano  zagaglie  e  spa- 
»  de  in  guerra  braccialetti  ,  e  rotelle,  archi  e  treccie,  e  celale,  camicie  di  maglia 
»    e  coraza  oL  Conti.  Ram.  v.  1.  p.  5So.  D).  Questi  signori  (del  Decan  )  han- 

»    no  tende  fatte  di  panno  di  gotton  ,  nelle  quali  abitano  andando  per  cammino  in 

•  i'-ria,  cavalcano  alla    I  ,  e    combattono  lutti  in  sella  ;  portano  alcune 
»   lance  lui                               Cui   ferro  quadralo,   lungo  tre  p.dmi  molto  forte:  vanno 

•  coperti   con   certi    Sagi   impuntiti  di   gotton  ,  che  chiamano  Lande s  .  Alti  i  li  por- 
»   tano  di  maglie,  e  h  ca\..ll,  imbardati,  altri  hanno  a/.ze  ,  e  mazze  di  ferro  e  due 

»  spade,  una  turche» >n  molte  frecce  »  (Baro.  I.  e.  p.552.  C) 

Il  modo  d'armarti  nell'Indie  è  vai  iato,   e    tolto  dalle  diverse  genti  che  ivi  sonosi 
Stabilite  più  b<  lii  use  de'  natii . 

8a4  l  altra  bestie  la sfanno  uccidere.  Gl'Indiani  prestano  un  culi"  agli  animali, 
on'  iano  ucciderli  :  di  ciò  discorre  il  P.  Paolina  (Svst.  Bram.  p.  iq5.  ), 

in  tltro  04 1  iito  e:»  <■<  <  0  IV  1  igine  del  <  ulto  degli  anim  di  .  Essi  sono  venera* 

»  ti  per  causa  di  I  e  I  »ro  proprietà ,  le  quali  qualche  1  apporto  colle  cose  mo* 

»  rali  e  divine  (  a'i  di  quelle  genti  ),  comi  Egizi,  pn      -  »  ni  gli 

»  -:inboli,  emblemi, ed  enimmi  ».  (  Viagg.  ali'Ind. 

0  p   ifii  ) 

>    $    l  wana       v.  t    1.  p,    I-",.  n.  1  •   [«eviora  pe  cata  etism  l""  modo  cx- 
»  p  leunt  plebei  aacrificulura  lem, ai   facta  dorporia  proatratione . . . . 

»  levi  luooi  pi  i.oii .  Ilu,  aqua  lustrali  tirtam  dieta  poeni* 

>  .  .i'        ■       ii ationi  1  mandram  recitati  atqua 

>  itea  lavet  iniungit .  Qui  persoluto  l  ti  pretio 

•  ilei  1  lluinin  1'  .ih'pio ,  10  lavai  .     >■       Uratman  p. ")<».). 

nana  destra <  lotti  qu<  ^ti  usi  relativi  .il  n  1  •  <•  .d  ben  toesati  dal 

Polo,  conli  1  rclu/ioiii  1  li   mensa  dtl  ri   -ti   Cuiic  ut  il 
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le  cose  monde  e  belle,  operano,  e  toccano  con  la  mano  destra, 
perchè  l'officio  della  mano  sinistra  è  solamente  circa  le  cose  ne- 
cessarie brutte  ,  e  immonde  ,  come  saria  far  nette  le  parti  ver- 
gognose ,  e  altre  cose  simili  a  queste,  Item  bevono  solamente  con 
boccali ,  e  ciascuno  col  suo ,  né  alcuno  beveria  col  boccale  d'un 
altro:  e  quando  bevono,  non  si  mettono  il  boccale  alla  bocca8*?, 
ma  lo  tengono  elevato  in  alio,  e  gettatisi  il  vino  in  bocca,,  ne 
toccherebbero  il  boccale  con  la  bocca  per  modo  alcuno ,  né  dariano 
bere  con  quei  boccali  ad  alcun  forestiere:  ma  se  il  forestiero  non 
averà  vaso  proprio  da  bere  ,  essi  gli  gettano  del  vino  in  tra  le 
mani,  e  egli  berrà  con  quelle,  adoperando  le  mani  in  luogo 
d'  una  tazza . 

In  questo  regno  si  fa  grandissima  e  diligente  giustizia  8a8  di 
ciascun  maleficio,  e  de'debili,  s'osserva  tal  ordine  appresso  di  loro. 
Se  alcun  debitore  8*9  sarà  più  volte  richiesto  dal  suo  creditore,  e 
ch'ei  vada  eoa  promissioni  differendo  di  giorno  in  giorno,  se  il  credi- 
tore lo  possa  toccare  una  volta  ,  talmente  eh'  ei  li  possa  designare 
un  circolo  attorno,  il  debitore  non  uscirà  fuor  di  quel  circolo,  fin- 
che non  avrà  sodisfatto  al  creditore ,  ovvero  gli  darà  una  cauzio- 
ne ,  che  sarà  sodisfatto .  Altamente  uscendo  fuori  del  circolo 
come  trausgressore  della  ragione ,  e  giustizia  sarà  punito  col  sup- 
plicio  della  morte .  E  vidde  il  sopradetto  M.  Marco  nel  suo  ri- 
torno a  casa  83° ,  essendo  nel  detto  regno ,  che  dovendo  dare  il 
re  ad  un  mercante  forestiero  certa  somma  di  denari ,  e  essendo 
più  volte  stalo  richiesto ,  lo  menava  con  parole  alla  lunga  ,  un 
giorno  cavalcando  per  la  terra  il  re ,  il  mercante  trovata  1'  op- 
portunità ,  li  fece  un  circolo  attorno  circuendo  anco  il  cavallo , 


Barbosa  (  Ram.  1.  e.  p.  539.  B  )  »  Essi  mangiano  colla  mano  destra  non  adoprando 
»  mai  per  questa  funzione  la  sinistra,  perchè  ella  serve  alle  funzioni  vili  fisime  .  .  . 
»  quindi  la  mano  sinistra  e  stimata  come  imputa  »  (Paul,  da  S.  Bai  tot.  Viag.  p.  j  i3.  ) 

827.  Non  si  mettono  il  boccale  alla  bocca.  Ciò  conferma  Pietro  della  Valle 
(  Viag.  t.  III.  p.  62.  ) 

828.  Diligente  giustizia .  Dice  il  Bartema  di  Narsinga  :  »  In  questo  reame  si 
»  può  andare  sicuramente  per  tutto  »  (  l.  e.  p.  773.  B) 

829.  Se  alcun  debitore  .    Ciò  afferma  anche  il  Bartema  .  (  ibid.  p.  175  ) 

830.  E  vide  Messer  Marco  nel  suo  ritorno  a  casa.  È  evidente  che  partendosi  dal 
Ccylan  prese  terra  sul  continente  infaccia  all'isola  in  qualche  porto  del  Madurè,  ma 
rum  è  agevole  lo  stabilire  ove  ;  forse  a  Tutacorin  ch'è  in  (accia  al  Cejlan,t  ciò  pro- 
babilmente per  dare  qualche  riposo  alla  sposa  d' Arguii.  Di  questo  porto  parla  il 
liarros  (Dee.  1.  p.  170  ) 
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i  che  vedendo  il  re  non  volse  col  cavallo  andar  più  oltre,  né  di  lì 
si   mosse  finche   il  mercante  Don  fu  sodisfatto.  La  qual  cosa  ve- 
duta dalle   genti  circostanti,  molto  si  maravigliarono,  dicendo, 
che  giustissimo  era  il  re  ,  avendo  ubbidito  alla  giustizia  . 

Detti  popoli  _,  si  guardano  grandemente  da  bere  vino  83t  fat- 
to d'  uva  ,  e  quello  die  ne  bee  ,  non  si  riceve  per  testimonio,  ne 
quello  rlie  naviga  per  mare  ,  perchè  dicono  ,  che  chi  naviga  per 
mare  S3a  è  disperato  ,  e  però  non  lo  ricevono  in  testimonio  .  Non 
reputano,  che  la  lussuria  sia  peccato,  e  vi  è  così  gran  caldo,  che 
gli  è  una  cosa  mirabile  ,  e  però  vanno  nudi  833 ,  e  non  hanno 
pioggia*3'1,  se   non  solamente   del   mese  di  Giugno,  Luglio  ,  e 


83 1.  Da  bere  Vino  (  V.  t.  i.  p.  175.  n.  e.  )  .  Secondo  il  P.  Paolino  lo  studio  dei 
Bramani  è  di  mantenere  il  popolo  frugale  e  temperante,  lo  che  è  conveniente,  e 
a  lattato  a  quel  clima  (  Syst.  Brahm.  p.98.  ).  Osserva  che  i  militari  Indiani  per  quan- 
to siano  d'ordinario  altrove  la  classe  la  meno  temperante  dei  cittadini,  ivi  si  ciba- 
no di  riso  ,  di  frutta,  d'erbe,  e  bevono  acqua  di  riso.  L'uso  di  alcune  droghe  ine- 
brianti lo  prenderono  dagli  Arabi  (ibid.  p.  226.  ) 

Ò5a.  <Jd  naviga  per  mare  (  V.  t.  I.  p.  175.11.  D.  ) 

V,r>.   Panno  nudi.  ,,  Le  donne  e  gli  uomini  delle  tribù  basse  .  .  portano  un  solo 
r   -anno  di  tela  di  cotone  intorno  ai  rci«*»4  il  resto  del  corpo  rimane  ignudo* (a Paul. 
3. ]  1.  Vijg.  p.  111. 

834.   Aon  hanno  pioggia .  Tonto  Pietro  della  Valle  (V.  t.  I.  p.  175.  n.  e  ),  quan- 
1  lotti  parlano  di  queste  piogge  annuali  dei  mesi  di  Maggio,  Giugno,  Luglio 
e  Agos!        I     II    ;       •>'<■     .    Ma  l'uno    le  rammenta  nel  parlar  di  Surat    l'altro  di 
Goa  Milla  <    -ti  <li  Malabar.  Da  ciò  ri  ravvisa  che  il  Polu  osservò  questo  fe- 

nomeno  quando  navigava  lungo  il  paese  di  Mala} ala  o  il  Malabar  .    Taglia  da  set- 
t*ntiiono  1  li  la  penisela   indiana  una  catena  di  monti  ,   nella  guisa  appunto 

Appennino  dell  Itali  ia  detta  Gaut»  0  Gates  dai  nalj,  \occ  the  si^nili- 

•  S      ilza  qu<  iia  a!  un  tratto  dal  paese  di  Co  neon  t  e  lungo  la 

M alabarica  si  prolm.  >  al  Capo  L'amorino.  Si  dilata  in  ampiezza  dall'una 

Itra  opi  radatamente  a  ripiani  spaziosi,  fertili  «  po- 

polari ,  t  che  servono  di  base  a  monti  piò  ahi  :  tu  queste  pianure  si  respira  ai  ia  ti .  - 
esalai»  li  tale  ampiezza  chi  -  ili' una  all'  altra  parti 

n  isola.  I  ti  appella  Balla  Gaut, o Gaut  supcriora 

l»  scrip.  '!<•  I  Ini.  t.  I   p    1  )~>  ).   Il  Eli  bey  ro  che  atti  quella  regione 

•  •.  dii  r  <  ìn  a i  monti  di  quella  hanno  d  ;he  d'  altezzaj  • 

noe  ilei         me:  non  sonovi  né   poi  1  i, 

li  fiumi  s*  imba  té  nel  tuo  riaggio.  Conferma   poi  che  fertili  e 

no  qu  Ile]  p*  lemontaney  coperte  di  boi  bricati 

1  ra  di  qualch  le  vi  prosperano ,  e  vi  abbondano  le 

il  1         p.  5  ).  <  ■■■  pai  allelameaU  alla   1  osta  di 

«ri  è  una  1.1   r. ,      -  o,   1111- 

i  monti  dalla  marina  hanno  aspetto  maestosi  ni- 

ì.       1  ■  •  p|  1  i/ufa/o,  o  terra  del  miglio  ;  l'occidentali 
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Agosto  ;  e  se  non  fosse  quest*  acqua ,  che  piove  questi  tre  mesi 
che  dà  refrigerio  all'  aria  y  non  si  potria  vivere  . 

Ivi  sono  ancora  molti  savi  in  una  scienza  ,  che  si  chiama  Fi- 
sionomia 835  ,  la  quale  insegna  a  conoscere  la  propietà  ,  e  qualità 
degli  uomini ,  che  sono  buoni ,  b  cattivi  :  e  questo  conoscono  su- 
bito ,  che  veggono  1'  uomo ,  e  la  donna  .  Conoscono  anche  quel 
che  significa  incontrandosi  in  uccelli  o  bestie.  E  danno  mente  al 
volare  degli  uccelli ,  più  di  tutti  gli  uomini  del  mondo ,  e  pre- 


Malajoìa ,  o  paese  delle  montagne,  e  dagli  Arabi  Malabar.  'Questa  catena  al- 
terna le  stagioni  sulle  opposte  costiere  della  penisola,  fenomeno  il  più  ammi- 
rabile che  veder  si  possa  nell'India.  La  state  comincia  sulla  costa  Ciolomandala 
nel  mese  di  Giugno,  su  quella  di  Malabar  ne!l'  Ottobre  e  viceversa  1'  inverno  .  E 
mentre  i  turbini,  i  tuoni, le  pioggie,  ie  alluvioni  affliggono  il  Malabar  ,  aria  mite  e 
piacevole  godesi  nel  Coromandel,  e  vi  si  raccolgono  le  messi  (  Paul  a  S.  Baitolom. 
Viag.  p.  2  ).  In  Pondichery  dal  7  al  26  di  novembre  caddero  12  pollici  e  9  linee  d'a- 
cqua nel  1796  secondo  1'  asserzione  del  Gentil,  e  fugli  detto  che  in  quell*  anno  era 
pioggia  discreta. 

855.  Scienza  che  si  chiama  Fisionomia  (  V- 1.  I.  pi  75  n.  h  ).  Parla  di  tali  impo- 
stori di  Macao  ii  Carletti.  *  Sono  dediti,  ei  dice,  all'astrologia,  ed  applicando  seria- 
»  mente  e  di  proposito  non  solo  ad  essa  ,  quanto  ad  ogni  altra  arte  d'  indovinare  , 
»  osservano  in  tutte  le  loro  azioni  ogni  ora,  ed  ogni  punto,  che  dagli  astrologi  sia 
»  stato  pronosticato  o  buono,  o  reo.  Fanno  ancora  gran  capitale  delle  lisonomie,  f'at- 
»  tczze,  ed  aspetto  della  persona,  delle  parole,  de'sogni,  e  de'  segni  delle  mani,  0  in 
»  altri  luoghi  della  vita,  fino  a  voler  vedere  sotto  le  piante  dei  piedi  ....  Notano 
»  ancora  per  lo  stesso  fine  con  molta  diligenza  e  attenzione  il  volare,  il  cantar  degli 
»  uccelli,  l'incontrare  una  cosa  più  che  un'  altra  ♦  (  Viag.  t.  II.  p.  i55  ).  Talché  si 
ravvisa  che  coli'  idolatria  Indiana,  sonosi  diffuse  le  stesse  credulità  astrologiche 
perlutto  ove  si  è  diffusa  .  L'uso  posteriormente  rammentato  dal  Polo  di  notare 
l'ora  del  nascimento  dei  fanciulli  lo  conferma  il  P.  Paolino  (  V'ag.  p.  187  ).  »  Li 
»  Bramani  non  sono  meno  diligenti  nell'  annotare  tutte  le  nascite  dei  fanciulli  nei 
»  loro  Pagodi  o  tempi ,  dove  sempre  si  trova  uno    o  due  Bramani  pagati  dal  tempio 

*  medesimo  per  notare  i  nascimenti  ,e  le  morti,  e  i  maritaggi  ,  e  le  diverse  occor- 
»    renze  delle  tribù.  E'  cosa  facile  a  questi  Cariar  o  calcolatori  di  dare  un  distinto 

*  ragguaglio  della  nascita,  vita,  e  fortuna  d'una  persona,  in  maniera  che  sorprende, 
»  la  quale  sebbene  tutta  combinata  dalle  circostanze  naturali ,  sembra  però  conte- 
»  nere  una  profezia.  .  .Questi  astrologhi  vengon  chiamati  dal  padre  del  neonato  .  . 
»  cab  olano,  il  punto  del  nascimento  per  vedere  sotto  qual  costellazione  o  pianeta  la 
»  creatura  nacque,  e  da  quel  calcolo  predicono  la  fortuna  ,  ed  il  destino  che  deve 
»  avere  in  questo  mondo.  Qii'Sto  destino  da  loro  detto  Giadaga,\'wn  segnalo  dal 
y  dio  Urania  nella  testa  del  figlio  ».  E  il  viaggiatore  saviamente  riflette  che  la  per- 
suasione di  quel  destino  rende  gì'  Indiani  quasi  tulti  Stoici,  ed  io  direi  fatalisti.  Po- 
trebbe darsi  che  la  voce  Choiach  usata  dal  Polo  posteriormente  sia  coiruzione  o  er- 
ronea ti  ascrizione  di  quella  detta  dal  P.  Paolino  Giadaga  poiché  sembra  esprimere 
questa  sorte. 
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reggono  il  bene  ,  e  il  male  .  liem  per  ciascun  giorno  della  set- 
timana hanno  un'ora  infelice,  qual  chiamano  Choiach  ,  come  il 
giorno  del  lunedì  V  ora  di  mezza  terza  83S  .,  il  giorno  del  mar- 
tedì 1'  ora  di  terza  ,  il  giorno  di  mercoledì  1'  ora  di  nona  .  E  co- 
sì di  lutti  i  giorni ,  per  tutto  1'  anso  ,  li  quali  hanno  descritti ,  e 
determinati  ne'  loro  libri  :  e  conoscono  1'  ore  del  giorno  83?  al  con- 
to de' piedi,  che  fa  1'  ombra  dell'  uomo  quando  sta  ritto ;  e  si 
guardano  in  tal  ore  di  far  mercati ,  o  altre  faccende  di  mercanzie, 
perche  dicono  che  li  riescono  male  .  Item  quando  nasce  alcun  fan- 
ciullo, o  fanciulla  in  questo  regno  ,  subito  il  padre  ,  o  la  madre  fanno 
mettere  in  scritto  il  giorno  della  sua  natività,  e  della  luna  il 
mese  e  1'  ora  .  E  questo  fanno  perchè  esercitano 'tutti  i  loro  fatti 
per  Astrologia  ,  e  tutti  quelli  eh'  hanno  figliuoli  maschi ,  subito  : 
che  sono  in  età  d  anni  tredici  li  licenziano  di  casa,  privandoli  del 
vivere  di  casa  .  Perchè  dicono,  che  oramai  sono  in  etcì  di  potersi 
ncquislar  il  vivere,  e  far  mercanzie,  e  guadagnare;  e  a  ciascuno 
danno  venti  ,  o  ventiquattro  grossi  ,  ovvero  moneta  di  tanta  vahi- 
:  .  Questi  fanciulli  non  cessano  tutto  il  giorno  correre  or  qua,  or 
1  1  ,  comprando  una  cosa,  e  dopo  vendendola.  E  al  tempo  che 


8>>     Mbss*  terzi.  P<  r  consuetudine  il  giorno  civile  era  diviso  in  dodici  ore  dia- 
ri in  altrettante  notturne,  e  in  varie  ore  del  giorno  si  dicevano  le  ore  canoniche, 
con.  i  nei  capitoli  delle  cattedrali.  Prima,  ai  diceva  alla  prima  ora  del  giorno, 

1,  sesta  a  mezzo  li,  e  nona  tre  ore  dopo.  Talché   mezza  terza   cadeva 
iccio  disse  (  Gior.  V.  dovei    j)  »  Perchè  entrati  in  via, 
»   ri-  Ila  mezza  terza  vi  giunsero  *.  Anche  Dante  usò  queste  maniere  di  esprimere 
le  vane  pai  ti  del  giorno  . 

t  i'u.  mila   miglia  di    lontano 

9  Ci  ferve  I  ora  ietta  t  0  il  mezzodì. 

(  l'urini.  C  ,nt.  xxx.  ) 

I  nètCea.  xv.  del  Parad,  r. 

pi  -  .  dentro  dalla  1  ei  <  hia  anti<  a  # 

,   (  )  cora  e  terza  e  nona  #. 

en no  colla  campana  dell  ora  di  terza,  e  di  nona ,  per* 

«  1   .:n  opei  10  dai  lavori  o  riprende*  .udì . 

,■  //•;     1. 1  re  la  lunghezza 

k.id  propi io  co  ,11'.,  ne  da  un  dizione 

•  quinoziaie.  I  lai  ourl  teaeriece  1 1 

»  \|         '  CI    (l'Ili  I  IIUHl.S- 

►  aent  r  homi  Liala  nommcnl  boa,  »  1  II  il.G  o- 

Oci  V  ejr.  1.  MU.j 
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si  pescano  le  perle  S38  ,  corrono  alli  porti ,  e  comprano  dalli  pescato- 
ri, e  da  altri,  cinque  o  sei  porle  ,  secondo  che  possono ,  e  le  por- 
tano ai  mercanti  3  che  stanno  nelle  case  per  paura  del  sole  ,  dicen- 
doli :  a  me  costano  tanto ,  datemi  quello  ,  che  vi  piace  di  guadagno  : 
ed  essi  li  danno  qualche  cosa  di  guadagno  oltre  il  prezzo,  che  sono 
costate  loro  .  E  cosi  s'  esercitano  in  moke  altre  cose,  facendosi  ot- 
timi e  sottilissimi  mercanti ,  e  dopo  portano  a  casa  delle  loro  ma- 
dri le  cose  necessarie  ,  e  fisse  le  cucinano  _,  e  apparecchiano  ,  ma 
non  mangiano  cosa  alcuna  a  spese  de'  padri  loro . 

Item  in  questo  regno ,  e  per  tutta  l' India  ,  tutte  le  bestie  ,  e 
uccelli  sono  diversi  da'  nostri ,  eccetto  le  quaglie  ,  le  quali  s'  as- 
somigliano alle  nostre .  Ma  tutte  l'altre  cose  sono  diverse  da  quel- 
le ,  che  abbiamo  noi .  Hanno  pipistrelli  grandi  83<J ,  come  sono  as- 
tori ,  e  gli  astori  negri  come  corbi }  e  molto  maggiori  de'  nostri,  e 
volano  velocemente  ,  e  prendono  uccelli . 

Hanno  ancora  molti  idoli  ne' loro  monasteri ,  di  forma  di  ma- 
schio ,  e  di  femmina  ,  a'  quali  i  padri ,  e  le  madri  offeriscono  le 
figliuole  s/|° ,  e  quando  1'  hanno  offerte ,  ogni  volta  ,  che  li  monaci 
di  quel  monasterio  ricercano,  eh'  elle  venghino  a  dar  solazzo  agi' 
idoli,  subito  vanno,  e  cantano,  e  suonano8*'  facendo  gran  festa  ,  e 
dette  donzelle  sono  in  gran  quantità,  e  con  gran  compagnie,  e  por- 


858.  Al  tempo  che  si  pescano  le  perle.  E'  mirabile  1'  esatozza  del  Polo  che  si 
ravvisa  nelle  più  piccole  particolarità.  Riboyro  dice  (  Hist.  du  Gey\.  p.  169)  che  nel 
tempo  della  pesca  delle  perle:  »  outre  les  gens  de  la  barque,  les  enf'ans  du  voisinage 
»  ne  manquent  pus  d'accourir  surlesbords  de  lamer,  et  d'offrir  le urs  services,plutot 
»  pour  pouvoirvolerquelques  huitres,que  pour  aider  les  marinerà ou  les  marchands« 

83<).  Pipistrelli  (  V.  1. 1.  p.  176.  11.  ) 

840.  Offeriscono  le  figliuole  (  ibid.  n.  b  ).  Ciò  conferma  il  Ilalatore  Maomettano 
del  Renaudot,  che  appella  quelle  cortigiane  le  donne  degl'  idoli  (p.  109). 

84 '•  Cantano  e  suonano.  Sono  le  Devadasi  o  Bagliadares  (  T  I.  I.  e.  n.  e  )  cosi 
descritte  dal  Caricai  .  9  Non  vi  mancano  altresì  donne  graziosissime,  e  galanti  nel 
»  portamento  ,  che  vanno  per  dare  spasso  e  piacere  a  chi  di  ciò  si  dilelta  .  Delle 
»  quali  donne  alcune  sono  musiche,  altre  ballerine,  ed  altre  giocolatrici,  tutte  però 
»  manierosissime,  talché  nessun  galantuomo  si  vergogna  di  riceverle  in  casa,  e  di 
»  gustare  non  solo  dei  giuochi  che  con  somma  destrezza,  e  somma  bravura  fanno 
»  vedere,  ma  ancora  dei  loro  amori,  ne'cjuali  non  si  può  dire  quant'elle  sieno  gra- 
»  ziose  e  di  quante  belle  e  artificiose  maniere  si  servano  per  incitare,  e  muovere 
»  V  all'etto  di  chi  che  sia  »  (  t.  II.  p.  267  ).  Un  clima  ardentissimo  ,  un  empio  culto 
che  favoreggia  la  dissolutezza,  le  arti  fidate  e  vezzeggienti  maniere  di  quelle  fem- 
mine .  tutto  tende  a  render  quelle  genti  contaminate  e  dissolute.  Perciò  afferma  il 
Polo  poco  sopra  che  non  reputano  quelle  genti  che  la  lussuiia  sia  peccato  . 


lano  molte  volte  la  settimana  a  mangiare  agi'  idoli ,  a  quali  sono 
offerte  ;  e  dicono  _,  che  gì'  idoli  mangiano  ,  e  gli  apparecchiauo  la 
tavola  avanti  di  loro  con  tutte  le  vettovaglie  eh'  hanno  portato  s  e 
la  lasciano  apparecchiata  ,  per  lo  spazio  d'  una  buona  ora  sonando 
e  cantando  continuamente  ,  e  facendo  gran  sollazzo  ,  qual  dura 
tanto  quanto  un  gentil'  uomo  potria  desinar  a  suo  comodo.  Dico- 
no allora  le  donzelle  ,  che  gli  spiriti  degl'  idoli  hanno  mangiato 
ogni  cosa  ,  e  loro  poi  si  pongono  a  mangiare  attorno  gì'  idoli ,  e 
dopo  ritornali  alle  loro  case  .  E  la  causa  perchè  le  fanno  venire  a 
lare  queste  feste  è,  perchè  dicono  i  monaci  ,  che  '1  dio  è  turbato , 
e  adirato  con  la  dea,  né  si  congiungono  V  uno  con  l'altro.,  né 
si  parlano  ,  e  che  se  non  faranno  pace  ,  tutte  le  faccende  loro  an- 
deranno  di  male  in  peggio,  e  non  li  daranno  la  benedizione  e  grazia 
loro  ;  e  però  fanno  venir  le  dette  donzelle  al  modo  sopraddetto 
tutte  nude  ,  eccettoche  si  cuoprono  la  natura  ,  e  che  cantano 
avanti  il  dio,  e  la  d«a .  E  hanno  opinione  quelle  genti ,  che  il 
dio  molte  volte  si  solazza  con  quella  ,  e  che  si  cougiungono  in- 
sieme . 

Gli  uomini  hanno  le  loro  lettiere  di  canne  leggierissime ,  e 
con  tale  artifìcio,  che  quando  vi  sono  dentro,  e  vogliono  dor- 
mire si  titano  con  corde  appresso  al  solaro  ,  e  quivi  si  fermano. 
Questo  fanno  per  schivare  le  tarantole,  le  quali  mordono  gran- 
demente, e  per  scili  vare  le  pulci  e  altri  verminuzzi ,  e  per  pi- 
gliai'il  vento  per  mitigar'  il  gran  caldo,  che  regna  in  quelle  ban- 
de .  La  qual  cosa  non  fanno  tulli  ,  ma  solamente  i  nobili  e  gran- 
di ,  perocché  gli  altri  dormono  sopra  le  stradi?. 

Nella  provincia  detta  di  Maabar  *'*2 ,  v' è  il  corpo  del  glo- 
rioso M.  Sui  Tommaso  apostolo,  ch'ivi  sostenne  il  martirio, 
ed  è  in  una  piccola  citta  ,  alla  qual  vanno  pochi  mercanti  per  non 
♦  ere  luogo  a  toro  proposito,  ma  vi  vanno  infiniti  Cristiani  e 
Saraceni  per  devozione,  perchè  dicono,  ch'egli  fu  gran  profila, 
t  lo  chiamano  Anania  8'3,   cioè  uomo   santo,  e  li  Cristi. mi    che 


H',1   !\'rlla  provincia  firtta  di  Mnabar .  A  nrlir  qui  e ra  ri  ronranu  n\<-  Krltto  Afa- 

lithnr  |.  >|ui  ai  ba  una  lolenm  confi  rma  «  h«-  a>  ve  L*gg<  r*i  Maabar  poiché   il  corpo  di 

5.1    iim  ti  *  (r«  m  ll.i  •  iti.»  del  »um  in  mi'  (J.  tt.i  .mi  ■       Meli  apun  sulla  ronta  del  (  oro- 

*m  I»  irt .  ||  sottro  codio  parta  infatti  Maalmt  <  n  Walabar     »  L  I, pit,  i-ij. 

n   I- 

b/|'.  Anuma .  I  t*i.  (r  «li  partano  inulte  varianti  .  Il  noalrw  fama  .  Il  Cod.  Jlif- 
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Canno  a  questa  divozione,  togliono  della  terra  di  quel  luogo  do- 
v'egli  fu  ucciso,  la  qual'  è  rossa,  e  portatisela  seco  con  riveren- 
ti ,  e  sfiesso  fanno  miracoli ,  perchè  distemperata  in  acqua  ,  la 
danno  a  bere  agli  ammalali ,  e  guariscono  di  diverse  infermila  ^  e 
nell'  anno  del  Signore  128S  8,»>  un  gran  principe  di  quella  terra  nel 
tempo ,  che  si  raccolgono  le  biade  ,  avea  raccolto  grandissima 
quantità  di  risi ,  e  non  avendo  case  abbastanza  ,  dove  potesse  ri- 
porli,  li  parve  di  metterli  nelle  case  della  Chiesa  di  S.  Tom- 
maso ,  coatra  la  volontà  delle  guardie  di  quelle  ,  quali  pregava- 
no,  che  non  dovesse  occupare  le  case  dove  alloggiavano  li  pere- 
grini ,  che  venivano  a  visitar  il  corpo  di  quel  glorioso  Sauto  : 
ma  lui  ostinalo,  ve  li  fece  mettere.  Or  la  notte  seguente,  que- 
sto Santo  Apostolo  apparve  in  visione  al  principe,  tenendo  una 
lancetta  in  mano,  e  ponendogliela  sopra  la  gola,  gli  disse:  Se  non 
voterai  le  case  ,  che  m'  hai  occupato  ,  io  ti  farò  malamente  mo- 
rire .  Il  principe  svegliatosi  tutto  tremante ,  immediate  fece  far 
quanto  gli  era  stato  comandato  :  e  disse  pubblicamente  a  tutti,  co- 
me egli  aveva  veduto  in  visione  detto  Apostolo;  e  molti  altri  mi- 
racoli tutt'  il  giorno  si  veggono  per  intercessione  di  questo  beato 
Apostolo.  I  Cristiani,  che  custodiscono  detta  Chiesa  ,  hanno  molti 
alberi ,  che  fanno  le  noci  d' India  ,  com'  abbiamo  scritto  di  sopra, 
i  quali  li  danno  il  vivere ,  e  pagau'  ad  un  di  questi  re  fratelli  un 
grosso  ogni  mese  per  arbore.  Dicono,  che  quel  santissimo  Aposto- 
lo ,  fu  morto  in  questo  modo  8^5 ,  eh'  essendo  lui  in  un  romi- 
torio in  orazione,  v'erano  intorno  molti  pavoni,  de' quali  quelle 
contrade  sono  tutte  ripiene  ;  un'  idolatra  della  generazione  dei 
Gavi_,  detti  di  sopra,  passando  di  quivi,  nò  vedendo  detto  santo, 
tirò  con  una  saetta  ad  un  pavone,  la  quale  andò  a  ferire  nel  co- 


«ardiano  Amanharn.  L'  edizione  B.tsilense  Avarijam  .  Credo  retta  la  Lezione  Ra» 
musi-ma,  perchè  .siccome  i  Cristiani  di  quella  parte  dell'  India  usano  i  Libri  Santi  in 
lingua  Siro-Caldea,poterono  dare  questo  nome  a  S.Tommaso  che  significa  in  Ebrai- 
co Nttbes  Domini  (  ttibl.Sucr.  ex  Offccin.  Plaat.  1624.  Voi.  IL  Tab.  Voc  Hebraic.  et 
Graec.  rum  mterpretat.  ). 

844  .  Milledugentottantotlo .  Cosi  il  nostro  te»to,e  il  Riccardiano.  Il  Magliabe- 
ehiano  IL  1258. 

845.  Fu  morto  in  questo  modo  .  Ciò  fu  narrato  dai  Cristiani  di  S.  Tommaso  al 
Polo.  Quei  di  Loti lan,  questa  pia  ti  adizione  intorno  alla  morte  del  glorioso  S.  Apo- 
stolo narrarono  al  Bai  busa  colle  particolarità  m«deainie  (  Ram.  t.  L  p.  349). 
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jfato  di  quel  santissimo  Apostolo ,  qual  sentendosi  ferito ,  refe- 
rendo grazie  al  nostro  Signor'  Iddio  rese  l'  anima  a  quello  . 

In  detta  provincia  di  Maabar  gli  abitanti  sono  negri  8>6^  ma 
non  nascono  così  com'  essi  si  fanno  con  artifizio ,  perchè  repu- 
tano la  negrezza  per  gran  beltà  .  E  però  ogni  giorno  ungono  li 
fanciullini  tre  volte  con  olio  di  susimani  8-*' .  Gli  idolatri  di  que- 
sta provincia  fanno  le  immagini  de' loro  idoli  tutte  nere,  e  di- 
pingono il  diavolo  bianco  8+8  ,  dicendo,  che  tutti  li  demoni  sono 
bianchi .  E  quelli  che  adorano  il  bue  ,  come  vanno  a  combat- 
tere portano  seco  del  pelo  del  bue  salvatico  8J*9,  e  li  cavalieri 
legano  del  detto  pelo  ai  crini  del  cavallo  ,  tenendolo  che  sia 
di  tanta  santità  ,  e  viriù  ,  che  ciascuno  che  n'  ha  sopra  di  se  , 
sia  sicuro  da  ogni  pericolo .  E  per  questa  causa  i  peli  de  buoi 
tal  valichi  vagliouo  assai  denari  in  quelle  parti. 


» 


» 


846  .  Gli  abitanti  sono  negri.  Il  colore  dei  Malabari  è.  oscuro  dice  il  P.  Paolino 
(  1.  e.  p.  111)  »  ma  assai  più  chiaro  dei  'l'armili  cioè  degli  abitanti  della  costa  Cio- 
»    tornandola  (  e  di  questi  appunto  parla  il  Polo  ).  I  pescatori  o  hlucuas  ,  i  Paravas 

gente  addetta  alla  tessitura,  e  tintura  rie  le  tele  eolle  quali  traffica,  e  gli  altri  abi- 
»  tanti  della  spiaggia  del  mare  sono  negri,  perchè  più  esposti  al  sole  ed  all'aria 
»  marina,  che  tinge  il  volto  di  color  nero.  Le  tribù  nobili,  ed  ah  une  altre  fami-die 
»  che  abitano  li  palmeti  ,  le  foreste  ,  le  montagne,  e  sulle  rive  dei  fiumi  s»>no  assai 
»  bianche  ».  Dice  il  Uarboaa  :  »  la  gente  è  negra,  bi  una  ,  e  berrettina»  (  apud 
lUm.  p.  t/6(j  )  . 

847  .  Umg0no  li  fanciulli  con  olio  di  nuvnuni  '  V.  t.  ì.  p.  180  n.  e  ) . 

fi.fi  Immagini  de'  loro  idoli  tutte  nere,  e  il  diavolo  bianco  .  Fra  le  immagini 
de'l»-  tanto  fàatMtiebe  divinità  «lell  India  fitte  incidere  dal  P  Paolino  nel  su»  Si- 
Atcma  Bi'inidiiico  ,  non  vedesi  rappresentato  m  nero  che  Vishnu  nella  sua  pretesa 
prim.i  e  scenda  invai  nazione  (  T-'b.  Vili  et  IX).  Tratto  da  una  pittura  Indica  del 
.Miis'  0  Boi  diario  vedati  quatto  nume  (  ircondatd  da  mali  geni    di  color  bianco   i  he  il 

P./lo  poi»  >  rad  ili  lemo  ;   redcnaVeeiti  effigiati  catta  ti  Mole  effigiare  i  diavoli  frt 

noi.  il  dotto,  Musi-- no  •  maina  genius,  quoe  daemnnee  vocant ,  clari    I:  ..- 

<»   hinines  cum  tota  an  te  doccnt   »,   ed  ei  dia  Ielle  vane   opinioni    d( 

Indiani  intorno  a  quei  gonj  io-.I»  ■:..  1. 1 1  •..  «•  i»|0li  che  tono  di  bronzo,  odi  batata  ch'èil 

marmo  degli  Indiani     Pad  a£   r*  \     g*  p.  49  },  f' annerano  emme  pia  eoi 

Uè  Umpade    1    afittionai  icrive  il  anado  tptt  entevole  C"n  «  ti  effigiano 

1        fkm    ,  o  il  nume  ignfovoato  |  p.*6  ,,  »•  ,|  B  irteana  lo  tptrenu  vote  Idolo  del  ic  di 

/  I  ipij.  v   t    l    j»    1 

h,.,.  Peto  di    btu  ..•/.,,<     1    pari  inperatizionl  tarrt  il  P  Paolino  che  hanno 

'"  P'r  I  ■  N  «•»   p  •  r.. ,,!,], ,  èuntjnrant  , 

»  *■  ;  in  t.in/  jurejnrand  itringnnc  f  dati  morti  provimi  tnnt 

n  lum  vi  In  rollini .  mm  Lrantmigrttfo- 

,  m    iti vtjttMt iatina   1  mejuaUngi  9t 


hi 

C  A  P.    XXt 

Del  regno  dì  Murphili  ,  ovvero  Moristi l , 
Il  regno  di  Murphili  85° ,  si  truova  quando  si  parie  da  Ma- 


sso. //  regno  Murtìfili  (  Nel  Cod.  Par.  Mosul  )  o  Murjìl  come  si  disse  (  t.  I.  p. 
177  n.  ).  Congettura  il  Sig.  Maltehrun  (  Geog.  t.  I.  p.  4i(j  )  che  qui  intenda  di  favel- 
lare del  regno  di  Golconda,  e  Soggiunge  the  significa  regno  dell'Avorio.  Seccndo  il 
P.  Zui  la  Marfil,  o  Merfil  vuol  dire  avorio,  ossia  dente  d'elefante  anche  in  FVances* 

•  in  SpagnuoJo.  Ma  detta  voce  deriva  dall'Arabo,  e  si  ravvisa  perciò  che  è  una  ge- 
nerica appellazione  data  a  quella  costa,  perchè  vi  moltiplicano  gli  elefanti  e  vi  traf- 
ficano d'Avorio  (  Zurl.  Dissert.  1. 1.  p.  188  )  .  Secondo  il  testo  della  Grusca  lo  die» 
a  mille  nvglia  a  tramontana  di  Meliapuri  .  Secondo  questa  lezione  a  5oo  miglia  dal 
Maabar  o  Maravar .  E'  evidente  che  il  Polo  parla  del  famoso  regno  di  Orissa  e 
non  di  Golconda  come  dimostreremo  .  ì  Portoghesi  all'  epoca  delle  loro  conquiste 
trovarono  la  rosta  del  Coromandet  posseduta  sino  al  Bengala  da  due  soli  Imperanti 
il  re  di  Narsinga  o  di  Bisnagor,  e  quello  d'  Orissa .  Dice  il  Barro»  :  i  e  ritornando  a 
»  continuare  la  descrizione  della  nostra  costa  dalla  città  di  S.  Tome  dove  ci  siain 
»  fermati  per  riverenza  di  questo  Apostolo  nostro  protettore  dell'  India.  Dalla  sua 
»  città  sino  a  Faticate  vi  sono  ventisette  miglia,  e  più  oltre  sono  Chiricole,  Aremo- 
»  gan ,  Caleture ,  Careiro  ,  Pentepolin ,  Mazulepatanì ,  Gnduvarin ,  appresso  il  capo 
»    di  questo  nome  che  giace  in  diciassette  gradi,  nel   quale  finiscono  le  terre  del  re- 

♦  gno  di  Bisnagor  come  abbiasi  detto,  e  comincia  quello  d'Orissan;  la  costa  del  qua- 

#  le  per  essere  biava  (aspra  )  è  di  pochi  porti.  Ha  solamente  queste  terre  P-enacote., 
»  Calingan  ,  Bazapatan,  Kisaopotan  ,  fitivilipatan ,  (  ali  nhaputan,  Nac'<juepatnn% 
»  Puluro,  Panagate ,  e  il  capo  Segogora,  che  i  nostri  chiamano  il  capo  dei  palmeti, 
»  per  ragione  di  alcuni  palmeti  che  vi  sono,  i  quali,i  naviganti  notano,perché  gli  dan- 
9  no  conoscimento  della  terra.  E  da  questo  capo  dove  noi  facciamo  il  fine  del  regna 
»  d' Orissa,  il  qunle  giare  in  ventun  grado,  all'altro  estremo  del  regno  di  Bengala 
»  eh'  é  la  città  di  Chatigan,  che  giace  in  ventidue  gradi,  sono  le  trecento  miglia  che 
v  dicemmo  »  (Deci.  Lib.  IX  p.  171  )•  Cosi  paria  anche  il  Barbosa  »  Passato  il 
v  regno  di  Narsinga,  avanti  per  la  costa  comincia  il  regno  à'Orixa  eh' è  di  .gentili..,. 
»  la  maggiorparte  del  suo  paese  e  lontana  dal  mare  ,  sopra  il  quale  vi  sono  pochi 
»  porti,  ed  anche  di  pi  co  traffico.  Questo  paese  si  prolunga  dietro  la  costa  del  mare 
»  fino  al  fiume  del  Gange  .  .  .  e  dall'  altra  parte  del  detto  fiume  comincia  il  re- 
»  gno  di  Bengala  »  (Barn.  JVav.  t.I.  p.349.  e).  Non  si  parlava  ai  tempi  del  Polo 
aèdi  regno,  né  di  città  di  Golgonda .  Tavernier  dà  sommaria  contezza  delle  vi- 
cende della  penisola  dopo  .gli  scuoprimenti  deiPortughesi.  Il  re  di  Narsinga  distrus- 
se il  regno  d'  Orissa,  ed  estese  il  confine  dei  suoi  stati  in  tal  guisa  sino  al  p  tese  dei 
Mogolli  posteriori,  divenuti  padroni  di  buona  parte  dell'India.  ■»  Sous  le  regne 
»  d'  Akbar  roi  des  Indes  ...  les  Mogol*  ri  etendoient  leur  dornination  du  coté  du 
»  midi  que  jusqu'a  Nerbeder,e\.  la  riviere  qu'y  passe,  et  qui  venant  du  sud  vase  jet- 
s>  ter  dans  le  Gange,  separoit  leurs  terres  de  celle  du  Raja  de  Narsingue,  qui  alloit 
f  jusqa'  »u  Cap  Comonn,  Les  nutre*  Rajas  étoieuUomine  se»  sujet  tenant  de  lui 
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s£ar,  e  si  va  per  Tramontana  cinquecento  miglia  .  Adorano  gli 
Moli ,  e  non  danno  tributo  ad  alcuno .  Vivono  di  risi ,  carne  , 
latte ,  pesce,  e  frutti.  Ne'  monti  di  questo  regno,  si  trovano  i 
diamanti ,  perché  quando  piove  ,  l'acqua  discende  da  quelli  con 
grand'  impeto  e  mina  per  le  rupi ,  e  caverne  e  poi  eli'  è 
scorsa  1'  acqua ,  gli  uomini  li  vanno  cercando  per  li  fiumi ,  e  ne 
trovano  molti ,  «  fa  detto  al  prefato  M.  Marco  8Sl  ,  che  la  state  , 
eh' è  grandissimo  caldo  e  non  piove,  montano  sopra  detti  monti 
con  gran  fatica  ,  e  per  la  moltitudine  de' serpi,  che  si  trovano 
in  quelli ,  e  nelle  sommità  ,  vi  sono  alcune  valli  eircondcUe  da 
grotte  _,  e  caverne,  dove  si  trovano  detti  diamanti  85%  e  vi  pra- 


♦  toute  lear  puissance.  »  Prosegue  come  furono  sempre  in  guerra  contro  il  Gran 
M  'gol ,  e  1'  ultimo  Raja,  o  re  di  Narsinga  teneva  quattro  pulenti  arm  ite  comanda- 
le da  altrettanti  generali .  Il  principale  era  stanziato  nel  paese  che  formò  poscia 
n  Tegno  di  Golconda.  Essendo  morto  il  Raja  senza  figli,  ciascuno  dei  generali 
fecesi  riconoscere  re  del  paese  di  cui  aveva  il  comando.  Per  quanto  il  Raja  fosse 
gentile,  i  generali  erano  maomettani,  e  quello  del  paese  di  Golconda  era  d'  una  fa- 
miglia Turcomana  d'  Hamad.au  in  Persia,  e  seguace  del'a  setta  d'Ali  (  Taver.  Voy. 
t.  111.  p.  1 54-  )  Secondo  il  viaggiatore  Bagnagar  era  la  capitale  del  regno  di  Gol- 
concia  ,  e  appellisi  volgarmente    Golconda  da  una   fortezza  ivi  poco  distante  ove 

de  il  re.  r^li  è  da  avvertire  che  Solo  il  bisavolo  del  re  che  regnava  ai  tempi 
di  Tavernier  fabbricò  questa  città,  e  le  die  il  nome  d'una  donna  sua  favorita  che 
•i  appellava  Nagar  e  perciò  appellasi  1a  città  Bag  nagar  .  Ma  è  evi  lente  errore 
del  Tavernier  che  la  donna  si  appellasse  Nagar  oNagara  che  significa  città  in  India- 
no, ma  doveva  aver  nome  Bag  e  forse  Bagun  titolo  che  significa  sultana  ibid.p.  117). 
1  tu  detto  ai  prefato  Maser  Marco.  Da  ciò  si  desume  ch'ei  visitò  non  que- 
llo regno  1  ma  ne  favellò  per  sentito  dire. 

85?-  Si  trovano  detti  diamanti  .  Io  dissi  (  t.  I.  p.  177  n.  a  )  nel  fomentare 
questa  parte  della  relazione  del  Polo  ove  tratta  del  modo  di  cavare  1  diam  intì  chYi 
non  faceva  che  ripetere  una  f.noletta  narratagli  dagli  Arabi  ,  o  da  altri  Orientali  . 
Mi  onesta  congettura  èuri  fitto  positivo,  dopo  che  il  Sig.  Raineri  ha  pubblicato 
il  trattato  delle  piety  preziose  di  Ahmed  Teifasclté  Efìo  scemilo  la  traslazione 
lei  dotte  Ori'-nt  iir  -    ■<  1  e.  <>  Il  iiamante  narra  Giovanni  Ebn  Mastri  ah  tro- 

»  vasi  n*-l  profon  le  -li  ina  vatlt  delT  India  ,  neHa  qu.de  non  penetra,  nessun  uomo  , 
»  ed  i  suoi  lapilli  sorte  1  ••:  ipei  si  i  ome  i  grani  dell  1  senap  1  e  dell'  01  /.■>  ;  roien  Ione 
>  tutu. 1.1  :  1         [uttto,  si  1  il  compenso  di  gettare  in  51  fatto  luogo  aie  ani 

»  penti  di  carne  tresca,  imperocché  veduti  questi  ed  inseguiti  dall'aquila  fine  nel 
»  bm  l<>  delle  mentovata  falle,»  ide  le  me  lesi  me  li  strisciano  per 

?  torta  ad  oggetto  di  cibai  ti  diverti  di  qu<  i  lapilli  di 

»  «liam .n. •  »     \  -  ;.  1  1  lottile  insieme  a  contese  t  e  volando  allro- 

f  re  cen  i  rtfrr'rti  pezzi  di  carni  ne  cadono  loro  alcuni,  dai  qoeli  si  va  subito  *  «  -  •  - 
,  e  <■<  f:.  ti  gemma      •  p   I       5 ■    t  into  creduli  erane 

ffk  k  ubi  nmetfi  aflsn  n  iottrtM  m  recherà  maraviglia  chi  fosseJc  il  JPoWf 


tieano  di  continuo  molte  aquile ,  e  cicogne  bianche ,  che  si  ci- 
bano de'  detti  serpi .  Quelli  adunque  ,  che  vogliono  averne  get- 
tano ,  stando  sopra  le  grotte  molti  pezzi  di  carne  in  dette  valli , 
e  1'  aquile  ,  e  cicogne  ,  vedendo  le  carni  ,  le  vanno  a  pigliare  ,  e 
portano  a  mangiare  sopra  le  grotte,  ovvero  sommità  de'  monti , 
dove  immediate  corrono  gli  uomini  .,  e  le  discacciano ,  toglien- 
doli le  carni,  e  spesse  fiate  trovano  attaccati  in  quelle  i  diamanti. 
E  se  1'  aquile  mangiano  le  carni ,  vanno  al  luogo ,  dove  dormo- 
no la  notte  ,  e  trovano  alle  fiate  de'  diamanti  nello  sterco ,  e  im- 
mondizie di  quelle  .  In  questo  regno  si  fanno  i  migliori ,  e  più 
sottili  boccassini  853  _,  che  si  trovano  in  tutta  l' India  . 

C  A  P.    XXII. 

Della  provìncia  di  Lac  ,    ovvero  Loac  ,e    Lar  854 . 
Partendosi  dal  luogo,  dove  è  il  corpo  del  glorioso  Apostolo 


855.  Boccassini.  Nel  testo  della  Crusca  leggesi  il  miglior  Bucherarne ,  e  più 
Sottile-U  più  celebre  emporio  dei  traffici  di  quella  costiera  è  Masulipatan,  e  sembra 
che  dal  nome  di  quella  città  desse  il  Polo  il  nome  di  Mossiti  al  paese  d'  Orissa  se- 
condo la  lezione  del  Cod.  Parigino  (  N.85o  ).  Il  Barros  dice  che  il  fiume  Aliga  dalle 
terre  d'  Orissa  sbocca  nel  seno  del  Bengala  fral  XVI ,  e  il  XVII.  grado  di  latitudine, 
dove  stanno  due  città  Guadevari,e  Masulipatam .  »  dove  si  fanno  molti  drappi  di 
»  cotone  che  al  presente  vengono  condotti  di  là,  e  hanno  il  medesimo  nome  (  Dee. 
»  I.  Lib.  IX.  p.  168  ).  »  Di  quel  paese  (  del  Bengala  )  portano  ancora  innumerabili 
»  sórti  menti  di  tele  di  bambagio,  delle  quali  alcune  sono  tanto  fine  ,  che  un  pugno 
»  della  mano  moltissimo  né  può  nascondere  »  (  Carletti  t.  II.  p.  245).  »  H  miglior 
»  cotone  é  quello  del  Bengala  ,  e  della  costa  del  Coromandel  ,  alle  quali  succedono 
*  di  Mudare,  di  Murava,  e  della  costa  Pescarla  ,  e  delia  costa  di  Malabar  infino  a 
»  Canora,  ove  già  deteriora  la  finezza,  e  delicatezza  del  filo,  e  le  tele  sono  assai  più 
»    grosse  „   (  P.  Paolin.  Viag.  p.  347  ). 

854-  Provincia  di  Lac,  ovvero  Loac  ,  e  Lar  .  In  questa  rubrica  cred'  io  che  il 
Ramusio  riunisca  le  varianti  da  lui  trovate  relativamente  al  paese,  di  cui  qui  tratta 
il  Polo,  tanto  più  che  nel  Testo  non  si  fa  menzione  che  di  Lac.  Lar  portano  il  co- 
dice Riccardiano  e  il  Magliabechiano  II.  Ma  il  Parigino  e  il  Testo  della  Crusca  Jar 
e  credo  io  più  fondatamente  ,  e  ciò  mi  conferma  nella  opinione  enunciate  (  t.  I.  p. 
181.  n.  b  )  che  intese  di  favellare  del  paese  di  laghire  del'a  carta  di  Rcnnel  che  si 
estende  dentro  terra  verso  occidente  da  quella  parte.  Il  Marsden  (  n.  1 534  )  riporta 
una  tradizione  che  i  Srainani,  da  quel  paese  si  spargessero  nella  penisola.  Ivi  Tolo- 
meo pone  una  città  detta  Brachino  vicino  a  Areatis  ove  è  Carjeveram,  4«>  miglia  a 
occidente  un  poco  verso  libeccio  da  S.  Tommaso.  Tale  è  1'  opinione  anche  del  cele- 
bre jLoville  .  Ivi  hanno  i  Bramani  una  celebre  scuola .  E  tanto  maggior  fondamente 
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S.  Tommaso  ,  e  rodando  verso  Ponente,  si  trova  la  provincia  di 
La»? .  Di  qui  hanno  origine  li  Bramini833,  che-soao  sparsi  poi 
per  unta  1'  India  .  Questi  sono  li  migliori ,  e  più  veridici  mer- 
cauti  8:>6  ,  che  si  trovino ,  né  direbbono  mai  una  bugia  per  qua- 
lunque cosa,  che  dir  si  potesse,  ancor  se  v'andasse  la  vita.  Si 
Riardano  grandemente  di  rubare  ,  e  tor  la  roba  d'  altrui .  Sono 
ancora  molto  casti,  perchè  si  contentano  d'  una  moglie  soia   S5? . 


tvvi  di  credere  il  Iar  del  Polo  il  paese  di  I agire,  dal  dire  esso  che  ivi  ebbero  origi- 
ne i  Bramarli  che  sonosi  sparsi  per  tutla  1'  India,  notizia  confermata  dilla  tradì* 
zione  riferita  dal  M.usden. 

bo5  Li  Bramini.  A  ciascuno  è  noto  che  non  meno  degli  Egizj  sono  gl'Indiani 
distinti  in  tribù.  Di  ciò  chiaramente  e  brevemente  ragiona  il  P.  Paolino  nel  sistema 
Bramanico  (  p.217  )  dietro  l'autorità  del  libro  intitolato  Amarasinha  .  Le  tribù  so- 
no le  seguenti  i  Bramini^  i  Kìhetria,  i  fershja,  i  Sudra.  La  prima  é  la  sacerdotale  y 
la  seconda  li  regale  ,  la  terza  degli  agricoltori  ,  la  quarta  degli  artigiani  .  Queste 
principali  tribù  si  suddividono  in  ottantotto  classi,  secondo  i  turo  uffici  civili,  e  se- 
condo il  Thevenot  in  ottantaquattro  (  Voy.  aux  Ind.  p.  ib<j  ).  Ognuna  di  queste  Ira 
leggi,  costumanze,  consuetudini,  e  particolari  istituti.  Gli  addetti  ad  una  di  esse  non 

uno  passare  dall'una  all'altra  tribù,  né  contrai-  fra  loro  maritaggi;  ognuno  deve 
seguire  il  paterno  ufficio  e  tribù. Le  opinioni  comuni  alle  caste,  0  tribù  sono?  credere 
ad  un  Dio  ente  supremo,  e  adorarlo  nel  simbolo  del  sole, del  fuoco, dell'acqua  (Ma  di 

,1  '»n  converranno  tutti  col  P.  Paolino  mentre  gì'  Indiani  sono  politeisti  ) .  .Sperar 

per  la  virtù:  temere    gaetigo  per  la    colpa:  desiderare    la    gloria  di  Shiva 

e  di  Fiìhnu:    temere    Shiva  eh' è    il   giudice    dei    morti  ,    e    il    preside  dell'  intei- 

credere  il    trusmutarnento  dell'anime  da  un  corpo  all'  altro  :  venerare  ed  ob- 

:e  il  le  ;  dipendere  dai  Bramini,  nudrire  un  particolare  amore  e  devozione  pai 

-tri:  credere  che  le  abluzioni  del  corpo,  le  preci  ,  i  digiuni  espiano  i  pcc- 
<  ij |  ;    i   poveri    della  sua  tribù  soccorrere  di  denaro  e  d'ele- 

mosine ;  ac  lamente  i  pellegrini  della  propria    tribù,  e  usar  verso  di 

i  <  0  .:<  r  .  !  !■  ite  uffici  di  umanità  e  di  carità:  non  lucrar  femmina  d'  altra  tribù  . 
I!     r    1  .In  il  P.Paoline  sonodivisi  in  sei  sette,  una  de  Ite  quali  è  epirmea. 

fendici  mercat  inti  Non  vi  hi  dubbio  che  il  Polo  confuse  i  mercatanti 
che  appartengono  alla  lei  ta  nobile  »  laaso  deità  Veyeejy*  (  ibid.  p-aag  roi  Bramirò 
A  m  be  il  Tberenoi  1  a  1  errore  di  credeva  che  i  mer  citanti  delti  •■corti  Bamiani 
apparir  alla  quarta  claeee  (  l  e.  p.  i&f  }.  Quatto  viaggiatore  come  il  Polo  dì 

lode.  1 1  ^  Ioni  lei  choeea  M  ;i  dioiteinr»*,  quo  presque  pcrtonnf  ne  se 
l  petti  paci  1  d'  eui  :  ce  qu'  il  y  .1  d  agréable  t  n  nix,  l'  eat  qu*  auetm  ver  «ite  vii  eu 
v    bomfale  ni     1  •■,  et  qu'ih  ijouis  pi  /  s  *  aaiiéfiirc  <  cn\  qui  !<•.«.  vculriit 

»  einplo.fr  »  (  ibid.  p  .'-  ■  ■  '  l  p  18/.  n.  a)  ♦  Latente  tribù,  dice  il  Gemelli 
i    »,  u .- .«  1  j     V'ukà  del  M  L  Ili,  p.  i65  )di  Unii  imi  è  di  ventiaelte  eette  quali 

ige  in  matrimonio  cidi' altra.  Non  me  la  vivente»  ma  ev« 

1   ■    •  leameai    (v>  1   ite  tono  quaei  ti  acne  di  negozio  ;  e  perrbé  f eno  ammae* 

»   atrale  a  tal  meaiiere  dalla  fai*  pereno  di     reo  lu        io  farbcria  gli  Ai- 

»    Iti  >  :n  r  1  «  ,  tu  lei    ». 

c'>7-  LT  una  moglie  sola  .  »  Brabauaej   Graeheitae,  rerum  it  jadieoo (ubile 
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E  se  alcun  mercante  forestiero,  e  che  non  conosca  ti  costumi 
della  contrada  ,  si  raccomandi  a  loro  ,  e  li  dia  in  salvo  le  sue 
mercanzie,  questi  Bramini  le  custodiscono,  vendono,  e  barat- 
tatile lealmente  ,  procurando  1'  utilità  del  forestiero  con  ogni 
cura  ,  e  sollecitudine ,  non  li  dimandando  alcuna  cosa  per  pre- 
mio ,  se  per  sua  gentilezza  il  mercante  non  gliela  dona:  non 
mangiano  carne  ,  ne  bevono  vino  858  :  non  uccidevano  alcun'  a- 
nimale839,  ma  lo  fanno  uccidere  da' Saraceni  .  Si  conoscono  i 
Bramini  per  certo  segnale  die  portano ,  che  è  un  fil  grosso  di 
bambagio  8Go  sopra  la  spalla,  e  leganlo  sotto  il  braccio,  di  mo- 
do che  quel  filo  appare  avanti  il  petto ,  e  dopo  le  spalle  .  Hanno 
un  re ,  qual'  è  molto  ricco  e  potente ,  e  che  si  diletta  di  perle, 
e  pietre  preziose  ,  e  quando  i  mercanti  di  Maabar  gliene  posso- 
no portar  qualcuna  che  sia  bella  ,  credendo  alla  parola  del  mer- 
cante li  da  due  volte  tanto  quanto  la  gli  costa  ,  però  li  vengono 
portate  infinite  gioie .  Sono  grandi  idolatri ,  e  si  dilettano  d' in- 
dovinare ,  e  massime  negli  auguri ,  e  se  vogliono  comprare 
alcuna  cosa  riguardano  subito  nel  sole  la  sua  propria  ombra ,  e 


»  matrimonium  cum  una  sola  uxore  ineunt  »  (Paul,  a  S.  Barlholom.  Sysl.  Brahm- 
p.  221  ):  la  monogamia  dei  Cristiani  e  dei  Gentili,  dice  lo  stesso  (  Viagg.  p.i  io)  ben- 
ché trai  gentili  non  sia  universale,  contribuisce  alla  popolazione. 

858.  Non  mangiano  carne,  né  bevono  vino.  Qui  diceva  mangiano  carne  e  bevo- 
no vino  ma  è  stata  ricoi retta  la  lezione  dietro  l'  autorità  del  tes!o  da  noi  pubblicato. 
Infatti  ciò  era  erroneo.  Vuole  la  quinta  legge  Indiana  *  di  non  bere  cose  inebrianti  co- 
»  me  \  ino ,  acqua  vite  ili  palme ,  d'orzo ,  di  riso ,  di  canne  di  zucchero ,  né  vino  d'Eu- 
»  ropa  ».  (  Pad.  Paolino  Viag.  p  225  ).  E  perlino  è  vietato  agli  lnchani  di  mastica- 
re oppio  e  la  faglia  di  Cangiava,  o  di  lianga,  pianta  che  somiglia  alla  canapa  Euro- 
pea (  Vojag.  di  Forster  du  Beug.  a  S.  PeUrsb.  t.  II.  p.  404  ). 

85y.  Aon  uccideriano  alcuno  animale .  E'  per  essi  un  sacrilegio  punito  di  mor- 
te T  uccidere  la  vacca  .  Pei  filosofi  sacerdoti  Inliani  la  legge  si  estende  all'uccisio- 
ne di  lutti  gli  altri  animali  viventi  (  Paulin.  p.  224  )• 

8Ò0.  lui  grosso  di  bambagio.  Il  predello  missionario  racconta  i  riti  che  si  pra- 
ticano qudiijo  nasce  un  figlio  d'un  Bramano  .  Immediatamente  si  celebra  una  festa 
intitolata  il  rito  sacro  del  nascimento  .  Vi  si  definisce  la  proprietà  della  costella- 
zione e  del  destino  del  fanciullo  .  Si  fa  altra  festa  1'  uniecimo  giorno  per  dargli  il 
nome.  Centocinquanta  giorni  dopo  il  nascimento,  altra  festa  per  forargli  le  orec- 
chie. Di  sette  anni  diviene  Brahmaciari  cioè  continente,  casto.  Il  cordone  detto 
jagnaparada,  contrassegno  distintivo  dell'  ordine  sacerdotale  composto  di  cento- 
uno giri  di  filo  ,  si  pone  al  fanciullo  di  sette  anni  Questo  cordone  passa  dalla 
>>pa!la  sinistra  sotto  il  braccio  destro,  e  si  chiude  con  tre  nodi  ,  e  da  le  facoltà  all' 
ini/iato  di  furc  il  sagrilizio  dovuto  al  Sole  o  a  Mitra,  e  di  leggere  i  tre  Feda  o  libri 
della  Ugge  . 
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facendo  le  regole  della  sua  disciplina,  procedono  nella  sua  mer- 
canzia .  Sono  molto  astinenti  nel  mangiare  8bI  ,  e  vivono  lunga- 
mente .  I  suoi  denti  sono  molto  buoni  per  certa  erba ,  che  usa- 
no à  masticare  ,  la  qual  fa  ben  digerire  ,  ed  è  molto  sana  a  corpi 
ameni . 

Sono  fra  costoro  in  detta  regione  alcuni  idolatri,   quali  sono 

religiosi ,  e  si  chiamano  Tingiti  863,  e  a  reverenza  de'  loro  idoli 

.no  una  vita  asprissima  .   Vanno  nudi,  e  non  si  coprono   parte 

alcuna  del  corpo,  dicendo  che  non  si  vergognano  d'andare  nu- 


861.  Sono  astinenti  nel  mangiare.  »  Gl'Indiani  non  pranzano  all'uso  di  tutti 
»  gli  alili  Orientali.  Prima  d'uscir  di  casa  e  di  accingersi  alle  loro  faccende  pren- 
»  dono  la  mattina  il  loro  Cagni  che  gli  Europei  chiamano  Cangi .  Questa  e  l'  a- 
»  equa  del  riso  cotto  ,  che  vi  lasciò  la  sua  crema  farinacea  ,  nutritiva,  becchice 
?  rinfrescante  .  Con  questa  colazione  essi  si  mettono  nelle  botteghe  ,  nella  cam- 
s>  pagna  ,  al  lelaro,  al  lavoro,  e  non  interrompono  le  loro  faccende  se  non  verso 
»  le  ventitre  ore  d'  Italia  (  mezza  ora  innanzi  il  calare  del  sole  ):  allora  si  prepara 
j>  la  cena  che  si  prende  verso  le  ventiquattro,  o  poco  dopo  ,  e  quasi  sempre  si  va  a 
»  dormire  col  sol  ponente,  si  alza  col  levante»  (  P.  Paul.  Viag,  p.i  i  5  ).  Consiste  la 
cena  in  riso  cotto,  e  in  Karit  o  s.ilsa  composta  di  pepe  ,  di  cardamomo  ,  di  legumi  , 
di  frutti  tutti  ben  cotti  ,  e  cucinati  ,  con  un  odore  soave  ,  e  una  s  dsa  piccante  che 
corre.:.»-  I  i  crudezza  e  umidità  del  riso  (  ibid.  ).  Sovente  servono  di  condimento  al 
.  il  latte  acido,  il  butirro,  ^li  erbaggi  fritti  coli' olio  e  col  burro  . 
862. idolatri.,  e  si  chiamano  Tìngiti.  Il  P.Paolino  ned  parlare  di  varie  tribù  India- 
ne, dire  che  quattro  sono  gì'  istituti  de'  Bramani,  cioè  I.  1  Uraliani.. -viari,  i  continenti 
libi.  II.  I  fjrnhasta,  ossia  gli  imm  .  III.  I  f'anaprusia,  cioè  i  solitari  o  ere- 

miti, r\,  rano  anche  il  silenzio  e  vivono  di  radici,  frutti  e  ei  baggi .  I V.  I  Bhik- 

sfui  ossia  i  mendicanti  che  vivono  di  elemosine  e  che  sono  i  più  numerosi  .    I    l'nla- 

>  <li  questo  ordine  o  istituto.  E'  da  notare  ch'ovvi  con- 
I  1'.  Paolino    Viag.  p.  a3i   ,  poiché   ci  dice  in  nota  che  questi  ultimi 
<li  non  s.ji  rdoti,  né  d  te  Bramanica  ,  parla  dunque  dei" settari  di 

/,     da9  e  che  furono  espulsi  probabilmente  dall'India  Meridionale  allorché  vi  si  di— 
i        il  culto  di  Brama .  Sembra  che  il  richiamo  della  nota  sia  fuor  di  luogo.  Dice 
i  Bramini  pi  He  volte  questo  istituto ,  e  appalla  Sanyasy  quelli 

tbbandonana  tutto,  e  r  he  praticano  penitenze  in<  re  libili,  di  <  ni  fanno  mena 
lutti  i  vi   .  '  he  impropria  mente  sono  appetì   ti  Fakiri,  perchè  gli  con- 

fondono con  i  mendicanti  Maomettani.   Altri   gli   hanno  appellati  Vogui  d 
/     i  che  significa  comunità,  ed  ancb<     -       imi  (t.I.p.  loa.n.)  dalle  voci  G 
Suat  ,-noii  (i  le,  perei  >  imbrattati  e  aspersi  d'elle  ceneri 

Q  no  di  tti  dagli  .m(i<  lii  Samaria 

<>  Samanei  >  I  i  miti  fin  n  he  non  uci  idono  mai  animeli,noo  tagliano  <  rbc,non 

io  'li  i  ino,  .li  i.,  che,  di  li  ut  i.i,  e  di  ér« 

[ri,  vanno  nudi,  <  nono  ti,  dormono  pei  t*Tn     >pra  stuoie  fatte  di 

|  molli'  .i/ion    (  Ogli    -'Iti  i  ,  I  ,     •    ,.  ii.   Y 

1  Li  che  si  suddividono  i  ietti  parla  chiaramente  il  Polo . 

i  i 
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di ,  perchè  nacquero  ancor  nudi ,  e  circa  le  parti  vegognose  , 
dicono  che  non  facendo  alcun  peccato  con  quelle  non  si  vergogna- 
no di  mostrarle.  Adorano  il  bue  863 ,  e  ne  portano  un  piccolo 
di  ottone ,  o  d'  altro  metallo  indorato  legato  in  mezzo  la  fronte . 
Abbruciano  ancor  1'  ossa  de'  buoi ,  e  ne  fanno  polvere  ,  con  la 
quale  fanno  un  unzione ,  che  si  ungono  il  corpo  in  più  luoghi 
con  gran  riverenza .  E  se  incontrano  alcuno  che  li  facci  buona 
cera ,  li  mettono  in  mezzo  la  fronte  un  poco  di  detta  polvere . 
Non  uccideriano  animale  alcuno  864 ,  ne  mosche ,  né  pulci ,  nò 
pidocchi ,  perchè  dicono  ,  che  hanno  anima  ,  né  mangieriano  di 
animai'  alcuno ,  perchè  li  pareria  di  commettere  gran  peccato . 
Non  mangiano  alcuna  cosa  verde ,  né  erbe ,  né  radici  fino 
che  non  sono  secche ,  perché  tutte  le  cose  verdi ,  dicono ,  che 
hanno  anima.  Non  usano  scodelle,  né  taglieri,  ma  mettono  le 
sue  vivande  sopra  le  foglie  8G5  secche  di  pomi  d'  Adamo,  che  si 
chiamano  Pomi  di  Paradiso.  Quando  vogliono  alleggerire  il  ven- 
tre, vanno  al  lido  del  mare  dove  è  la  rena,  depongono  il  peso  na- 
turale, e  subito  lo  disperdono  in  qua  e  in  là,  acciocché  non  fac- 
cia vermini,  che  poi  morirebbero  di  fame,  e  loro  farebbero  gran- 
dissimo peccato  per  la  morte  di  tante  anime.  Vivono  lungamen- 
te sani,  e  gagliardi,  perche  alcuni  di  loro  arrivano  fino  a  cento 
cinquanta  anni ,  ancorché  dormino  sopra  la  terra  .  Ma  si  pensa 
che  sia  per  l'astinenza  e  castità  che  osservano,  e  come  sono  mor- 
ti bruciano  i  loro  corpi . 


863.  Adorano  il  bue.  »  Una  buona  parte  della  religione  e  superstizione  degl* 
»  Indiani  consiste  in  certi  segni  geroglifici  ,  ch'essi  portano  dipinti  sulla  fronte  ,  e 
5/  sul  petto,  con  i  quali  essi  professano  la  loro  devozione  verso  certi  dei,  e  la  setta  di 
•ù  filosofia,  e  di  religione  cui  sono  addetti  »  (P.Paol.Viag.p.  397).  Questo  missio- 
nario fece  disegnare  questi  tali  geroglifici,  e  fra  questi  quello  dei  Padiciendra  è  una 
mezza  luna  gialla  distintivo  dei  Schiva/liti,  adoratori  del  fuoco  ,  del  sole,  e  della 
luna  . 

864.  Non  uccideriano  animale  alcuno.  Intorno  a  questa  puerile  superstizione 
vedasi  (  t   I.  p.  i85  n.  b,  e  p.  184  n.  a  ). 

865.  Vivande  sopra  le  foglie.  Tutte  le  infime  classi  del  popolo  usano  le  foglie 
invece  di  tondini.  »  Il  riso  cotto  si  mette  sopra  una  foglia  di  fico  banano;  (pian. lo 
»  manca  il  Cail  o  cucchiajo,prendesi  una  foglia  di  Alava,  e  piegandola  in  maniera  di 
»    cucchiajo  si  adopera  per  mangiare  i  cibi  liquidi  »   (  Paol.Viag.  p.  1 13  )  . 
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C  A  P.     XXIIT. 

Deir  isola  di  Zeilan  . 

Non  voglio  restare  di  scrivere  alcune  cose ,  che  ho  lasciato 
di  sopra  ^  quando  ho  parlato  dell'isola  di  Zeilan ,  le  quali  intesi 
ritrovandomi  in  quei  paesi,  quando  ritornavo  a  casa  866.  JNell' isola 
di  Zeilan  ,  dicono  esservi  un  monte  altissimo  8G'  così  dirupato 
nelle  sue  rupi,,  e  grotte^  che  ninno  vi  può  ascendere,  se  non  in 
questo  modo,  che  da  questo  monte  pendono  molte  catene  di  fer- 
ro, talmente  ordinate,  che  gli  uomini  possono  per  quelle  ascen- 
dere fino  alla  sommità,  dove  dicono  esservi  il  sepolcro  d'Adamo 
primo  padre.  Questo  dicono  i  Saraceni,  ma  gl'idolatri  dico- 
no ,  che  vi  è  il  corpo  di  Sogomoubarchan  868,  che  fu  il  primo  uo- 


366.  Quando  ritornavo  a  casa .  É  da  notare  queste  parole  dette  anche  di  sopra, 
eolle  quali  parmi  clie  dichiari,che  non  fu  né  al  Ceyljn,nè  sulla  costa  del  Coromandel 
nelle  navigazioni  f^tte  nel  mar  dell'  India  per  i  servigi  del  Gran  Cun  ,  DM  solo  all'oc- 
casione di  condurre  la  sposa  ad  Argon. 

867.  L'n  monte  altissimo,  detto    dagli    Arabi  f  Anc.  Relat.  de  Renaudot  p.  5.) 
indi  dai  Portughesi  fico  d'  Adamo  ,  ma  gli  abitanti  lo  appellano  Amolala  Saripadi 
1    p    ic*         I     ha  d.ita  una  descrizione  il  Ribrjro  (  pag    118  J.  Questo   monte 
ftdU  di  monti  separa  i  ledili  d'  e. Va,  di  Candj  e  delle  due    Curlag  ,  e    può  pas- 
sare    per    una     meraviglia  del     mondo      E    distante   venti    leghe    dal    mare   ,    e   i 
marinari    lo    cedono  da   Tenti  leghe   in  alto  mare  .  Ila   due  leghe  d'altezza,  e  in- 
nanzi di  giungere  alla  cima  si  trov.i  un  esteso  piano  pi  Devotissimo  per  riposarsi,  e 
occorra  lai!o  |  1  (  h •■  di  li  in  poi  il  monte  e  scosceso  e  arduo.  La  pianura  è  interseca- 
ta da  nudi  i  1  us   »  III  r  ne  SCen  looo  dalla  montagna;  e*  arborata,  e  <  i  sono  vallette  mol- 
to p  1  '  .     itili  vi  e   ni  orrono,  e  fatte  le  loro  abluzioni,  ed  alti  e-  supci  Stizionì 
s' arrampicano  sino  alla  r<  I  ejuto  di  «alene  di  ferro  siatevi  [)oste  1  tal' uopo 
e  sen/a  1'  ajuto  di  Ile  quali  1  1  bbe  impossibile  il  giungervi  lauto  il  monte  è  dirupa* 
to.  D.A  rfjmmentato  piano  sino  ■  I  ■  vetta  ,  la  lunghezza  del  cammino  ove  occorrono 
le  catene  p'i    r                         un  buo.i  quarto  <b  lega  ■  Partendosi  di  gran  mattino 

djl  pie  della  montagna   non  .s  alla  <  ima  che  due  ore  dopo  mezzogioi  DO  ■    Ivi 

è  un  1       azzata  tonda  li  dugento  no,  e  in  mezze  un  lago  profòndis- 

l  :      h    quello  scaturiscono  i  ruscelli  di  cui  abbiamo  fttt- 

adosi  alla  pendii  tre  più  gran  liumi  dell'isola  :  vi- 

j  tavola  di  pietra  sulla  quale  si  rede  l'impronta  di  un  piede  urna* 

no  lu  ,1  palmi,  largo  otto  dita,    lutti   i  Gentili  hanno  gran  venerazioue   pei 

■  impronta,  e  vi  ai  pai  U 

Ht,>  del  Mai  <  .  be 

ito  <  ohi  posto  di  I  Polo    1       il  1  l'autorità  dell    Ajrin    ikbori  dvi 
che  Budh  Usti*  r,  ebbe  fra  ali  altri  nomi  quello  di 
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ino,  clic  trovasse  gl'idoli,  e  Hianno  per  un'uomo  santo.  Costui 
fu  figliuolo  8C>9  d'  un  re  di  quell'isola,  e  si  dette  alla  vita  solitaria , 
e  non  voleva  ,  nò  regno  ,  nò  alcuna  altra  cosa  mondana ,  ancorché 
il  padre  con  il  mezzo  di  bellissime  donzelle,  con  tutte  le  delizie 
che  immaginar  si  possa,  si  sforzasse  di  levarlo  da  questa  sua  osti- 
nata opinione ,  ma  non  fu  mai  possibile ,  di  modo  che'l  giovane 
nascosamente  si  fuggì  sopra  questo  altissimo  monte ,  dove  casta- 
mente,  e  con  somma  astinenzia  finì  la  vita  sua  .  E  tutti  gl'idola- 
tri lo  tengono  per  santo.  Il  padre  disperato,  ne  ebbe  grandissimo 
dolore,  e  fece  fare  un' immagine  a  similitudine  sua,  tutta  d'oro, 
e  di  pietre  preziose,  e  volse,  che  tutti  gli  uomini  di  quella  isola 
l'onorassero,  e  adorassero  come  Iddio,  e  questo  fu  principio  dell' 
adorare  gì'  idoli  8?° ,  e  gl'idolatri  hanno  questo  Sogomonbarchan 
per  il  maggior  di  lutti  gli  altri .  E  vengono  di  molte  parti  lontane 


Shakmuen  e  Shakmuny ,  e  reputa  che  da  detta  voce  cui  aggiunse  il  Polo  l'altra  Mo- 
golla  o  Tartara  Barchan  o  Burchan  che  significa  Divinitene  componesse  il  Polo  il 
nome  Sogornonbarcan  .  Ciò  si  rende  tanto  più  probabile  dal  leggersi  nel  Testo  da 
noi  pubblicato  Sergami  Borghani .  Tale  congettura  è  molto  più  fondata  di  quella 
che  io  feci  nel  commento  al  Testo  della  Crusca  (p.  184.  n.  d.  )•  Burkhan  secondo 
Pallas  i  Calmucchi,  e  i  Mogolli  seguaci  del  culto  di  Lama  appellano  i  loro  numi,  per- 
ciò è  voce  che  può  essere  aggiunta  al  nome  di  qualunque  pretesa  divinità  (  Voy.  en 
Russie  t.  II.  p.  199.-).  Leggesi  nel  viaggiatore  che  narrano  quei  popoli,  che  il  loro 
gran  Burkhan  Shakmuny  fu  il  fondatore  della  setta  dei  Lama  ,  e  scese  in  terra  per 
predicarla  a  trentuna  nazione,  ma  disgraziatamente  ciascuna  ascoltò,  e  interpretò 
a  sua  guisa  la  sua  predicazione  .  (  ibid.  p.  207.  ) . 

869.  Costui  fu  figliuolo.  Molto  si  è  sognato  intorno  a  Budha  o  Budda  dagli  eru- 
diti moderni.  ]1P.  Giorgi  vuole  che  sia  Manete  o  un  suo  discepolo  .  Gl'Inglesi  di 
Calcutta  dicono  che  Budda  secondo  gì'  Indiani  è  la  nona  incmiazione  di  ì^ishnu  . 
Altri  dissero  che  fu  un  ateo,  e  novatore  del  culto  Indiano.  Il  P.  Paolino  seguace  del 
sistema  di  Guliehno  Jones  e  di  altri  che  vogliono  che  siavi  una  perfetta  analogia  fra 
le  deità  Greche  e  le  Indiane  Io  crede  Mercurio  (  Syst.  Brham.  p.  1 54  )  •  Ma  secondo 
^li  Orientali,  e  il  Polo,  è  un  uomo  deificato  (  V-  t.  1.  p.  186  n.  ). 

870  .  Fu  principio  dell'  adorare  gì'  idoli.  Si  legge  nel  nostro  testo  ;  e  di  questo 
S'i/io  discesi  tutti  gl'idoli. Sì  ravvisa  che  il  Pulo  avendo  letto  nel  Libro  della  Sapien- 
za. »  Acerbo  enim  luctu,  dolcns  pater  ,  cito  sibi  rapti  fili i  fecit  imagincm,  et  il- 
»  lum  qui  tunc  quasi  homo,  mortuus  fuerat,nunc  tamquam  deum  colere  coepit  ,  et 
»  constituit  inter  servos  suos  sacra,  et  sacrificia  ....  Et  hacc  fuit  vitae  humanae  decc- 
»  ptio  :  quoniam  aut  affectui  autregibus  deservientes  homines,  incomunicabile  nomi- 
*  nejapidlbus  et  lignis  imposuerunt».  SapendoadunqHe  il  Polo  quanto  antica  fosse 
l'idolatria  dogli  Indiani,  avendo  udko  raccontare  che  il  padre  di  Budda  volle  del 
morto  figliuolo  fare  adorare  le  immagini,  credè  che  di  lui  si  parlasse  nel  Libro  della 
Sapienza,  e  che  esso  desse  il  primo  esempio  dell'  idolatria  ai  mondo  (  Liber.Sapieu. 
e.  xi\.  )  . 
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in  peregrinaggio  a  visitare  questo  monte,  dove  egli  è  sepolto.  E 
quivi  si  conservano  ancor  de'suoi  capelli,  denti  8>l  e  un  suo  cati- 
no, che  mostrano  con  gran  cerimonie.  I  Saraceni,  dicono,  che 
sono  di  Adam  ,  e  vi  vanuo  ancor  loro  a  visitarlo  per  devozione  . 
E  accadde  ,  che  nel  1281  il  Gran  Can  intese  da  Saraceni,  che 
erano  stati  sopra  detto  monte ,  come  vi  si  trovano  le  cose  sopra- 
dette del  nostro  padre  Adam,  per  il  che  li  venne  tanto  desiderio 
di  averne,  eh' ei  fu  forzalo  di  mandar  ambasciatori  al  detto  Re 
di  Zeilan  a  dimandargliene  .  Quali  vennero  dopo  gran  cammino, 
e  giornate  ai  Re ,  e  impetrarono  duoi  denti  mascellari ,  eh'  erano 
grandi,  e  grossi,  e  un  catino,  ch'era  di  porfido  molto  bello,  e 
ancora  delli  capelli.  E  inteso  il  gran  Gan,  come  li  suoi  ambascia- 
tori ritornavano  con  le  dette  reliquie ,  li  mandò  ad  incontrare  fuori 
della  città  da  tutto  il  popolo  di  Qambalù,  e  furano  condotte  alla 
sua  presenza  con  gran  festa,  e  onore.  E  avendo  parlato  di  questo 
monte  di  Zeilan  ,  ritorniamo  al  regno  di  Maabar ,  e  alla  città  di 
Cael . 

C  A  P.    XXIV. 

D  e  Ila  citi  à  dì  Cael . 
C  lei  è  una  nobile  e  gran  citta  R"'!,  la  (piale  signoreggia  Astiar 


87 1  .  De'  suoi  capelli  e  denti  Narra  il  Ribeyro  che  altra  volta  cravi  un  dente  ili 

sci  mmia  ri'  di  Jafanapet an che  quegli  idolatri  adoravano  come  un  dente  dì 

Biuta,  ma  che  C  nodi  B  1  lo  portò  via  nel  1  folle  piuttosto  arderlo, 

ierlo  al  re  del  /'•  <  lui  ne  offriva  quasi  ottocantomila  lire  (  llist.  du 

I  l  clic  due  secoli   e    inc/./.o  innni/ i  cer- 

icsli  denti  Cublai  Can 

Hj2.  Cael  è  una  nobile  ■  iità  9  Pestata  la  provincia  di  Quilacara  per  la 

»  a  alo  di  (*reco,  vie  una  ù  chiama  Cael. Questa 

■  ulam,\  Gentili  e  Mori  gran.  iti. Ed  è  porto  di  ma- 

v  re,  dove  ogni  molte  navi  -li  Malaòar ,  di  <  oromandel  ,  di  Ben" 

»  gola.  Quivi  orti  di  mcn  parti»     Bari 

1. 1.  p.  349  D  ).  I  l'  appella  <  hall  a  dù  e 

■  sulla  1  '     .  I  .11  (  ibid,  |».  178 4      :    nbra  essere  la 

1  /  \|  1 1  azione  1  he  nel  no* 

è  il  fiume  I  avei  i  P.Paol.  \  <>  e 

la  citta  aul  Cd  tea  la  \ti  ione  : 

1       tripataiiam  costiera    clic    qui 

alci  Polo*  Sci     tdo  il  M  -'■  fi    l  significa, io  Utmulico  tempio 
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un  de'  quattro  fratelli ,  re  della  provincia  di  Maabar ,  qual  è  mot* 
to  ricco  d'  oro  e  gioje  ,  e  mantiene  il  suo  paese  in  gran  pace ,  e 
li  mercanti  forestieri  vi  capitano  volentieri ,  per  esser  da  quel  re 
ben  visti  e  trattati.  Tutte  le  navi,  che  vengono  di  Ponente  8'3 
Orni us  ,  Olisi ,  Adem  ,  e  di  tutta  1'  Arabia  cariche  di  mercanzie 
e  cavalli,  fanno  porto  in  questa  città  per  essere  posta  in  buon  luo- 
go per  mercatantare.  Ha  questo  re  ben  trecento  mogli,  le  qua- 
li mantiene  con  grandissima  pompa  . 

Tutte  le  genti  di  questa  città  ,  e  anco  di  tutta  l' India  hanno 
un  costume,  che  di  continuo  portauo  in  bocca  una  foglia  chiamata 
Tembul  8?4  per  certo  abito  e  dilettazione ,  e  vannola  masticando , 
e  spulano  la  spuma  che  fa  .  I  gentiluomini ,  signori ,  e  re  hanno 
dette  foglie  acconce  con  canfora ,  e  altre  spezie  odorifere  ,  ed 
eziandio  con  calcina  viva  mescolate .  E  mi  fu  detto,  che  questo  li 
conservava  molto  sani.  E  se  alcuno  vuol  fare  ingiuria  ad  un'altro, 
o  villaneggiarlo ,  come  X  incontra  gli  sputa  nel  viso  di  quella  fo- 
glia o  spuma  ,  e  subito  costui  corre  al  re  ,  e  dice  l' ingiurìa  che 
gli  è  stata  fatta,  e  eh' ei  vuol  combattere  8>5 .  E  il  re  li  dà  V  ar- 


(  n.  i56o  )  (  V.  1. 1.  p.  181  n.  b  ).  Dice  il  P.  Buchet  »  Entre  Manapar  et  Tutucurin 
»  se  trouve  une  bourgade  appcllce  Purnicael  et  nommèe  par  les  In  iiens  Pourrejca- 
yel  ...  La  latitude  est  de  8.°  58/  (  Lettr    Edif.  t.  XIII  p.  93  ). 

875.  Le  navi  che  vengono  di  ponente .  Non  parlò  delle  navi  della  costa  d'Arabia 
e  del  seno  Persico  il  Barbosa  perchè  pei-  le  conquiste  dei  Portughesi  e  per  le  loro 
guerre  contro  i  signori  Arabi  non  osavano  più  d'  approdarvi,  e  ciò  probabilmente 
fece  decadere  quell'emporio  di  traffico. 

874^  hi  amata  Tembul,  »  Quivi  attendono  per  buona  pezza  a  masticare  quel- 
s>  la  foglia  del  Betre  (  Betel  ) ,  il  che  fanno  ancor  tutto  giorno,  ed  é  la  medesima  fo- 
»  glia,  che  trattando  dell'  isole  Filippine  si  chiamo  Bujo  ■  e  la  mescolano  con  quelle 
y  frutta  chiamate  da  quei  delle  dette  isole  Berga  e  quinci  nell'India  j4seica(A.rrchu')t 
»  la  quale  e  una  frutta  grossa  come  una  noce  e  la  produce  un  albero  quasi  somi- 
»  gliunle  alla  palma  in  quanto  al  fusto  ,  e  alle  foglie  ,  ma  di  essa  molto  minore  .  Il 
»  sapore  di  detta  frutta  è  aspro  ed  astringente,  e  perciò  vanno  mitigandolo  con  cal- 
»  cina  spenta,  fregando  con  essa  calcina  la  detta  foglia  quando  se  la  vogliono  met- 
»  tere  in  bocca.  In  quanto  all'  odore  di  essa  ha  gran  somiglianza  con  quel  del  nostro 
»  targone,e  rende  un  fiato  che  invita  grandemente  ai  piaceri,  e  spezialmente  coloro 
»  che  la  masticano,  i  quali  nel  medesimo  tempo  ristora  »  (  Carlct.  T.II.  pag.  274  ). 
Altrove  ei  dice  (  t.  I.  p.  157  ).  »  Il  sugo  di  questa  foglia  é  caldissimo  ,  e  ciò  si  cava 
»  dagli  effetti  che  se  ne  veggono,  perché  ajuta  molto  la  digestione,  consci  va  le  gen- 
»  gie  e  i  denti  e  &  buono  e  odorifero  il  fiato  »  Parla  di  questa  costumanza  il  Barbosa 
che  descrive  anche  la  pianta  del  Betel  (  Barn   t.  I.  p.  33l  C  ). 

'ó'/'j.  Ch'  ei  vuol  combattere.  Il  Barbosa  tratta  di  queste  solenni  disfide  nei  ter- 
mini stessi  del  Polo,  affermandole  autorizzate  dal  re,  e  che  servono  di  grato  spelta- 
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mi ,  che  è  una  spada  e  rotella  .  E  tutto  il  popolo  vi  concorre  ,  e 
qui  combattono  fin  che  un  di  loro  resta  morto .  Non  possono 
menare  di  punta  ,  perchè  gli  è  proibito  dal  re . 

C  A  P.     XXV. 

Del  regno  dì  Coulam  . 

Coulam  è  un  regno  8"6 ,  che  si  trova  partendosi   dalla  pro- 
vincia di   Macinar  verso  Garbin  8"  cinquecento  miglia  ,  adorano  gì' 


•olo  alla  plebe,  e  che  terminano  malgrado  che  usino  armi  spuntate  con  la  morte  do.  ' 
giostratori  .  ti  parla  di  questo  uso  nel  descrivere  il  regno  di  Nafsinga  all'articolo 
Baticala  (  R  >m.  1. 1.  p.  ~yyi  D  J.  Che  se  si  rifletta  al  rito  di  bruciare  le  vedove  ,  all' 
altro  che  i  fedeli  del  re  si  uccidono  quando  muore,  all'uso  dopo  crudeli  strazj  d'im- 
molarsi agi'  idoli  ,  al  rammentato  che  é  un  vero  combattimento  di  gladiatori  ,  a 
quello  di  condannare  a  morte  l'uccisore  d'  una  vacca,  non  so  su  qual  fondamento  si 
asserisca  che  il  popolo  Indiano  é  il  più  umano  dell'  universo  . 

876.  Coulam  è  un  regno  (  Cod.Paiis  Coilan  ).  Cosi  dimicsto  regno  parla  il  Dar- 
Lusa  .  »  Lasciando  questa  isola  di  Zeilam,  e  tornando  sopra  terra  ferma,  dove  volta 
»  capo  Curneri,  si  trova  subito  la  terra  di  Coulan  e  di  altri  signori  che  gli  sono  sug- 
ar getti,  e  vivono  in  quella,  la  qu.d  ■  si  1  hiama  Quilaeare^  e  vi  sono  dimoiti  luoghi 
itati  da  Gentili  con  molti  porti  di  mare, dove  stanziano  molti  Mori  naturali  del 
te  navicano  1  oo  navi  piccole  che  chiamano  Campane.  A.  questi  purti  ven- 
■a  gonvi  li  Mori  «li  Malnhnr  a  contrattare,  e  portano  rnercan/.ie  di  Ctimbaja  the  qui- 
»   vi  ragiiouo  moli  uni  cavalli,  e  caricano  gran  quantità  di  1  iso  e  di  panni  per 

v  Malabai  (  Kant.  1.  I.  p.  3  ,H  e}.  La  città  di  t.oulnm  che  non  bisogna  confondere 
un  Coulan  di  I  paese  li  [Yavencore,  nelle  carte  dell'  a>nville,  e  del  Rennel ,  è  sc- 
gn.it.  1   in  fondo  a  un  j.">lf'i  a  quia  Liei  miglia  circa  nella  primi,  a  60.  nella  seconda 
lclCapoComorino.il  P,  Paolino  che  visitò  quella  parte  deli' Ind^a  dice  che 
fta  detta  dagli  antichi    Argampoll  <l.i_li   In  li. mi   ArampalU  <    tre    l<  ghe  dentro 
,  dal  Capo  no  «  da  (  ovalam    bc  i  Greci  appellavano  (  ofó»,ove  erano  an- 

1  ite  più  >li  ,:  1       d.  E  an<  h<  oggi  li  nota  »olo  pel  u..|li<  u  ili  telerìe,  ma 

innanzi  era  il  magazz  Mala  bar  9  del  b&adun      Esl   Basi  la  «navi- 

ino  U  molti  tessitori  abbandonate)  1        •    •  »rte  dire  cit- 
ta e  stabilimenti  nei  !  frequentano  I \         ;      -  .). 
Moabat    •        '/.■•/''                     1      .   IAj  '.limi,  i  'tic  la  coi 
!.i,  ii  i                       \lu  .'"ir  parti               1  lati  !"  cinquecento  miglia  versa  I .  ir- 
bin  si  trova  Coulan .  '            latto  quando  ti  1  orientale  dell' India 
(ai  a  libecci*' ,  ma   ■             o  la  prua  a  quella              lai  Ma  la  bai  non  può  tro- 
P                         cinquecento  miglia  ei  le  valuti   lai  confini  setti 
tali  del                     irsinga  o  d\  Bit                                 ei  ti  min  ippella  re- 
li  il/ar , 
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idoli.  Vi  00:10  anco  Cristian!  8?8  e  Giudei  8'9  ,  che  hanno  parla- 


878.   Vi  sono  anche  Cristiani.  ]1  P.  Paolino  trattò  di  questa  Cristianità  nell'O- 
pera intitolata  India  Cristiana, e  indirettamente  nel  suo  viaggio  all'Indie  Orientali. 
Essi  si  appellano  Cristiani  di  S.  Tommaso  per  la  tradizione  che  1*  Apostolo  operò  la 
conversione  dei  loro  maggiori, e  non  già  come  lo  pretende  la  Croze  da  un  Tommaso 
discepolo  di  Manetc  .  Opina  il  dotto  missionario  (  Viag.  p.  1 35  )  che  molti   di   quei 
Cristiani  vi  passassero  dalla  Caldea.  Fra  le  ragioni  che  ne  adduce  è   che  osservano 
il  rito  Siro-Caldeo  ,  perché  i  loro  vescovi  s'  ordinavano  in  Persia,  e  perché  pronta- 
mente divennero  Nestorini  .  Ma    pei  documenti  addotti  dall'  Assemanni ,  e  dal  tte- 
naudot  antichissimo  é  il  Cristianesimo  in  questa  parte  dell'  India.  Parteno  ai  tempi 
di  Comodo   ardente  promulgatole  della  fede  di   Gesù  Cristo  penetrò    in   India,    e 
trovo'    presso    alcuni   fedeli   il  Vangelo  di    S.    Matteo  in  Ebraico  .    Eusebio    Pam- 
fiio  congettura  che  vi  predicasse  il  Vangelo  1'  Apostolo  S.  Bartolommeo.  Al  Concilio 
Niceno  assistè  Giovanni  vescovo  di  tutta  la  Persia  e  della  Grande  India.  Si  infet- 
tarono di  Nestorianismo  allorché  questa  setta  si  dilatò  nella  Persia  e  che  fu  favo- 
reggiata dai  regi  di  quella  contrada  in  odio  dei  Greci  Imperadori .  I  Portoghesi  tro- 
varongli  seguaci  di  tali  errori  all'epoca  del  loro  passaggio  nell'Indie.    Alessio  Me- 
nezes  arcivescovo  di  Goà  convocato  il  Sinodo  di  Udiamper  gli  unì  alla  Chiesa  Lati- 
na. Nei  paesi  di  Ccchin  e  di  Travancore  ebbero  i  Cristiani  propri  regi,  la  dinastia 
dei  quali  si  estinse  poco  innanzi  la  venuta  dei  Portughesi  .  Nel  i653.  malcontenti 
quei  Cristiani  di  essi,  in  un  congresso  tumultuario  fatto  a  Alanga  si  separarono 
nuovamente  dalla  Chiesa  Universale  .  Furono  ricondotti  al  culto  Ortodosso  in  gran 
parte  dai  missionarj  e  oggidì  vi  restano  84-  Chiese  cattoliche,   e  35.  scismatiche, 
che  abbandonati  gli  errori  di  Ncstorio ,  hanno  abbracciati  quelli  dei  Giacobiti  (  P. 
Paolin.  Viag.  p.  1 56.  ) .  Il  Buchanan  ,  e  il  Kerr   visitarono  nel  1806  quelle  Cristiani- 
tà che  secondo  l'ultimo  si  dividono  in  Giacobiti,  in  Cattolici  Sirj,ein  Cattolici  La- 
tini, i  quali  discendono  dagli  Europei  che  si  stabilirono   nell'Indie.  Scrissi   una  dis- 
serta/Jone nella  quale  trattai  del  propagamento  del  Cristianesimo  nelle  parti  orientali 
dell'  Asia  e  del  Pretejanni  ,  e  che   pubblicai  nella  Collezione  d'  Opuscoli  Scientifici  e 
Lctteraij  (  Fir    1810.  v.  xii  p.  3q  ),  che  avrei  ripubblicato  ritocca,  se  pur  troppo  vo- 
luminoso non  fosse  questo  commento.  Il  P.  Paolino  computa  che  90000  Cattolici  del 
rito  Siro  Caldeo  siano  sulla  costa  del  Malabar,  5oooo  Giacobiti  ,  e  altri  120000  Cri- 
stiani   nuovi    dM    rito    Latino  convertiti   dai    Missionari   nel    Madurè ,   e   di   quei 
Cristiani  appunto  parla  il  Polo,  come  di  quelli  della  Costiera  della  Pescheria.  11  viag- 
giatore confuta  1'  asserzione  stravagante  del  Robertson,  che  contro  l'evidenza  asse- 
risce esservi  solo  12000  Cristiani  nell'  India  (  I.  e.  p.  146). 

879.  Giudei.  Il  P.  Paolino  nella  enumerazione  delle  varie  genti  che  abitano 
['  India  parla  'degli  Ebrei  »  provenienti  (  secondo  esso  )  dalla  Persia  verso  l'anno 
»  5^o  avanti  G.  C  Tale  è  la  tradizione  degli  Ebrei  di  Cocchio  nel  Malabar,  ma  sem- 
»  bra  esser  più  certo  che  essi  siano  quelle  reliquie  della  nazione  giudaica  ,  che  rima- 
»  ste  nella  Persia  e  staccate  dal  corpo  Giudaico  dopo  la  strage  vendicativa  contro 
»  i  Persiani  si  refu-ió  nell'  India  verso  1'  anno  5oo.  avanti  G.  G.  (  1.  e.  p.  72  )  ».  Il 
R-  lator  Musulmano  de!  Renaudot,  trovo'  gran  moltitudine  d'Ebrei  nell'isola  Serendib 
o  t  eylan  ,  ed  anche  dei  Manichei  (  A  ne.  Relat.  p.104).  Abulfeda  afferma  che  ai  suoi 
dì,  gran  numero  d'Ebrei  erano  neli'  India.  (. inseppe  Jndiano,Cristiano  di  Crang.inor 
che  giunse  a  Lisbona  nel  i5oi,  dice  che  nel  paese  di  Cuccino  :  »  cliam  sunt  complu- 
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re  da  per  se  .  Il  re  di  questo  regno  non  dà  tributo  ad  alcuno  k 
Vi  nasce  verzino  molto  buono,  e  pepe  88°  in  grand'abbondanza,  per- 
chè in  tutte  le  foreste  e  campagne  se  ne  trova  .  Lo  raccolgono 
nel  mese  di  maggio,  giugno  e  luglio:  gli  arbori  che  lo  producono 
sono  domestichi.  Hanno  ancora  indaco  88'  molto  buono,  e  in  grande 
abbondanza,  qual  fanno  d'erbe,  alle  quali  levateli  le  radici ,  pon- 
gono in  mastelli  grandi  pieni  di  acqua,  dove  le  lasciano  stare  fin 
che  si  putrefanno,  e  poi  di  quelle  spremono  fuori  il  sugo,  qual 
poiio  al  sole  bolle  tanto ,  che  si  dissecca,  e  fassi  come  uua  pasta  , 
qual  poi  sì  taglia  in  pezzi ,  al  modo  che  si  vede,  che  viene  con- 
dotta a  noi .  Qui  è  grandissimo  caldo  in  alcuni  mesi ,  che  appena 
si  può  sopportare  •  pur  li  mercanti  vi  vengono  di  diverse  pai  li 
■del  mondo  ,  come  del  regno  di  Mangi  88u ,  e  dell'  Arabia _,  per  il 


»  res  judaei,  vero  vilipenduntur  plurimum  »  (  Nov.  Orb.  Grin.  p.  i/,3  ) .  E  secon- 
do Diego  di  Cuto  usavano  ancora  la  loro  favella  (  Anc.  Relat.  p.  556)  .  Anche  il  P. 
liicci  è  d'opinione  che  i  Giudei  si  dilatassero  nella  parte  centrale  ed  orientale  dell' 
Asia  dopo  la  dispersione  Babilonica  .  Dice  il  Barros  (  Asia  Dee  l.  Lib.  IX.  Ci); 
»  non  e  parte  della  terra,  dove  questa  cieca  gente  non  si  trovi, senza  proprio  luogo 
9   o  abitazione,  facendo  penitenza,  e  non  pentendosi  mai  della  sua  contumacia  ,, . 

88o.  Pepe.  (  V.  t.  I    p.  i55.  n.  e  ) 

Btb.  Indaco.  Secondo  il  Sig.  Berlollet  (Elem.  de  l'art,  de  la  teinture  Par.  181 1 
t.  11.  p.  i^Ct  ),  l'indaco  é  una  sostanze  coluiante  turchina  che  si  estrae  da  una  pi. iu- 
ta detta  Anil  e  InJigofora  tintoria.  Di  due  .sorte  v'  e  a  S.  Domingo,  il  gentile  e  lo 
•pur io  .  11  primo  è  un  arbusto  follo  the  cresce  un  braccio  e  mezzo,  ha  foglia  ro- 
londctte,  librose  ,  piccole  e  verdastre  .  (Quando  la  foglia  è  matura  si  taglia  e  si  pone 
a  niócero  in  tini  pieni  d'acqua  nei  quali  iti  menta,  'ire  sono  i  tini  che  servono  per 
questo  uso  I' uno  sotto[n.».sto  all'alilo  .  l'i  interamente  la  foglia  si  pone  nel  superiore. 
Allorché  si  ravvisa  che  la  fermentazione  è  presso  che  al  suo  termine,  e  che  la  so- 
stanza colorante  comincia  a  condensarsi  ,  si  scola  l'umido  nel  secondo  tino  lpt1  >- 
punto,  ove  si  sbatte  con  una  macchina  a  posta,  si  crede  che  un  poca  d'  acqua  di  cal- 
cina gettata  nel  tino  agevoli  la  precipitazione  delle  sostanze  tintoria.  Il  fluido  li 
sbatte  aggiustatamente  ,  e  si  lascia  po.saie,  e  dipoi  si  travasa  nel  terzo  tino  ,  ove  il 
eoteM  si  separa  dal  fluido.  Da  questo  lì  :  gare  aprendo  altra  chiavetta,  <   I  esce 

come  sostanza  semi  fluida  che  si  raccoglie  in  calze  tli  tela,  e  assodato  come  pasta  m 
<  ah  in  lui  me  quadre,  avendo  tura  di  prosciugarlo  in  capannoni,  ove  cii coli  l'ariti  e 

batta  sole  . 

Hò/.  Di  Man^i  (\.  t.\.  y    1 1  t)  a*).Ladeced  ella  navigazione  dei  Cine* 

ei  nell'Indie  non  dee  ripeterei  dai  Portughesi,  ma  dalls  restrizioni  <  b>  \  i  frapposero 

i  Mmg t  a  sovrani  n.iin  dopo  a? <  l'IVe»  o  i  Mugolìi,  chi  ripristinarono 

il  interna  di  non  ammettere  stranieri  ne' lo       p  ce  licenza,  a  perciò  ■>   d 

»  potuto  godere  i  Ciaesi  della  liberta  «•   franchigia  negli  altri  stati   non  ..( - 

Iste  nel  loro   Credo  <   u    i  die  le  I  tione   li   Melai  I  a  di  rum* 

•  naprare  tutte  le  li  ise  finanziera  di  buon  grado  i  Ciao» 
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gran  guadagno ,  che  trovano  delle  mercanzie ,  che  portano  dalla 
loro  patria,  e  di  quelle  che  riportano  con  le  loro  navi  di  que- 
sto regnò . 

Vi  si  truovano  molte  bestie  diverse  dall'  altre  del  mondo , 
perchè  vi  sono  leoni  883  tutti  negri ,  e  pappagalli  di  più  sorte  88'1 
alcuni  bianchi  come  neve  ,  con  li  piedi  e  becco  rosso ,  altri  rossi 
e  azzurri ,  e  alcuni  piccolissimi .  Hanno  anco  pavoni  più  belli  e 
maggiori  de' nostri ,  e  di  altra  forma  e  statura,  e  le  loro  galline 
sono  molto  diverse  dalle  nostre  .  E  il  simile  è  in  tutti  lì  frutti , 
che  nascono  appresso  di  costoro .  La  causa  dicono _,  che  sia  per 
il  gran  caldo  885 ,  che  regna  in  quelle  parti .  Fanno  vino  di  un 
zucchero  di  palma  886  ,  qual'  è  molto  buono ,  e  fa  imbriacare , 
più  di  quello  d'  uva  .  Hauno  abbondanza  di  tutte  le  cose  neces- 
sarie al  vivere  umano ,  eccetto  che  di  biade ,  perchè  non  vi  na- 
sce se  non  riso  88?  :  ma   quello  in  gran  quantità  .  Hanno  molti 


si  alla  navigazione  pericolosa  del  golfo  di  Bengala  .  Pare  infatti  che  il  Barbosa  che 
viaggiò  poco  dopo  gli  scuopiimenti  dei  Portughesi  neh' In  Ha  non  vedesse  giunchi 
cinesi  che  a  Malacca  (  Rnm.  IVav.  t.  I.  p.  344  t)  ) 

883.  Leoni.  Dice  il  P.  Paolino  che  il  leone  detto  Kisan,o  Sinha  è  rarissimo  in 
India  oggidì  (  Viag.  p.  i5o  )  . 

884-  Pappagalli  di  più  sorte  .  Il  prelodato  viaggiatore  descrive  vari  volatili  in- 
diani divisati  dai  nostri:  v  I  pappagalli  grandi  e  piccoli  d'ogni  genere,  e  specie  ven- 
j>  gono  a  migliaja  a  depredare  gli  alberi  fruttiferi .  Le  scimmie  e  questi  pappagalli 
»  sono  i  due  flagelli  del  Malabar.  Il  pavone  Mail,  in  lingua  Malabarica,è  un  anima- 
la le  frequentissimo  nel  Malabar  ...  la  gallina  silvestre  è  bellissima,  giacché  è  ador- 
*  na  di  varie  penne  rilucenti  di  «:olor  d'oro  »  (  Viag.  p.  187.  cseg.  ). 

885.  Per  il  gran  caldo.  Nota  il  Ramusio  in  margine,  che  Diodoro  Siculo  dice, 
che  il  Sole  è  la  cagione  della  varietà  degli  animali ,  uccelli,  e  piante,  e  che  scrive  le 
medesime  cose. 

886  Vino  d'un  zucchero  di  Palma .  Dì  un  vino  tratto  dal  zucchero  scrissi  (t.  1. 
pag.  188.  n.  f.).  Serve  di  commentario  a  questo  luogo  del  Polo  la  relazione  di  Giu- 
seppe Indiano  :  »cx  palma  igitur  hoc  modo  qualuor  filini  fructus  in  mense  Augusti, 
»  id  enim  est  eis  primum  ver:  palmam  putant  ut  nos  vites,  et  quoniam  tunc  arbo- 
»  res  potissimum  luxuriant  ,gemunt  incisae,  lacrymnsque  instar  consauciatae  vites 
»  emittunt  ea  pio  vino  utuntur  albicante  aqua  .  Elapso  triduo  ex  lactice  fit  acetum 
»  suapte  natura  .  Qui  vero  saccarum  eflicere  voluerit  is  aquam  huiusmodi  sumat  e-» 
»  manantem  intra  triduum  ,  et  aheis  iinpositam  tant'sper  coquat ,  donec  vix  tertia 
»  para  supersit  tunc  sic  decocta  mei  efficitur  suavissimum  .  Ubi  vero  mei  est  eff'e- 
»  ctum  id  rursum  aquis  immergunt ,  et  compurgant  subinde  usque  ad  vigesimum 
»  oiem  et  cum  diligonter  defecaverint,  eo  utuntur  prò  vino, et  quidem  ul  ajunt  suu- 
»    vissime  v>  (JVov.  Urb.  Grinc  p.  149.) 

887.  Se  non  riso.  Nella  appellasi  il  riso  in  spiga:  »  quello  che  si  miete  in  set- 
«  Umbre  eh'  é  la  prima  raccolta  chiamasi  Virippa-  Quello  del  Decembre  o  Gennajo 
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aétroìoghi  e  attedici  ,  che  sanno  ben  medicare,  e  così  uomini  ce- 
rne donne  sono  neri  888 ,  e  vanno  nudi  8S9 ,  eceeuo  che  si  poti- 
t-ono  alcuni  belli  drappi  avanti  la  natura  .  Sono  molto  lussurio- 
si e  pigliano  per  ìno^li  le  parenti  89°,  le  germane ,  le  matrigne^se  il 
padre  e  morto,  e  le  cognate .  E  questo  s'  osserva,  per  quello  che 
io  intesi ,  per  tutta  l' India  . 

CAP.  XXV. 

Di    Cu  ma  ri . 

Cumari  8gi  è  una  provincia  nell'India ,  dalla  quale   si  vede 
un  poco  della  stella  della  nostra  tramontana  8^  ,   la  quale   non  si 


9  che  é  la  seconda  raccolta  Mundaven  ;  quello  che  é  coltivato  a  forza  d'acqua  nel!' 
?  estate,  facendola  passare  per  canali  o  condotti!,  dopo  che  fu  tirata  con  secchi  dal 
»  fiume,  chiamasi  Puncia.  Questa  è  la  terza  raccolta  che  si  fa  nel  marzo,  e  aprile 

•  Il  I\ella  pesto,  bianco,  asciutto  diventa  riso  cioè  Ari  quando  e  crudo  .  Ciorra  in 
r  lingua  llalabarica  quando  é  cotto  (  P.  Paol.  Viag.  p.i  i5  ).  Sembra  che  da  Ari  sia 
venula  la  voce  Ariza,  e  Oriza  dei  Latini. 

«8».    -Veri  (  V.  t.  I.  ».   |8o.  n.  e  ) 

.   ranno  mule.  Il  P.  Paolino  ha  dati  due  rami, nei  quali  sono  rappresentati  i 

ari  dc^    .  \   ag.  p.  ilo.  e  112;  che  dimostrano  quanto  esattamente  qui 

le*  rives.se  il  Polo.   Altrove  ei  dice  dei  /Culi  0  sedialì  (  p.  43).  ,,  Questi    uomini 

ma  ignudi  eccettuato  le  parti   naturali,  che  e#SÌ  velano  con  un  fazzoletto,  o  al- 

»    tio  panno  di  colore,  attaccato  ad  un  cordoncino  che  cinge  le  reni  j>. 

\.   Per  mogli  le  parenti.  (  V.  t.  I.  p.  ioq.  n.  e  ) 

.    (  umori  (  Cod.  Paris  )  Comari  0  il  Capo  Comorino   {  V-  t.  I.  p.  180.  n.  b  )  . 

b<j7.   Un  poco  della  stella  della  nostra  tramontana.  E  malagevole  l'iutei 'pretare 

w.  Il  P.  Zui  la  riferiate  che  il  Poi  i  aver  da  un  luogo  veduta  la  co- 

•tell.t/ion»:  del  Polo  Antartico  all' altezza  di  una  lunga  aata  militare,  •  della  quale 

v  maniera  d' ii  altezze  del  Polo  e  ),  .hi/ che  per  gradi  *  ai  ban- 

*  no  al  tipi  in  .M>  esso,  1  I  anche  dopo  di  lui,  tome  in  Aloi.se  da 
1  (  sdamato  alla  metà  d*  \  »  Infatti  -<  1  he  dìacorrendo  il  Polo 
d'I  C»po  Co  mo  1  ino  noto  <             Leila  polare  vi  appariva   all'  altezza  di  un  brat 

'  I)  «aeri,  t.  I.  p.  184  ,  •  Il    ca|  "1  <  I  opera  ohe  ha  per  titolo  (  ou» 

1  l<>  U  1  .u  1.1  dell'Indie  di  l   Renn  il   1 
ì      \]  ppaj  en/.i  -    •  con* 

'i        -i  alta  due  bi ai  1  in  il  1» 

udine,  imi  monti  «    l         ,  petto  dell'  01  if- 

I'  alte:  nudo  male  e  l 

inr»  .  ||  P  'i<    'Irlt.i  steli  .  'dia 

.  Poi  qua  ti    »i    l<  1  alo 

ic  ai.  »o .  Il  fallo  i>  poi  re  eaal 
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può  vedere  dall'isola  della  Giava  fino  a  questo  luogo,  quale  an- 
dando in  mare  trenta  miglia  si  vede  un  cubito  di  sopra  l'  acqua. 
Questa  contrada  non  è  molto  domèstica  8q3  ,  ma  sai  valica ,  e  vi 
sono  bestie  di  diverse  maniere,  specialmente  scimmie  di  tal  sorte 
fitte,  e  così  grandi ,  che  pajono  uomini .  Vi  sono  ancora  gatti 
maimoni  8q4  molto  differenti  in  grandezza,  e  piccolezza  dagli  al- 
tri .  Hanno  leoni ,  leonpardi ,  e  lupi  cervieri  in  grandissimo  nu- 
mero . 

CAP.XXVL 

Del  regno  dì  Dely, 
Partendosi  dalla  provincia  di  Cumari  895,  e  andando  verso* 


to,quando  non  si  navighi  dalla  costa  meridionale  di  Sumatra  direttamente  vers"o  ri 
Comorino.  Ma  il  Polo  non  fece  quella  navigazione,  ma  si  parti  dalla  costa  setten- 
trionale dell'  isola,  riconobbe  quella  d'  Andarti an  che  è  più  a  settentrione  del  capo' 
predetto.  Non  si  può  adunque  in  altro  modo  esplicare  l'asserzione  del  Polo  ,  eh" 
esso  fece  quella  navigazione, allorché  la  stella  polare  non  é  visibile  in  quei  mari,  per- 
chè rimane  sotto  l'  orizzonte  ,  lo  che  accade  secondo  il  Marsden  in  quelle  latitudini" 
sei  mesi  delF  anno  . 

893.  Questa  contrada  non  é  molto  domestica  •  IT  P.  Tachard  che  vi  fu,  così  ne 
parta  .,  La  città  di  Cotate  è  grande  e  popolosa  quantunque  come  le  più  delle  città  In- 
p  diane  sia  senza  -mura  e  fossa  .  E'  dentro  terra  a  quattro  leghe  dal  Capo  Camorino 
»  (  che  è  1'  estrema  punta  delia  catena  dei  Guttes)  a  pie  delle  montagne  che  rendono 
»  fumoso  questo  capo  per  le  maravigliti  che  se  ne  raccontano.  Varj  asseriscono  che 
»  in  questa  lingua  di  terra,  che  non  ha  più  di  tre  leghe  d'estensione,  si  provano  in- 
»  un  tempo  medesimo  le  due  stagioni  dell'  anno  le  più  opposte,  l'inverno  e  l'estate,, 
v  e  che  alcuna  volta  in  un  giardino  di  cinquecento  passi  quadratasi  ha  il  gusto  di 
9  vedervi  unite  le  due  stagioni ,  gli  alberi  cioè  carichi  di  fiori  e  di  frutti  da  un  lato, 
»  e  senza  foglie  dall'altro.  Non  ho  potuto  io  stesso  accertarmi  della  verità  o  falsità 
s>  della  cosa,  ma  egli  è  certo  che  alle  .lue  costiere  del  capo  i  venti  sono  «empre  op- 
s>  posti,  e  tirano  come  se  volessero  insieme  venire  a  battaglia  ,  di  modo  che  quando 
»  sulla  costa  occidentale  del  capo  i  venti  vengono  da  ponente,  sulla  costa  orien- 
t  tale  vengono  da  levante  »  (  Lettr.  Editìan.  t.  X.  p.  27S  ) .  Da  ciò  si  rileva  che  il  fe- 
nomeno di  sopra  notato  (n.705  )  dell'  alternazione  opposta  delle  stagioni  suHa  costa 
di  Malabar  e  di  Coromandel  si  manifesta  fino  alla  punta  estrema  della  penisola.  Il 
Capo  Comari  era  uno  dei  luoghi  i  più  famosi  pei  superstiziosi  gentili.  Ivi  predicò 
l'Apostolo  dell'Indie  S.  Francesco  Zaverio,  e  ivi  gli  fu  eretto  un  tempio  che  esiste 
tuttora  ,  e  venerato  oltre  modo  nell'  India  ,  ma  che  vollero  gì'  idolatri  abbruciare. 

fc»94-  Gatti  Mammoni  (  V»  t.  1.  p.  2o3.  n.  ) 

8y5.  Provincia  di  Cumari  .  Pare  che  qui  voglia  significare  il  regno  di  Travqn-* 
core  che  antkumerUe  appellavaai  Coulan  o  Collarn-  secondo  il  P.  Paolino  (  Vi«>gfe* 
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ponente  per  trecento  miglia  *& ,  si  truova  il  regno  di  Deìy  *w  7 
che  ha  proprio  re  e  favella  ;  uon  dà  tributo  ad  alcuno  ;  questa 
provincia  non  ha  porto,  ma  un  fiume  grandissimo,  che  ha  buo- 
ne bocche  .  Gli  abitatori  adorano  gì'  idoli  :  questo  non  è  poten- 
te in  moltitudine  ,  ovvero  valore  delli  suoi  popoli,  ma  è  sicuro 
per  la  fortezza  àe  pnssi  della  regione  ■?*,  che  sono  di  tal  sorte, 
che  li  nemici  non  vi  possono  andare  ad  assaltare.  Vi  è  abbon- 
danza di  pej>e  e  zenzero,  che  vi  nasce,  e  altre  spezierie.  Se  al- 
cuna nave  venisse  8 ■*  ad  alcuna  di  queste  bocche  del  detto  lìume, 


p.  75.),  che  fa  d'uopo  non  confondere  col  Coulan  della  costa  del  Coromandel  di 
cui  parlammo  di  sopra  .  A  tempo  delle  conquiste  dei  Portughesi  era  diviso  il  Ma- 
labar  nei  regni  di  Coulan  di  Lananor  ,  di  Calicut .  Il  Sovrano  di  questo  regno  avea 
il  titolo  di  Samari  e  Impcradore  ,  ed  avea  la  supremazia  sugli  altri  re  o  regoli  Ma- 
labarici  ;  Paol.  I.  e.  p  1  »8.  Barbo».  I\am.  t.  1.  p.337  ).  Dice  il  P.  Bouchet:  *  depuis- 
#  le  Clip  Comorin  jusque  a  Cochin  et  au  dela,  les  deux  etats  les  plus  considerale* 
t  sont  ceux  de  Travancor  s  et  du  Zamorin  Le  premier  etoit  il  n'y  a  pus  ioug  temps 
>  sous  la  domination  d'une  reine,  la  ville  de  Cotale  est  ce  qu' il  y  avoit  de  più* 
»  remarquable  dans  ce  ropume  ».  (  Lettres  Edi!',  t.  XI II.  p.  94  ) 

89Ò.   Andando  per  ponente  per  trecento  miglia  .   Qui  non  è  esatta  la  direzione. 
Ma  ciò  non  dee  recar  maraviglia, gravissimi  erano  gli  abbagli  che  prendevano  i  navi- 
ganti in  qui  man/prima  chevi  si  usasse  la  bussola,Ja  quale  non  vi  era  ancora  in  uso  a 
tempi  di  Niccolo  Conti  rhe  positivamente  lo  afferma  (  Ram.  t.  I.  p.  ò'jijVI)  .  Del  mu- 
do erroneo  di  orientale  la  penisola  Indiana,  oltre  la  Carta  Feutingeriana,  ne  danno 

me  tcstimoniaYiza  le  cart<  ti  T<  torneo  ,  che  giustificano  V  errore  in  cui  cadde  il 
Polo  di  aver  creduto  di  navigare  a  ponente  quando  navigava  a  maestro,  fc'  molto 
probabile  inoltre  che  ei  rieODOBCiute  il  Capo  Canaria  si  slontanasse  da  terra  e  che 
primo  punto  ili  riconoscimento  su  quella  costiera  fosse  il  Capo  d'  Ely  .  Avverte  le 
Gentil  «e!  descrivere  il  viaggio  dall'  isola  di  Francia  al  Coromandel  ,  che  sogliono  i 
naviganti  tenersi  alla  distanza  di  una  trentina  di  leghf  dallacostu  per  non  1  iati  fraga  1- 
▼  i  stan»'-  I'  impala— iti  di  i  vinti  \oy.  dans  la  rrn-r  del  lndes  t.  I.  p.  6^5  ).  E  se  ciò 
fecero  i  piloti  delle  navi  del  Polo,  pia  »gevol cosa  iu  che  errasse  nell' assegnare  la 
direzione  dal  suo  caanaiine  . 

8*17.  Regna  di  JJth  .  1   pio  eorrettamantO  il  nostrotesto  F.tr,  rosi  il  Riccnrdia- 
■O  e  il  Parigino.  Io  assrin  1  lie  ioti -ode va  favellare  del  ragno  di  Calirut    t  |p.  iHijn.d  | 

r  mi  1  aofei ino  n«  li'  opinione  che  antican.'  nt«  il  regno  di  CeKcut  fotee  appellato re- 
gni, r.  11  900).  D'un  n  .nomi-  mi  .|ni.ita  costa  ol!n-  il  l'olo  par- 
lai               lo  Conti,  il  Fi    nini,  e  il  Barbosa. 

H<,H    Fìortetta  dei  putu  delia  n  9  Qui  m  I  qaati  in<-.ipw:  nnbifa 

9  (il  Malabar)  eaeendo  copertoci'  de*  liat«i  cri  lumi  che  int- 

»  pedi-  tvaltrri*,  il  paaao  delle  truppe,  il  tragitti  l'uni  >er» 

•  ]•■  u  mi  mi  '1  un  inin  noi»  <■  >eee  »   (  P  Puoi,  V  ..••. 

1        tato  conferme  il  Barro*    1  ►.  ■<    1   p,  --.»  ;rX-,  y 

K-,<|.    Se  ninni  i  nave  venute    A  I.  1  O11I-1  i/.mj,  Ain  ,   Icbah-Rockh  io 

lice  )k  un  poiio  di  entra  1  1    reajucntato.  La 
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ovvero  porto  per  qualche  accidente ,  e  non  per  propria  -volontà, 
li  logtiono  tutto  quello,  che  hanno  in  nave  di  mercanzie  ,  dicen- 
do: Voi  volevate  andare  altrove,  e  il  nostro  dio  vi  ha  condotto 
qui ,  acciocché  abbiamo  le  robe  vostre  .  Le  navi  di  Mangi  9U* 
vengono  per  1'  estate,  e  si  caricano  per  ventura  in  otto  giorni,  e 
più  presto  che  possono  si  partono  ,  perchè  non  vi  è  molto  buon 
stare  ,  per  essere  la  spiaggia  tutta  di  sabbione  ,  e  molto  pericolo- 
sa ,  ancorché  le  dette  navi  portino  assai  ancore  di  legno  così 
grandi ,  che  in  ogni  gran  fortuna  ritengono  le  navi .  Vi  sono  leo- 
ni ,  e  molte  altre  bestie  feroci  e  salvaticbe  ♦ 

CAP.  XXVII. 

Di  Mal  ah  a  r  . 
Malabar  901   è  un  regno    grandissimo  nell'  India  Maggiore ., 


»  sicurezza  è  tanto  grande  in  questo  porto,  e  la  giustizia  tanto  bene  amminisirata 
»  che  sbarcate  le  merci  stanno  esposte  nei  mercati  senza  pericolo. L'uso  degli  altri  poiv 
»  ti  sulla  stessa  costa  è,che  se  un  bastimento  destinato  per  un  porto  é  astretto,  dall' 
»  onnipotenza  divina  a  toccarne  un  altro,  le  mercanzie  vengono  fermate  e  confisca- 
»   le  »  (  Langl.  Recueil  de  Pet.  Voj.  t.  II*  p.  56  ). 

900.  Le  navi  di  Mangi.Cve.do  che  il  regno  di  Calicut  fosse  così  appellato  dal  suo 
porto  ai  tempi  della  conquista  dei  Portughesi,ma  che  anteriormente  lo  appellassero 
regno  d'Elj-,me  lo  persuade  pur  anche  il  riflesso  che  Giuseppe  Indiano  dice  di  Cali- 
cut, ciò  che  qui  narra  il  Polo  del  regno  d'  Ely.»  frequentior  etiam  inibi  negotiatio- 
»   nuni  numei'us  erat,  cum  incolae  Cataij  ilio  profìciscebantur  »  (  Nov.  Orb.  p.  i52). 

901.  Malabar.  li  nostro  testo  porta  Melibar  così  il  Rlccardano,cosi  il  Parigino. 
Secondo  Ebn-Batuta  il  nome  arabo  di  questa  provincia  e  Malaibar,  di  che  non  va 
persuaso  il  Sig.  Sacy  (  Iourn.  des  Savan  Jan.  1820.  p.  25  ) .  Il  P.  Paolino  che  vi  di- 
morò i3  anni,  che  sapeva  il  Samscredamico  ,  il  Tarnulicu  ,  il  Malabarico  ,  ossia  la 
lingua  dotta  e  le  favelle  volgari  del  paese,  descrive  topograficamente  il  Malabar  ,  e 
dietro  la  scorta  di  lui  ne  daremo  sommaria  contezza.  Il  vero  nome  Indico  del  Ma- 
labar e  Mayalalam  che  dei  iva  dalle  voci  Mala  moale,Jlam  abitazione,  cioè  paese 
di  montagna  .  Melangara  significa  lo  sl<  sso  ,  e  da  questo  vocabolo  indiano  corrotto 
crede  esserne  derivato  quello  di  Malabar,rmx  ciò  non  rassembraci  esalto.  Poiché  sic- 
come gli  abitanti  s  no  detti  secondo  il  riferito  scrittore  Malayer  o  Montagnuoli  fu 
detto  dagli  Arabi  Malaybar  o  paese  dei  Maini.  l\\  fatti  dice  l'ilerbelot  che  i  Geogra- 
fi orientali  I'  appellano  Malaibar  (  Vox  Malai  )  .  Ebn  Batuta  che  scrisse  un  opuscolo 
che  trslatato  poita  il  titolo  Descriptio  tcrrae  Ma labar,prc tende  che  il  nome  Arabo 
del  paese  sia  Muluibar  ,  ma  si  ravvisa  essere  occorso  errore  e  scambiamento  della 
prima  vocale. e  che  debbe  leggersi  Malaibar  (  Iourn.  des  Savan.  Ianv.  1720.  p.  19  )  Il 
Milabar  secondo  il  P,  Paolino  a  mezzodì  incomincia  a  Tavola,  che  é   un  pastello  a 
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verso  ponente  ,  del  quale  non  voglio  restare  di  dite  ancora  alcune 
particolarità  9°a  ;  le  cui  genti  hanno  re  9°3  e  lingua  propria  : 
non  danno  tributo  ad  alcuno .  Da  questo  regno  appare  la  stella 
della  tramontana  sopra  la  terra  due  braccia  s°* .  Sono  in  questo 


ponente  del  Capo  Camorino  a  8  °  fi"  di  Lat.  Setten.  E'  a  confine  col  Maduré  e  colla 
Costa  della  Pescheria,  che  è  la  Paratia  degli  antichi:  chiudelo  a  occidente  il  mare; 
a  levante  la  catena  dei  monti  Ghattes:  a  settentrione  ha  il  regno  di  Concan  e  il  monte 
d' llli  che  e  a  i2.°  5.'  secondo  le  osservazioni  di  Hamilton  Muore.  La  lunghezza  del 
paese  dai  Galles  al  mare  varia  dalle  25  alle  40  leghe,  la  lunghezza  per  costa  è  di  cen- 
to venti  leghe.  Lo  bagnano  molti  fiumi  che  vengono  dalle  montagne,  e  che  scorrendo 
in  varie  direzioni  sboccano  in  mare  (  P.  Paol.  Viag.  p.  6<)  )  .  Ma  il  Polo  col  nome  di 
Melibar,  oltre  il  paese  propriamente  detto  ,  appellò  tutta  la  costa  che  anche  dal 
monte  Elljr  o  llii  si  estende  sino  al  Guzerat  (  V.  td.p.  190  n.  \  cioè  i  paesi  di  Canara 
e  di  Concan:  e  in  ciò  segui  la  costumanza  degl'Arabi  dei  suoi  tempi,  che  tutta  la  co- 
sta dal  Camorino  al  Guzerat  appellarono  Malabar.in  fatti  secondo  Abulfeda  ha  prin- 
cipio detta  regione  dal  Guzerat  (  Marsd.  n.  i3§7  )  . 

902.  .Voi  voglio  restar  di  dire  ancora  alcune  altre  particolarità.  Ciò  non  legge- 
si  nel  nostro  Testo,  e  sospetto  che  queste  parole  fossero  interpolate  da  alcuno  che 
opicjo  emtamente,  chealcap.  20.  parlasse  del  Malabar,  non  avvertendo  che  pai  16 
del  Maabar  o  della  parte  meridionale  del  Coromandel .  E  molti  incorsero  in  tale  er- 
rore, e  fra  questi  il  Rennel,  e  il  Malte  Brun  ,  pcrlochè  asserirono  che  il  Polo  saltua- 
riamente aveva  descritta  l'India,  quantunque  dal  nostro  commentario  siasi  potuto 
sare  che  la  descri-se  ordinatamente  ,  ed  avverte  ,  che  dal  Ceylan  passa  a  de- 
scrivere i  paci  a  tramontana  di  S.  Tommaso  o  di  Meliapuri,  e  dopo  ciò  riconduce 
,re  al  Cejlari,<{uii\  voglia  accennarli,  che  da  quell'isola  non  si  mosse  per  vi- 

>:  que'le  contr-  che  a  seconda  della  sua  consuetudine  uè  palla  per  relazio- 

t  fece  nel  primo  libro  allorché  trattò  di  UadagsLan,  e    di   Campition  o  Kan- 

teheu  . 

90 5.  1*6  cui  genti  hanno  re  .  Opinai  (  t.  I.  p  rpo  n.  )  che  qui  volesse  parlare  del 
paese  di  Canancr,niz  riflettendo  ai  particolari  qui  narrati  ho  variata  opinione.  Sicco- 
me si  dice  che  questo  :  poco  lontano  d  il  Guzerat,  pare  che  intenda  ragionare 
dei  regno <ti    '         »,  di  Oli  si  di  <  -minai  io  di  regni,  <  in.i.  *  pop. di  oii- 

O.C]    I  .    -.i  Mirra  che  poteva  essere  l'io  . min  <lie  questo  regni* 

•aio  di  lo-ino  dei  '.<  >mili  dai  1  .  ■    Farcii  ■  Persi  ami  t  .era  !<u-  del 

.  GiriUiuj.i  e  di  molte  citta  in  terra  ferma  »  e  ài  molti  porli  di  i>u<  ik 

1  rte  di  questa  1  [ascrizione  principia  nella  città  di  (,im- 

»  Uopi,  ,>  •  (    <nori, w<\[.\  quale distanza  pei 

in  p  '» ,  H  l<-  quasi  tutto  il  fior  dell'  Indie  ,  che  k 

»  la  p.u  frequea  noi;   te  quale  potremo  dividere   in  Ire  ,'••  1  - 

»  notabili  numi  •      ■    Il  primo  il  l      ondai  ri         '• 

t  a  Tremoli  1  ide  q  issai  w  dal  veglio  Contira,  <  he  re- 

9  sta  all'  ostro  di  quello  »     B  I      •  1  >      I.  I.i!>   l  V  <    I.  ). 

'  .  nella  della  tramarti n  1  In  r>  <    1  ■■  nll'im* 

.    1  ...Ir,  di  Candì  ria  la  misui  ■  .1  brani  [.d- 

i<  /  /  .  •>• .  p  ilo  Cm  <:  «uu  esatta,  ■  ■  1  dm  1mj<  y  ia  a  ou  1  - 
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mme  e  in  quello  di  Guzzerat,  qual  è  poco  lontano ,  molti  corsa- 
ri $°5 ,  i  quali  vanno  in  mare  ogn'  anno  con  più  di  cento  navilj ,  e 
prendono  e  rubano  le  navi  de'  mercanti ,  che  passano  per  quei 
luoghi .  Detti  corsari  menano  in  mare  le  lor  mogli  e  figliuoli 
grandi  e  piccioli  ^  evi  stanno  tutta  la  state  .  E  acciocché  non  vi 
possa  passar  nave  alcuna ,  che  non  la  prendino ,  si  mettono  in 
ordinanza  ,  cioè ,  che  un  navilio  sta  sotto  con  Y  ancora  per  cin- 
que miglia  lontano  l'un  dall'  altro  ,  sicché  venti  navilj  occupano 
lo  spazio  di  cento  miglia  .  E  subito ,  che  veggono  una  nave  fanno 
segno  con  fuoco  o  con  fumo ,  e  così  tutti  si  ragunano  insieme  ,  e 
pigliano  la  nave  che  passa  :  non  gli  offendono  nella  persona  ,  ma 
svaligiala  la  nave ,  mettono  quelli  sopra  il  lido  dicendoli ,  andate 
a  guadagnare  dell'  altra  roba  ,  forsechè  passerete  di  qua  di  nuo- 
vo ,  dove  ne  arricchirete  . 

In  questa  regione  vJ  è  grandissima  copia  di  pepe ,  zenzero  , 
cubebe  ,  e  noci  d' India.  Fanno  ancora  boceascini  9°6  i  più  belli , 
€  i  più  sottili,  che  si  trovino  al  mondo .  E  le  navi  di  Mangi  por- 
tano del  rame  per  zavorra  delle  navi  ;  e  appresso  panni  d'oro, 
di  seta  ,  veli ,  oro  e  argento ,  e  molte  sorti  di  spezie  ,  che  non 
hanno  quelli  di  Malabar;  e  queste  tali  cose  contracambiano  con 
le  mercanzie  della  detta  provincia ,  si  trovano  poi  mercanti ,  che 
le  conducono  in  Adem  ,  e  di  lì  vengono  portate  in  Alessandria  9°?. 
E  avendo  parlato  di  questo  regno  di  Malabar  ,  diremo  di  Guzze- 
rati ,  che  è  vicino  .  E  sappiate,  che  se  vogliamo  parlare  di  tutte  le 
città   de'  regni    d' India  saria  cosa  troppo  lunga  e  tediosa  .  Ma 


zo,avendoìa  veduta  a  un  braccio  al  Capo  Comorino  che  è  a  otto  gradi  di  Lat.L' erro- 
neità di  questo  modo  di  computare,ancora  più  si  manifesta  posteriormente,  ove  dice 
che  nel  reame  di  Guzerat  vedevala  alta  sei  baccia,  quantunque  la  punta  più  setten- 
trionale della  penisola  veduta  dal  Polo  fosse  l' imboccatura  del  Golfo  di  Cutch  che  è 
a   22.°  35/  di  Lat.  Settent. 

905.  Corsari  (  V.  1. 1.  p.  190  n.  ).  Il  Cadetti  narra  che  i  Portughesi  con  vascelli 
a  modo  di  Galeotte  chiamati  da  loro  Fusti  tengono  netto  quel  mare  da  Corsali  In- 
diani detti  Malabari ,  i  quali  vanno  sempre  in  giro  per  danneggiar  questo  e  quello  e 
in  particolare  i  mercanti  Portughesi  (  Viag.  t.  II.  p.  266  ). 

906.  Boceascini  .  In  ogni  età  ha  mutata  la  moda  i  nomi  delle  stoffe  ,  drappi  e 
eeterie  .  Quelli  di  bombagia  che  si  fabbricavano  in  queste  parti  ai  tempi  del  Carlet- 
ti  erano  detti  Canichini ,  Boffetlani,  e  Semiane  (  I.  e.  t.  II.  p.  288  ). 

907.  In  Alessandria  .  Intorno  questi  truffici  vedasi  (  1. 1.  p.  2o4-n.  ) 
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toccheremo  solamente  quelli  delli  quali  abbiamo  avuto  qualche 
informazione  °°s . 

C  A  P.    XXVIII. 

Del  regno  di  Guzzerat . 

Il  reame  di  Guzzerati  909  ha  proprio  re,  e  propria  lingua  910: 
è  appresso  il  mare  d'India  verso  l'occidente.  Quivi  appare  la  stel- 
la tramontana  alta  sei  braccia  9"  .  Vi  sono  in  questo  reame  i  mag- 
giori corsari,  913  che  si  possino  imaginare,  perchè  vanno  fuori  con 
li  suoi  navilj  ,  e  come  prendono  alcun  mercante  subito  li  fanno 
bere  un  poco  d acqua  di  mare  mescolata  con  tamarindi,  che  li 
muove  il  corpo ,  e  fa  andar  da  basso  .  E  la  causa  è  questa  ,  per- 
che i  mercanti  vedendo  venire  i  corsari  inghiottono  le  perle  ,  e 
gioie  che  hanno ,  per  asconderle  .  E  costoro  gliele  fanno  uscir 
fuori  del  corpo . 

Quivi  è  grand' abbondanza  di  zenzeri,  pepe,  e  indaco.  Han- 
no bambagio  in  gran   quantità  ,  perchè   hanno  gli  arbori ,  che  lo 


908.  Qualche  informazione.  Questa  è  una  manifesta  dichiarazione  che  la  mag- 
gior parie  de;  paesi  che  dcscrive,e  che  erano  fuori  della  sua  diletta  navigazione  dal 
Guzerat  a  Ormai  ei  Boa  vide,  ma  gli  descrisse  dietro  le  altrui  relazioni. 

,.ll  reame  di  Guzzei ati.Guzernt  appellasi  la  penisola  racchiusa  irai  duo  Golfi 
di  (  ntth  e  di  f  ambnja  .  Il  maggior  Rennel  ne  ha  rettificate  non  poche  posizioni 
dietro  la  Scotta  ('i  alcune  calte  manoscritte  e  di  osservi/ioni  recenti  (  Dcscrip.  de 
I  Ind.  t.  1.  p.  275  )•  Ai  tempi  del  Barbosa  era  il  Guzeral  un  potentissimo  regno,  di- 
stinto de  Cmmbafa  La  -  .imiti  eraae  passata  dei  Gentili  ii  Mori  (  Rem.  Nar.  1. 1. 
p.  5&r.  D  ).  (Questo  nuovo  rcgn-»  Maonu  ttano  tu  disi  rutto  da  Acbar  Impei  adore  del 
M'4'ol  (  t.  I.  [ .  roti  n.  a  ).  Il  principe!  poito  del  paese  è  Suratt ,  la  capitale  Gw 
:>■•  ut  'ietta  <).n  Persiani  Ahmcd-Alxni .  Meli  hisedei  Thev<  noi  visitò  questa  <  in  a  che 
mio  tutti  «list. mt«-  139 miglia  'In  detto  porto.  Ei  la  crede  V  Amadarastis  d'Ar- 
riane  (  Voy.  par   III.  p.  -> 1  )  ■  Il  Gazerai  i  bagn  ite  d  >  vai  j  fiumi,  e  il  paesi  \ «  fdeg> 

iti    l  anno  stante  i  colti  di  grana  e  >ii  1 1  ■>•>  ,  e  le  varie  specie  d'alberi  che  dan- 
no   I  H1.-JJII'  lite  (   ibid.  p.    l6  ). 

■>.  Propria  lingua  (  V.  t   I    p.  i$i.  n.  ) 
•  ,11.  ////  .  >up.  n.  904  )• 

•  .  LI  maggiori  cartari    \  Vana  Maiamba,(or\itiaà  del  re  di  Guzeral  dice  il 
Barboaa  che  a  stanziano  alcuni  corselif  ek  io  navilj  piccoli  come  fri  ante 

ono  in  mare,  e  se  io  qualche  navilio  piccolo  che  possa  manco  dei 

*  in      1    p   •,..  ibano ,  e   alle  '    '       li  amrna//..iuo   le  genti       I  lt.nn.  t.  |.  p 

I) 
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producono,  quali  sono  d'altezza  di  sei  passa,  e  durano  anni  ven- 
ti .  Ma  il  bambagio ,  che  si  cava  da  quelli  cosi  vecchi ,  non  è  buo- 
no da  filare,  ma  solamente  per  coltre9'3.  Ma  quello,  che  fanno 
lino  a  dodici  anni  è  perfettissimo  per  far  veli  sottili ,  e  altre  ope- 
re .  In  questo  regno  s'  acconciano  gran  quantità  di  pelli  di  bec- 
chi ,  bufali ,  buoi  sai  valichi  ,  leoncorni ,  e  di  molte  altre  bestie  , 
e  se  n'  acconcia  tante  ,  che  se  ne  caricano  le  navi ,  e  si  portano 
verso  li  regni  d'  Arabia  .  Si  fanno  in  questo  regno  molte  coperte 
da  letto  di  cuoio  rosso ,  e  azzurro  sottilmente  lavorate ,  e  cucite 
con  fil  d'  oro  e  d'  argento  .  E  sopra  quelle  li  Saraceni  dormono 
volentieri.  Fanno  ancora  cuscini  tessuti  d'oro  tirato,  con  pitture 
d'  uccelli  e  bestie  ,  che  sono  di  gran  valuta ,  perchè  ve  ne  sono 
di  quelli ,  che  vagliono  ben  sei  marche  d'  argento  1'  uno  :  quivi  si 
lavora  meglio  d'  opere  da  cucire ,  e  più.  sottilmente  _,  e  con  mag- 
gior artifìcio ,  che  in  tutt'  il  resto  del  mondo .  Or  procedendo 
più  oltre  diremo  d'  un  regno  detto  Canam  . 

CAP.  XXIX. 

Del  regno  di  Canam . 

Canam  9'4  è  un  grande  e  nobil  regno  verso  ponente  ,  e  in- 
tendasi verso  ponente ,  perchè  allora  M.  Marco  veniva  di  verso 
levante ,  e  secondo  il  suo  cammino  si  tratta  delle  terre ,  che  lui 
trovava  .  Questo  ha  re  ,  e  non  rende  tributo  ad  alcuno .  Le  genti 


<;.5.  Per  coltre .  Il  Carletti  parla  delle  celebri  coltri  di  Suratte.  Narra  che  si 
fece  fabbricar^  da  un  mercante  di  Guzerat  tante  telerie  di  bambagia  che  cliiamano 
(.anic/iini  ,  B  off  et  ani  ^  Semiane  ,  e  ancora  altre  manifatture  pure  di  bambagia,  co- 
me coperte  da  letto  per  portare  in  Portogallo  :  »  le  quali  sono  trapuntate  di  lavo- 
»  ri  curiosi  e  bellissimi,  e  con  punti  tanto  fini  e  fitti  che  a  gran  pena  si  scorgono  » 
(MI.  p.  2E8). 

914-  Canam,  ma  più  correttamente  il  testo  della  Crusca,il  Uiccardiano,  il  Pari- 
gino Tana.  Questa  contrada  rammentala  Abulfeda  .  »  Tunah  est  in  al  Guzerat.  Mai- 
»  badz  filius  Sahidi  dicit  eam  esse  ultimam  urbem  provinciae  7  Lar  celebratane 
»  sermonibus  mercatorurn.  Litoris  huius  Indici  incolue  omnes  sunt  intìdeles  idola- 
»  trae  »  (  A  bull'.  Geog.  p.  271  ).  Sembra  il  paese  che  il  Barbosa  appella  Tana-Ma* 
jumba:  nella  carta  dell'India  del  Renncl  Tana  è  segnata  sulla  costa  settentrionale 
dell'  isola  di  Sulsetta  .  Ma  non  di  questo  luogo  favella  il  Polo  perchè  secondo  esso,  e 
Abulfeda  era  nel  Guzerat  .  In  litore  muris  ìndici  era  Tanuh  secondo  Nassir  Etlusco 
Long.  102.0  o.'  Lat.  19.0  20,'  (Geog.  Min.  t.  III.  p.  117  ). 
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adorano  gì'  idoli ,  e  hanno  lingua  da  per  se .  Quivi  non  nasce 
pepe  ,  né  zenzero  ,  ma  incenso  in  gran  quantità ,  qual  non  è  bian- 
co ,  ma  è  come  nero .  Vi  vanno  molte  navi  per  levare  di  quello, 
e  di  molte  altre  mercanzie,  che  quivi  si  trovano .  Si  cavano  mol- 
te mercanzie ,  e  massime  di  cavalli  per  tutta  1  India  ,  alla  quale 
ne  portano  gran  quantità  . 

CAP.  XXX. 

Del  regno  di  Gamba -/a9*5 . 

Questo  è  un  gran  regno  verso  ponente  ,  il  qual  ha  re  ,  e  fa- 
vella da  per  se .  Non  dcinno  tributo  ad  alcuno .  Adorano  le  genti 
gl'idoli,  e  da  questo  regno  si  vede  la  stella  della  tramontana  più 
alta  ,  perchè  quanto  più  si  va  verso  maestro ,  tanto  meglio  ella  si 
vede.  Si  fanno  quivi  molle  mercanzie,  e  v'é  indaco  molto,  e  in 
grand'  abbondanza  .  Hanno  boccascini ,  e  bambagio  in  gran  copia. 
Si  traggono  di  questo  regno  molti  cuoi  ben  lavorati  per  altre  pro- 
vincie  ,  e  da  quelle  si  riportano ,  per  il  più  oro,  argento,  rame  , 
e  tucia  9'6  .  E  non  v'essendo  altre  cose  degne  da  essere  intese  , 
procederò  a  dir  del  regno  di  Servenath  . 


91 5.  Cambaja ,  e  secondo  i  tre  rammentati  testi,  della  Crusca,  il  Parigino,  e  il 
Ric,c.ardiano  Combaet,  regno  detto  dagl'  Italiani  Cambaja,  distinto  anche  ai  tempi  del 
Barbosa  da  qu<  Ilo  dì  <juzerat  (  V.  B.Q09  ]  ■  Nel  parlare  Mariti  Santi to  dei  traffici  del 
mare  Indiano  dice  v  Hoc  rcro  Ocaannm  mare  in  illis  partibua  habet  prìncipaUter 
v  du  Quorum  uno»  nomjnatur  i£mhahar  et  alter  Cambeth,  in  quibua  major 

*  p  ,  et  mercimoniorum,  quae  ab  illis  partibii.s  luoi.ie  ,  ad  dìctoa  duos 

*  puitus  desceiulunl  et  in  navigia  honeraiitur  ec  v(Gest.  Dei  per  Prancoa  t.  Il.p.22  ) 
C  l  est  inter  mariti maj  Indica* ,  quo  oontendunt  mercatore*.  Buntibi  quo- 

u  Muslemi  .  •  .  eetadeinoen  maria.  Ein*  longitudo  eet  trium  dierum)  urbs  pul- 
»•  cii  major  al  Waawah,  laterib  .structa,  incoiai  babem  Rfoalemoa  :  proferì 

»  rridim  .1  album:   babai    parum  hortorum  (  Abulf.  Geog.  p.  271  ).  Malia  Geografia 
Nubicnae  cosi  ritto  questo  regno        Kambaja  dlatat  a  mari  tribù*  pafeuum 

nnllibus:  estque  urbe  per  te  iorm  >x  ipsa  ridarà  tica(  nave*  proficiicentee  f 

uni  in  ipaa  capientaa » Po—idei  opej|  atqoe  mercea  quam  plurima* *  un- 
1/  dique  ad  illam  ad  le  in  partee  unireraaa  distribuuntur.£adem  pre- 

rea  aita  e*t  ad  flamen  9  pei  qnod  rediuntur  et  ancu<  unt.  Aquu 

»   abundat ,  imminetqUC  dia  n  t  ninnila  (  i 

;      u  (  V- 1.  I   p.  a  ,  n 
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CAP.  XXXI. 

Del  regno  di  Servenath  t 

Servenath  s1?  è  un  regno  verso  ponente,  le  cui  genti  adora- 
no gl'idoli,  e  hanno  re,  e  favella  da  per  se,  non  danno  tributo 
ad  alcuno  ,  sono  buona  gente  .  Vivono  delle  loro  mercanzie  ,  e 
arti  ,  e  vi  vanno  ben  de' mercanti  con  le  loro  robe,  e  riportano  di 
(juelle  del  regno.  Mi  fu  detto,  che  quelli ,  che  servono  agl'idoli 
ne'  tempj,  sono  i  più  crudeli  e  perfidi  9,a,  che  abbia  il  mondo.  Or 
passeremo  ad  un  regno  detto  Chesmacoran . 

CAP.  XXXII. 

Del  regno  dì  Chesmacoran*19 . 
Questo  è  un  regno  grande,  e  à  re  e  favella  da  sua  posta  9ao. 


917.  Servenath,  e  meglio  il  testo  Riccardiawo  Semenach  .  Secondo  il  Parigino  e 
1'  edizione  Basilense  Semenat.  Sumnat  nella  Carta  dell' Atwille  è  segnato  nella  pun- 
ta la  più  occidentale  dalla  penisola  di  Guzerat,  ove  nella  carta  di  Rennel  é  segnato 
Jigat, punto  di  riconoscimento  per  la  navigazione  del  Polo  dal  Capo  Cantorino  a  Or- 
mus .  Secondo  Abulfeda  Sumenat  é  detta  anche  Saramo,  che  significa  l'idolo  :  é  alla 
riva  del  mare  nel  paese  detto  fiawazig,\uogo  rammentato  dai  mcrcatanti,secondo  il 
figlio  di  Said  e  pertinentente  al  Guzerat ,  detto  ancora  Lar  e  narra  che  ivi  approda- 
vano le  navi  d'  Aden  .  Fu  espugnata  la  città  da  Mohmud  il  Gaznavida  che  vi  distrus- 
se gì'  idoli  e  vi  usò  acerbissime  crudeltà.  Sumanat  secondo  le  tavole  di  Nessir  littu- 
seb  (1.  c.)Làt.  \r].°o.>  Long   106. °  o.' 

918..  Più  crudeli  e  perfidi .  Savia  é  la  riflessione  del  Marsden  (  n  r4  l'4  )  •  Che 
le  eccessive  crudeltà  dei  Maomettani  contro  quei  popoli,eccitasse  la  Vendetta  di  essi, 
e  che  il  Polo  avesse  le  svantaggiose  relazioni  degli  abitanti  dai  Maomettani  delle 
sue  navi  . 

919.  Chesmacoran  (Cod.  Riccar.  )  Remnacoran  ,  (  Ed,  15as.  )  Resmacoram.  Se- 
condo una  variante  riferita  dal  Marsden  Resmaceram  .  Secondo  il  Renne!  questo 
nome  deriva  da  Kidje-Mahran.  Kidge  è  la  capitale  del  Me/tran  sul  fiume  Desty 
che  visitò  Poltingcr  (  Descrip.  du  Beloug.  t.  II.  p.  110).  Il  suddetto  Rmnel  osserva 
esser  uso  comune  in  India  di  aggiungere  il  nome  della  capitale  al  paese..  Ingegnosa 
è  pur  anche  la  congettura  del  Malte  Bi  un  che  dà  ì  medesimi  resultati  ,  che  il  Polo* 
avendo  inteso  dire  Raz-Makran  che  significa  promontorio  del  Mekran  ne  formasse 
la  voce  Resmacoran.  Ebn  Auckal  nel  Sind  comprende  il  Mekran  (  Orient.  Géogr. 
•     l52)' 

g  io,  E  a  r>;  e  favella  da  sua  posta.  Ai  tempi  di  Ebn  Auckal  erano  penetrati  net 
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Alcune  di  quelle  genti  adorano  gl'idoli,  raa  la  maggior  parte  so- 
no Saraceni .  Vivono  di  mercanzie  ,  e  arti .  E  il  loro  vivere  è  ri- 
so ,  e  frumento  ,  carne ,  latte  ,  che  hanno  in  gran  quantità .  Qui- 
vi vengouo  molti  mercanti  per  mare ,  e  per  terra  .  E  questa  è 
l'ultima  provincia  dell'India  Maggiore  991  andando  verso  po- 
nente maestro ,  perchè  partendosi  da  Malabar  quivi  la  finisce  . 
Della  quale  India  Maggiore  abbiamo  parlato  solamente  delle  pro- 
vinole e  citta,  che  sono  sopra  il  mare,  perche  a  parlare  di  quelle, 
che  sono  fra  terra  sarìa  stata  1'  opera  troppo  prolissa.  Ora  parlere- 
mo d'  alcune  isole  ,  una  delle  quali  si  chiama  Mascola ,  l'altra  Fe- 
mina . 

CAP.  XXXIII. 

DeV  isola  Mascola  e  Femìna  9M . 

Oltre  il  Chesmacoran  a  cinquecento  miglia  in  alto  mare  ver- 
so mezzodì ,  vi  sono  due  isole  ,  1'  una  vicina  all'  altra  trenta  mi- 


Melran  i  maomettani .  Hosein  ben  Isa  aveva  preso  possesso  del  paese  di  Mihra  ,    e 
perciò  secondo  il  Geografo  vi  si  parlava  il  Pei  siano,  e  favella  Mecrana  (  ibid.  ). 

.  /.'  I 'i>lia  Maggiore .  Qui  per  termine  dell'  India  propiiamente  detta  pone 
il  Polo  il  Mekran,  che  può  tuttavia  dirsi  che  appartenga  alla  regione  Sindetica  .  E' 
pio  esatto  del  Corsali,  il  quale  più  di  due  secoli  dopo  dicera  i  ominciar  1'  India  dal- 
lo stretto  del  maj  Roano  !  Raro.  Mar.  I.  p.   i<j7  ). 

Itola  Mascola  e  l'emina.  Intorno  a  ujHeste  isole  I. noiose  (  V.  t.f.  p.i'j.J  n.). 

Congettura  il  Marsdeo     o.  i  ,19)  che  abbia  voluto  parlare  dell'isola  d'  Abd-al-Curia 

Ite  le  Due  Soli  II'  ,  <  he  lOOO  a  libeccio  a  non  molta  di.st.iii/a  da  Socco- 

■  <j  che  ivi  a.  be  viveva  della  pesca,  e  che  peri  io  i  maschi 

.  alcuni  mesi  dell'  a ono  pei  attendere  a  quelle  marittime  occupa 

i\  i  anche  i  mas<  hi  appi  na  giunti  in  età  capace   fossi  ro  condotti  via  dai 

trarli  in  quell'  arte.  1  n'  indicazione  dell'  origi  ne  di  questa  favola 

t,  iiios.  Li  dice  chi       U    Ioana  di  Socootora souo  piùbianche 

•  „'!i  uomini,  e  molto   rol  filili ,  cosi  nella  statura  e  composizione  delle 

v  nembi  »,•  omo  ntll'  1  101  <  he  <  osi  combattono  in  ogni  o<  1  orrenza  co- 

.  li  stessi  mai  ie  che  già  in  altro  tempo  «  iza  In  1  om- 

1  «mini  <il  Biodo  de|k  joi  izoni.  Solamente  pi  1  av<  1  •  generazioni  .cLilIc 

ino  ih  uni  •■  (  Dei    11  p    1  »  ) .  Anche  ni 
•  1        limi!  1..  1 1   •  .    N  ■  •    \    1.1  '         Secondo  il  V. 

I  uè  Ile  dette  fratello  <  *  i<  in"  .1  9dc<  <  torà      i 

1  iante  1  anzi  •  Ha   di  1  .  1  d* 

1 1  |.  p.  i«, , 
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glia  .  E  ìiì  una  dimorano  gli  uomini  senza  femmine  ,  e  si  chiama 
Isola  Mascolina,  noli'  nltra  stanno  le  femmine  senza  gl'uomini, 
e  si  chiama  Isola  Femminina.  Quelli ,  che  abitano  in  dette  due 
isole ,  sono  una  cosa  medesima,  e  souo  Cristiani  battezzati.  Gli 
uomini  vanno  all' isola  delle  femmine,  e  dimorano  con  quelle 
tre  mesi  continui,  cioè  Marzo-,  Aprile  e  Maggio,  e  ciascuno  a- 
bita  in  casa  con  la  sua  moglie,  e  dopo  ritorna  all'isola  Mascolina, 
dove  dimorano  luti'  il  resto  dell'  anno  ,  facendo  le  loro  arti  sen>;a 
femmina  alcuna  .  Le  femmine  tengono  seco  i  figliuoli  fino  a'  do- 
dici anni ,  e  dopo  li  mandano  alli  loro  padri .  Se  ella  è  femmina  , 
la  tengono  fin  eh'  ella  è  da  marito,  e  poi  la  maritano  agli  uomi- 
ni dell'  isola  .  E  par  che  quell'  aere  non  patisca  ,  che  gli  uomini 
continuino  a  stare  appresso  le  femmine ,  perchè  moririano .  Han- 
no il  loro  vescovo ,  qual  è  sottoposto  a  quello  dell'  Isola  di  Socco- 
tera  .  Gli  uomini  proveggono  al  vivere  delle  loro  mogli ,  perchè 
seminano  le  biade ,  e  le  donne  lavorano  le  terre  _,  e  raccolgono  il 
grano  ,  e  molli  altri  frutti ,  che  nascono  di  diverse  sorti .  Vivono 
di  latte,  carne,  risi,  e  pesci,  e  sono  buoni  pescatori,  e  pigliano 
infiniti  pesci .  De'  freschi ,  e  salati  vendono  a'  mercanti ,  che  ven- 
gono a  comprarli,  e  massime  dell'ambra  9*3 ,  che  qui  se  ne  trova 
assai. 


Q23.  Ambra  .  Parlai  dell'  ambra  (  t.  I.  p.  200  n.  )  ma  non  dichiarai  la  differenza 
che  è  fra  le  due  sostanza  delle  in  Italiano  indistintamente  ambra  .  L'  ambra  gialla 
ossia  il  succino  per  gì'  insetti  o  altre  cosette  che  in  se  talvolta  racchiude,  erodono 
i  naturalisti  che  nella  primitiva  sua  formazione  sia  liquida  ,  e  che  possa  essere 
una  sostanza  resinosa  che  trasudi  da  un  albero  .  I  Romani  tennero  1"  ambra  in 
sommo  pregio  e  traevanla  al  dire  di  Plinio  dall'isola  Glessaria.il  conte  Na- 
pione  congettura  che  il  lineurio  degli  antichi  fosse  una  specie  di  succino  ros- 
so o  di  color  di  fuoco .  L'  ambra  grigia  pel  consenso  di  tutti  i  dotti  è  sostanza 
animale  opaca,  molle  .;oinc  la  cera,e  credesi  che  per  una  malattia  della  balena  si  gè- 
neri  nel  suo  vcntre,e  poi  la  rigetti  in  mare,sostanza,  eh'  era  ignota  agli  antichi ,  che 
ha  un  profumo  simile  a  quello  del  succino  ,  lo  che  die  cagione  di  confondere  quel- 
le due  sostanze.  Avverte  Leone  Al'fricano  che  Ambara  chiamano  i  popoli  di  Fez  e 
di  Marocco  la  balena,  e  sembra  che  da  quella  voce  derivasse  quella  di  Ambar  come 
appellasi  nelle  parti  di  Levante  V  ambra.  Gli  Arabi  il  succino  lo  appellano  Karabe 
(Opusc.  sulle  Scien.  e  le  arti.  Milan.  i795.  t.  XVIIf.  Napion.  del  Line.  p.  5*5  ).  e  da 
ciò  si  deduce  che  essi  hanno  un  idea  chiara  della  differenza  di  queste  due  sostanze. 
Il  Barbosa  dice  che  nelle  vicinanze  di  Soccotera  »  Si  trova  molto  buono  ambracan, 
»  e  in  quantità  »   (  Ram.  JVav.  Voi.  I.  pag.  324.  D  ). 
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CAP.  XXXIV. 

Dell'  isola  di  Soccoterct . 

Partendosi  da  dette  isole  verso  mezzodì ,  dopo  cinquecento 
miglia  si  trova  l'isola  di  Soccotera  ,  93f  la  quale  è  molto  grande  ,  e 
abbondante  del  vivere  9"  .  Trovasi  per  gli  abitanti  alle  rive  di  que- 
st  isola  molto  ambracano ,  che  vien  fuori  del  ventre  delle  bale- 
ne 9aG ,  e  per  esser  gran  mercanzia,  s' ingegnano ,  d'  andarle  a 
prendere   con  alcuni  ferri  t  che  hanno  le  barbe ,  che  ficcati  nel- 


924.  Soccotera  (  V- 1.  I.  p.  193.11.).  Abulfeda  (  G-ecg.  p.  278  )  »  Sokutra  aut 
»  Socolhra  est  ocloginta  milliaria  (  ma  secondo  la  versione  dell'  Assemanni  ottan- 
ta paransjnghe  IJibl.  Oritnt.  T.  Ili-  p.  780)  i>  eulta  a  Christianis  Nestorinis,  duccn- 
»  tis  fere  miliaribus  abest  a  Bar  el  Ahkafì: ineolae  ejus  sunt  Christiani  piratae  »Tri- 
ftan  d'  Acugna  fu  il  pi  imo  dei  Foitughesi  che  approdò  nell'  isola  nel  i5o<j.  Gl'iso- 
lani «la  26  anni  in  poi  erano  sotto  il  re  di  Casser  che  regnava  sul  paese  di  Fartasque 
in  Arabia,  il  quale  inandò  un  armamento  navale  e  soggiogolla  (  Bari-.  Dee.  II. 
pag.  lu). 

'>  .  Abbondante  del  vivere.  >>  Hanno  molte  vacche,  e  castrati,  e  palme 
9  cài  tuli.-  le  loro  vettovaglie  sono  di  carne,  dì  latte ,  di  dattoli  .  In  quest'isola  \i 
v  è  molto  sangue  'li  di  -  Dracena  Diaco)  e  molto  aloè  soccotrino  »  ;Barb.  Ram. 
t.  I.  C).  Il  D  ITI  *  dice  eh' è  troppo  soggetta  ai  venti  settentrionali   e   perciò 

Ito  arida  .    1  I  isola  una    catena  di  monti  longitudinalmente  1  che  for- 

ma  alcune   valli  riparale  dai   venti,   Ove  gli  abitanti  seminano  il  miglio  é  conduco- 
.  pascolare  pli  armenti.  La  Ieri  .1  in  se  non  è  troppo  Sterile,  magli  abitanti  sono 
.  1  e  >ii  poco  ingegno,  perciocché  nei  luoghi  o>e  i  venti  non  reguano  produneb- 
sorta  di  piante    I ) ■■<•.  II.  p.  <j  t.  ] 

•>.  Balene.  Per  quanto  il  metodo  descritto  dal  Polo  sia  tuttora  'juello  usatq 

dagli  Europei  sulla   costa  di  Groerdadia  per  acchiappare  le  balene*  occorre  provare 

DM  todo  si  usasse  nel  BUI  e  Etiopica  e  Indiano  ai  tempi  del  nostro  viaggia* 

1   l'ammiragli     0  Corneliz  ch(  tre  dei  suoi  vascelli  nel  i5q8.  ap< 

prodarono  all'  isola  di  £  Maria  ,  e   videro  un  battello  indiano  che  dava  la  caccia  ad 

lunula  gli  gittarono  l'uncino  attaccato  ad  una  corda  lunga(  fatta 

•  li  s  l    ..lo.lmo  rino,  nel  dibattersi  che  faceva,  gl'Indiani  gli 

•  tutta  U  Ulora  la  balena  si  l  lietro  la  canoe  <>  batti  Uo  ludi  ino 

e  lo  ...  ,  1,,   quq  |j  ,,,,  Mero  In   \ 

Indiani  abili             ri,   la   balena  perdili         ;       I        tempo   e  force  apparve  a 
galla  e  gì' Indiani  trattala  a  ti  LI  \  •  . .   >\>      11  llaod   1    II 

1       li-   p 1  upai  ala  I  udiani  il  modo  d' ai  <  h  1 

[,  ii<     ||    I  .ib-ua  .  Ambe-    1  GÌa|  lOUUU  dì  quella    pCSCS      ibìd     t     \.  D    >• 

'    '  •  1  pe  '   i/  ,     ,   j  <\  ma  |<  ■  m.  i 

la      t.  il   j, 


la  balena  non  si  possono  più  cavare  ,  alli  quali  è  attaccata  una  cor- 
da lunghissima  con  una  botticella  ,  che  va  sopra  il  mare  ,  ac- 
ciocché come  la  balena  è  morta  la  sappi  no  dove  trovare  :  e  la 
conducono  al  lito  dove  li  cavano  fuori  del  ventre  1'  ambiscano 
e  dalla  testa  assai  botte  d'olio.  Vanno  tutti  nudi,  si  mascoli  co- 
me femmine,  solamente  coperti  davanti  w ,  e  di  drieto ,  come 
fanno  gl'Idolatri .  E  non  hanno  altre  biade  se  non  risi ,  delli  qua- 
li vivono ,  e  di  carne,  e  latte  .  Sono  Cristiani  battezzati  9a8 ,  e  hanno 
un'Arcivescovo,  eh' è  come  signore ,  qual  non  è  sottoposto  al  Pa- 
pa di  Roma  ,  ma  ad  un  Zalolia  »29,  che  dimora  nella  cilta  di  Bal- 
dach  o3°,  eh* è  quello,  che  l'elegge,  ovvero  se  quelli  dell'isola  lo 
fanno  ,  lui  lo  conferma  .  Arrivano  a  quell'  isola  molti  corsari  con 
la  roba  ,  eh'  hanno  guadagnata  .  La  quale  questi  abitatori  com- 
prano ,  perocché  dicono  ,  eh'  ella  era  d' Idolatri  e  Saraceni ,  e  la 
posssono  tenere  lecitamente.  Vengono  quivi  tutte  le  navi,  che 
vogliono  andare  alla  provincia  d'Idem,  e  di  pesci  3  e  d' am- 
biscano (  che  ne  hanno  gran  copia  )  si  /anno  di  gran  mercanzie. 
Lavorano  quivi  ancora  panni  di  bambagie  di  diverse  sorti ,  e  in 


927.  Solamente  coperti  davanti.  »  Vanno  nudi,  solamente  cuoprono  le  loro 
»  vergogne  con  panni  di  hombagro  e  con  pelli  »  (  Barbos  1.  e.  )  . 

928.  Sono  Cristiani  battezzati .  Dice  il  Barròs.'  »  tutti  sono  Cristiani  Giaco- 
»  biti  del  sangue  degli  Abissini,  ancorché  non  osservino  molte  cose  de'loro  costumi 
»  La  maggior  parto  degli  uomini  hanno  il  nome  degli  Apostoli,  e  le  donne  di  Ma- 
»  ria.  Adorano  la  Croce  ,  e  sono  così  devoti  che  tutti  portano  per  abito  una  croce 
»  al  collo  ,  e  in  alcune  case  che  hanno  d'  orazione  ;  é  questo  il  loro  oracolo  .  .  . 
»  L'  orazione  che  fanno  è  in  Caldeo  .  ,  .  Hanno  la  circoncisione  e  il  digiuno  » 
(  1.  e.  ).  Secondo  il  Maffei,  Tristan  d'  Acugna  liberò  quei  popoli  Cristiani  dal  servag- 
gio degli  s4r  afri  Far  taci,  e  deputò  un  religioso  alla  loro  dilezione  spirituale  per  to- 
gliere i  vÌ7j  eh*  erano  nei  costumi,  e  ne  liti  di  quelle  genti  (  Stor.  dell'  Ind.  p.  110). 
Il  Barbosa  dice  che  eiano  nominati  Cristiani  ,  ma  che  mancava  loro  il  battesimo 
(  1.  e.  p.  524.  e.  )  . 

929  .  Zatolia  .  Errore  tipografico  e  dee  leggersi  Zatolic  .  Osserva  il  Renaudot 
(Ancien.  Relat.  p.  175  )  che  Marco  Polo  dice  che  i  Scccotrini  erano  sotto  la  giuri- 
sdizione d'  un  Zatolic,  perchè  gli  Arabi  scrivono  la  voce  Calholique  con  una  lette- 
ra aspirata  che  corrisponde  alla  consonante/ (  che  in  alcune  favelle  e  nella  Francese 
ha  il  suono  del  g)  e  perciò  molti  scrissero  e  pronunziarono  indistintamente  Jatolik 
e  Zatolik.W  Polo  pronunzio  la  voce  in  quest'ultima  guisa  a  seconda  della  costuman- 
za de!  suo  paese  di  dare  al  g  il  suono  della  2  quando  precede  1'  e,  e  l'i. 

9^0.  Nella  città  di  Baldac.  Ai  tempi  del  Polo  anche  per  attestazione  di  Abul- 
feda  i  Soccotrinl  erano  Ncstorini  .  I  Portughesi  trovaiongli  Giacobiti  e  sottoposti  ai 
patriarchi  eretici  d'Antiochia  e  di  Alessandria.  Questo  cambiamento  come  pei  Cri- 
stiani di  S.  Tommaso  accadde  dopo  il  tempo  del  nostro  viaggiatore  (V.  n.  8718  ). 
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quantità ,  quali  vengono  levati  per  i  mercanti .  Sono  gli  abitanti 
di  detta  isola  i  maggiori  incantatori  e  venefici  93t,  che  si  possano  tro- 
vare al  moudo ,  ancorché  il  suo  Arcivescovo  non  glielo  permetta, 
e  che  gli  scomunichi  e  maledisca  .  Pur  non  curano  cosa  alcuna  , 
perciocché  se  una  nave  di  corsari  facesse  danno  ad  alcuno  di  lo- 
ro ,  costringono ,  che  ella  non  si  possa  partire ,  se  non  soddisfan- 
no i  danneggiati  ;  conciosiacosaché  se  il  vento  li  fosse  prospero 
e  in  poppa  ,  loro  fariano  venire  un'altro  vento,  che  la  ritorneria 
all'  isola  al  suo  dispetto .  Fanno  il  mare  tranquillo  ;  e  quando 
vogliono  fanno  venir  tempeste ,  fortune  ,  e  molte  altre  cose  ma- 
ravigliose  ,  che  non  accade  a  parlarne  .  Ma  diremo  dell'  isola  di 
Magastar  . 

C  A  P.    XXXV. 

Della  grand'  isola  eli  Magastar ,  ora  detta  di  San  Lorenzo. 

Partendosi  dall'  isola  di  Soccotera  ,  e  "navigando  verso  Mez- 
zodì e  Garbino  per  mille  miglia,  si  trova  la  grand' isola  di  Ma- 
gastar 93a  ,  quaf  è  delle  maggiori  e  più  ricche  ,  che  siano  al  mon- 
do .  Il  circuito  di  quest'isola  ,  è  di  tremila  miglia.  Gli  abitatori 
sono  Saraceni ,  e  osservano  la  legge  di  Macometto .  Hanno  quat- 
tro Siechi  <JÌ3 ,  che  vuol  dire  in  nostra  lingua  vecchi,  che  hanno 


95r.  Incantatori  e  venefici.  Lo  stesso  «Ielle  donne  di  quel  paese  dice  il  Carros  : 
»  che  quando  stanno  separale  dagli  uomini,  golanu  nte  per  avere  generazione  dalle 
»  navi  che  in  quell'isola  capitavano  avevano  alcuni  ;  e  (piando  tardavano  ,  per  urte 
9  magica  gli  facevano  venire  per  questo  effetto,  a  che  si  può  dar.  fede,  si  peichéao- 
»  n<>  virili,  come  p<  rchc  ugnili  tono  co.si  grandi  magli  he  <■  fattucchiere  ,  che  fanno 
9  cose  maravigliote  a  I.  e.  p.  io  j.  Tale  reputazione  forte  diedero  loro  gli  Arabi 
loi  o  nemici,  p'i  che  gli  danneggiavano,  e  accoglievano  i  corsali  che  dovano  La  (accia 
alle  navi  dei  Gentili ,  e  dei  Maomettani. 

o5a.  Magastar  «<  irrettamtnta  il  nostro  tetto  Madeghatcnr ,  il  Puotiano 

Madagascar  e  i     cardia  io  Madaj"ghasartpetcbé  i  natii  appellar) 

►  Itola  Madet  issa.  f*»«l  primo  volume  ti  è  trattato  difluetmenu  di  quest'i 
(  [i.  i<,h.  n   )  e  tono  state  conferii     i  i    >lte  cote  dette  dal  Polo . 

9thh  dici  ili  rbelol  non  nifi*  i  in  arabo  un  vecchio  , 

un  prìncipe,  un  dottoi  celebre,  un  capo d' alcun  collegio ,  ■  ■  comunità  religi 

kh  J .  Il  titolo  di  S check  t   o   a  feconda   della   pronunzia  A  >  heeck 

np.  de  I'  Arab.  p.  i  >    ,  >  il  più  utitato  e   il  più  antico  <   *   La 
lingua  Araba  d'alti  i  ■.  pai  povera    a  parole  per  I  i  ranghi, 

»  se  si  comparì  alle  favelli  l.  Perciò*  la  \'.<<-  Schech  ho  divei  ati 
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il  dominio  dell'  isola ,  e  quella  governano .  Vivono  questi  popoli 
di  mercanzie,  ed  arti ,  e  sopra  l'altre  vendono  infinita  quantità  di 
denti  d'elefanti  9#  per  la  moltitudine  grande  _,  che  vi  nasce  di  det- 
ti animali.  Ed  è  cosa  incredibile  il  numero,  che  si  cava  di  questa 
isola  ,  e  di  quella  di  Zenzibar .  Quivi  si  mangia  935  tutto  1'  anno 
per  la  magggior  parte  carne  di  cameli ,  ancorché  ne  mangiano  di 
tutti  gli  altri  animali,  ma  di  cameli  sopra  gli  altri ,  per  averla  pro- 
vata ,  eh'  ella  è  più  sana  ,  e  più  saporita  carne,  che  si  possa  tro- 
vare in  quella  regione .  Vi  sono  boschi  grandi  d'arbori  di  sandali 
rossi ,  e  per  la  gran  quantità  sono  in  picciol  prezzo .  Hanno  anco- 
ra molto  ambracano  936  ,  qual  le  balene  gettano,  e  il  mare  lo  fa  an- 
dare al  lito,  e  loro  lo  raccolgono  .  Prendono  anco  lupi  cervieri ,  leo- 
ni ,  leonze  ,  e  infiniti  altri  animali ,  come  cervi ,  caprioli ,  daini , 
e  molte  cacciagioni  di  diverse  bestie ,  e  uccelli  diversi  da'  nostri, 
e  vanno  a  quest'isola  molte  navi  di  diverse  provincie  con  mercan- 
zie di  varie  sorti ,  con  panni  d'  oro ,  di  seta ,  e  con  sete  di  diver- 
se maniere ,  e  quelle  vendono  ,  ovvero  barattano  co'  mercanti 
dell'isola,  e  caricano  'poi  delle  mercanzie  dell'isola,  e  sempre 
fanno  gran  profitto  e  guadagno  .  Non  si  naviga  ad  altre  isole  ver- 


1>  Nelle  città  si  da  ai  professori  d*  un  accademia,  ad  alcuni  impiegati  delle  Mo- 
9  schee,  e  delle  scuole  inferiori,ai  discendenti  d'  un  preteso  santo  ,  ad  alcuni  pazzi 
s>  che  diconsi  ispirati,  ai  borgomastri  e  sindachi  dei  villaggi  ».  Questo  titolo  passò 
nel  Madagascar -con  gli  Arabi  che  vi  si  stabilirono  . 

934.  Elefanti.  Il  Polo  non  fu  né  al  Madagascar  come  avvertimmo  (  1. 1.  p.  197 
n.  e  ),  né  a  Soceotera,  né  in  Abissinia,  né  neL  Zanguebar  ,  ma  di  quelle  come  di 
tante  altre  contrade  favello  per  sentito  dire.  Perciò  fu  indotto  in  errore  quando  as- 
serisce che  noli'  isola  sonovi  elefanti.  Il  Flacourt  celebie  viaggiatore  ohe  descrisse 
minutamente  le  cose  e  gii  animali  che  contiene  non  ne  fa  menzione  (  Hist.  Gen.  des 
VVyag.t.VlI!  p.597  ).  Non  né  è  fatta  menzione  da  altri  che  trattarono  di  questa  iso- 
la .  Può  darsi  che  i  Madecassi  trafficassero  d'  avorio,  che  ottenevano  in  cambio  di 
altre  merci  dal  vicino  continente  Aft'ricano  . 

935.  Quivi  si  mangia.  Secondo  Flacourt  si  cibano  di  latte  di  yacqa,  di  riso,  e 
di  radici, mangiano  qualche  pezzo  di  bove  arrostito  i  giorni  di  festa,  o  di  ceremonia 
e  lo  arrostiscono  colla  pelle.  La  loro  diletta  bevanda  é  una  specie  d'  idromole  ,  com- 
posto di  tre  parti  d'  acqua,  e  una  di  miele  che  fanno  bollire  e  ristringere  in  un  vaso 
di  terra  nera,  ed  acquista  un  sapore  piacevole  ,  ma  questa  bevanda  é  nociva  allo 
stomaco  per  gli  Europei.  Fanno  anche  una  bevanda  spiritosa  colle  canne  di  zuc- 
chero e  le  banane  . 

$56.  Ambracano.  »  L'ambre  gris  n'y  est  pa*  rare  sur  la  còte.  L*  auteur 
»  (  Flacourt  )  embrasse  ie  sentiment  de  ceux  qui  le  troyent  un  frais  de  poisso» 
»  durci  au  sobsil  »  (  ibid.  p.  619  )  . 
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so  mezzodì ,  93'  le  quali  sono  in  gran  moltitudine ,  se  non  a  que- 
sta ,  e  a  quella  di  Zeuzibar  ,  perchè  il  mare  corre  con  grandissima 
velocità  verso  mezzodì ,  di  sortechè  non  potriano  ritornare  più 
a  dietro  ,  e  le  navi ,  che  vanno  da  Malabar  a  quest'  isola  fanno  il 
viaggio  in  venti ,  ovvero  in  venticinque  giorni .  Ma  nel  ritorno  pe- 
nano da  tre  mesi,  tanta  è  la  correntia  dell'acque,  che  di  contiuuo 


caricano   verso  mezzogiorno. 


Dicono  quelle  genti ,  che  a  certo  tempo  dell'  anno  viene 
di  verso  mezodì ,  una  maravigliosa  sorte  d'  uccelli ,  ohe  chiamano 
Ruch  938 ,  quale  è  della  somiglianza  dell'  aquila  ,  ma  di  grandezza 
imcomparabilmente  grande  ,  ed  è  di  tanta  grandezza  e  possanza  , 
eh'  egli  piglia  con  1'  unghie  de'  piedi  un'  elefante ,  e  levatolo  in 
alto  lo  lascia  cadere  ,  qual  more  .  E  poi  montatoli  sopra  il  corpo 
si  pasce  .  Quelli ,  eh'  hanno  veduto  detti  uccelli  riferiscono  ,  che 
quando  aprano  l'ali  da  una  punta  all'  altra  ,  vi  sono  da  sedici  pas- 
si di  larghezza ,  e  le  sue  penne  sono  lunghe  ben  otto  passi ,  e  la 
grossezza  è  corrispondente  a  tanta  lunghezza  .  E  M.  Marco  Polo 
credendo,  che  fossero  grifoni,  che  sono  dipinti  mezzi  uccelli ,  e 
mezzi  leoni ,  interrogò  questi  che  dicevano  d'  averli  veduti ,  i  qua- 
li li  dissero  la  forma  de'  detti  esser  tutta  d'  uccello ,  come  saria 
dir  d'aquila  .  E  avendo  il  Gran  Can  inteso  di  simil  cose  maravi- 
gliose  ,  mandò  suoi  nunzj  alla  detta  isola  sotto  pretesto  di  far  rila- 
sciare un  suo  servitore  ,  che  quivi  era  stato  ritenuto  .  Ma  la  verità 
era  per  investigare  la  qualità  di  detta  isola  ,  e  delle  cose  maravi- 
f;li<jse  ,  eh'  erano  in  quella  .  Costui  di  ritorno  portò  (  si  come  inte- 
si )  ,  al  Gran  Can  una  penna  di  detto  uccello  Ruc  ,  la  quale  li  fu 
affermilo  che  misurata,  fu  trovata  da  novanta  spanne ,  e  che  la 
canna  della  detta  penna  volgea  due  palmi,  eh'  era  cosa  maravi- 
gliosa a  vederla  .  e  il  Gran  Can  n'ebbe  un  estremo  piacere  ,  e  fece 
gran  presenti  a  quello,  che  gliela  porto.  Li  fu  portato  ancor  un 
dente  di  cinghiale  ,,;  ' .  che  pascono  grandissima  in  detta  isola  ,  co- 


•  )"-.  Ao/i   li  navica  ad  altre  isole  r0TJO  mrzmtli     V    t  I.  p.  IQ9.  n.  ) 
h.  Intorno  a  quoto  favoloso  uccello  '  V.  1. 1.  p.  ufi  m.  ). 
q    JJeuic  di  cinghiai*     i         lo  alla  favolosa  penna  del  Ruch,  e  al.  mostruose 
dtnt*-  di  cinghi.]  I'  ti  m   i"     ■  i  '  re  come  apparisce  dall' aver  detto  dì  ao^ 

.  ,.t,mr  .n'i  i.  Pare  che  qw  hiale  detto  Sus-Ethiopicut 

■  0     ■'..,      J,     ,  \     ■  .  Il     p.ll  t.    HI"   I  I-litui,    «le     I'  Ali  l'jllr     l.    II.      iHui 

[    ut       Gli  0  in   •      lo  appellano  botchwai  he  o  porco  tal     lieo .  Secondo  11  Piag- 
nuto ,   è  altrettanto  brullo  a  deforme,  l   ai  maio  ili  alcune  lun- 
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me  bufali  ,  qu al  fu  pesato,  e  si  trovò  di  quattordici  libbre  .  Vi 
sono  ancor  giraffe  94°  9  asini  P%?  e  altre  sorti  d'  animali  salvatichi , 
molto  diversi  da'  nostri .  Or  avendo  parlato  di  quell'  isola,  palle- 
remo di  quella  di  Zenzibar  $4a  . 


ghe  zanne  d'  avorio  che  gli  scappano  fuori  dalia  gola  come  due  corni ,  e  che  lo  ren- 
dono pericoloso,  ha  gli  occhi  piccoli  quasi  in  cima  della  fronte  che  è  quadrata  ,  ha 
due  proturberanze  carnose  pendenti  alle  gote,cbe  sembrano  un  altro  pajo  d'orecchie, 
che  gli  danno  un'aspetto  anche  più  ributtante  e  spaventevole.  Questo  quadrupede 
esiste  nel  Madagascar  (  Flac.  Hist.  Gen.  des  Voy.  t.  Vili,  p  602). 

C)40-  Giraffe .  Non  vedo  fatta  menzione  di  giraffe  dai  viaggiatori  nel  Madaga- 
scar ,  ma  di  molti  altri  animali  molto  divisati  dai  nostri,  descritti  da  Flacourt  . 

941-  Asini  .  Sembra  essere  1'  animale  detto  da  Flacourt  Mangar  sahoe  che 
lo  crede  anche  esso  un  asino  salvatico  (  ihid.  p.  604  )•  Secondo  il  viaggiatore  »  est 
»  un  grand  animai,  qui  a  'e  pied  rond  comme  le  cheval  ,  et  des  longues  oreilles  . 
»  Lorsque  il  descend  des  montagnes  il  voit  a  peine  devant  lui,paree  que  les  oreilles 
s>  lui  cachent  les  jeux.  Son  eri  est  celui  d' un  àrie  ». 

942.  Zenzibar.  Avverte  l'HerUelot  che  Zeng  significa  in  Arabo  il  paese  detto 
oggidì  Zanguebarte  che  i  popoli  della  contrada  sono  detti  Zengi,e  perciò  ne  é  deri- 
vata la  voce  Zeaghiban  o  paese  dei  Zengi  (  Vox  Zeng  ).  Il  Barros  dice  che  la  costa 
orientale  dell'  Affrica  fra  Sofala  e  il  capo  di  Guardafuy  »  gli  Arabi  e  i  Persiani 
»  come  gente  che  non  ha  politezza  di  lettere  ,  negli  scritti  loro  la  chiamano  Zan- 
»  guebar,c  gli  abitanti  suoi  Zanguini,  e  con  altro  nome  comune  gli  chiamano  Ca- 
»  fri,  che  vuol  dire  gente  senza  legge  (o  infedeli);  nome  che  essi  danno  ad  ognigen- 
»  te  idolatia  »  .  Secondo  i  suoi  computi  questo  Zanguebar  dal  capo  di  Guardafili 
sino  a  Monzambico  avea  per  costa  la  lunghezza  di  i65o  miglia  ;  e  da  Monzambico  al 
Capo  delle  correnti  ultimo  termine  degli  stabilimenti  degli  Arabi  nei  secoli  di  mezzo 
sonovi  5io.  miglia.  E  da  quest'ultimo  luogo  al  Capo  di  Buona  speranza  1040  miglia. 
Talché  dagli  ultimi  stabilimenti  degli  Arabi  a  questa  estrema  punta  dell'Affrica  non 
eravi  che  questa  distanza  per  costa  e  cj.°  55.'  in  latitudine,  poiché  il  Capo  delle  cor- 
renti e  a  24. °  Lat.  Mer.  il  Capo  di  Buona  Speranza  a  55.°55.'Dimostrammo;nella  sto- 
ria che  serve  d'  introduzione  all'  opera, che  le  cognizioni  degli  antichi  non  erano  tan- 
to inoltrate  per  quanto  antichissimamente  vi  si  stabilissero  gli  Arabi,  e  che  sempre 
nuovi  avventizj  di  quella  nazione  vi  sopraggiungessero. Da  una  Cronaca  di  Quilloa  ap- 
prese il  Barros  che  alcuni  sbanditi  Arabi  appellati  Emozaidin  vi  giunsero  .  Essi  era- 
no cosi  chiamati,  perchè  seguivano  le  opinioni  di  un  certo  Zaid  nipote  d'  Hocem 
figliuolo  d' Ali  genero  di  Maometto,che  erano  contrarie  alCorano,che  perciò  come  e- 
retici  furono  dagli  Arabi  scacciati. Vi  capitarono  poscia  tre  navi  con  gran  numero  di 
Arabi  pertinenti  ad  una  popolazione  vicina  alla  città  di  Laza  della  costa  d'Arabia  ba- 
gnata dal  seno  Persico  e  in  faccia  a  Barahin  Essi  fabbricarono  Magadassoe  Brava.La. 
prima  città  crebbe  tanto  in  istato  cho  fu  la  dominante  di  tutti  gli  stabilimenti  degli 
Arabi  da  quella  banda.  Quei  di  Magadasso  aprirono  tiaffico  colla  costa  di  Sofala 
non  per  desiderio  di  fare  scuoprimenti ,  ma  perché  una  nave  vi  fu  sospinta  per  forza 
di  temporale  e  di  correnti, e  valutarono  sommamente  quello  scuoprimento  per  le  cave 
dell'oro  della  contrada.  Soggiunge  il  Barros  che  per  quanto  avessero  notizia  di  tutte 
le  terre  vicine  a  detta  minicrn,non  passarono  il  Capo  delle  Corrent  ^perciocché  i  navilj 
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CAP.  XXXVI. 
Dell'  isola  di  Zenzihar . 
Dopo   questa    di    Magastar  ,    si    truova   quella    di    Zenzi- 


senza  vela  e  senza  vento  possono  essere  condotti  a  pericolare  nel  canale,  che  è  fral 
Madagascar  e  il  Continente  ,o  essere  sospinti  nelle  isole  e  seccagne  di  quei  mari. 
E  siccome  i  Mori  di  questa  costa  Zanguebar  navigano  con  navi  e  con  Zambuchi  cu- 
cili con  cuojs,  e  non  impegolati  al  modo  delle  nostre  navi,perció  non  atti  a  sof- 
frire l' impeto  dei  mari  freddi  della  terra  del  Capo  di  Buona  Speranza  ,  e  ove  acca- 
dano fortune ,  e  temporali  fatti:  e  siccome  avevano  ancora  l'esperienza  di  alcune 
navi  perdute  che  corsero  contro  quelle  parti  del  grande  Oceano  Occidentale,  non 
volsero  imprendere  lo  scuoprimento  della  terra  che  giace  a  ponente  del  Capo  delle 
Correnti,  ancorché  molti  il  desiderassero  come  essi  confessavano  (Barros  Dec.i.Lib. 
Vili.  e.  4  }  •  Ma  o  per  ventura,  o  per  arditezza  alcun  navilio  degli  Arabi  era  pene- 
ti  alo  nell'  O  -eano  Atlantico ,  e  non  era  ignoto  loro  sino  da  antichi  tempi  che  l'Ocea- 
no faceva  il  giro  delT  Affrica  .  Il  Relatore  Maomettano  pubblicato  dal  Kenaudot 
cesi  ne  discorre.  *  On  a  decouvert  de  notre  temps,  une  chose  toute  nouvelle.et  qui 
v  étoit  inconnue  autre  fois  a  ceux  qui  ont  vecu  avanl  nous.  Personne  ne  croyoit  que 
i>  la  mer  qui  s"  éetend  depuis  les  InJes  jusque  à  la  Chine  eut  aucune  comuniration 
»  avec  la  mer  de  Syrie:  et  on  ne  pouvoit  pas  se  mettre  cela  dans  l'  esprit  .  Voicy 
»  ce  qu"  est  arrivé  de  notre  temps,  selon  ce  que  nous  avons  apris.  On  a  trouvè  dans 
t  la  merde  Jloasai  H  \[.  diterraneo  )  Ics  debris  d'un  Vaisseau  Aiabeque  la  tem- 
t  pète  avoit  bruì  ,  et  tous  ceux  qui  le  montoienl  estant  peris  ,  les  Dota  I'  ayant  mis 
•ù  en  pieces  ,  elle»  furent  portees  par  le  vent ,  et  par  la  vaguc  jusque  dans  la  mer  des 
»  Lozars;  de  la  au  can.il  de  la  Mer  Mediterranée,  d' ou  elles  furent  enfio  jettes  tur 
»  la  cote  de  Syrie  .  t>  Ne  adduce  in  prova  che  la  nave  era  un  zambuco  coperto  di 
il  <  (trazione  particolare  della  navi  di  Siraf  (  Anc.Kclat.  p.  74)*  E  sicco- 
■  »  1 1  ■  1  o  il  Kenaudot  l' anno 877  (  Prefac.  p.  ix.  )  questo  scuo- 
■  del  nono  secolo,  hgli  <  vero  che  a  mente  del  Relatore  la  comunicazione 
Indie  e  il  Mediterraneo  esiste  l  la  parte  settentrionale  dell'Asia, 

ma  e  gb  é  evidente  che  pr'i  Ai  ahi  rettificarono  qoeato  cuore,  e  riconobbero  che  la 
cornami  razione      •  Ltlantico.  Abulfeda  dice  infatti  ohe  comunica 

Ocoidesl  ì  Indirò,  e  di'  Alcova  il  mare  il  giro  dell'Affrica  a  mezzodJ 

dell  equab  re    <  ■■    gr.p.i4o).Gli  A  piati  di  Tolomeo  abbandonarono  l'o- 

pinione di  ll<  terre  ia  1  le  del  Geografo  chiudevano  l'Eritreo  a  mez- 

.  DI  questo  i mpoi  primento  degli  Arabi  diede  il  primo  il  Polo 

contessa  all'I  1       piene   chi mente  dichiarato  dalla     uà    relazione  del 

/  the  appell  H       dissimulo  ohe  esso  <  ha  attingeva    notizie  dar 

eh  Arabi,  potè   interpretare  la  >la  »  quantunque  ifichi  anche  pe- 

la     Mi    1    con      •    ria  di  quella  sstrema  tnr.i    A  Uri  cena   chi  itahili- 

iti    Arabi   «ino   a  Sofala,  a    dice  orno  dna  mila  miglis,  1  che 

.Li,  1    ». ,.  u  ni.    che  viene  1       l' Affrica  accori  hiata  dal  ma 

re   •>   mezzodì,  tome   la    ave  luto   agnato    nell  .  di  cui 
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bar  9*3,  la  quale  per  quel  che  s'intese,  volge  attorno  duemila  miglia. 
Gli  abitatori  adorano  gì'  idoli  ^  ,  e  hanno  favella  da  sua  posta  ,  e 
non  rendono  tributo  ad  alcuno  .  Hanno  il  corpo  grosso  9/*5 ,  ma  la 


copia  è  il  Planisfero  del  Sanudo  ,  fallo  pochi  anni  dopo  ,  ove  V  Affrica  vedesi  accer- 
chiata dal  mare  e  terminata  in  punta  ,  come  è  realmente  configurata  ,  e  solo  in  la- 
titudine accorciata  come  sempre  è  addivenuto  nel  delineare  le  terre  poco  note.  Si  ri- 
leva pure  la  verità  della  nostra  asserzione,  e  qual  fosse  a  mente  del  Polo  il  Zangue- 
bar  dal  Mappamondo  di  Fr.  Mauro,ove  così  è  appellata  l'estrema  terra  Aflfricana  ,  e 
come  una  grandissima  isola, formata  dalla  parte  di  tramontana  da  uno  stretto  ca  na- 
ie c,he  unisce  l'Atlantico  al  mare  Etiopico  .  Abbiamo  poi  altra  solenne  convincente 
riprova  di  questa  importantissima  cognizione  geografica  degli  Arabi  da  Pietro  Al- 
varez:  esso  racconta  che  Pietro  di  Coviglian  spedito  dal  re  di  Portogallo  in  Asia  e 
che  fu  sino  a  Sofala  per  iscuoprire  lo  stato  delle  terre  orientali:  »  delibero  d'  avvi- 
»  sare  il  re  di  tutto  quello  che  egli  aveva  veduto  lungo  la  costa  di  Calicut,  de  Ile  spe- 
»  zierie,  e  d'  Ormux,  e  della  costa  d'  Etiopia  e  di  Cefala,  e  dell'  Isola  Grande,  con- 
»  eludendo  che  le  sue  caravelle  che  praticavano  in  Guinea  navigando  terra  terra,  e 
»  dimandando  la  costa  dì  detta  isola  (  del  Madagascar  )  e  di  Cefala  ,  potriano  facil- 
v  mente  penetrare  in  questi  mari  Orientali  ,  e  venire  a  pigliar  la  costa  di  Calicut , 
d  perchè  da  perlutto  vi  era  mare  ernie  egli  aveva  inteso  »  (Ram.  Nav.  1. 1.  pag. 
259.  A  )  . 

945-  Si  trova  questa  di  Zenzibar  .  Questa  espressione  del  Polo,  per  esso  che 
veniva  dalla  Cina  e  dall'  India  fa  comprendere  che  intendeva  parlare  della  costa 
d'  Affrica  in  faccia  al  Madagascar,  e  che  estendevasi  sino  al  capo  delle  correnti, det- 
to paese  di  Sofalas  celebre  per  le  cave  dell'  oro,  per  lo  che  i  primi  scuopritori  Por- 
tughesi  lo  crederono  1'  Ophir  di  Salomone  e  ciò  non  senza  molta  probabilità  come 
in  altro  luogo  avvertimmo  .  Il  Geografo  Nubiense  nel  paese  Zengi  comprende 
Melinda  (p-27)  il  quale  afferma  terminarsi  a  Mombassa,  ove  incomincia  la  terra  di 
Sofala  (  ibid.  p.  28  )  In  quest'  ultima  regione  numera  le  due  città  di  Hartema  e  di 
Dandema  .  Questo  paese  secondo  i  primi  suopritori  Portughesi  apparteneva  al  va- 
sto Impero  di  Monomotapa  .  Lungo  mare  gli  abitatori  della  costa  quasi  tutti  Arabi 
Maomettani,  erano  sudditi  di  un  certo  Àbramo  tiranno  di  Quilloa,  città  nobile,  e  la 
più  cospicua  di  quella  costiera  (  Maff.  Stor.  dell'  Ind.  p.  42  ). 

«)44-  Adorano  gì'  idoli.  Della  religione  dei  popoli  del  Monomotapa  e  di  Sofala 
parla  il  Faria.  La  medesima  non  ammette  simulacri  d'idoli.  Riconoscono  un  solo 
Dio ,  credono  ali'  esitenza  del  diavolo  che  appellano  Muguho  e  lo  credono  mali- 
gnissimo  .  1  loro  Imperadori  dicono  che  passano  dalla  terra  in  cielo,  e  in  questo 
statogli  chiamano  Muzimos  e  gì'  invocano  (Hist.Gen.des  Voy.t.V.  p  226  ).  L'Hamil- 
ton dice  che  sebbene  nell'interno  il  paese  sia  abitato  da  infedeli,  le  costiere  di  Ma- 
gadaxo  ,  di  Zeda  e  di  Yaman  (  probabilmeote  1'  luham  )  sino  al  capo  di  Guardafuj 
e  per  1'  estensione  di  circa  5oo  leghe  a  tramontana,  hanno  abbraccialo  il  maometti- 
smo ,  ma  rimangono  presso  quelle  genti  ceremonie  ,  usi ,  e  tradizioni  pertinenti  all' 
antico  culto  (  ibid.  p.  212  ). 

945.  Hanno  il  corpo  grosso.  Secondo  il  Lopez  sono  neri  e  di  statura  mezzana 
(  ibid.  p.  225  ).  Secondo  V  Hamilton  gli  abitanti  di  Monzambico  sono  neri  ,,  e  di  alta 
statina  e  beila,  e  ben  proporzionati ,  e  ottimi  schiavi  (  ibid.  p.212  ).  Non  concordano 
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lunghezza  di  quello  non  corrisponde  alla  grossezza ,  secondo 
saria  conveniente ,  perchè  s'ella  fosse  corrispondente,  pareva- 
no giganti .  Sono  nondimeno  molto  forti  e  robusti ,  e  un  so- 
lo porta  tanto  carico ,  quanto  fariano  quattro  di  noi  altri , 
e  mangiano  per  cinque .  Sono  neri ,  e  vanno  uudi .  Si  cuo- 
prono  la  natura  con  un  drappo ,  e  hanno  li  capelli  così  cre- 
spi che  appena  con  l' acqua  si  possono  distendere ,  e  hanno 
la  bocca  molto  grande  ,  e  il  naso  elevato  in  suso  verso  la  fron- 
te ,  l'orecchie  grandi,  e  occhi  grossi  e  spaventevoli,  che  pajono 
demonj  infernali  9^6  .  Le  femmine  similmente  sono  brutte ,  la 
bocca  grande  ,  il  naso  grosso  ,  e  gli  occhi  ;  ma  le  mani  sono  fuor 
ai  misura  grosse  ,  e  le  tette  grossissime  .  Mangiano  carne  ,  latte  , 
risi _,  e  dattoli .  Non  hanno  vigne  ,  ma  fanuo  vino  di  risi  con  zuc- 
chero ,  e  d'  alcune  altre  lor  delicate  spezie ,  che  è  molto  buono 
al  gnsto  ,  e  imbriaca  come  fa  quel  d'  uva  .  Vi  nascono  in  delta 
isola  infiniti  elefanti  9^7 ,  e  deJ  denti  ne  fanno  gran  mercanzia^8, 
de' quali  elefanti  non  voglio  Testardi  dire,  che  quando  il  maschio 
vuol  giacere  con  la  femmina  4t9  cava  una  fossa  in  quanto  conve- 
niente li  pire,  e  in  quella  distende  la  femmina  col  corpo  in  suso 
a  modo  d'una  donna,  perchè  la  natura  della  femmina  è  molto 
verso  il  ventre  ,  e  poi  il  maschio  vi  monta  sopra  come  fa 
;     omo . 

Hanno  delle  giraffe  95° ,  che  è  bell'animale  a  vederlo,  il  bu- 

mo  è  assai   giusto,  le   gambe  davati  lunghe  e  alte,  quelle  di 

dietro  basse,  il  collo  molto  lungo,  la  testa  piccola,  ed  è  quieto 


i;<  I  tino,  ne  l'altro  col  Polo,  che  ne  parlò  per  relazione  degli  Àrabi  naviganti,  molto 
pregiudicati  intorno  ai  popoli  di  patria  <■  <ii  religione  dilierentc  dalla  loro  . 

>,/>.  Pajono  demonj  in  ferrioli .  Cosi  discorre  il  Rartema  degli  abitanti  di  ftfonJ 
zaanbico.  »  Alcuna  volta  noi  andavamo  a  piacere  tu  t  h  terra  ferma  ,  per  vedere  il 
»   paese  dove  trovavamo  alcune  generazioni  di  (.'rute  Al  :  e  ,  e  tutte  nudo  :  a ih •■> 

In  gli  uomini  portavano  il  membro  naacoeo  in  orna  icorzi  di  legno ,  e  le  donne 
»  portavano  una  foglia  davanti,  e  una  dietro  ,  e  questi  tarli  avi  ino  H  capelli  ricci  ,  e 
»  corti ,  e  le  labbra  o\  Ine  dita  ,  il  viso  grande  ,  li  denti  grandi  ,  e 

0  biaaeU  come  la  Barn.  Hai   t.  I  p.  rftg  B  ). 

-.  Infiniti  elefanti.  »  Pei  cn  cammino     dice   il   Bartema)  trovammo 

»  molti  elefanti  »     le). 

■    De*  denti  ne  fanno  gran  mereanx   i    •   On  trtnire  danato  payòV  Sene  una 
»  gì  de  denta  d'elcphanf  a  (  I  tonile  11  e.  p.  afri 

i  femmina  (\       I   ; ■   ■  ■ .     ;i-  ■ 

Giraffe  (  V.  ibid   n 
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animale  ;  tutta  la  persona  è  vermiglia  a  rotelle  ,  e  giungerla  alto 
con  la  testa  passi  tre  .  Hanno  montoni  molto  differenti  s5'  da'  no- 
nostri ,  perchè  sono  tutti  bianchi ,  eccettuato  il  capo  ,  che  è  ne- 
ro ,  e  così  sono  fatti  tutti  i  cani  di  detta  isola ,  e  così  1'  altre  be- 
stie sono  dissimili  dalle  nostre  .  Vi  vengono  molte  navi  con  mer- 
canzie,  quali  barattano  con  quelle  della  detta  isola,  e  sopra  l'al- 
tre co'  de.nti  d'  elefanti ,  e  con  ambracano ,  che  gran  copia  ne  tro- 
vano sopra  i  liti  dell'isola  ,  per  esservi  in  quei  mari  assai  balene. 
Alcune  fiate  li  signori  di  quest'  isola  vengono  fra  loro  alla 
guerra ,  e  gli  abitanti  sono  franchi  combattitori  952,  e  valorosi  in 
battaglia ,  perchè  non  temono  morire  .  Non  hanno  cavalli  9?3 .  ma 
combattono  sopra  elefanti  e  cammeli ,  sopra  i  quali  fanno  castelli, 
e  in  quelli  vi  stanno  quindici  o  venti  con  spade  ,  lancie  o5^  ,  e  pie- 
tre ,  ed  a  questo  modo  combattono,  e  quando  vogliono  entrare 
in  battaglia ,  danno  a  bere  del  loro  vino  agli  elefanti ,  perchè  di- 
cono ,  che  quello  li  fa  più.  gagliardi  e  furiosi  nel  combattere  . 

GAP.     XXXVII. 

Della  moltitudine  dell'  isole  nel  mare  av  India  ^ 

Ancorché  abbia  scritto  delle  provincie  dell'  India ,  non  ho 
però  scritto,  se  non  delle  più  famose  e  principali,  e  il  simile  ho 
fatto  dell'  isole  ,  le  quali  sono  in  tanta  moltitudine,  che  alcuno 
non  io  potria  credere  ,  perchè  ,  come  ho  inteso ,  da'  marinari ,  e 
gran  piloti  di  quelle  regioni ,  e  come  ho  veduto  per  scrittura  955 


95 1.  Hanno  montoni  molto  differenti .»  Les  mountons  du  pay  (  de  Momhasa  ) 
»  ont  la  laine  du  corps  bianche  et  la  lète  de  la  noirceur  du  jais.Leurs  oreilies  sont 
»  petiteSjleur  taille  grosse,  et  leur  chair  delicate  .  Leur  queiie  n'est  pas  moios  lai  gè 
»  que  leur  fesses  »  (  Hamilt.  Hist.  Gen.  des  Voyag.  t.  V.  p.  214  )  •  Da  ciò  si  com- 
prende che  sono  della  specie  dei  castrati  delti  di  Barberia  . 

g52.  Franchi  combattitori.»  Leur  hardicsse  est  extreme  a  la  guerre  »  (Hamil. 
1.  e-  p.  21 1  )  . 

953.  Non  hanno  cavalli  .  »  Princeps  istius  regionis  (  Sofalae  )  habet  exercitos 
»  suos  peditibus  tantum  extructos  ,  cum  equi  non  habeantur  »  (  Geog.  Nub. 
pag.  5o  )  . 

954-  Con  spade,  lance  Dee  il  Faria  che  gli  abitanti  del  Monomotapa  non  usa- 
no altre  armi  che  1'  arco,  la  freccia, il  giavellotto  (  H  st.  Gen.  des  V'yag-  1   e.  p.225  ). 

j^55.  (  ome  ho  veduto  per  scrittura  .  Comprende  in  questo  numero  tutti  i  nu- 
merosi arcipelaghi  Indiani  delle  Maldive  delle  Achedive .   Secondo   il   Barros  nelle 
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da  quelli  che  hanno  compassato  quel  mare  d' India ,  se  ne  ri- 
trovano da  dodici  mila  settecento  95G  fra  le  abitate  ,  e  deserte  .  E 
detta  India  Maggiore  comincia  da  Maabar  95"  fino  al  regno  di 
Chesmacoran  ,  nel  quale  son  tredici  regni  grandissimi .  E  noi  né 
abbiamo  nominati  dieci  :  e  l'Inaia  Minore  comincia  da  Ziambi  958 
fino  a  Murfili  ,  nella  quale  sono  otto  regni  ,  eccettuando  quelli 
dell'  isole  ,  che  sono  in  gran  quantità  .  "Ora  parleremo  dell'  India 
Seconda  ,  ovvero  Mezzana  ,  che  si  chiama  Abascia  . 

G  A  P.     XXXVIII. 

Dell'  India  seconda,  ovvero  mezzana  detta  Àhascìa  . 

Abascia  93°  è  una  gran  provincia ,  e  si  chiama  India  Mezza- 
na &°  ,  ovvero  Seconda  .  Il   maggior  re  di  quella  è  Cristiano  9&l  , 


carte  marine  dei  Mori  che  qui  rammenta  il  Polo,  avea  vedute  sepnate  queste  isole 
come  una  striscia  lun^a,  dirimpetto  la  costa  dell'Indie,  che  avea  pi  incipio  dalle  sec- 
cagne  di  Padua  nel  mare  del  monte  Deljr  e  andava  a  toccare  il  principio  dell'isola  di 
fjtava  e  lo  stretto  della  Sonila  '  Ancien   Kelat.  par  Renaud  p.  127  )  . 
/  inulti  >'ttecento(  V  t.  I.  p.  200.  n.  1>  ). 

-     Maabar.  Qui  diceva  al  solito  M.tlabar  ed  è  stato  corretto. 
8.   Ztiambi.  Qui  d(  rsi  Ziamba  di  cui  si  parlò  altrove  (  Lib.  III.  e.  6.  , 

1  es  ittamenlc  qua!  l'osse  la  divisione  delle  Indie  a  mente  del   Polo 
(.    In  US  mima  secon  lo   esso    incominciava  dal  Maabar  a  ((infine  del  regno  d'  Oris- 
sa  ,  e  si  estendeva  sino  a  <  hesmacaran  ossia  al  t\teckran  .  L'  India  seconda  abbrac- 
1  tutta  la  penisola  di  la  da!  Gange, com  nciando  dal  regno  di  Ziampa  compre- 
jula  e  il  i'  vno  di  <hi;sa  . 

il   Gè  \  ima    Haòaseia   V  Altissima. 

Jfab'-i.  /t  l'appi  _i  Arabi,  vi  ondo  il  Ludolfo  significa  mescolamento 

e> raganamento  di  ■  _>  Ludolf.  Gommcnt.  ad  Hist.  Aetiop   \>    1  >  ). 

.   india    1/  I  u  avvertito  alla  n<  la  673   quanto  si  abusasse  della  reca 

•  quanta  ne  i  1  <  onuni  i  vari  si  iiit"ii  .  Multi  oppi  llarono  Indiani 

/      r//u,  0  l'i  ni .  pii> ,  'Virgilio  ,  il  quale  disse  ohe  il    Nilo  aveva  orìgine 

l  v  >  dicono  che  Piumoni  la  coversion 

I        Intel  ori  ,  ed  •  degli    Assumili  e  degli  Abissini  .  *>  Posta 

»    (  due    il  Lll  I  :!'|ii.    Al  Ii"|'iac,  I  .in  s  ../   011    Ci    i  ih  ci  t  uni  est    ut 

9  ih.si  (  de  quii  .  • .-  j  1 1 . 1 1 1 1 1 1  f    ■ 

•    63 

/  Lib.  Il  <    \  \  1  \    (  omo  1  1  "in.  M/io, (..il  . 

, divenne  coppiere  del  figlio  del  re  d'  Abi  tsinia  morte  del 

nidi  is  I  \i..M  imi.  con- 

Vescoi  •  n  ce:  v  Udì  (.domili-       kpostolu   India,  quao 
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gli  altri  ro  sono  sci  962 ,  cioè  ire  Cristiani ,  e  tre  Saraceni  sud- 
diti pure  al  sopraddetto .  Mi  fu  detto  che  li  Cristiani  per  essere 
conosciuti  si  fanno  tre  segnali ,  cioè  uno  in  fronte  ,  e  un  per  go- 
ta ,  e  sono  fatti  con  ferro  caldo ,  e  dopo  il  battesimo  d  acqua  , 
questo  è  il  secondo  con  fuoco  ^  .  Li  Sara  ce  ui  n'  hanno  un  solo, 
cioè  nel  fronte  fino  a  mezzo  il  naso .  E  perchè  vi  sono  assai 
Giudei  69^  ancor  loro  sono  segnati  con  due,  cioè  uno  per  gota. 
11  maggior  re   Cristiano  9°5  sta  nel  mezzo  di  detta  provin- 


»  Altjopiae  confinis  est  obtigit .  Intorior  autem  India  quara  gentes  accolunt  pluri- 
»  mae  diversis  utentes  linguis  ,  ante  Costantini  tempore,  nondum  Christi  fide  fuerat 
»  illustrata  ».  E  prosegue  come  vi  predicò  Frumcnzio  (  Hist.  Eccles.  Lib.l.  e. XIX). 
Esso  fu  consacrato  Vescovo  secondo  il  Valesio  nell'  anno  341.  di  G.  C. 

962.G/*'  altri  re  sono  sei  .  Tante  rivoluzioni  sono  accadute  nell'  Abissinia  che 
ha  mutato  sovente  il  suo  stato  politico.  Il  P.  Lobo  ne  ragguagliava  l'estensione  a 
quella  della  Spagna,  possedeva  cinque  reghi  e  sei  provincie  parte  delle  quali  dipen- 
devano dall'Imperadore  :  le  altre  pagavangli  tributo  o  forzatamente  o  di  buon  grado 
(  Relat.  Hist.  d'  Abissin.  p  66  )  . 

963.  Dopo  il  battesimo  d'  acqua,  questo  è  il  secondo  con  fuoco.  Fra  le  disser- 
tazioni che  seguono  il  viaggio  del  P.  Lobo  è  riferita  la  seguente  autorità  del  P.  Go- 
digno.  »  Apud  antiquiores  historicos  reperio,ex  veterum  imperatorum  instituto  es- 
»  se  apud  liane  gentem  positum  in  more,  baptizati  puerili  in  fronte  quaedam  inu- 
s>  rere  stigmata  *  (  Relat.  Hist.  d'  Abiss.  p.  320  )  .  Francesco  Alvarez  Cappellano 
di  Rodrigo  di  Lima  Ambasciatore  del  re  di  Portogallo  in  Abissinia  ,  che  scrisse  la 
più  antica  relazione  della  contrada,e  che  pubblicò  il  Ramusio  dice  -.*  e  quelli  segni 
»  che  vediamo  alcuni  schiavi  negri  portare  nel  naso  ,  0  in  mezzo  gli  occhi5  ovvero 
»  nelle  ciglia  non  son  fatti  con  fuoco  ,  né  per  cosa  che  tocchi  alla  Cristianità  ,  ma 
»  solamente  sono  fatti  per  una  galanteria  con  ferro  freddo  ,  e  dicono  che  sono  belli 
»  da  vedete  »  .  E  dice  poi  la  maniera  come  si  fanno  (  Ram.  Nav.  t.  I.  p.  2 17.  ).  Ma 
si  ravvisa  che  il  Polo  segui  la  volgare  opinione  che  facessero  questi  segni  per  mo- 
tivo religioso  ,  come  lo  dice,  e  lo  appellassero  battesimo  di  fuoco  .  Ciò  può  essere 
addivenuto, per  essere  usanza  degli  Abissini  unici  Cristiani  di  queila  parte  dell'Af- 
frica .  Del  racconto  popolare  del  Polo  fa  menzione  anche  il  Barbosa.  »  Il  loro  bat- 
»  tcsimo  è  in  tre  modi^cioè  di  sangue,  di  fuoco  e  d'acqua  ,  perchè  si  circoncidono 
»  come  Giudei  ,  e  nella  fronte  ancora  col  fuoco,  e  nell'acqua  si  battezzano  come 
»   gli  Cristiani  Cattolici  »  (  Ram.  Nav.  t.  I.  p.  525.  A.  ) 

964.  /issai  Giudei.  >>  Onesti  regni  e  provincie  sono  popolate  di  Mori  (  Arabi 
»  Maomettani  )  di  Gentili ,  di  Giudei ,  di  Cristiani  scismatici  .  La  religione  degli  ul- 
»  timi  è  la  dominante ,  e  dello  stato  .  Tale  diversità  di  popoli  e  di  religioni  é  eausa 
»  che  in  questo  regno  non  vi  è  un'  uguale  civiltà,  e  che  vi  sono  molte  leggi,e  costu- 
»  mi  diversi  »  (Lob.p.66)  Ai  tempi  del  Polo  i  pretesi  descendenti  di  Salomone  rien- 
trarono in  possesso  dell'Impero  Abissinico  (Bruc.  \oy.  au  Sourc.  du  JVil.  t.  III. 
pag.  2  )  . 

\{'S>.  Il  maggior  re  Cristiano  .  E'  assai  esatto  ciò  che  racconta  il  Polo  della 
Storia  Abissinica  dei  suoi  tempi.  JN'ei  1288   era  l'impero  travaglialo  da  rivoluzioni 
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eia,  e  li  re  Saraceni  hanno  i  loro  reami  verso  la  provincia  eli 
Adem  v66  .  Il  venire  di  detti  popoli  alla  fede  Cristiana  ,  fu  in 
questo  modo ,  che  avendo  il  glorioso  apostolo  S.  Tommaso  96? 
predicato  nel  regno  di  Nubia  ,  e  fattolo  Cristiano ,  venne  poi  in 
Abascia  ,  dove  con  le  prediche  e  miracoli  fece  il  simile.  Poi 
andò  ad  abitare  nel  regno  di  MaJabar^8,  dove  dopo  l'aver  con- 
vertite infinite  genti  ,  come  abbiamo  deto,  fu  coronato  di  mar-i 
tirio  ,  e  ivi  sta  sepolto .  Sono  questi  popoli  Abisciui  molto  va- 
lenti nell'armi  &9 ,  e  gran  guerrieri,  perche  di  continuo  combàt- 
tono col  Soldano  d'  Adem,  e  co"  popoli  di  Nubia  9>° ,  e  con 
molti  altri,  che  sono  ne' loro  confini;  e  per  il  continuo  esercitar- 
si ,  sono  reputati  i  migliori  uomini  da  guerra  di  tutte  le  provincie 
dell'  India . 

Or  nel  1288  (  siccome  mi  fu  narrato  )  accadde  ,  che  questo 
gran   Signore  d'  Abiscini  avea  deliberato  d'  andare  a  visitar  il  se- 


e  guerre  intestine,e  soprattutto  dagliÀrabi  della  costa  Affi  icana,e  particolarmente  dal 
Soldano  d' A  del  e  non  Adem,come  per  errore  è  scritto  nel  testo. Secondo  Biuce  nel 
1282  regnava  Igba  Sion  .  Dal  1284  sino  al  i3i2 ,  cinque  suoi  fratelli  salirono  sul 
trono.  A  Lasha  1ef.Ti.1va  altra  legale  famiglia  nemica  dei  legittimi  signori  del  pae- 
se. Il  Sold-mo  d' Adel  profittò  dell'  indebolimento  dell'Impero  per  impossessarsi 
delibi  costiera  da  Azeb  sino  a  Melinda, e  rapite  in  tal  guisa  agli  Abissini  il  traffico 
Indiano  .  Sotto  Arada  Sion  sucri  Il  n  di  Igba  Sion,  il  regno  A' Adel  era  potentis- 
simo,cranio  pur  anche  ;  principi  d'orìgine  Araba  stabiliti  lungo  la  costa  marittima 
eh'  è  a  mezzodì  dell'  Abissinia.  Secondo  V  Inglesi.'  viaggiatore  mancano  le  memorie 
de'  tempi  e  ciò  probabilmente  a  cagione  delle  guerre  intestine  e  •tranicre  (  bruci. e. 
t.  III.  p.  <>    ). 

>.  Vrovincia  di  Adem  .  [SVI  Ifagliabechìano  II  e  scritto  Adua,  ma  va  letta 
Adel,rcr  no  <  he  comprendeva  la  parte  dell'  A  Urica  di  la  dallo  su  etto  <li  liabel  Man- 
deb  la  prò.  spot  0  li  latta  l' A  flì  i<  .1 . 

s.  / n/nrun.r, .  j  1 .1  una  pia  tradizione  che  primieramente  \i  recasse  il 
Vangelo  questo  Apostolo.*  Sona  Criatiani  della  doti  lina  del  l!  S.  Tommaso,  e  S. 
»    I  j  ipi  -      Oggidì  sonovi  non  pochi   errori,  e  .sono  (iiacohiti 

»    Copti  #  ( Barboa.  Rem   t    I.  p.  $aa  L)  ). 

M      ibar  qui  pui  rrctto  e  letto    Maabar  (  V.  n.  79! 

1     Molto  valenti  nclV  nmn-      VI    \  '      mito    \  ini/ iano  puhMfcato 

dal  Hamusfi  ^r  che  il  r  •  -  «ti  Zièit  aveva  dugento  soldati  Abissini  :  ■»  <•  barati 

»  sono  nomi  ni  valenti  t  terribili  1  che  non  stimano  la  vita»*  ratina  poco  manco  d'un 
»   <  iv. .Ilo  *      J:    ii    :    |    p    i  a  il  ). 

'     D'  Adem  •         /»>f>oli  di  Nubia.   Qui  v.i  letto  Adii    Li    IS'ubia  t  la  par- 
li'Affi;  para  P  Abin  I  l    i/fo,ov't  di  Sannuar 
aha  visite  il  biuct:  m l  i<  itituirsi  in  1 
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polcro  di  Cristo  in  Gerusalemme  M  iti  persona,  perchè  ogn'anno 
ve  ne  vanno  infiditi  deJ detti  popoli  a  questa  devozione,  ma  fu  dis- 
eonfortato  da  tutti  i  suoi  baioni  di  non  lo  fare  per  il  pericolo  gran- 
de ,  che  vera ,  dovendo  passar  per  tanti  luoghi ,  e  terre  di  Sara- 
ceni suoi  nemici.  E  però  deliberò  di  mandarvi  un  Vescovo,  che 
era  reputato  uomo  di  buona  ,  e  santa  vita ,  quale  andatovi ,  e  fat- 
te le  sue  orazioni  in  Gerusalemme ,  e  offerte  ,  che  gli  avea  ordi- 
nato il  re,  nel  ritorno  capitò  nella  città  d'Adem,  dove  il  Solda- 
no  di  quella,  lo  fece  venire  alla  sua  presenza,  e  quivi  con  minac- 
ele lo  voleva  costringere  a  farsi  maomettano  9'2 .  Ma  lui  stando 
costante,  e  ostinato  di  non  voler  lasciare  la  fede  cristiana,  il  Sol- 
dano  lo  lece  circoncidere  in  dispregio  del  Re  d'Abiscini  ,  e  lo  li- 
cenziò .  Costui  tornalo  ,  e  narrato  al  suo  signore  il  dispregio  e 
villania,  che  gli  era  stata  fatta,  subito  comandò,  che  il  suo 
esercito  si  mettesse  ad  ordine  ,  e  con  quello  andò  a  distruzione 
e  mina  del  Soldano  d'  Adem  w3  .  Qual  intesa  la  venuta  di  que- 
sto re  grande  d'  A  bi  sci  ni ,  fece  venire  in  suo  ajuto  due  gran 
re  Saraceni  suoi  vicini  con  infinità  gente  da  guerra  .  Ma  azzuffa- 
tisi insieme,  il  re  d'Abiscini  fu  vincitore,  e  prese  la  citta  di 
Ydem  ,  e  li  diede  il  guasto  per  vendetta  del  dispregio  che  era 
stato  fatto  al  suo  Vescovo.  La  gente  di  questo  reame  d'  Abisci- 
ni  vive  di  frumento  &  '* ,  rìsi ,  carne,  latte,  e  fanno  olio  di  susi- 
mani ,  e  hanno  abbondanza  d'  ogni   sorte   di  vettovaglie  .   Hanno 


971.  //  sepolcro  di  Cristo  in  Gerusalemme.  »  Di  questa  terra  sogliono  andare 
»   ogni  anno  molti  frati  in  Gerusalemme  in  peregrinaggio  ,   e  anche  molti  preti  » 
(  Alvarez  Ram.  Nav.  t.  1.  p.  272  ).   Questo   viaggiatore  parla    d'una  Cara  vana  che 
vide  partire  da  Barnagasso  composta  di  556.  persone. 

972.  Farsi  maomettano .  Sovente  accadono  queste  violenze  dei  Maomettani 
e  de'Gentili  contro  gli  Abissini.  La  Carovana  di  cui  parla  l'Alvarez  passato  Suachen 
fu  assaltata  dagli  Arabi,i  quali  uccisero  varie  persone  ,  altre  ne  ridussero  a  servitù 
e  sole  i5.  scamparono  dalle  mani  dei  Maomettani  (  l.c.  ). 

975.  Adenti  cioè  Adel . 

974.  Vive  di  frumento  .  L'Alvarez  che  fu  in  un  ricco  monastero  d'Abissinia 
dice:  »  che  essi  non  coltivano  altra  cosa  se  non  campi  di  miglio,  e  buche  d';»pi .  IVu- 
»  triscono  poi  molte  mandre  di  vacche  ,  dalle  quali  ricavano  latte  e  butirro  » 
(  Ram.  t.  I.  p.  2i4-  D  ).  Secondo  esso  i  soldati  si  cibano  di  farina  d'orzo  ,  di  ceci,  e 
di  miglio  tostato  che  portano  seco  .  Trovano  da  per  tutio  bovi  e  vacche  ,  e  se  è  il 
tempo  del  grano  portano  di  quello  (ibid.  p.  271.  ).  »  Le  loro  vettovaglie  sono  car- 
»  ni  di  tutte  le  sorti  ,  latte,  butirro  ,  e  miele,  pan  di  fromento ,  e  di  miglio  ,  e  di 
»   queste  cose  ve  n'  è  grande  abbondanza  »  (  Barbos  .   Ram.  t.  I.  522.  D.  ) 
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elefanti  9-5 ,  leoni ,  giraffe  ,  e  altri  animali  di  diverse  maniere  ,  e 
similmente  uccelli ,  e  galline  molto  diverse ,  e  altri  infiniti  ani- 
mali ,  cioè  scimmie ,  gatti  mammoni  9'6  ,  che  pajono  uomini .  Ed 
è  provincia  molto  ricchissima  d' oro ,  e  quivi  se  ne  trova  assai, 
e  li  mercanti  vi  vanno  volentieri  con  le  loro  mercanzie  ,  per- 
chè riportano  gran  guadagno .  Or  parleremo  della  provincia  di 
A  de  in . 

CAP.  XXXIX. 

Di  Ade  in  provìncia  . 

La  provincia  d'  Adem  9'"  ha  un  re  9"8 ,  qual  chiamano  Sol- 
dano  .  Gli  abitatori  sono  tutti  Saraceni ,  e  odiano  infinitamente 
li  Cristiani .  In  questa  provincia  vi  sono  molte  città  e  castella  ,  e 
ve  un  bellissimo  porto9"9,  dove  arrivano  tutte  le  navi  che  vengono 


975.  Hanno  elefanti .  Il  Brace  trai  quadrupedi  dell'Albissima  numera  rino- 
ceronti, elefanti,  leoni,  giraffe  o  camelopardi  ,  e  scimmie  di  varie  specie  (  Voy. 
L  1  V  [)■   1- 

»     G  Ali  mammola  (  V.  t.  I.  p.  ao3  11.    . 

lettamente  ii  Parigino  e  il  Riccardi.mo  AJen,pcicsc  com- 
-  >  oelle  penisola  arabica.  Pare  1  lic  Aden  fosse  rifabbricato  sulle  rovine  della 

ti  Arabia  I cine  per  la  comoda  sua   posizione  alPimboc- 
.  \i  ibi  •    Di  •    kbulfeda*  a  quibusdam  peregre  profectis,  mihì  nar- 
v  ratatn         I  'j  infra  A'itin  L  cari  ,  ed  ab  Aden  distare  emido  inter  se- 

9    pt-ntrionetri  et  occasuru,  quantum  navis  cursu  diurno    8C  QOCturno   COnftcere  pos- 
»  set  »    G     _m.  Minor,  t  III   p  -■?.).  Latitudine  di  A<l<n  17.  *■]'<■'{  Nhiebur  p.  221  ). 
Ha  un  re  qual  chi  amano  Soldano.  t  Versi'  sa  de  J.  '-•  1  a3g.   un    Turko- 
»  r» ,  >iii  < >mu-,  qui s*  etoit  emparé   de  ce  paj  ,envojra  demander 

»  au  K.1I1I  Mostsnsei  une  patente*  et  1* investiture  en   [ualité  de  Sultan  de  1'  Yemen, 
»  ce  qui  lui  fui  I     -  lign.  t.  1.  p   426  ;. 

un  bellissimo  porto,  I  il    autem   Aden  urba  pai  va,  Celebris  tam<  d, 

•<  .  .  .  Ladciu    ni  In  ni  Aden  circundal    1  longe  ex 

»  Utere  su  li,   noni   quidam  circumductus  .i!»  uno  mari  ad  aliud . 

iste  hai  item  duo  foramina,  veluti  duo  ostia,  per 

»  qi  ,  .  et  baec  empoi  etii  a         1 1   ogr. 

Nub  p  1  s.,|n .1  una   lingue  «li  tei  1 .1  che 

I  lifeaa  da  molti  forti  li  zj 

il  trami  0    Elsnv  t.  I.  p.W,  ).  Se  ne  impos- 
r,        ,  I:     |  Portughesi  vollero  dar  la  scalata  1  Adent  ma 

pei  l'i  p  litori  abbandonarono  il  disegno  d'impadru 

.     '  SjM    I     II.. 
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d' India  98°  con  spezierie  ,  e  li  mercanti ,  che  le  comprano  per 
eondar  in  Alessandria981,  le  cavano  dalle  navi ,  e  mettono  in  al- 
tre navi  più  piccole,  con  le  quali  attraversano  un  golfo  di  mare  per 
venti  giornate  ,  o  più ,  o  meno ,  secondo  il  tempo ,  che  fa .  E 
giunti  in    un   porto  $82  le  caricano  sopra   cammeli.,   e  le   fanno 


il  traffico  Indiano  da  quel  porto  per  quanto  abbia  oggidì  proprio  Schedi  o  Signore  è 
nel  massimo  squallore  (  Niebhur  Descr.  de  1'  Arabia  p.  221  ). 

980.  Le  navi  che  vengono  d' India  .  Le  geografia  compendiala  dell'  Ed  rissi  che 
abbiamo  tante  volte  citata  col  titolo  di  Geografia  Nubiense,sulla  scorre  Uà  versione  dei 
Maroniti  Gabriele  Sionita  e  Giovanni  Hersonità  è  di  grande  autorità  per  commen- 
tare il  Polo.  L'  Edrissi  nacque  nel  1099  e  fiorì  nel  secolo  duodecimo  (  De  Rossi  Di- 
zion.  Stor.  Aut.  Arab.  p.  67  ).  Dice  adunque  il  Geografo:  »  ex  ipsa  (  civitate  Aden  ) 
»  solvuntur  navigia  Sindae,  Indiae,  et  Sinarum  ,  et  ad  ipsani  deferuntur  vasa  sini- 
»   qa  »  ossiano  le  porcellane  Cinesi  (  p.25  ). 

981.  Per  condurre  in  Alessandra.  Intorno  a  questo  traffico  vedasi  (t.  I.  p.  204. 
not.  )  .E  a  maggiore  illustrazione  dell'  argomento,è  qui  da  riferire,  ciò  che  ne  dice  il 
Sariudo.  »  Portus  vero  quartus  nominatur  Ahaden  qui  est  in  quadam  insuleta  , 
»  qui  quasi  est  in  terra  firma,  in  terris  Saracenorum:  et  illae  speciariae,et  mercimo- 
»  nia  quae  de  parti  bus  Indiae  adportuin  ipsum  descendunt,  ibi  honeraatur  et  inde 
»  per  tcrras  Saracenorum  in  novem  dietis  Cameli  ad  flumen  Nili  conducuntur 
»  in  locuin  vocatum  Chus,  et  inde  navico  ipsius  fluminis  honerantur,  et  in  dietu 
»  XV.  in  Babylonem  (  al  Cairo  )   conducuntur  .  Tempore  vero  mensis    Octobris  et 

*  circa  flumen  illud  abundat  in  tantum ,  quod  ipsae  speciariaé  et  mercimonia  de- 
»  scendenti.»  a  Babilonia  per  die  torri  flumen, intrant  per  quandam  tagliatam  longam, 
»  et  per  ducenta  milliaria  ,  quae  sunt  a  Babvlonia  usque  ad  Alexandriam  defe- 
»  runtur  .  .  .  De  quibus  percipit  Soldanus  in  diversis  locis  tantum  de  thelloneo  » 
»  quod  teitìum  valoris  omnium  specierum  aerarium  suum  intrat  »  (  Gest.  Dei  per 
Frane,  t.  IL  p.  22  ). 

982.  In  un  porto  .  Crede  con  moka  verosimiglianza  il  Marsden  che  fosse  detto 
porlo  Cosseir  nel  seno  Arabico  sulla  costa  d' Affrica  (n.  1469).  Ciò  che  rende 
probabile  tal  congettura  è  che  secondo  Marin  Sanudo  le  merci  facevano  capo  a  Cus 
e  sbarcavano  a  nove  giornate  di  cammeio  da  detto  luogo  ,  ove  infatti  anche  oggidì 
si  raduna  la  carovana  che  dal  Nilo  va  a  Cosseir,e  che  trasporta  il  grano  per  la  Mecca 
(  Bruc.  Voy.  t.  I.  p.  52o  ).  Crede  Bruce  che  sia  la  città  detta  dagli  antichi  Apollinis 
civitas  parva  .  Il  Viaggiatore  raggiunse  la  carovana  a  Kerne,e  in  sette  giorni  giunse 
a  Cosseir  (  ibid.  p.  323.  e  seg.  ) .  Pare  che  qui  sia  viziata  la  lezione  del  Milione  ove  è 
detto  che  da  detto  porto  occorrevano  3o.  giornate  di  cammeio  per  giungere  al  Nilo, 
o  che  il  Polo  non  intese  parlare  di  Cosseir,  ma  di  qualche  altro  porto  più  meridio- 
nale del" Mar  Boss».  Così  si  discorre  di  questi  traffici  nel  sommario  dei  Regni,  cit- 
tà, e  Popoli  Orientali  pubblicato  dal  Ramusio  (  t.  1.  p.  36o.  B).  »  Li  mercatanti  che 

*  vi  stanziano  (in  Aden  )  mettono  insieme  tante  spezierie  quante  è  loro  possibile, 
»  e  mandano  al  Cairo  in  questo  modo:  vengono  all'  isola  di  Cameram  e  da  Came- 
»  ram  a  Delaqua  e  di  lì  all'  isola  di  Suaquem,  d'  onde  possono  andare  per  tutto  lo 
»  stretto  .  E  dal  Suaquem  vanno  a  un  porto  detto  di  sopra  che  si  chiama  Locarit  e 
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portar  per  terra  per  trenta  giornate  fino  al  fiume  Nilo,  dove  le 
caricauo  in  navilj  pieeoli  chiamati  Zcrme  983 ,  e  con  quelle  ven- 
gono a  seconda  del  fiume  fino  al  Cairo,  e  di  lì  per  una  fossa 
latta  a  mano,  detta  Calizeoe  yS*  fino  in  Alessandria.  E  questa  è 
la  via  più  facile,  e  più  breve,  clic  possi  no  far  i  mercanti,  che 
d'  Adem  vogliono  condur  le  spezierie  d'  India  in  Alessandria  . 
Similmente  li  mercanti  in  questo  porto  d'  Adem  caricano  infini- 
ti cavalli  d  Arabia  °ss ,  e  li  conducono  per  tutti  li  regni  e  isole 
a  India  ,  dove  cavano  grandissimo  prezzo  ,  o  guadagno  .  E  il  Sol- 
dati d'  Adem  y86  è  ricchissimo  di  tesoro  per  la  grandissima  mili- 
ta, che  trae  de 'diritti  delle  mercanzie,  che  vengono  d'India,  e  simil- 
mente di  quelle,  che  si  cavano  del  suo  porto  per  India,  perchè  que- 
sta è  la  maggior  scala,  che  sia  in  tutte  quelle  regione  per  contrat- 
tare mercanzie  ,  e  ognuno  vi  concorre  con  le  sue  navi .  E  nel 
i  joo.  che  il  Soldano  di  Babilonia  °8'  andò  la  prima  volta  col  suo 


*  ia  sei  giorni  attraversano  per  terra  sino  al  fiume  Nilo,  e  per  quello  in  XII  giorni 
»    vanno  al  Cairo  # . 

<jH''>.  Zerme.  *  Tonta  ecs  objcts  'dice  Volnry  Voy.  t.  I  p.  IQOJ  trasportés 
v  par  mer  a  Rosette  sur  dea  hateaux  qu'  un  appelle  Ujerin  y  sont  d'aheud  deposés  > 
»   puis  i  >  sur  le  Nil  et  renvoyéa  au  dire  +.  Dichiara  poi, che  queste  Djcrtn 

•  /.■ rme  sono  navii  (Ili  che  poi  tano  un  immensa  \  ehi  latina  a  righe  turchine  e  scure 
come  i  nostri  tralieti . 

Per  fossa   ■   .  .  detta  (  alizene  .  Di  questo  canale,  detto  CW/\?,anche  oggidì, 

che  st  ìhilisce  la  comunicazione  per  uc  jua  fra  Alessandria  e  il  Coirà  parla  Paolo  Lu- 

(  is  noi  suo  viaggio  d' Lgitto  (  t.  II.  p.  58  ).  Questo  canale  trae  l'acqua  dai  ramo  del 

,s  1/  detto  tanepie  rta  del  Delta  data  dal  viaggiatore]  in  un  luogo 

detto  Arias.  I.    I'     ..Aio  nella  sua  diasertazJone  intorno  alla  (geografia  dch'l-gitto 

i  questo  canale  pai  I  tate  Strabone     L.  \ \  Il I.  p.  s  io  ) ,  e  conferma  che 

i  «  hian        '  .  I  \  Voy.  t.  IL  p. 

'       ali  tf 'Arabia  »    I     o<  queala  città  (  Aden  )  gran  commerci  e  traffichi 

t   co«j  eoa  la  i  itti  del  Cairo,  i  db  tutta  L'India  ,  e  d  in<  deaime  quelli  dell'  India 

a 'con  I        .  .  le  proprie  mercanzie  di  questa  <  u  cavalli ,  rubia,  acque  rosu< 

le  quali  v  le  pai  ti  d*  Uè  ,  e  «la  tutte  l<-  paj  ti 

..  »no  a  lei  Se-mm.  di    EU  gni  e  Pop   Oi  i<  nt  I.  i  ,  \>    56o  ) 

.  idano        i     ■■'     l.  ultimo  Sultana  d'  A,im  della  descendentJ  di 
Nurreédin  Turcon  lamentato  nelle  tai        I  che  del   D<  Ma 

i,-k   el     Modhaf/ei    >  ,.■  iva   nel  ma  la  sua  dini  Ltiauèap* 

lo  Yemen  sSno  rei  »o  il  i  '•■  ■     I  >  guig   t.  I.  p,  , 17  ). 

i  Idano  -ii  Baòilt  m       %  n  ri  ba  dubbioi  «  Im  qui  intenda 

.    Apt-di/ioitC  'li   Saladino  Sultano  <l     I  ril  t .,,  nulo  tu  '  oslu, li. ui- 

',    lei  Polo,  aprwd in  sempre  il  Cairo  babilonia     La  data  dal  é  errata 

I-,  ,  G  \  '"  d.  no  anno  Saladi* 

Li      .  di  Pah  dati  in  mano  degi   i  tnpi  p<  i 
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esercito  sopra  la  città  d'  Acre  ,  e  la  prese  ,  mi  fu  detto ,  che  que- 
sto d'  Adem  vi  mandò  da  trenta  mila  cavalli ,  e  quaranta  mila 
cammeli  ,  per  l'odio  grande  ^  che  portava  a' Cristiani.  Or  parle- 
mo  della  citta  d'  Escier  . 

CAP.  XL. 

Della  città  cT  Escier  988 . 

TI  signor  di  questa  città  .  è  Macomettano ,  e  mantiene  hi  sua 
città  con  gran  giustizia  ,  ed  è  sottoposto  al  Soldati  d'  Adem  ,  ed 
è  lontana  da  Adem  da  quaranta  miglia  verso  Scirocco.  Ha  molle 
città  e  castella  sotto  di  se  ^  e  questa  città  ha  un  buon  porto  ,  dove  ca- 
pitano moke  navi  d'India  con  mercanzie,  e  di  qui  traggono  assai 
cavalli  buoni ,  ed  eccellenti ,  che  sono  di  gran  valuta  3  e  prezzo 
nel!'  India  . 


le  loro  infinite  colpe  .  Saladino  per  venire  contro  i  Cristiani  »  ex  omnibus  subiectis 
»  regionibus  mullitudincm  pugnatorum  congregavit:  ex  Aegjpto,Arabia,et  Dama- 
»  sco,  Halapia  et  Mesopotamia  »:e  soggiuuge  che  aveva  seco  5oooo  cavalieri  senza 
contare  i  fanti  .  Pugnò  contro  i  Latini  a  Thorono  .  Diedero  essi  subito  di  volta  -.  e  ne 
fece  il  soldauo  crudelissima  strage  .  Guido  di  Lusignano  re  di  Gerusalemme  e  il  gran 
Maestro  del  Tempio  furono  menati  prigioni .  Conseguenze  della  vittoria  fu  per  Sa- 
ladino la  reddizione  di  Acri  ,  o  Toknnaide ,  Berilo,  Ascalona  e  Gerusalemme  (  Gest. 
Dei  per  Frane,  t.  I.  p.  1 1 1 7.  e  seq.  ) . 

888  Escier.  E'  il  porto  detto  Siger  o  Sieger,che  secondo  l'Assemanni  è  l'antico 
Siagrium  promontorium  d'Arabia  in  faccia  a  Soccotera  [  Bibliot.Orient.  t.  III.  p.  780) 
Il  paese  di  Siger  e  il  porto  di  detto  nome  segnò  V  Anville  nella  sua  catta  dell'  Asia 
in  faccia  a  detta  isola  .  Così  ne  parla  il  Geografo  Nubiense  :  »  Terrae  Hadhramut, 
»  contermina  est  ab  oriente  teria  Seger\et  eam  colunt  familiaeMahra,moeri  Arabes. 
»  Ab  extremitute  vero  terrae  Seger  ad  Aden  trecenta  habenlur  rnilliaria»  (p.53).Ma 
computati  tutti  i  giri  della  costa, può  valutarsene  la  distanza  itineraria  di  400  miglia, 
e  perciò  sembra  che  debba  essere  rettificata  la  lezione  Ramusiana  quanto  alla  di- 
rezione ,  e  in  vece  di  4°  miglia  a  scirocco ,  debba  leggersi  400  miglia  a  Greco  quarta 
di  levante  -  Infatti  il  Manose  Soranzo  porta  miglia  4°°  (  Zurl.  Dissert.  t.  I.  p.  582  ). 
Ma  ivi  è  pure  sbagliata  la  posizione  1  elativa, leggendovisi,  che  Escier  é  a  maestro  di 
Aden  .  Il  Marsden  créde  che  Escier  sia  il  porto  di  Sahor  delia  carta  dell' Anville  di- 
nante 180  miglia  da  Aden.  Ma  non  potrei  di  ciò  convenire  col  dotto  commentatore, 
perchè  in  tale  supposizione  non  quadrerebbe  la  distanza  che  il  Polo  asserisce  essere 
fra  Scier  e  Duljar  o  Dafar  .  Osserva  il  ÓNiebhur  (  p.  244  )  che  1"  Edrissi  scrive  que- 
sto nome  Schadsjer  che  potè  essere  agevolmente  corrotto  in  Scier,  come  porta  il 
nostro  Testo  .  E  <  he  a  questo  luogo  il  Geografo  Arabo  parli  di  Sejer  e  non  di  Sanar 
si  deduce  dall'  aflermare  che  ne  dipendono  le  isole  di  Chartan  e  di  Martan  (  p.  24  )  • 
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rette  preparata  una  sorte  dJ  animali  simili  a  cani ,  e  quasi  che  si 
possono  chiamar  cani  I0'8,  grandi  come  asini,  fortissimi,  e  u^ati 
a  tirare  ,  de'  quali  ne  legano  sotto  al  carro  sei  a  due  ,  a  due  ,  e 
il  carrettier  li  governa  s  e  sopra  detto  carro  non  vi  sta  altro  che 
lui ,  e  il  mercante  con  le  dette  pelli .  E  camminato  eh'  hanno 
una  giornata,  mettono  giù  il  carro,  e  li  cani,  e  a  questo  modo 
di  giorno  in  giorno  mutando  carri .  e  cani  ,  così  passano  detto 
deserto  conducendo  fuori  la  mercanzia  di  dette  pelli,  che  poi  si 
▼endono  iu  tutte  le  parti  nostre  . 

CAP.  XLIV. 

Della  regione  detta  delle  tenebre  t019. 

Neil'  ultime  parte  del  reame  di  questi  Tartan ,  dove  si 
trovano  le  pelli  sopradette  v'  è  un'  altra  regione  ,  che  s'  esten- 
de fino  nell'estreme  parti  di  Settentrione,  la  quale  è  chiamata 
dell'  oscurità,  perchè  la  maggior  parte  de'  mesi  dell'  in\erno 
non  w'  apparisce  il  sole  ,  e  1  aere  è  tenebroso,  o  al  modo 
che  gli  e,  avanti  che  si  faccia  l'alba  del  giorno,  che  si  ve- 
de,  e   non  si   \ede  .    Gli   uomini    di   questa  regione  sono  belli 


1018.  Si  pattano  chiamar  cani .  Intorno  a  questi  cani  vedasi  la  nota  superior- 
mente c>tata  A  qa  sto  luogo  notò  il  Kimusio.  *  Questi  animali  ,  clip  tirano 
9  qil  tte  sono  riunii/eri  ,  come  dice  il  llevcrendo  Domino  Olano  (»<>t- 
9  lo  nel  suo  libro  v.  M.i  'jm  è  ia  uvv  rtire  che  il  dotto  Rainusio  prete  un  abba- 
glio. |l  H,jngijrr>j  <■  I. mi  ni  ile  detto  dai  F>  incesi  Renne,  che  s«  rve  anch'esso  rome 
Ìj<  iti  )  da  tiro  p  Dazioni  polari,  ma  come  avvertimmo  in  molte  parti  di  quelle 
Contrade  atta   duo  alle  traguli    i  (Miii  . 

1019.  Regione  delie  tenebre.  Sì  pubblico  ■  Iena  I'  anno  caduto  alcun  frammen- 
grafito  d'Ebri  Batata^  viaggiatore  Arabo  del  sei  oli)  XIV.  di  cui  ti  dà  contezza 

I  rtceae  appellato  »  Journal  dea  Savana  ♦  (  Janvier  1820.  p.  17).  Ivi  è 
dett  1  1 ■  hn  Beimi**'  imbarco  mh  Mere  N  pò,  giuaaa  .<  t  "//»■,  n  reco  ■  Crim%  di 
li  peeeòa  Sartu  <  ipitalc  degli  si-ii  li  mtokammud-i  tbek  r\,m  1  1 1  •  ,  1  ioè|  parte  del 
primo  jriaggio  de  Poli  •  echi  Si  narra  come  eeeo  da  «Sarei  prende  une  guidai  per  aa> 
a  Ile  t#-i  e  di  li  ilgarì  II  deaiderio  'li  rodere  la  contrada  de  te  dagli  Arabi  Pae- 
se Urllr  tenrhrr  I  i     Ih.  |  ,,mi  I  ad   ingi  II  irti   m  mi  deal  ilo,.  h<-  ha  di  lunghi  /  /  i  «pi.i- 

.M  ,  i  nuazie*  il  mi  .   line  -no  stante  li  difficoltà  del  viaggio.  Da  cirfel 
il  F'  I.  e  Ebe  Batata  ■ttinaeio  queetc  noi  i/o-  dai  medeaimi  ronfi  ,  l   'he 
lai  ili  ,     .  inaiti   ppunto  dall'  Atta  che  ladiccmmo  nel  pri- 

mo   Volui4lC   (   B     jjm.   u.  ,,   J 

Gì 
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e  grandi  ,  mi  molto  pallidi  ,oao .  Non  hanno  re  y  né  prìncipe  ' 
alla  cui  giurisdizione  siano  sottoposti .  Ma  vivono  senza  costami 
e  a  modo  di  bestie.  Sono  d'ingegno  grosso,  e  come  stupidi  1<m  . 
Li  Tartari  spesse  fiate  vanno  ad  assaltare  detta  regione  rubandoli 
il  bestiame,  e  li  beni  di  quelli  .•  e  lì  vanno  ne'  mesi ,  ch'hanno 
questa  oscurità  per  non  esser  veduti  :  e  perchè  non  saperi  a  no 
tornare  a  casa  con  la  preda  ,  però  cavalcano  cavalle ,  che  abbiano 
poliedri  ,02a ,  quali  menano  seco  fino  a'confini,  e  li  fanno  tenere 
alle  guardie  nell'  entrare  di  detta  regione  .  E  poi ,  che  hanno  ru- 
bato in  quelle  tenebre ,  e  vogliono  ritornare  alla  regione  della  lu- 
ce, lasciano  le  briglie  alle  cavalle,  che  possano  andare  liberamen- 
te in  qualunque  parte  ,  le  vogliono ,  e  le  cavalle  sentendo  l'usta 
de  poliedri,  se  ne  vengono  al  diritto,  dove  li  lasciarono.  E  a  que- 
sto modo  ritornano  à  casa . 

Gli  abitatori  di  questa  Regione  delle  Tenebre  pigliano  la  sta- 
te, (che  hanno  di  continuo  giorno  Ioa3,e  luce)  gran  moltitudine  di 
detti  armellini,  vari10^,  arcolini,  volpi,  e  altri  simili  animili ,  che 
hanno  le  pelli  molto  più  delicate  e  preziose ,  e  di  maggior  valo- 
re ,  che  non  sono  quelle  de'  Tartan  ,  quali  per  questa  causa  le 
vanno  a  rubare.  Detti  popoli  conducono  la  statele  pelli  a' pae- 
si vicini,  dove  si  vendono,  e  ne  fanno  grandissimo  guadagno'. 
E  per  quello,  che  mi  fu  detto  ,  vengono  di  dette  pelli  lino  nella 
provincia  di  Rossia  ,  della  qual  parleremo  mettendo  fine  ai  nostro 
libro  . 


1020.  Molto  pallidi  (  V.  t. 1.  1.  e.  ). 

1021.  Come  stupidi  .  Esalta  è  la  relazione  che  dà  dell'  indole  de'  Tchuktehi  , 
dei  Samojedi  e  degli  altri  popoli  che  abitano  sotto  il  cerchio  polare. 

ioli/alalie  che  abbiano  poledri.ln  questo  racconto  non  v'é  tutto  quel  favoloso 
che  a  prima  vista  apparisce  .  Egli  è  certo  che  tornando  indietro  alla  propria  dimora 
dopo  aver  fatta  intrigata  via  ,  lasciandosi  dirigere  dal  cavallo,  ordinariamente  per 
certo  naturale  istinlo  riprende  la  vera  via  .  T.de  intelligenza  d'  istinto  è  d^  credere 
che  divenga  molto  più  squisita  per  1'  amore  che  ha  una  giumenta  pel  suo  pule  Irò  . 

io25.  Che  hanno  di  continuo  giorno  e  luce  .  Qui  è  stato  ritocco  il  Testo. 
Quello  da  noi  pubblicato,  dice^xhe  ivi  non  si  vede  né  sole,  né  Iurta,  né  stelle.  Non 
saprei  affermare  se  la  correzione  fosse  fatta  dal  Polo,dopo  migliori  e  più  esatte  no- 
tizie, o  dal  Ramusio  (  V.  t.  I.  p.  221  n.  a  )  . 

1024.  Fari .  Qui  deve  dire  Fai  animale  in  altro  luogo  descritto  (  1. 1.  p.  73. 
».  d). 
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CAP.    XLV. 

Della  provincia  di  Rossia  . 

La  provinola  di  Rossia  I02:>  è  grandissima,  e  divisa  in  molte 
parti ,  e  guarda  verso  la  parte  di  Tramontana  ,  dove  si  dice  es- 
sere qticcu  Regione  de' le  Tenebre  .  Li  popoli  di  quella  sono  Cri- 
stiani Ioa6  ,  e  osservano  1'  usanza  de'  Greci  uell'  officio  della  Chie- 
sa .  Sono  bellissimi  uomini,  bianchi  e  grandi,  e  similmente  le 
loro  femmine  bianche,  e  grandi,  co' capelli  biondi,  e  lunghi,  e 
rendono  tributo  al  re  de'  Tartari  ,0'2" ,  delti   di  Ponente  IO,j8  ,  coi 


1025.  La  provincia  di  Rossia .  Intorno  alla  Russiate  ai  Russi  vedasi  (  t.  I. 
p.  22  i.   n.  a  ) . 

i  ji6.   Li  popoli  di  (fucila  sona  Cristiani  (  ibid.  ). 

1027.  E  rendono  tributo  al  re  de'  tartari  .  La  prima  tremenda  rotta  che  eb- 
bero i  ftussi  dai  Tartari,  secondo  Michele  Micheovo,  fu  vicino  al  fiume  Caleza 
nel  1212.  Portavano  i  Tartari  la  guerra  contro  i  Polowtzos  ,  che  alcuni  e:  edono 
fossero  un  avanzo  dei  Goti  ,  i  quali  abitavano  verso  il  mare  d'  Azof.  I  Tartari  in- 
viarono ambasi  latori  al  Granduca  di  Russia  per  invitarlo  a  non  soccorrere  i  loro 
nemi*  1  ,  m-i  esso  violandoli  diritto  delle  genti  ,  fece  uccidere  gli  Ambasciatori  ,  e 
unit«»  un  eser  ito  *'  sranzà  contro  di  loro  ;  m.i   rimase    interamente  disfatto  (  Ram. 

t.  II.  [i.  -jr)  b).  Sembra  che  I'  arma  a  Tartara  fosse  comandata  o  da  Tuschi 
figlio  ii  <jengi$-Lan,  o  da  altio  capitano  da  lui  dependente  .  Sigismondo  d'Herbe- 
stain  ra.  <  onta*  i  h<'  post'-riorm- nte  liathi,  o  Batu  Cari  »  re  delli  T.irtari  ,  con  gran? 
»  de  esercito  turilo  ì'uora  ut  l  vtentrione  ,  Bulgaria  la  quale  è  appresso  al  Hume 
v  f^iAi  m  1  tfto  (.izmo  occopd  Dipoi  Dell' anno  seguente,  del  Mondo  secondo  I*  Era 
»    I  I  i)  .  r cadde  nel  1  .>.'»*>.  t.  IV   p.  340  )  seguitata 

9  la  vi tt  iii  limi  in  M  «scovia  pervenne,  'love  la  citt.i  regia  (al  ora  Kiovia  )  per 
»   al  01  in    nM(luu<i   tin.jlm<-iite    pigliò.     Dapoi  s«  n/.i  nvsei  v.u  e    l.i    data  Irle 

>  rpj.i»i  tatti  1  M  -  "v:  1  1  11  ino  molti,  e  più  olirà  le  provincie  vicine  fVulodini iria* 
»  l'encutlaw ,  tiosiuw  ,  Su. .lui,  e  molli  t  .istilli  ,  e  (  illà  spogliò  e  Saccheggio,  e 
9  arum.w7.<< ,  •>  ■  adone  pi  igioni  gN  abitatori.  E  il  Granduca  G    u    io  ,  il 

»  qujle  <  ol  ftuo  e».  r<  ito  gli  era  ito  io  ;  »  i   il .  ^  .  •  e  Basilio,  e  Costanti- 

9  n<>  •  oh  eaao  lui  <  onda— e  <■  amai  .//•- .  L  pi  -li  ause  he  detto  di  sopra  nell,'  annp 
9  de    NI  Da  quel  t<  inpo   in  qu  •  ,  quasi  tutti    i   principi 

»    della  Hu^  ">  fatti  col  I         ■   •  I    ii  hi  sili  quali  ubbi  li  n  im>  > ,   a 

»  il  /  •■  .        .  a  t»- in,.  <   I    W  :    I  •  •  Granduca  di  Lituani  tt ,  il  quale  sue  provine 

il  1  '.1  le  pi  opri  e  ai  mi  difi  se 

9   e  rip  _mo  Ma  li  G     niiv»i  d'i  ffulodumiriai    Iella  »  al  moder» 

9     n      h  Ilo  I  .    :  1    ubbi  lnu/i   delli  pi   n    ipi  dell)    l'.ir- 

»   tan  (ermi    resta  I       >  ■  ■    Il    p    >'      '■        Q  |;      liu    -    il   quarto  di    1  A 

norr.'  nn  e  nel  i 

l,    Di  Pontnte  •  Intoni  I  Issi    I   I.  p.  aaaj   a.). 
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quale  confinano  nella  parte  di  loro  regione  che  giarda  il  Levan- 
te .  In  questa  provincia  si  trova  abbondanza  grande  di  polli  ,029 
d'armellini,  arcolini ,  zibellini  „  vai,  volpi,  e  cera  molta  lo3o# 
Vi  sono  ancora  molte  miniere ,  dove  si  cava  argento  in  gran 
quantità  ,o3\  La  Rossia,  e  regione  molto  fredda,  e  mi  fu  affermato, 
ch'ella  s'estende  fino  sopra  il  Mare  Oceano  ,o3a  ,  nel  quale 
(come  Chiamo  detto  di  sopra  )  ,  si  prendono  li  girfalchi ,  falco- 
ni pellegrini  in  gran  copia  ,  che  vengono  portati  in  diverse  re- 
gioni ,  e  provincie  ,o33. 


Fine  del  Testo  Ramusiano. 


1029.  Grande  di  pelli  .  L'Herbestain  citato  (  ibid.p.159  )  dice  esservi  gran  diffe- 
renza nelle  pelli,di  cui  i  Russi  facevano  baratto  con  altre  merci.  Di  quelle  .1  Zibel- 
lino dipende  ii  pregio  dalla  nerezza, lunghezza ,  e  spessezza  del  pt- lo  .  Parla  poi 
delle  pelli  d'  armellino,  di  volpe,  di  cui  le  più  pregiate  erano  le  nei  e  ;  delle  pelli 
d'  Aspreoli  ,  di  linci  ,  di  lupi  ,  di  castori  di  cui  guernivano  i  lembi  de^li  abiti:  ed 
anche  delle  pi-Ili  di  gatti  domestici  che  per  essere  caldissime  usavano  per  le  vesti  da 
viaggio . 

io3o.  Cera  molta .  »  Le  merci  le  quali  si  portano  dal  paese  di  Moscovia  in. 
»  Germania,  sono  p-lli  e  cera  »  (  ibid.  p.  159.  C  ). 

io5i.  Si  cava  argento  in  gran  quantità.  Bella  notizia  che  prova  quanto  anti- 
camente s*  applicassero  i  Russi  a  cavare  i  metalli  dalle  miniere  . 

io5ì.  Mare  Oceano  .  Bellissima  e  interessantissima  è  questa  notizia  data  dal 
Polo  all'Europa.  Siccome  ei  dice  che  la  parte  settentrionale  della  Russia  era  ba- 
gnata da  quello  stesso  Oceano,  ove  come  nano  di  sopra  si  prendevano  i  gii  falchi 
(Lib.  T.  e.  49  )  ,  che  é  quella  parte  del  Mare  Gelato  che  corrisponde  ai  meridiani 
che  passano  per  Giorgia  ,  e  Bargn  ,  ossia  pei  patsi  all'Oriente  del  lago  di  Ùaikal ,  e 
al'a  Manciù  si  a ,  perciò  egli  il  primo  diede  la  sicura  notizia  che  l'Oceano  circuiva 
1'  As  a  dal  Golfo  d*  Arcangel  sino  all'  ismo  di  Suez ,  anzi  avendo  detto  che  il  Zan- 
guebar  era   isola,  dichiaro  che  il  mare  faceva  il  giro  di  tulio  1  Antico  Continente. 

io53.  Per  quanto  più  copioso  d'  articoli  sia  il  manoscritto  del  Milione  da  noi 
pubblicato  ,  ed  anche  più  il  Parigino  ,  il  Testo  Ramusiano  linisce  colla  descrizione 
dilla  Russia  ,  e  cosi  il  Riccardiano,  e  1'  Edizione  Basilense.  Da  ciò  si  ravvisa  che  gli 
articoli  che  qui  mancano,  furono  dal  Polo  soppressi  nel  ritoccare  il  Milione . 
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In  questa  regione  nasce  grandissima  copia  d' incenso  ^bian- 
co molto  buono ,  il  quale  a  goccie  a  goccie  ,  scorre  giù  da  al- 
cuni arbori  piccoli  simili  all'  albedo  .  Gli  abitatori  alcune  volte 
forano,  ovvero  tagliano  le  scorze  di  quelli ,  e  da'tagli ,  ovvero  bu- 
chi,  scorron  fuori  goccie  dell' incenso  ,  e  ancorché  non  si  faccia- 
no detti  tagli ,  pur  questo  liquore  non  resta  di  venir  fuori  dai 
detti  arbori  per  lo  grandissimo  caldo  che  vi  fa ,  e  poi  s' induri? 
gce.  Sono  quivi  molti  arbori  di  palme,  che  fanno  buoni  dattali 
in  abbondanza  "° .  Non  vi  nascono  biade,  se  non  risi ,  e  mi- 
glio w1,  e  bisogna  ,  che  vi  siano  condotte  delle  biade  d'  altre  regio- 
ni.  JNon  hanno  vino  d'uva,  ma  lo  fanno  di  risi,  zucchero 
e    dattali  w*  ,   che   è    delicato  da    bere .   Hanno    montoni   pic- 


989  Grandissima  copia  d'  incenso.  *>  Insulae  vero  Chartan  et  Martan  sunt  in 
»  Giun  Alhascisc  e  regione  terrae  Seger,\n  qua  nascitur  rhus  »  (  Geog.  Nub.  p.24). 
Nella  secon  la  R"Lzi<<ne  pubblicata  dal  Renaudot  leggasi  .  »  Dans  cette  mer  qui  est 
»  cornine  à  li  dioite  dei  Inde»  en  partane  de  hloman ,  ori  trouve  le  pay  de  ò'char^oyi 
»    croit  V  encens   #    (  p.  1  16  ).   Intorno  all'  incenso  vedasi  (  t.  I    p.  206.  n.  b  ) . 

yrjo  Dattali  in  grand?  abbondanza.  La  palma  dattila  (  Phoenix  dactylifera  )  è 
unn  1.  gì  liberi  i  più  utili  di  quella  zona  arìda  e  calda  della  terra  che  compi ende 
!  1  B  trberia  ,  V  Arabia  ,  la  reg  on<-  Sindetica  .  La  palio. 1  ha  individui  de'  due  sessi  , 
e  si  capri  fica  o  si  fecon  la,  inseren  lo  nella  pianta  lem  mini  un  ramunscello  della 
11  Ove  la  pi  nta  è  indigena  si  ha  gran  cura  della  sua  cultura .  Fiorisce  nel 
Mfkran  alla  fine  d  !•'•  bbrajo  .  0  ai  pr  mi  di  Marzo.  A  tempo  della  fioritura  s'.dleg- 
ice  la  piantai,  1  olla  putitui  a  di  molti  liori  per  rendere  più  saporosi  i  frutti  ,che  si 
lascimi';  e  che  maturano  ali*  fine  d'  Agosto,  <>  ai  primi  di  Settembre  .  Colti  i  datteri 
si  fann>.  -   .il  mie  sopra  le  etuoje  -  rae  il  nocciolo,  e  s'infilano  in  cor- 

di» clic   li  pelo    li  <    ;         [  datteri  chi  voglion  .ne  ,  appena  culti  si  usa  dì 

stivai  ite  di  toglie  d   palma,  e  L'abbon  lonza  del  sugo  zaccarino 

del  frutl  Questo  albero  ha  ■  alte  varietà.  Le  più  .stimate   nel  Belou- 

tchistan   anno  appellate /or ,  puppu ,  mudjuati  e  chingoskend  [Potting.  Tom.  II. 

i         ■  ■'  )  • 

0  miglio.  Il  basso  popolo,  fecondo  il  Niebuhr,  mangia  oattivo 

p*ne  'I'uim  i|im,.    ii  mi _ •:  .  / 1       ...    questo  mal  cotto •   Pan   di   grano  può 

li  nelle  citta.  <»i  *ri  delle  tribù  A.  .die  del  deserto  non  mangiano 

api  ic  Piiau  , 1  ueil' acqua  (  Descript  del' Ai.il>.  p.  47»*  4y  )• 

>1 11I  liso  pr  babiimente  lo  1  tre  contrade 

l'mo  iti  ria  ,  zucchero t   r  dattali  .    li  Nìebuhi    i'.'  le  bevande  ipiritosa 
degli  Arabi  rammenta  l' acqua     it-  ,  I'  Aj  ttkt    he  si  <  I        innadi   fcu  chero  e 

eli»-  II'  In  te  ,  <  he  1  mbra  esseri    l  1  osi  detto  vino  di  tue  bero  dal  Polo    Al- 

ti» I  HO  fidili  ili'     <  In    li;  .  Hi  illl.i  pipi.itl.i,.illllu  ll<    lei  lli<  II- 

ii.ifn  ni  1  ii  1,1.  .,1,1  hi  cai 1  l  .i  1  1 11 1.1  1  li  1  una  ipei  il  di  cervo* 

)    '.'        1  ultima  rissima  parvi  -l  riaajgiatore>eperciè 

■  bc  ili  dà  il  I" 

(io 
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coli  so3 ,  li  quali  non  hanno  1'  orecchie  dove  hanno  gli  altri ,  ma  vi 
sono  due  cornette,  e  più  a  basso  verso  il  naso,  hanno  due  buchi 
in  luogo  dell'  orecchie . 

Sono  questi  popoli  gran  pescatori ,  e  quivi  si  trovano  infiniti 
pesci  tonni,  che  per  la  grand' abbondanza ,  se  n' averiano  due 
per  un  grosso  veneziano  ;  e  ne  seccano .  E  perchè  pel  gran  cal- 
do tutto  il  paese  è  come  abbruciato ,  né  vi  si  trova  erba  verde  , 
però  hanno  assuefatto  li  loro  animali ,  cioè  buoi ,  montoni , 
cammeli ,  e  poledri  a  mangiar  pesci  secchi  "*  ,  e  gliene  danno 
di  continuo,  e  li  mangiano  volentieri.  E  detti  pesci  sono  d'una 
sorte  piccolini  ,  quali  prendono  nel  mese  di  Marzo ,  Aprile ,  e 
Maggio  in  grandissima  quantità,  e  secchi  ripongono  in  casa,  do- 
ve per  tutto  l' anno  ne  danno  a  mangiare  alle  bestie  ,  le  quali 
eziandio  ne  mangiano  de'  freschi ,  come  li  secchi ,  ancorché  sia- 
no più  avvezzi  a'  secchi .  £  per  la  carestia  delle  biade ,  fanno 
anco  detti  popoli ,  biscotto  di  pesci  "5  grandi  in  questo  modo, 
che  li  tagliano  minutamente  in  pezzi ,  e  con  certa  farina  fanno  un  li- 
quore ,  che  li  fa  tenere  insieme  a  modo  di  pasta  ,  e  ne  formano 
pani,  che  nell'ardente  sole  s'asciugano  e  induriscono,  e  così  ri- 
posti in  casa  li  mangiano  tutto  1'  anno  come  biscotto.  L'incenso  > 


»  Chi  la  squallida  cervogia 

»   Alle  labbra  sua  congiunge, 

»  Presto  muore  ,  e  rado  giunge 

»  All'età  vecchia,  e  barbogia. 
Del  vino  di  datteri  parla  il  Pottinger  che  si  fa  nel  Mekeran  .  »  Sono  deditissimi  a 
»  far  uso  d'una  bevanda  inebriante  fatta  con  datteri  fermentati ,  l'uso  della  quale 
»   dee  essere  perniciosissimo  .  (  Voy.  au  Belouch  .  t.  II.  p.  1 15.  ) 

993.  Montoni  piccoli  .  Il  Niebuhr  rammenta  fra  i  quadrupedi  dell'  Arabia  i 
cavalli ,  i  muli ,  gli  asini ,  i  cammeli ,  i  dromedari ,  le  vacche  ,  le  pecore  e  altri  ani- 
mali domestici  (  p.  142),  ma  non  fa  parola  di  questa  specie  di  montoni  con  orecchie 
mostruose.  Può  darsi  che  la  grassezza  dei  castrati  desse  loro  quell'apparenza  che 
dice  il  Polo  e  che  per  quella  si  ristringesse  loro  il  forame  dell'  orecchio . 

994.  E  -mangiar  pesci  secchi  (  V.  1. 1  p.  206  n.  ) .  Dice  Stiabone  degli  Ittiofagi 
di  Cararnania  :  »  Icthyophagorum  regio,  mari  vicina  est,  et  magna  ex  parte  arbori- 
t>  bus  caret;  penuria  in  ea  palmarum,  acanthi  3  nryricae,  aquurum  et  domestici 
»  cibi  maxima  est .  Vescuntur  piscibus ,  tum  ipsi ,  tum  eorum  pecora  »  (  Strab. 
Geogr.  p.  720)  . 

995.  Biscotto  di  pesci  »  Domos  ex  ossibus  cetorum,  et  ostreorum  cohehis  ma- 
*  gna  ex  parte  faciunt ,  nam  trabium  et  fulcrorum  usum  costae  pracstant:  portas 
j>  maxillae,  e  vertebris:  fiunt  mortaria,  in  quibus  pisces  tundunt  ad  soleiri  assatcs, 
»    postea  ex  his  panem  conficiunt  frumento  paululum  admiscentes  (  Strab.  1.  e.  ). 
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che  abbiamo  detto  di  sopra  è  tanto  buon  mercato ,  che  il  signor 
lo  compra  per  dieci  bisanti  il  cantaro  "6 ,  e  poi  lo  rivende  ;\  mer- 
canti ,  che  poi  lo  danno  per  quaranta  bisanti  :  e  questo  fa  egli  ad 
istanza  del  Soldano  d'  Adera  ,  qual  piglia  tutto  l' inceuso  che  na- 
sce nel  suo  territorio  per  il  detto  prezzo  ,  e  poi  lo  rivende  al  modo 
detto  di  sopra ,  onde  ne  conseguisce  grandissimo  utile  ,  e  guada- 
gno .  Altro  non  v'  essendo  da  dire  ,  procederò  a  parlar  della  città 
di  Dulfar  . 

C  A  P.  XLI. 

Di  Dulfar  città . 

D'ilfar  99?  è  una  città  nobile  e  grande  _,  qual  è  discosto  dalla 
città  d'  Escier  venti  miglia  ^8  verso  Scirocco.  Le  sue  genti  sono 
M.ieomettane ,  e  il  suo  signore  è  sotto  il  Soldan  d'  Adem  .  Que- 
sta citta  é  posta  sopra  il  mare  ,  e  ha  buon  porto ,  dove  vengono 
assai  navi ,  e  quivi  si  conducono  assai  cavalli  ^9  arabi  dJ  altre  con- 


996.  Cantaro  '  V.  sopra  n   570  ) . 

997.  Dulfar,  f  G»  l.Par.  )  Datfar,  meglio  il  Testo  della  Crusca  Dufar.  ■ù  Dafar 
»  civitas  sita  super  littus  sinus  exeunlis  e  Mari  Australi,  et  fluentis  incontinentemf 
»  septentriomm  versus  circiter  centum  militarla  .  In  extremo  r-cessu  huius  sinus 
»  est  civiti»  Dafar.  Ni  vigna  a  Dafar  per  simun  hunc  non  feruntar,  nisi  venlus  a 
»  terra  spiret  .  Velificant  a  sinu  predicto  in  Indiam.  Dafar    metropolis  est  terree 

*  AUha'^iar  .  Ibi  plurimae  ex  Indiae  p  antae  reperiuntur  ,  nempe   nux  muscata  ,  et 

#  cucurbita  In  \  8  pienti  ione  Dafar  rolles  funi  arenosi  .  Inter  Dafar  et  Sa.-* 
»  naam  \  \  I  V.  pannante  .  Quidem  ajunt  Dafar  esv  IDper  Alyaman,  et  hortos 
p    ili                conmanei .  Dafar   est    instar  inagni  vici  ,  aut  panilo    major  »    (  Abulf. 

Geog  M  ..  ■  II  1  ii  )  DI  suo  stato  presente  così  parla  Niebuhr  :  »  Dafar 
»  ville  cunnue  et  poi  '  de  mer,  d'  on  1'  on  ex  p«»rle  le  m<  illeur  ent  cns  .  Cet  rnrens 
»  e*t  llfllMlldiilil  niauv.in  m  «  omperaisun  de  celui  des  Indes.  Dajar  a  son  Scheck 
»  in  li  pendant    »     I  <-.   p<  1  »H  ). 

I  I  ibilUce  positivamente    ebr  la   città  detta    Sarr   dal 

Polo  <  non    )>  ahar  ,ptrchè  tale  <    appnnto  la  disianza  da  Siger  i  Dufar. 

,.    Ai  un  cavalli .  I  cavalli  A  ubi  sono  i  pio  few  raei  t  1  < di  >  1  dell'  universo  . 
Eeei dterooo  ar(  !  piùantii  1  sublime  squarcio  di   poesia  descrittiva 

<-ono»<.  ulo  . 

»    1     -      !  ir  lui  nan  to 

»    I  fianchi  a  il  collo  di  vii  tu  robusta, 
r     \1  limo   nitrito 

»    I  )  1  adusta  f 

r    Forse  ad  no  lieve  itiinan  I  dito 

t   Fuggirà  e  celerà  lutu>u  f 
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tracie  fra  terra .  E  li  mercanti  li  levano  j  e  conducono  in  India 
per  il  grandissimo  guadagno  l00° ,  che  ne  consegniscono  .  Ha  sot- 
to di  se  citta  e  castella  ;  e  nasce  nel  suo  territorio  assai  incen- 
so ,001 ,  qual  vien  condotto  via  per  li  mercanti  .  E  altre  cose  non 
v'  essendo  da  dire  ,  diremo  del  golfo  di  Calaiati . 

CAP.  XLII. 

Di  Calaiati  città  . 
Calaiati  I0*2  è  una  città  grande ,  ed  è  nel  golfo ,  che  mede- 


»  Quando  avvien  che  alla  pugna  si  prepari 

»  Sbuffa  terror  dall'  orgogliose  nati  . 
»    Percuote  il  suol  colla  ferrata -zampa, 

v   Morde  il  fren  ,  scuote  il  cria,  s'  incurva,  e  s'alza. 

»    in   un   luogo   medesmo  orma   non   stampa 

»   Ardimento  e   furor  l'agita  e  sbalza: 

S»  C .une,  affronta  l'ostil  schiera  ch'accampa: 

*>    Sprezza  il  timor;  armi   ed  armati  incalza, 

»  E  sonar  fa  nel  violento  corso 

»   Scudo,  faretra,  e  strai  scossi  sul  dorso. 
»  Impaziente  e  di  sudor  fumante  , 

»  Cosi  precipitoso  si  disserra, 

»  Che  non  aspetta  udir  tromba  sonante 

»  E  par  nel  corso  divorar  la  terra  . 

»  Dove  sente  rumor  di  spade  infrante , 

»  Colà ,  dice  fra  se,  ferve  la  guerra; 

i>   E  de'  duci  gli  sembra  udir  le  voci 

»  E  gli  ululati  de'guerrier  feroci. 

Giobbe  Cap.  xxxix.  volgarizzamento  del  Rezzano  . 
Ma  anche  in  Arabia  di  due  specie  sono  i  cavalli ,  quelli  di  razza  generosa,  di 
cui  pretendono  conservare  la  genealogia  da  due  mila  anni  in  poi.  Gli  altri  di  razza 
ignota  niente  pregiati  e  destinati  agli  usi  comuni .  Anche  quelli  di  razza  nobile  non 
sono  né  grandi  ,  né  belli  ,  ma  animosi ,  velocissimi  al  corso  ,  e  di  questi  3Ì  servono 
per  montura.  Alcuni  di  tali  cavalli  furono  pagati  dagli  Inglesi  a  Moka  800,  e  1000. 
ecudi  (  forse  scudi  piccoli  di  Francia)  (Niebuhr  1.  e.  p.  144.  ) 

1000.  Il  grandissimo  guadagno .  »  Un  Marchand  m'  assura  que  de  ses  compa- 
ia triotes  avoit  acheté  a  Moka  un  de  ces  chevaux  ,  pour  le  quel  on  lui  avoit  offert  au 
»  Bengala  le  doublé  du  prix  d'achat  »   (  Niebuhr  1.  e.) 

1001.  Assai  incenso  (  V.  sup.  n.  oBcj.  ) 

ID02.  CWa<a//(Cod.Magl.e  Parig.)  CalatuÈ  Kalhat  del  paese  d'Oman  a  mezzo  li 
di  M.iscat,  luogo  nella  carta  dell'Anville  detto  Calmati.  Ai  tempi  del  Polo  dava  no- 
me alla  manica  che  riunisce  1'  Eritreo  al  Seno  Persico.  E  ogg'dì  piccola  città  ma 
una  delle   più  antiche  del  paese  di    Oman  secondo   Niebuhr.  L'Edrissi  l'appella 
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simamente  si  dimanda  di  Calali!  :  è  discosto  dal  Dulfar   cinque- 
cento miglia  verso  scirocco  ,0°3:  osservano  la  legge  di  iMaco  inet- 
to,  è  sottoposta  al  Melie  d'Ormus  I0*+ ,  e  ogni  fiata  ,  che  il  det- 
to ha  guerra  con  alcun  re  ,  ricorre  a  questa  citta  ,  perchè  è  mol- 
to   forte ,     e    posta   in    forte    luogo  ,   dimodoché    non    teme   di 
alcuno.   J\on    ha   biade    di    sorte    alcuna,    ma    le   traggono    di 
altri   luoghi  :    e   questa   citta    ha  un   buon   porto ,    e   molti  mer- 
canti  vi    vengono   dell  India    con   gran   numero  di  navi ,   e  ven- 
dono le  lor  robe  ,  e  spezierie  benissimo ,  perchè  da  questa  città 
si   portano  fra  terra  a  molte  citta  e  castella  .  Si  cavano  ancora  di 
questo  porto  pef  V  (bilia  molli  cavai)*,,  e  ne  guadagnano  grande- 
mente .  Questa  citta  è  posta  nelf  entrata  ,  e  bocca  del  detto  golfo 
di  Calatu  ,  dimodoché  niuna  nave   non    può  entrare    in   quello  _, 
né  uscire  senza  sua  licenza  .  E  molte  volle  ,  che  il  Melie  di  que- 
sta citta  ,   qual  ha  patti ,  e  obbligazione   col  re   di   Chermaiu  ,   e 
gli  è  suddito,  non  lo  vuol  obbedire  ,   perchè  il  detto   gì' imputa 
qualche  dazio,  oltre  l'ordinario,  e  esso  ricusa  di  pagarlo,  subito 
il  re  li  manda  un  esercito  per  costringerlo  per  forza  ;  lui  si  parte 
d'  Ormus  ,  e  viene  a  questa  citta  di  Calajati ,  dove  stando,  non  la- 
scia entrare,  né  passar  alcuna  nave,  dal  che  avviene,  che  il  re 
di  Cheruiain  perde  i  suoi  diritti,  e  ricevendo  gran  danno  è  necessi- 
talo a  fu   patio  col  delio  Melie.  Ili  un  castello  molto  forte,  che  tie- 
ne, a  modo  di  dir  ,  senato  il  golfq  e  il  mare  ,    perchè  discuopre 
tutte  le   navi   in   ogni    leinpo,  che    passano.    Le    genti  di    questa 
contrada  vivono  di  pesci  freschi  e  salati ,   perchè  d'ambedue  ne 
hanno  di  cotinuo  gran  copia  .  M  •  li  gentiluomini  e  ricchi  vivono 
di  biade,  che  vengono  condotte  d' altri  paesi.  Or  partendosi  da 


Cge/hat,rnmr  ne  nr  pronunzi!  il  nomea  Moscate, secondo  il  moderno  rammentato 
VÌaj  Vi'  'fio, a  Kulh,tt,.ì  mezzod    è  la  città  di    /  sur  o  1  sui  y  li-    r  a  ti  aiimntana 

di  quella  di  Sùhar  sopri  un'isolettavw  i  »<  1  <>  il  Nubiense*  priscis  temporibus  ad 

v  i-h  proin  i-(  >ì>.m\  ih  nave*  Sinica*    ».  prosegue  ovate  ivi   eessarono  di  concorrere  i 
trafficaci    ,  e  si  trasièri  la  tara  all' isola  di  #fù  o  C  fusi  come  I  appella  il  ÌKAn 

(  '  »  N   . 

!•>••      I  ■  ■       •  .     <  i  i.i  lezione  .  Il  tasto  da  noi  pubblicato  <li<  e 

a    M  'ii.i  .,mi  ii<    •  ii.  i    |..i-..,   un  ni  i  r  l.i  [i-  ..s  r/.iniii-  l\  ,i//mi,\  i  |p«l  I  iv.  uni  liti    .i  /',.',// 

Gì  !  rori  nel  Poi*  Dell'Orientare  i  paesi,  aia  tali   errori 

'i  'lai-  '  mi    fatte  a  quei   tempi,  ove  occorrono 

II!   . 

i  ■    ,     Melit  ■/  Ormui ,  Intorno  a   |  linastia  vedasi ^  ff.  n6<  ,    intorno  al 

titolo  Midu       N 
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Calateti ,  sì  va  trecento  miglia  verso  Greco  e  Tramontana,  e  si  tro- 
va l' isola  cT  Ormus  . 

CAP.  XUII. 

Di  Ormus . 

L/  isola  di  Ormus  I0°5  ha  una  bella  ,  e  gran  città  posta  so- 
pra il  mare  .  Ha  un  Melic ,  che  è  nome  di  dignità  ,  come  saria  a 
dire  marchese,  quale  ha  molte  città  e  castella  sotto  il  suo  domi- 
nio. Gli  abitanti  sono  Saraceni,  tutti  della  legge  di  Macometto. 
Vi  regna  grandissimo  caldo ,  e  per  questa  causa  in  tutte  le  case 
hanno  ordinate  le  sue  vendere  I0°6,  per  le  quali  fanno  venire  il 
vento  in  tutte  le  loro  stanze  e  camere,  dove  li  piace ^  che  altri- 
menti non  potriano  vivere.  Or  di  questo  non  diremo  altro, 
perchè  di  sopra  nel  libro  abbiamo  parlato  di  Chisi ,  e  Cher- 
main  . 

Poiché  s'è  scritto  abbastanza  ,0O7  delle  provincie  ,  e  terre 
dell'India  Maggiore,  che  sono  appresso  il  mare,  e  d'alcune  re* 
gioni  di  popoli  d'  Etiopia  ,  che  noi  chiamiamo  India  Mezzana , 
avanti  che  facciamo  fine  al  libro,  ritornerò  a  narrare  d'alcune 
regioni ,  che  sono  vicine  alla  Tramontana  ,  delle  quali  io  lasciai  di 
dire  ne'libri  di  sopra .  Per  tanto  è  da  sapere,  che  nelle  parti  vicine 
alla  Tramontana  I0°8  ,  v'  abitano  molti  Tartari ,   eh'  hanno  re  no- 


ioo5.  U  isola  a"  Ormus  .  Siccome  parlò  di  questa  città  nel  dare  la  descrizione 
della  Persia  ,  può  vedersi  ciò  che  allora  ne  fu  detto  (  N.  1 15  )  .  Ma  essendo  ivi  sbar- 
cato nel  restituirsi  in  patria  ,  alla  sua  tornata  dal  Catajo  ,  ne  fa  nuovamente  men- 
zione come  ei  stesso  lo  dichiara  .  Qui  termina  la  descrizione  dei  paesi  che  furo- 
no da  lui  visitati  in  questa  sua  ultima  navigazione.  Abbiamo  abbandonata  la  dire- 
zione del  suo  viaggio  al  capo  32.  di  questo  terzo  libro,  ove  parla  di  Chesmacoran  • 
del  Mekran,  che  dovè  costeggiare  nel  recarsi  a  Ormus . 

1006.    Sue  veritiere  (  V-  t.  I.  p.  208.  n.  b  ). 

1007  .  Poiché  s'  è  scritto  abbastanza  .  Questo  capo, e  cièche  segue  sino  alla  fine 
va  considerato  come  un'  appendice,ove  tratta  di  alcune  altre  cose  apparate  nei  suoi 
■viaggi  .  Nel  Testo  da  noi  pubblicato  molto  diffusa  è  questa  appendice,  ed  anche 
più  nel  Testo  Parigino.  Ma  come  vi  trattò  di  cose  sconnesse,  e  le  storie  dei  Tartari 
non  pose  A  loro  luogo,  e  ordinatamente,  si  ravvisa  che  nel  ritoccare  il  Milione  parte 
di  quelle  tose  lasciò,  altre  ne  abbreviò. 

1008  Parti  vicine  alla  Tramontana.  Nel  nostro  Testo  appellò  questa  regione 
Gran  Turehia  (  1. 1.  p.  209  ). 
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minalo  Caidu  I0°9 ,  il  quale  è  della  stirpe,  e  parente  prossimo  di 
Cublai  Gran  Can .  Non  è  suddito  ad  alcuno.  Questi  Tartari,  os- 
servano 1  usanza  ,  e  modi  degli  antichi  suoi  predecessori ,  e  ven- 
gouo  riputati  veri  Tartari.  E  questo  re  col  suo  popolo  non  abita 
in  castelli  ,  né  fortezze  ,  né  citta  ,  ma  sta  sempre  alla  campagna 
in  pianure  e  valli ,  e  nelle  foreste  di  quella  regione  ,  che  sono  in 
grandissima  moltitudine  .  Non  hanno  biade  di  sorte  alcuna  ,  ma 
vivono  di  carne  e  latte  I0,° ,  e  in  grandissima  pace  :  perchè  il  loro 
re  non  procura  mai  altro  (al  quale  tutti  obbediscono)  se  non  di 
conservarli  in  pace  e  unione  ,  che  é  il  proprio  carico  di  re .  Han- 
no moltitudine  grande  di  cavalli  ,  buoi  ,  pecore  ,  ed  altri  anima- 
li .  Quivi  si  trovan'orsi  tutti  bianchi  I0",  grandi  e  lunghi  la  maggior 
parte  venti  palmi.  Hanno  volpi  tutte  nere,  e  molto  grandi,  e 
asini  salvatici  loia  in  gran  copia  ,  e  alcuni  animali  piccoli  ,  chiamati 
Piondes  ,  che  hanno  la  pelle  delicatissima  ,  eh'  appresso  di  noi  si 
chiamano  zibellini  I0lS .  Item  vari,  arcolini  10I4 ,  e  di  quelli,  che 
si  chiamano  Sorci  di  Faraon  I0'5  ;  e  ve  n'  è  tanta  conia  ,  eh'  è  cosa 
incredibile  ,  e  questi  Tartari  li  sanno  pigliar  così  destramente  ,  e 
con  tant'  arte  ,  ch'alcuno  non  può  scampar  dalle  lor  mani.  E 
avanti ,  che  s'  arrivi  dove  abitano  delti  Tartari  .  v'  è  una  pia- 
nura lunga  il  cammino  di  quattordici  giornate  tutta  disabitata, 
e  come  un  deserto ,   e  la  causa  è  perchè  vi   sono  infinite  lagune 


1009.    Caidu  (V  t.  I.  p.  21  1.  n.  C  ). 

IO  IO.  fi  vano  di  carne  e  latte.  Di  tutti  questi  usi  dei  Tirtnri  fu  discorso  ne! 
libro  pi  imo,  ove  possono  vedersi  confermate  le  rose  dette  «lui  Polo. 

IOJ  1  Orsi  tutti  bianchi  t.ip.218  n.C.  )  Questo  qu.idrupc  le  è  detto  da  Pallas 
Lrsus  Maurnus  ,  Yo)dg.  A[>fv  ni  t.  YIM.  p.  5.  ).  *  Magnitudo  adultorum  tanta  , 
9  ut  pelli*  longitu  lui-  in  .  septem  ,  et  octo  saepe  pedum  acquei»  . 

tOia     sismi    Salvatici-       V.  n.  2  1  2.  ) 
101  ">.  Zibellini     V.  t    J    \>   8<>.  n.  a  ) 

1014  Arcuimi  .  Sospetto  the  Mano  gli  \imollini  di  cui  fu  data  la  descrizione 
(  T.  1.  p    '■/>    n    d 

i  di  Faraon»  E  molto  probabile  «he  il  Polo  sotto  t.-de  denominazione 

pi  «  11  i<-*sc  colletti  te  molti  di  torci  che  lui  le  Siberie  , e  di  cui  'ha 

>rdi<  i  varietà  il  Pi  Pallai  nell* appendice  al  viaggio  di  due 

l'  .dividuarne  una  ipecie, sembra  esaei  quella  detta   ifus 

Sagitia  1  \         ii»juh,<  }-.■  randezza  del  sorcio  conrane,ma  in  8ibe- 

che  in  Arabia     l'.dl.  l    \  MI  p    11         Ontroa vele  Sarboa t  ab  rdt 

»  d.  l'i,.,,  ,..,u  (  .!      ;>tr,  i.nn  le  Sedjed  aux  deux  tale»  du  Gorpbe  Pertique ,  stata 

9  le  jevit  eoi  i  et  Il  idei  et  cn d' autrea  lieux.     Itiebohi  Di  •     di  FjWab 
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e  fontane,  che  l'inondano,  e  per  il  gran  freddo  stanno  di  continuo 
agghiacciate  J  eccettuato  alcuni  mesi  dell'  anno ,  che  il  sole  le  di- 
sfa ,  e  v'  è  tanto  fango ,  che  più  diffìcilmente  vi  si  può  passar  a 
quel  tempo,  che  quando  v' è  il  ghiaccio.  E  però  detti  popoli  , 
acciocché  li  mercanti  possano  andare  a  comprar  le  loro  pelli  ,  che 
è  la  sola  mercanzia,  che  si  trovi  appresso  di  loro,  s' hanno  in- 
gegnato di  far  che  questo  deserto  si  possa  passare  in  questo  modo, 
che  in  capo  d'ogni  giornata  v'hanno  fabbricate  case  di  legname  loi6 
alte  da  terra,  dove  comodamente  vi  possano  stare  le  persone  che 
ricevono  i  mercanti ,  e  che  poi  li  conducono  la  seconda  giornata 
all'altra  posta  ,  ovvero  casi  :  e  così  di  posta  in  posta  se  ne  van- 
no fino  alla  fine  di  detto  deserto .  E  per  esser  i  ghiacci  grandi, 
hanno  fitto  una  sorte  di  carri,  che  quelli,  ch'abitano  appresso 
di  noi  sopra  monti  aspri,  e  inaccessibili,  li  sogliono  usare,  e  si 
chiamano  t  raglile  ,01'  ,  che  sono  senza  rote,  piani  nel  fondo,  e  si 
vengono  alzando  da' capi  a  modo  di  un  semicirculo ,  e  scorrono 
per  sopra  il  ghiaccio  facilmente  .  Hanno  per  condur  dette   ear- 


1016.  Case  di  Legname.  Da  questa  relazione  del  viaggiatore, si  ravvisa  che  in- 
tende di  favellare  di  qui  Ile  case  che  si  costruiscono  tuttora  nel  Kamschatka  ,  e  che 
ì  Kamschadali  appellano  Balagan  o  case  da  estate;  »  Les  Balagans  (dice  ilL'SScps) 
»  s'elevent  au  dessus  du  sol  sur  plusieurs  poteaux  plantés  a  d'egdes  distances  ,  de 
»  douze  a  tieize  pieds  .  Cette  agreste  colonnade  goutient  en  l'air  une  piatte  forme, 
»  faite  de  soliveaux  emb<>i:és  les  uns  dans  les  autres,et  revetus  de  terre  glaiseuse: 
»  cette  piate  forme  sert  de  plancher  atout  l'edifice  qui  consiste  en  un  comble  de  for- 
»  me  conique,  couvert  d'une  sorte  de  chaurne,  011  d'erbe  stchée  étendue  sur  des  lon- 
»  gues  perchos,  qui  se  reunissent  au  sommet,  et  qui  portentsur  plusieurs  traverses. 
»  Ce  comble  est  a  la  fois  le  premier  et  le  dernier  ét.ige;  il  forme  lout  l'appartement, 
»  c'est  adire  unechambie.Un  troupratiqué  dans  le  toit  ouvie  un  passage  à  lafumée». 
Nel  proseguir  il  viaggiatore  la  descrizione,  dice  non  esservi  altra  apertura  che  una 
porta  bassa  e  stretta  .  Serve  di  scala  una  trave  intaccata,  che  da  un  lato  posa  obli- 
quamente sul  suolo,  dall'  altro  sulla  soglia  < le  1  la  porta.  Prima  gli  abituri  di  questi 
popoli  erano  sotto  terra  ,  gli  appellavano  yourte,  ma  i  Russi,  gli  h.mno  proibiti. 
Hanno  poi  U  case  da  inverno  che  apellano  isbog ,  simili  alle  case  dei  Russi  e1  e  sono 
composte  di  travi  poste  orizzontalmente  le  une  sulle  altre  accavigliate  negli  angoli, 
e  rilloppate  nei  fessi  con  borraccina  ,  e  coperte  di  giunco  o  di  Sala  (  Lesse  p:  Voy. 
p.  a5  e  seg.  )  .  L'  unione  di  alcune  di  queste  case  formano  una  boigata  che-  i  Russi 
appellano   Ostrog,  eh'  è  d'  ordinano  cinta  di  pai  zzale  (Fall.  \oy  t  I.  p.  xxxu  ). 

1017.  Tragule.  Il  nostro  tosto  dice  tregge,  oggidì  si  dicono  volgami»  nte  Slitte. 
La  voce  tragula  mi  sembrerebbe  adattata  all'  indole  della  nostra  favella  ,  per  signi- 
ficare dette  slitte  mentre  la  voce  treggia  ,  fu  adoperata  metaforicamente,  perchè  la 
treggia  è  il  traino  senza  ruote,  che  usano  i  nostri  villici  per  trasportare  le  1  accolte 
e  altre  cose  nei  paesi  scoscesi,  impraticabili  a  carri  con  ruote.  Intorno  a  queste  tra- 
ile vedasi  (t.  l.p.2ie»not.  e  )  . 
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AGGIUNTE  E   CORREZIONI. 

Stor.  Hn.ro*.   p.  xvni.  Nel  parlare   della  Raccolta  di  Viaggi,  clie  ha  per   titolo: 
Voyages  faits  principalement  enAsie  dan  lesxu.xiii.xiv.exr.  Siecles:  a  l'Haye 
chez  Jean  Neaulme  i  -35.  voi.  2.  in  4-°  la  dicemmo  del  Bergeron  :  ma  di  esso  sono 
soltanto  gli  Opuscoli  intitolati,  i,°    Traile  de  la  Navigation  et  des  De-couvertes. 
1°   Traiti  des  Moeurs  des  Tartares*  3.°  L'Abregé  de  V  Hisloire  des  Sarrasins. 
Il  Bergeron  fiori  verso  la  metà  del  secolo  ,  che  precede  quello  della  stampa    di 
detta  raccolta.  La  medesima  è  anonima;  fu  compilata  per  le  cure  di  P.  van  der  Aa, 
che  morì  innanzi  che  vedesse  la  luce, 
D>.  p.  lui.  Il  chiar.  Canonico  Bandini  ,    che  aella  mia  gioventù  colle  più  gentili  ma- 
niere mi  confortò  ad  iniziarmi  nell'  ardua  e  perigliosa  carriera  di  scrittore,   nella 
ma  Vita  e  Lettere  di  Amerigo  Vespucci,  Firenze  174^.  4*°  pubblicò  una   lettera , 
che  contiene  la  relazione  della  prima  navigazione  dei   Portughesi  a  Galicut  ,  che 
capitanò  il  celebre  Vasco  di  Gama  .  L'armata  parti  di  Lisbona  il  19.  Luglio    I497- 
ed  una  delle  sue  navi  fece  ritorno  dall'  Iudia  li    io.  Luglio   i499-   Ei  reputò  cbe 
questa  relazione  fosse  dettala  da  Amerigo  (  p.  6.)  ,  perchè  a  lui  parve  di  dettatura 
si n: ile  a  quella  delle  relazioni  che  scrisse  Amerigo  dei  suoi  propri  viaggi ,  e  per" 
che. e  questa, e  quelle  erano  di  scrittura  conforme  nel  Codice  da  cui  1' estrasse .  Il 
Ramusio  pubblicò  questa  lettera  come  d'  un'anonimo  gentiluomo  Fiorentino,  che 
si  trovò  in  Lisbona  quando    tornò  la  nave  .  Il  Canonico   trasse  questi   documenti 
dal  Codice  Riccardiano  da  noi  descritto  (  Stor.  Milion.  p.  cxxvu.),  e  nell'elenco  del- 
le cose   che  contiene   vi  èeuunciata  ;  questo  è  quel   medesimo  Codice,  da    cui  fu 
tratta  la  lettera  d'Amerigo,  che  noi  pubblicammo  (Stor.  Milion.  p.  lui.).  Ma  il  ma- 
noscritto non  è  un  autografo  «le!  Vespucci,  ma   di  mano  di  Piero  Vaglienti,  come 
avvertimmo,  lo  clic  pare  ignorasse  il  Bandini  .   La  relazione  del   Vespucci,  da  noi 
pubblicata,  dà  conto  della  navigazione  ali   Alvaro  Cabrai,  cui  dai  Redattori  della 
Storia  Generale  dei  \  ia^gi,  dietro  l'autorità  degli  scrittori  portaglieli  si  dà  la  glo- 
ria dello  scoprimento  del  Brasile    Hist. Gener.  des  \o\ag.  t.  1.  p.  >i.  ).  Ma  è  duo- 
mi avvertire,  che  \nn  rigo  non  era  di  tale  opinione,  mentre  dice  delle  nari   del 
Cabrai:   «   che  paiono  in  una  terra,  dove  trovarono  gente  bianca  e  ignuda  ,  della 
medesima  terra,  chi  io  di  U  opcrti  per  Re  di    Castella,    salvo  che  è  pia  a  levante 
Hot.  Milion.  p.  liv.    .  Dunque  il  Cabrai  fu  il  primo  dei  Portoghesi,  ma  non  il 
primo  negli  Europei  1  he  v  1  approdò,  e  non  ne  fu  lo  scopritore.  Fra  le  due  relazio- 
ni delle  navigazioni  de]  Cabi  ti,  quella  data  cioè  da  Amerigo,  <•  l'altra  d  ■'  Redattori 
mentovati,  sonovi  ••  l«  u ii«-  leggere  discrepanze.-    secondo  la  prima  parti  lo  stuolo 
ìu-]\   kprile  1  {<>')•  se» on «lo  ['altra  li  9. Marzo  i5oo.  Sella  tempesta,  che  tollerarono 
lotto  vento  del  Capo  ni  Bo        Spei  inza,  secondo  quella,  perirono  5«  Davi,  secondo 
l  ultima  L  In  ambedue  e  detto  cbe  lo  stuolo  ers  composto  di  tredici  navjlj. 
Ibid.  p.  1   '■  Quantunque    \> a  teriormente   alla    siampd   della  Storia    del    Milione, 
abbiamo  potuto  avere  sotto  occhio  ottime  Carte  Geografiche   russe   della  Regione 
Ca  i     '  '  ;    ■   ■       Viaggio  ,  colla  Carta  relativa,  al  Canato  di  Rhìva  del  sig. 

Mura  vieti  ,  >  >  liamo  dati  enrs  <\>  arricchire  Is  nostra  Carta  dell'Asia  di  questi 

liiiov  1    lumi  . 

ifilion.  p.  e v.  Il  defunto  Cav.  Raillou  vn     I  10  negli    siudj  geografici ,  feee 

molti  l<* voi    intorno  a  Marco  Polo,  chi  >  inediti .  A  me    non  fu  dato  che 

l-i  !■■•   I  .  I  si    ,1  ,'  1  1  ìu'  Piaggi  di     Un,,     Polo  ,  Gii 

Mar   Poi.   J    IL  <)* 
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analisi  scrupolosa  della  Carta  del  Salone  dello  Scudo,  che.  li  rappresenta —  Dite* 
tavole  di  confronto  delle  longitudini  e  latitudini  dei  luoghi  in  delta  Carta  se- 
gnati, col  confronto  di  quelli,  che  ai  medesimi  sono  assegnati  dagli  astronomi  e 
Geografi  più  moderni  —  Dettagli  sulla  citta  di  Sayan-fu  —  Traduzione  dall'In- 
glese di  alcuni  articoli  delle  Dissertazioni  del  Dottor  Vincent-Pbryplus  ec.  re- 
Latici  alla  diri  a  dei  viaggi  predetti  —  Descrizione  della  citta  e  contorni  di 
Qui/isai —  Copia  perfetta  ìlclla  Carla  del  Salone  dello  Scudo- —  Note  diverse 
sopra  l'edizione  dei  viaggi  di  Marco  Polo  .« 

Stor.  Milion.  p.  ckxix.  Anche  il  Testo  della  Pàragirta  può  sospettarsi.,  che  non  sia  la 
copia,  che' Marco  Polo  dièae  del  suo  Milione  al  Cepoy,  perchè  ivi  ove  si  parla  creila 
figlia  di  Cavdu  (  p.  2)3.)  che  si  pose  a  cimento  con  tanti  combattitori ,  manca  il  no- 
me dell'  ultimo  dei  principi,  che  lottò  con  essa,  e  che  leggesì  nel  nostro,  ove  è 
detto  ch'era  figlio  del  Re  di  Palliarle  nel  Phceiano  di  Pumar  (Marc.  Poi.  I.  pj  al  i.).. 

Mar.  Pól.  T.  I.  p.  i  r.  n.  e. '  B'uc-heranie:  sull'argomento  leggasi  Muratori  Dissertazioni 
Italiche  (  t.  i.  p.  3  q3.) 

Ih.  p.  5a.  Ove  nel  nostro  leggesi  Mè.trucci,  nel  Parigino  leggesi  Mecri(  p.  71.  ) ,  ohe 
evidentemente  sono  i  Mecrili,  tribù  tartara  cognitissima  . 

Ih.  p.  55.  Ove  leggesi  nel  nostro  gatta;  il  Parigino  porta  gazella  {  p.  73.) 

Ih.  p.  56.   Presto  Giovanni  in  ìndia,  manca  Iti  India  nel  Parigino  (  p.  52*) 

Ih.  p.  57.   Sindatui  :  leggesi  nel  Parigino  Ydifu  . 

Ih.  p.  58.    Una  cilta'che  si  chiama  Gavòr'l  rettamente  leggesi   nel  Parigino   Clan— 
sanor  . 

Ih.  p.  71.    Tartari  die  sono  chiamati  Zlngrat,  leggesi  nel  Parigino  Migrac . 

Ih.  p.  73.  Di  fuori  è  vermiglia  e  bioda  :  alla  nota  enunciammo  la  nostra  congettura 
sul  color  hiodo  .  Nel  Parigino  leggesi  Bloies  et  jaunes;  talché  il  colore  blò,  o  tur- 
chino ,  il  nostro  volgarizzatore  traslatò  biodo  . 

Ih.  p.  86.  Leroide  Pelame:  ci  die  gran  travaglio  1' esplicare  che  significasse  detta 
frase  }  e  chiaramente  se  ne  raddirizza  la  lezione  col  Testo  Parigino  .  Ivi  leggesi 
(  p.  i4o.)che  queste  pelli  chiamano  i  Tartari  ,  Ics  rois  des  pelain.es:  cioè  le  reine 
delle  pelli  .  Il  volgarizzatore  che  non  coriiprese  il  significato  delle  voci  prime,  per- 
chè forse  mal  trascritte  dall'  emanucii.se  del  suo  Codice  ,  le  uni  forse  credendole 
derivate  dal  Tartaro  .  Potrehbe  arricchirsi  il  Vocabolario  della  Crusca  della  voce 
Pelame  ,  per  Pelliccia,  ma  un  vocabolo  parlo  dell'  ignoranza  del  volgarizzatore., 
non  merita  di  essere  sollevato  a  grado  eminente  d'  autorità  . 

Ib.  p.  84-.  Tostaer,  leggesi  nel  Parigino  Toscaor  . 

Ih.  p.  He),  die  vagliono  una  medaglia  di  tornesello  piccolo:  qui,  e  in  ciò  che  segue 
è  difficile  il  trarne  senso  :  ma  più  correità  è  la  lezione  del  Parigino:  «  c/ni  vaut  un, 
mcrule(  la  metà)  de  tornesel  petit,  etfautre  est  d'un  torncsel  ancor  petit  (p.  108).- 
cioè  si  facevano  cedole  del  valore  d'  un  tornesello  ,  e  d'un  mezzo  tornesello  . 

Ih.  p.  91.  Che  Omodeo  Tassi  traesse  dal  Milione  il  divisamente)  di  stabilir  le  poste 
in  Europa  ,  panni  che  lo  dichiari  patentemente  ,  1'  appellazione  di  posta,  data 
alla  mansione  ove  stanno  i  cavalli  dal  nostro  volgarizzatore  ,  che  è  tuttora  quella 
che  si  usa  per  indicare  tali  stabilimenti  . 

Ih.  p.  yb.   (Jn  bel  Castello  che  ha  nome  Caylui  :  nel  Parigino  leggesi  Cayafu. 

Ih.  p.  110.  Charagia  :  questa  provincia  più  rettamente  nel  Parigino  è  appellata  Ca- 
raian. 

Ib.  p.  n  8.  Pare  pure  d'oro:  questa  lezione  va  corretta,  pare  pura  d'oro,  dietro  la 
scorta  del  Parigino  :  ivi  leggcsiyòr  d'  or  seulamenl  . 
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Ib.  p.  tao.  Z?  buoi  grandi  come  leofanti.  Questo  animale  del  Bengala,  e  dell' Arracan 
non  è  il  Bove  Grugnante  ,  che  abita  regioni  freddissime;  ma  avverte  il  Marsden 
(  not.  87.}  eb/è  il  Gayac,  0  Bove  Gauco.  che  sì  moltiplica  nelle  provincie,che  sono 
all'oriente  del  Bengala,  descritto  nell'  opera  intitolata  Asiatic.Recherch  t.  vrn. 

Ib.  p.  i3g.  La  sopra  nobile  citta  di  Quinsai,  che  vale  a  dire  in  Francesco  la  città 
del  Cielo  .  >'el  Parigino  leggesi  .  La  tres-nobilissime  citè  de  Quinsai ,  qui  vaut 
a  dire  en  Francois,  la  Cite  dou  del.  Da  questo  confronto,parmi  che  evidentemen- 
te si  deduca,  che  il  nostro  Testo  è  volgarizzamento  del  Francese,  ma  che  anche 
originalmente  fu  dettato  in  Francese,  altrimenti,  perchè  in  ambedue  i  testi  dichia- 
rare, che  si  dà  in  francese  il  significato  della  voce  Quinsai  ? 

Ib.  p.  i"2.  Di  Quinsai ,  e  di  Far,  e  di  Ser ,  e  di  Dan:  secondo  questa  lezione  è  im- 
possibile di  riconoscer  i  luoghi  citatoria  è  agevole  secondo  la  lezione  del  Parigino, 
ove  è  detto,  che  concorrevano  nel  Malabar  a  vendervi  cavalli,  i  mercatanti  di  Qui- 
sei,  cioè  di  Kis  isola  celebre  del  Seno  Persico  ,  di  Dufar^  di  Saer,  cioè  di  Sejer  ,  di 
Adan,  cioè  di  Aden,  tutti  scili  della  Penisola  Arabica, 

Ib.  p.  223.  Primo  signore  dei  Tartari  di  Ponente,  secondo  la  lezione  del  nostro  fu 
Frai,  ma  nel  Testo  Parigino  leggesi. Sain  ( p.  274O  o  Sair,  soprannome  dato  a  Batu  , 
il  quale  fu  detto  Sair  Can,c\ìe  significa  il  buon  signore ;lito\o  che  lugli  dato  proba- 
bilmente per  la  somma  sua  liberalità,  che  non  ammansò  peraltro  la  sua  ferocia 
guerriera  (  Hist.  des  Mong.  p.  556.  ).  Qui  il  Polo  cadde  nel  grave  errore  di  far  suc- 
cessore di  Sair,  Patu,  0  Batu,  essendo  come  si  disse  due  nomi  d'  un  personaggio 
medesimo  . 

Ih.  p.  223.  Dice  che  questo  Frai  conquistò  Russia,  e  Chomania^eAlania,e  Lacca,  e 
Mcgia,  e  Ziziri ,  e  Scozia, e  Gazarie.  Raddirizzammo  la  lezione  congetturalmente 
nella  nota,e  le  nostre  illazioni, sono  confermate  dalla  lezione  del  Parigino (p.27/{  .Ivi 
i  detto  che  Sain  conquistò  Rosie,  '■  omanie,  Alanie  ,Lac,  nome  che  meglio  di  quello 
di  Lacca  conviene  alla  Polonia,  o  Regno  di  Lee  ,  che  ne  fu  1'  oscuro  fondatore.   Si 
rammenta  poscia  come  conquista  di  Batu  Mengiar,o  Mangiar,  che  come  si    disse  è 
T  Ungheria  :   infitti  Mmdgiar  appellano  se  stessi  gli   Ungheresi  .  Zie  è  il    paese 
dc'Zici,  che  cosi  si  appi  Hanoi  Circassi.  .Nel  Parigino  leggesi  Gucia,e  non  Scozia, 
cioè  il  paese  rf   '  >>  Gazi  popolo  di  turca  origine,  rammentato  nelle  Storie  lìiz- 

zantiue,  e  che  dopo   le  sue   sventure  ,  si  riparò  in  Ile  «legioni   Caucasie,  e  che   fu 
domato  ài  Mitu  (,ui.  Scorrettissima  è  li  lista,  che  leggesi  poco  dopo  nel  nostro  dei 
Signori    del  CaptchaC,  orici  Tartari  di  l'oliente,  come  ^li  appella  il  l'olo,   che  rico- 
noa cibili  sono  secondo  la  lesione  del  Parigino,  che  gli  enumera  come  segue  :  Patu 
Berca  ,    Mungldrmur,    Totarnongur  ,    '/■■■tu. 

Mere  Poi.  t.n.  p.  ").  Bete  mon  nel  1  '."><>.    Hist.  dei  Rfoug,  p>  556) 

Ih.    p.    21.   Stbn  s'nz.  iy.i  ita  «   'pitfttc    di  II    A  1  nenia    \I  inori  -,  l'appella  Si\'a  Ahulfcd.r 

(  Amili.  Musel<  t.  iv.  p.  1  •  i,.   Sei  Diarie,  intitolato  NouvcUet  Annuite  des  ì  oy-a- 
ga.  r<  d  ■  1 1'»  daiSigg.  Evries  et  Malte  Brun    roLu    p>  161.  dandovisi  relazione  del 
Hareo  Poto  del  Harade»,  ai  enuncia  l'opinione,  che  la  città  di  Sdutttoi  del  Polo 
non  sia  Su, un  bensì  Coi  1  d  moderno  C  •■  •  a,  letto  da  l'olomeo  .SYAa.»i'o*.Trut - 

ta  coll'neato  ingegno  il  Malte  Bi  un  la  te  ■  Con  0  fosse  sialo  il  l'ok>, 

non  sj  r.-.xnpieiid'-  je-i  1  ne  ave  ir  !  1    le  galere  del  Eie  d'Armenia,  di 

h  lem  m  rebb  •  •  H  1  pei   seri,  ptutto  toebe  de  Leyas,  o  la  GiassafOome  il  l'olo 

lo  narta<  >  be  in  i  •  »  i  l1''  d'  \i  meni  i,  pei  i  da  en  • 

.h  al  loro  paese  «I  ■   Binari  ,  menti  itacioni  av>. irò  appunto, 

rju  imi..  1  Poli  di  li  preoslerone  la  volta  di  1  irtaris   pei  recarsi  al  Gran  Con.  Elar- 
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ajom^nto  àe\  celebre  Geografo, die  se  Sebastos  non  è  Cor/co, avrebbe  il  Veneto  pus- 
sala  funesta  città  sotto  silenzio,  può  ritorcersi  contro  di  esso>  poiché  se  Sebastos 
non  l'osse  stilo  Sis,  avrebbe  il  Polo  taciuto  della  Capitale  dell' Armenia,  omissione 
da  accagionare  maggior  sorpresa  . 

Ib.  p.  ìS.  L'.  errare  in  cui  incorsi  di  confondere  le  Porte  Caspie  ,  colle  Porte  Cau~- 
casic ,  lo  corressi  nella  Storia  delle  relazioni  vicendevoli  lib.  xvr.  capi  r5- 

Ti),  p.  i().  Lago  di  Geluchalat:  osserva  il  Malte  Brun  (  l.  e.  p»  175  ),  che  le  voci  Gelu  , 
Ghelu,  ossia  inTurco,o  in  Tartaresco  Ghent, o  Gkiel,  significano  lagojperciò  Ghelu- 
calat  è  voce  composta,  che  significa  Lago  dì  Chelat,  città  celebre,  che  siede  alle  rive 
del  Lago  d'  Argis  . 

Ih.  p.  29.  Per  tutto  V  anno  non  apparono  pesci.  Nei  citati  Annali  dei  viaggi  (  1.  c,.% 
si  osserva  che  il  pesce  di  questo  lago  è  una  specie  di  sardina,  e  relativamante  al 
lp.ro  apparire  e  sparire  colla  Quaresima,  come  lo  afferma  il  Polo  ,  lo  confermano 
coli'  autorità  di  Taverpier,  (  Voyag.  lib.  111.  e-  5.  ):  «  le  Sardi  ne  (  ei  dice  )  risalgono 
«  al  mese  di  Marzo  dal  fondo,  del  lago  nel  fiume  di  Bendmahi ,  e  ne  cuoprono  il 
«  letto:  al  momento  che  dopo  aver  deposte  le  uova.,  vogliono  riscendere  al  lago,glii 
«  abitanti  fanno  una  chiusa  ,  e  ne  prendono  in  gran  copia  - 

Ih.  p.  3o.  Tè/lis:  il  Marchese  Giuseppe  Pucci,  che  visitò  la  città  di  recente,mi  assicurò 
che  la  sua  popolazione  oggidì  ascende  a  2J000.  anime:  tale  incremento  di  gente 
accade  in  terre,,  che  da  un  giogo  ferreo,  passano  aireggjmentocivile,  e  moderato.. 

Di.  p.  5i.  Caraunas  .  Nei  citati  Annali  (  p.  168.  )  si  osserva  che  evvi  fra  i  Rohillah 
discendenti  dai  Patata  o  afgani,  una  tribù  detta  Kerani  .  Che  i  Roillah  Palarti  , 
o  Afgani,  che  abitano  presso  Badagshan,  sono  d'una  razza  medesima  de'Belutchi,o> 
abitanti  del  Mecran,  che  i  Patani  anno  lungamente  regnato  in  Dhely  .  Perciò 
si  chiede  se  non  avvenisse t  che  questi  Kerani  inondassero  V  India  innanzi  l'età 
del  Polo  .. 

Ib.  p.  5i.  Fanno  venir  tenebre.  Gl'istessi  dotti  compilatori  degli  Annali  (  p.  169:  ) 
conghietturano,chele  tenebre,di  cui  qui  parla  il  Polo,possano  essere  state  occasio- 
nate non  da  nebbia,  me  da  quel!'  oscuramento  di  luce,  prodotto  dalla  rena  sottile, 
che  sollevano  nei  deserti  della  Persia  i  venti  impetuosi, che  vi  regnano,  e  che  pon- 
gono iti' grandissimo  pericolo  i  viaggiatori.  Ma  quelle  tenebre  poterono  derivare 
anche  da  quei  vapori  secchi  ,   che  in  paesi  caldi  ed  aridi  danno  dense  caligini  . 

Ib.  p.  64-  Aveva  nome  Aloadin.  Abul feda  (  Histor.  Muslem.  t.  iv.  p.  3 1 1.  )  pone  ac- 
caduta la  morte  di  Gclal-ed-din  Mocadcm,  ossia  Tribuno  degli  Ismaeliani  dell'  Al 
Gebal  nel  1227.  e  dice  che  a  lui  successe  il  figlio  A la-ed- din- Multarne d ,  ch?è 
quello  rammentato  dal  Polo. 

lb.p.67.  Chiamata  Balach.SeconAo  l'Anville  non  deriva  il  nome  diBaleb  dall'altera- 
zione dell'antico  suo  nome  di  Bactra ;  ma  da  Baluk,o  BalaCjCOtne  l'appella  il  Polo^ 
che  significa  in  Persiano  città  principale  (  Geograph.  Ancien  1. 11.  p.  3oo.  ) 

Ib.  p.  75.  Provincia  detta  Bascia:  meglio  nel  nostro  Testo  Bastian,  che  è  il  Baltistan, 
o  piccolo  Tibet,  i  cui  abitanti  furono  da  Tolomeo  Biltae  appellati . 

Ib.  p.-8i.  Pianura  la  quale  si  chiama  Pamer  .  Merita  di  esser  qui  riferito  ciò  che 
notarono  attorno  a  questa  pianura  i  Redattori  più  volte  citati  degli  Annali  Geo- 
grafici (  p.  172.  ).  «  La  descrizione  della  pianura  di  Pamer  (  data  dal  Polo  )  per  la 
«  sua  fisica  struttura  è  conforme  alle  relazioni  che  ne  ebbero  i  Sigg.  Elphinstone, 
«  e  Macdonald-Rinner,  e  altri. Ciò  non  ostante  quante  dubbiezze  geografiche?  Il 
»    sig.  VVahl    nella  sua  dotta  carta  della  Persia,  segna  la  pianura  di  Pamer  a  occi- 
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•  (Tonte  de!  Monte  Belur,  e  reputa  il  .vYrr  Daria  il  fmm"  rammentato  da!  Polo  . 
«  Secondo  ciò  K.isehgar  ,  Pamer,  Vocham  sarebbero  esattamente  nella  direzione 
«  relativa,  assegnata  a  quei  luoghi  dal  Polo  .  Ma  per  gì'  itinerari  raccolti  dnijl'ln- 
«  glesi  .  la  pianura  di  Pamer  farebbe  parte  del  pendio  meridionale  dei  Monti  Be- 
«  lur.  e  dei  cratere  dell'  Indo  .  Per  tale  supposizione  farebbe  duopo  ravvisare  er- 
«  rate  in  più  guise  le  direzioni,  e  le  distanze  segnate  da  Marco  Polo.  Q  sesti  ili- 
«  nerarj  non  sono  tuttavolta  concordi  fra  loro.  Secondo  uno  di  essi,  !»  pianura 
«  alta  e  fredda,  fra  Yerkend  e  Ladak,  è  di  tre  giornate  di  camino:  secondo  l'altro 
«  di  dodici  ,  e  questa  ultima  affermazione  quadra  coli»  Carta  d'  Asia  dcll'Anvillc, 

•  e  può  conciliarsi  con  ciò  ebe  dice  il  Polo  .  Questa  coincidenza  merita  qualche 
«  attenzione.  Ci  par  probabile  ebe  li  Carta  dell'  Anville  recupererà  la  sna  auio- 
»  rità  ,  e  ebe  si  separerà  Cascbgur,  da  Badag>han,  con  una  pianura  più  vasta  in 
«  lunghezza  e  larghezza-di  quella  segnata  nella  Carta  dell'Elphinstone  «.-  conclwu- 
dono  saviamente,  che  le  carte  geografiche  attuali  non  hanno  dati  positivi  quanto  al 
paese  compreso  fra  Cischgar ,  Yerkend^  Yokan ,  Badagshan,  Ladak,  Caschmir» 
e  K.utor .  Ma  io  sono  d'opinione  che  il  Polo  e  l'Anville,  non  debbano  contarsi,  clic 
per  una  sola  autorità  ,  e  che  il  Geografo  Francese  per  mancanza  di  altri  dati  si- 
curi, si  giovasse  ciecamente  dell'autorità   del   Veneto  Viaggiatore  . 

IT),  p.  92.  not.192.  Lago  di  Lop  :  alcuno  lo  creile  il  La<jo  di  P/ui-te/uwg  ,.  nel  quale 
sgravansi  i  fiumi  di    Ferken  e.  di   Karachar  . 

Ih.  p.  cyi.Deserto  il  qual  similmente  si  chiama  Lop.  In  un  itinerario  riferito  dal  Yis- 
delou  (  Supplem.  a  1' Herbe),  p.  i3g.)  questo  deserto  arenoso  è  chiamato  iì  Renajo 
degli  Spiriti  .  Ivi  si  narra  che  in  tre  luoghi  si  può  traversare  i.°  a  \i.  gradi  di 
latitudine  a  Maestro  di  Pekino.  2.0  a  38.  gradi,  ad  Oriente  della  città  di  Chamul 
verso  il  confine  del  Tibet .  3.°  più  a  mezzodì,  a  ponente  del  Chen-si,ove  ha  termine 
la  gran  muraglia  .  Eccetto  che  in  queste  tre  località  è  impossibile  il  valicarlo. 
Anche  per  queste  vie  è  d'uopo  recarsi  seco  acqua  e  foraggi.  I  tre  passi  sono  chiusi 
di  altrettante  catene  di  monti,che  dallaTartaria  dipartendosi, si  perdono  nei  monti 
che  fronteggiano  ad  occidente  la  Cina.  Racchiudono  quc'inonti  vallate  fertili,  co« 
acque  buone,  che  bastai. o  a  dissetare  gli  animali  salvatichi,che  scorrono  quei  renai. 

Ih.  p.  io*ì.  Cliaracoran  .  Il  sig.  Qiiatremerc  scrisse  una  memoria  per  dimostrare,  che 

•  ii  incorano  ei  1  lotto  il  quarantanovesimo  paralello  a  settentrione  dcll'Oi gon . 
Ih.p.  1  .>.  t.   Duri  un  Tonvtn  .  Anche  secondo  il  sig.  Mursden   Tornati  in  Persiano  si- 
gnifica Boa  battagli*  di  dieci  mila  uomini. 

Ih.  p.  |Qi.  Schiantati  Civici  in  lingua  Tartaresca  .  Nel  Parigino  leggesi:  il  snnt 
appelli-,  1  unici  ,  que   vatit  a  dire  celz  ite  tienent  le  chien  mastiti  .   Si  ravvisa   che 

le  parole  in  lingua  tartare  <•*.  nella  lesìooe RanMuiaoi  forano  interpolate.  Nel 

Parigino  II.  leggesi  |»  13 1  y.  ti  ipsi  vocantur  cunicij  névi  si  legge  i"  tari.no.  Dun- 
que Cunii  1,0  forse  c.mi,  1 .  \n<>\  dire  canattieri,e  probabilmente  deriva  da  qualche 
parola  italiana  in  oso  in  nn  qualche  dialetto  della  penisola  a  quei  tempi  . 

fb    j».  ili.  iint.  jv-.  WangU  Con     OOa  fa  inciso  all'assedio  di    ffo-tcfuu  ,  DM   mori  dì 

.  ontogio    III •  t.  dea  Hong»  p.  55 ».  ) 
11/  p,  •>',.  Hanno  una  vergagli  xtuetudine.  I  Redattori  degli  Annali  de  viaggi 

(l.c.  p.  178»)  osservano  ohe  qo>  >too  ".ninne,  esisteva  in  altri  luoghi:  alle  Filip- 
pine., nel  Brasile  ,  sulla  Costa  dell'Oro,  ed  io  ti  tvoche  li  dice,  che  esistesse 
elle  Geenne)  e  credono  boom  il  Polo  che  eresse  origine  per  una  tnperstisioM 

di    cjnei    (/Stilili  . 
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II),  p.  168.  Provìncia  di  Cardandan  :  più  correllamente  nel  Pucciano,  e  nel  Pari  — 
gino  leggesi  Zardanda:  questo  vocabolo  significa  in  Persiano,  come  la  vooe  Kiìchi 
in  Cinese,  denti  d'oro  .  (  Hist.  des  Along.  p.  5y&  ) 

Ih.  p  369.  not.  699.  Mangi  si  chiama  Ciri,  La  nostra  asserzione,  che  fu  nota  al  Polo 
la  Cina  con  questa  denominazione  ,  parmi  confermarla  la  lezione  del  Testo  Pari- 
ci no  (  p.  187.)  ■.'  je  voz  di  qe  en  langajes  de  celz,  de  cestysles^  vaut  a  dire  Mangi 
quant  il  dient  Ciri,  qe  est  a  levant  . 

Ih.  p.  338.  A  maggior schiaramento  della  nota  yti^i.  ci  piace  riferir  qui  per  intero  ciò 
che  Pietro  d'  Abano  dice  avere  udito  raccontare  da  Marco  Polo.  Esso  ricorda  che 
Aliuhnasar  dice  ne' suoi  Dialoghi,  che  nelle  terre  Zingorum,  cioè  degli  Zeng/ii,  o 
JYer-i  :  apparet  stella  magna  ut  saccus  indi  soggiunge..  Et  novi  hominem,  qui  vidit 
ipsarn  ,  et  dixit  mihi  quod  habet  lumen  modicum  sicut  petia  nubis,  et  est  semper 
australi s  .  De  ipsa,  quoque  cura  aliis 3  mihi  rettulit  Marcus  Venetus  ,  omnium 
quos  unquam  scitum,  orbis  major-  circulator .,  et  dilrgens  indagator,  qui  eamdem 
vidit  stellam  sub  Polo  Anlarctico  ,  et  est  magna  ;  habet  caudarn  cujus  pìnxit  ta- 
lari /ore  figurarli.  Rettulit  etiam  quod  vidit  Pollini  dntarcticum  a  terra  elevatum 
quantitatc  lanceae  militi sfanga  in  apparentia,et  Arcticum  occultatum.  Inde  etiani 
nobis  camphoram  ,  Liguum  aloes  ,  et  verzi  expo/tari nunciat .  Testatur  illic  ca- 
lorem  intcnsum  et  habitationes  paucas.:  haec  quidem  vidit  in  quadam  insula  ad 
quam  per  mare  adivit.  Dicit  etiam  illic  hominem  for&,  etarietes,  quorum  magnos 
vai  de  ,  habentes  lanas  grossas  et  duras ,  ut  selae  sunt  porcorum  nostrorum.  Et 
quod  ad  huius  loca  non  patet  nisi  par  mare  uccessus.  Pelri  A  bau.  Concìliat.  Dif- 
/erent .  67. 

Ib  p.  3>p.  Ne  si  veggono  le  stelle  che  sono  nel  carro .  Nel  Codice  Parigino  leggesi 
Les  ètoilles  dou  meistre  ne  pou  ,  nt  grani,  (p.  1^) 
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.saga  Can  di  Persia  212, 
Aìano    Pietrod'  )ciò  ch'ei  scrivesse    del 

Polo  t.  -11.  [H6. 
Ajascia  \  .Halesch:  abitata  da  Cristiani  e 

Saracini .  Gli  abitanti  armigeri  2oi.la- 

ro  Cibi  .-quadrupedi  della  contrada  20*. 
A  beaci*  (  Mare  di,  il  Mar  Caspio:  suoi  vari 

numi    ed   ampiezza  t.   11.  27.  abbonda 

di  pesce  .■' 
A bd  Ocarina  j  imbasciatoredi  Scbab  Rock 

L  11.  [07.   sua  descrizione   di  Narsinga 

fibidj  :  citato  410.41  i,44 u 
Abissi*  FA  V.  Uabe^ch 
Amikamavi  iiicantatorijjier  Bramaoi  169. 

Aku.fabacio  V.   Pòckokiu  S.  ti.  LWXV, 
Abclfeda  tradotto  dal  Posiello  S.  M.lxmi. 
uwn.  citato  t.  11.    i  )3.  4  '**■*•  4  i-**  4  Ì,K 

4r-  Ì---4""-  i>-  ,65.  \?u 
Ablloozi  Bajadcb  sua  storia  «tei  Iuxclii 

e  dei    J  ar  tai  i  S.  M    i.xxxix. 

Acati  usurpature  della  Persia  q  V.P.xv. 

Acati ACfl   ministro  itili  di  le  <li  Cablai:  sua 

moi  te  L  u.  1  79.  e  seg. 
A*.  U>  L  11.  348.394.  3%. 

Acati  0  J  min:  aiio  ■  jni  gB  ila  da  ,Sa- 

biclmo  1. 11.  i»)-.  dagli  Egizj  S.  M.  umi. 
Adamo   100  EsvoI  uro  184.  Pico 

A  \-l.iiiio:  polite  d'Adamo,  ibnL 
Auf.l  regno  a  conGnc dell'  \  bissona  t.  pi. 

4" 
Aj>>  110  dei  tra Qìci  Indiani:  come, 

passai  ernie  merci  di  b  in  ileasandi'ia: 
mio  squallore  attuale  ">j.  Citta  retta 
da  un  SoUàano  ione  deil»  sua  de- 

cadenza ,  t   11.  J'i'i.  principali  articoli 
sV  1  miio   trafili  ■.  li'  uuesti  1  cavalli:  di 
m  prode  al  Suldaoo    soccorre  Sila* 

Aio  >     \     \ 

Aio- 11  p.  201.il  Regoo  d'Ade!  ■    \. 


A"FFnic\.  Non  ignorarono   gli   Arabi,   ii 
Polo,  ilSanuto,  cb' era  circondata  dal 
mare  S.  M.  xxTiu.  uè  i  Genovesi  clix- 
vantaggi  ebe  questa   notizia   recò  alla 
Geografia  clì.  Il  Relatore   Maomettano 
pubblicato  dal  Renaudot  primo  ne  die- 
de contezza:  lo  seppero  anche  Abulte- 
da,  Fra  Mauro, Pietro  Alvarez.  t.  11.4Ò7. 
Fu  nota  la  possibili tìi di  navigarla  tutt' 
attorno  S.M.  lii.  Cause  clic  ritardarono 
gli  scoprimenti  africani  t.  \\.  4  >-. 
Agihmas  isole  166.  V   ArGAMATS  . 
AjG>F.3E^l5ATisrA)delineò  accuratamente  il 

Mondo  NuovoS.  Al.  lxv. 
Agricoltura  Cinese  sua  eccellenza  t.  n. 

206. 
\n  ha    Tristano)  scuopre Soccotera  t.n. 

in. 
AlTOSE  Armeno,  dettò  le  sue  relazioui  in 
Fi, uh  1  S.M.  \i. Scrisse de'Tai  lai  i:Co- 
dice  Laiireiiziano  :  errore  dell'Andrea 
wwni.  Sua  descriaion  dell'Armenia 
t.  11,  ir. 
Aio»  1  .  Resìdetizadel Veglio del la  Mon- 
tagna :  sua  posizione  :  natuia  della  eon- 
1 1  atla    I.  1  :. 

Alam  Imo  s<  de  ■>•  '.-  j-  D'onde  originar]  : 

ai  sei  \  igi  dei  Mugolìi  t.  IL,    )  li). 

\l    IMI    I.   II.     i  ,S>   '  ■ 

Alaodih  vrgliodella  Montagna  t.n.  \H[. 

\i  ,,,..>.,. .,.   luogo  di  Persia.  18. detto 

ani  he  \ Ibei 0  3 
\i  »  v.anuki  i:< -oiiir  vi  pervenivano  le  spe- 

/  ierie  ;  relas  ione  del  Sanuto  10  1 . 
\,       laoao   'I        »  i».  ove  corali ittesM 

1  <>n  Dai  10   \f       posa  io  li  deb  la  liglia 

di  Dario  18  ■■  )•  >■  11.  6a.  ohi  foa  le  detta 
11    san 

Ali  ami  Taiigiit.nio  Li     'i'' 

Aliobimi    l' iute      '  Ionie  co e  la 
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costellazione  che  segna  il  Polo  Antar- 
tico t.  ii.  38  ). 
Aloe  Legno:  ove  cresca:  suoi  usi  t.    li. 

070.  374. 
Altai,  o  Catena  Altaica.  Vi  si  seppelli- 
scono i  Grati  Gan  :  rito  crudele  nei  loro 
funerali  47-'a  dcttaGatena  descritta  da 
Palla*  t.  ii.  1 i5.  1 17.. 
Alvarez  (Francesco)  sua  relazione-deli' 

Abissinia  t.  uy  462.  464. 
r—    (  Pietro  )  t.  11.  4>8.  V.  Affrica. 
AmbaletMvngi  102.  Confine  de'  Mangi. 
Ambra  abooda  nell'  Oceano  Etiopico  197. 
Come  si   fornii  è  ignoto  200.  E'  di  due 
generazioni,,  la  gialla  detta  Succino:  la 
bigia,che  credesi  generata  -dalla  balena- 
t.  u.  45o.  4^2.  4>4- 
America.  V.  \gnese  Batista.  S.  M.  lxv. 
Amerigo  Vespucci.-  sua  lettera  inedita  sa- 
gli scoprimenti  de' Portoghesi  S.  VI. lui: 
crede  l'America  lelndie  Orientali  lx.ui. 
s'applica  al  modo  d'osservare  le  longi- 
tudini LX.1V. 
Amianto,  detto  dal  Polo  Salamandra:  ove 
si  trovi ,  come  si  (ìli:  Cublai  ne  manda 
una  tela  ìli  dono  al  Papa  4o. 
Amu  regno:   gli  abitanti  portano  armille 
ai  bracci  1  22.  è  il  paese  di  Bamu  a  con- 
fine del  Yun-nan  t.  11.289. 
Aviyot  (  Padre  )  suoi  grandi    meriti  nella 
letteratura  cinese:  protetto  dall'Impe- 
radoreCbien  Long.  S.M.  eccitato  t.11. 
36i.364.377. 
Avoanico;  congetture  intorno  a  questa 

sostanza  20.  24.  39.  t.11.47-60. 
Andaman  V. .Ancaman. 
Anda.viani  loro  deformità;  religione.- sono 
i  Neri  che  abitano  l'Arcipelago  di  Nico- 
bar  t.  11.402.  Perchè  disse  il  Polo  aver 
ceffo  canino:  antropologi  4°3. 
Andres.  V.  Aitone  Armeno. 
A.ngaman  isola  sua  estensione:suoi  feroci 
abitanti  166.  t.  n.jo].-  luogo  di  relega- 
zione pei  delinquenti  del  Bengala. (ibid.) 
Angkro  Giapponese  citato  t.  il.  363.  qio. 
Angiolello  sua  vita  d'Lssum  Cassan  S.M. 

XLV11I. 

Ani  a  così  appellato  il  Tunkinot.  11.  372. 

Annali  della  Cina  V.  Madia  . 

Annone  suo  Periplo, variamente  commen- 
tato S.  M.  ci.m. 

Annona,  o  Ullizio  d'  abbondanza  ,  in  uso 
alla  Cina  96. 

Ansv  V.  Lega  Anseatica. 

ANTicarloro  cognizioni  positive  lungo  la 
c'JstaafTricnna,fcHgnatbddll'EritrcoS.M. 

cliii.  e  seg. 


Antilia:  favole  ad  essa  relative  S.  M.  lxiv 
Anville  citato  t.  11.90.  102.  to5.  m.3g3. 
4oi  44^'  468.  £73.  Valore  del  suo  Atlan- 
te Cinese  S.  M.lxxxviu.  xcix.  cx.11. 
Aqui  (  Giacomo  )   S.  M-.    xix.-  encomia  il 

Polo  XK. 
Aijuile    addestrate   alla  caccia  t.  11.  191: 

favoloso  racconto  4QJ- 
Arabi  perfezionano  la  Geografia  S.  M. 
x.x.xvi .-  fino  dove  estendessero  i  loro 
stabilimenti  sulla  costa  alfricana:  occa- 
sione delle  loro  scoperte,  t.  11.  456.  pe- 
netrarono nell'Atlantico:  seppero  l'Af- 
frica circondata  dal  mare:  antichità  di 
questa  scoperta  4^7.  Il  Polo  consultò  le 
loro  carte  e  relazioni  geografiche  461. 
alcuni  ictiofagi,ed  anche  i  loro  animali. 
470.  generosi  destrieri  arabi  descritti 
da  Giobbe  47 f-  coltivatori  della  loro 
favella  e  letteratura  S.  M.  lxxxv.  con- 
fine delle  loro  cognizioni  positive  nell' 
Eritreo  V  isola  di  Madagaschar  clx. 
Ararat  montagna  V.  Armenia  Maggiore.- 
Araz    fiume  (  I'  Arasse  )  ove  abbia  foce 

t.  11.  3o. 
Arbor  Secco  in  Pèrsia  t.  11.  43.  Detto  an- 
che del  Sole:  luogo  vicino  alle  Strette 
di  Khowar  :  ivi  si  intersecarono  le  vie 
del  Polo  all'andata  e  ritorno  dal   Ca- 
tajo  t.  11.  19:  se  ne  precisa  il  sito  61. 
Arcivescovado   Cambalicense  :    catalogo 
dei  suoi  Arcivescovi  S.  M.  xxxvui.  t.H, 
i35. 
Arcon  .  V.  Argun  . 

Ardanda  provincia:   era  parte  del  Yun- 
nan  1  14.  Vocia  m.   sua  capitale.-  gli  abi- 
tanti cuoprivansi  i  denti  di  lame  d'oro.- 
uso  strano  ibid:  religione.- incantatori  : 
loro  riti  1  i5. 
Argon  popoli,  chi  fossero  t.  11.  1 36. 
Argun  Signor  dì  Persia:  chiede  moglie 
al  GranCan8.  vince   Barach  212.  V.P. 
xiv.  sue  guerre  con  Ahmed  214.  sua 
morte  9.  212.  217. 
Aribuga  fratello  di  Cublai:  si  ribella:  è 

domato  t.  11.  1 55. 
Arigi  sorte  d'  astori  t.  u.  29. 
Armeni  v  Maggiore  suoi  confini  t.  u.  i\. 
paese  freddissimo  25.  Ararat,  detto  il 
Monte  dell'  Arca  descritto;  26:  descri- 
zione dell'Armenia  di  Mosè  di  Chore- 
ne,  di  Aitone  2  1. 
—  Minore:  suoi  prodotti.-  reame  da  chi 
fondato  t.  11.  21.  suoi  co»(ìni .-  Sis  sua 
capitale  22. 
Artigli  eri  e  sconosciute  nella  Ci  ria  ai  tem- 
pi del  Polo  i3{.  t.  u.  122.  Sii. 


Po 


Abzivga  città   d'  Armenia  :  suo  sito  1 i 
t.  ii.  24. 

Arziro>,oErzerv;m  città  de  ll'Arme  ni  a  1 1: 
perchè  cosi  detta:  descrìtta  t.  il.  24- 

Aazizi,  o  ArgIsch  città  dell'Armenia  1  1. 
suo  sito  t.  u.  2>. 

Asceli.no  (  Fra  )  spedito  ai  Tartari  S.  M. 
xxiv  :  scrive  la  relazione  del  suo  viag- 
gio Fra  Simone  da  San  Quintina:  illu- 
strata dal  Ramusio,  e  dal  Forster  (ibicL) 

AscQBAixca  luogo  ignoto  t.  11.  208. 

—   Mangi:  congetture    intorno   a  queste 

veci  t.  ii.  ^46. 

A>im  di  Persia  loro  bontà  evalore  t.il.43. 

Asi.vo  Saxvatico  detto  Onagro-  sua  de- 
scrizione 19.  4Ì.  somigliante  al  mulo, 
detto  Cukiu  2K|:  v.tga  nel  deserto  d'Et- 
zina  t.  11.  4).  io 5. 

Assara,  Sarai  sull'Actuba:  descritta:  di- 
stratta da  Tamerlano  t.  11.  6 

tltlflj  o  Milahedditi  26.  distrutti  da 
Llagu.  Ertesi  anche  in  Siria:  fondatore 
della  setta  t.  11.  02.  loro  diverse  appel- 
lazioni :  perche  il  Polo  gl:  chiama  M  de- 
heticì:  lorogiardino,  delto  paradisotii. 
ìom  kiM  Biblioteca  Orientale  citata 
t.  11.  4rVi. 

Astracak  città  distrutta  da  Tamerlano 
5.  M.  xlix. 

Astrolabio  era  in  uso  alla  Cina  t.  11.  20. 

ASTROLOGICI  «li  Ouillvti     I    fi.  (Il  Cllhlli    t   11. 

i\'j.  di  Cambila  21  j.  indiani  (18.  t.  1. 
17'j. 
Atlante  Cinesp  della  M  igliabechian  i.sua 
illu>ti  azione  i.  M.  (i\.  e  teg  :  lo  credè 
il  kl.ipioth  dell'  et.i  dei  Ocngisi  .midi  . 
Appa:  temi'-  .il  \  i.t  _^.itoi  e  ( .  1 1  lei  ti  01 X. 
più  aulico  di  qu-llo  del  M  11  tini.  ■  dell' 
Ali>ille:  dielnal  alo  hi  «\  eniente  «Iti 
Curletti:  costi  uito  »ulk-  misure  itnie- 
1  ie  ex.  eoo  freniate  con  quello  dell 

Ali*  ilh:  e  del  VI^i  lui:  diiz-a  del  - 

le  *Ue  edite  (oli  <|M<  Ile  dell     ultimo:  da 

opei  -j  simile  traile  il    M  irtiiii  il  suo  A- 
tlante  f.xn  :  sua  vii  .i  del  l  &  M    '  vxi. 

Av  1  regne  i.it,  179.  ^    s_>  "< 

Az«iH»L>l        1  Opel  le      pi  oliii  1 . .  I  meli  te 

dei  I Hceeeeti    Ut* ui  S. M. cinx. 

Li  ino    <  unnscMile    >  m  "'ri  la    u»<  l..  ilei 

KClllu    d/i  >HUOI|U«il  IoUW.I.IXM. 

Azzi.rm»  del  peeVc  di    len.lm  t.  u.  i  16. 
\  ■  Lijnt  I.  lziiIi  ■ 

PABULO:*]  \  d'Egitto,  il  Ceire  6.1  m 
Bàct  kim  \    fi  ccara. 

IÌaCHsI.iom     detti     ili.  Il    Alili  doli 

dtd  tulio  di  Lama  t.  il.  i  i  i 


Baillou  'Cuv)  suoi  lavori  relativi  aMarco 

Polo  t.  n.  p.  4^'- 
Bah  e  \.  Bai  eli 
BALAG.v>,ease  dei  Camciadali, descritte  t.n. 

4-(j. 

Balaìcam  ,  o  Balaxiam  provincia,  suoi 
confini  t.n.  71:  i  regi  della  contrada  di- 
ceransi  Zutcarnei,  come  descendenti 
da  Alessandro  Li.  29:  costumi  e  lingua 
della  contrada  3o.  Citta  di  tal  nome  de- 
scritta t.  11.  71.  rubini  :  era  parte  del 
Regno  Persico  Battriano  72:  cave  d'az- 
zurro, o  di  lapislazzuli:  cavalli  7&mon- 
ti  altissimi  ~\. 

Balasci,  rubini  29.  rammentati  dal  Tei- 
fascite  t.  11.  -2. 

Balch  città  di  Persia,  rovinata  dai  Tarta- 
ri 27.  Alessandro  vi  sposò  la  figlia  di 
Dario:  confine  di  Persia  p.  28.  l'antica 
Bacerà:  descritta  t  u.  68.  4&£; 

Balena  sua  netttnuden  neccia  le  navi  t.iu 
3d8:  modo  di  pescarla  nel  Mare  Etiopi- 
co.  4  5 1 . 

Baldacca  residenza  dei  Califfi:  sua  mer- 
catura :  espugnala  da  Llagu  :  detta  og- 
gidì Bagdad:  chi  la  edificasse:  suoi  ag- 
grandimenti  e  vicende  :  anche  oggidì 
emporio  di  tra/lieo  t.  n.  3  5.  arti,  e  im- 
peetenre  wi  S4- 

Bìldach  V.  Baidarca 

Baldovino  II.  I  in  perù  dot  di  Costantinopo- 
li: sue  vicende  t.  n.  ">. 

Bvlìara.IU^s  oa  \.o  lì  wi  a, città  sullo  Scha- 
tul  Arab:  descritta  t.  n.    >  j. 

Balducci  Pegoloiti  Francesco):  suo 
itinerario  dalla  lana  al  Catara  5.  M.\li. 
dichiai  .ito  xi.  1 1.  edito  t  IU  83,   .{"io- 

Bavi  ,(,i  v  a  Cash  EH  r  t.  n.JS  j.a  \  erken  87. 
a  koten  8S.  a  Pe\in  tti(. 

Bambello.ma  20  5.  21-.  t.  11.  i  ">.  \  .  Babbi- 
Ionia  . 

Rettene*  pianta  eeewdinee  descritta  >o. 
serve  per  Carne  cerate  1  ì  >.  le  hainbiiM-, 
eroMMsitwc  eel  Tebe-Ria  ng  t.  n.  ijj. 

IUmi    \       f mii 

Uaxio     1      <.nii> pnhhlie.'i  ionie  d'  V- 

merien  una  lettera  non  di  hti  1.  11.  .\Hi . 
I'\m,\i.\  erovìncia.  hfetla  lei  1  te< 
Baviahi  V.  tirami  ni 

IIihuih  8ign<>re  del    p.n'sr  di  /    palai     1, 

.io   guerre  con    Uno!   altre  vicende 
t.  ej.8  \.  V.  II. 
-mi  V.  Baruch 

hv     M.i    <.ii.,.«i.i    rat  le-  i/ioni   hi  Per- 

I       M.    M.l\. 

Mimmi»      M   •'   .'I  In  M  1  iioe.do^ici  del - 

le  bmielie  N  i-ii'ini"    ooliti  e  che  con- 


4qo 


tengono  di  quella  del  PoloV.P.wx.e  seg. 
Barbosa'  Odo.ndoì  suo  Sommario  dell'In- 
die Orientali.  S.  M.  lxvììi,  cititi  t.  u. 
356.  3V-.  ì  io.  36-5.  3y8.  38?.  3;)o.  [olii 
407.  41 1.  41  5.  {.16.  j>>.  \>'i.  \ì\.   4H- 

PS.  Tv  ii"'-  ii!i-  t'r-  450.451.452.. 

462.463.  ',6 i- 465. 

Kvrca  Signor  del  Captchae  i~Y.  Bereke  . 

Barcu  o  Bargu  pianura  di  Tartaria  5-a. 

Bargu  V.  Giorza:  paese  alle  rive  del  Bai- 
kal;  ina/fiato  dui  fiume  Barguzin  t.  u. 
109  in  più  ampio  significato,  il  paese 
compreso  fi  al  Bai  Lai, e  il  Mar  Gelato  127. 

Baroni  Taitari  :  loro  onoranze  e  privilegi 
64:  riccamente  presentati  dalGranCan 
78.1"  dodici  Gran  Baroni  80.  loro  Uffi- 
cio 94  .  t.  h.i(k>...  detti  Thai  202. 

Barros  Giovanni  )  sua  Asia:vi  parla  del- 
le scoperte  di  Colombo  S.  M.  lxi.  e  seg. 
delle  scoperte  dei  Portoghesi:  giudizio 
della  sua  opera  intitolata T  Asia  ,  dato 
dal  Sassetti  lx\j:  non  vi  trattò  che  de- 
gli scoprimenti  alfrienni  dei  suoi  Por- 
toghesi clxxi.  cifrato  t.  ir.  33r)  365.373. 
37A.  385.  386.  3<)o.  398.  407.412.  42^. 

426. 436. 443-  44^-  4.5 1- 432.453.456. 
457.  \6i. 

Barrow:  suo  sarcasmo  contro  l'Italiani  .- 
emendato  S.  M.xciv. citato  i-cfj.  1. 11. 455. 

Barsamo  (  Beato  )  suo  Monastero  t.  11.  f\.i. 

Barte-ia •(  I  odovico  )  suo  itinerario  S.  M. 
Lxvni.  citato  t.   11.   3oi.  392.  4i '•  4l(5- 

4^3.  434-  45f)- 

Rascia  provincia:  sua  favella,  forse  dialet- 
to del  Tibetano:  è  il  B.dtistan  oPiceo- 
lo  Tibet:  sua  idolatria  t.  li.  75. 

Basilio  (Padre)  suo  Dizionario  Cinese  t.u. 

224. 

Basma  reame  di  Sumatra.-  il  paese  di  Pa- 
sarnan  169.  t.  11.  3y4- 

Bvssora  V.  Balsara  i4- 

Bastia*:  usi  degli  abitanti  3o.  N.Bascia. 

Bastra  V.  Balsara 

Batalar  strettoovesi  pescali  le  perle  169. 

Batxj  Can, figlio  diTuschi, fondatore  dell' 
Imperio  del  Captcliac  224- 1.  u.  5. detto 
Sajer  Can  t.  11.  483. 

Baudac  V.  Baldacca 

Bayan  Capitano  di  Cublai  i3o. 

Beauliru:  sua  descri».ione  di  Sumatra  ci- 
tata t.  11.390.  397. 

Behaim  (Martino)  suo  celebro  Mappa- 
mondo S.M.  i.xii  ciòcbe  dice  dello  sco- 
primento delle  Azoridi  clxix. 

Belor,  ì!kloro,o  Belurtag:  catena  d' 
monti  dell'  \sia  M  dia  32:  detta  Imaus 
diagli  Antichi  t.  11.  82. 


BelutchIstan  provincia  V.  Pbttìwer 

JJender  Abassi  sorge  per  la  rovina  d' Or- 
mus  t.  11.  53. 

Bengala  non  compreso  nell'India  da  Mar- 
co Polo.-  sue;  vicende  t.  il  284.  coiujui- 
statoda  Altumsh  28 5. suoi  prodotti  286. 

Beaci:  forse  il  frutto .  detto  £rti/*ca>u'& Man- 
gas  tana  t.  11.  384- 

Bereke  Can  del  Captcliac:  fa  lleta^  acco- 
glienza ai  Poli  2.  224-  fa  guerra  a  Ula- 
gu  225.  suoi  desccndenti  t.  11.  5.  7.  sue- 
vicendefj.  V.  Pi  p.  II. 

Berg  ron  (Pietro):  la  Raccolta  dei  Viaggi 
in  Asia  nei  secoli  xm  .xiv.ee.  stampa- 
ta dal  Neaultne  none  di  lui,  solo  i  di- 
scorsi aggiuntivi  t.  11;  4^7* 

Bernier  'Viaggio-ai  paese  del  Gran  Mogol 
citato  83.  108. 

Bertesca  che  sia  66. 

Betel  e  Arehca:  vegetabili  che  masticano 
gì' Indiani  t.  il. 434 

Biagio  (Santo)  ove  tnartirizzatot.  11.  23. 

Biodo:  detto- da  Linneo  Blitoniusfj3. 

Birmanni.  loro  imperio  .  Ummerapura 
descritta:  chi  primo  gli  rammemorasse 
t.  11.  274.-  loro  vicende  275.  V.  Synies 

BisvNTO  moneta  :  suo  valore  37. 

Biscotto  di  pesce  t..iu  47  '• 

BissACHERE  (  La)  scrive  dello  stato  attuale 
del  Tunluno,  della  Coccincina:  citato 
t.  11.  263.  260.  287.  370.  372.  373. 

BoGCARAcittà  dcllaTransossiana2.descit- 
ta.t.  11.  8. 

Boccassino  tela' di  cotone  t.  11.  426. 

Boj  AooR(Capo)  noto  avanti  gli  scoprimen- 
ti dei  Portoghesi  S.  M.  clxvi. 

Bulgari- capitale  del  Captcliac  S.  M.  xxir.. 
ove  fosse:  descritta  dal  Palla»  t.  u.  p. 
iv.  e  5~ 

Bùlgara  o  Bolgvna  moglie  d'Argun  8.9. 

Borcham  2.  V.  Bereke  Can 

Bordone  suo  Planisfero.-  S.M.&xxvu» 

Borghi (  Abate  )  celebre  geografo  ;  redat- 
tore'della  Carta  del  Milione  S.  M.xcix. 

BiRiAi-  tribù  tartara:  detta  Buriat  oggi- 
dì t.  11.  i43. 

Bo ttger  (Federigo)  malappropositocredu- 
to  inventore  del  la  porcellana  in  Sassonia: 
sue  vicende  S.  M.  cxlix.  c  .1. 

Brama  nume  indiano;  suo  culto:  d'origi- 
ne Caschemiriana  t.  il.  77.  Cosa  inten- 
dan  per  Brama  gl'Indiani  409.-  suo  cul- 
to: opinioni  dei  suoi  settari  427* 

Bramini  tribù  Indiana  t.  II.  42/-  'ea''  ne* 
traffici:  loro  opinioni  religiose:  conlu- 
si  dal  Poloeo'Baniaui  (ibid.J:  non  man- 
giali carne:    non  bevou  liquori  .  Loro 


% 


riti  pel  nascimento  d'un  figlio:  loro  se- 
gno distintivo  4^8. 

Brandano  '  Isola  di  San,  favolosa  S.M.lxi. 

Baegom.vm,  Bramini ^  o  Bramati)  origina- 
ri del  regno  di  Jar.o  Yar.che  il  J  agire, 
di  Rennel  :  loro  onesti  costumi  e  su- 
persi  izioni  t.  n.  180.  e  seg. 

Brazi:  cosi  detta  l'isola  Terzera,  e  perchè 
S.  M.  CLXX. 

Bre>il  legno. detto  anche  verzino  :  die  no- 
me al  Brasile  t.  ir.  365. 

Brow.v  celebre  disegnatogli  giardini  tu. 
141. 

Bruce  suo  viaggio  in  Abissioia  citato  Lll. 
462. 4<i6. 

Brvi^  fiume,  è  il  Kincha  Kiang-t.  11.  260. 
suo  corso:  detto  poscia  Tctie-KJang.  o 
fiume  Azzurro  261. 

Br.vMs  fiume  rio.  V.  Bruis 

Buchera  ve  t.  11.  482. 

Buc'i et 'Padre^:  sua  relazione  dì  Cael  t-n- 

4M    Ui> 

Bui:  gibboso  dell  Indie:  del  Bengala  120. 
Tangutano  descrìtto 1. 11.  \"i\.S .Sarluk 

Bugi.io  Padre  )  ,  sue  celebri  scritture 
cinesi  S.  M.  rwxii. 

BrMiocuAir.r.  Soldino  d'Egitto,  saccheg- 
gia I'  Armenia  .Minore  5.  detto  Bibars 
t.  ir.  t  '. 

Bvosa  SrtXAVZM  (  Capo  dì  detto  antica- 
mente Gipo  di  Diab  S.M.  \\xi\.  ni. 

Budd»  nmne  Indiano;  adorata  oel  Giap- 
pone i~>\.  186.  détto  Sogomoobar  :  dai 
Cinesi  Foe:  suoi  altri  nomi  t.  u.  160  : 
ad'.i  ito  nel  Peco,  o  regno  di  Miei»  :  ml- 
I    penisola  'li  II  dal  <  <ange  :  .«li ri  suoi 

I  orni  o\c  ebbe  ormine  il  suo  coito  182. 
detto  BuòSo  dal  Giapponesi  '<>>■.  idola- 
Ina  del  Geylan:  perchè  il  Pòlo  chiami 
le..!  '  iv  gonion  ban  li  in:  itoi  i  1  'li  que- 
sto mortala  deificato  J3i.  creduta  la 
più  1 11 1  ii  t  idolatria  dai  Polo:  carietàd' 

Opinioni    intoi  no   a  questo    non 

ono  1 1  reti  da  Cablai  arie  pi 

qnie  di  onesto  ninne   j 

ÌU        \    Ml|  l.i  l||  ,    .    I   M,i  \  I  .,])■   t.  II.  \'K). 

Hi  ita  ai  Cinesi  .111- 

cbf  nel  secolo  w.  t.  11.  3ì-.-  non  era  in 

II  o  net  sn*r  dell' Indie  ai  tempi  di  Nic- 
colo <^«>i. ti  j  [1. 

CABLAI    \    i  1 

•-IMI  rO     5     MSl  imo      Pllol      VI  1    gioì  '•  d 

I     -lnltpi  1  ,1  s    M.  1  wiii. 
I    '  Mvaro       non    fll  il    (il  no 

pi  il  ••  il   Ci   MÌle  I     11      '( 

C»>..i  l  (  itt«  «!«|  Catajo  1  >  \. 


Caccie  del  Gran  Can  82.  col  Leopardo, de-" 
scritte  da  Bernier:  con  altre  industri  e 
83.  uccellagione  84-  leggi  di  caccia  87. 
co' falconi  19Ì.  Lui  r8q.  hjì.  tg-.igì. 

Cacessie  figlia  «lei  re  di. Mangi  t). 

Caciabfo  città:  probabilmente  Hoa-te- 
beut  11.243. 

Cadamosto  (  Alvise'  sue  scoperte  affrica- 
ne  S.  M.  ni.  lxviii. 

Cadgi  Memet  suo  itinerario  allaCina  t.  n.- 
83. 

Cael  :  ci  t  ti  mercantile  del  regno  di  Culam: 
vi  concorrevano  gli  Arabi  433.  perchè 
decadesse  4^4- 

Caefa  emporio  dei  Genovesi  S.  M.  xuv.e- 
spugnato  dagli  Ottomauni  \lix. 

Caidl  parente  di  Cublai:  si  ribella  65.68» 
suo  principato:  costumi  dei  suoi  sog- 
getti :  animali  della  contrada  1. 11.  475» 

Caini  città  i32.  X.  Cay/u  t.  11.  3o8. 

Cai>  DV  città:  è  \  ang-Ming-fu  t.  li.  2JÒ'. 
lago  salso  abbondante  di  perle  257. uso 
infame  degli  abitanti  258- 

Caitvy  Castello  98- V.  Theugfn 

Galacia  :  capitale  del  paese  d' Egrigaja  : 
segnata  col  nome  di  Calato  nell'Atlante 
dell'Anville  t.  11.  i34^ 

Cu.  uni.  V.  Kalltat.  e  '  ulatu. 

Calendari  Cinesi  ;  con  quinta  cura  redat- 
ti  intrecciati  di  deliraincnti  astrologi- 
ci t.  11,  216. 

Caliclt  Bcgno:  il  suo  signore  detto  Sa- 
niiiri ,  0  Imperadore  t.  11.  44-i* 

Cauffo  sacci  dote  supremo  dei  Maomet- 
tani: l.  lagu  uccide  MosLasem:  distrag- 
li Califfato:  il  Califfo  persccutor  dei 
istiani  1  "S.  t.  11.  3  5.  I  « 

Cm.i/i  nk  ,  fossa  detta  Calis  oggidi,o  il  Ca- 
nale d'Alessandi  m  ' .  n.  \  ">-. 

1         11  ceni  ■  ino  molle  delle  costu- 

manse  mogol  le:  t.  11.  1  1  j.  loro  lattczzo 
1  »6. 

\  Mil.o  CaMAHDU   città    01. 

Camarbi  città  ilei  Is.fi  111,111,  forse  Uemaam 

t.„.  ',.,. 

I  ,\  \i  1  \JA  1  •  -une  del  '  rUCCei  ''  IttC  indu- 
itrìe  e  prodotti:  città  di  tal  nome  de- 
■Cl  itti  t'i  !.  I.  11.  ij". 

1  IB.V.    freivt  w  oc, o/o  Gambu- 

ti 

I  residenza  d  I  Gran  Càn.  71.  sua 

imi I agio:  iitnto attuale  del  medesimo  71. 

Si  .1 1  ,  nuova  diti  1  'I'. 11. In  -  >. 
1  iti.,   popolazione  87;  ordinamenti 
i  1  \  il  1  :   \ .1 .1 1 1  1  ili  1    tuoi  traffici  88.  è  la 
li  Pekii         1    1  it  itudinfl  ,  e  vari 
nomi  l.  11.  i(j"(.  lignifica  coite   ■.«tlru- 
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tjrinaale:  la  rifabbricò  Guidai  :  e  l*  ap- 

E  "Ilo  Ta-tu    k).   Il   palagio  imperiale 
rucìò  nuovo  p  dazzo:su  lampiezzaiG.^. 
descritto  170.  ijò.   suoi   giardini    172. 
ha  dodici   porte  :  regolamenti  di  buon 
governoi  70.  la  cittasi  ribella  ;  è  doma- 
ta 177.   strabocchevole  popolazione  af- 
fluenza delle  indiche  merci  ,  e  d'ogni 
altra  contrada  198. 
Cambodja  o  Camboja,  paese  detto  Tchin- 
la  dai  Cinesi  t.  11.  376.  383.  V.  Lochae. 
Can  cosa  significhi  t.u.  1 17. 
Canale  Imperiale  fatto  costruire  da  Cu- 

blai .- descritto  128.  1 35.  1. 11.  3 1 7. 
Canam  reame  del  Guzerat.:  è  quello  di  Ta- 
na.- t.  li.  44^*  ricco  d'incenso  e  di  ca- 
valli 447-  "V.  Tana. 
Can ara  (  paese  di  )  ha  propria  favella:  è 
sulla  Costa  detta  Piratica:  corsali  della 
contrada  190. 
Canarie  tardi  note  ai  Greci  e  ai  Romani: 
le  appellarono  Isole    Fortunate  S.  M. 
cli  11.,  quante  ne  numerasse  Plinio  CUV: 
riscoperte  dai  Genovesi  clxvi.    hanno 
nomi  italiani  clxvii- 
Canfora  albero:  descritto:  come  se  ne  ri- 
tragga  la  sostanza  odorosa:   prospera 
nel  Fokien:  la  Fanfurense  preziosissi- 
ma 148-  i64-  1. 11.  389. 
Cangigu  il  Tunkino  :  suo  antico    nome 
1. 11.  286.  sua  storia  .-  capitale  del  paese 
287.  favella-,  spezierie:  cave  d'oro  288. 
Cangiv  città:   Fu-tcheu  capitale  del  Fo- 
kien 1. 11.  35o. 
C\m  mostruosi  nel  Tibet  107: posta  co'ca- 
ni  219.  t.  u.255.  animosissimi  nel  Se- 
tchueri2()2.gli  attaccano  alle  slitte  477* 
Canovai  suo  elogio  del  Vespucci  S.M-lxu. 

confutato  lxiv. 
Cantaro  peso  di  varie  sorti  t.  11.  3i5. 
Canto:*  porto  celebre:  lo  rammenta  il  Po- 
lo col  nome  di  Cantati,,  o  Caiton  secon- 
do il  Parigino  147 
C\racouum  .  Europei  che  vi  trovò  Rubru- 
quis  S.  VI.  xxv:è  incerto  se  il  Polo  visi 
recasse  cvri.  prima  residenza  dei  Gen- 
giscanidi  43.  5i.  sua    posizione,  e  de- 
scrizione: etimologia  del  nome  t.u.  ioli, 
sua  posizione  secondo   il  Quatremaire 
t.u.  485. 
Caragia  1  io:  ivi  serpenti  smisurati:  come 
si  uccidano. -gli  abitanti  assassinano  gli 
ospiti  114.  V.  Carajan. 
Carajan  è  par- e  del  Yun-nan  :  favella  ivi 
t  11.2G1.vi  si  mangia  la  carne  cruda  263. 
Caramera   129.  V.  Caranui-an. 
Caramoran  il    fiume    detto    dai    Cinesi 


II  >ang-ho,  o  fiume  giallo:  sue  sorgenti 
e  corso:  confine  de'iVtinjy  1  ìg.t,  u.  212. 
numero  dei  suoi  navilj  ìoo. 
Caraunas:  masnadieri  del   Ivcrmen  :  loro 
origine  t.  u.   5o.  etimologia  del  nome  : 
Nugodar  loro  capo:  sua  storia  5i.  pre- 
tese arti  magiche  di  essi  52. congetture 
intorno  ad  essi  t.  11.  48  +  . 
Carbon^  fossile:  usato  alla  Cina  95.  sue  ca- 
ve t.  u.  212. 
Carcam   23.  V.  Terkend 
Cardandan,  oZardanda:  forse  il  Lac-tho 
t.  11.  268.  uso  singolare:  vi  si  venera  il 
capo   di  casa:  senza  scrittura  e  senza 
medici  270.  significato  della  voce  485. 
V-  Ar ciancia . 
Cariota  urens.  Palmifero di  Sumatra  t.u. 

4*io. 
Carletti  (  Francesco  )  suo  Atlante  Cinese 
oggi  Magliahechiano  S.  M.  lxxvu:  suo 
viaggio  citato  t.  11.  370.  371.  374-  385. 
386. 398.408.4 1 3. 4 1 8.420.426. 434.446. 
CARTA-.modo  di  fabbricarlaallaCina  secon- 
do il  KaempherOj  e  il  Thunneberg  8g. 
t.  it.  199. 
Carazan   io  stesso  che  Carajan  t.  u.  264- 
paese  ignoto  agli  Europei:  suoi  serpe»» 
ti  mostruosi  265. 
Cascar,o  Cashgar  paese  e  città:  giàreame: 
sua  fa  velia:  gli  abitati  ti  gran  mercatanti: 
sonovi  Nestorini  L  11.  82.  con  sede  epi- 
scopale 83.  descrizione  del  paese  e  del* 
la  città  84-  sua  vera  latitudine  S.  M.  CI. 
C asciar  32.  V.  Cascar. 
Casibin  città  e  reame  di  Persia:  detta  Caz- 
vin  oggidì:  già  florida,  ora  squallida 
t.  11   42- 
Casitan,  nome    delle  guardie  di  Cublai: 

origine  della  voce  t.  u.  18  1. 
Caspio  (  Mare  )  esattamente  delineato  nel 
Portulano  Mediceo.  Navigato  dai  Geno- 
vesi S.  M.  clvi.  V.  Abbacu. 
Castroni  di  Uarberia ,  o  a  coda  grossa  nel 

Kcrmen  t.  11.  5o. 
Catajo  S.  !M.  lx.lxui.  lxxiii.  La  parte  set- 
tentrionale della  Cina  lxxvml  lxxxiv. 
Dubbi  intorno   alla  contrada^  schiariti 
dal  iVIullerOj  e  dal  Goez  :  perchè  così 
detto  369.  suo  governo  e  tribunali  162. 
Catay  53.  sue  provincie  96.  V.  Catajo. 
Cavalli  Tartari    valenti  e  sobri    5o.    gli 
mozza n  la  coda  a  Carajan  1 13.  cari  nell' 
India  2i5.  a  Esciar  gli  cibano  di  pesce: 
usavano  cosi  anche  gli  Ictiofagi  di  Ca- 
ramania  206.  loro  nutrimento  nell'  In- 
dia 172.  Turcomani  eccellenti  t.  11.  a3. 
così  i  Persiani  i\.'i.  e  di  JJalascia  7Ì:  cari 
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in  India  \\i.  a  Aden  $67.  eccellenza  e 
generosità  de'cavabi  arabi  47  t.  sono  di 
due  razze  in  Arabia:  i  generosi  caris- 
simi 4"  2- 

Caver  sua  mercatura  18-. 

Caza>: Signor  di  Persia  217. 

Cayngui  1 3  5.  èChua-tcbeu  sul  Canale  Im- 
periale t.  11.  3 17. 

Caytut  Castello  t.  n.  482. 

Cayssaria:  l'antica  Cesarea  diCappadocia: 
oggi  Raissar  :  decritta  t.  11.  2ÌL 

Cetlan  isolacelebre  descritta  daRvbeiro, 
da  Roberto  Rnox:  dal  Fil;»lete  S.M.cin: 
sua  grandezza  ilio,  t.  u.  4/14-  II  redi 
Cotta  imperava  siili'  isola  424.  religio- 
ne: prodotti  40  j. monte,  detto  Pico  d'  \- 
damoulescri  I  to  4^8. l' isola  cuna  di  Bud- 
da.-  storia  di  esso  43l. 

CnACiAFU  100   V.  Caci anfu  . 

Chaidt::  Signore  della  Gran  Turcbia:sue 
guerre  contro  Cublai  2ìo.  sue  vicende: 
2i  u  guerre  contro  Abaga,  e  Argun  212. 
ribelle  a  Cublai  t.  11.   i55-V- Coù£u« 

Cualatu  207.  V.  Calmati. 

Ciiambv et  reame  ig3.V.  Cambaja. 

Choipicion  capitale  del  Tangut4'-53.  la 
città  di  Can-ti  lu'ii  sul  fiume  Etzina  : 
stazione  delle  carovane  e  delle  amba- 
sciate t.  11. 101:  le  donne  vi  ricevono  la 
dote   102. 

Cbimi  l:  città  e  provincia  38. costumanza 
in\  e  reco  ridi:  \  inamente  vietala  d  1  Man. 
gu   3g.   tuttora  in    OSÒ    nel    Cabulistan 

1. 11.  ioi-.e  il  paese  diHamirebbe  propri 

1  •  |  '■.<]■  K  1  iziOtie  della  città  t.  il.  I 

CnAx.-ui  Imperador  di  graod'an imo, pro- 
iettore elei  («esulti  S.  M.  1  \w\ .  li  re- 
digere le  carte  geografiche  della  Cina 
uwuii.  raccoglie  le  storie  dell' impe- 

!  IO  LXW.IV. 

C    •  ••  :  1       \  .  A     -j>  m-fti . 
Charameim  |).  100.  V.  Cardili  tran  . 

L.Kt.i  'i  ii    ilpaese diYerkend,o^  erkntkL 

li  tal    fiornc  desci  Itta  :  i  natii  d»- 

toi  mi  iti  «la  '_;o//i .  <•    | » •  - 1  1  li ••  I  .  11    87. 

Ch  m  ino'  pi  »rin  ia  gli  abitanti  >i  di- 
pingono ili  01  DO   a    unni  ili   111.  \  A'  III' 

'  .1  tot  1  r  5 1 .  \     '  a  . 

•       I  t..i  1  1  ',      V    C  1  Vigili 

1  ■      >  1  •*    I   i 1 .    \       '     ;    ni  . 

C*r.m  1  L'olio     ij  n'Ho  di  1  !  ii-fi  in    .ni  <■- 

,,  noni-  tu  \ 

Cavattarc  S.nei-pim-fu. 
1     tane,  o  Cbvmii    bevanda  spiritosa  dei 
Tartaaj    ssodo  di  farla  \<j- 1.  n.i  19. 


CnEMURS.V.  Clienti s 

Chesimur  il  paese  di  Cascbmìr  3o.descrit- 
to  da  Derider,  e  da  Forster:  Serinagor 
sua  capitale:  detto  Penjab:  lo  descrive 
Guglielmo Ione*:  sua  favella  e  idolatria: 
Casceiniriane  maliarde  t-11.  77.  Linea- 
menti de'Cascemiriani:  il  paese  già  re- 
gno 78. 

Coesmacora  ig3.  X .  C/iesmacoraJi . 

Ches.macoran:  ilMecran:  Ridge  sua  capi- 
tale t.  11.  44^  termine  dell'  India  Mag- 
giore 449. 

Cni  \cato  9.  t.  u.  rg:  cbi  fosse  217. 

Chiazza  %  .  Layas  . 

CniEx-LO>G  Imperador  della  Cina  S.M.xc. 

Cbiermen  Regno:  sue  vicende:  eccellenti 
fabbriche  di  armi  edi  ricami:  suoi  con- 
fini t.  li.  47«  descrizione  della  contrada 
48.  Rermen  capitale  del  reamjessua anti- 
chità e  vicende  58. 

Ciusgitalas  provincia  1  3<):  varietà  d'opi- 
nioni intorno  a  questa  contrada:  forse 
il  paese  segnato  Tcha-nor  nella  carta 
dellAnville  t.  11.  101. 

C  1  insane  aj  a. \  capita  no  di  Cubi, »i  :di  strugge 
i  >ong:  detto -Peyin  dai  Cinesi  1. 11.  3o4- 
e  seg. 
Chiustie  V.  Pottinger 
Caisi,  o  Ris  isola  e  città  del  seno  Persico. 
1. 11.  34:empurio  già  dei  traffici  indiani: 
suoi    regnanti:    presente   squallore  di 
detto  luogo  4  (• 
CuoiLi'  reame  1    -.vi  sono  Cristiani  eGèu- 

deì  \W.  \.  Cari  . 
Cbom  veci  iHij.  \  .  Cumini . 
m  IBI  v  contrada  t.  li.    \H3. 

<  lui  S-caiK  territorio  del  Sc-tcbuen  t.i  .2 \6 
Cairactrar.  V.  Chun-Chin. 

<  .MOLI   l  7.3.  V.  Cia'i^li  . 

CiAoan  1 i5.  N  ■  C  ingiù. 

ClVMBA   rearuouoi  prodotti:  conquistato 
da  Cablai  1  56.  \  .  /  %mpa  . 

&AJGABOJI  :    esatto    significalo    del     nome 

d  ito  dal  Polo  :  baaidila  di  Cuhlai :  rana* 

mentite  nelle  storie    cinesi  Un.  1 3g. 
(,i\m.hi  citta  1  '>' ■  e  Ria-bing  all'ingresso 

del    I  1  be  (Liana  L  11.  i  1 ti . 
CiAHoa'iABro    1  I  ■  1    1>  ben-Riang-fa  sul 

I    be-RJang;  fi  erano  due  chiese  Detto* 

ri  ne  L 11.  3 181 

1      ......     il  I  .  .0    1  1    mi  ili'   .  •    1"  -tib'Ml  I.11 

Ci  a  Noi  Mi  in-tcbin 

t.  1  '       | 
Ci  arci  ai  pretini  ia,c  città  paese  detto  dai 

I  .uno  CheU-l  1  t.-iu  dall'  AliVlIU 

t.  .1 


4-)4 


Cicio  Tartarico  come  diviso:  ciclo  cinese 

t.   11.    2  1  tì. 

Cigni  città  128.  forse Tang-hien  t.  11. 299. 
Gin  (  Mare  di)  mure  «lo' Mangi  ,0  della  Ci- 
na, isole  di  detto  mare  t.u.  36f).  370. 

Cixa  detta  Chin  Malia  Tcliin  dagli  Àrabi 
i3.  a  tempo  deiMogollivi  erano  scono- 
scinte  le  artiglierie  i34."  ivi  varie  ma- 
niere di  gentilesimo  62.  ullizio  dell  ab- 
bondanza 06. paese  ricchissimo  di  seta 
t.u.iqq.sua  immensa  popolazione,  diver- 
samente computata  2o5.  feracità  della 
contrada:occasiooeclella  medesima 206. 
desertata  sovente  dalle  cavallette  210. 
vie  maestre  piantate  d'alberi:  maest ra- 
to che  vi  soprintende  0.11.  religioni 
della  contrada  21  7. primitiva,la  patriar- 
cale^ singolare  analogia  218.  tribunale 
dei  riti  220:  la  Cina  divisa  già  in  due 
imperi  :  il  settentrionale  detto  Catajo  .- 
coiujuistato  da'Ivitani ,  o  Calami  ,  indi 
daiKin  3oi.Jo2.ivi  composizione  degli 
eserciti  336,.  ivi  ^si  usa  una  sola  favella 
variata  in  dialetti  355.  suoi  vari  nomi: 
perchè  delta  Cina  3Gcj.  conosciuta  sotto 
«questo  nome  da  Marco  Polo  t.  11.  £85. 

Cinesi, oCat  -iIM:  non  inventarono  le  arti- 
glierie^ né  scopersero  la  bussola  S.  M. 
xxxv.i  :    loro   carte  geografiche  lxxvjl. 
ixxvm.   il  Polo  gli  conobbe  anche  con 
questo  nome  i55.  navi  iZf9-  come  navi- 
ghino: conoscono  i  venti  mozioni  1 56. 
trafficavano  in  India  188.190    seppelli- 
vano e  ardevano  i  morti  178.  loro  capo 
d'anno  186.  loro  calendario,  riformato 
da  Cublai:  il  bianco  colore  di  lieto  au- 
gurio:  187..   sotto  i  Ming  di  scorruccio 
180,.  addolcirono  le  costumanze  de'Tar- 
tari  2i4-  affabili  e  manierosi  220.  reve- 
renza pe'  parenti  226.  ciclo  cinese  2 16- 
.giuocatori  220.  dicono  barbari  tutti  gli 
stranieri  223.  moneta  258.  rispetto  li- 
liale 34  t.  navigarono  al  Ceylan_,  nel  Se~ 
no  Persico  337;  se  navigassero  (ino al 
Madagascar  3)8.    addetU    sempre  alle 
inedesimecondizi<>ni;comedistinte32g, 
perchè  decadessero  le  loro  navigazioni 
437.  navigavano  a  Dcly  sulla  costa  ma- 
laharica;  usavano  ancore  <li  h^gno  44°' 
loro  articoli  di  traffico  col  Malabar448. 
a  Aden  recavano  la  porcellana  466.  na- 
vigavano a  Tsor  in  Arabia  473.  V.  Lin- 
gua cinese  . 

Cinghingiu  i 36.  V.  Tinuuigni. 

Cimiuiafu  1 36.  V.  Ci anglù aiifu. 

Cknghis  primo  signor  de'Turtari:sue  con- 


quiste 44-  vince  il  PreteGianni  46  s«oi 

successori  47- 
Cingis  primogenito  di  Cublai  t.  u.  167.. 
Cisgui  città  ignota  t.  11.  3og. 

ClOLO  VI  ADDALA  HOlHe  i  I  lei  i,-t  Ilo  dei  Con  ni  1:1  u- 

del:signilica  costiera  del  miglio  1.11.417. 

CiORCiA  contrada:  prima  sede  dei  Tartari 
43.  V.  Giorgia. 

Citi>gui  o  Sungiu  è  Sui-tchen,  città  del 
Se-tchueu  in  riva  del  Kinca-Kiang  de- 
scritta t.  11.  agi.  modo  di  cacciarvi  le 
fiere  29 3, 

Clavigio  (Gonzalo)  sua  storia  di  Tamer- 
lanoS.  M.  xl.vu 

Cobin.ui  città  di  Persia  24»  è  K.ubeis  di 
Ebn-Auk.al  -  K.hebis  di  Putti  nger:  sua 
presente  condizione  t.  11.  39. 

Coccincina  debellata  da  Sotu  t.  11.  372. 

Cocos  Nu  ci  fera  V-  Noce  d' India. 

Co  di  fu  126.  V.  Tudi  nf  11. 

Cogatin  sposa  d'Argun  L  11.  17. 

Cognio  città  di  Tureomania:  oggi  Konie: 
descritta  t.  li.  23. 

CoiGANzu  :  Hoi-ngan-fu  città  del  Kiang- 
nan:  suo  celebre  serraglio:  vi  si  fabbri- 
ca sale:  luogo  di  traffico  i3i.t.  11.  3oo. 
307.. 

Colombo  (Cristofano)confortato  a  recarsi 
all' India  per  ponente  dal  Toscanelli 
S.  M.  lix.  lavato  da  ingiusta  imputazio- 
ne lxi.  crede  l'America  l'Indie  Orien- 
titi i: servigi  che  rende  alla  nauticaLxiV. 
encomiato  lx.ui.  lxiv.  cresce  fama  al 
Milione  lxviii. 

Comam  loro  contrade:  perchè  cosi  appel- 
lati   224- 

ComoriiNO  (  Capo  )  sua  latitudine  t 11.  43g. 
Cotati  città  del  Capo  descritta:  fenome- 
no singolare  44°- 

Comte  (Padre  le)  nuova  relazione  della  Ci- 
na: citata  t.  n.  3aq.  33o.  334-  33y.  34o. 

Conca  Reame  V.  Foquien. 

Coinjdub:  l'isola  di  Pulo  Condor.-  luogo  di 
rieonoscimento  i58.  t.  n,  38t.  descrit- 
ta 382. 

Congok\link:  il  fiume  di  Badaghsan  :  lo 
costeggiò  il  Polot.  11»  79. 

CoNGuiGAii  la  città  di  Yo-gui  182. 

ComsALMi  castello  d(d  Kermen  21.  signi- 
ficato del  nome  t.  il.  52. 

Con  salmi  V.  Conosalmi  . 

Co  marino  (  Ambrogio  )  suoi  viaggi  S.  M. 
xlix. 

Conti  (Niccolò);  Relazion  dei  suoi  viaggi: 
lo  Zurla  restituisce  l'  autorità  a  questo 
viaggiatore  :   ottimo  codice  Magliabe- 
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-chiano  S.  M.  l,  traslata to  in  Portughe- 
se  lxix.  xcvi.  citato  356.  378.  3qo.  $oì. 
4o-.  41  3.  4  +  1. 

Corti   (  Patrizio  )  S.  M.  ni. 

Co>7.r,  )  Chonci  fondatore  dell'ImperioSi- 
bìricoaj^. 

Corde  di  canna  in  nso  alla  Cina  t.  n.  3i6. 

Cori  generazione  di  conchiglie  dette  por- 
cellane-spendonsiper  moneta  1. 11.  384. 

Cormos  V.  Ormus  . 

Cornèliz  (  Ammiraglio):  sna  descrizione 
della  pesca  dellabalena  t.  11.4.51. 

Correnti  affrieane.-  ritardano  gli  scopri- 
menti meridionali  dell'Affrica  197. 

Corsali  (  Andrea  )  suoi  viaggi  S.  ÀI.  lviii. 
sui  inesattezza  t.  11.  449. 

Coscia  porto  del  Seno  Arabico:  vi  sbar- 
cavano le  merci  indiane  t.  u.  \!b6. 

Coi  am,o  Koten  provincia  33.  e  città  •  de- 
^  scritta  .  Sue  giade  e  muschio  t.  u.  88. 

Cotone  sue-varietù  nel  Guzerat  t.  11.   \  jri. 

Cotoniere Assorbo:  descritto  192. 

Corsa  -  >  città  \  .  Capo  Como/ino. 

CocLAM  reame:  vi  sono  Cristiani  e  Giudei 
t.n.  43&  frequentato  dai  Ci  Desi:  abhon- 
da  di  pepe,ed'indaco  \>-. 

0>\  ioli  an.  e  Pavia  spediti  dai  Portughcsi 
ad  esplorare  le  cose  indiane^  ed  abissini- 
che  5.  M.  lui. 

Cauta  \  .  Kermen  . 

CazaiEMOa^il  paese  di  Guermcsv  1  Mai>:den 
emendato  L  11.  4°- 

Cbbhocu contrada  ±i. 

Cc.i-.ihni  di  >>.  Tommaso  nell'Indie-:  loro 
istoria  t.  11.  43d> 

Caozi     la    00  11  lutato  e  corretto  179. 

Cubebe  :  albero  e  droga  de=>ci  itti  :  cresce 
in  Giara  i5y.  t   11.  3-  '<■ 

CtBLAi  Cj  u:  .ni  esso  si  1  < ■<  ino  i  Poh  j-.  >ur 
caccic  ~>i).  suoi  tutti  63. combatte  Ì»~ 
jaa  6  1.  tua  giastisia  69.  sur  fattene 
•uè  mogli  :  loro  corte  .'concubine.*  tigli: 
1  edera  a  Cembalo  71.  tue  guardi* 
barn  betti  :  ->>.  Cesta  del  di  di  hu  nascita 
78.  caccia  92.  magnifico  padiglione  85. 
muiittn  i-fi/i-  87.  u\-  96.  conquista  il  re- 
gno di  ttien  1  1  -.  il  ; de  Mai   . 

gsavrre  contro  Guaiuli  no.  infelice  sua 
spedizione!  antro  il  Giappone  1  ~>  >  ■  con« 
quitti  il  reame  di  Ziampa  1  ih.  t.  n.  q. 
quando  im  omini  1 1    «   <  1  i  une 

tato  dai  ( Siaesi  alla  medi na>i  1 1  1 |6< 
gran  patew  .    ■  la- 

sionee  in  lei  lei  al  ora  '  iti  del 

ilOpef  Mi    I    ")   j.  I   UH,'  -  ili 

nari  io  ;    1  6  i   <  d  ■ 

1     [  1       ,    .  -,  1      tai    rie  1 


0"1 

1 85.  festa  di  capo  d'anno  188.189. 190.2  io 
proibisce  i  giuochi  220.  sue  conquiste  . 
i-3.  3o5.  suespedizioni  contro  il  Giap- 
pone.- l'Amvot  ne  dà  la  storia  364-  con- 
tro Giava  infelice  3-7.alCeylan:  in  vari 
regni  dell'Indie  388.  fa  cercare  alenile 
pretese  reliquie  di  Budda  433.  suo  ri- 
tratto V.  P.  111.  sue  imprese  ibid.  vi. 

Curcuma  Loxga  pianta  del  Foquien  de- 
scritta 1. 11.  347. 

Cvgni  o  Cingili:  ivi  termina  il  Polo  la  re- 
lazione del  suo  viaggio  a  Carazan  124. 

Cu  man:  antica  loro  sede  12.  t.  11.  29.  V. 
Co  inani  . 

Cum  ari  punta  estrema  del  Decan  :  vi  si 
scorge  la  stella  che  segnala  tramontana 
189.  cosi  detto  il  regno  o  provincia  di 
Travancore  44°-  "V.  Capo  Co/nonno  . 

Cvr  fiume:  l'antico  Cyrus  {4U1.  3o. 

Cvbdi:  loro  costumanze  t.iÙ3a. 

Curdistan  prebubilmenteil  Cuzistan  .  t.11. 
42. 

DXFARX.  Dulf a r  . 

Dalrymple  \.  Symes . 

Damagan  pese  della  Persia:  detto  Temo- 
caini  dal  P0I0S.M.  xcvim.  Turnocam  18. 
Tonocan  23. 

Dampi;  rre:suoì  viaggi  citati  t.  ti.  35--.  37  r . 

Darziz  \  .  Arzìzi . 

Dattoli  quando  si  raccolgano  t.  n.  57. 

Dsguiobs  sua  storia  degli  Unni:  suo  pla- 
giato taciuto  S. M. lxxxix. .pregi  dell'o- 
pera xc.  citata  t.  11.  3--.   j(i").   j-9. 

gii. more  suo  I  fiziona  rio  Cinese  1. 11  234- 

Dely  reame:  quello  di  Gdicut:  allunaggio 
ivi  in  uso  t.  11.  4  f'-  442* 

Dcrre-nd  (  strette  di  vari  nomi  delle  me- 
d' siine  :  da  chi  fortificate  :  ci  ttà  di  tal 

Dome  descritta  t.  II.  28.    |Q, 

Diserto  del  Ki  rinen  snaampiezza  e  natu- 
ra a3.  24.  del  Gir. insali  >-.  >  >.  <l'  Esina 
42.  1. 11.  "19.  (i-.  10  \.  d   1  ezd.  >i)  di  Ciar* 

ciao  91  .di  Lop-  deSCI  itto    dello  (111  amo 

dai  Cinesi:  Cobi  '\^  rar-tari  0/2.  illusioni 

del  Polo  ^Mist  iticatc  M  '• .   I.  11.   l85. 

I  >i  \  tossi  bai  lei  ine  Indù 176»  t-  u<  i^>. 

Diim^ii  .mi'    e  come  si  si  trino   \~~- 
Distra ij  e  1  alcedonidiCian  iau: alcun cen» 

no  iotoi  no  ad  essi 

He  diCaituyuS.cittadital  nome  del  la 

anche  Cai-eoi)  aquale  con  isponda:saga> 
it ni  1    del  Mai  ideo  1. 11     ■  Lo. 

ijn  ni  ndiatod  il  Prete  <  rianni  1  j  1 . 

I  m  V  Atlantico  pei 

giungere  ■11'lodieS.M  uu* .V. Gtnt* 
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Pu  \gojan  reame  di  Sumatra,  eletto  anche 
Andragiri  Lì  r^ff.  gli  abitanti  soffocano 
r  mangiano  i  parenti  malati  3t)y. 

Durra  biada  d'Arabia:  sortedi  migliot.iu 
469. 

Ducato  V.  Fioraio ., 

Duello  in  uso  nell'Indie  t.  11,  4^4* 

Dufar  città  d'Arabia:  vi  si  raccoglie  l'in- 
censo- 206»  portocelehre:  la  gran  traffico 
di  cavalli;  suo  stato  antico  e  moderno 
t.  u.  47 1- 

Dulcano  sua  lettera  a  Carlo  V.  S.  M,  lxvu 
V.  Magaglianes  . 

EBANO  nero:  ove  si  trovi  t.  11.  3j6. 

Ern  Auckal  padre  della  Geografìa  araba 
S.  M.  xxxvi. 

Ejjn  Batuta  geografo- e  viaggiatore  arabo: 
citato  t.Tg|^;.4i.- 477. 

Edenti  2o3.  V.  .4 dem. 

Ed  rissi  geografo  arabo  S.  M.  xxxvi.  pub^ 
blicato  dalla  Tipografia  Medicea:  tra- 
s  la  lato  da  Gabriele  SionitaLXXxi.  V.£eo- 
grafo  Nubi  e  use  . 

Egizi  gelosi  dei  traffici  Indiani  S.  M.  xnu. 
fabbricarono  una  rozza  porcellana  S.M. 
cxxxvu. 

Egrigaja  provincia  58.  a  qual  contrada 
corrisponda  t.  il  i33. 

Elau  V.  Ulagu  . 

Elci  (  Angiolo  d'  )  sua  lode  V.  P.  xxx.. 

Elefanti  usati  nelle  battaglie  t.  11.  275.- 

Elphinston  :  sua  relazione  del'Cabulistan 
S.  M.  e. 

Eli  reame  1^9.  V  ■  Dely . 

Empoli  (  Giovanni  )  sua  relazione  inedita 
S.  M.  lxviii. 

Enrico  (  Don  )  V.  Portughesi  - 

Entrecolles  (  Pad  re  d')  ha  data  la  più  esat- 
ta relazione  del  modo  di  fabbricare  la 
porcellana  nella  Cina  S.  M.cxxxviil. 

Erghuil  53.  V.  Erginul .. 

Erginul:  diverse  opinioni  attorno  a  questo 
luogo:  ignoto  oggidì  1. 11.  i3o. 

Erminia  V.  Armenia . 

Erpenio:  sua  traduzione  d'Elmacino  S.  M. 
lxxxv. 

Ermellino  quadrupede:  descritto  73. 

I'^cier  porto  della  costa  d'Arabia  206.  è 
Siger:  emporio  di  traffici  :  di  pendeva  da 
Aden  t.  n.jOtf.lacontrada abbonda  d'in- 
cendo 469. 

Euciacha  \.Okak  . 

Eunuchi  in  uso  alla  Cina  t.  11.   i64-  se  ne 

fa  traffico  in  India  28G. 
EzufA,o  Btzina  città  43.ovc  fosse.-oggi  di- 
strutta t.  11.  IO  [.  / 


FAFUR  oFanfur  nome  dell'  Imperador 
della  Cina  i3o.  sua  magnificenza  i3t. 
significa todi  questo  titolo  1. 11.  3o2. mol- 
lezza dell'  ultimo  imperante  338. 

Fàgj ano  Argo  descritto  55. 

Falconi  di  varie  generazioni  29^ 

Fansur  reame  di  Sumatra  164.  è  il  paese 
di  Canpar  celebre  per  la  Canfora  t.  11. 

Earia  descrive T  idolatrìa  del  Monomota- 
pa  e  di  Sofà  la  t.  u.  458.. 

Feli.ch:  regno  di  Sumatra:  gli  abitanti  delle 
campagne  crudeli  e  antropofagi  :  nelle 
città  maomettani:  è  il  paese  di  Pèrlach; 
idolatrìa  della  contrada  t.  11.392. 

Ferbet  nella  Giava  Minore  159. 

Ferisuta  (  Mahomed  ):  sua  storia  dell'In- 
dia t.u.  284- 

Ferna  (  Giovanni  )  naviga  alla  volta  del 
Rio  dell'  Oro  S.  M.  clxv. 

Festa  per  la  natività  del  Gran Cany8.bian~ 
caro  del  Capo  d'Anno  79.  t.  ili85.  i8S-. 
descritta  dagli  ambasciatori  di  Schah, 
Rock.  189^ 

Fiorentini  :  loro  meriti  in  Astronomia  S, 

M.  LXLl. 

Fiorino  moneta.  i4-4-  *•  ■"•  ^4.2* 

Flacourt:suo  viaggio  citato  1. 11.  4'9'454- 
458. 

Forster  (  J.  B*  )  storia-delie  scoperte  set— 
tentrionali:  pregi  e  difetti  dell'opera  S~ 
Mi  xxiv.- xer. illustrai'  itinerariodelBal- 
ducci  :  corretto  xu.  l>..iiJi(y..'j5:  i34- 

—  (  Giorgio  )  suo  viaggio  dal  Bengala  a 
Pietroburgo  t.  11.  4^8. 

Fò,  0  Fòe  divinità  Cinese  ti 11. 2 19. 

Fo-kien  detto  dal  Polo  reame  di  Concila  t. 
li.  34(3.  Fu-tclieu  capilale  della  provin- 
cia 3f7« gli  abitanti  asserti  antropofagi 

348.  galline  lanuginose  della  contrada 

349.  gli  abitanti  si  fauno  dipingere  i4 
corpo  354-  V.  Concha  . 

Francesco  I.  Grand  a  a  di  Toscana  si  volse 
all'  industria  di  fabbricare  la  Porcella- 
na S.  M.  cxLiu.  sua  ricetta  per  fare  la 
Porcellana  gxliv. 

Frutto  di  Paradiso  V .Musa paradisiaca. 

Fu-gui  reame  :  gli  abitanti  antropofagi  e 
micidiali: è  il  Fokien  t4&  Fii-gui,oFu- 
tcheu  capitale  della  provi  nei, 1  147-  V. 
Fo-kien. Fuguio  Fu-tcheucitlù,desc*it- 
ta  t.  11.  346. 

GABELLE  di  Quinsai  t.u.  343.  diZaituu 

353. 
Gayac,  o  Bove  Gauco  t.  11.  482. 
Gala.ngà  natura  di  questa  droga  lai. 


4o: 


"Gallio  lanuginosa  elei  Fokìen  146.  de- 
scritta da  Buffon  14".  t.  u.  349. 

Gama  \asco)  naviga  ali  India  pel  Cipo 
di  Baona  Speranza:  lettera  del  Sernigi 
relativa  alle  sae  scoperte  S.  M.  lui.  re- 
lazioni delle  sue  navigazioni  lxix. 

Gangala  Reame  1  20.  V.  Ber/zala  . 

Ganpu.-  probabilmente  il  Porto  di  Ninpo, 
detto Ganfu  dal  Relatore  Maomettano 
t.  11.  339. 

Garcisja  MAyavsTjyj.  albero  e  frutto 
t.  11.  384.  \  .  Berci . 

Garofano  albero,  sua  descrizione  tocj. 

Gastaìdi  (Giacomo,  credesi  a  sua  dili- 
genza delineata  la  carta  ilei  Salone  del- 
lo Scudo  S.  M.  evi.  suo  Tolomeo    ibid.) 

Gate»,  catena  di  Monti  del  Detan:  descrit- 
ta t.  w.  4i~- 

Gatto  Mammone  generazion  di  Scimmia 
caudata  21  3. 

Gavi.il  '  Padre  )  sua  storia  dei  Gengisca- 
nidi;  giudizio  dell'  Opera  dell'  Ainvot 
S.  M    l\\\vii.  citata  t.  u.  364-  37  i. 

Gavi  tribù  infame  dell'  India,  torse  i  Pa- 
ria: creduti  gli  uccisori  di  S.  Tommaso 
Apostolo  i-_j-  l-  "■   -i  '  \- 

CrA\  i  h  città  t.   Il    .  ,'^2. 

Gaz>a     Imperio  di      sua  fondazione  t.  a. 

|l.    2.SJ. 

Ga//ap1a  Mal  contrada  l'osse  224. 

GuciioN,  il  fiume  J.nk  i.u.  3o. 

Gellchalo  lago  u  i  Moine  a  ttu.i  ìc  :  de- 
aeri Ito  :  iv  i  pai  t  icolai  e  generazione  di 
pesce  t.  li.  M).  jHj. 

Gemii  ■  :  suoi  viaggi  ne' mari  dell'In- 
die: citati  t.  il  3-  i.  j  i&  I  \  i.  i'ji. 

Gemelli  Carrebi  «io  giro  del  mondo  ci- 

1.,   0  t.  II.   | 

Gnotinai  tempi  del  Polo  navigavano  il 
C*  pio 5  M.  \i .  <  1 1 1.  I  eodi  ùo  Doria  , 
e  Ugolino  Vivaldi  leatane  di  naviga 

ali  Indie  pei  la  via  di  pornn''  1  < ..  n<>- 
><  -1  navicavano  (imo  allr  costi;  di  lini- 
lira  11  ivano  lino  a  Zaitun 
g  a  Gambata  I01  ■>  ..1 1  ;  pei  pi  ■»• 
stabilirne!  h  in Orieo<<  mv. Nello  1 
pi ii e  vinsero  1  <  <i ••.  1  .  1  nVamani  '.lui. 
•.,,'.  1  ••  j  1  I"  alle  nav  igazioui  <■  ai 
tr  .  \ .  \i  dita  uopi  e  •  1  del  1  ai  igo 
e  dei  iuoì  1  nmpagni  cu  11.  Seppero  efie 
I  \lfi  i<  .1  ••(  .1  iccen  Inala  dal  ix. 
Epoca  d'Ile  pritne  loro  navigai  uni  nelt' 
Atlan'              11.  \  aditine  '  ruido  \  ival- 

il|.  indi*  •  v  o  IcGanm 

<!i  VLnli  1  1  e  di  Poi  loSan- 
I    ;   ero   probabilmente 


le  AzoridiS.  M.  clxix.  perchè  rimanes- 
sero oscure  le  loro  scoperte  nell'Atlan- 
tico CLX.X11.  t.  11.  3o.  3 12  . 

Gengiovo  X Arnomus  Zingiber:  descritto 
100. 

Gengiscan  primo  Imperadordei  Mogolli: 
suoi  antenati .-  suoi  vari  nomi  :  perchè 
detto  Tenautchin;  Petis  de  laCroix,e 
ilGaubil  ne  scrivonola  storia: encomia- 
to dalPolo  t.  11.  1  iS.sue  guerre  col  Pre- 
te Gianni  n4-  sua  morte:  sepolto  nel 
Monte  Aitai;  ii5.  suoi  successori  216-. 
legislatore  civile  e  religioso  de'Tarta- 
ri  1  20.  come  ordinasse  gli  eserciti  tar- 
tarici 123. 

Gengiscanidi  loro  caduta  ">.  M.  sxv.  nomi 
e  cronologia  dei  descendenti  di  Gengi- 
scan  t.  11.  1  16. 

Ge.vgui  :  forse  Tchu-ki  nel  TeJie-kiang  t, 
11.  34  j. 

Geografia  quando  perfezionata  S.  M.lxv» 
utilità  della  geografia  tisica  xux.  era 
più  adulta  ncllaCina.che  in  Europa  nel 
secolo  deeimoterzo  cvm. 

Gerbelli\o-  V.  Zibellino*. 

Gesuiti  encomiati.-servigicke  rendono  al- 
la Religione;  alle  lettere:  alle  scienze  : 
alla  geo-i  alia  :  penetrano  nel  Giappone 
S.M. lwiv.ìI  P.  Ricci  penetra  nella  C;na: 
vero  scopritore  del  Catajoixxix.  apolo- 
gisti dei  PoIolwviii.  protetti  da  Cini  ghi 
ixxv.\ .  loro  relazione  dell'ambasciata  di 
Siarnxxwvi. Lettere  Edificanti  i.w  XVUU 

Gammh    \.  Cuindu:  vi  sono  perleetur- 

cJiii-m  .  ini  costumanza  infame,  confer- 
mata i\\  Beroier  107.  vi  usa  moneta  di 

sale  10S. 
Giuivrat.  \.  G  uzzernt . 
Giaih.  dette    dai  Cinesi  Ju-che:   trovansi 

ne' h  n  mi  di  K  do  ir  11  t.  11.8S.di  Peym8o> 
di  Ciarcian  <)o. 

I.    \m>i    residenza  di  Cullili:  fatta  cdilica- 

re  <la  lui:  suo  palagio  desoi  itto  5o> 
Gcarroai  S.  \l    ux,  i.w,.  vi  penetrano  ì 

<<esmti  lwi\.  fi'  onde  originari  i  suof 
■fatanti  t.n.  ;t»i.  adoratori  di  Budda: 
iin  da  ijiirl  ii'iupo  16 i.loro  fattezze  (I 
ardono  e  seppelliscono  i  morti    >"\.  V. 
Zipangy . 
1  •    soia    detti  all'Inglese.*  imi  tastone  dei 
Cinesi    loi  o  .uni mia    ne  dilatano  il  git- 
ali ni  eBrowo:  alla  1 1  ini  ese  ini  en- 
me  italiana    pi  1  mi  modelli  dì  essi  I;  - 

ila     SI  le  mai  a- 
1  ini  pi  miai  e  1  giai  di- 
lli I     II 

G  1  •  i'l!l  .    ila  di  Si  uni  1  ■!  Raffica 
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S.  M.  cu.  la  Giava  Maggiore  del  Polo  è 
fo Giara  attuale cvui. sue  spezierie,dro- 
gho  e  ricchezze  :Cublai  non  la  poto  con- 
quistare i5y.  quanto  distante -da  Tsianv 
pa  :  suoi  vari  nomi  :  delta  dai  Cinesi 
Kua-u  a  t.  ii.  jytì.  vi  tu  il  Polo  con  una 
spedizione  di  Guidai  377. .era  divisa  hi 
due  reami  378.  38o.  ampiezza  dell'iso- 
la: l'avella:  popolazione  379.  spezierie 
38o. 

Giava  Minore  9.  è  Y  isola  di  Sumatra  •  co- 
me appellata  dai  vicini ,  e  da  Tolomeo 
kii.3dg.qnai)ilo  gli  Europei  incomincia- 
rono ad  appellarla  Sumatra  390.  sua  am» 
piezza:  divisa  in  otto  reami:  quando  vi 
penetrassero  i  Maomettani  390.  varietà 
di  favelle  :- produzioni  3q2.  Gli  Orang 
Cuba,  e  gli  Orang  Gugu  abitanti  salva- 
tichi  dell',  isola  399. 

GiAVAUEsrdi  varie  razze:  idolatri  t. 11.379. 
quando  penetrassero  fra  loro  i  Maomet- 
tani 38oì 

Giazza  porto  dell' Armenia  Minore:  sua 
località  e  vari  nomi  t.  11.  12. 

Giez  v  la  città  di  Kiu-tcheu  a-confine  del 
Fokien  t.  11.  346. 

Gigeo  suo  Vocabolario  Arabo  S.M.lxxxv, 

GiNGUi  lo  stesso  che  Giogui  :  è  la  città  di 
Tso-tcheut.11.294. 

Giobbe  sua  descrizion  del  cavallo  1. 11.47 1  • 

GiouGUY  città  .si  partonodi  lì  due  vieuna 
delCatajo,  l'altra  de'MangÌ97.VGowza. 

Giorges  V.  Giorgiania . 

Gìorgi  (Padre)  suo  AlfabetoTibetano  t.n... 
2Ji.  255.  sue  opinioni  inlornoa  Budda 

4^2- 

Giorgi  ani  a  reame  1  i.i  suoi  re  d'etti  David 
Melic:  industrie  della  contrada  11.12. 

Giornata  di  cammino.,  misura  itineraria 
variabile  t.  11.  66. 

Giorza  eBABGU:  prime  sedi  dei  Tartari  e 
dei  Mogollit.  11.  109. 

Gifangu  V.  Giappone  ., 

Giraffa  descritta  199. 

Gitracan  V.  Astracan. 

Giudei  quanto  antichi  ih  Indiai.  11. 436. 

Giullari  conquistano  il  regno  di  Mien  119. 

Giuseppe  Indiano  t.  n-436. sua  descrizio- 
ne del  vin  di  palma  438. 442- 

GobIam  V.  Cobinam  . 

Goez  (  Benedetto  )  suo  viaggio  S.M.lxxix. 
ict.  11  p. 83. passò  ilDesertodiLop92. 

Goggo  e  Magogo  57. 

Golconda  regno:  sua  storia  1. 11.  424- 

G01.10  suo  Vocabolario  Arabo  S.  M.lxxxv. 

Gottinga  (  Accademia dt  ):  suo  voto  intor- 
no ai  Milione  S.  M.  XCV. 


Gouza  (città),  detta  ancbeGiogui: è  la  cit- 
tà di  Tso-tcbeu  t.  11.  237  . 

Gran  Can,  significato  del  titolo  :  origine 
del  medesimo  63. 

Gran  Turchia  regione  34; 

Gii  ani»  V .  Poi tinger  . . 

Gregorio  x.  Papa  inviai  Poli  al  Gran  Can 
5.  t.  u<  11. 

G-RisELiNi  V.  Tela  dèi  Salow  dello  Scudo  . 

Grue  di  varie  generazioni  58 

Gudderi  V.  Moscado  . 

Guermsyr  litorale  del SenoPèrsicot.  11.40. 
descrizione  di  quella  costiera  48. 

Guiperchè  il  Pòlo  usi  questa  voce  per  la 
Cinese  tcheu  i3ov 

Guinea  nome  dato  dagli  indegni  alla  loro 
contrada  S.M.lxii.  notaagli  Europei  in- 
nanzi gli  scoprimenti  dei  Portughesi 

CLXV. 

Guglielmo  dà  Tripoli  suoi  scritti  1. 11.  i3- 

Guzi  loro  contrade  224. 

Gbzerat  penisola  e  reame:  distrutto.-  ha 
propria  loquela  191.  suoi  confini:  suoi 
corsari:  città  di  detto  nome  capitale  del; 
reame  t.  11.  44 5.  cotone  della  contrada  : 
sue  varietà:  arti  ivi  in  fiore:celebri  col-» 
tre  di  Surat  44^- 

HABESCH,rABISSINIA,perchecosi  detta 
t. ii. 46r  .chiamata  India  Mezzana  dal  Po- 
lo: gli  Abissini  appellati  Indiani  da  mol- 
ti: convertiti  daFrumenzio:  reggimen- 
to della  contrada  :  abitata  da  Cristiani, 
Maomettani  e  Giudei  :  la  circoncisione 
ivi  in  uso:  favoloso  battesimo  di  fuoco: 
quando  i  pretesi  descendenti  di  Salomo- 
ne ne  conseguissero  la  signoria  402:  sto- 
ria della  contrada  ai  tempi  dal  Polo.-qual 
sia  la  setta-cristiana  che  vi  predomina: 
valenzadegli  Abissini  nelle  armi 463.  lo- 
ro nutrimento:belve  della  contrada  464- 

Hagenaer  sua  descrizione  di  Cambojat.  11. 
383. 

HALDo(Padredu  )sua  Cina  IHustrataS'.M. 
lxxxviii.  descrive  i  riti  funebri  dei  Ci- 
nesi 1. 11.  333.  citato  347. 

Hamilton  sua  relazione  dei  paesi  di  Sòfa- 
la  e  di  Mozanbicot.  u.  458.  460. 

Han  titolo  d'onore  presso  i Tartari:  voce 
mutata  in  quella  di  Can  dagli  Europei, 
perchè  t.  11.  99. 

Hang-tcheu  è  la  città  detta  Quinsai   dal 
Polo.   Quando  incominciassero  a  rise-- 
dervi  i  Song:  fu  detta  anche  Lin-ngan. 
t.  11.  3o4-  V.  P.  vi.  V.  Quinsay  . 

ITassvn  fondatore  della  setta  gli  Assassini 
t.  11.62. . 
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Itavterayes  confutato  t.  n.  3 12.  367.377. 

Herbelot  suoi  grandi  meriti  nelle  lettere 
orientaliS.M.  i/xvxv.citatot.  11. _p3. 4.56. 

Hkrbesteix  Sigismondo^  suo  Commenta- 
rio della  Sarmaziat.  11.  4"8.  480. 

Herdil,  il  A  olga  1. 11.  3o. 

Hersomta  (  Giovanni  )  \  .  Edrissi 

Hiamuev.o  Emui  porto  celebre  della  Cina 
t.  n.33o. 

Hindu-k.oh,  il  Caucaso  Indiano  t.  11.  69. 

Hirac  provincia  di  Persia  \ .  Taurisio  . 

Hoivg-ho  \.  Caranioran  . 

Ho-pao  voci  cinesi  malapproposito  inter— 
pretate  per  cannoni  t.  11.  122. 

Horxius  città  e  porto  del  Seno  Pèrsico^m- 
porio  delle  spezierie  e  delle  merci  In- 
diane: maniera  di  navi  ivi  in  uso  22. 
ventiere  che  risi  praticano  per  rinfre- 
scare le  camere  208. 

Hi;zi;>'AssAjc,oLjssumGtssanV.  Turco  mani. 

IACI  città  grande.- vi  si  spendono  porcel- 
lane 110.  capitale  di  Carav,in:è  Talil'u 
nel  ^  un-nan  :  sua  località t.  ir.  261.  lago 
diSu   263. 

Iacoljt  è  il  cattolico  capospirituale  dei  la  - 
copuli  t.  II.  3i. 

Iacopini  settari  del  reame  di  Mosul  i3.  t. 
11.  436. 
ues    Padre  )  sua  descrizione  di    Polo 

CoBllOT  t.  11.    itil.  ibi- 

Iadus  V.  Iasdi  . 

Ian-gui  città:  è  Yang-tcheu:  la  governò 
M  .1  co  Polo  t.  II.  3  IO. 

Iaìdì  città  suoi  celebri  lavori  di  seta:  ab- 
bonda di   datteri  t.  11,  ['). 

Iava  la.Minoreiv.la  ">-.  divisa  in  otto  rea- 
mi: sua  ricchezza  abitanti  idolatri  ; 
antrojvj!  igij  reami  diFérbctediBaama: 
unicorni  o  rinoceronti  Beli1  Uom:  quan- 
do vi  penetrawro  i  Maomettani:  favella 
1  6  J      iara  l6l.il  Polo  vi  di- 

lli j  ne  me-i   1  <>  1 .   non  \  1  re  le  la 

eliache    egna   la  tramootaai  1  ">*» 
»i  beve  il  \ iu  di  palma  163.   >    mandi 

Dr  :i     |6  '<■   \  i    aoèToC  IDO  "   malati  « 

gli  mangiano  i'ì".  reame  di  Lainbri  e 
di  Pfaaaui .  oFansur:  ivi  1  raccoglie 
l»i esioai  Canfbi  1  1 6  i-\   G  ;/ 

■a    1 1 1 1 1  e  templi  a  Champù  ioti  (1. tem- 
pli <•  regolati  >li  S  k  Inoli    si  inalai 
nti  funebri  t.  n.  »,-.■•  aesv  colto  di  buoi 
e  tue  ri  udì-  n<  li  1  Cina   10  1.  idol  itna 
■ti  1  11 1  11  i  1  . 1 .  del  1  cgno  diMieti 
d«l  Giappone  .'»-.  d<  I  |>  >'•-'•  di  '  d|  1 

4"idel  Ceylan  '■■  ■<  indiani 


prostituzioni  indiane  per  gl'idoli  420.- 
idoli  spaventevoli 4^3. superstizioni  pel 
pelo  e  la  coda  di  vacca  ^.i3.  idolatri  del 
Zanguebar  '\.5&.Y.Budda  . 

Idoli  mostruosi  aCanpion  t.  il.  io3. 

Iedo  capitale  del  Giappone  :  suo  sontuoso 
palagio  t.  11.  363. 

Ienkinsox  suoviaggioa  BoccaraS.M.L\x.m. 

Imperio  Sibirico  da  chi  fondato  218. 

Incvntatori  del  Tibet  107.  dell'Indie  t.n. 
285. 

Incenso  ove  si  raccolga  193.  206.  albero 
che  lo  dà  207.  di  Seger  t.  n.  469.  costo 
del  medesimo  472. 

Indaco  sostanza  colorante  :  pianta  che  la 
produce,  modo  di  estrarle  il  colono 
t.  u.  437. 

India:  varie  favelle  della  contrada  120. 
Maggiore  168.  Isole  del  mar  Indi  ino  , 
loro  numero  200.  India  Mezzana,  l  A- 
bissinia  201.  dì  ride  vasi  ai  tempi  del 
Pòlo  in  maggiore,  minore,  e  mezzani: 
confini  delle  dette  Indie:  inutilità  e 
inesattezza  di  tale  divisione  t.  h.3j6. 
pioggie  periodiche  nidi'  India  417. con- 
fini dell'  India  Maggiore, e  .Minore:  l'In- 
dia fu  senza  storia  lino  allo  storico  Fe- 
rishla  284.  dinastie  che  regnarono  net 
Decan  4°6- 

Indiani  loro  superstizioni  ij5.  impudici- 
zie: Devadasi  176.  180.  18  (.navigarono* 
fino  a  Adem  2o3.  loro  incantatori  iti'): 
trafficavano  colla  Cina  t.  11.  3 ">o.  igno- 
ranti delle  loro  vicende  (.06.  loro  modo 
di  orare  \  io.  si  sacrilicauo  agl'idoli:  le 
vedove  usano  ardersi  j  1  '».  indole  delle 
loro  donne  \ii.  loro  venerazione  pel 
bue:  rito   singolare  \\\.  loro  modo  di 

comi)  itine:  perche*  adoi  i  DO  gli  annuali: 

abloaioai  espiatòrie:  altre 'costumanze 
.jij.  loro  credulità  astrologiche  '18. 
imputano  le  or  dalla  luognezza  dell' 
ombra  del  loro  corpo  '14.  in  quanta 
tribào  1  iano  d  ,  •- ■  loro  mo- 

di c;l>  1  jolati  in  <j  Han- 

oi 1  ii  toglie 
di  H  stel  '  .  '|»p'>  loro  \)\ . 

loi ,,    .         1    .     bano      itti  mi  medici  : 
1  nio  1  m  -.  .  .1  \      Ha  ihar. 

Npi      '  uà  ri  Iasione  citai* 

t.  u    , 
i  1   loro  n         eioni  a   tramontana  1 

ino  la  via  del  Qitaio  S.  M.  i.um. 
olio  1    citato  t.  il.  (oi>.  j  ii. 
ra  S.  .M.  1. uni. 

I         ,     .!,  Imo        In  lianO    10   ninnolo   sii  .1- 

boi  chevole  t.  u<  4(»i • 


I  tali  \m  loro  traffici  colla  Cina  nel  secolo 

decimoterzo  S.M.  xli. 
Itinerari  Affricani  S.M.  xxxiv. 

IlGUl   città  l37«  t.  IL.  321. 

RAEMPFERO  suo  viaggio  al  Giappone  : 
ne  descrive  l'idolatrìa  i53.  citato  36i. 
363.  367.  368. 

Ri  IH  montanari  dell'  Aracan:  loro  costu- 
manze t.  il   290.  291. 

K.  AL  hat  terra  dell'Oman:  grande  ai  tem- 
pi del  Polo  t.  il.  472.  soggetta  aOrmus: 
posta  all'imboccatura  del  Golfo  di  Ca- 
lafati 473. 

Rarayn  popoli  del  Regno  d'Ava  1. 11.264. 

Rei-pin-fu  città  detta  ancora  Clemenfu, 
eChemenfu:  residenza  estiva  di  Cublai 
S.  M.  xcvi.  detta  ancora  Chan-tu  cvu. 
t.  1  .  1  j.  edificata  da  Mangu:  amplificata 
da  Cublai:  perchè  detta  Chan-tu  :  sua 
vera  posizione  140.  160.  sontuoso  pala- 
gio e  magnifici  giardini  ivi  i4i.  a  dieci 
giornate  da  Peti  no  208. 

Reni  celebre  disegnatore  dei  giardini  all' 
Inglese  t.  11.  i4t. 

Kermes  reame  19.  ivi  cava  di  turchiese: 
industrie  degli  abitanti  20.  23. 

Riioyer  (  Strette  di  )  descritte  t.  i».  19. 

Kik  spogliano  i  Kitani  della  Cina  setten- 
trionale: ne  sono  spogliati  dai  Mogolli 
1. 11.  3oi.  3o2. 

Ri*-tchi,o  Rin-chi  popoli:queste  voci  si- 
gnificano denti  d'oro  1 14-  quando  con- 
quistati t.  11.  2y3. 

R me  11  ero  (  Padre  )  sue  congetture  sui 
viaggi  del  Polo  S.M.  lxxvi.  lxxxiii. 

Ris  isola  e  città  del  Seno  Persico  i4-  208. 
V.  Chi  si  . 

R  it ani,  o  Cataini  signori  della  parte  set- 
tentrionale dellaCina  tu.  3oi. 

Rrvox  (  Roberto  )  S.  M.  cui.  citato  sua  sto- 
ria del  Cevlan  t.  11.  4o4«  V.  Cejlan  . 

Ro  albero  che  dà  un  filo  che  s'indrappa  1 23. 

LAC  provincia:costumanze  de'suoi  abitan- 
ti t.  u   426.  e  seg. 

Lacca.-  il  rearn  ;  ài  Polonia  2  ta.  t,  11. 483. 

Lama  suo  culto,  religione  dei  Tibetani  ; 
dilatata "fra Tartarh sacerdoti  di  quella 
setta  t.  11.  121. 

La.mf.ri  reame  i63.  ove  fosse  t,  II.  398.  V. 
Giara  Mihoi  e  . 

Langlès  emendalo  t.  ti.  \ay. 

Lapislazzoli  ove  si  trovi  so.  57. 

Latim(  brunetto) detta  in  francese  il  suo 
Tesoro  S.M. xi. 

La^  A>DARA,tneteoraenfaticade'deserti36. 
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Layas  città  dell' Armenia  Minore  4.  5.  io. 

Lega  Anseatica  S.  M.  li. 

Leongorno  o  Rinoceronte  t.  11.  3q3»  V. 
Unicorno . 

Leone  Aifricano  citato  t  11.  35o.  45o 

LEONi:ferocia  di  quelli  de'Chugui  :  come 
si  caccino  co'cani  i23.  perchè  il  Polo  le 
tigri  chiami  leoni  t.  11.  190.  rari  nell'In- 
dia oggidì  438, 

Leopardo:  la  belva  così  detta  dal  Polo  che 
fosse  L  11.  140. 

Lessep  suo  viaggio  citato  1. 11.  476. 

Lessino:  sua  edizione  del  MilioneS.M.xvm. 

Lettere  Edificanti    loro    pregio    S.   M. 

LXXXVIU. 

Leroide  pelame:  rettificazione  di  detta  le- 
zione t.  11.  482. 

Lwocl  a  v  10  traduttore  della  storia  deiTur- 
chi  S.  M.  lxxxv. 

Li  istrumento  cinese  t.  11.  354« 

LlNGUI    città    128. 

Lingua   Indiana  120.  Malese,  ove  si  parli 
160.  Cinese  manchevole  per  esprimere 
scuoprimenti  e  cose  straniere  1. 11.  223. 
i Missionari  ne  dilatano  la  cognizione: 
altri  suoi  promotori:  DizionarioCinese: 
antichità  di   quella  favella:  monasilla- 
bica  224.  qual  dialetto  cinese  primeg- 
giasse sugli  altri:  sua  indole:  suoi  tuoni 
22D.  la  grammatica  semplicissima:  suoi 
pregi  226.  della  pronunzia  delle  lettere 
232.  lingua  sacra  e  volgare  deiBirman- 
ni,edc'popolidi  làdaIGange282.L:ngua 
Samascredamica quando  decadesse 284. 
Lingua  Tunkinese,  dialetto  del  Cinese 
288   Lingua  Giavanese  379-Malaya,  ma- 
di  e  lingua:  quanto  diffusa: sua  deriva- 
zione :  armoniosa  .•  poetica  :  detta  l' Ita- 
liano dell'Oriente  387.  varietà  di  favel- 
le a  Sumatra  391. 

Lio  misura  itineraria  cinese,sua  lunghez- 
za S.  M.  lxxvii.  ex.  1. 11.  25o. 

Lobo  (  Padre  )  sua  relazione  dell'  Abissi- 
nia  t.  li.  462. 

Locat  i58.  V.  Lochac  . 

Log  ti  ac  il  paese  di  Cambodja:  città  di  tal 
iiome:sua  capitale  detta  Louek  dall'Ali- 
vole :tlescrizionedi  Cambodja  :  descri- 
zione della  contradadi  un  ambasciatore 
cinese  1. 11  384-idolatrìa  della  contrada 
88"). Cublai  non  potè  conquistarla  38L 

Lodovico  xiv.   fonda  le  Missioni  Stranie- 
re: sua  ambasciata  a  Siam  S.  M.  lxxxyi. 

Longiumel  (  Fra  Andrea  )  spedito  in  Tar- 
tarea da  S.  Lodovico  S.  M.  xxv. 

Lonza  che  siti  199. 

Lor  città  e  suo  deserto  S.  M.  cu.  fenomeni 


5oi 


ciré  vi  accadono  esplicati  36.  t.  ir.  qt. 
Lago  di  Lopq2.  il  deserto  traversarono 
gli  ambasciatori  di  Sellili  Rock, e  il  Pa- 
dre Goezg2.Lagodi  Lo p creduto  il  Lago 
Phu-tchang  t.  u.  JJ.S5.  V.  Deserto  . 

Lopez  descrive  gli  Zeughi  abitanti  del 
Zanguebart.  n.  458* 

Lor  reame,  probabilmente  il  Luri. stati  L 
n.42. 

Loubere  (  la  )  sua  ambasciata  a  Siam  S.  M. 
LXXXVU. 

Lucas  Paolo  )  suo  viaggio  in  Egitto  t.  h. 

Lldolfo  sua  Storia  Abissinica  citata  t.  11. 

336.  461. 
Luca^sor  ribelle  a  Cublai  t.  11.  29^. 
Lunari  cinesi  t.n-io3. 
Lupo  cerviero  descritto  1 02. 


MAABAR:  erratamente  nellaLezione  Ra- 
musiana  detto  Malahar  1 6.3.  vestiario  del 
re  della  contrada  1-0-  costumanze  ivi 
171. vi  si  ardon  le  vedove  173. 

Mabar  Io  stessoebe  Maabar.cosi  detta  da- 


Mag  agli iXEsf  Ferdinando)  tratta  con  Car- 
lo V.di  far  il  giro  del  mondo:  sua  m>rte: 
il  Dulcano  colla  nave  la  Vittoria  compie 
il  giro  della  terragna  r?laz  iota"!  del  viag- 
gio aGirloV.S.M.Lxvi.il  Pigafetta  scrive 
là  relazione  d«  quella  navigazione  lvw. 

—  (  Padre)  dichiara  più  luoglii  A&\  ATi— 
bone  S.  M.  lkkx.ui.  sua  descrizione  del- 
la Reggia  di  Pelei  no  7  2. citato  74*  71-78. 
91.  12-.  Dei  magistrati  della  Gina  81. 
confutato  8q.  129.  citato  t. -11.  236.  ily. 
24o.3oo.  333.  33'4.  348.  3  >8. 

Maghi  di  Cardandan,  sono  i  medici  della 

contrada  1. 11.  270. 
.Magi  (Re  )  favoloso  racconto  attorno  ad 

essi  17. 
Mah  brunii  Gaznavida   conquista  l' Indo- 

stan  t.  11.  2-S4. 

—  Gort  atroce  persecutor  degl'  Indiani 
t.  11.  284. 

—  Tabari  impostore  t.  11.  52. 
Ma-itou  fiumi!  t    in 
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Mailla  'Padre)  sua  traduzione  degli  An- 
nali Cinesi  S.  M.  lxakix. 
gli  Arahila  costiera  meridionaledelCo-      Malabar  come  diviso  a  tempo  de'  Portu- 
rornandel  t.n.4°8-il  suo  re  era  quello  di  ghesi  t,  11.  44I-con^raua  difucile  (ibid). 

.Virsing»  4°7-'  natii  vannonuli:distin- 
tivi  rrgali4'>q.morto  il  re  si  ardono  i  suoi 
l'edelie  lesue  donne  ravariziaericclu  /- 
za  dei  suoi  imperanti  4'  i«  non  dà  caval- 
li { 12.  vie  sicurezza  e  giustizia  {.16.  i 
natii  astemi  del  vino:  disprezzano  i  u> 


vili  uiti:  pioggie  periodiche  ivi  j.i-.car- 

11  igione  nm.i  «  I  «  - 1  natii   '<■'>■ 
M    '  •.p.tp.vf.v     Lord     sua    amlt  tsciata  alla 

Cmi:  descrive  un  banchetto  imperiale 

--.uni  festa  -H.ilCanale  Imjici  iaLi  27. 

emendato  r3<o>  citato  t.  h.  »  17.3*0. 

3.  ;,.,.  ;;,.  i39.34a.38a. 

HacauHs'ei  leoprisse  Madera  S.M.i  1  l? mi. 
Mamiae:  cosi  detti  I  I  ngheria  t. 11.  \~>  >• 
M<oD'jMi.i)K.i>vir.p.  Mantenni  irta 

della  Pei  -vi  «  S.M.  '  . 


suoi  vari  nomi  j42-  sua  estensione:  re- 
gno di  Malahar  propriaruente  detto  , 
quello  di  Decan  4P-  perfidi  corsali 
delle  sue  costiere,  produzioni  della  re- 
gione 44  f-V.  delibar. 
Malaca  città  S.  M.  1  av.lwi.  lxvii.  espu- 


gnata da  Albuquerqne  lxvih.   emporio* 
di  tutti  i  traffici  dell'Oriente  t.  rt.  358. 

Mu.ahh:  il  regno  di  Malaca:  sue  vicende 
1. 11.  386.  stato  presente  della  «ittà  :  fa- 
vella della  contrada  H87. 

Malayik  i  5q.il  paese  di  MalajurjSUO  stret- 
to, e  seocagne  [  ibid  I 
dive  isole  del  mai  e  Indiano  joo. 

.Mai  le,  e  FEMKM.r.  isole  favolose  i<)j.  à* 
chi  il  Polo  attingesse  le  favole  che  sa 
ne  contano    ibid  I 


MtDAoascaa  itoli  popolata  di  \  •  «1     Masti  Bavn  dichiara   alce  ni  luoghi   del 

d'indigeni:   chi  la  scoprisse  dei  Porte*  .Milione  S.  M.-  u   .    emendalo  1  77.  t.  11. 

chesi:  ne dieronO' relazione  il  Corsali  1         4jj.rit.1to  ^01, perche  credesse  sTere 


il  Flaconi  t  .  le  Gentil  iq 
Hi mb *  sco pei  tadaiGenove  iS.M  -  1    »n. 

secondo  èr  Inglesi  da   Macharn  ci.xvui. 

non  la  prim  1  toU  >  'I  li  Poi  tughcsii 
Miirn  '  l'aili  e     iti  .  Stoi  1 1  di  il-    Indi 

M> ani.  giù  ne  die  il  Sa 

IKJII.  '-  >'■*■   t-  !••    '>'l'>-    I  '  ' 

M  iGAITAH    lo  »le,  io  1  le     M 

■  e  appellino  l' isola  i  natii     ampiezza 
dell' isolat.11.  \  >  I 

■CI  .-  modo  di  Cib  11  li  di  gli  alni  ani'  |  '  >■ 


il  Polo  saliu.il  i,n  ni-  ite  descritta  l'India 

\  \  '>.  sui  s  ,  .n;;rl  tuia    j  \H. 

Maacivsi  con  mistaala  Ci  ne  S.  AC.  ltxxit. 

m   IOO    appellati     I   II  I  ni    I  h  imitali  ,  e 

«  nurgi ,  0  Choj  1  boi  in.  ioQ<  loro  l>  11  - 

1  >  1  r  »  11I1  irS. 

■    •  1  \     <  .1  ov  inni  )  suoi  vi:ii«t;i  :   re- 
01  e-  ilei  meilci un      volpar  17 /.a tornio 

•he   ij  nella  Ri*  •  ardi  in  1  S<  M.  unii 
M  1     figlio  di  4  ublai   t.  11.  1  i">.   >>>'* 

ibid.J 
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M\*c.  vm  fatti  costruire  dai  PoliV..S,<zj<i/i^- 

/•>  / 
li    U4. 

Mancar  Sahoe,  asino  salvatico  del  Mada- 
gascar 1. 11.  456. 

Mangi,o  Magi  nome  di  popolo,  e  non  di 
contrada  128.  dichiara  questa  voce  Ma- 
gnai ianes.-fteame  de'Mangi  ebbe  per  con- 
fine il  fiume  Cararauren  129.  come  lo 
conquistasse  Cublai  ;3o.  come  lo  faces- 
se guardare:  usi  delUi  contrad.i  141  di- 
viso inotto  provincie  o  reami  f 4-7-  t»  H» 

238.  anche  il  15.  Odo  ri  co  cbiamò  Mangi 
la  contrada  ify.  i  Mangi  uccidono i  pro- 
pri tigli  3  {.1.  nella  contradit  cresce  la  can- 
na znccarina342.  diviso  in  noveprovin- 
cie346.suaestensione,etlivisione  ai  tem- 
pi del  Polo  3  55.11  Polo  seppe  cbe  il  paese 
de'Mangi  era  la  Gina  Meridionale  370. 

Mangu  Gran  Gin  dei  Mogolli  sue  vicende 
V.  P.  vi.  t.  11-485. 

Maomettani  loro  pravità  t.  11.  40.  bevito- 
ri di  vino  45. 

Marca  d'  Oro  e  d'  Argento  moneta  2o5. 
suo  valore  t.  11.  4 '2. 

Mar-f.  dkhn  o  del  la  Ci  na. -numero  delle  sue 
isole-i 5  >.  t-  11.  36c). 

Mare  Maggiore:  il  Mar  Nero  227.  t.  11.  5. 

Mare  Oceano  così  detto  dal  Polo  il  Mar 
Ghiacciato  52- 

Mabsden  sua  traduzione  in^lesedel  Milio- 
ne  ecommentarioS.  M.  xccpregidclsuo 
lavoro  xcvii.  quanto  giovasse  a  questo 
che  or  vede  la  luce  xcvm  .  citò  varie  le- 
zioni del  Milione  xvur.  sua  descrizione 
del  pepe  1 55.  emendato 73. 91.  i32. 195. 
citato  i54«  sua  pregievofe  avvertenza 
240.  241-  25o.  289.  290.  296.  3i3.  321. 
339.  confutato  344-  345-  347.  358.  376. 
378.  382.  383.  384-  sua  Storia  di  Suma- 
tra 389.  citato  391.  392.  394.  3 96.  399. 
4o  fc  406.  43o.  44o.448.456.  468. 

Martini  (  -Padi e  Martino  )  S.  M.  lxxvi  sua 
descrizione  del  laMuraglia  Ci neseLxx vn 
suo  Atlante  Cinese:  vi  giustifica  il  Polo 
lxxxu-cxi.  AtlanteCinese  della  Maglia- 
bcchiana,e  quello  del  Martini  derivano 
.da  un  medesimo  fonte  cxn.  citato  t.  11. 

239.  24°-  24^-  2^7.  260.  3oo.  3 14.  320. 
323.  324.  33a.  34q.  344-  345.  346.  347. 
348-  352.  359. 

Ma$coxa  e  Femmina  (  isole  )  forse  1'  isola 
d'Abd-al  Curia,o  le  due  sorelle, «abitata 
da'  Cristiania  origine  delle  favole  che 
•e  ne  narrano^,  il,  449«  Y*  Malie  eFem- 
melle  . 

Mal  ro  (Fra  )suo  Mappamondo  S.  M.ixxr. 
redatto  secondo  il  Ramusio  sulle  carte 


recate  dal  Polwosservarioni  e  nuove  sco- 
.  pei  te  in  torno  a  questo  Lavoro  xwn.ij  uà  n- 
•to  ilPolocontribuisse  al  prcgiod  questo 
Mappamondo   xxxv.  lui.  descrive  Fra 
Maurolenavicinesit.il.  357.  citato 458. 

Meciuti  tribù  tartarica  come  detta  dai  Ci- 
nesi t.  11.  127.  Ved.  Metrucci,. 

Medici  Cosimo  I.  e  Ferdinando  I.  raccol- 
gono codici  orientali .  Tipografia  Medi- 
cea S.  M.  i.xxix.  Ferdinando  I.  spedisce 
i  Vecchietti  a  raccorre  manoscritti  in 
Oriente  lxxx.  concede  l'uso  della  Tipo- 
grafia Medicea  a  Propaganda  lxxxi.  i 
Medici  promovono  gli  studi  delle  lin- 
gueorient  ili  lxxxu.  muni  licenza  di  Fer- 
dinando II.  per  I'  Herbelot.xxxxv  1. 

Meliapuri  città  dell'InJia:  ivi  è  la  tomba 
di  S.  Tommaso  Apostolo  t.  ji.  43 1. 

Melibar  così  appellano  gli  Arabi  il  Maia- 
lar, o  costiera  occidentale  del  Decan: 
il  Melibar  del  Polo  corrisponde  al  paese 
di'Cunara  190. 

Menang  Cabow:  imperio  di  Sumatra:  sua 
potenza  t.  1».  391. 

Men  bozza  (  Padre  )  sua  relazione  della  Ci- 
na S.  Mlxxiv. 

MenInsjci  suo  vocabolario  Turco  e  Per- 
siano S.  M.LXXXVl. 

Meri  din  eittà:  descritta:  sue  industrie  t. 

II.   32. 

Messaggi  del  Gran  Can  viaggiavano  in 
posta  92. 

Messicani .,  loro  origine  Cinese.,  svelata 
dalia  scrittura  geroglifica  tu.  229. 

Metrucci:  così  appellati  iMecriti  1. 11.482. 

Miciieovo  sua  descrizione  delle  Sarma n- 
zie  t.  n.479. 

Mien  (  reame  di  )  conquistato  da  Cublai  .- 
vi  si  combatte  con  gli  elefanti  117.  fa- 
vella della  contrada:  città  di  Mieu:  suo 
famoso  tempio  n8.  descritto  daSymes 
119.  questo  reame  ,  detto  dai  Cinesi 
MienTien  t.  11.  273.  comprendeva  i  Re- 
gni d'Ava  e  del  Pegu  274.  279.  la  città 
di  Mien  è  quella  diPegu  28  i,.\.Pcguani. 

Milione  :  Testo  della  Crusca  S.  M.  V-xx. 
ne  trae  il  Boccaccio  parte  della  Novella 
di  Ferondo  (  ibid):  il  Testo  della  Gru- 
scaèil  più  antico  chesi  conoscagli  quel- 
la prosa  .-cosa  ne  pensasse  ilSal.viuti.vi. 
ove  si  ascondesse  :  Testo  Soranziano  : 
suo  valore:  giudizio  di  quello  della  Cru- 
sca :  fu  dettato:  Testo  Pucciano  vii.  Ta- 
sto liamusiano:  suo  gran  pregio  vili. 
xvn.  Testo  Riccardiano  vm.  Il  Milione 
fu  dettato  in  Francese  xi.  il  Testo  del- 
la Crusca  volgarizzamento  dal  Frane*- 
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se  xn.  Manoscritti  Francesi  del  Milio- 
ne xni.  cause  delle  discrepanze  die  si 
trovano  neSarj  Testi  del  Milione.-  ana- 
lisi del  Milione  xv.  traslazione  latina 
della  Parigina  xtl  le  varie  lezioni  del 
Milione  possono  ridursi  a  tre  princi- 
pali xviil.  perchè  la  Relazione  dei  viag- 
gi del  Polo  t'osse  detta  Milione  xix.  le 
ricchezze  dell'  Asia  decantate  nel  Mi- 
lione invaghiscono  di  scoprimenti  xl. 
influenza  del  Milione  sugli  scoprimenti 
de'  Portoghesi.  D.  Pietro  reca  copia 
dell'  Opera  in  Lisbona  mi.  influenza 
del  Milione  allo  scoprimento  del  Mon- 
do >uovoLx.e  seg.  traslazioni  spiamo- 
le, portoghesi,  tedesche,  lutine  del  Mi- 
lione lxix.  eccellenza  della  Lezionelia- 
musiana  txxi.  posteriori  versioni  spa- 
gnuole,  tedesche ,  olandesi,  inglesi: 
edizione  francese  «lei  \fanlnie:del  Pre- 
vost:  inglesi  dell'H  arris.del  Purchass, 
dell'  Astlev  xci.  discorseli»  del  Milione 
il  Terrarossa  ,  il  Tirabosehi ,  il  Mario, 
il  Fili.isi.l' Apostolo  Zeno  sci u della  no- 
stra edizione;  lumi  attinti  dallo  Zurla 
xcv.dal  Marsden  xcvil.  Testo  della  Cru- 
sca alile  al  la  favella*noa  di  ara  n  aaomcn 
té  ,illa  storia  e  alla  geografia:  lavori  da 
noi  tatti  per  1*  illustrazione  atei  Milione 
xcv.ii.  Carta  geografica   per  l' illustra 


stranieri  xi,v.  scacciati  dai    Mi  nei  usi 

LXXXIV. 

Mirmjolwo  droga  :  di  varie  specie  1 88- 

Missiom  straniere  utili  alla  religione  e  alle 
lettere  t.  il.  224. 

Miss  onvri  :  loro  meriti,  e  scoprimenti  S. 
M  lxxiii.  giustificano  il  Polo  lxxvii. 

Mogolli:  loro  origine  e  istoria:  adottano 
1'  Alfabeto  Tibetano  o  Tangutano:  appo 
loro  ebbe  cuna  Gengiscan  :  gente  di- 
stinta dalla  tartara  t.  11.108.  detti  Moli- 
gli dai  Cinesi  ;  loro  antica  sede:  descri- 
zione della  loro  contrada  109.  vivevano 
senza  citta  e  borsate  110. 

Mnnur  guastò  il  Tibet  io^.V. Manga  Cari- 

Moi.ucche  isole  S.  M.  txv.  lxvi.  lxvii. 

Mondo  Nuovo:  cosi  chiamata  una  raccolta 
vicentina  di  viaggi:  descritta  S.M.  lxv  11  ù 
edizioni  che  ne  furono  fatte  in  Milano, 
in  Basilea,   in  Parigi  lxix 

Moneta,  di  carta  :  modo  di  fabbricarla. 
Magagliene*  confutato  8  ).  quando  in- 
cominciò ad  usarsi  nella  Cina  t.  11.  200. 
Moneta  cinese  2 58.  di  sale  2  19. 

Monte  Corvino  (Giovanni  :  sue  fruttuose 
missioni  in  Asia:  primo  Arcivescovo 
C  nnbalicense  S.  M.  axwh.  converte  il 
re  Giorgio  :   sua  morte  t.  11.  liì. 

Mosto*  1  del  Pamer  detti  Mufloni-descritti 

1. 11. So. del  Za  111;  11ebar4.bo.del l'Arabia  j.70 


iondel  Milione:  su  quali  materiali  re-       Morelli  (Abate  Iacopo  )  sua  Disservizio 


datti»,  sua  estensione  xox-vei  idicità  «lei 
Milione  at  t  e,  tat  idi  Fri  Pi  pi  no  Li  1.  (.dif- 
ficoltà d  illustrare  la  p*'  te  della  relazio- 
ne relativaalla  Cina  pel  vario  m>d<»  d'e- 
sprimere le  SOCI  cinesi  tulle  lavelli'  eu- 
ropee: cosa  fu  pmtìcatnda  noiarrverten- 
re  dot  la  asonnnziii  s3a.  altre  difficolta 
per  renderne  piana  I  intelligenza  ai^ 
nrTonna  nnèrsiene  187". suoi  »arj  Mano* 
scritti  S.  M.  esxin.  e  seg.  i  •  lo  della 
Cmsea.  M  igtiabeebi  ino  II.  ibid.M  iglia- 

be«  bianolfl.  CXXIT.  Magliabe    bianol  V. 

e\is .  I'n<  i  i  1  no  ibid.  R  li  1  11  di  ino  ex  \vi. 

LucchiM  II  1  1  mi      Unii.     H  tee  i r  1 1.1  Ilo      II. 

cxxvn.  Palatino  di Pirem  1.  Pa- 

rigine I.  1  kxix.  alti  .  I  ^to  Parigino 
francese  r.\w.i  .   Vaticana   zib  Ottoho- 

111  ino  ibi  il.  P  ii  iyiiio  li  li  imi  1  w  \111.Chi- 

tÌÈmùibid.  Barbei ouur.  Vatii  ino 

II.  ibid.  Corsiniano  ibid.     S  ibid. 

ConiciZeiadianicxxxv.il  Tento  Pari- 
gino nasi  anspettarai  n    >  1       re  I'  \  u- 

tOgXal  j    dato    dd     l'oli  a  I.     II. 

>. 

Mis'.   un  i.Miini  lamento  delta  loro  ^<  in» 
drzxaS  VI  1;  \ .  fu  .1  di  Fidenza  y<  1  .1  gli 


ne  attorno  enidi tR  iaggiatori  \  iniziai» 

S.  M.LWix.sua  opinione  sfavorevole  al- 
la Tela  del  Saloli  dello  Scudo  cv. 
Mori  :   (inai    gente    appellassero   cosi     gli 

Snagnnoli  e  1  Portoghesi:  male  a  propo- 
sito anche  i  Veri  appellati  Mori  t.  11.  >-ij. 
gelsi  abbondano  ae!  iche-lviaiig  t.  11. 

i  '..'..  come  t;li  colti»  ino  j  o. 

Mono  Papirifero  descritto  M<>. 
Moscado:  l'animale  che  da  il  oiuschìA  de- 
scritto » \-  moltiplica  nel  Tibet   ioti.  t. 

11.  i3l.  2~M-  detto  Gudderi:  congettura 
su  detto  nome  2")  {. 

MoSI  di  Choie  neisna  ili  %  ision  deH'Arme- 
liia  t.  II.  '/■  >• 

MOSTBASSM  Iti  I  I-ili  Ultimo  Califfo.*  sue  vi- 
enile t.  11.   15. 

M0.1  k:  da  chi   abitato:  ri  si  fabbricano i 

nottolini  1  '■  Città  di  dello  nome  de- 
sìi itti  1. 11.  li.  mercatanti  celebri  detti 
Mbstulini   I 

Moxi  1  .  \  ■    '/  ■  ■"/  • 

Moxmvt  venti  ri'gnlnri  drl  mai  dell  Indici 
(  orni  -h  drti  1  u  <■  il  r  Ma  Rei  1  ''»•  na- 
tura 111  quelli  di  1  1  ititnologis. 
del  detto  nome  io. 
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MuiBHBT  V.  ./ssussilli  .. 

Mollerò  Vndrea)  sua  edizione  del  Mi- 
lione S.  \[.  x-V'ii.  si  giovò  della  traslazio- 
ne ili  Fra  Pipino  lxxxiii.  sua  disserta- 
zione del  Citajo  lxxxiv. 

Mulvifili  reaiae  176.  opinione  del  Multe 
Bruii  confutata  177.  V    Murphili. 

Muri'iiili  regno:  non  quello  di  Gjlconda  , 
ina  d'Ori ssa  :  suoi  confini  :  sue  vicende 
t.  11.  424-  abonda  di  diamanti  4  >5  v'  si 
fabbricano  le  cotonine  più  Kne  {36. 

Mur\gi,..\  dellaCina  t.  11.  cp.  non  visi  po- 
tè imbiUere  il  Polo  t)j.  S.Mcxi v. 

Mur  a  vie  \V:s  no  viaggio  a  libi  va:cart  tivi  ag- 
giunta- ba  servito  per  quella  ebe  va  an- 
nessa al  Milione  1. 11.481. 

Mus,  o  Musch  città,  ove  sia  t.  n.  3a. 

Musa  Paradisiaca,  descritta  21.. 

NABASCE  201.  V..  Ab  ascia  .. 

NanchinV.  Mitighiti  . 

N-a.jSGa.ns  provincia  1 33.  la  città  di  detto 
nomeèquclla  di  Nankin:sua  popolazio- 
ne e  fabbriche  t.  11.  3  io- 

Nangi  i33.  V.  iVaiighin  . 

Najam  si  ribella  a  Cablai  65.  vinto  ed  uc- 
ciso 67.1. 11.1 55. 1 58.  era  cristiano  159 

Narsixga  reame:  detto  ancora  JBisnagor  t. 
11.  4°7- 

Nasiccui  o  Nasicci  :  maniera  di  broccati 
5;".  1. 11.  137. 

Nattigai  nume  dei  Tartari  49-  t.  li.  121. 
come  raffigurato  218.  significato  di  det- 
to nome  219. 

Navi  Cinesi:  modo  di  costruirle:  di  calafa- 
tarle :  il  Barrow  e  il  Mailla  confermano 
ciò  die  ne  dice  il  Polo  |53.  navi  d'O-r- 
raus  come  costruite  t.  11.  56»  del  fiume 
K-iang  3  i5.Giunchi  Cinesi  descritti:  co- 
struiti d'  abeto  35 1.  358.  come  calafa- 
tati 359. 

Navigazione  quando  perfezionata  S.  M. 
ixiv.  modo  di  navigare  nel  Max  dell'In-» 
die  i58. 

Negueram  isola  i 65. 

Neri    malapproposito  chiamati  Mori  t.  11. 

379- 
Neri  dell'Oceania:  loro  descrizione  166. 

Nessir  Eituseo  Geografo  t.    1.   44^«  448» 

Nestorini  nel  reame  di  Mosul  i3. 

Nìcobar  V.  iVocueram. . 

Niebuur  descrizione  dell'  Arabia  citata  t. 

11.  453. 468.  469.  470.  47  ••  472'  47  >• 
Nisavi  scrittore  della  vita  di  Gelaleddino 

t.   11.  66. 


Noce  Mosca  da  :  ove  nasca  r  albero  e  frntto 

descritto  i5j- 
Nocueram  isola  :   suoi  efferati  abitanti  :  è 
1'  isola  di  Nie.-ivari,  luogo  di  riconosci- 
mento ai  naviginti.-  pertinente  all'  Ar- 
cipelago di  Nicobar:  produzioni  dell'I- 
sola 401. droghe  e  spezierie  402. 
Nog  >  dar  capo  di  sghevatii  2.  i.\.(?araurias. 
Non  (Cipo d'oltrepassarlo  destava  terrore 

ai  naviganti  S.  \1.  clxxi. 
Nubia  regione  201.  suoi  confini  t- 11.  463. 
Nubiense  (  Geografo  )  o  1'  Edrissi  citato  t. 
11.  4-4-7 .460.4.6  ).468:quando  vivesse466. 
Nugodar  V.  Nogodar  . 

OCEANIE  (  isole  ):  da  cbi  abitate  166. 
Odorico(    Beato  ■  suoi  viaggi   S.   l\f.  xix. 
citato  1. 11.  322.  324.  334.337.  341- 349' 

350.352.378.31)0.  394.397.406.407. 4'3. 

Og  e  M agog;  gli  Orientali  chiamano  cosii 
popoli  settentrionali  dell'Asia  t.  11.-137. 

Okav  città  2.  sua  descrizione  y.-rainmen- 
tata  t.   11.  91.  125. 

Oaang  Utah©,  belva  bipede  della  Giava 
Minore  1 64- 

Orda:  significato  della  voce  t.  ii.i65. 

Orissa  V.  Murphili  . 

Or m  anni  (  Michele  )  trascrittore  del  Testo 
del  Milione  che  pubblichiamo:  quando 
vivesse  1.  V- Milione  . 

Or.mus:  discesa  e  pianura  che  vi  conduce 
t.  n.  44-  città  di  gran  mercatura-,  mal- 
sana, caldissima  :  posta  in  isola:  costu- 
mi degli  abitanti:  suoi  regi:  sue  vicende 
53.  54.  navi  ivi  in  uso  56.  costumanze 


degli  abitanti  57.  474* 
Orso  bianco  descritto  218.  t.  11.475 
Osso  fiume:  detto  G-liion:   sua  sorgente  e 

corso  t.  11.  6St. 
Otrar  capitale  del  Turchestan  209. 

PAIPURTH:  castello  dell'Armenia:  ivi  ca- 
ve d'  argento:  detto  oggidì  Baiburt;  de- 
scritto da  Giosafa  Barbaro  t.  n.  26. 

Palagio  Imperiale  di  Pèkino  descritto  t.n. 
1 69.  V.  Cambalu  . 

Pallas  :  suo  viaggio  nell'Imperio  Russo  . 
carte  geografiche  a  quello  relative  S.M. 
xcix.  citato  ii5.  t.  li.  432.  47^. 

Palma  dattila  descritta  :  sue  varietà  t.  11. 
469. 

Pamer  pianura  alpina  dell'Asia  S.  M.  xri. 
una  delle  maggiori  alture  del  mondo  : 
suo  lago  t.  Vi,    80.  81.  indagini  relative 
alla  sua  posizione  t.  n.  484* 
Noce  d'  india  Cocos  Nucifera:  suo  mallo      Paolino  da  s.  Bartolommeo(  Padre  )cita- 

22.  sua  utilità  t.  ij.  396.  to  t.  11..  406. 4°9-  4*4-  4*5.  4l7«  4I8« 


do: 


4^3,  426.  42-.  4?8.  429.  43o.  432.  434. 
436.  438.  441.  [42. 

PAPPAGALLI  DELL'  I.ND  C  t   II,  £5&. 

Parasanga  misura  itineraria  :  sua  lun- 
ghezza S.  M.  nxviu  t.  iu  68, 

Paterino  1  7  ">. siguìi; catodi  questa  voce 63, 

Palchi  i3o» V.  Pancia. 

Paughin  citta.- celebre  tenaglie  nella  sua 
vicinanza  i3a.  serve  di  via  tat.3oH.eHa 
città  di  Pao  vn-bien  nel  Kiang  un 
(  ibid). 

Pazasfv  città  :  forse  Paotin^-1'u  nel  Pe- 
tche-li  t.  ii-  a;»  L 

Pegu  reame:  suoi  confini  t.  II.  2-c>-  città 
di  tal  nome  descritta  :  vicende  de,' i a  con- 
trada 281.  religione:  l'avella  28  >. 

Penta*  isola.-  quella  di  Binino  t.  11.  ì8j 

Pepe.-  bianco  e  nero:  albero  ebe  ioda.de- 
sci 'itto  ij).  a  qual  misura  si  venda  in 
India  t.  11.  36o. 

Perle  rosse  di  Zipangu  i5i.mododi  pe- 
scarle nell'  Indie  169.  t,  11.  4°8-  perle 
del  Yunnan  2")-. 

Perma  reame  1  -.  come  divisa  18.  traffica 
di  avalli  coli'  India  io. 

Pebcviam  d'  origine  cinese.-  si  rileva  dai 
(Juipus  ebe  usavano  per  iscrittura  t.11. 

I'e^Ca  col  Pellicano  nel  lago  Pau-vng  Lai. 

3o8. 
Petam  Reame  1 58. 
Peti»  de  la  Croix  sua  storia  di  Gengiscan 

S.  M.  uuvii. 
Peym  citta  b.  M  cu.  uso   strano  ivi  34. 

t   1 1 .  o<  ( . 
Pianfu    citta  n&  é  Pin-van-fu:  suo  sito  e 

antb  bità  t.  11.  24". 
PifeAiEiiA    ino   viaggio  attorno  al  Mondo 

t.  U.iji»  ..nenia  il  paese  di  Gi- 

pangu  del  Polo    16  •• 
Pl.iGUi  città  a  conli  ut-  di-'  Mangi   128.  for- 
se Pi-tcbeu   in  I    li  lit-Ki .in;  t.  11.   2<jq. 

PunuBTfM  :  coni  posasi  delia  muraglia ci- 

nescS.  M.  lxw  11.  i-ni»'iidito  \<  .  t.  11-  *  »<  /. 

Piato     MenoV  I       BOI  &  ML  num. 

rara  stampa  della  sua  reiasione    ibid 

PnnMfl  periodi*  be  dell'Indie   1 

PsrtM    r'«a   traduce  in  Latino  il  Milione 
S.  M.  vili-  dice  che  fu  dittato  io  voli 
re  x.  trasl.ii.i  dal  fremute    ia  latino  le 
storie  di  Bei  MH  do  I  •  v  ' .  gi  U 

fica  il  Polo  liti  ino  proemia  al  Milione 
t.  11.  i.  cui  orni. 1  il  Polo  L 

PiriiTBELLo  Indi. ino    1-'..  \     /'<//</    trillo. 
l'iiTUBA  »t<  na  t  il  '»  JH. 

rtininjMo  d.iiiì:    PalatÌM  di  Pirtnte 

illuitrato  dallo    /mia  S.   M.  mi. 


Pl.axo  C\rpino  spedito  in  Tartaria:  sna 
patria:  relazione  dei  suoi  viaggi  :  da 
chi  pubblicala:  primo  parla  dei  Samo- 
iedi  e  del  Catara  S.    M.  xxv.  t.  li.  116. 

Pordenone  R.Odorico)  :  manoscritto  dei 
snoi  viaggi  della  Riccardiana:  quale  ne 
•sia  la  mig'iore  edizione- apologia  del 
Beato  S,  M.  xaxix.  xli.  V.  Ódoiico  - 

PocKOKio.sna  lra<luzione  d'Abulf-aragioS, 

M,    LXXW. 

Poto  (Maino,  o  Matteo).-  attesta  la  vera- 
cità del  Milione  S,  M.  xxi.  V,  Polo  Nic- 
colò . 

Poi.ovM-arco):sua  famiglia  d'onde  origina- 
r  a:divisain  due  diramazioni  V.P.i.sua 
prima  educazione:  passa  in  Asia  \.  P. 
iv,  veridico  S.  M.  vii.  dettò  il  .Milione  a 
Rusticbello  Pisano  .-ix.  commendato  da 
Giovanni  \  i  I  la  ni  xiv.  ritocca  il  Milione 
più  tinte  xv.  xvi.  xvn.  l'Aqni  lo  giustifi- 
ca xx,  e  Fra  Pipino  xxi,  come  si  lavi 
dalla  tacciadi  mendace: suo  divisamen- 
te nello  scrivere  il  Milione  xxn.  quanto 
i  suoi  scoprimenti  vincessero  quelli 
dei  precedenti  scopritori  l.  quanto  in- 
fluissealla  scoperta  del  passaggio  all'In- 
die Orientali  ,  e  del  Muovo  Mondo  li. 
al  giro  del  Mondo  di  Magaillanes  lviii. 
accuse  dateli  per  le  sue  nuove  scoper- 
te lxxiv.  per  aver  taciuto  della  Mura- 
glia Cinese  ixxvi.  giustilicato  lxxvii. 
eccellenza  delle  Carte  geografiche ca- 
taine  da  lui  recate  ixxvm.  estensione 
dei  suoi  viaggi  xciv.  è  incerto  se  ei  fos- 
se a  Caracoruincvm.partc  per  l'Oriente 
5.  giinigea  Clemenfu  6.  V,  P.  iv.  spedito 
a  OuinsaiY.P.  i\.  appara  le  costumanze 
de  T.ntari,  e  quattro  variati  linguaggi  : 
anali  fossero V .P.M1.7.L  11.  1 5.  assessore 
nel  consiglio  privato  del  Gran  Gin  \. 
P.  xi.  quanto  restasse  ai  servigi  del 
I  m  .ni  Cui  1. 11.  16,  s|>edito  a  (  ìarasan  ^  ■ 
P.  mi.  ohiamato  su  tutte  le  imbasciate 

d:  Cublai:  governi  1  S-tcheU  .  sue  lega- 
zioni \  ,P.  MH.  -.  1. 11.  if>.  grandemente 
.■111.it u  da  lui  ibid. ) mandato ambascia- 
I01  e  'd  Papi  <■  ad  .dii  1  regi  conduce 
<-o-. itin  in  Persia  sd  Argun:  approda 

alla  GiaVB     Minore.    ^ i  11 1  « }_;.-    da   Ae.ilu 
passo  a     1  1  '  bi  sonda,  indi  a  \  etiena      o. 

1.  11.  10.  V.  P.  ivi  ine  in  v  1  -ni  11 1  e  ivi 
xvi.  capitana  nns  Galera  prigioniero 
dei  Genovesi  iv ih.  ricupera  la  liberta 
in.  congetture  relative  ili' anno  dui* 

li    sua    UBOtte    \\n.    parallelo     di    lui     e 

d  Erodoto  \  v  11. Sommario  Cronologi- 

\  iti    \\>  .    e    seg.    mia    .11  - 
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me  gentilizia  xwi.  E  l'Ippalo  dei  mo- 
derni  i  ">ù-  sua  credulità    i  Vi.  quanto 
tempo  gli  occorse  dulia  Ginn  per  resti- 
tuirsi iu  patria  t- u.  20.  il  Milione  con- 
tiene un'  interpolata  relazione  dei  suoi 
viabili  t.  il.  32.  3>.  si  recò  a  Taurisio  al 
ritorno  3q.  schiarimento  relativo  al  sud 
viaggio  (.3.  via  che  tenne  da  Yezd  a  Ca- 
sbin  4  >.  si  dichiara  1'  iutendiuiento  del 
Polo  nello  scrivere  il   Milione  >7.  t.  i-i. 
1  4"-  come   dividesse  1' opera  1  {<S.  con- 
temilo  del   primo  e  seco-  ulo  libro  (ibid.) 
si  diehiaraove  rientri  nel  suo  cammino 
66.  71).  sagace  osservazione  del  Polo.sua 
oscura  asserzione  81.  ove  esca  di  strada 
colla  relazione  85.  9;).  giustificato  1  12. 
emendato  1  io-  1 16.  difeso  e  17.  dà  con- 
tezza  che    l'Asia  a  settentrione  è   ac- 
cerchiata dal  mare  128.  ove  rientri  nel 
suo  cammino:  se  ei  visitò  la  parte  set- 
tentrionale dell'Asia  129-  raccoglieva  le 
singolarità  naturali  i3i.  il  suo  silenzio 
sulla  Muragl  a  Cinese  giustificato  1  32. si 
escusa  la  sua  credulità  per  gir incan- 
tesimi   1 4 f-  Sua  credulità  t.  1.  6-1.  a  lui 
debbe  il  Tassi  il  divisamente  di  stabilir 
le  poste  in  Europa  t.i.  02.  suacredulità 
relativamente   alle  regioni   polari   t.   1. 
22  r.  a  Cugni  secondo  ilTesto  della  Cru- 
sca t.  1.12 \. a  Giugni  secondo  il  Testo 
Ramusia.no  termina  la  relazione  del  suo 
viaggio  a  Carazan  t.  11.  i<)|.   fu  gover- 
natore di    Yangui  1. 1.  (33.    giustificato 
t.  1.  1  >S.  i   suoi  computi  delle  rendite 
del  Gran  Can  gli  procacciai*  lataccia  di 
menzognero  t.  1.  1  r\().   primo  degli  Eu- 
ropei posteriori    passò  la  linea  equino- 
ziale t.i.  l5q.  studiò  le  carte  geografiche 
degli  Arabi  t.  1.  16'j.  sua  credulità  1. 1. 
ijo.  sui   legazione  a  Ganuan  e  a  Mieti 
t.   11.   1  j3.   a  Quinsai,  a  Tsiampa    i4<)-a 
Giava:  all'  Indie    t~)0.  giusti  ic ito  1  ){.. 
si  dichiara  che  ritoccò  il   Milione   pìi\ 
fiate    17).    201.    fu    rammentato   nelle 
Storie  Cinesi  18  >>fu  Assessore  del  Con- 
siglio   intimo  di  Club.ii    i<8l.  corretto 
?.o).   non  visit  >  che  piccola  parte  del 
Tibet  oli.  il  paese  die    scorse  per  re- 
carsi a  Carazan  ignotoad  oeoi  altro  Eu- 
ropeo  >■'>[.    ve  incoramela  a  retrocede- 
re co  la  narrazione  del  viaggio  nV,).  via 
che  tenne  ■>.  )i  .2'»'}.  relazione  del  viaggio 
per  Quinsai  2i)|.  si  dichiara  che  ritoc- 
cò il  Milione  2.q6.  giustificato  20:1.  reg- 
ge la  città  di  Yangui  3 io.    fu  più  volte 
a.  Quinsai  Ju.  scriveva  i  memoriali  dei 
suoi  vi   ggi(  ibid.  ):  giustificato  J2Ì.  3.2  \ 


343.  anche  dal   P.  Mirtini   3 16.   altra 
prova  che  ritoccò  il  Milione  35i.  visitò 
d  ie  sole  provincie  del  paese  ile' Mangi 
35ì.  favola  da  lui  raccontata  36o.  dà  no- 
tizia dei  venti  mozioni  $71.  navigò  per 
lo  stretto  della  Sonda  :  per  esso  ebbe 
Dante  notizia  della   costellazione   che 
segna  il  Poli»  Antartico  388.38q.  fu  due 
volte  alla  Giava  Minore (  ibid.):  dimorò 
a  Samara   cinque  m;»si    3o/'{..  consultò  i 
mappamondi  degli  Arabi  4°4-  ^u   ne' 
regno  di   Narsinga   {.'6*  sua  credulità 
escusata    \i\.  approdò  al  Ceylan  al  ri- 
torno 43i.  sua  relazione  dell'  Indie  giu- 
stificata \\'.i. primo  degli  Europei  divul- 
gò la-  uotiziache  l'Affrica  è  circondata' dal 
mare  4>8-  lo  seppe  dagli  Arabi  4&i.  os- 
servazione   importante  relativa  ai  suoi 
viaggi  474*  mv  esso  appararono  gli  Eu- 
ropei c\w.  tutto  il  MondoAntico  era  cir- 
condato dal   mare  480.   via  che  tenne 
nell'andata  e  ritorno  dalla  Cina  dichia- 
rata t.  11.  p.  ni.  fu  a  Caschgar  all'andata 
t.  11.  p  vi.  vide  la  costellazione  del  Polo- 
Antartico  t.  11.  /[H6 
Poto  Niccolò  e  Mi  Ilio  si  recano  a  Costan- 
tinopoli ,a  Soldadia,  abolgari daBereke 
Can  ,  a  Boccara  2.  t.  11..  58;  V.  P.  1. van- 
no a  Cablai  :  bene  accolti  o-. apparano  il 
linguaggio  tartaresco; spediti  ambascia- 
tori al  Papa  dal  GranCan  io.  V.  P.  111. 
giungono  in.  Acri:  si  restituiscono  in 
Venezia  .   Niccolò  trova  il  figlio  Marco 
t.  1.  5.  t..  11.  12.  riparte  per  Acri  :    seco 
Io  conduce.-  va  con  esso  e  il  fratello  in 
Gerusalemme  :  Gregorio  X.  ^  li  spedi- 
sce a  Cu  dai  t.  1     >.  t.  11.  12.  giungono  a 
Chemenfu  t.  1.  6;   t.  11.  i3»  tornano   in 
patria  t   1.  g.  t^ li.   20»  a  loro  industria 
fu  espugnata  la  città  di  StijanfuV.  P.ix. 
t.  1.  i33.  t.  11.  3i  i.  i  due  fratelli  enco- 
miati da  Fra  Pipino  t.  11.  \.  congetture 
relative  alla  direzione  dei  loro  via^ui  t. 
11.8Ì.  quando  m  >risse  Nic:  »!ò  V.  P.xx. 
via  che  tennero  nell'  andata  alla  Cina 
dichiarata  t.  11.  p.  111.  e  seg. 
Ponte  d'AnvMo:  così  detto   lo- stretto  che 
separa  il  Ce  r  la  n  dal  continente  1. 11.408. 
Porcellana,  conchiglia.- si  spende  per  mo- 
neta 1  io.  ove  si  generi  :  suo  valore  ili. 
ili    si  raccoglie  sui   li  orali  di  Locac 
i53.  s[> .  m dev  isi  nel  Yuii-nan  t.  11.  263. 
—   figulina-  invenzione  dei   Cinesi  S.  M. 
CXXXVil»  SUOI    varj    nomi:   fabbricasi  a 
King-te-tching  c&xxvui.  quanto  antica 
sia  quell'  invenzione  nella  Cina:   ingre- 
dienti di   cui  si  compone  S.  M.  cx.xa.ix. 
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modo  di  fabbricarla:  vernice  della  por- 
cellanacxxi.  porcellana  don  ita  aLorenzo 
il  Magnifico  cxmi.  fabbricali  porcella- 
na del  Granduca  Francesco  [.porcili  mar 
è  di  duesorte.impastatadi  daro.edi  t"  ne- 
ro cxLiu.  prime  fabbriche  europee  di  te- 
nerocxLViu.  prima  porcellana  europea 
di  duro  si  fabbrica  in  Sassonia  cxlviii. 
scoperte  ó^toTschìrnbausscxux.  qa  in> 
do  si  cominciasse  in  Francia  a  fabbricare 
porcellana  di  duro  cxii.fucreduta  impa- 
stata colle  spoglie  delle  conchiglie  di 
tal  nome  ut.  fabbrica  di  Tingili  nel 
Felciea  i4<)-  t.iu3>J..  oggidì  decaduta 
(  ibid.  :  il  modo  di  fabbricarla  assai  ac- 
curatamente descritto  dal  Polo  3>>.  la 
porcellana  detta  Fagfuri  dagli  Orientali 
3o2.  i  Cinesi  recavano  la  loro-  pò  ree!  Ul- 
na fino  a  Aden  nel  secolo  decimoterzo 
466. 

Porte  C\spie  distinte  dalle  PorteCaucasie 
t.  il  4.H4. 

Porte  di  Ferro  in  Giorgiauia  fi. 

Porto  Pisano  nel  Mar  M ageioreS.  Mscr» 

^ortcohesi  : D.  Enrico  promuove  gli  sco- 
prime  ti  alfricaniS.M  li.  Il  Re  Vlfonso 
fa  fare  un  mappa  mondo  a  Fra  Mauro 
mi.  giungano  all'  Indie  ivù  Lettera  di 
Amerigo  Vespncci  relativa  alle  loro 
«coperte  Liv.non  accettano  i  servigi  del 
CoIoiiiIk).-  se  ne  pentono  txi\  .  loro  pri- 
nii  ambasciata  alla  Gina;  scoprono  a 
ISO  il  Giappone  l\\.  non  furono  i  pri- 
mi prire   Madera  e  Porto  Sauto 

CLIX. 

Postulano  della  Mediceo  Lauren^iariac 
suo  pregio  insigne  S.  M  \\.i\.  sui  età 
cliv.  lavoro  d  mi  Genovese  descritto 
clv.  «•  1  carter  dell'  A  Fi  ic  1     no- 

frontiLi  con  quella  dell'  Viville  (.i.vii. 
esattezza  della  leconda  tesola  1  he  com- 
prendi'putì:  d-ll  VI11.1  ervin.  con- 
fronto dell'  Vliu  .  del  Phrtulano  oodr 
quella  dal  1  dal  Sanuto  -  r.x. 

'.    1   e  iv. ilio    in    u>  .    ali  1    Ciò  i    i)  •. 

piedi  (fi.  t.  11.  ...o  5.  ign  .t  .  il  ibilimenl  > 
in  Europe- ai  tenari    II   Pillo     origino? 

del  >oc  ihol  .  •  .  I  ,1  confe  m  h  '  >  n  >- 
d«o  Tassi  ne  ebbe  U  divisamente  dd 

Polo  V,f.     . 

P  1  mie  ti  ,1  1      tbalfed  1  S.  M.  lxxu> 
Po,  riMMi  suo  viaggia  il  RelutchistenSi 

NLc<  itete  t  11    ;  i  .  \  >  ).  {-->. 
pBr.,rr.  Q  wS.Frti     Gt  14/d 

toste  Glassi  re   \'>  aorte  da  Cinghi*  46*. 
'il    1  •■  1 1 .1  . 1  1      ...      .  .1  11  .  ni- 

BMioafl     Milli'.,.    ,.  iggj 
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nominati  Prete  Gianni  1. 11.  100.  regna- 
rono sui  K. traiti  :  quello  dei  tempi  di 
Geogis-Gm  pgrchà  detto  Ung-Cinifov 
sue  guerre  contro  e^so:  sua  morte  1 i5* 
Giorgio  suo  discendente  1 35.  il  Polo 
appellò  quei  principi  Preti  Gianni  di 
Tramontana  291. 

Propaganda  Fide  Congregazione  di  )  no- 
tizie relative  alla  sin  fondazione  S.  M. 
l\kni.  sommi  utilità  che  recò-  alla  re- 
ligione e  alle  lettere t.  11.  ìì\. 

Pulisvngvx  è  il  liir.n  •  Lu-lveu  t.  u.  235. 
suo  magnifico    mute  236. 

Pl'lisvngius  )~.  V.  Pii!i.ian%an  . 

Pclj  Condor  isola  V^  Condur  r 

QUAVZLT  probabilmente  Yen-cbìng  t. 
h.  3oo. 

Qua-iterlv  Rf.view  Diario:  anticipato  suo 
giudizio  S.  M.civ. 

QoKuaFt)  città  del  paese  di  Fugni  1  .{.6. 
suoi  liei  ponti  1  {7. 

Qcellixfu  città  del  Fokien:  èK.ien-ning- 
fut.11.  ì['ì  ivi  fabbriche  dì  seta  e  di 
cotone  3  49. 

Qcevgi  vnfu  100.  V.  Quenzinfu. 

QcEvzvNFir  reame  abbondante  di  seta: 
città  di  tal  nonne  probabilosente.  Ilang- 
tch ong-fu  t.  11.  i\~>.  già  residenza  degli 
Tsin,.'  de'  Tcheu     ibid). 

Quian  larghissimo  fiume  1  >{. suo  immen- 
so nasino  1  15.  detto \"  iug-t<e-K.iang,  o 
Finn:'  V/./.irrn  t.  li,  >.  j.  ).  su  »  origine  e 
corso:  immensa  navigiziouc  del  nume: 
suo  corso  oou»  arato  a  quello  d'  altri 
gran  l'unni   5 1  \. 

Q  1  \  1  \  \  :  titolo  le'  Gran  baroni  di  Cu- 
bi ti  Ho. 

Quissm  capitolo  del  paese  de' Mangi  1  '»  ». 
questo  noni  ■  signiliei  Citta  del  Cielo  : 
rei  1/. i' Mi'-  eh'-  oc  d'i  il  Polo  giustificate. 
1  !S.  h  citta  l iti .  oggidì  II  ing- tcheu  : 
il  Do  II  ,\i\  io'  I  !  1  pi  iuta  1  >  |  ivi 
coi  nitrati  1  ii  d  irl  1  e  u  -^t  ieri  1  [o.  1  \  i. 
riti  funebri  1  i  •.  re  1  lite  dell  1  città  e 
territorio  i^.t.  u  laa.amenitadelsito 

1  Im  I.  a_;  i     d  di/.i  >^  1     i\  1     prò-,  H  ino  : 

stride   ponti  >  ■  '•■  '>■{.  fondachi:  noer* 
cal  irti  e  boi  teghe  :   I»  igni    i  •■  i. 

iole;  tiibun  di   i  •.-.  qu  intitu  del  p"- 
|i  ■ .  he  \'  ,  1  ;  -s.  a\  veneui  1 

degli  dui  ioti  :    indusl 1 1  1  ibhon* 

danza  «li  1  \  1   delicato  modo  dì 

%     in  delle  d  >nne  lor  1  ti  >/>■>>  ■  m  mia- 
ri-       ,  1  ed  '•!<•_;  m / 1  delle ca« 

s-      pi  11    -\  Aliti  '  ■         l' la  nVgli  ahi!  Ulti 

1  1      1.    tetti   Hi-  a- 
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nalate  :  vi  orano  in  u<o  Ir  carrozze  di 
lilto  3  '>->. astrologhi  33ì. torri  coti  accol- 
to che  l»ntt-  no  le  ore 


:  glia       b  del  luo- 


«txn..  naviga  a  quella  volta  Giovanni 
Ferna  clw.  (piando  \J  incominciassero 
a  navigare  i  Genovesi  Clivo. 


co  33  j..  osp'i7J  di  carità  :  eccellenza  del      Riso:  di  montagna  t.  li.  347.  sue  varie 


governo  della  città  335*336  suo  presi  ti  io 

33-.  palagio    imperiale  e  giardini    338. 

popolazione:    maniera    di    censimento 

34.1.  redditi:  quello  del  sale:  tariffa  de' 

dazj  3  {2.  t.  11.  {Sì. 
Qui  sai   i3o.  V.  Quinsai- 
QuisiV.  Kis.  o  Citisi. 


di 


varie  gene- 


R ABARBARO:  ore  cresca 

razioni  :  come  si  raccolga  Ai. 
Rabbia;  ricetta  per  guarirla  t.  tu  26(1. 
Raimondi  diresse    la  Tipografia  Medicea 

S.  M.  uxix. 
Ramusio  sua  ottima  edizione  del   Milione 


ge- 
nerazioni ncìr  India  43H.  origine  della 
voce  439. 

Rocha  (  Padre  )  osserva  la  latitudine  di 
Gasgliar  S.  M.  ci- 

Rossi  a  o  Russia  :  origine  di  questo  Prin- 
cipato 221.  t.  1*.  4?(h  abonda  di  cera  , 
di  miele  :  cave  ci 
mare  a  tramontana  480. 

Roux(  Le )  di.  11  autèrayes.  V.  1/a.utcrayes. 

Rufuuquis;  spedilo  daS  Lodovico  in  Tar- 
larla :  fu  un  esatto  osservatore  :  esten- 
sione del  suo  viaggio  S.  M.  xxv.  ottima 
relazione  del  medesimo  XXV w.  citato  t. 
u.   1  IO. 


ugento;    lo   bagna  il 


S.M.viu.  si  confuta  la  sua  opinione  che      Rucit  uccello  favoloso  198.  t.  libri- 


la prima  dettatura  del  Polo  fosse  latina 
11.  xxiv.  sua  Raccolta  di  navigazioni  e 
ai  viaggi  lxxi.  pregi  della  medesima 
lxxii.  citalo  xcviiL.  emendato  168.  t.  il. 
382. 

Regio»  delle  Teneh.be,  o  terre  polari:  ciò 
che  ne  narri  Ehn  Batuta  L  11..  477-gen- 
ti  che  le  aiutano  esattamente  descritte 
dal  Polo  478.  regioni  polari  descritte  1 28. 

Relazioni  auliche  dell' Indie  e  della  Cina 
di  due  Maomettani,  traslatate  da!  Re- 
naudotS.  M.  lxxxvii.  Canfu  è  la  città 
detta  dal    Polo  Ganpu  t.  11.  340.  citate 

36 1.  .^-cjo.  4°2'  4°3-  410'  42t)u  4^6-  4^7- 
461.  4%. 

Religioni:  degli  Indiani  superstiziosa  173. 
dei  Tartari  t.  11.  120.  dei  Cinesi  2i8.dei 
Tao-sse  219.  di  Fo  (  ihid.) 


Ruchmedin  Achomach  re  d'Ormus  t.11.54. 

Rusi  di  rito  greco:  bella  gente;  loro  guer- 
re infelici  co'Tartari;assoggettatia  tri- 
buto t.  11.  479. 

Rusticiiello  Pisano  :  ad  esso  il  Polo  detta 
il  Milione  S.  M.  ix. 

Rut  198- V.  Rudi. 

SABBA  o  Saba  città  di  Persia;  ivi  sepolti 
i  tre  Magi   17. 

Sachion  città  di  confine  della  Cina  36.  re- 
ligionee  riti  ivi  37.  taluno  la  crede  la 
città  di  Cha-tcheu  ,  ma  più  probabil- 
mente So-tcheu  t.  11.95.  ivi  culto  di 
Foe;   loquela  (  ibid.) 

Sacv  '  Silvestro  )  t.  11.  442, 

Sargatu  o  Sotu  generale  di  Cublai  ;  spe- 
dito contro  la  Coccincina  t.  ti.  3y4* 


Renaudot  (  Abate  )  rettifica  un  passo  at-     Saggio    viniziano  suo  valore  t.   11.  25g. 
tribuito  ad  Abulfcda  S.  M.  lxxvii.  sua  263.  V.  Fiorino  ■ 

traslazione  delle  Relazioni  di  due  Mao-      Sago  vinifero:  palma  di  Sumatra  162.  pa- 
meltani  lxxxvii.  citato  t.  11.  36i.  397.  nifero  i63.come  se  ne  ritragga  farina,  e 

43 1.  4r>2.  V.  Relazioni.  se  ne  faccia  pane  t.  11.  400. 

Renne  o  Rangilero  descritto  1. 11.  128.  Sajafu  città  i33.   V .  S 'aj aì\fti  . 

Renisel  (  Maggiore),  sua  Descrizione  e      Sajanfu    espugnata  a    industria  de' Poli 
Istoria  dell'  IndostanS.M.c.perchè  ere-  i33.  t.  li.  3i  1.  èSiang-jang-fu  nell'Hu- 

quang  :  descritta  3 11. 
Salamandra  è  l'Asbesto  o    Amianto  39. 

cave  di  questa  sostanza  in  Siheria  43. 
Sale:  modo  di  fabbricarlo  a  Cianglu    125. 
sale  gemma  abbondantissimo  a  Taican 
L  i>. 69. 
Samara  reame  di  Sumatra: credesi  il  paese 

diSama  Lunga  t.  11.  395. 
Samarca  lo  slesso  che  Samara  161. 
- —   32.  V.  Samarchan  . 
Samarchan  o  Samarcanda  città:  sua  di- 
stanza da  Cusghar  :  detta  dagli  Antichi 


.pei 
desse  saltuariamente  descritta  I'  India 
dal  Polo  t.ii.443.citato4i744f.446.448. 

R Eor.  a  rie  regione  del  Kertnen  2  f  *  forse 
Robat  t-  ii.  49. 

Ribeyro  sua   Storia  del  Cevlan  S.  M.  cu. 
cui.  citata  $o\.  408.  fyt*j.  43 1.  435. 

Ricci  (  Padre   S.  M.  lxxix.  scrive  con  clas- 
sicaautorità  il  cinese  lxxxii. 

Riccoldo  (Fra  )  da  Monte  Croce:  suo  Iti- 
nerario in  Terra  Santa  S.  M.  xm. 

Rinoceronte  161  V.  Unicorno. 

«no  dell'oro  perchè  cosi  appellato  S.  M. 


oog 


Marcanda:  capitale  del  Sogd:  suo  stato 
antico  e   moderno  t.  il.  861 

Samojf.di:  loroemigrazioni  S.M.  x\y. 

Svndeta  redi  Maabar  161). 

Sa.nuio  Marino.:  suoi  viaggi  e  planisfero: 
ignorò  lescoperte  del  Polo  S.  M.  utiii. 
sua  opera  manoscritta  citata  dallo  Zar- 
In:  copia  della  Mediceo-Laurenziana 
xxviu.  suo  Planisfero  copiato  dalle  car- 
te degli  Arabi  :  seppe  die  i'  Mirica  era 
circondata    dal  mare  S.   AI.  clix.  citato 

a04.447.4ia  465, 

Sa  11 t.&a  \ rSapurgan  . 

Saitrga>-  città  della  Pernia:  suoi  siftì is i ti 

popoli  2"%  detta  Shaburkan  da  Abul- 

feda:  descritta  Cu.  67. 
Sarai  \.  Assara^ 

Sarac  ni  assoldati  dal  re  del  Cevlan  168. 
>arll*c&:  bove  salvatico  descritto  3 \. 
Sasòetti  il  viaggiatore  S.  M.  ls.iv.  suo  giu-- 

dizio delle  Storie  dvl  Mallei  e  del  IWros 

LXX.  LXXXI. 

Scaligero  citato  S.  M.-lxxxv. 

Scar*  isola    iy4-  ^>  -Soccotera. 

Sc\>>EJ»  città  •  suoi  porci  spinosi  29.  oggi 
rvesham:  ha  propria  favella  t.-n.  70. 

Schah  Rock  sira  ambasciata  al  la  Cina  S.M. 
lxxxvi.  t«4i.  H3i  gli  ambasciatori  traver- 
sarono il  deserto  di  Lop.  0,2. 

ScnEiCfc  :. titolo  d'onore  pressagli  Àrabi  ; 
suo  significato  t    11.  |53i 

ScHILDEBERCrSUO-V  i.lg^ioio    \  sia  S.M.  XLVI I. 

Schoemauc:  nume  del  regno  d  Ai.i:  suo 
tempio  celrbree  magnifico  1  ig.  t.  11. 283. 

Sciamanismo:  cosi  detta  l'idolatria  de' 
Tartari  t.  h.   i  20. 

Scialli  «1**1  Kermen:  modo  di  fabricarli  ; 
loro  line// ..1 t.  11.  58. 

Sci  eh  città  >o6i  V.  E.scier  . 

Scimmie  nella  Gian  SOM  ne  acconcias- 
sero ■  ci'Iimti  per   imposturare  161. 

Scrittura  Cinese:  non  alfabetica  ,  ma  ge- 
rogliln  a  t.  iì.  1  •  '. .  -ut  siili  pi  'iti  jn  i  1 11  i— 
tiva  227.  progressivo  pei  leaioiiainento: 
ai  lei  primitivi  segni  cu  dm/m 

ri'  1  l 'n  11  via  ili  :  i  K  11  1    •.  l8<  come  -i  <  0111- 

ponga  :   quanti    siano  1  caratteri  aao> 

chi  a\  1:  ani  In-  le  Scrii  1  '>[''  '    li  ni- 

no effi  tto  di  gerogl  1  scrittili  a 

geroglifì    ièu  na   dipi  ntui  a  del  l< 
e  delle  idei  fa  all'animi  1  it- 

t ni  1    1  ibetana  dett  1  ini  Ite    I  angutana: 
l'adottarono  eji  J  1  1        III  l.  1. 

SsSftfTOI    nell'Armenia   Minare  è  la  città 

di  Sia*  1. 11.13. 1  opini  ine  chi    iìsvGm 
coufulata  t.  11.  'ti  >. 


Sedemay  re  del  CeylaTi  167. 

SsYSCAH  isola:  sui  grandezza:  come  de^ 
scritta  di  un  Portoghese:  10  i.  di  mag- 
giore ampiezza  altra  volta:  di  chi  abi- 
tata: natura  dd  Cingalesi:  sue  pietre 
preziose  i6~.  ivi  eh!)  -  origine  il  culto 
di  Butlda  i8ì>. 

Sem en  >.t  cittì*- d'  A ra bia  i ; )  > 

ScNDF.rv'B udì  nome  del  re  di  M  cibar:  que- 
sto  nomee  variamente  interpretato  t.n. 

^  4o6. 

Sen>im:  così  detti  i  segnoci  del  culto  dei 
Tao-tse.o  gliEpieuiei  della  Cina  t.n,  14'ì. 

Sebgamo  Borgiiam  deità  indiana  184.  pri- 
mo mortale  adorato:  sua  storia  favolosa 
iHj.  è  Budda;  estensione  d-i  questa  ido- 
latria- 186. 

Serpente  di  Caratati  detto  .Atala  Bambn  : 
descritto  r  12.  t.  n.  2Ù  5. 

Servenath  città  y.Scincudtfi:  reame  del 
Guzzerat  dettoSaramo,o  l'Idolo  1. 11. }  j.S. 

Sesima.vo  Sesamo  pianta  da  olio  nell'  In- 
die 167.  t.  11.  73. 

SETA:eccellenza  di  quella  del  Tche-Kiang 
t.  11.  328. 

Sevaste  o  Sebaste  di  Cappadocia  detta  og- 
gidì Sivas:  descritta  t.  11.  23. 

Siberia:  chi  fondò  l'Imperio  Sibirico: 
antiche  costumanze  degli  abitanti  218. 

Sccu-ur.  v(  Stretto  di  )  descritto  dal  Polo 
t.  n.386. 

Siger  V.  Esc  cr  . 

Sigm  città:  sua  grandezza:vi  cresce  il  Gen- 
giovoi37. 

Sigui  città  1  3  f.  V.  Singui  . 

Si-uu  lago  ani.  nissiiuo  vicino  a  Ouinsai 
t.  11.  3/5.  sua  ampiezza  e  l)'lle/./.i:  di- 
vertimenti :  loca  idi':  hirche  33i. 

Stana* a  città  io3     •  j    V. Sìndinfu  . 

SiMivnv  secondo  il  Cxi.  Parigino  Ydafu 

t.  li.  +H2. 
Simon  fi;  prov  i  nei  a  e  città:  questa  e  l'eli  in- 

to-fu  capitale  del  Se-  tchuen  .t.i  .  -(-.lù 

-idi  11/  1  dei  SE  di  Clio,  e  «le    I  ai-uuiig: 

1    pugnata   dai  Mogol  li:  descritta  ■>.  \H. 
Sino  in  .e, li  ito  delle   cose  belliche;  per- 
che eo-i  dillo  t.  11.    -">. 

SiM.\iiii  v  celebre  emporio  di  traffici  mi- 
la  Penisola  di  Mal  ica  tu.  isti. 

SlM.l  1  CÌttfl  del  C.itajo  "1  j.  1  '•>.  v  il  ie  opi- 
nioni intuì  no  s  questa  citta  3  n- 
tii  capitale  del  Cnan-si  t.  n.  1  ;•>.  .  j  , . 

—  sul  Cche-Kianfl  i"  •  nung«toheu  1. 
M     ii3. 

—  »  a  Qa  pop  dosa  t  mcr- 
cantili    descritta  tu lustria  l;Iì  ubi- 

•  no  di  seta     1  udiosi  t  1  -U  uiti. 
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èSu-tcbeu  secondo  il  Padre  Mai  tini  nel 
Kiang-nan t.n.320.etiniologiadel  nome 
della  città  3 ■>.  i . 

Simìvim  vii' t'Lin-tsio-tcliou  nelChan-tong 
i  "i".  ila  questo  luogo  ha  principio  il  Ca- 
nale Imperiale  t.  li.  m8. 

Singer  bibliotecario  di  Cero»;  dà  contez- 
zad'un  manoscritto  francese delMilioue- 
confutato  S.  M.  xi  i. 

Sintra  sua  relazione  de' viaggi  d'  Affrica 
S.  M.  LXIX. 

Sini'clu  città:  vi  si  fanno  panni  di  scorza 
d'albero:  congetture  sul  vegetabile 
che  dà  il  filo  ia3.  V.  Ci/iligui  . 

Sionita  Gabriele  \.  Edrissi  . 

Siras  è  la  città  amenissima  di  Sebi  ras 
nella  Persia  t.  u.  42. 

Siul  Lago  t   ti.  263. 

Slitte,  ò  tragule  descritte  dal  Polo  t.  il, 
47<>.  tirate  dai  cani  4"7- 

Soccoter  i  isola  iq5.  descritta: sue  produ- 
zioni^ abitata  da  Cristiani  Nestori  ni  ai 
tempi  del  Polo:  poscia  da- Giacobiti  t  11. 
4"n-  gli  abitanti  vituperati  dagli  Arabi 
453. 

Sodur  isola  i:58. 

Sogomonbar  nome  di  Budda  Lo.  1(10. 

SoGOMONBARCUAAN   nome  (li  Budda  X.Blld- 

dil  . 

Sor ala  V.  Zanguebar . 

Soldadia  visi  stanziano  i  Viniziani  S.  IVI. 
XLiv.2.ò  Sudak  inCrimea:  descrizione 
e  traffici  della  medesima  t.  n.5. 

Solo  ama  X. Soldadia. 

Soncara  il  piiesc  di  Singiar:  il  Marsdeu 
emendalo  t.n.jf- 

SoNDUR:forse l'isola  di  PuloSapatot.u.382. 

Song  signori  della  Cina  Meridionale  o  del 
paese  de' Mangi."  storia  del  loro  inalza- 
mento 1. 11.  3oi.  loro  giustizia  3o3.loro 
stato  ai  tempi  di  Cublai  Cau  V.  P.  vii. 
come  perderooo  1'  Imperio  V.  P.  viti, 
t.  u.  3o ~>. 

Sorcio  di  Faraone    forse  il  Mus  Oecono- 

mut,  4^- 1-  '■•  4y^ 

Sorti  modo  di  consultarle  t.  11.   1  12. 

Soulistain  reame;  il  Sejestan  1. 11.  42. 

Spaan  territorio  della  città  d' Ispaban  già 
capitale  della  Persia; etimologia  di  que- 
sto nome  t.  11,  42. 

Spagnuoli:  loro  rivalità  coi  Portugbesi  S. 
M.  Lxv.aecordo  delle  due  genti  lxvi. 

Spezierie  quanto  fruttavano  di  gabella  al 
Soldano  d'  Egitto  t.  11.  4<J6.\.  Traffico. 

Spiganardi  :  descrizione  di  questa  pianta 
1  20. 

Srouio  che  sia    4-  *•  <■•  ^° 


Stamford  rxATTLESSua  Storia  dall'isola  di 
Giava  S.  M.  cu.  t.  11.  3 y y .  V.  Giava  . 

Staunton  (  Cav.  Giorgio  )  emendato  S. M. 
lxxxi.  indotto  in  errore  dalla  Tela  del 
Salon  dello  Scudo  (tv.  e  vili,  emendato 
l33.  V.  Mtuaitfiwy * 

—  (  Cav.  Giorgio  Tommaso  )  suo  attesta- 
to relativo  all'Atlante  Cinese  Magliabe- 
clìiano  S.  M.cxxi 

Stella  della  Tramontana,  sua  apparenza 
tu.  128.  da  Sumatra  3o,').  apparenza 
del  Carro  t.  1.  1O2.  t.  u.  3()5.  modo  di 
misurarne  l'altezza  a  tempo  del  Polo 
43ci.  erronea  4+3*  sua  apparenza  alGu- 
zerat  44  3 • 

Storia  delle  Relazioni  Vicendevoli  dell' 
Europa  e  dell'Asia:  ciò  che  die  occasio- 
ne a  scriverla:  piano  dell'  o.era.-perchè 
diversa  da  altre  storie  S.  M.  cui.  con 
quale  intendimento  fosse  scritta   civ. 

Strabone  citato  t.  11.  47°* 

Strade  lastricate  aQuinsai,e  nel  mezzodì 
della  Cina  t.  il.  332. 

Stufe:  modo  di  costruirle  nella  Cina  g5. 
t   11.  212. 

Succuir  provincia:  città  4°-  posta  alle  ri- 
ve del  lago  Sobuc-nor  de  1'  Anville:  vi 
si  raccoglie  ottimo  rabarbaro  t.  li.  i32. 

Sumatra   V.   Giava  Minore  . 

Sus  /sV/y/o/'/C'/.y  del  Madagascar-descrit- 
to t.  :i.  455. 

Symes  sua  ambasciata  al  Regno  d'Ava,  o 
all'Imperio  de'  Birmanni:  dà  un  otti- 
ma carta  di  quell'Imperio  S.  M.  ci.  la 
relazione  dell'ambasciata  atta  ad  illu- 
strare ilMilioiiet.u.  264*  citata  274. 

282.  402. 4°3« 

TACHARD(  Padre):  sua  descrizione  del 
Capo  Cornorino  1. 11.  44°- 

Tai-du  o  la  Città  Nuova  di  Pekino  detta 
oggidì  la  città  Tartara:descrittat.n.  173. 

Tainfu  regno;  è  la  provincia  di  Cban-si  : 
città:è  quella  di  Tai-yveriifu  t.  li.  238. 
descritta:  abbonda   di  vino  239. 

Tamarindo  albero  e  frutto  descritto  192. 

Tauki-.l  \i\o  :  suoi  priucipj,  ingrandimen- 
to ,  e  potenza:  divisione  del  suo  impe- 
rio S.    M.  XLVI. 

Tana  V.  Ca nani  . 

—  città  sul  Mar  Maggiore;  stabilimento 
dei  Viniziaui  S.  M.  xliv.  distrutta  da 
Tamerlano  xlvi.  era  l'emporio  dei  traf- 
fici delle  spezierie  204. 

—  reame  del  Guzerat:  produce  incenso: 
piraterie  degli  abitanti  193. 

Tangut  reame  3G.    41*  42'  53.  56.    sua 
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estensione:  detto  regno  di  Hàa  dai  Ci- 
nesi.-dinastia  che  fondò  quel  principato: 
sue  vicende-  alfabeto  Eangutano  t.-ii.o/ì. 
102.  io5.  comprendeva  parte  della  Cina: 
ottimo  muschio  della  contrada  i3i. 

Tao-tse.-  gli  Epicurei  della  Cina  t.  11.  146. 
loro  opinioni  e  seduzioni  209. 

Tapigsi  i-p- -V.  Tapinai  . 

Ta*  ili  su  città  140.  congetture  relative  alla 
detta  città  tuli:  34+. 

Targioni   (  OttaTiano  )  encomiato  S.  M. 
cxxxvu. 

TiRTARi:velocrtà  delle  loro  confai  iste  S.M. 
xxiii.  Papa  Iunocenzio  invia  Missio- 
nari in  Tartaria  ibid.  .-  costumanze  di 
essi  46.  abituri  47.  virtù  delle  loro 
donne:  religione:  Chemis  sorta  di  be- 
vanda :  modo  di  vestire  4<>  armadure  : 
sobrietà:  ordinamenti  militari  :  modo 
di  combattereao.-giustizia  :  strani  ma- 
ritaggi 5 1. origine  dei  Tartari  secondo 
i  Maomettani:  secondo i  Cinesi  t.  fi.  108. 
distinti  in  Orientali  e  Occidentali  log. 
ancora  di  loro  costumanze  118.  man — 
giano  ogni  rea  carne  t  19.  dava  a  dote 
alla  sposa  1-20.  ancora  di  loro  religione: 
abbigliamenti,  armadure  e  modo  di 
guerreggiare  121. -122.  t23.  loro  durez- 
za in  guerra:  altre  loro  costumanze 
124.  stravaganti. sponsali  127.  loro  fat- 
tezze: loro  donne.-  il  numero  nove  di 
lieto  augurio  iHH.  feroci  21  \.  cibi  216. 
costumanze  guerriere  3 M\.  Tartari  di 
Ponente  o  del  Captcfetac;  loro  signori  .- 
estensione  di  Ila  loro  signoria  t.  1.223. 
e  seg. Tartari  di  Caidu:  loro  costuman- 
ze: <iii;nli  Spedi  d'  (la  contrada-  loro  case 
alla  Carntcl1.1d.da  t.  11.  \-'ì.  {76. 

Tasti     Oiiiodco    :  dello  stabili rnento  delle 

poste  trasse  idea  dai  Mi  I  ione  q  >.t.n. (82. 

TaCRIsIO  capitale  della  Persia:suoi   traffici 

1  ">.  t.  11.  10.  -.ne  industi  ie  t  1  u  chesse: 
emporio  di  meroatara  :  descritti  ><). 

Yaterjif.r    narra    le  vicende  del  regno  di 

Colcolida   t.   il.    \  •  \. 
Tavoli   geografiche   celebri    rie' secoli   di 

messo  8.  M.  mv.  forone  delineate  più 
Mattamente  per  la  m  aperta  deUa  vi.  tu 

dell  ago  (  il. imitilo  1  \.\\. 

—   d'oro.-percln-  date  dai  </i  in  Gin  ai  loro 
legati:  lattoni  in  uso  in  O  t.  1. 10. 

Taycvm  Castello:  monti  di  sale   iri  vii  mi 
»8.  oggi  Tu  Ica  ni    de     1    ll.l. 

Tcnz-Ki  %<«r,  i,  il  fiume  \//  1      ,\    11     un. 

Tessano  Vìfbonti  I.  a  ito  Pontificio  in  Pa- 
lestina t.  11.  1  1  p«p  1  \  .  |»  . 
èm,<.v  1  Bali  a  Cablai  u. 
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Tebeth,  o  Tebot  i  Tibetani  :  loro  super- 
stizioni 6r.  cjsi  detti  i  sacerdoti  di  La- 
ma t.  11.  i44- 

Teflis  sua  popolazione  d' oggidì  t.  11.  484. 

Teifasgite  Ahmed:  suo  trattato  delle  pie- 
tre preziose  t.  11.  42T. 

Tei,a  geografica  del  Salone  dello  Scudo  : 
suaautenticitàS.  M.  xwxi.  utile  ad  illus- 
trare i  viaggi  del  Polo  in  Tartaria  t.  11.- 
i38.  ivi  sono  segnati  gl'itinerari' dei' 
Polhconferma  ladirezione  cheioad  essi 
assegnai  S.  AL  xcvi.  illustrazionedella 
medesima  cv.  originali  da  1  ai  fu  tratta  : 
diretta  dui  Leonardi:  rifatta  dalRamu- 
sio:  indi  dal  Griselini  .censurata  dal 
Morellido  Zurla  le  rendeautoritacv.au- 
ticliissimoarcbelipodella  medesima  evi. 
la  parte  antica  della  medesima  tela  forse 
fatta  per  Casa  Polo  _,  e  tratta  da  un  ori- 
ginale cinese  recato  da  Marco  Polo  evi. 
cvu.ivi  esattamente  segnalo  l'itinerario 
del  Polo  daCliaii-tclieu  a  Xandu,-oChe- 
menfu:  altri  argomenti  per  dichiarar- 
ne l'autenticità  cvn  .  come  siavi  segna- 
ta la  Muraglia  cinese  cxui.e  seg.vi  sono 
segnate  mura  a  difesa  di    Tartaria  cxv. 

Temur  o  Ti.mlr  figlio  di  Cablai  71. 

Te.nduc  contrada  pi.  46.  ove  combattesse- 
ro Gengiscan  e  Ung-Can  t.  11.  1 14.  pro- 
vincia e  città  di  tal  nome:  sua  località  ed 
estensione  i34- 

TEMi-LhC   I  \().  V.   Tingili  . 

Terzerv     boia]  della   Brasi   S.  M.  clxx. 
Testo  della  Crusca:  trascritto  dall'Or  maa- 

ni  i.  \ .  Mi  ione  • 
Tasi,  titolo  dei  Gran  Baroni  diCublai  t.11. 
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Tu  virivv  Castello:  ritratti  dei  suoi  regi  0,8. 

uno  di  essi   insidiato  dal  Prete  Gianni 

99.  è   la  citta  di   laiping-liien  t.  11.240. 
Tust  regione  :  sua  as  pressa  e  solitudine  : 

costumanza    ini, une    ivi    t.    I.-  io"),  t.  11. 

2)3.  malvagità  degli  abitanti:  favellai  vi 
li  ip  ade  il  corallo .106  il  nome  di  Te- 
bel  •  ignote  ai  natii  ■  estensione  e  con- 
fim  della  coni  1  id  in  1  noi  1  agli  antichi: 

pregi  di-Ila  relazione  d    I  Polo:    vicende 
Iona  del   1  iln't  :  ({iiaiido  vi  prnetras- 

s<-  il  cultodi  limiti  a .  qua  ade  prevalesse 
l'opinione  della  sua  trasmigvasiooenei 

coi  jn     l«  1  '  .1  in  \j  uni  Li     .ai    ipitale  della 

■ili. ufi:  viaggiatori  1  be  descrisseroil 
Xibel  alianti'  tibetano  fatto  dai  Cineslj 
•  ni  (io  tò -la  r  oni  1  ad  '  Mango  '■  n«  .01. 
Uhi  U  vanii  descrive  il  moscado  v>j. 

modo  di  Vestirà  grossolano  dcyli  4bl- 
tallii.    . lidio. nl.i   1!     irO     ì  >  >■ 


Tkemur  o  Timur  successore  di  Guidai 
detto  dai  Cinesi    Fching-tsong  t.  i  .167. 

TuF.vF.NOT  (  M  «lohisedecco  V.  in  »  Raccolta 
di  viaggi  S.  M.  lxxxvi.  citata  t.  11.427. 
445.  * 

Tholoman  contrada t. U*  37  r. a  qual  regio- 
ne corrisponda  ?.r)o. 

Thuxberg;  suo  viaggiò  al  GiapDone  citato 
t.  n.36r,363.  3G'l.  368.  382/ 

Tibetani  iniqui  :  sordidi:  negromanti  : 
loro  favella t.  ir.  25{.  e  seg.  loro  vergo- 
gnosa consuetudine  t.  u.  485. 

Tiflis  capitaledella  Giorgiania:  descritta: 
sua  popolazione  attuale  t.  11.  3o.  Ved. 
Teflis  . 

Tigri  :  il  Polo  cosi  appellò  V  Osso,o  Ghion 
t.  li.  7.  suo  nome  orientale  8.  ove  con- 
fluisca coli'  Eufrate:  come  uniti  s'  ap- 
pellino 34. 

Tioris  fiume  2. 

Timocaim:  il  paese  di  Damagan43.  61.  V.. 
Damatati  . 

Timur  beg.  V.  Tamerlano  . 

Tinafu  città:  abbonda  di  filugelli  98.  V. 
T ai  rifu . 

Tingui  città  :  sue  saline  1 33. 

—  regolati  indiani:  sono  i  cosi  detti  Yo- 
gui  :  in  quante  sette  si  dividano  t.  u. 
409. loro  modo  aspro  di  vita  e  astinenze 
43o. 

—  e  meglio  Tingni  come  il  Testo  della 
Crusca  :  probabilmente  la  città  di  Tai- 
tcheu  nel  K.iang-nan  t.  il.  3og. 

- —  o  Tenegui  cittàdel  Foki  n  i4g.  lacit- 
tà  di  Ting-tcheu  :  ivi  si  fabbricava  la 
Porcellana  t.  u.  3^4- 

Tinguigui  città  1 36.  è  Tchang-tcheu  nel 
Kiang-nan  t.  li.  3  19 . 

Tir  ABOscm.sua  apologia  del  Polo  S.  IVI  xcu. 

Toaldo:  estensione  die  assegna  ai  viaggi 
dei  Poli  confutata  S.  VI.  xcn. 

Toloviv:  come  vi  si  usi  seppellire  122.  V. 
Tholo'tian  . 

Tolomaide  V.  Aeri  : 

Tolomeo:  sua  autorità:sue  cognizioni  po- 
sitive lungo  la  costa  afFrieana  bagnata 
dall'  atlantico  S.M.clui.  carte  della  su* 
geografia  imperfette  t.  11.  r\.\i. 

Tovian  o  Tuumen  che  iia  t.  11.  in\.  corri- 
sponde al  Voandei  Cinesi  Z\i. 

Tomkn  che  sia  t.  11-  485. 

Tombul  V.  Betel. 

Tommaso^  \postolo).-suo  martirio  !  <j\.  179. 

TorisV.  Tauri. iio  . 

Tose  avelli  f  Paolo)  celebre  scienziato  S. 
M.  i.viii.  teneva  in  gran  pregio  il  Milio- 
ne: opinò  potersi  giungere  all'Indie  uu- 
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vigandoaponenteLix. confortò  il  Colom- 
bo a  tentare  gli  scoprimenti  che  divi- 
sava^!' inviò  una  carta  marina  l\. 

Toscani  promotori  delle  scienze  S.M.  lvl. 

Tostaer  t.  11.  4$-*' 

Traffico  delle  spezierie  si  volge  alla  Ta- 
na e  ad  Alessandria  S.M.  xliu.  le  riva- 
lità di  Genova  e  di  Venezia  >  occasione 
di  decadenza  ai  traffici  degli  Italiani 
xliv.  la  ferocia  dei  Turchi,  presa  Co- 
stantinopoli, gli  volge  tutti  verso  Ales- 
sandria xlviii.  varie  vie  che  ha  seguite 
questo  traffico  :  fonte  di  rieebez/e  alle 
regioni  por  le  quali  valica  :  via  che  fa- 
cevano le  spezierie  per  giungere  in  A- 
lessnndria  u\\.  t.  11. 4^6.  V.Spczieriz* 

Tramont  an  &  Y. Stella. 

Tr  vnsilvano  (Massimiliano):  sua  Epistola 

S.  M.  LXV.  XXVI. 

Trecisonda  città  io.  descritta  t.  11.  20. 

Tscuirnhauss  scopritore  della  porcella- 
na di  duro  S.  M.  cxlix.  sua  ammirabile 
modestia  clu 

Tsiampa  reame  Y.  Ziamba  . 

Turbi  etto  ,  o  Turbitto  albero  e  droga 
medicinale:  descritta  191. 

Tue  o  Tuo  che  sia  t.  11.  124. 

Tudinfu  già  reame:abbonda  di  seta.-  si  ri- 
bella a  Cuhlai  126.  la  citta.,  quella  di 
Tsinan-fu  nel  Chang-tong:vi  imperaro- 
no gli  Tsi  296.  297- 

Tu\k.i\o  reame  :  suo  vero  nome  t.  11.  286. 
V.  Cangigli . 

Turchi  Ottomanni:  loro  origine  e  incre- 
mento S.  M.  xlvil.  loro  rozzezza:  con- 
quistatori del  Turati  :  loro  antica  capi- 
tale t.  11. 8).  alcuni  di  essi  convertiti  al 
Cristianesimo  1  io- 
Turchia  (  Gran  )  detta  ancora  Turan  ,  e 
Turchestan;  qual  regione  si  appellasse 
così  ne'  secoli  di  mezzo:  fu  la  sede  se- 
conda dei  Turchi  :  ebbe  percepitale 
Otrar:  confini  della  Gran  Turchia  210. 
provincie che  comprendeva:  sua  esten- 
sione a  mente  degli  asiatici  t.  11.  89. 

Turcuisse  o  TiiRcaiNErTU  del  paese  di 
Ghaindu  108.  del  Yuu- nan  t.  11.  258. 

Turco*  ani  del  M  >ot>n  Vero,  e  del  Mon- 
tou  Bianco:  loro  conquiste  S.  M.  xlviu. 

Tuac  jmania  da  chi  abitata  i  t.  era  l'  Im- 
perio dei  Selgiuchidi  d'  Iconio:  chi  lo 
fonda   t.  11.  22. 

Turner;  sua  ambasciata   al  Tibet    t.   11. 

20  1   . 

Tu-isong  Imperador  della  Cina  t.  u.    3oa. 

sua  mollezza  33g. 
Tuzia  che  sia  24-  t»  l1,  ^°* 
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tJGUn  citta  ignota  t.  ri.  344. 

Ulagu  Cab  fa  guerra  a  BerekeV.P.u. 2.225. 

t.  n.  -.spedisce  ambasciatori  a  Cu  blai  t.n. 

14. distrugge  gli  issassi  ni  t.i.i-.t.i.6i. 

prende  Baldacca:  distrugge  il  Califfato 

t.  11.  3t>i.  fonda  l'imperio  mogollo  di 

Persia  t.  1.  212. 
Uno  e  Mongal  :  quali  popoli  così  il  Polo 

appellasse  t.  il  i3-. 
Ungheria  .-  t  il    83. 
L>GHEBEsi  detti  Mad gràrs  224- 
U>ghix  città  1  3-. proba  hi Imen te  U-Kiang- 

hien  nel  ILiang— nana  t.  11.  32i. 
Usgrat  popoli  di  Tartaria.  issoggpttati  a 

tributo  di  donzelle  da  Cublai  7  1.  detti 

nel  Parigino  Migrac  t.  11.4^2. 
Unguem  ,   la   città  di  U- Ri-li icn    ne!  Fo- 

Kieo  L  1  u 5 _4f>  'yi  raffineria  di  zacchere 

diretta  da  Egiziani  3  "io. 
Lngut   tribù  tartara  :   la  medesima  che 

quella  degli    Dngrat  :   sono  gli  O   hiot 

t  11.  i6j,  V.  Ungrat . 
Umcobwo  :  il  Rinoceronte:   favola  ad  esso 

relativa  160.  confutata  dal  Polo:  ove  si 

trovi  .-  descritto  161.  t  u.  3<)3. 
DOMIVI  caudati  favola  cinese  t.   1.  3o8. 
Usbechi  rammentiti  dal  Polo  223. 
LjOdimare    (   Antoni    tto  )  .•  suoi  scopri- 
menti affricaiii  pe  Poi -tughesi  S.  M.Ui. 

ctiv. 

VACIAN  1  1  \.  V.  Vociam 
Vaoecepiadone  non  fondate d  1  Mursdcn 

attorno  ■  que  t.i  città  t.  11.  'òi\. 
Vaio  :  sua  desti  i/ione  -  >■ 
A  AI.LF.     Pietro  deila;:  suo  viaggio  citato  t, 

11.  fili. 
« —   Iscura  qual  regione   appellasse  il  Poi» 

così  220. 
Vecchietti    fratelli     spediti  in   Oriente: 

lettera  inedita  di  Giovali    lì  itti  ite  S.  \L 

lux. 
^  i<.un  drIU  Montagna  detto  A  laudi  n.-suo 

p<Uf>io  e  f;i.ir  diiio   2j.   t.  11.  63.   uc 

da   Dlaea  >  1  ">. 
Varani  A  Ol  rnei;COM  siano  ?.o8.  t.n.  \-  \. 
Vesto  del  detei  tu  detto  Ll-samiel  noi  ti- 
ferò t.  11.  54. 
Veasiao   di  rane   ipecic  t.  11.  {02.  detto 
eoa*  [o5.  \  ;-.  \ .  i',i .  il . 

VmPUCCJ       \rn ••!    :■,    .   ibi    lettera    inedita 

relativi  agli        iprimeati    dei  Porte- 

glie  si  S.  M.liv.  su.,  predizione  iella  de- 

len/.i  de   ti  ,,mì>  ,  dell'  f  1  <  1 1.1 1  %  1 1 1 .  <  re* 

de    il    (vintili* -ni.-     il     \meii.a    le      Indie 

Orientali  uni.  t'applica  .1  icioglierc  il 
problema  delle  longitudini  LXJT. 


Viaggi  del  Polo  all'andata  e  al  ritorno 
dalla  Cina  dichiarati  t.  ti.  p.  1  1  1    e  seg. 

Viaggio  di  Muco  Polo  all'andata  e  al  ri- 
torno dalla  Cina  dichiarato  t.  1  .  in.  e 
seg.diMaffio  e  di  Niccolò  dichiaratotela. 

Via  che  per  l'interno  dell'  Asia  conduce 
allaCina,indicatadal  Bai  dacci:  descritta 
dagli  ambasciatori  di  Schab  Rock  :  da 
Cadgi  Memet:  da  Benedetto  Goez  t.  u. 
83.  via  da  Chantu  a  Cambaln  160. 

\  ilp  strello  o  Pipistrello  indiauo  de- 
scritto 176. 

\imzia>-i  andarono  nel  secolo  xiv,  fino  a 
QninsaiS.M.LXi.  laTana  eSoldadia  loro 
stabilimenti  xliv.  s'  impossessarono  di 
presso  che  l'intero  traffico  de  le  spezie- 
rie  x.Lv.  cause  della  decadenza  dei  loro 
traffici  l. 

A  ino  di  riso  cp.  modo  di  farlo  t.  il.  212. 
263.  di  miglio  t.  i.i)>.  di  giano  aCiandu 
162.  di  datteri  2oti  dì  frante nto  e  di 
speziet.u.  260. eccellentissimo  di  risua 
Su-tchea  32"). modo  di  farlo  nel!  Indie 
438.4  >Q.  sorte  di  vini  dell'Arabia  ^Gcf. 

A  i\  u.di  V  .alino  e  Guido  navicano  1  un^i 
I Mirica  per  giungere  all' Indie  clmu. 
I  -olino  lenta  la  medesima  impresa  cnv. 

Vivi-  (.m.  Batta  tundatore  del  l'  Istituto 
flì  Propaganda  Fide  lxxxi.  V.  Propa- 
ganda . 

Voca  paeM  3i.  V.  frochan. 

Aooia>  paese:  vi  ha  origine  l'Osso.- de- 
scritto t.  11.  80 

Voci  del  "Milione  citate  dal  Vocabolario 
della  Ci  lisca  S .  M.  ci.wiii.  da  citarsi  dal 
suddetto  Vocabolario d&XXIV.  e  seg. 
VoCIAM  capitale  del  p.ie>e  d  vidauda  Il4- 
battaglia  ivi  accaduta  1  1(1.  e  la  città  di 
lun-rhan:   descritta    E.  il.    <()8.    sua  pn- 

licione:  gli  abitanti  si  coprono  j  denti 

di  lame  d'oro,  perciò  delti  lvinchi  dai 
Cinesi  209. 
Vii  n  11  -.11  1  v  iaggin  in  Levante  citato  t.  11. 

Volti;  lete  \.u\r  aeneracìoaiarg. 

\  \M)i;   V.  hri-pim-Ju. 

\  \MI!  nome  delle  caie  postali  nel  Cala)'» 
t.    If.    >')  J. 

I    io  -l'in-  i\.*..  il  Fì  aree  kicurrotiui 

.imeni, Mina   itola  t.    li.    >;-       V     QuìtUÌ   - 

1  •   -..iir  -ov  11  m,    Marco   Polo 

.  ;;. 
"i  ni?   •, m   Codice  Legislativo  di 

1  I.  11     1    IO. 

J  1  lati!   di  oc  S.  M.  1  U 
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Yezd  città  di  Persia:suoi  traffici  e  sue  in- 
dustrie t.  n.  46.  V.  Tasdi  . 
Yoc.ui  tribù  Indiana  182.  V.  Tingili  .. 
Yun-skvn  -2jò.  V.  fiociniti. 

ZACHIBAR  198  V.  Zenzibar.. 

Zagatai  figlio  di  Gengisean  1. 11.  86. 

Zaitum  :  porto  celebre  del  reame  di  Con- 
cila o  dèi  Fòlvien:  ivi  approdano  le  navi 
dell'India  con- ricche  merci:  gabelle 
i48.  antiche  tariffe  i49<  detto  -oggidì» 
Siven-tcbeu:  eranvi  chieseeconventi 
cristiani;  aveva  VescovO'Cattolico:  i  Ge- 
novesi vi  andavano  a  trafficare  t  u. .352.. 
descritto  353. 

Zatolic  titolo  del  capo  dei  Giacobiti  t.iu 

452. 
Zarton  o  Zartan  (  Cod..  Pàrig,  )   r4y;   V- 

Zaiton  . 

Zeilan  V.  Cbylan.. 

Zendado  drappo  di  seta  sottile  97.. 

Zengia»  è-la  città  di  Nien-tcheu,  o  Yen- 
tcheut.  11.345..  . 

Zeno  Ap°stt)'0)creue  ™  Pn  ma  dettatura  del 
Mil  ione  volgare-confutato  S.M.x.xix.xx. 

j_.  Caterino  •  Spedito  dai  Viuiziani  a  Us- 
Snn  Cassan  S.  M.xlix. 

Zenzibar  non  isola  ma  il  Zanguebarrè  la 
punta  estrema  dell'  Affrica  198.  defor- 
mità della  gente  della  contrada  199.  ori- 
gine di  questo  nome:  ampiezza  della  con- 
trada detta  dai  Portughesi  Imperio  di 
Monomotapa  ti».  457.traffico  d'avorio 
ivi .-  costumanzedegh  abitanti  439,1110- 
do  loro  di  combattere  460. 

Zerme:  i  battelli  del  Nilo  tu.  4&7- 

Zi  amba:  il  paese  di  Tsiampa:  natura  della 
contrada:  credesi  il  paese  detto  Tchm- 
]a  dai  Cinesi  373..aveya  proprio  re374. 
fu  tributario  di  Cublai  375. 

Zibellino  quadrupede  descritto  86. 

Zichi:  cosi  detti  i  Circassi  224. 

Zip agu  1 5 1  •  V .  Zipangu . 

Zu»ANGU,e  meglio  Gipangu, isola  i5i.  sua 


ricchezza:    infelice  fazione  di  Cubia f 
contro  l'isola  1  >i.  idolatria  i53.  ivi  cul- 
to di  Budda:  uso  crudele  smentito'  1  ")4- 
tu.  36 1.  vari  nomi  dell'Isola.-,  perchè 
detta  Gipangu- 36 1. la.  civiltà  vi  penetrò 
dalla  Ciua.-pri-me  relazioni  dellacontra- 
da  :  se  fu  nota  àgli    antichi  :   chi  vi  na- 
vigesse  il  primo:  ampiezza- dell' isolai 
36<.  se- fosse  conosciuta  dagli  Arabi: 
quando  la  scoprissero  i  Portughesi   362 
quanto  vi  si  dilatasse  il  Cristianesimo  : 
come  vi  fu   spento  :   sua  ricchezza  di 
cave  d'oro*  favoloso   palazzo-imperiale 
363.  idoli  della  contrada  367.. 
Zòrza  regione  .-ove  sia  t.  11.  367.. 
Zorzania  oGiorgjania  reame  :  nome  dei 
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